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Cominciando  la  p^licazione  di  questa  Rivista  enciclopedica  ita- 
lianay  noi  non  facciamo  che  sciogliere  un'antica  nostra  promessa;  e  la 
sciogliamo  con  fermo  proposito  di  non  ristarci  da  alcuna  fatica,  da  alcun 
sagrificio,  perchè  la  promessa  sia  mantenuta  in  modo  da  rimeritarci  il 
favore  del  Publico  in  non  minor  misura  di  quello  che  ci  fu  già  pro- 
digalo publìcando  noi  Y Antologia  italiana,  —  Ma  se  ciò  ci  sarà  dato 
di  conseguire,  noi  lo  dovremo  particolarmente  a  quella  eletta  schiera  di 
forti  e  valorosi  ingegni  che  vennero  in  presidio  de*  nostri  sforzi;  ingegni 
abbastanza  diversi  nelle  specialità  de*  proprii  studii ,  perchè  la  Rivista 
possa  essere  organo  di  ogni  ramo  di  dottrine;  abbastanza  conformi  di 
animo  e  di  mente  perchè  la  possa  essere  per  coerenza  e  omogeneità  di 
principi!,  organo  inflessibile  di  libertà  e  di  progresso. 

La  direzione  della  Rivista  enciclopedica  italiana  è  affidata  al- 
Tillustre  storico  Giuseppe  La  Farina. 

Essa  assume  il  titolo  di  enciclopedica  perchè  mentre  si  consacrerà 
ad  ogni  ramo  teorico  e  pratico  della  scienza,  della  letteratura  e  delFarte, 
si  occuperà  anche  più  e  meglio  che  non  si  fece  finora  dalte  Riviste  ita- 
Hane,  degli  interessi  civili,  economici,  industriali  del  paese,  si  che  venga 
a  farsi  un  giornale  non  pure  dello,  scifinziato ,  e  deiruomo  di  lettere  e 
delFarte,  ma  si  anche  del  proprietario  e  del  commerciante,  deiragricol- 
tore  e  dell*industriale,  di  chi  produce  e  di  chi  consuma. 
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È  in  questo  senso  che  la  nostra  Rivista  assume  il  titolo  di  encido- 
pedica. 

Prende  poi  anche  il  nome  di  italiana  non  perchè  intenda  escludere 
dalle  sue  pa^ne  ciò  che  può  essere  fatto  o  per  opera  o  per  Tinteresse 
delle  nazioni  straniere,  ma  perchè  tutto  ciò  che  dagli  stranieri  sarà  fatto 
0  promosso  a  beneficio  della  scienza  e  delta  civiltài  intende  sia  fatto 
servir  sempre  al  maggior  progresso  morale  e  materiale  de^  nostro  paese; 
cosmopolita  nell'accogliere,  italiana  nelUapplicare,  la  nostra  Rivista  usu- 
frutterà  di  tutto  e  di  tutti  per  Tincremento  degli  interessi  itaUani. 

Egli  è  perciò  che  la  Rivista  nostra  curerà  in  particolar  modo  di 
porgere  anche  notizie  copiose,  precise  e  particolareggiate  di  tutti  i  nuovi 
trovati,  di  tutti  i  perfezionamenti  dell'arte  e  dell'industria,  indicando  anche 
ai  produttori  italiani  i  mercati  più  opportuni  ed  utili  allo  smercio  dei 
loro  prodotti,  procacciando  loro  le  necessarie  nozioni  de' mezzi  di  tras- 
porto, delle  tariffe  doganali,  delle  concorrenze  possibili  nei  mercati  in- 
dicati; nozioni  che  svelino  le  frodi  commerciali,  le  falsificazioni,  i  mille 
mezzi  disonesti  con  cui  sono  spesso  tratti  in  inganno  i  compratori.  Al 
quale  uopo  la  direzione  della  Rivista  ha  sin  d'ora  stabilite  corrispondenze 
con  probi  ed  illuminati  uomini  del  commercio  e  dell'industria  di  parec- 
chie città  italiane  e  dell'estero,  avvalorata  in  ciò  dal  presidio  di  esperti 
negozianti  e  capi  d'opifìcii  del  paese. 

La  nostra  Rivista  soddisferà  in  ogni  mese  con  memorie  ed  articoli 
originali  alle  seguenti  rubriche: 

Dottrine  naturali  e  fisiche.  —  Dottrine  speculative.  —  Dottrine 
economiche.  —  Dottrine  storiche,  politiche  e  civili. — Matematiche 
pure  ed  applicate.  —  Letteratura.  —  Arte.  —  Industria.  —  Com- 
mercio e  statistica.  —  Cronaca  necrologica,  bibliografica  e  di  varietà. 

L'ultima  parte  della  Rivista  sarà  consacrata  alla  bibliografia  italiana 
a  servizio  degli  editori  e  librai  nostri  corrispondenti. 

Predari. 
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Nel  foodare  questa  Rivista  Enciclopedica  è  nostro  pensilo  e  spe- 
ranza far  cosa  utile  alla  comune  patria,  e  non  già  aprire  un  nuovo 
campo  airarmeggiare  delle  parti,  o  alle  lotte  insensate  delle  vanità  e  de* 
pettegolezzi  letterarii  ;  e  senza  vaneggiare  ne'  sogni  di  una  concordia 
universale  ed  impossibile,  perciocché  il  vero  non  si  accoppierà  giammai 
col  falso,  né  il  bene  col  male,  noi  abbiamo  fiducia  di  aprire  un  arringo, 
nel  quale  possano  seguirci  tutti  quelli  che  amano  sinceramente  lltalia, 
e  sperano  ch'ella  sorga  a  vita  più  civile  e  più  libera.  Sarà  quindi  nostro 
stadio  precipuo  governarci  in  modo,  che  la  nostra  Rivista  non  sia  né 
un'accozzaglia  di  scritti  senza  scopo  e  principii  comuni,  né  un'opera 
personale  di  pochi  individui,  che  escluda  ogni  più  lieve  divergenza,  e 
risguardi  come  nemiche  tutte  le  opinioni  non  perfettamente  identiche  e 
conformi.  Terremo  quindi  noi  fermi  certi  principii  e  dottrine  che  cre- 
diamo fondamentali,  e  su'  quali  non  iscenderemo  giammai  né  a  transa- 
zioni effimere,  né  a  composizioni  fallaci;  ma  non  saremo  cosi  esclusivi 
da  rigettare  quelle  opinioni  che,  tendenti  al  medesimo  nostro  scopo,  e 
moventi  da'  medesimi  principii,  differiscano  in  certi  particolari  ed  acci- 
dentaUtà  di  forma,  dipendenti  spesso  non  già  dalle  intenzioni,  ma  dal- 
Tindole,  dal  carattere,  dalla  varia  esperienza  degli  scrittori,  e  non  di 
rado  dalla  natura  de'  loro  studi.  E  quando  diciamo  che  non  verremo 
giammai  a  cmnposizione  con  quei  principii  e  quelle  dottrine  che  contra- 
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stanno  a' nostri,  non  intendiamo  con  questo  di  dichiararci  nemici  di  chi 
ne  fa  leale  professione;  perciocché  è  nostro  fermo  proposito  di  non 
iscender  giammai  a  quelle  guerre  personali,  che  sono  vitupero  ed  infamia 
delle  lettere.  E  qui  vogliamo  avvertire  tutti  quelli  che  credessero  dovere 
armeggiare  contro  di  noi,  che  noi  possiamo  avere  de'  nemici,  perchè 
questo  è  un  fatto  indipendente  dalla  volontà  nostra;  ma  che  intendiamo 
di  scegliere  i  nostri  avversarii,  e  non  di  venire  a  lotta  con  ognuno  che 
abbia  il  capriccio  di  assalirci,  o  che  nelle  discussioni  non  serbi  quei 
modi  e  quella  pacatezza  che  si  convengono  alla  gente  civilmente  edu- 
cata. Chi  si  delizia  dello  spettacolo  di  siffatte  zuffe  vada  nei  luoghi  da 
ciò,  e  non  entri  nel  santuario  delle  lettere.  Accetteremo  quindi  ogni 
discussione  lealmente  offerta  e  cortesemente  condotta;  ma  avremo  la 
dignità  di  non  rispondere  giammai  a  chi  non  è  degno  di  risposta  ; 
ed  occuperemo  più  utilmente  il  nostro  tempo  nella  ricerca  e  nella 
divulgazione  di  quelle  verità  e  conoscenze  che  crediamo  utili  alla  patria 
nostra. 

La  nostra  Rivista  non  è  esclusivamente  polìtica,  perchè,  intendendo 
fare  opera  più  italiana  che  piemontese,  ci  sarebbe  parsa  una  crudele 
ironia  se  nel  solo  campo  della  politica  ci  fossimo  rinserrati.  L'abbiamo 
per  questo  intitolata  Enciclopedicaj  perchè  sin  col  nome  faccia  noto 
a'  lettori,  ch'ella  intende  spaziarsi  nelle  immense  regioni  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti  ;  solamente  vogliamo  avvertirli,  ch'ella  preferirà 
sempre  ne'  suoi  lavori  gU  argomenti  di  utilità  pratica.  Così  le  scienze 
applicate,  le  industrie,  i  traffichi,  i  commerci,  la  navigazione,  le  arti 
utili  saranno  da  noi  studiati  colla  maggior  cura  possibile,  affinchè  l'opera 
nostra  non  sia  diletto  vano  d'uomini  oziosi,  ma  torni  in  giovamento  ed 
utilità  della  nazione. 

Le  nazioni  fiorenti  e  prospere  sono  libere  ;  e  le  nazioni  libere  sono 
fiorenti  e  prospere  :  la  ricchezza  dà  la  libertà ,  e  la  libertà  la  ricchezza. 
Disse  già  il  nostro  Machiavelli:  «  Tutte  le  terre  e  le  provincie  che 
vivon  libere  in  ogni  parte  fanno  i  progressi  gi^andissimi.  Veggonvisi  le 
ricchezze  moltiplicare  in  maggior  numero,  e  quelle  che  vengono  dalla 
cultura,  e  quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perdiè  ciascuno  volentieri  mol- 
tiplica in  quella  cosa,  e  cerca  di  acquistare  quei  beni  che  crede  acqui- 
stati potersi  godere.  Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a  gara  pensano  ai 
privati  e  pubblici  comodi,  e  l'uno  e  l'altro  viene  maravigliosamente  a 
crescere.  Il  coatrarìo  di  tutte  queste  cose  segue  in  quelli  paesi  che  vi^ 
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vono  servi,  e  tanto  più  mancano  del  consueto  bene,  quanto  è  più  dura 
la  servitù.  > 

E  questo  accordo  della  libertà  delle  nazioni  colla  loro  prosperità  è  un 
fatto  evidentissimo  dell'epoca  nostra  :  e  senza  andare  troppo  lungi  a 
ricercarne  gif  esempì,  ci  basti  quello  di  questa  provincia  d'Italia  nella 
quale  scriviamo ,  dove  pochi  anni  di  libertà  son  bastati  a  far  compire 
tanti  progressi  all'industria,  al  commercio,  alle  arti,  alla  pubblica  istru- 
zione, che  la  si  è  trovata  in  condizioni  tali  da  sopportare  sventure  e 
sperpero  di  facoltà  che  sarebbero  stati  cagione  di  morte  a  stati  doppi 
per  grandezza  e  per  numero  di  abitatori,  ne'  quali  mancasse  il  principio 
vivificatore  della  libertà. 

Dall'altra  parte  la  lezione  delta  storia  ci  ammaestra,  che  tutti  i  popoli, 
i  quali,  per  mezzo  delle  industrie,  de'  traffichi  e  delle  utili  arti,  sono 
giunti  a  vincere  gli  ostacoli  loro  frapposti  da'  governi  e  ad  ottenere  un 
qualche  grado  di  prosperità,  o  presto  o  tardi,  venuta  l'occasione  oppor- 
tuna, hanno  ricuperato  o  conquistato  la  libertà.  Perciocché  l'intelligenza 
è  madre,  non  solamente  di  scienze,  d'arti  e  d'invenzioni  maravigliose, 
ma  anche  di  nobili  sentimenti;  mentre  le  menti  qùasse  si  affanno  quasi 
sempre  co'  petti  vili,  e  con  tempi  d'ogni  umana  miseria  colmi  e  ripieni. 

Sarà  quindi  nostro  intento  associarci  co'  nostri  lavori  a  tutti  quegli 
sforzi  individuali  e  collettivi  che  tendano  a  fare  uscire  l'Italia  da  quella 
povertà  e  miseria,  nella  quale  l'han  gittata  tanti  secoli  di  servitù  poli- 
tica e  religiosa,  che  le  avrebber  tolto  sin  la  memoria  della  passata  gran- 
dezza, se  l'obbliare  stesse  in  noi  come  il  tacere.  Ma  noi  non  vogliamo 
fare  delle  promesse,  perchè  oramai  i  lettori,  per  ìstima  che  abbiano  per 
gh  scrittori,  tengono  poco  conto  di  esse,  come  quelle  che  sono  rara- 
mente osser\'ate. 

Noi  non  diremo  adunque  ciò  che  faremo;  ma  solamente:  giudicateci 
da'  fatti;  e  se  credete  che  l'opera  nostra  sia  utile  alla  patria  comune, 
non  ci  niegate  la  vostra  cooperazione.  Noi  abbiamo  fiducia  che  questa 
nostra  intrapresa  sia  per  produrre  ottimi  risultati:  se  ci  saremo  ingan- 
nati vuol  dire  o  che  le  nostre  forze  non  erano  rispondenti  al  grave 
carico  che  ci  siamo  imposti,  o  che  l'Italia  preferisce  i  parteggiamenti, 
le  brutte  gare,  i  pettegolezzi,  le  vanità  puerili,  le  declamazioni  insensate 
e  le  BÈtéa^che  fanciullaggini  alle  cose  utili  e  profittevoli.  Noi,  pel  van- 
taggio della  comune  patria,  metteremo  tutto  in  opera  per  affratellare  nel 
campo  della  scienza  anco  quegli  uomini  che  nel  campo  della  politica  si 
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SODO  ris^ardati  come  awersarìi  ;  dimenticheremo  ogni  offesa  ed  ingiuria 
che  potremmo  credere  di  aver  ricevuta,  e  predicheremo  la  concordia, 
non  come  i  prelati  viventi  nell'opulenza,  che  inculcano  al  povero  po- 
polo, che  non  ha  pane,  il  disprezzo  della  ricchezza  e  la  carità  verso  il 
prossimo,  ma  cogli  esempi,  più  che  colle  parole.  Parlar  di  concordia 
come  molti  fanno,  calunniando  e  infamando  i  loro  awersarìi,  e  facendo 
sètte,  e  radunando  clientele  di  partigiani,  e  supponendo  sempre  malizia 
là  dove  v'è  dissenso,  è  arte  rettorìca  oramai  troppo  vieta,  per  non  dire 
che  la  è  una  solennissima  ipocrisia.  E  con  ciò  noi  non  intendiamo  di 
dire  che  lasceremo  prodursi  il  male,  senza  opporci  con  risoluto  animo  ; 
ma  solamente  che  tireremo  un  velo  sulle  colpe  e  gli  errori  comuni  del 
passato,  ed  accorderemo  agli  altri  quella  tolleranza,  che  reclamiamo  per 
noi  stessi.  L'avvenire  dirà  se  alle  nostre  speranze  manchi  un  solido 
fondamento,  e  se  le  buone  e  sante  intenzioni  debbano  sempre  in  questa 
Italia,  nostra  madre  comune,  rimanere  sterili  e  inefficaci,  men  per  colpa 
degli  altri,  che  per  colpa  di  noi  stessi. 

La  Direzione. 
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La  chiesa  e  lo  stato  in  Piemonte,  sposinone  storico-critica  dei  rappwii  fra  la 
S.  Sede  e  la  Corte  di  Sardegna  dal  iOOO  al  1854,  compilata  su  documenti  inediti 
per  VAw.  coUegiato  Pier  Carlo  Boggio.  Torino,  1854,  voi.  I. 


Di  quest'opera  attesa  da  qualche  tempo  con  sollecitudine,  come  quella 
che  imprende  a  trattare  storicamente  una  delle  questioni  più  vitali  dei 
tempi  nostri,  è  alla  fine  comparso  il  1®  volume.  Se  discorrere  volessimo 
della  lettera  al  conte  Camillo  di  Cavour,  che  occupa  non  meno  di  75 
pagine,  e  che  serve  di  proemio  all'opera,  ci  converrebbe  far  delle  lunghe 
digressioni ,  e  trattare  di  molte  materie  estranee  affatto  all'  argomento , 
perciocché  l'autore  trapassa  con  grandissima  facilità  d'una  ad  un' altra ^ 
cosa,  dà  giudizi  contestabilissimi  di  molti  avvenimenti  ed  uomini  con- 
temporanei, s'intrattiene  lungamente  di  fatti,  che,  secondo  noi,  avrebbero 
trovato  luogo  più  adatto  e  conveniente  in  un'autobiografia,  e  nel  mentre 
con  lodevole  e  cittadino  intento  si  fa  banditore  di  concordia,  ha  la  sven- 
tura di  mettere  il  dito  su  piaghe  che  sarebbe  opera  più  prudente  lasciare 
rimarginare.  Quando  si  hanno  le  buone  intenzioni  dell'avv.  Boggio,  bi- 
sogna cominciare  con  non  credere  alla  infallibilità  nostra  e  della  nostra 
parte,  perchè  dal  credere  alla  propria  infallibilità  al  credere  coloro  che 
con  noi  pienamente  non  concordano  o  insipienti  o  malvagi,  il  passo  è 
cosi  breve,  che  si  fa  senza  che  noi  stessi  ce  ne  accorgiamo;  il  che  con- 
duce gli  altri  a  fare  il  medesimo  contro  di  noi.  ^mo  adunque  tolleranti 
se  si  vuole  che  gli  altri  usino  tolleranza  con  noi  ;  e  convenghiamo  una 
volta  in  questa  grande  verità,  che  in  tutte  le  parti  vi  sono  degli  uomini 
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di  buona  fede  e  de*  malvagi,  e  che  nessuno  può  lusingarsi  d'essere 
completamente  nella  verità,  se  non  sia  asceso  sul  Sinai,  ed  abbia  parlato 
faccia  a  faccia  ccm  Dio.  E  perchè  non  si  abbia  ragione  di  dirci  che 
ricadiamo  nell'errore  agli  altri  rimproverato ,  noi  saltiamo  di  pie  pari 
sulla  prefazione,  ed  entriamo  in  materia. 

L'autore  comincia  con  discorrere  della  deferenza  de'Reali  di  Savoia 
verso  la  S.  Sede,  ed  attribuisce  a  particolare  spirito  di  religione,  ciò 
che  con  più  ragione  avrebbe  dovuto  attribuire  alle  condizioni  speciali  di 
quella  Casa;  perciocché  posta  airestremità  delF Italia,  minacciata  più  che 
ogni  altra  dalla  potenza  teutonica^  non  atta  per  la  sua  piccolezza  e  lon* 
tananza a  destare  sospetto  nelFanimo  de' pontefici,  essa  doveva  necessa- 
riamente trovarsi  in  lega  quasi  permanente  colla  Chiesa ,  come  i  prin- 
cipi dell'Italia  meridionale,  per  ragioni  contrarie,  dovevano  trovarsi  in 
permanente  guerra.  Qui  era  eccezionale  la  discordia;  là  eccezionale  la 
pace,  e  l'una  e  l'altra  derivavano  da  ragioni  particolari  e  transitorie. 
Cosi  fu  veduto  il  pontefice  Gregorio  vii  favorire  i  Normanni  suoi  av- 
versari, quando  ebbe  necessità  di  loro  per  ardere  Roma  dal  Colosseo 
ai  Laterano;  papa  Innocenzo  iii  favorire  Federigo  II  per  abbattere 
l'imperatore  Ottone;  e  Carlo  d'Angiò  divenire  il  figliuolo  prediletto  di 
Santa  Chiesa,  ed  il  patto  esecrando  confermarsi  col  sangue  del  prode 
Manfredi  e  dell'innocente  Corradino.  Nel  medésimo  modo  appena  il  re 
Ardoino,  sospinto  da  generosa  ambizione,  tenta  la  magnanima  impresa 
di  dare  unità  ed  indipendenza  all'  Italia,  i  pontefici  gli  sorgon  contro,  si 
collegano  cogli  Alemanni,  lo  ricingono  di  tradimenti  e  lo  atterrano.  Nelle  ' 
cose  isteriche,  quando  si  restringono  le  ricerche  e  le  osservazioni  ad 
una  sola  categoria  di  fatti,  si  corre  risctuo  di  dare  ad  essi  una  falsa  in- 
terpretazione ;  lo  stesso  siegue  quani^ò^  si  ha  un'idea  preconcetta  e  si  vo- 
gliono cercar  fatti  che  servano  ad  essa  di  prova:  perciocché  allora  è  facile 
far  dire  a'  fatti  ciò  eh'  essi  non  dioona,  e  il  contrario  di  ciò  che  dicono, 
come  avviene  all'autore  per  le  istruzioni  inedite  del  conte  Righini  di  Boero, 
del  padre  Ferrerò  e  del  marchese  di  Voghera,  e  per  le  lettere  di  Vittorio 
Amedeo  I,  di  Vittorio  Amedeo  II  e  del  conte  d'Aglié  sulla  lega  de'principi 
italiani.  Perciocché  le  parole  libertà  italiana,  lega  de'principi  italiani,  indi-^ 
pendenza  d'ItaUa  e  via  discorrendo,  avevano  allora  ben  diverso  significato 
di  queBo  die  hanno  oggidì;  e  ne  sia  per  prova  il  vedere  come  in  quel  me- 
desimo tempo,  in  cui  quelle  belle  parole  si  scrivevano  ne' documenti  citati 
dall'Autore,  Carlo  Emanuele  si  stringesse  in  lega  con  il  re  di  Spagna  ed 


Digitized  by  VjOOQIC 


W  PIEMONTE  li 

il  conte  di  Fuentes  goveraatore  di  Milano,  e  minacciassero  Venezia  e  gli 
altri  stati  italiani  con  eserciti  tedeschi,  svizzeri  e  spagnuoli  ;  e  come  la 
proposta  di  una  lega  italiana  fosse  fatta  nel  1626  dal  medésimo  Carlo 
Emmanuele  ad  Urbano.  Vili,  quando  gli  era  riuscito  impossibile  allearsi 
le  armi  francesi,  ed  era  rimasto  canzonato  dalla  Francia,  rappacificatasi 
inopinatamente  colla  Spagna,  il  che  fu  cagione  di  grmi  turbamento  al 
duca  di  Savoia,  ma  di  gran  gioia  al  pontefice,  il  quale  ottenne  che  non 
vi  fosse  altro  esercizio  che. quello  delia  religione  cattolica  romana  nella 
Valtellina,  contado  di  Bormio  e  Ghiavenna,  e  che  tutte  le  f(»:teeze  fossero 
rimesse  in  mano  del  papa  e  ài  poi  disfatte.  Le  istruzioni  date  poi  al 
marchese  di  Voghera,  mandato  ambasciatore  straordinario  a  Roma  nel 
1658,  non  mirano  ad  altro  che  ad  una  lega  da  stabilirsi  tra  sua  Beati- 
tudine, Venezia,  Genova  e  duca  di  Savoia,  <  perchè,  la  più  beila  parte 
del  mondo  non  soggiaccia  al  pericolo  della  inobbedienza  de'  popoli ,  alla 
ribellione  dei  vassalli  ed  alla  mutazione  di  Stati  ;  >  ed  alludevano  alla 
congiura  ordita  dal  padre  Gandolfo,  dal  senatore  Siilano  e  da  Giovanni 
Antonio  Gioia  contro  la  vita  del  giofvinetto  duca  di  Savoia  e  di  Cristina 
sua  madre,  ed  a  favore  de'  principi  Maurizio  e  Tommaso  zii  del  duca. 
Non  facciamo  adunque  dire  a' documenti  ciò  che  essi  non  dicono,  e  non 
cadiamo  per  mancanza  di  critica  nel  grave  errore  di  attribuire  idee  mo* 
derno  ad  uomini  di  altri  tempi  e  di  altri  costumi* 

L'Autore  siegue  quindi  a  dirci  come  la  benevolenza  e  protezione  pon- 
tificia tornassero  vantaggiose  alla  Casa  di  Savoia  ;  e  cita  in  prova  di 
questo  assunto  i  molti  favori  tutti  speciali  conceduti  ad  essa  in  varii 
tempi  da'  papi;  onde  par  che  ignori  simili  e  più  cospicui  favori  essere 
stati  conceduti  ai  reali  di  Francia,  di  Spagna,  di  NapoK,  di  Sicilia  e  a 
tutti  i  principati  e  repubbliche  cristiane,  quando  i  pontefici  di  essi  prin- 
cipati e  di  esse  repubbliche  avevano  di  bisogno:  la  qual  cosa,  se  voles- 
simo provare,  non  saremmo  imbarazzati  che  dalla  sovrabbondanza  dei 
fattij  bastandoci  ricordare  quelli  conceduti  in  una  sola  volta  a'  re  di 
Sicilia,  che  di  molto  sorpassano  tutti  quelli  conceduti  nel  corso  di  sette 
secoli  alla  real  Casa  di  Savoia,  se  si  esclude  il  veramente  singolare 
breve  col  quale  papa  Pio  IV  le  détte  facoltà  di  scongiurare  i  demonii , 
che  impedivano  l'escavazione  delle  miniere  nelle  montagne  nizzarde. 
Sventuratamente  la  Corte  di  Roma  è  usa  da  lunghissimo  tempo  a  far 
pagar  cari  i  suoi  favori,  ed  i  privilegi  ch'ella  concede  non  sono  che  in- 
sieme per  stabilire  una  qualche  sua  pretesa ,  almeno  in  diritto  :  e  se  i 
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rooaaai  pofttefici  concedevano  a'  duchi  di  Savoia  di  potere  imporre  dei 
dazii  su' loro  sudditi;  ed  approvavano  le  loro  donazioni,  e  li  esortavano 
di  pagare  ciò  che  dovevano  a' terzi,  come  fece  Innocenzo  IV  col  conte 
Tommaso  di  Savoia,  e  Giovanni  XXII  con  Bianca  di  Savoia;  e  delegavano 
loro  nunzi  perchè  esaminassero  i  contratti  fatti  da  essi  duchi  non  ancora 
usciti  da  minori,  ed  annullassero  i  non  utili  a  loro,  come  fece  Brodetto 
XIII  pel  giovine  duca  Amedeo;  era  ben  chiara  la  conseguenza,  che  questi 
principi  non  potessero  più  esercitare  i  loro  diritti,  non  dico  di  sovrani , 
ma  neanco  di  privati  cittadini  senza  il  beneplacito  della  Chiesa  ;  dap- 
poiché non  si  può  logicamente  disdire  T  autorità  di  niegare  quando  si 
riconosce  quello  di  concedere;  e  tutti  sanno  che  vi  sono  delle  concessioni 
molto  più  de' rifiuti,  per  le  loro  conseguenze,  funeste.  Difatto  i Reali 
di  Savoia  si  trovarono  come  avviluppati  in  una  rete  cosi  magistrevol- 
mente  intessuta  dalla  Chiesa  romana,  ch'essi  non  più  far  potevano  un 
passo  s^iza  che  Roma  lo  consentisse.  Gli  alti  uffici  di  gran  cancellieri 
del  ducato,  di  governatori,  ministri,  ambasciatori  erano  quasi  sempre 
a  preti  e  frati  affidati:  nell'alto  Consilio  instituito  dal  conte  Verde,  tra 
ventitre  membri,  otto  esser  dovevano  ecclesiastici;  negli  Stati  generali 
il  clero  tenea  il  primo  luogo ,  e  ne^i  Stamenti  di  Sardegna  durati  sino 
ieri,  in  ordine,  dignità  e  potenza,  era  primo  lo  slamento  ecclesiastico. 
Che  più?  il  gran  cancelliere  degli  ordini  cavallereschi  era  sempre  o 
l'arcivescovo  di  Torino  o  qualche  altro  prelato  del  regno.  È  ben  facile 
il  comprendere  quali  vantaggi  dovesse  trarne  il  clero  da  questa  sua 
grande  immistione  nella  cosa  pubblica,  e  come  per  essa  acquistasse 
quel  gran  numero  d'immunità  personali,  reali  e  locali,  che  lo  resero 
ricco  e  potentissimo ,  e  lo  fecero  in  tal  modo  prevalere  sulla  podestà 
civile,  da  non  lasciare  al  principe,  quasi  dirernuK),  niente  altro  che  il 
nome.  Basti  il  dire  che  le  esorbitanze  del  Concilio  tridentino,  che  anco 
negli  stati  in  cui  fu  ricevuto,  non  fu  giammai  pienamente  praticato,  sa- 
rebber  parse  larghezze;  ed  i  romani  pontefici,  compiacenti  a  volta  cogli 
altri  principi,  mostravansi  sempre  inesorabili  ed  inflessibili  co'  duchi  di 
Savoia,  e  cosi  della  loro  ubbidienza  e  fede  li  rimeritavano,  che  se  l'amore, 
come  dice  un  trista  proverbio,  si  misura  dalle  battiture,  non  vi  furono 
principi  più  amati  di  questi. 

L'avvocato  Roggio  ci  descrive  cosa  fosse  il  fòro  ecclesiastico  negli  stati 
dei  Reali  di  Savoia:  i  tribunaU  ecclesiastici,  non  solamente  giudicavano  di 
riti,  di  titoli  beneficiar! ,  di  patronati ,  ma  anco  di  cause  relative  alle 
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opere  pie  di  qualunque  natura,  e  di  qualunque  obbligaziisae  civile  dei 
chcrid,  e,  ia  materia  criminale,  di  eresia,  di  bestemmia,  di  furto  di  vali 
sacri,  di  poIigajDQia,  di  violazione  di  feste  e  di  precetto  pasquale  e  via 
disantendo;  cosi  che  parte  per  ragion  di  persone,  parte  per  ragione  di 
materia,  più-  che  metà  delle  cause  civili  o  criminati  erano  sottratte  alla 
conoscenza  de'  giudici  laÌQÌ,  e  da'  tribunali  ecclesiastici  giudicate.  Erano 
quindi  i  oberici,  che,  in  questi  casi,  giudicavano  e  punivano  sin  con  la 
pena  di  morte,  e  alla  podestà  civile  non  rimaneva  che  il  vituperevole 
ufficio  di  bargello  e  di  boia. 

E. non  bastava  a'  cherici  di  tenere  in  mano  tanta  parte  deiramsMni*^ 
strazione  della  giustizia,  di  sottrarsi  anco  in  materie  civili  aUa  giurisdi- 
zione d&Urìbunali  laici,  e  di  sotU^orre  alla  loro  ^urisdizione  ogni  ceto 
di  persone,  che  altre  immunità  non  meno  notevcdi  usurpavano:  non 
solamente  i  cberici  erano  immuni  d'ogkii  peso  personale,  ma  tutti  i  beni 
che  erano  e  si  dicevano  ecclesiastici  erano  immuni  da' pubblici  gravami; 
il  che  non  toglieva  che  i  cherici,  qualunque  volta  lo  volessero,  ottenes- 
sero il  privilegio  di  gravare  in  loro  vantaggio  i  beni  de'  cittadini.  È  che 
dire  del  diritto  di  asilo?  Né  solamente  le  chiese  e  i  conventi,  ma  anco 
i  feudi  ecclesiastici  partecipavano  a  questa  immunità;  cosi  che  v'erano 
in  Piemonte  distretti  di.  più  miglia  convertiti  in  ricoverò  di  assassini  e 
di  ladroni,  d'onde  questi  uscivano  a  depredare,  a  taglieggiare,  a  insan- 
guinare le  terre  vicine,  e  dove  ritornavano  a  dividere  la  loro  preda  in 
sicurtà  sotto  l'ombra  delle  immunità  ecclesiastiche ,  e  a  lavarsi  le  mani 
brutte  di  sangue  nelle  fonti  dell'acqua  benedetta.  E  i  ladri,  e  i  falsarii, 
e  i  oialfattori  di  ogni  guisa  avevano  anco  quindici  giorni  di  ferie,  zn^ 
dando  a  visitare  la  santa  Sindone  ;  nel  qual  tempo  non  potevano  ricevere 
alcuna  mdestia  si  nella  persona,  si  nella  roba;  e  qualunque  avesse  osato 
dargli  noia  anco  con  una  semplice  citazione  era  punito  con  cento  scudi 
d'oro  di  ammenda,  ed  il  soldato  che  avesse  messo  loro  le  mani  addosso 
con  tre  tratti  di  corda  :  e  tutto  questo  per  la  nutggior  gloria  di  Diol 

E  mentre  in  nome  della  religione  proteggevansi  gli  assassini,  tnnome 
della  religione  perseguitavansi  atrocemente  i  Valdesi.  Per  incitamento 
della  Corte  di  Roma  é  dei  preti,  Emmanuele  Filiberto  insanpinò  e 
disonorò  la  sua  spada,  e  i  due  Vittorii  Amedei  si  coprirono  di  obbrobrio 
con  una  delle  più  iasensate  e  crudeli  persecuzioni  delle  quaK  serbin 
ricordo  le  storie;  se  non  che  l'ultimo  di  loro  ebbe  possibilità  di  redi- 
.  morsi,  richiamando  i  Valdesi  nello  stato  e  accordando  loro  una  com- 
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pietà  libertà  religiosa,  con  tin  editto,  che  ilBoggio  publica  per  la 
pxiiÉa  volta,  e  che  fa  molto  onore  a  quel  prìncipe.  Per  incitamento  della 
Corte  di  Roma  e  del  clero,  Carlo  Emmanuele  I  fece  la  sleale  e  vergo- 
gnosa impresa  di  Ginevra,  dove  i  migliori  i^oi  tifficiali  vi  lasciarono 
ingloriosamente  la  vita,  ed  egli  la  riputazione  e  Tenore.  Per  gli  incita- 
menti della  Corte  di  Roma  e  del  clero,  Tospitalità  fu  infamemente  vio- 
lata nella  persona  dell'illustre  ed  infelice  Giannone,  tratto  con  inganno 
in  un  villaggio  della  Savoia,  trascinato  come  un  malfattore  di  castello  in 
castello,  tenuto  con  estremi  rigori  nella  cittadella  di  Torino,  dove,  dopo 
dodici  anni  di  dura  captività,  esacerbata  da  crudelissime  privazioni,  fini 
miseramente  la  vita,  lasciando  in  vedetta  un  legato  d'infamia  al  principe 
inetto  e  pusillo  che  lo  abbandonò,  al  principe  sleale  che  Io  tradì.  È  stato 
il  clero  infine  il  màlgenio,  il  Mefistofele  della  Casa  di  Savoia,  e  non 
v'è  quasi  atto  crudele  o  disonorevole  della  loro  storia,  che  non  sia  stato 
più  0  meno  dal  clero  promosso  o  consigliato. 

Cercavano  a  quando  a  quando  i  Reali  dì  Savoia,  seguendo  Tesempio 
degli  altri  principi,  scuotere  il  duro  giogo  che  avevan  sul  collo;  ma, 
prendendo  la  via  delle  negoziazioni,  che  quasi  non  mai  riesce  colla  Corte 
di  Roma,  maestra  espertissima  nell'arte  di  protrarle  a  lungo,  di  cavil- 
lare, di  sottilizzare  e  di  abbindolare  gli  ambasciatori ,  rade  volte  otten- 
nero l'intento,  e  qualche  volta  l'aggravarono,  come  fu  nel  1560,  quando 
papa  Pio  IV  mandò  il  primo  nunzio  ordinario  a  Torino ,  per  risedere 
presso  questa  Corte,  sotto  colore  di  renderle  onore,  ma  in  verità  per 
meglio  dominarla  e  spiarla.  E  come  i  nunzi  adempissero  questa  loro 
commissione  lo  mostra  il  fatto  del  nunzio  CafTarelIi,  il  quale,  corrotto  un 
fattorino  della  posta,  mandava  a  prendere  le  lettere  altrui,  e  sino  quelle 
del  duca;  ed  avendo  il  detto  duca  fatto  giungere  le  sue  rimostranze 
a  Roma,  papa  Urbano  VII!  rispose  tranquillamente:  <  che  queste  erano 
diligenze  di  ministro  intento  a'  vantaggi  del  suo  sovrano,  e  ch'egli  stesso, 
essendo  nunzio  in  Francia,  pagava  cinquanta  scudi  d'oro  il  mese  ad  un 
tale  della  segreteria  di  sua  Maestà.  >  Ed  il  duca  non  trovò  nulla  da 
rispondere! 

L'onore  di  avere  un  nunzio  a  Torino  fu  pagato  ben  caro  da  questa 
Corte;  e  si  trovò  che  quando  avrebbero  desiderato  rinunziarvi,  la  Corte 
di  Roma  non  volle  conscJntirvi,  ed  i  reclami  de'  magistrati  che  si  dole- 
vano di  usurpata  giurisdizione  dal  tribunale  di  nunziatura ,  e  le  istanze 
de'  principi,  che  vedevansi  invigilati,  conU'ariati,  oltraggiati  dai  nunzi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN  PIEMONTE  15 

echej^avano  per  più  di  un  secalo  e  mezzo  nelle  aule  del  Vaticano, 
senza  ottenere  altro,  e  anco  questo  raramente,  che  lo  scambio  del  nunzio, 
surrogandosene,  secondo  i  casi,  o  al  meno  arrogante  un  più  arrogante, 
0  al  più  imprudente  un  più  accorto  ed  astuto. 

Questi  fatti  sono  narrati  meglio  e  più  diffusamente  che  noi  non  fac- 
ciamo dal  Boggio;  solamente  non  sappiamo  compr^dere  com'egli  trovi 
in  essi  da  lodare  l'energia  della  Corte  di  Torino,  e  la  fermezza  colla 
quale  ella  difese  le  prerogative  della  podestà  civile.  Noi,  a  dir  vero, 
non  troviamo  in  quelle  negoziazioni  che  buone  aspirazioni  non  seguite 
d'effettoi,  e  senza  volere  in  nulla  detrarre  alla  riputazione  degli  antichi 
Reali  di  Savoia,  affermiamo  che  molto  più  si  era  fatto  in  quei  medesimi 
tempi  in  aUri  principati  e  republiche.  Il  qual  difetto,  secondo  noi,  pro- 
cede dall'avere  rAutore  da  una  parte  assunto  il  modo  più  di  avvocato 
che  di  storico,  e  dall'altra  circoscritto  le  sue  ricerche  e  i  suoi  studi  al 
solo  Piemonte.  Or  la  buona  critica  insegna  che,  per  giudicare  con  giu- 
stizia in  siffatta  materia  bisogna  tener  conto  delle  opinioni  e  de'  costumi 
del  tempo:  tal  alto,  che  sarebbe  stato  energico  e  lodevolissimo  nel 
secolo  XVI,  è  fiacco  e  biasimevole  nel  xvii  e  nel  xvui;.  e  chi  non  tien 
conto  del  tempo  può  lodar  tutto  o  tutto  biasimare,  ed  essere  egualmente 
ingiusto  nel  biasimo  e  nella  lode. 

Non  mancano  già  esempi  di  lodevole  energia  tra  quelli  riferiti  dal- 
l'Autore. Durante  la  guerra  del  Monferrato,  da  lettere  intercettate  si 
seppe  come  monsignor  Vizia  vescovo  di  Vercelli  stésse  trattando  col 
duca  di  Mantova  per  consegnargli  alcune  castella.  U  vescovo  traditore 
fu  incarcerato.  Gran  rumore  ne  fecero  il  nunzio  apostolico  e  la  Corte 
romana,  che  minacciando  scomuniche,  intendeva  sottrarre  il  reo  alla 
meritata  pena:  dicevano  che  quell'arresto  procedesse  da  gelosie  perso- 
nali del  duca  per  rivalità  di  tresche  amorose.  Il  duca,  questo  risaputo, 
scrìveva  di  sua  mano  all'ambasciatore  :  <  Il  vescovo  cop  troppa  lascivia 
ha  tentate  persone  rinchiuse  ne'  monasteri,  e  per  supposti  falsi  commis- 
sari apostolici  fatte  esaminar  monache,  et  imporre  loro  scomuniche,  et 
senza  rispetto  usati  cibi  proibiti  la  quadragesima  et  dato  male  esempio 
con  borrendo  bestemmie  ;  oltre  le  passate  familiari  conversazioni  con 
beretici  ministri.  Et  i  balli  fatti  nell'istcsso  suo  palazzo  episcopale,  e 
l'andare  in.  abito  privato  a  Casale  di  Monferrato,  e  condur  seco  donne 
infami  nei  chiostri  dei  frati,  et  altre  cose  indegne  d'uomo  cristiano,  non 
che  di  prelato.  Né  si  è  lontano  di  scoprire  alcune  simonie  si.  per  il  ve- 
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scovado  còtne  per  altro  ;  onde  dobbiamo  credere  che  S.  S.  lo  conoscerà 
non  solo  irtdegno  di  reggere  quella  chiesa  e  di  star  nel  paese  nostro, 
ma  «lerilevole  di  più  acerbo  osarne  e  di  più  seveto  castigo.  >  Lo  scan- 
dalo era  troppo  grande;  e  quel  "prelato  ribaldo  fu  punito:  ma  il  processo 
durò  ({u&ttro  anni,' ma  inquisitore  fu  un  commessario  del  papa,  ma  la 
sentenza  fu  data  in 'Boina:  cosi  che  se  il  duca  di  Savoia  ebbe  la  sod- 
dirfazione  di  fir  perdere  il  vescovado  e  la  libertà  a  monsignor  Vizia, 
^n6tt  per  quettola  Gtìrte'romarta  recedette  dalla  sua  pretesa  di  evocare 
a  sé  le  carusìe  de^li  ccclesiàìstici  ancorché  còlpevoh  di  delitti  comuni. 
Urta  TMargherita  Revera,  nipote  del  padre  Ballada  delPordme  de'  predi- 
calori,  s'era  messa  a  ispsfcciare  certe  sue  profezie  e  visióni  a  fine  di 
mettere  in  sospetto  del  popolo  gli  uomini  più  raggiiardévoli  della  Corte 
e  della  Magistratura.  11  popolo  già  cominciava  a  commoversi,  e  la  sua 
credulità  era  confermata  dall'esempio  del  nunzio  Castracane,  dell'arci- 
vescovo di  Torino',  del  padre  inquisitore,  del  vicario  generale  e  di  altri 
autorevoli  personaggi,  che  mostravano  prestar  fede  alle  parole  della 
Mai^herita.  Il  duca,  che  comprese  la  brutta  tratna,  fece  subito  mettere 
in  prigione  l'inquisitore,  il  Ballada,  la  profetessa  e  parecchi  altri.  Im- 
maginate che  grida  si  levassero  a  Roma  per  la  incarcerazione  di  un 
padre  inquisitore!  Protesti,  minaccio  di  scomunica  e  d'interdetto  perchè 
e*  fosse  messo  in  libertà  ;  ma  il  duca  stette  saldo ,  e  fatto  il  processo, 
il  padre  Ballada  fu  condannato  alla  galera,  e  la  profetessa  alla  fustiga- 
zione; ma  il  padre  inquisitore,  che  pel  suo  alto  ufficio  era  più  colpevole 
degli  altri,  fu  solamente  rimosso  dall'Ufficio;  ed  il  giudizio  passò  per  le 
mani  de'  delegati  di  Roma. 

Per  la  congiura  di  padre  Giovanni  di  S.  Stefano ,  del  senatore  Sil- 
lano  e  del  Gioia,  da  nói  dinanzi  rammentata ,  si  legge  in  una  relazione 
ufficiale  pubblicata  dal  Roggio:  <  Per  proseguire  l'importante  causa 
si  è  fatta  instanza  a  monsignor  nunzio  di  delegaria ,  per  ciò  che 
riguarda  il  monaco,  a  monsignor  arcivescovo  di  Torino,  o  ad  altro  ve- 
scovo 0  prelato,  o  ecclesiastico  dello  stato  non  dissidente  ;  e  ciò  senza 
haver  riguardo,  che  molti  giureconsulti  affermano  spettar  al  principe  se- 
colare la  copìtione  dei. delitti  di  lesa  maestà  in  primo  capite;  et  che 
in  ogni  caso  cosi  si  osserva,  come  si  è  visto,  non  solo  nello  stato  veneto, 
ma  in  Milano  e  Fiorenza,  ove  per  simil  colpa  tu  giustiziato,  in  virtù  di 
sentenza  proferla  da' laici,  l'arcivescovo.  >  La  Corte  domanda  adunque 
che  il  Bunao  delegasse  un  ecclesiastico  dello  stato;  ma  per  istanza  che 
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facesse,  il  nunzio  ostinavasi  a  voler  giudicare  quella  causa  da  sé,  o  per 
mezzo  del -SUO  auditore.  Fattosi  ricorso  a  Roma,  il  papa  delegò 'il  ve- 
scovo di  Moriana,  non  per  sentenziare,  ma  per  fare  il  processo,  e  colla 
condizione,  che  si  trattasse  di  delitto,  la  cui  cognizione  appartenesse 
air  inquisizione,  dovesse  il  delegalo  desistere  ed  informarne  la  Sacra 
Congregazione.  Era  questa  una  delle  solite  astuzie  della  romana  curia, 
perciocché  tutti  sapevano  come  in  quella  congiura  si  trattasse  di  fat- 
tucchierie e  sortilegi  ;  cosi  che  h  delegazione  dovesse  rimanere  senza 
cflFetto  per  la  ingerenza  deir  inquisizione.  Madama  Reale  non  accettò 
quindi  la  delegazione,  e  fece  nuove  e  più  calorose  istanze  a  Roma,  dove, 
fattasi  congregazione  avanti  il  pontefice ,  si  deliberò  che  tra  gli  inquisi- 
tori degli  stati  di  Madama  Reale,  ella  ne  eleggesse  uno  per  conoscere 
della  causa  del  monaco.  Questa  risoluzione,  come  ognun  vede,  era  più 
contraria  della  precedente ,  e  molto  indignò  la  Corte  di  Torino.  Nuove 
pratiche  si  fecero,  nuove  suppliche  si  presentarono,  nuovi  ambasciatori 
s'inviarono;  ma  il  pontefice  fu  inflessibile,  sicché  stancatasi  la  pazienza, 
della  Corte  torinese,  il  monaco  era  dal  senato  condannato  a  morte,  e  la 
sentenza  eseguita.  Fu  questo  il  primo  atto  d'indipendenza  della  podestà 
civile;  ma  per  apprezzarne  il  merito  senza  esagerazione  sarebbe  bisognato 
dare  uno  sguardo  alle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stalo  nelle  altre  pro- 
vince della  cristianità ,  ed  accennare  quali  ostacoU  il  papa  incontrasse 
ncH'aifare  del  Concilio  di  Trento,  come  si  accrescessero  le  forze  de'  prò-  . 
testanti  in  Germania,  e  com' eglino  costrìngessero  r  imperatore  a  pat- 
tediare  con  loro;  e  come  dappertutto  i  principi  e  le  republiche,  stan- 
chi e  noiati  dalle  esorbitanze  di  Roma,  e  spinti  dalle  tendenze  del  secolo, 
scuotessero  con  mano  robusta  il  giogo  che  da  molti  s^poli  avevano 
sopportato.  ^ 

Potenti  incitamenti  alla  indipendenza  laicale,  come  bene  osserva 
1! Autore,  vennero  al  Piemonte  dal  riacquisto  della  citlà  di  Pinerolo,  dove 
vi  si  trovavano  introdotte  le  libertà  della  chiesa  gallicana,  e  dal  breve 
dominio  della  Sicilia,  dove  Vittorio  Amedeo  II  trovò  negli  ordini,  nelle 
consuetudini  e  nelle  tradizioni  governative  un  sistema  completo  in  difesa 
della  giurisdizione  laicale  contro  le  pretese  romane.  Si  aggiunsero  le 
impronlitudini  della  Corte  pontificia,  che,  quasi  mettesse  la  bua  gloria 
nel  contrariare  la  tendenza  del  secolo^  più  ainpliava  e  rendeva  eccessive 
le  sue  pretese,  quanto  più  il  tempo  correva  favorevole  alla  indipendenza 
della  podestà  civile.  Ma  il  secolo  vxiii  arrivava:  la  filosofia,  l'erudizione, 
3 
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la  critica  rendevano  la  vista  a' ciechi,  illuminavano  le  menti:  dapper- 
tutto Tantico  edificio  della  superstizione  e  dell'ignoranza  minacciava 
rovina.  Il  perìcolo  che  sovrastava  alla  Chiesa  romana  era  supremo,  e  gli 
sforzi  da  lei  fatti  per  iscongiurarlo  Taccrescevano  e  raffrettavano.  Allora 
ella  invili,  e  cedendo,  non  alla  ragione,  ma  alla  necessita,  cominciò  a 
retrocedere,  e  a  concedere  per  autorità  propria  quei  diritti  ch'ella  aveva 
usurpati.  Cosi  anco  nella  disfatta  serbava  le  apparenze  di  vincitrice, 
dappoiché  quella  parte  d' indipendenza  che  ritornava  in  mano  della  po- 
destà secolare,  vi  ritornava  per  concessione  e  favore  di  Roma.  Questa 
fu  l'origine  de' concordati,  ed  i  principi,  accettandoli,  non  si  accorgevano, 
0  non  volevano  accorgersi,  degli  imbarazzi  che  legavano  a' loro  succes- 
sori. I  concordati  del  1726  e  del  1727  fra  Vittorio  Amedeo  II  e  Be- 
nedetto XIII,  quello  del  1742  fra  il  medesimo  re  e  Benedetto  XIV,  e 
quello  del  1791  riconobbero  nel  re  di  Sardegna  il  diritto  di  proporre 
alla  Santa  Sede  i  candidati  a' benefizi  concistoriali,  diritto  riconosciuto 
nel  1452  da  Nicolò  V,  ma  dipoi  niegato  o  limitalo  da' suoi  successori. 
Co'  concordati  del  1727  e  1744  fu  regolato  il  diritto  d'imporre  pen- 
sioni sui  beneficii,  di  percepire  i  frutti  dei  beneficii  vacanti,  e  la  materia 
degli  spogli.  Co' medesimi  concordati  e  con  un  altro  del  1749  fu  sta- 
bilito che  i  vescovi  esteri  che  esercitavano  giurisdizione  su  qualche 
parte  di  territorio  incorporato  agli  Stati  Sardi,  delegassero  per  quella 
parte  della  loro  diocQ^si  un  vicario  che  li  rappresentasse.  Il  concordalo 
del  42  prescrisse  che  a  conseguire  la  tonsura  si  richiedesse  il  titolo  di 
beneficio,  di  cappcilania,  di  pensione  perpetua  o  di  patrimonio  ecclesia- 
stico, non  che  l'età  di  tredici  anni  almeno,  più  la  dimora  in  seminario, 
0  l'applicazione  speciale  al  servizio  di  alcuna  chiesa  ;  e  si  tentò  scemare 
l'abuso  delle  lettere  dimissorie.  Quésto  istesso  concordato  non  restrinse 
gli  obblighi  della  padestà  civile  nella  prestazione  del  braccio  secolare, 
come  dice  il  Boggio,  ma  stabili  le  norme  giusta  le  quali  sarebbe  da 
chiedersi  per  l'avvenire.  In  quanto  a' tributi,  i  concordati  del  1727  e 
del  1728  danno  autorità  al  principe  di  esigerti  da' beni  che  la  Chiesa 
avesse  acquistati  dopo  il  1619;  quello  del  1783  assoggetta  anco  tutti 
gli  altri  beni,  ma  nella  proporzione  di  due  terzi;  e  quello  del  1792  con- 
cede al  principe  i  tributi  interi,  ma  solamente  per  venti  anni.  Il  ponte- 
fice concede  al  principe  il  diritto  di  gravare  temporaneamente  i  beni 
ecclesiastici  de' tributi  comuni!  Ed  eravamo  nell'anno  1792!  Ed  il 
vulcano  rivoluzionario,  giunto  alla  sua  massima  escandescenza ,  minac- 
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clava  della  medesima  totale  rovina  papato  e  principato  !  Sei  concordati 
ci  vollero  per  limitare  in  minima  parte  il  diritto  di  asilo,  cioè  quel  di- 
ritto per  lo  quale  si  fa  Dio  ricettatore  e  complice  de'  malfattori ,  e  si 
rendono  i  luoghi  sacri  spelonche  di  assassini  ;  ed  il  privilegio  del  fòro 
ecclesiastico,  co' due  concordati  del  1727  e  1742,  aon,  potette  ricevere 
che  questa  limitazione  puerile  ed  illusoria  :  che  nelle  cause  civili  di  com- 
petenza della  curia  ecclesiastica  sarebbe  tollerato  giudicassero  i  magi- 
strati ordinari  le  sole  questioni  di  possesso;  e  che  non  godessero  del 
fòro  privilegiato  i  cherici,  che  essendo  negli  ordini  minori  non  avessero 
un  beneficio,  salvo  che  provassero  di  attendere  a  conseguirio.  Tali  con- 
cessioni rassomigliano  troppo  a  un'  ironia ,  e  non  è  da  credere  neanco 
che  le  fossero  gratuite,  perciocché  in  quel  medesimo  tempo,  e  con  quéi 
medesimi  concordati  la  Santa  Sede  stipulava:  sarebber  Hberi  i  vescovi 
di  tener  concilii ,  promulgare  costituzioni,  andare  a  Roma  quando  vo- 
lessero, erigere  beneficii,  riservare  e  modificare  i  titoli  di  patronato;  e 
le  curie  vescovili  avessero  uscieri  o  messi  proprii,  e  notai  con  attribu- 
zioni eguali  ai  notai  regii,  e  prigioni  proprie;  eie  dette  curie  giudicassero  i 
reati  di  bestemmia,  eresia,  furto  di  vasi  e  arredi  sacri,  poligamia,  infra- 
zione della  santificazione  delle  feste;  e  che  si  ammettessero  le  appellazioni 
da  qualunque  sentenza  alla  Santa  Sede  in  tiitti  i  casi  dal  diritto  canonico 
indicati  :  e  che  al  regio  exequatur  fossero  solamente  soggetti  i  docu- 
menti che  provenissero  da  paesi  forestieri;. che  cosi  a' prelati  dello  stato 
fosse  guarentita  la  indipendenza  da  ogni  censura  e  revisione  ;  che  inoltre 
niuna  investigazione  dovesse  farsi  circa  il  merito  intrinseco  delle  prov- 
visioni, e  che  mai  alcuna  cosa  si  potesse,  sotto  alcun  pretesto,  aggiun- 
gere alla  medesima  ;  e  che  eccettuate  fossero  in  modo  assòluto  dal  regio 
exequatur  le  bolle  dogmatiche,  le  bolle  ed  i  brevi  morali,  i  relativi  ad 
indulgenze  e  giubilei,  e-  i  brevi  della  sacra  pénitenzieria,  e  le  lettere 
inforniative  della  congregazione  dei  cardinali  :  il  che  voleva  dire  annul- 
lazione completa  del  diritto  del  regio  exequatur^  e  d'  esso  non  rimaner 
altro  che  il  nome.  Cosi  il  Piemonte  era  involto  e  stretto  ne'lacci  di  Roma, 
mentre  quasi  tutti  i  principati  cristiani  ne  avevano  scosso  in  gran  parte 
il  gi(^o:  e  senza  parlare  della  Germania,  della  Francia  e  dell' istéssa 
Spagna,  basti  rammentare  le  riforme  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  li 
in  Lombardia,  di  Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  del  ministro  Tanucci  in 
Napoli,  del  Dentillot  in  Parma  e  Piacenza,  per  convincersi  quanto  in 
quel  moto  d'indipendenza  laicale  rimanesse  indietro  il  Piemonte.  Vera- 
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mente  parea  che  per  luì  non  avessero  scritto  Giannone  e  Sarpi ,  e  ciie 
nel  suo  seno  nalo  non  fosse  Vittorio  Alfieri  !  In  Piemonte  durava  ancora 
il  medio  evo  ;  e  Vittorio  Amedeo  III  vietava  che  si  scrivesse  prò  o  contro 
]a  bolla  Unigenitus^  e  che  si  trattasse  di  quattro  capitoli  della  chiesa 
gallicana,  ed  interdiceva  alla  gioventù  l'università  di  Pavia,  perchè  in 
essa  non  imparasse  i  principii  di  tolleranza  religiosa ,  e  non  acquistasse 
.  il  desiderio  di  emancipazione  dal  giogo  sacerdotale.  Cosi  gli  Stati  Sardi 
eran  la  terra  promessa  de' preti,  de'  frati  e  delle  suore  d'ogni  colore; 
cosi  non  vi  fu  paese  europeo  che  men  di  questo  si  trovasse  disposto  ed 
apparecchiato  a  ricevere  i  beneficii  della  rivoluzione  francese^,  e  che  con 
maggiore  cecità  ed  ostinazione ,  restaurati  gli  antichi  principati,  restau- 
rar volesse  tutti  gli  abusi  e  servitù  ch'eran  con  essi  caduti. 

Fu  Carlo  Emmanuele  IV  che  supplicò  papa  Pio  VII  a  ristabilire  la 
Compagnia  di  Gesù  ;  opera  continuata  dal  suo  successore  Vittorio  Em- 
manuele, il  quale,  promovendo  in  Sardegna  la  restaurazione  dei  gesuiti, 
ne  ottenea  in  compenso  dai  maneggi  del  clero  d'essere  sciolto  dai  vin- 
coli degli  Stamentì  ;  e  negli  Stati  di  terraferma  consigli  ed  aiuti  in  tutte 
le  opere  conttarie  alla  libertà. 

Quali  erano  le  relazioni  tra  la  Chiesa  e  ìo  Stato  dal  Ì814  al  1847? 
Durava  il  privilegio  del  fòro  ecclesiastico  ;  ed  avvegnacchè  fossero  state 
eccettuate  le  cause  criminali,  contravvenzionali  e  correzionali,  allorché 
il  cherico  avesse  per  complice  un  laico,  nondimeno  non  poteva  esser 
condannato  nella  persona,  ma  solamente  coU'ammenda  ;  e  se  un  eccle- 
siastico era  condannato  a  morte,  la  sentenza  doveva  notificarsi  al  vescovo, 
il  quale  ne  faceva,  volendo,  le  sue  rappresentanze  al  re,  il  quale  dov^eva 
deferirne  ad  un  consesso  di  tre  vescovi  :  ed  era  anco  stabilito  che  per 
i  reati  colpiti  da  lavori  forzati,  gli  ecclesiastici  potessero  solo  condan- 
narsi alla  reclusione;  che.  i  luoghi  di  pena  e  di  carcere  preventivo  do- 
vessero essere  per  gli  ecclesiastici  separati  ;  e  che  catturandosi  un  che- 
rico, subito  se  ne  dovesse  dar  notizia  al  suo  vescovo.  Quanto  alla  giu- 
risdizione civile ,  le  curie  ecclesiastiche  continuarono  a  conoscere  delle 
cause  relative  a'  riti,  agli  sponsah,  al  matrimonio,  al  privilegio  pelitorio 
circa  il  titolo  de' benefizi,  alle  decime,  al  patronato  clericale,  e  di  tutte 
le  cause  civili  nelle  quali  un  ecclesiastico  fosse  convenuto,  e  via  discor- 
rendo. Incredibile  a  dirsi!  Questo  enorme  abuso  durava  in  Piemonte 
sino  ieri  :  gli  avvenire  niegheran  fede  alla  storia ,  tanto  la  cosa  parrà 
mostruosa  ed  assurda.  E  non  basta:  i  vescovi  avevano  autorità  d'ispe- 
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zionare  i  pii  iàtiluli  esistenti  nelle  loro  diocesi,  di  farsi  rendere  i  conti,  di 
mutare  o  far  mutare  gli  amministratori,  di  convenire  in  giudipio  coloro 
che  non  adempissero  a  qualche  obbligo  contratto  verso  tali  istituti.  I 
parrochi  continuavano  ad  essere  incaricali  della  registrazione  degli  alti 
dello  stato  civile.  A  prerogativa  d'onore  era  stabilito,  che  le  cause  ec- 
clesiàstiche 0  degli  ecclesiastici,  che  non  volessero  prevalérsi  del  privi- 
legio del  fòro,  fossero  giudicale  dalle  corti  d'appello,  quand'anche  per  . 
loro  natura  appartenessero  a'  tribunali  inferiori:  e  che  i  vescovi  affer- 
massero semplicemente  in  giudizio ,  e  non  già  giurassero  come  gli 
altri  cittadini;  e  che  non  si  recassero  eglino  d^' giudici,  ma.i  giudici  da 
loro;  e  che  i  cherici  giurassero  toccando  non  gli  evangeli,  ma  il  proprio 
petto.  Più,  era  sempre  riservato  alle  curie  ecclesiastiche  il  giudizio  sui 
reati  di  eresia,  bestemmia  e  cosi  di  seguito,  ed  inoltre  avevano  facoltà 
di  pronunziare  sopra  qualunque  reato  comune,  se  il  colpevole  aonfos^e 
stato  condannato  dai  tribunali  laici,  col  pretesto  che  la  impunità  sarebbe 
cagione  di  scandalo,  e  lo  scandalo  un  peccato!  Durava  la  es^e^nzione  dei 
cherici  dalla  leva,  dalla  tutela  e  d'ogni  altro  pubblico  carico:  durava  il 
privilegio  di  competenza^  per  lo  quale  un.  ecclesiastico  non  poteva 
giammai  essere  privato  del  necessario,  né  andare  in  prigione  per  debiti, 
come  gli  altri  cittadini;  e  mentre  de' beni  avventizi  de' figli  compete 
per  legge  comune  al  padre  l'usufrutto,  i.beni  acquistati  da'  cherici,  dopo 
ricevuti  gli  ordini  sacri,  ne  furono  per  privilegio  dichiarati  immuni  ;  du- 
rava il  diritto  di  asilo  quale,  i  concordati  anteriori  aveanlo  definito  ;  ed 
i  malfattori,  tolte  alcune  eccezioni,  eran  sicuri  di  non  poter  essere  mo- 
lestati in  tutte  le  chiese  delle  città,  e  in  campagna,  in  quelle  in  cui  si  con- 
servava l'eucaristia,  e  ne'  sacrati  e  nelle  sagrestie  e  sino  negK  orti  chiusi 
da  muro,  siepe  o  steccato.  Il  codice  civile  autorizzava  i  religiosi,  ancor- 
ché minorenni  att'epoca  della  prohunziazione  de'  voti ,  a  rinunziare  alla 
Chiesa  i  loro  beni  presenti  e  futuri,  o  a. disporre,  per  testamento,  sol 
che  avessero  compiti  i  sedici  anni;  e  concedeva  alla  Chiesa  la  facoltà 
d' importe  delle  taglie  su'  fedeli,  a  favore  de'  vescovadi,  delle  parrocqhie 
e  de'  benefizi,  qualora  non  bastassero  le  contribuzioni  de'  patroni  e  be- 
nefiziarii,  o  le  spontanee  oblazioni.  Il  codice  penale  prodigava  la  pena 
dì  morte,  e  quella  de'  lavori  forzati  a  vita  e  a  tempo  contro  reati  pura- 
mente religiosi,  e  carcere,  confine,  reclusione  contro  chi  con  la  parola 
0  cogli  scritti  offendesse  direttamente  od  indirettamente  la  religione  cat- 
tolicdi  0  recasse  scandalo,  o  in  qualche  modo  turbasse  l'esercizio  del 
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culto.  Non  erano  più  gli  acattolici  col  ferro  e  col  fuoco  perseguitati; 
ma  gli  ebrei  dovevano  abitare  nel  ghetto^  né  potevano  edificare  sinago- 
ghe, né  introdurre  in  esse  cristiani,  né  acquistare  beni  stabilì,  né  tener 
balie  cristiane;  e  dovevano  non  farsi  vedere  nei  giorni  della  settimana 
santa;  e  se  bestemmiassero,  piiniti  di  morte.  E  come  iiel  tempo  della 
dominazione  francese,  erano  stali  eguagliati  a  tutti  gli  altri  cittadini,  fu 
conceduto  loro  il  termine  di  cinque  anni  per  vendere  i  beni  stabili  che 
avevano  acquistato;  ma  espulsi  furono  dalle  università  e  dalle  pubbliche 
scuole,,  esclusi  da  ogni  beneficenza,  esclusi  da  ogni  pubblico  ufficio,  ed 
i  laureati  costretti  a  scegliere  tra  il  non  far  nulla  e  l'uscire  dallo  stato. 
1  yaldesi  erano  tollerati  nelle  loro  yaUi  native  ;  ma  al  di  là  dei  loro  con- 
fini, anch'essi;  come  gli  ebrei,  incapaci  di  possedere  beni  stabilì ,  ed 
esclusi  dalle  pubbliche  scuole  e  dà  ogni  pubblico  ufficio,  e  costretti  a 
mendicare  dal  re  dì  Prussia,  dall'Olanda  e  dal  comitato  dì  Londra  quella 
istruzione^che  niegava  loro  la  patria:  e  se  ad  ebrei  o  a  valdesi  erano 
rapiti  i  figli  e  le  figlie  col  pretesto  di  educarli  alla  religione  cattolica,  i 
genitori  che  rivolgevausi  a'  magistrati,  udivansi  rÌ3pondere  non  essere 
ciò  di  competenza  deirautorità  civile  ! 

L'istruzione  era  in  mano  de*  padri  gesuiti  e  de'  loro  affiliati,  e  che 
scempio  e'  ne  facessero  é  a  tutti  noto  :  vietata  nell'università  la  stampa 
di  alcun  trattato  dei  professori,  e  d'alcuna  tesi  di  laurea,  senza  l'appro- 
vazione dell'arcivescovo;  agli  esami  pubblici  presente  un  suo  delegalo, 
sia  à  conferma  de*  gradi  che  si  conferivano,  sia  a  censura  delle  dottrine 
che  vi  s'insegnavano,  e  quali  fossero  è* inutile  il  dirlo.  E  gli  studenti 
venuti  dalle  provincié  costretti  ad  albergare  presso  un  certo  numero  di 
famiglie  bene  affette  al  clero  :  ogni  mese  il  viglìelto  dì  confessione ,  a 
Pasqua  quello  di  comunione  :  due  volte  Tanno  gli  esercizii  spirituali  : 
ne"  dì  festivi  obbligo  d'intervenire  all'ufficio  divino,  e  bastava  una  infra- 
zione a  queste  regole,  perchè  lo  studente  vedesse  prolungato  indefiniti- 
vamente  il  corso  de'  suoi  studii,  o  rotto  affatto.  Che'  più "2^  Ecclesiastici 
col  titolo  dì  prefetti  avevano  diritto  d' introdursi  in  qualunque  ora  del 
giorno  e  della  notte  neldomieilio  degli  studenti,  ed  invigilarli  e  spiarne 
la  condotta  e  i  pensieri.  L'istruzione  primaria  negletta,  e  in  tutti  i  modi 
contrariata,  o  in  mano  delle  corporazioni  religiose  e  massime  degFIgno- 
rantelli;  l'istruzione  femminile  monopolio  delle  dame  del  Sacro  Cuore, 
delle  Giuscppìne,  delle  monache  del  Rosario,  di  Santa  Chiara,  del  De- 
posito, della  Provvidenza,  e  convertila  in  tirocinio  del  più  vituperevole 
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spionaggio.  La  censura  era  anch'essa  in  mano  degli  ecclesiastici,  e  cosi 
stolta,  mitìcolosa,  inesorabile,  che  sarebbe  stalo  meglio  proibire  affatto  la 
stampa  e  gittare  in  Po  torcKi  e  caratteri  ;  il  che  avrebbero  forse  fatto,  se 
non  fossero  serviti  a  diffondere  le  opere  del  padre  Pellioo,  del  padre 
Curci,  del  Montegrandi  e  del  Frassinelto ,  e  a  propagare  pregiudizii  e 
false  dottrine,  e  a  calunniare  e  infamare  i  più  bei  nomi  d'Italia. 

Il  Boggio  narra  con  copia  di  prove  quale,  e  quanta  fosse  Tautoótà 
e  la  potenzd  della  .setta  che  addimandavasi  Cattolica  negli  Stati  Sardi, 
e  com'essa  conb'ariasse  e  rendesse  impossìbile  ogni  opera,  non  diciamo 
di  libertà,  ma  di  civiltà,  e  come  s'infiltrasse  in  tutti  gli  ordini  dello 
stato,  ed  in  tutto  signoreggiasse,  e  tutto,  e  con  ogni  mezzo,  volgesse 
a'  proprii  fini,  non  vergognandosi  e  non  avendo  rimorso  di  allearsi  con 
quanto  in  Europa  v'era  di  più  contrario- agi' interessi  dell'Italia  :  si  che 
per  restringere  in  poche  parole  quanto  per  narrare  in  particoUre 
meriterebbe  un  grossissimo  volume,  si  può  dire  ch^ il  Piemonte,  nel- 
l'anno 1847,  fosse  uno.  stato  più  teocratico  che  monarchico,  un'ano- 
malia, un  anacronismo  vivente;  uno  stato  in  cui.i  pr^ti.  e  frati  tutto 
potevano  ciò  che  volevano,  e  ciò  che. soprattutto  volevano  era  la  morte 
d'ogni  libertà,  d'ogni  scienza, d'ogni  civiltà, la  propria  ricchózza epotenza, 
l'impunità  nel  malfare  :  e' soli  esser  liberi  e  signori  in  un  popolo  di  schiavi; 
e'  soU  avere  i  comodi  e  gli  agi  della  vita  in  un  popoh)  di  mendichi;  e'  soli 
essere  dispensieri  di  grazie,  di  favori,  -di  ufficìi,  di  onori  in  un  popolo 
di  supplicanti.  Gli  studii^  la  stampa,  le  magistrature,  la  legge,  le  rela- 
zioni estone,  i  diritti  de'  cittadini,  le  ragioni  del  principato  civile,  tutto 
era  sottoposto  a  loro ,  ed  essi  sottoposti  alla  sola  Gcmipagnià  di  Gesù  : 
cosi  che  in  fondo  era  il  generale  de'  gesuiti  il  vero  sovrano  degli  Stati 
Sardi.  Non  mai  forse  in  Europa  s'era  vedttto  un  simile  spettacolo  di 
abiezione!  Non  mai  forse  la  podestà  civile  era  stata  co»  calpestata,  avvi- 
lita, annichilata^ dalla  podestà  ecclesiastica!  Nel  medio-evo  si  vider  po- 
poli dipendenti  affatto  dall'autorità  della  Chiesa  ;  ma  la  Chiesa  ayeva 
allora  nel  suo  seno  uomini  di  altissimo  ingegno  e  di  singolare  dottrina, 
uomini  che  avrebbero  dommato  il  mondo  ancorché  stati  Aon  fossero  né 
vescovi,  né  abati,  né  pontefici.  Ma  a  chi  sottostava  il  Piemonte?  Ripu- 
gna alla  nostra  indole  nonùnar  perscme  e  dir  villania  agli  awersarii  ; 
ma  nesstin  uomo  imparziale  ci  troverà  eccessivi  nel  biasimo  quando  di- 
remo ch'esso  sottostava  a  persone  prive  d'ogni  scienza,  digiuni  di  buone 
lettere,  inetti  al  maneggio  della  cosà  pubblica,  ignari  d'ogni  civiltà,  per- 
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secutorì  accaniti  d*ogni  opera  utile,  incapaci  del  beoe,  capacissimi  al 
male,  lebbra  della  società  e  disonore  della  Chiesa  che  pretendevano  di 
servire;  uomini  che' avrebbero  mandato  a  Fenestrelie  Gesù  Cristo,  se  si 
fosse  attentato  di  maledire  aTarisei,  o  di  ripetere  che  il  regno  suo  non 
era  di  questo  mondo. 

Quando  comincio  il  tempo  delle  riforme,  A  clero,  se  togli  pochissime 
eccezioni,  uni  i  suoi  applausi  a  quelli  di  tutti  i  cittadini,'  festeggiò  co' 
popolo^  cantò  col  popolo,  benedisse  le  sue  bandiere;  e,  o  che  trascinato 
fosse  da  quella  comune  ebbrezza^  o  attirato  dal  nome  di  Pio  IX  e  dalle 
dottrine  del  Gioberti,  e'  non  vide  e  noti  comprese  come  non, vi  fosse 
riforma  possibile  in  Piemonte,  senza  riformare  le  relazioni  che  passa- 
vano tra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  sperò  anzi,  aollegandosi  a  quel  moto, 
dominarlo  e  volgerlo  in  suo  prò.  Vero  egli  è  che  i  piùf  stuti  ne  diffida- 
vano; né  mancavan  di  quelli  che,  istintivamente  avversi  ad  o^i  opera 
di  libertà,^  non  potevano  persuadersi  come  potesse  tornare  utile  a  loro 
ciò  che  rallegrava  gli  amici  de*  liberi  ordini;  ma  queste .  diffidenze  ed 
opposizioni  eran  latenti,  assumevano  gli  aspetti  delle  congiure^  o  se  ms& 
nifestavansi  in  pubblico,  dalla  più  gran  parte  del  clero  venivano  disap- 
provate. Non  doveva  però  tardare  a  presentarsi  Tocc^siòne,  nella  quale 
si  sarebbe  chiaramente  veduto  che  v*era  di  mezzo  un  grave  equivoco , 
uifa  strana  illusione  ;  e  quando  fii  pubblicata  la  legge  sulla  slampa,  che 
aboliva  la  revisione  ecclesiastica  e  assoggettava  alla  revisione  civile 
anco  gli  scritti  de' vescovi,  questi  alzaron  contro  la  voce,  si  dissero 
lesi  nelle  loro  immunità  ed  esenzioni,  e  non  si  contentarono  che  il 
governo  aggiungesse  che  le  commissioni  censorie. provinciali,  prima  di 
permettere  la  stampa  di  catechismi  religiosi,  di  liturgia  e. di  teologia, 
dovessero  richiedere  Tapprovazione  del  superiore  ecclesiastico  della  dio- 
cesi. I  vescovi  protestaron  contro  :  monsignor  Charvaz,  che  mollo  si  era 
maneggiato  per  ottenere  la  revoca  della  legge,  renunziòal  vescovado. 
Fu  questa  la  prima  contesa  che  in  seguito  delle  rifórme  ebbe  luogo  tra 
le  due  podestà,  e  bastò  a  chiarire  che  il  clero  era  sempre  il  clero,  cioè 
l'ostinato  difensore  di  tutti  i  privilegi  e  di  tutti  gli-  abusi  che  tornano  in 
utile  suo,  ed.il  nemico  inesorabile  di  ogni  libala  ed  eguaglianza.  Giu- 
stizia vuole  però  si  dica  che  monsignor  Charvaz  e  qualche  altro  vescovo 
dicevano:  «  Ciò  che  noi  vogliamo  è  la  libertà  intera,  per  cui  se  Ter- 
rore può  difendersi,  la  verità  e  la  religione  possono  anche  parlare  senza 
bavaglio  in  bocca;  ma  ciò  che  non  vorremmo  è  una  mezza  libertà,  in 
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cui  non  resti  chef  la  revisione  di  un  tribunale  che  in  materia  di  reli- 
gione non  è  infallibile  :  una  mezza  libertà,  la  quale ,  sotto  la  restrìiipne 
che  una  parola  possa  inceppare  il  regolare  andam^to  del  gov^^mo, 
possa:  col  tempo  inceppare  ogni  libeirtà  religiosa  e  sociale.  »  Àminèssa 
la  baona  fede,  questa  pretesa  era  savia  e  ragionevole;  ma  il  dire  che  la 
censupa  della  stampa  (quando  censura  debba  esistere)  appartenga  di 
diritto  alla  Chiesa,  è  tutto  ciò  che  vi  possa  essere  di  più  contrario  alla 
ragione,  alla  storia,  aireguagiianza  e  alla  libertà..  Altra  Cagione  di  con- 
Aitto  fu  Temancipazione  de^  Valdesi  e  degli  Israeliti,  contro  alla  quale 
abarono  cosi  fieramente  la  voce  i  vescovi,  che  a  sentirli  pareva  proprio 
che  tutto  il  Piemonte  fosse  minacciato  di  divenire  una  sinagoga,  ed  essi 
vassalli  de' rabbini.  D'allora  in  poi  fu  dissenso  tra  lo  stato  e  l'episcopato, 
aUa  quàl  cosa  non  poco,  contribuirono  le  male  operb  di  monsignor  Fran- 
soni  arcivescovo  di  Torino,  nemico  acerrimo  degli  asili  per  l'infanzia,  dei 
ricoveri  pe'  poveri,  delle  strade  frarate,  di  tutto  ciò  che  tende  a  sce- 
mare le  umane  miserie  e. ad  accrescere  il  benessere  dei  più:  ingegno 
mediocre,  e  di  coltura  men  che  mediocre,  e  di  sua  ignoranza  vantatore; 
maestro  nelle  arti  degli  intrighi  e  de' garbugli,  versatissimo  ne' maneggi 
di  corte,  tronfio  di  sé,  tenacissimo  ne'  suoi  propositi,  strumeiito  efficace 
della  parte  gesuitica,  ch'ei  ctedea  dominare,  ma  dalla  quale  era  idomi- 
nato;  amico  degli -scandali,  seminatore  di  discordie,  ambiziosissimo  6ltre 
ogni  dire. 

Là  pubblicazione  dello  Statuto  fu,  accolto  dal  clero  in  generale  con 
gioia  e  letizia  non  minore  di  ogni  altra  ordine  di  cittadini;  e  preti  e  frati 
parteciparono  a'comnni  festeggiamenti,  ed  in  cento  guise  manifestarono 
accettare  con  grato  animo  le  :ottenute  libertà.  Solamente  spiacque  loro 
che  nella  legge  comunale  si  statuisse:  >  Fossero  esclusi  dalle  liste  ^t- 
torali  i  minori,  le, donne,  gliinterdelti,  le  persone- non  soggette  intera- 
mente al  fòro. civile  e  militate.  >  Or  quest'ultima  esclusione  colpiva 
per  l'appunto  gli  ecclesiastici,  né  ciò  facevasi  per  avversione  al  loro 
ceto,  ma  si  a  causa  del  privilegio  del  fòro,  il  quale  alla  gitirisdizione 
delio  stato,  soltotraendoli  e  ad  un'autorità  straniera  assoggettandoli,  ren- 
deva impossibile  il  loro  pareggiaménto  a  tutti  gli  altri  cittadini,  Fu  al- 
lora che  il  clero,  mal  comportando  questa  esclusione  /  protestò  co^i 
scritti  e  con  una  petizione  rì.coperta  da  migliaia  di  firme:  esser  disposto 
a  rènnnziare  a'  privilegi  sin  qui  goduti,  e  in  ispecie  a  quello  del  fòro,, 
per  ottenere  in  compenso  il  godimento  delle  comuni  libertà.  E  £  qui 
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appunto  prendea  le  mosse  il  governo  per  aprire  delle  pratiche  colla 
Corte  di  Roma  a  fine  di  sopprimere  d^aGCordoieccezionale  giurisdizione 
ecclesiastica,  e  tehendo  conto  di  questi  voti  del  clero,  e- per  non  parere 
diffidente,  pareggiò  nelle  leggi  elettorali  gli  ecclesiastici  a  tutti  gli  altri 
cittadini,  restrinse  Finterdizione  a  quelli  soli  che  avessero  cura  d'anime, 
a'  quali  nulla  avrebbe  giovato  Tessere  eligibile.  Quest'atto  generoso  del 
governo  avrebbe  dovuto  conciliargli  maggior  favore. dal  clera;  ma 
monsignor  Fransoni  era  là  per  seminare  discordie  e  diffidenze;  ed 
eccolo  proibire  al  clero  della  sua  diocesi  d'ingerirsi  di  riforma  e  di  po- 
litica ,  vietare  agH  allievi  della  facoltà  teologica  d'intervenire  alla  solen- 
nità ordinata  dalla  cittadinanza  torinese,  per  render  ^zie  a  re  Carlo  Al- 
berto delle  ottenute  libertà,  e  cacciare  inesoràbilmente  da'  seminarii 
tutti  quei  sÈminarisUche,  trascinati  dal  comune  entusiasmo,  osarono  par- 
tecipare a  quelle  feste,  e  dichiararli  incapaci  di  ricevere  gli  ordini  sacri, 
né  vi  fu  preghiei'a  che  fosser  efficace  a  rimuoverlo  da  questo  suo  propo- 
sito. Monsignor  Fransoni  tutti  i.  di  aggiungeva  provocazione  a  provoca- 
zione; e  lo  sanno'  quei  poveri  preti  ch'ebbero  la  semplicità  di  credere 
nella  diocesi  di  Torino  si  potesse  essere  nel  medesimo  tempo  buoni  cat- 
tolici secondo  monsignor  Fransoni,  é  buoni  .cittadini  secondo  la  l^ge  e 
la  ragione. 

La  pubblica  opinione  s'indignava,  s'inaspriva  e  disfpgavasi  contra  ai 
gesuiti,  che  risguardavansi  come  l'anima  e  la  personificazione  di  quella 
parte  del  clero  avversa  aUa  libertà.  J  gesuiti  a  furia  di  popolo  eran 
cacciati  da  Cagliari,  da  Genova,  da  Novara,  da  Torino  ;  e  la  legge  venne 
dopo  a  sanzionare  un  fatto  compiuto.  Le  dame  del  Sacro  Cuor«  furono 
involte  nella  medesima  cacciata,  meno  in  Savoia,  dove  parve  bello  tenersi 
questo,  rampollo  della  mala  pianta.  Il  gaverno  in  tutto  ciò  si  lasciò 
trascinare,  invece  di  prendere  l'iniziativa  come  nell'interesse  della  sua 
dignità  è  della  pubblica  quiete  avrebbe  dovuto  iare. 

La  discordia  era  .già  nata  per  opera  dell'alto  clero:  l'inlemperania 
della  stampa  la  rese  più  acerba  e  più  generale;. perciocché  da  una  parte 
alcuni  ecclesiastici,  assumendo  nome  di  clero,  attiravano  l'odio  pubblico 
su  tutto  il  loro  ceto,  coll'osteggiare  in  tutti  i  modi  Ir  libertà;  dall'altra 
i  liberali,  generalizzando  le  accuse,  disgustavano  della  libertà  molti  ec- 
clesiastici, che  senza  di  ciò  l'avfefabero  amata.  Entrati  una  volta  in 
queste  vie,  il  soffermarsi  era  impossibile,  perchè  l'ingiuria  chiama  l'in- 
giuria: i  tristi  avvelenano  le  piaghe,  e  le  rendon  letali. 
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Lo  Statuto  proclamava  <  la  religione  cattolica  apòstoflica  romana  sola 
religione  dello  stato,  »  e  dichiarava  che  <  gli.  altri  culti  ora  esistenti 
sarebbero  tollerati.  >  Ma  «lo  Statuto  proclamava  Feguaglianza  politica  e 
civile  de*  cittadini,  Tunità  delF amministrazione  della  giustizia,  e  loro 
conseguenza  immediata,  logica^  inevitabile  era  Temancipazibne  degli,  acat- 
tolici, l'abolizione  di  tutte  le'  immunità  ecclesiastiche,  Fabrpgazione  di 
tutte  le  leggi  che  infliggevano  una  pena  temporale  a  colpe  meramente 
spirituaH.  . 

Sin  dal  novembre  dell'anno  1847,  il  conte  Àvet,  allora  ministro  della 
giustizia,  aveva  proposto  una  riforma  del  fòro  ecclesiastico  per  quanto 
le  cause  civili.  Poco  tempo  dopo,  cioè  nel  maggio  dòU'aimo  1848,  il 
conte  Sclopis  chiedeva  si  trattasse  per  la  totale  abolizione  del  fòro  ec- 
clesiastico. Si  aprirono  allora  delle  pratiche  con  Roma.  Roma  per  mezzo 
del  cardinale  Soglia  rispose:  che  dalla  variabilità  degli  ordini  politici 
non  si  possono  far  dipendere  le  leggi  ecclesiastiche  ;  è  che  la  Sede  Apo- 
stolica avea  tanto  conceduto  alla  Casa  di  Savoia,  che  maggiori  desiderii 
non  credeva  mai  potesser  nasjcere  negli  Stati  Sardi.  Questa  risposta  so- 
migliava troppo  ad  un'ironia,  essendo  a  tutti  evidente  e  manifesto,  che 
non  v'era  stato  d'Italia,  in  cui  la  podestà  civile  fosse  più  serva  dell'ec- 
clesiastica che  in  quello  della  Gasa  di  Savoia.  Qual  paragone  di  fatti  tra 
Toscana,  Lombardia,  Napoli  e  Sicilia,  dove  già  da  molti  e  molti  anni 
non  v'era  più  né  fòro  ecclesiastico,  né  diritto  d'asilo,  né  immunità,  né 
esenzioni,  con  uno  stato  in  cui  erano  sempre  in  vigore,  come  io  pieno 
medio-evo,  tutti  i  privilegi  ecclesiàstici-  i  più  assurdi,  i  più  ingiusti,  i  più 
oppressivi?  Pure  il  governo  non  si  tenne  offeso  di  questa  che  giusta- 
mente abbiamo  detto  ironia,  e  propose  un  concordato.  Roma  rispose 
proponendone  un  altro,  nel  quale  conced.evasi  là  giurisdizione  siigli  ec- 
clesiastici in  materia  meramente  civile  a'  tribunali  ordinarìi;  ma  in  com- 
penso si  dimandava  pe'  vescovi  altri  privilegi  che  non  aveano  giammai 
goduto,  come  se  noii  ne  avessero  abbastanza.  Poco  dopo  il  Rosmini, 
per  t:ommissione  avutane  dal  Gioberti,  interponeva  i  suoi  buoni  ufflcii 
per  la  stipulazione  di  un  accordo;  ma  i  suor  sforzi  furono  vani,  e  questi 
due  uomini,  che  si  possono  combattere,  ma  non  sconoscersi  come  lumi- 
nari ed  onore  del  clero  italiano,  furono  trattati  in  Corte  di  Roma  peggio 
che  se  stati  fossero  eretici  e  pagani;  e  non  bastò,  perciocché  il  Rosmini, 
a  cui  Pio  IX  aveva  profferte  il  cappello  di  cardinale,  e  che,  più  cherico 
che  italiano,  accompagnò  il  pontefice  a  Gaeta,  vide  condannare  que'  suoi 
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libri  che  rlnMibità  romana  avea^  dopo  maluro  esaqie,  giudicati  puris- 
sioìi  ed  ortodossi,  rimeritandone  l'autore  coirufiicio,  poco  onorevole  per 
UH  filosofo,  ma  onorevolissimo  in  Corte  di  Roma,  di  consultore  xlella 
Sacra  Congregazione  del  Santo  Uffizio  e  deirindice. 

La  discordia  politica  crebbe  in  quel  tempo  tra  la  Corte  romana  e  il 
governo  piemontese  per  ragioni  che  i  nostri  lettori  sanno,  e  ch'è  qui 
inutile  il  rammentare.  Il  governo  piemontese  mandava  ambasciatori  e 
ambasciatori,  lettere  e  lettere,  le  une  più  sommesse  delle  altre;. ma  il 
papa  teneva  duro,  e  il  cardinale  ÀntoneUi,  divenuto  onnipossente,  facea 
sopportare  agli. inviali  del  re  talì^  umiliazioni  che  rammentavano  vera- 
mente altri  tempi.  Monsignore  Catterini,.che^bbe  commissione  dal  papa 
di. trattare  col  conte  Siccardi  inviato  del  Piemonte,  mise  innanzi  alcune 
teorie  in  materia  ecclesiastica,  che  sarebbero  state  eccessive .  anco  nel 
secolo  XIII.  Il  conte.  Siccardi,  come  tutti  gli  altri  suoi  predecessori, 
dovette  ritornarsene  a  Torino  colla  convinzione  che  la  Corte  romana, 
non  che  essere  disposta  a  concedere  qualche  indipendenza  alla  podestà 
civile,  intendeva  aggravare  su  di  essa  più  che.  mai  il  giogo  ecclesiastico. 
Era  chiaro  Tintento  della  Corte  romana  non  fosse  già  di  ottenere  mag- 
giori vantaggi  (perciocché  questo  era  -evidentemente  impossibile),  ma  di 
eccitare  un  fatale  dissidio  fra  il  popolo  ed  il  governo,  fra  il  clero  e  la 
cittadinanza,  fra  la  magis!tratùra  e  repÌ3copato,  e  cosi  indebolire  e  contur- 
bare quei  primordii  di  libertà.  Il  governo  non  potette  allora  più  tempo- 
reggiare senza  manifesto  pericolo^,  e  presentò  al  Parlamento  il  progetto 
di  legge  per  la  riforma  della  giurisdizione  ecclesiastica  in  materia  tem- 
porale, non  senza  scrivere  alla  Corte  romana,  che  ciò  non  doyea  essere 
impedimento  alla,  possibilità  di  nuove  trattative,  purché  non  si  facessero 
d*ora  innanzi  che  in  Torino.  La  Corte  romana  protestò  contro,  e  datasi 
la  sanzione  reale  alla  legge  del  di  9  di  aprile  1850,  il  nunzio  si  parli 
di  Torino.  Rimase  in  Roma  rinviato  del  re  marchese  Spinola,  vi  fu 
mandato  il  Pinelli  presidente  della  Camera  de'  Deputali,  onde  ottenere 
la  ricognizione  de'  fatti  compiuti  e  la  rimozione  di  monsignor  FVanzoni 
dalla  sede  di  Torino;  ma  il  Pinelli,  non  cfhe  far  riconoscere  la  legge, 
non  fu  riconosciuto  egli  stesso,  chiedendo  la  Corte  romana  una  esplicit 
ritrattazione  della  legge  del  9  di  aprile,  prima  di  ricevere  le  credenziali; 
onde  rinviato  sardo  si  parti,  e  certo  sarebbe  slato,  meglio  che  non  fosse 
andato.  , 

E  in  quel  mezzo  i  vescovi  più  insolentivano;  la  stampa  clericale, 
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episcopale  o  gesuitica  che  voglia  dirsi,  faceva  ogni  sforzo  per  incitare  il 
popolo  contro  i  nuovi  ordini  liberi  dello  statOf  ed  ingiuriando  con  brutte 
villanie  e  con  calunnie  sfacciate  gli  uomini  più  onorevoli  e  rispettabili, 
spargendo  diffidenze  e  Cospetti,  suscilwido  scandali  e  disordini,  accèn- 
deva una  vera  guerra  intestina,  nella  quale  se  non-  si  trascorse  al 
sangue  fu  gran  fortuna  e  benefizio  della  buona  indole  piemontese.  Erd 
chiaro  e  manifesto  rintento  di  trasmutare  la  quistione  religiosa  in  una 
quistione  politica ,  e  di  mettere  ogni  più  iniquo  mezzo  in  opera  ond^ 
abbattere  le  nuove  libertà,  fosse  anco  colle  arme  straniere.  Non^didsono 
già  che  questo  fosse  intento  del  clero;  ma  certo  lo  era  di  quelli  che 
assumevano  nome  di  clero,  e  che,  per  gli  alti  gradi  della  gerarchia  ec- 
clesiastica che  occupavano i.  a  buon  diritte,  diciamolo  pure^  paiono  del 
clero  i  legittimi  rappresentanti. 

Eccoti  i  vescovi  della  provincia  di  Torino  riunirsi ,  non  sappiamo  se 
dire  a  concilio,  a  congresso  o  a  combriccola  in  Villanovetta,  seijza  chie- 
derne autorizzazione  dal  principe,  e  deliberare  :  appartenersi  a'  chierici 
il  pieno  esercizio  de'  diritti  civili  e  politici  come  ad  ogni  altro  cittadino; 
-ma  e' doversi  astenere  da  ogni  discussione  politica,  né  a'  circoli  ascri- 
versi, né  nelle  elezioni  ingerirsi,  né 'far  Jetlura  abituale  di  giornali,  né 
accettare  ufficio  pnbbUco  senza  che  dal  vescovo  ne  sieno  stati  facultatii 
contraddizione  evidentissima,  che  no»  ha  bisogno  d- essere  confutata.  Di 
più  i  vescovi  dichiaravano  projbita  la  pubblicazione  della  Bibbia,  de'ca-- 
techismi  religiosi  e  de*  libri  di  liturgia  sènza  Tapprovazione  ecclesiastica, 
0  di  qualunque  opera  che  iv^Ms^e  ex  prof  esso  di  religione ,  senza  la 
licenza  del  vescovo;  non  che  la  lettura  di  tutti  i  giornali  manifestamente 
irreligiosi.  Da  ultimo  proponevano  una  riforma  delle  qurie  vescovili  col 
consenso  del  sommo  pontefice,  e  senza  alcuno  ingerimeiìto  della  podestà 
civile;  e  notisi  che  non  già  trattavasi  solamente  di  materie  ecclesiastiche 
0  miste,  ma  anco  di  materie  civili  e  criminali:  il  che  se  fatto  si  fosse  nel 
regno  di  Napoli J  i  vescovi  di  Villanovetta  avrebbero  corso  il  pericolo  di 
andare  a  finire  le  loro  delibera^ioiii  a  Nisita  o  alla  Favignaha; 

Queste  manifestazioni  del  clero,  esacerbando  la  pubblica  opinione,  af- 
frettavano le  desiderate  riforìne;  per  lo  che  il  governo  presentava  neBa 
tornata  del  27  febbraio  1850  della  Camera  elettiva  un  progetto  di  legge 
sulle  immunità  ecclesiastiche,  che  aboliva  il  privilegio  del  fòro  in  ma- 
teria civile  e  criminale;,  e  proclamava  Teguaglianza  de' colpevoli ,  fos- 
sero laici  0  chierici,  innanzi  la  legge:  dichiarava  le  pene  temporali 
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potersi  d*ora  innanzi  applicare  dai  soli  tribunali  laici;  ristabiliva  la  com- 
petenza normale  de'  magistrali  anco  nelle  cause  in  cui  vi  fossero  im- 
plicati ecclesiastici;,  aboliva  il  diritto  di  asilo;  sopprimeva  la  sanzione 
penale  per  Tinosservanza  delle  feste,  eccettuale  le  domeniche  eie  so- 
lennità del  Natale,  del  Corpus  Domini,  délF Ascensione,  della  natività  di 
Maria  Vergine,  de*  santi  Pietro  e  Paolo  e  di  Ognissanti  (contraddizione 
evidentissima  col  principio  che  non  tocchi  alla  podestà  civile  punire  con 
pene  temporali  le  colpe  meramente  spirituali)  ;  imponeva  agli  istituti  e 
corpi  mT)rali  laici  o  ecclesiastici  la  condizione  dell'assenso  regio  per  i'a- 
Cquisto  di  beni  stabili , -6'  Tacccttazione  di  donazione  o  di  lasciti;  e  da 
ultimo  deputava  il  governo  a  presentare  un  progetto  di  legge  per  rego- 
lare il  contratto  di  matrimonio  nelle  sue  relazioni  colla  legge  civile.  , 

Ecco  il  famoso  progetto  di  legge  che  fece  tanto  alzar  la  voce  airepi- 
scopato  ed  al  clero,  e  che  destò  tanfire  in  Corte  di  Roma!  E  dire  che 
il  Piemonte  con  questa  legge  non  chiedeva  niente  di  più,  ma  molto  di 
meno  di  quella  indipendenza  che  gode  la  podestà  civile,  non  diciamo  In 
Toscana,  nel  Lombardo-Veneto,  in  Napoli  e  in  Sicilia,  ma  a  Parma  e 
Modena:  meno  di- quanto  godette  nelFistesso  Piemonte  dall'anno  1800 
all'anno  18141  Por  qual  colpa  ó  sventura  doveà  essere  illecito  al  Pie- 
nàontc  ciò  che  era  lecito  a  tanti  altri  stati  cattolici?  E  qui  è  da  notare 
quanto  ha  nociuto  la  poca  previdwiza  di  alcuni  scrittori,  che,  per  lo- 
dare gh"- antichi  principi  della  Casa  di  Savoia,  anche  in  quelle  cose  che 
di  lodi  non  eran  degne,  han  detto  e  ridetto  eh'  e'  conservarono  e  difeser 
sempre  costantemente  l'indipendenza  della  podestà  civile  dalla  podestà 
ecclesiastica;  e  cosi,  senza  volerlo,  han  fatto  credere,  agli  uomini  poco 
istruiti  o-poco  riflessivi,  che  nel  4-8  la  podestà  civile  fosse  in  diritto 
ed  in  fatto  indipendente  dalla  ecclesiastica  ;  d'onde  ne  viene  pei:  con- 
seguenza che  tutte  |e  riforme  posteriori  a  quel  tempo  sono  usurpazioni 
della  podestà  civile  sulla  podestà  ecclesiastica.  E  il  mal  vezzo  dura,  come 
si  vede  dal  libro  stesso  del  BoggiOj  che  trova,  buono 'ed  eccellente  tutto 
cloche  dai  principi  sabaudi,  fu  fatto  ne'secoK  trascorsi  nelle  loro  rela- 
zioni colla  Corte  di  Roma;  il  che  è  apertamente  contrario  a  quanto  c'in- 
segna la  storia,  perciocché  noa  ci  furono  principi  al  di  qua  e  al  di  Jà 
de'  monti,  che  più  si. lasciarono  dominare  e  soggiogare  dalla  Corte  ro- 
mana de'  principi  di  Savoia  ;  onde  ne  siegue  che  in  nessuno  altro  stato 
vi  sia  tanto  bisogno  di  riforme  in  materia  ecclesiastica  quanto  in  queUi 
da  loro  signoreggiati, 
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La  legge,  che  dal  ministro  che  Ja^ropose,  prese  il  nome  di  SicciEirdi, 
ap^H'ovata  dalle  Camere,  meno  i  due  articoli  del  nkatrimonio  civile  .e 
della  inosservanza  delle  feste,  fu  promulgata  con  gran  plauso.  Il  cardi- 
nale Àntonelli,  risaputa  la  presentazione  del  progetto  «protestava  alta- 
mente innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uomini  contro  le  ferite  che  si  volevan 
fare  all'autorità  della  Chiesa.  >. L'arcivescova  di  Torino,  Tarcivescovo 
di  Vercelli  e  gli  arciv^escovi  di  €agliau  e  di  Chambéry,  unitamente  ai 
loro  rispettivi  sufTraganei,  faceano  indirizza  al  Senato  ed  al  Uè  in  ter-* 
mini,  che  il  Boggio  dice  »  oltrenwdo  vivi  ed  energici,  »  ma  che  meri- 
terebbero ben. altro  nome,  e  mettevano  avanti  il  diritto  divino  de'  loro 
irragionevoli,  ingiusti  e  anticivili  privilegi.  Simile  lingua^io  era  già  da 
secoli  che  non  udiva  il  mondo  cristiano:  pareva  davvero  che  Fepisco^ 
pato^  addormentatosi  nel  medio-evo,  si  fosse  destato,  airaqno  di  grazia 
1850,  e  credesse  di  buona  fede  continuasse  quel  tempo.  E  non  bastò,, 
perciocché  appena  la  legge  fu  promulgata,  monsignor  Fransoni,  dichia- 
rando •  che  la  legge  civile  non  può  dispensare  il  clero  dagli  obblighi 
speciali  che  a  lui  impongono  le  leggi  della  Chiesa,  >  ordinava:  che  ve- 
nendo icherìci*  chiamati  a  deporre  come  testimonii  innanzi  al  giudice 
laico,  dovessero,  come  per  lo  passato,  ottenerne  prima  Tautòrizzazione 
dalla  curia  vescovile;  che  venendo  citati  innanzi  al  tribunale  laico  per 
quelle  cause  cavili  che  secondo  i  concordati  eran  di  competenza  delle 
curie  vescovili,  dovessero  ricorrere  al  vedova  e  regolarsi  a  norma  de^ 
suoi  comandamenti  ;  che  procedendosi  criminalmente  contro  di  loro  dal 
tribunali  laici,  oppónessero  rincompetenza  del  fòro,  e  non  cedessero-che 
costretti  da  necessità,  e  protestando  che  noii  intendono  recare  pregiu- 
dizio al  diritto  della  immunità  personale;  che  il  parroco  o' remore  di  una 
chiesa  protestasse,  qualora  -dall  autorità  civile  si  attentasse  alle  immu^ 
nità  locali;  che  avendo  un  individuo  o  mna  corporazione  ecclesiastica  ad 
agire  contro  individui  o  corporazioni  ecclesiastiche,  si  rivolgessero,  al 
vescovo  per  le  norme  da  seguirsi. 

Questo  era  atto  di  vera  ribellione,  e  se  da  altri  fosse  stato  eommesso 
che  da  un  arcivescovo  di  Torino,  le  conseguenze  pel  suo  autore  sareb- 
bero state  molto  più  gravi.  Il  pubblico  ministero  deferì  la  circolare  di 
monsignor  Fransoni  al  tribunale  competente,  per  reato  di  stampa.  Mon- 
signore eccepì  Tincompetenza,  ricusò  di  comparire,  e  fu  condannato  ad 
un  mese  di.capcere,  che  espiò  nella  cittadella  di  Torino,  circondato  di 
tutti  gli  agio  comodi  della  vita.  Cosi  monsignor  Fransoni  meritò  dalla 
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sua  setta  il  nome  di  martire ,  e  acquietò  gloria  senza  pericolo.  Ciò  non 
ostante  in  Piemonte  un  arcivescovo  accusato  e  condaiinato  da'  tribunali 
laici/ imprigionato  e  costretto  ad  espiare  la  pena,  era  un  'fatto  nuovo  e 
inaudito;  L'uguaglianza  innanzi  le  leggi  era  adunque  una  verità?  ' 

Volle  la  fazione  teocratica  pro!estare  contro  questa  che  la  diceva 
ttienmtà,  e  si  dette  un  gran  moto  a  far  colletta  di  danaro  per  offrire  a 
monsignore  un  pastorale  negli  Slati  Sardi,  un  anello  nelle  altre  provincie 
d'Italia,  un  calice  in  Francia;  ma  non  altro  ottenne  che  di  mostrare  la 
pfpjwpia  impotenza,  e  di  provocare  una  grande  colletta,  alla  quale  presero 
parte  centinaia  di  municipii  e  migliaia  di  cittadini  d'ogni  condizione  a 
fine  di  alzare  un  monumento  che  ribordasse  agli  avvenire  l'inaugurazione 
pratica  della  civile  eguaglianza  di  chcrici  è. laici  davanti  la  legge.  ' 

Fatti  più  gravi  seguirono.  Amtaalava  il  conte  di  Santa  Rosa,  ministro 
diagricoltura*  e  commercio,  e  come  uomo  religiosissimo  ch'egli  era,  chie- 
deva 1  conforti  della  religione.  11  suo  curato  rispose  :  per  comandamento 
di  monsignor  Fransòrà,  non  potergli  concedere  né  il  viatico,  né  l'estrema 
unzione,  né  la  sepoltura  religiosa^  se  prima  non  ritrattasse  la  parteci- 
pazione che  avea  avuta,  come  ministro  e  come  deputato,  alla  legge  del  9 
aprile.  E  per  preghiere  ed  esortazioni  che  fossero  state  fatte  dal  mori- 
bondo, dalla  desolata  famiglia  e  da  autorevoli  e  rispettabili  personaggi, 
monsignore  tenne  duro,  non  ostante  che  il  confessore,  affermasse  la  ri- 
conciliazione del  penitente  con  Dio,  non  ostante  che  il  moribondo  dichia- 
rasse per  iscritto  di  avere  «  con  tutta  coscienza  di  non  violare  le  leggi 
ecclesiastiche  partecipato  agli  atti  del  governa.  »  Monsignore  rispose  : 
«  che  neppure  Calvino  avrebbe  avuto  difficoltà  di  dichiarare  d'avere,  con 
tutta  coscienza,  di  non  violare  le  leggi  della  Chiesa,  stabilita  la  riforma.  > 
Le  quali  paròle,  niente  altro  provano  se  non  la  crudele  ostinazione  di 
monsignore,  e  la  sua  ignoranza  completa  della  vita,  di  Calvino  e  della 
stori^  de}la  riforma.  Ed  il:  Santa  Uosa  proponeva  un'altra  dichiarazione, 
nella  quale,  dòpo  di  aver  ripetuto  ch'egli  era  persuaso  non.  avere  violato  le 
leggi  della  Chiesa,  aggiungeva;  «  è  quando  ciò  fosse,  intehdo^di  morire 
come  vissi  nella  comunione  della  chiesa  cattolica  apostolica  romana, 
sottomettendo  il  mio  giudizio  a  quello  della  Chiesa,  é  dell'augusto  suo 
capo  vicario  di  Cristo  il  romano  pontefice.  »  Ma  monsignore  non  si  con- 
tentava le  di  ciò  disputavasi  alletto  del  moribondo,  che  vanamente  sup- 
plicava il  curato  non  lo  lasciasse  morire  senza  i  sacramenti,  e  in  questa 
afflizione  e  conlm*bazione  d'animo,  aggravava,  e  pur  diceva:  «Ma  se 


Digitized  by 


Google 


•  IN  PIEMONTE  33 

non  posso  ritrattarmi!  >  Ed  il  curato  stavasi  li,  perchè  il  confessore  non 
gli  amministrasse  i  sacramenti,  e  alle  preghiere  di  costui  e  deiraddolo** 
rata  famiglia,  imperturbabilmente  rispondeva  :  <  Non  posso!  »Ed  il  Santa 
Rosa  mori,  e,  per  grazia  speciale  di  monsignore,  il  suo  cadavere,  ebbe 
sepoltura  ecclesiastica  ! 

Quando  si  divulgarono  questi  fatti  si  sollevò  dappertutto  una  pub- 
blica indignazione.  Il  governa. cacciò  da  Torino  i  Serviti,  cui  era  a0i^ 
data  la  parrocchia  del  defunto ,  e  fece  condurre  nella  fortezza  dì  Pene- 
slrelle  Tarcivescovo,  rimettendolo  a  disposizione  dell'autorità  giudiziaria. 
E  fu  per  lui  fortuna!  Fatto  il  processo  per  abuso,  il  magistrato  com*- 
petente  sentenziava  ivdoversi  allontanare  dallo  stato  Tarcivescovo  éiTo^ 
rino,  e  procedersi  al  sequestro  a  mano. regia  de' beni deff arcivescovado. 
Co^  monsignor  Frànsoni  fu  condotto  a*  confini,  d'onde  andò  nella  vicina 
Francia,  scegliendo  a  dimora  Isl  città  di  Lione. 

Nel  medesimo  tempo  una  simile  sentenza  pronunziavasi  dal  magistrato 
di  Saidegna  contro  raonsi^or  Marang;iu  Nurra  arcivescovo  Si  Cagliari, 
il  quale,  opponendosi  alla  formazione  di  una  statistica  de' beni  «ceiosia- 
stièi  e  delle  decime  pagate  alla  Chiesa,  e  vedendo  che  gH  i^fficiali  a  ciò 
deputati  non  tenevan  conto  delle  sue  protesté,  lanciò  contro  di  loro  la 
scomunica.  Cosi  anche  ^'arcivescovo  di  CagUari  usciva  dal  regno,  e  sa 
tosferiva  a  H<)ma.*A  sentire  la  fazione  teocratica  era  già  tempo  di  na- 
scondersi nelle  catecombe,-  i  martiri  si  moltiplicavano,  le  persecuzioni 
de' Neròni  e  de' Domiziàni  erano  sorpassate.. 

E  se  i  Neroni  e  i  Domiziani  per  la  corte. romana'  ed  i  suoi  partigiani 
sedevano  ^Ha  reggia,  nel  palazzo  Carignano  e  nel  palazzo  Madama,  i 
Luteri,  i  Calvini  e  i  Zuinglii  aveano  la  loro  cattedra  nell'Università  to- 
rinese. Il  più  ardito  ed  audace  di  loro  era  il  professore  Nuytz,  che  leg- 
geva quivi  diritte  canonico  sin  dal  1844  e  quindi  le  decretali  sin  dai 
1846,  e  die  avea  dato  alle  stampe  i  suoi  trattati  nel  1848  colFauto- 
rizzazione  arcivescovile,  e  con  inoltre  una  esplicita  dichiarazione  in 
fronte  del*  libro ,  ch'egli  intendeva  di  voler  essere  pienamente  soggetto 
alle  prescrizioni  della  Chiesa  romana,  e  che  perciò  se  alcuna  cosa  si 
leg^se  ne'  suoi  scritti  che  potesse  venire  interpretata  in  altro  senso, 
ritrattavaia  anticipatamente,  e  volea  si  avesse  come  non  detta.  Su  di  lui 
caddero  i  primi  fulmini  del  Vaticano!  Le  sue  opere,  buone  e  cattoliche 
nel  48,  furono  m  insolita  acerbità  e  veemenza  di  espressioni  nel  51 
condannate.  Era  chiaro  J'intoito  della  Corte  romana  di  colpire  nell'inno- 
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centissimo  professore  il  governo. piemontese:  quindi  il  Nuytz  ebbe  ogni 
guisa  di  onorevoli  dimostrazioni  dalla  scolaresca  e  dalla  cittadinanza,  fu 
eletto  consigliere  municipale ,  e  fu  promosso  alla  cattedra  di  diritto 
romano. 

Si  trattava  frattanto  della  promessa  legge  sul  matrimonio  civile:  dopo 
molte  consulte,  esami,  modifiche,  il  progetto  fu  presentato  dal  ministro 
Buoncompagni:  mantenuto  Fobbligo  della  celebrazione  del  matrimonio 
secondo  la  legge  religiosa;  circoscritto  il  ministero  deirufficiale  civile  a 
quello  di  semplice  registrante;  conservati  gl'impedimenti  di  culto  e  di 
professione  religiosa.  Veramente  meno  di  questo  era  impossibile  fare, 
se  pure  fare  si  volesse  qualche  cosa]  Eppure  non  appena  questo  pro- 
getto fu  presentato  alla  Camera,  l'episcopato  e  la  Corte  di  Roma  si  sca- 
tenarono contraesse  con  accanimento  che  non  erasi  veduto  il  somigliante, 
ed  ogni  mezzo  onesto  e  disonesto,  pubblico  e  privato,  palese  e  segreto 
fu  messo  in  opera  perchè  la  legge  non  si  votasse.  Voleasi  in  tutti  i  modi 
che  la  podestà  civile  si  tenesse  per  incompetente  nell'atto  più  impor- 
tante del  civile  consorzio  l  E  questa  volta  gli  sforzi  della  parte  clericale 
prevalsero  contro  il  buon  senso  e  la  ragione;  è  la  Jegge  votata  dalla  Ca- 
mera elettiva  con  grande  maggioranza  di  suffragi,  fu  nel  Senato  respinta 
nel  primo  articolo,  per  la  deficienza  di  una  voce,  e  quindi  dal  ministero 
ritirata.  Veramente  non  fu  grave  sventura,  perdiè  la  legge  vaiea  poco, 
ed- è  a  sperarsi  che  una  migliore  ne  sia  in  breve  proposta. 

I  teocratici  cantaron  vittoria  ;  il  popolo  rispose  alla  loro  iattanza  con 
infinite  petizioni ,  chiedenti  l'abolizione  del  privilegio  di  esenzione  dalla 
leva,  la  soppressione  degli  ordini  religiosi  e  lo  incameramento  de' beni 
ecclesiastici.  Il  Boggio  mette  termine  al  suo  libro  trattando  queste  qui- 
stioni;  ma  noi  non  lo  seguiremo  in  questa  ultima  parte  del  suo  lavoro, 
essendo  nostra  intenzione  trattare/separatamente  questi  soggetti  nei 
numeri  seguenti  della  nostra  Rivista;  il  che  ci  obbligherd)be  a  ripe- 
terci. Ponghiamo  adunque  fine  al  nostro  sunto,  e  dando  uno  sguardo 
sull'insieme  dell'opera,  diremo  che  il  Boggio  ha  reso  un  sepalato  ser- 
vigio al  pubblico,  riunendo  un  gran  numero  di  documenti,  tra'  quali 
molti  inediti ,  e  non  pochi  di  una  grande  importanza  istonca.  A  ciù  ci 
chiedesse  se  l'Autore  abbia  scritto  una  storia ,  diremmo  francamente 
no,  perciocché  nel  suo  libro  noi  vediamo  non  una  storia,  ma  i  mate- 
riali di  una  storiai  non  per  questo  intendiamo  dispregiare  il  suo  lavoro, 
perchè  sappiamo  bene  come  la  ricerca  accurata  e  coscienziosa  dei  docu- 
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menti  sia  il  fondamento  primo  della  storia.  Diremo  pure  che  ciò  che 
manca  principalmente  al  libro  del  Boggio  è  il  riscontro  colle  condi- 
zioni isteriche  deUempi.  Egli  scrive  come  di  nuirallro  si  fosse  occupato 
che  del  Piemonte,  e  senza  paragonare  giammai  ciò  che  qui  facevasi 
con  ciò  che  facevasi  nel  medesinu)  tempo  in  altre  provincie ,  non  di- 
ciamo delia  cristianità,  jha  d'Italia.  Il  suo  libro  è  esclusivamente  piemon- 
tese, e  si  direbbe  che  l'Autore  ignori  le  acerbe  lotte  combattute  fra 
la  podestà  ecclesiastica  e  la  podestà  civile  al  di  là  de' confini  degli  Stati 
Sardi  ;  onde  il  suo  lavoro  rimane  gretto,  e  più  somiglia  aUe  allegazioni 
di  un  avvocato,  che  alle  concezioni  dello  storico. 

Non  diremo  com^  le  opinioni  e  le  dottrine  del  Boggio  sulle  relazioni 
che  passar  debbono  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  diversifichino  dalle  nostre, 
perchè  avremo  occasione  di  parlarne  lungamente  in  seguito  ;  ma  non  dob- 
biamo tacere  che  l'Autore,  a  forza  di  voler  essere  imparziale,  diviene  r 
parziale  della  Chiesa,  e  poco  manca  che  non  la  proclami  già  oppressa  e  | 
perseguitata.  Se  queste  sono  le  sue  opinioni,  noi  le  rispetteremo  com- 
battendole; ma  s'è  arte  poggiata,  a  quella  massima  che  ci  sentiamo  sem- 
pre ripetere,  che  la^^moderazione  è^  forza,  diciamo  che  l'arte  è  un. po' 
vieta;  che  la  massima,  giusta  in  .se  stessa,  diviene  falsissima  quando  se 
ne  fa  una  falsa  applicazione  ;  e  che  parci  o  mancanza  di  coraggio  civile 
0  ^olennissima  bigottma  quel  non  yoler  chiaramente  bianco  il  bianco,  e 
nero  il  nero,  quando  si  parla  di  un  vescovo  o  di  un  pontefice:  Siamo 
moderati,  sta  bene;  siamo  civili  e  cortesi  anco  co'  nostri  avversarii,  sta 
benìssimo;  ma  chiamiamo  ribellione  la  ribellione,  calunnia  la  cahinnia, 
avarìzia  e  cupidità,  l'avarizia  e  cupiditàf  e  non  mutiamo  il  nome  a'  vìzii, 
e,  quel  ch'è  più,  non  diamo  a'  vi^ii  il  nome  d^lle  virtù. 

Giuseppe  La  Farina. 


Digiti 


zedby  Google 


DELL^UMANESIMO  SOCIALE  IN  FRANGIA 

DOPO  IL  COLPO  m  STATO 


I. 

Portata  umana  della  rivoluzione  francese. 

Il  genere  umano  compare  nelFordine  cosmogonico  un  tutto  animato 
delia  medesima  vita,  le  cui  parti  staccate  per  barbarie  si  haimo  a  riunire 
per  civiltà. 

Anni  sono  si  rìdeva  degli  umanitari ,  e  anche  il  nostro  Giusti  celiò 
su  quelli.  Ghi  oserebbe  oggi  negare  sovrastante  alle  altre  comunamse 
politid^,  nazionali  e  religiose,^ e  governata  da  leggi  proprie  arcana- 
mente irresistibili  là  comunanza  umana? 

Gredevamo  nel  quarantotto,  e  fu  questa  la  causa  dei  nostri  disastri, 
che  ogni  nazione  facesse  novità  mosse  dalle  condizioni  particolari  del 
vìver  suo,'  anziché  dal  genio  comune  animatore  del  rirniovamento  euro- 
peo. Il  commuoversi  simultaneo  di  tutta  Europa,  il  Viva  Pio  IX 
opposto  in-  Italia  all'austriaca  dominazione,  e  divenuto  in  Vienna  sbgnale 
d'austriaco  sollevamento,  la  ripercussione  universale  dei  moti  repubbli- 
cani di  Francia ,  Roma  e  Venezia  in  loro  agonia  palpitanti  di  speranza 
ad  ogni  vittoria  degli  Uhgheri,  rivelavano  evidente  Terrore  di  quei 
gretto  municipalismo  di  nazionalità.  E  dopo  il  quarantotto  abbiamo  get- 
tato gli  occhi  al. di  là  dell'Oceano,  e  con  palpito  di  speranza  veduta  la 
gente  americana  festeggiare  Kossuth,  tener  testa  all'Austria,  dichiararsi 
non  indifferente  alla  lotta  agitata  in  Europa;  e  quando  il  Turca  ha  pa- 
tito minaccia  dall'autocrate  delle  Russie,  l'Occidente  ha  sentita  minac- 
ciata nel  Turco  la  sua  civiltà,  e  i  figli  dei  Grociati.  sono  andati  a 
combattere  cogli  antichi  nemici  della  croce.  Gosicchè  i  fatti  posteriori 
ci  manifestarono  una  comunanza  ancora  più  vasta  che  non  la  rivelata 
del  quarantotto;  comunanza  che  non  possiamo  chiamare  nazionale. 
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poiché  trapassa  le-  frontiere  delie  nazioni ,  non  possiamo  chiamare 
europea  poiché  abbraccia  Asia  ed  America,  non  possiamo  chiamare,  cri- 
stiana» poiché  non  esclude  i  Maomettani.  Comunanza  umana  coletta  è. 
E  la  costituzione  dell'umanesimo  é  sepo  al  lavorìo  fecondo  dei  tempi 
presenti,  come  al  mondo  antico  lo  fu  la  costituzione  della  città,  e  al 
medio  evo  quella  della  cristianità.  Bisogno  di  tutti  i  popoli  a  di  tutti  i 
tempi  è  la  giustizia;  ma  Tanlichità  fece  di  quella  un  privilegio  del  citta- . 
difio,  il  medio  evo  del  cristiano.  Noi  vogliamo  che  la  giustizfa  sia  diritto 
d^'uomo. 

Il  progresso  civile  sì  effettua  per  un  continuo  ribellarsi  deirumane-* 
Simo  all'attentato  monopolio  dèDa  giustizia.  Furono  ribellioni  d'umane- 
simo al  monopolio  della  città  antica  le  esigenze  della  plebe  romana,  e  la 
plebea  dottrina  evangelica.  Furono  ribellioni  d'umanésimo  al  monopolio 
sao^otale  della  cristianità  il  Risorgimento  italiano,  e  la  Riforma  reli- 
giosa del  secolo  XVI.  Ma  iu  cotesti  assalti  l'umanesimo  non  affermava 
ideahnentè  e  giurìdicamente  se  stesso.  E  questa  duplice.  afTermazione 
ideale  e  giurìdica  fa  singolare  dalle  altre  l'ultima  rìbellione  in  cui  noi 
combatti»no,  la  quade. prende  origine  dalla  filosofia  del  secolo  xviii,  e 
si  chiamò  rìf oluzioue  francese.  E  a  capacitarci  di  che  momento  sia  cosi 
fatta  differenza,  basta  guardare  agli  effetti  cui  riescirono  le  rìbellioui 
precedenti,  le  quali  per  non  avere  affermato  idealmente  e  giuridicamente- 
al  tempo  stesso  l'umanesimo ,  distruggevano  la  forma  antica  del  moiio- . 
polio,  senza  impedire  che  il  monopolio  si  rifacesse  sotto  forma  novella. 

Certamente  l'uomo  agitavasi  nel  plebeo  romano  disputante  al  patrizio 
il  monopolio  dei  diritti  civili^  Ma. il  plebeo  romano  non  assaliva  il  patria 
ziato  in  nome  dell'umanità ,  nò  altro  domandava  se  non  partecipare  ai 
prìvilegi  di  quello.  Perciò  la  vittoriia  della  plebe  riesci  all'Imperò,  apo- 
teosi d'un  potente  adequatore,  e  negazione  d'umanità  negli  adequati; 
monopolio  più  mostruoso  che  non  il  patriziato. 

La  dottrina  evangelicaaffermò  invero  l'umanesimo  idealmente,  ma  non 
giurìdicamente  ;  é  mentre  proclamava  gli  uomini  eguali  in  faccia  a  Dio , 
dìchiaravasi  incompetente  a  giudicare  il  violatore  di  cotesta  eguaglianza, 
Cesare  e  gU  ordini  suoi.  La  domanda  fatta  a  Cristo  se  si  avessero  a 
pa|^e  i  tributi  a  Cesare,  implicava  il  passaggio  dell'umanesimo  dalla 
sfera  speculativa  e  morale  a  quella  del  diritto;  e  p<meva  il  problema 
della  rivoluzione.  Cristo  se  ne  tirò  fuori  con  una  risposta  evasiva ,  di- 
cendo :  Rendete  a  Cesare  quel  che  é  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  di 
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Dio.  Il  che  non  decideva  :  1^  Se  Cesare  fosse  o  no  un  perturbatore 
dell'economia  divina  dell' umanità;  2^  se  potesse  vantare  alcun  diritto. 
E  bastò  il  difetto  d'affermazione  gii^ridica  deirequalità  umana  a  rendere 
Tumanesimo  evangelico,  malgrado  T^ffermazione  ideale  sua,  impotente  a 
distruggere  il  privilegio  cesareo.  Non  condannato  rimpetto  all'ordine 
divinò  il  privilegio  imperiale  un  giorno  si  battezzò  j  e  Costaplino  feàdò 
V Impero  Cmtiano,  E  il  genio  domihatore  di  Roma  riviveva  nella 
Cristianità  ;  e  trasportata  la  sedia  dell'  Impero  romano  a  Costantinopoli, 
Cesare  dei  Cristiani  naturalmente  diventava  il  vescovo  di  Roma.  Se 
non  che  l'uso  della^  spada  essendo  vietato  da  Cristo  all'apostolo,  e  le 
ragioni  di  Cesare  distinte  da  quelle  di  Dio,  fu  necessario  al  sommo 
sacerdote  trovare  uno  scappavia  che  soddisfacesse  all'ambizione  cesarea 
senza  urtare  la  lettera  evangelica,  e  questo  scappavia  fu  la  creazióne 
di  un  Impero  al  tutto  dipendente  dal  papa.  Io  non  brandirò  la  spada, 
diceva  a  Carlomagno  il  Papato  latino;  ma  tusii  la  spada  mia,,  e  ogni 
volta  che  te  lo  ordinerò  percuoterai  come  braccio,  obbediente  alla  vo- 
lontà che  lo  muove.  E  il  monopolio  cristocralico  pesò  sull'umanità  piìi 
duramente  che  il  monopoho  pagano,  come  quello  che  alla  violenza  ag- 
giunge\'a  l'ipocrisia,  ed  escludeva  dalla  comunione  chiunque  osasse 
pensare,  come  lume  interiore  gli  dettava,  e  non  come  il  prete  diceva. 
In  faccia  alla  città  novella  i  barbari  da  sterminare  furono  |^i  erottri) 
ossia  ogni  intelligenza  umana  che  trascendesse  le  colonne  d'Ercole  se- 
gnatele dal  sacerdozio.  — 

Il  risorgimento  italico  oppose  at  feudo  il  comune,  alla  teologia  sacer- 
dotale la  filosofia  dell'antichità,  al  giure  ecclesiastico  il  giure  romano  : 
ma  la  ragione  non  osò  in  quello  aifermare  la  propria  autonomia,  il 
diritto  non  parlò  a  nome  del  diritto;  e  i  comuni  staccavano  i  titoli  a 
libero  vivere  da  franchigie  imperiali  o  papali,  e  il  filosofante  citava  Ari- 
stotele, e  il  giureconsulto  agganciava  i  suoi  nuovi  dettati  ai  vecehi 
responsi  d'Ulpiano  o  di  Paolo.  Nella  biblioteca  di  Siena^  in  un  Codice 
dei  Decreto  di  Graziano  dei  primi  tempi  del  risorgimento,  si  vede  una 
bella  miniatura  rappresentante  il  papa  e  l'imperatore  genuflessi  a  destra 
e  sinistra  del  Padre  Eterno.  Gh  Angioli  porgono  ài  papa,  che  sta  a  de- 
stra, il  trirepo  e  il  messale,. e  all'imperatore,  che  sta  a  sinistra,  la  corona 
e  la  spada.  Il  Padre  Etemo  \\  benedice  ambidue.  Questa  pittura  simbo^ 
leggia  l'idea  sovrastante  al  Risorgimento  italiano;  il  quale  non  pensò 
ad  assettare  Impero  e  Papato  a  nome  dell'umanità,  e  nella  concordia  di 
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queUe  due  gigantesche  autorità  del  passato  fantasticava  il  termine  della 
pienone  x^ivile.  Singolare  contradizione!  L'umanità  si  riebbe  finché 
PajMito  B  Impero  s'acciaiTavano  in  gara  di  signoria  ;  e  quando  Carlo  V 
e  demente  VII  adempirono  il  ^gno  dei  medio  evo,  e  Tunione  delle  due 
potestà  s'avverò,  4a  vita  del  Risorgimento  italiano  mandava  Tultimo  fiato 
nell'assedio  di  Firenze,  caduta- vittima  dell'accordo  cesareo-papale  invo- 
cato da  Dante. 

La  Rifonna  religiosa  del  secolo  xvi  ripigliò  contro  la  siporia  sacer- 
dotale l'assalto  morale  evangelico  ,che  in  Italia  era  stato  soverchiala 
daUo  scetticismo.  E  i  riformatori  germanici  non  si  piccarono  di  discen- 
denza romana  ;  e  ribolliva  nelle  loro  vene  il  sangue  di  Arminio.  Ma 
sotto  il  rispetto  dell'umanesimo  la  Riforma  del  secolo  xvi  restò  indietro 
al  Risorgimento  italiano.  Questo,  abbenchè  speculativamente  inchiodato 
al  simbolismo  cesareo^papale,  aveva  spento  il  fanatismo  rdigioso,  e 
creata  una  tolleranza  di  fatto,  una  disposizione  singolare  di  spiriti  che 
rese  possibile  la  dedica  ad  un  Papa  delle  Storie  fiorentine  di  Machia^ 
velli  scritte  ceatfo  il  Papato. 

Itt  Germania  il  fanatismo  teologico  si  risvegliò.  Lutero  perseguita 
gli  Anabattisti  cwie  san  Donienico  aveva  perseguitato  gli  Albigesi.  Ogni 
rìiòrmatore  vuol  esser;  papa  a  sua  volta;  ogni  principotto  riformato  un 
CosUflitiBo.  Si  assaliva  la  teocrazia  romana  germanizzandola. 

U  secolo  XVIII  tiene  altra  via.  Ecco  in  un  punto  d'Europa  uomini  i 
quali  non  pigliano  autorità  né.  da  Aristotele  né  da  Platone,  né  dal  Di- 
gesto né  dal  Vangelo,  ma  dalla  umana  ragione  ;  e  si  chiamano  filosofi , 
e  vogliano  che  la  filosofia,  ossia  il  libero  cereamente  del  vero,  sovrasti 
ad  ogni  domma  tradizionale  :  e  parlano  agli  uomini  di  tutti  i  climi,  di 
tutti  i  culti,  di  tutte  le  favelle;  e  intendono  a  rovesciare  le  barriere  fisi- 
che e  morali  che  li  separano;  e  maledicono  alle  guerre  religiose,  e  al 
sangue  sparso  per  difendere  politiche  e  religiose  tirannidi  ;  e  madre,  di 
divisioni,  di  servitù,  di  deUtti^  di  miseria,  peccato  originale  dell'umanità 
redimibile  pm*  diffusione  di  lumi  dccusano  l'ignoranza.  L'umanità  si 
vdta  dove  lo  spirito  filosofico  soffia,  e  Riconosce  che  la  filosofia  francese 
del  secolo  xvui  é  il  nuovo  potere  spirituale  governatore  del  mondo. 

Non  si  è  centri  d'attrazione  morale  se  non  a.  condizione  di  chiudere 
in  sé  e  irradiare  al  di  fuori  la  quintessenza  del  piensiero  vivente;  né 
atcun  potere  del  passato  s'innalzò  per  altro  modo.  In  sostanza  non  esiste 
altro  potere  vero  che  lo  spirituale;  né  ad  essere  potere  spirituale  basta 
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appropriarsi  questo  titolo,  e'  fa  d'uopo  siederà  veramente  alla  sommità 
dell'idea  contemporanea.  Roma  pagana  non  avrebbe  signoreggiate  le 
genti,  se  alla  virtù  delle  armi  non  aggiungeva  la  preminenza  dell'idea 
civile,  e  se  non  era  il  più  gran  potere  spirituale  sùrlo  nel  mondo  anticx). 
E  quando  i  suoi  imperatori  non  portarono  più  la  fiaccola  dell' incivili-- 
mento,  i  popoli  vóllàvansi  ai  véscovi  inermi  che  ne  sapevano  più  degli 
armati  prefetti  imperiali  :  e  quando  i  tonsurati  incivilitori  dei  barbari 
ancora  essi  imbarbarirono,  e  la  civiltà  fu  flagellata  dagli  Attila  della 
Inquisizione,  non  valse  al  clero  vantarsi  potere  spirituale  dell'umanità....: 
che  il  verbo  aspettavasi  d'altra  parte.  Un  istinto  arcano ,  le  cui  argini 
si  pèrdono  nel  mistero  dell'universo,  avverte  di  mano  in  mano  l'umanità 
del  traslocarsi  del  potere  spirituale,  e  conferisce  a  certe  classi,  a  certi 
popoli,  a  certi  uomini  dove  l'universale  adorò  il  maggior  ricettacolo 
dello -spirito,  autorità  d'arbitrato  davanti  alla  quale  piegano  le  ginocchia 
dei  più  polenti.  Se  lo  spirito  soffia  dai  vescovi  cristiani,  un  vescovo  di 
Milano  proibisce  a  Teodosio  il  Grande  appressarsi  non  purificato  agli 
altari,  e  l'imperatore  romano  obbedisce.  Se  lo  spirito  soffia  dai  filosofi, 
i  re  dell'Europa  fanno  la  corte  a  Voltaire.   ^ 

Il  secolo  xviii  non  singolareggia  né  per  novità  di  sistemi  metafisici, 
né  per  ateismo,  Uè  per  prevalenza*  di  negazione.  In  fatto  di  sistemi  me- 
tafisici riproponeva  le  questioni  che  affaticano  da  secoli  l'umana  intelli- 
genza'intorno  alle  origini  delle  cose,  e  le  scioglieva  colla  varietà  di 
pensamenti  che  della  scuola  italica  e  ionica  in  poi  tomafto  in  caait>o. 
L'ateismo  fu  uno  dei  sistemi  del  secolo  xvni,  ma  non  il  solo,^  né  il  pre- 
valente, e  il  risorgimento  italiano  era  stato  in  fondo  più  ateo  che  il  secolo 
in  cui'^Buffoii,  Rousseau,  Bernardino  di  St-Pierre  e  Voltaire  parterono 
di  Dio  come  santi  padri.  *       - 

E  come  chiamare  negativo  il  secolo  della  più  grande  affermazione 
che  fosse  stata  fatta  dopo  il  vangelo,  il'  secolo  in  cui  l'umanità  affermò 
idealmente  e-  giuridicamente  se  stessa?  Mettere  la  filosofia  al  grado  di 
potenza  sociale,  proclamare  iPregno  della  ragioiie  che  negli  ordini  ()ra- 
tici  si  risolve  in  quello  del  diritto,  predicare  tolleranza  religiosa,  disar- 
mare i  dommi  e  le  teologie^  volere  h  giustìzia  per  la  giustizi?,  tali  le 
novità  mondiali  del  secolo  xvtn,  tale  l'evangelo  di  cui  fu  portatore. 

In  Europa  e  in  america  la  filosofia  ebbe  dappertutto  apostoli  :  ma 
Timpiilso  veniva  di  Francia ,  e  il  verbo  filosofico  del  secolo  xyiii  fu 
francese. 
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Fraicia  era  megKb  ehe  o^i  altra  nazione  condizionata  a  levare  la 
bandiera  deUa  cattolicità  filosofica.  Entrata  nell'impero  dei  Cesari  sensa 
perdere  le.  tradizio^ni  celtiche,  unitasi  alla  Chiesa  dei  papi  restando 
franca,  partecipe  al  movimento  democratico  dei  Comuni  e  unificata  daUa 
monarchia,  iniziata  alla  poesia  del .  risorgimento  e  alle  dispute  della,  ri- 
forma^ per  questa  sua  non  interrotta  presenza  ai  successivi  svolgioienti 
del  pensiero  europeo  senza  cessare  di  dar  mano  a  svolgimento  suo  i»t>* 
prio,  trovavasi  nel  secolo  xviii  a  essere  il  cuore  di  Europa  e  quindi 
dell'umanità.  L'autorità  del  romanesimo  non  avevala  schiacciata,  come 
intervenne  a  Italia  e  Spagna;  la  resistenza  a  qudlo.non  faveva  isolata 
dall'Europa^  come  avvenne  delle  nazioni  venute  in  fiore  al  seguito  delli 
scismi. 

E^nel  tempo  che  la  filosofia  francese  proclamava  I-umanesimo,  la 
gente  americana  si  staccava  daBa  vecchia  metropdi,  e  sul'  vergine 
mondo  scoperto  da  Colombo  fu  tentata  la  prima  esperienza  di  quello. 
La  società  attuale  americana  non*  è,  come  fu  detto,  figlia  della  riforma/ 
la  quale  l'avrebbe  fatta  intollerante  ;  non  è  figlia  dell'bghilterra,  che 
avrebbela  fatta  moaarcale  ;  essa  svolse  l'antica  idea  italiana,,  il  Comune^ 
e  per  quel*  che  risguarda  l'elemento-  suo  più  vitale,  la  libertà  assoluta 
di  coscienza  è  figlia  primogenita  della  filosofia  del  secolo  xyiii...  La  più 
parte  degli  uomini  è.  come  san  Tommaso,  non  crede  se  non  tocca.  E  a 
far  toccare  la  bellezza  d'una  società  dove  ciascuno  potesse  cred^e  come 
ragione  gli  detta,  fu  proprio  provvidenza  che  da  settant'anni  ci  sia  la 
democrazia  americana.  A  noi  Europei,  architetti  d'unità  violente,  intol- 
leranti nel  midollo  dell'osso,  e  inclinevoli  a  papeggiare  e  imperatoriare 
anche  quando  più  protestiamo  contro  papi  e  imperatori,  società  cosi 
fatta  doveva  parere  impossibile!  Ebbene!  guardiamo  l'America. 

Nel  1789  le  applicazioni  dell'idea  filosofica  cominciarono  in  Francia. 
Luigi  XVt  radunava  li  Stati  generali  a  Versaglia.  Inconsapevole  della 
rivoluzione  ideale  operata  negli  animi,  cotesto  re  crede  avere  davanti 
le  tre.  Francie  «del  medio  evo;  Ja  Francia  dei  preti,  la  Francia  dei  no* 
bili,  e  la  Francia  del  borghesi.  No,  dice  l'abate  Sieyez,  ncm  vi  sonò 
più  tre  ordini;  il  terzo  Stato  è  la  nazione.  E  li  Stali  g^fierali  diventa- 
rono Assemblea  nazionale.  La  storia  va  più  in  là  di  Sieyez,  e  afferma 
che  al  solenne  congresso  dove  furono  proclamati  i  diritti  dell'uomo  in- 
tervenivano in  spirito  i  popoli  tutti,  e  f  Assemblea  ^Azionale  francese  fu 
cimdlio  d'umanità. 
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Il  veii)o  filosofico  del  secolo  xviii,  e  i  conati  dal  i789  in  poi  fatti 
per  atlnario,  diedero  a  Francia  quella  autorità  per  cui  d'ogni  più  lieve 
commozione  di  lei  Europa  si  risente,  e  Parigi  è  come  capitale  d'unità 
moraie  eur4)pea. 

Il  genere  umano  sparto  sulla  superficie  terrestre  è  lontano  dell'avere 
acquistato  dappertutto  egualmente  la  consapevolezza  di  ma  solidarietà. 
Gran  parte  d'uomini  vivono  tuttora  vita  pressoché  animalesca,  e  son 
quelli  che  lohiamiamo  selvaggi;  la  civiltà  di  altri  non  differisca  da  queHe 
delle  antidata,  vale  a  dire,  tengono  per  barbari  quanti  non  partecipano 
alle  ì(ffo  istituziiMii.  La  sda  civiltà  europea  abbraccia  anche  coloro  che 
la  respingono.  In  essa  sola  il  genere  umano  affermò  se  medesimo.  Né 
starò  ad  avvertire  che,,  parlando  di  civiltà  europea^  intendo  comprenderxi 
l'amerìcaiia.  Ora  come  questa  coscienza  umanamente  caltidica  fa  supe- 
riore la  civiltà  europea  alle  altre,  cosi  era  naturale  che  ci  mentissimo 
attratti. verso  quei  punto  dove  di  quella  untversalità  l'intelletto  europeo 
Tardasi  più  spicciatamente  tribuno  e  guerriero.  * 

Ciò  non  ^uol  dire  che  Francia  sia  predestinata  a  maggior  focolare 
del  nuovo  lavorio  d'uinanità,  cui  per  averlo  e^sa.  comindato  si  dà  nome 
di  rivoluzione  francese.  Potrà  la  rivoluzione  francese  essere  «ontinuatia 
altrove  meglio  che  in  Francia.  Ma  perciò  non  cesserà  di  mantraere  l'es- 
senza sua,  6  di  essere  quel  movimento  sui  generi  cui  diede  vita  Francia 
dei  secolo  xviii.  Se  l'umanesimo,  che  è  l'essenza,  della  rivoluzione  fi:an- 
cese,  affermasse  il  privilegio  iniziatore  della  Francia,  ricadrebbe  nel- 
l'errore del  passato,  e  non  sarebbe  più  l'unianesimo.  La  rivoluzione 
francese  non  ammette  ricettacoli  privilegiati  dello  spirito,  non  ammette 
città  eteiìie,  come  faceva  il  rdmanesimo,  per  cui  ogni  progresso  consi- 
steva a  inromanare  il  mondo.  La  rivoluzione  francese  intese  a  umanare  la 
Fraiicia,  a  infranciosare  l'umanità.  Dello  spirilo,  essa  dice  come  l'apo- 
stolo san  Giovanni,  che  soffia  dove  vuole ,  che  intendi  la  sua  voce,  ma 
non  sai  iiè  dove  viene,  né  dove  va.  A  tutti,  individui  e  popoli,  è  libera* 
concorrenza  di  maestrato.  E  se  avvi  popolo  in  Europa  che  meglio  di 
Francia  soddisfì'all'a  doppia  esigenza  speculativa  e  pratica.dell'umanesimò, 
di  cui  essa  porta  il  peso  da  un  secolo,  quel  popolo  si  mostrerà. 

La  rivoluzione  agita  due  opposti  elementi^,  diritto  e  forza,  p^er^ 
e  violenza. 

Colorire  il  disegno  fifosofico  in  Europa  era-  impresa  altrimenti  difR- 
cile  che  in  America.  Colà,  vinta  la  guerra  dell'indipendenza,  potè  lo 
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svolgimento  civile  entrare  immediatamente  in  via  di  pacifica  evoluzione. 
Qui  i  privilegi  armati  non  si  rassegnarono  al  disarmamento;  e  Tarme  in 
mano  al  privilegio,  .necessita  Tarme  in  mano  al  diritto.  Siamo  come 
Tuomo  che  abbia  detto  al  suo  avversario:  parliamo,  ragioniamo,  cia- 
scuno di  noi  esponga  i  suoi  titoli  ;  il  tribunale  della  ragione  deciderà. 
Ma  Tavversario  s'indispettisce  della  proposta  e  non  vuol  sapere  di  ra- 
zionalità, e  tira  ad.  ammazzare  chi  la  propose.  L'assalito,  alla  forza  op- 
pone la  forza.:  Qtesta  necessità  delTuso  della  Jor^a,.  :per  chi  i|tende  a 
fondare  il  regno  del  diritto,  crea  uno  stato  innormale,  che  è  come  il 
medio  evo  della  civiltà  filosofica,  slato  in  cui  siamo  necessitati  ad  aggi- 
rarci in  mezzo  alle  contraddieioni'  VQgliaipQ.  la,  pace,  e  dobbiamo  far  la 
guerra,  e  le  necessità  della  guerra  non  rispondono  sempre  al  nostro 
ideale. 

La  più  parte  degli  uomini  guardano  la  rivoluzione  solo  dal  lato  della 
violenza,  e  perciò  non  ne  intendono  la  continuità  ideale,  e  non  sanno 
che  arcane  irradiazióni  apparecchiatrici  d'esterni  rìvolgim^ti  spesso  su&-. 
cedono,  mel^tre  alla  superfìcie  nulla  traspare.  L^  rìvolvzione  come  la 
natura  crea  nel  mistero.- 

Queste  considerazioni  mi  fecero  stimare  utile  un  esame  de^te  dottrine 
francesi  pubblicate  negli  ultimi  anni  intorno-  ai  problemi  umani  della  ri- 
voluzione, affinchè  si  giudichi  se  la  nazione  la  quale  prima  li  pose  abbia 
cessato  di  meditarli. 

(Continua) 

G.  Montanelli. 


Digiti 


zedby  Google 


DOmiDiE  SPECVL4TIYE 


DELL'AMORE  DELL'ETERNO  E  DEL  DIVINO 

.DI 

GIORDANO  BRiTBfO. 


•      1.  -         ^' 

.  La  intenzióne  principale  di  questo  genere  di  lavori,  del  quale  il  pre- 
sente vuol  essere  considerato  coinè  un  esempia  e  quasi  un  piccolo  sag- 
gio, è  ta  seguente  .* 

,^  Vi  h^nno  molti  in  Italia,  i  quali  ripudiando  tutta  o  quasi  tutta  la 
filosofia  moderna  da  Kant  .sino  ad  Hegelcom^  stranièra  e  contraria^ 
dicono  essi,  alla  nalura.  dell'ingegno  italico,  sono  disposti  ad  ammet- 
tere tante  filosofie  o  direzioni  filosofiche  contemporanee,  quante  sono 
le  nazioni  civili  ;  come  se  la  filosofia  non  fosse  appunto  una  delle  forme, 
anzi  la  più  eccellente,  nelle  quali  si  manifesta  ed  effettua  la  unita  dei 
popoli  differenti^  Ora  importa  di  vedere,  se  quella  che  costoro  chiamano 
buona  e  nazionale  /i/oso/ia,  sia  realmente  una  esplicazione  tradizionale 
e  necessaria  de'  sistemi  filosofici  risorti  o  nuovi  in  Italia  dopo  il  medio 
evo;  0  non  piuttosto  quella  a  cui  dannò  il  nome  di  straniera,  sia  il  vero 
frutto  de*  germi  nati  orinati  in  questo  nostro  paese  nel  decimoquinto  e  nel 
decimosesto  secolo,,  e  quella  «he  dicono  nazionale  sia  o  una  restaurazione 
delle  forme  della  scolastica ,  o  una  ripetizione  di  .alcune  direzioni  parziali 
e  però  erronee,  già  distrutte  dalla  critica  kantiana,  €ome  l'empirismo 
della  scuola  di  Locke  e  il  dogmatismo  metafisico  di  Wolf,  ovvero  una 
strana  mescolanza  delle  une  e  delle  altre,  e  in  generale  un  effetto  di 
tutt'altra  cagione  da  quella  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  filosofia 
italiana  del  Risorgimento  b  anche  antica-,  come  la  pitagorica  e  Teleaiica. 
Per  costoro  il  primo  peccato  di  lesa  nazionalità  è  la  ricerca  delVaz- 
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gohtOj  come  3e  una  tal  ricerca  non  fosse  la  vita  stessa  della  filosofia 
ed  altro  fosse  state  l'oggetto  delle  investigazioni  degli  st^si  nostri  an- 
tichi filosofi,  i  pitagorici  e  gli  eleatici.  Si  fa  consistere  la  mna  filosofiaj 
in  una  certa  temperanza,  che  si  dice  essere  if  privilegio  e  il  carattere 
proprio  Ae\ì'ingegrio  italico;  la  quale  poi  non  è  altro  che  un  prudente 
scetticismo,  che  si  affida  al  semplice  buon  senso,  ne  cava  tutto  quel  che 
ne  può  cavare,  e  quando  s'imbatte  in  alcuni  ometti  che  Tocchie  del  buon 
senso  non  discopre,  si  contenta  di  dfa'e:  qui  c'è  mistero,  io  non  ne 
so  né  posso  saperne  nulla  ;  o,  costretto  come  è  a  dime  pur  qualche  cosa, 
—  perchè  essi  hanno  una  intima  e  necessaria  attenènza  con  la  vita  pra- 
tica, con  l'arte^  la  religione,  la  storia,  anzi  sono  come  l'essenza  di  tutte 
queste  cose,  — '-  si  fa  da  capo  al  buon  sen^,  e  cercando  di  compren* 
derH  e  misurarU  con  le  massime  ricavate  da  quello,  in.  realtà  Ir  rim^ 
picciolisce  e  li  riduce  a  nulla.  Che  cosa  diventano  m  mano  del  buon 
senso  il  diritto,  la  morale  e  tutti  gli  altri  elementi  eterni  e  divini  détia 
vita  uinana?  Il  buon  mso  è  una  specie  di  gusto,'  che  muta  secondo  i 
luoghi,  i  tempi  e  le  complessioni  degli  individui ,  e  i  suoi  giudizii  sono 
eguahnente  ^rbitràrii  ed  accictentali.  —  La  consepenza  immediata  della 
negazione  dell'assoluto  come  oggetto  della  filosofia  è  l'ateismo  nel  suo 
vero  significato;  perchè  l^assoluto  è  Dio  medesimo  come  essenza  ed  at* 
tività  originaria  d'ogni  cosa,  e  l'ateìsmo  non  consiste  solo  nel' dire:  non 
ci  è  DiOj  ma  principalmente  nell'afrennare  la  impossibilita  di  conoscerlo  . 
razionalmente/ Negata  la  conoscenza  razionale,  la  filosofia  diviene  atea, 
e  non  rimane  all'uomo  che  il  credere  senza  esame  agli  oracoli  della  fede, 
e  nella  vita  pratica  la  obbedienza  passiva. 

Si  leva  a  cielo  Bruno  e  Campanella,  e  si  dichiarano,  come  sono  ve- 
ramente, i  maggiori  filosofi  italiani  del  Risorgimento  ;  ma  poi  si  depkm 
la  mattezza  e  la  empietà  del  primo,  e  nel  secondò  3i  ammirano  solar- 
mente e  s'imitano  alcune  idee,  le  .quafi  più  che  germi  e  cause  della  fi- 
losofia moderna,  sono  effetti  o  reliquie  del  medio  ève;  e  quelle  che  sono 
veramente  nuove  e  si  esplicarono  ne'  cosi  detti  sistemi  lòrestieri,  ven- 
gono 0  non  curate  o  apertamente  ripudiate.  In  simil  guisa  sono  trattati 
i  minori  filosofi,  ma  pur  grandi,  come  Pomponazzi,  Gesalpino,  Zabarellà, 
Gremonini  ;  talménte  che  ci  sforziamo  sempre  di  tornare  in  onore  la 
roba  vecchia  e  di  spregiare  la  nuova.  **  " 

Si  dice  che  bisogna  guardarsi  dalle  filosofie  stranière,  perchè  soìio 
contrarie  aBa  nostra  tradizione.  E  non  si  potrebbe  dire  altrettanto  della 
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filosofia  greca  da  Socrate  ed  Aristotele,  anzi  sino  ài  Neoplàtonici?  I^on 
si  potrebbe  affermare  ohe  essa  è  una  continua'  negaziene  della  eleatica 
e  della  pitagorica?  Ma  si  risponde:  la  filosofia  greca  è  una  continua- 
xione  di  queUa  della  Magna  Grecia;  è  come  un.  viaggio  della  filosofia  da 
una  in  altra  contrada.  E  non  potrebbe  essere,  quella  filosofia ,  che  noi 
Sciamo  p.  e.  francese,  inglese  e  tedesca,  una  continuazione  delia  nostra 
uri  secolo  decimosesto?  La  filosofia  non  passò  le  Alpi,  anzi  fu  cacciata 
finalmente  d'Italia  con  Campanella,  a  furia  di  persecuzioni  d*ognì  genere? 
E  diremo  filosofia  nostra  quella  che  è  nata  in  Italia  dòpo  che  per  que- 
ste persecuzioni  la  serviti!  della  intelligenza  diventò  in  noi  una  seconda 
natura,  è  mentre  che  i  germi  posti  dai  nostri  padri  ancor  liberi,  più  veraci 
^  intrepidi  di  noi,  fruttificavano  più  o  meno  apertamente  in  altra  terra  ? 
Si  muòvono. lamenti  per  la  imitazione  jde*  forestieri:  nel  secolo  passato 
s^imìtavano  i  Francesi,  oggi  comincia  la  moda  d'imitare  i  Tedeschi  ;  àxy- 
mani  s'imiterà  apche  il  turco  ;  così  non  saremo  mai  noi,  ma  ciò  che  ci 
faraimo  gli  altri.  Questo  ragionamento,  considerato  cosi  astrattamente,  è 
verissimo.  Ma  si- è  mai  posto,  mente  alla  vera  causa  di  tale  imitazione? 
É  questa  un  puro  caso,  o  noni  è  piuttosto  F  effetto  necessario  della  in- 
SttfiScienza  di  certe  filosofie  originali  e  domestiche,  le  quali  quantunque 
non  contaminate  dal  peccato  delU  assoluto,  riescono  insipide  al  palato 
italiano?  Non  potr^be  essere  vero  che  gl'Italiani  riconoscessero  se 
stessi  più  nelle  cosrdette  filosofie  straniere  che  nelle  nazionali?  An- 
che oggixerti  uomini  che  non  amano  allatto  l'Italia  e  la  vogliono  op- 
pressa dalla  forza  materiale  de'  forestieri,  ci  parlano  ccmtinuamente  della 
nazionalità  della  loro  filosofia;  secondo  costoro  non  vi  ha  filosofo  più 
nazionafe  di  un  gesuita  o  d'un  ignoranlello.  E  intanto  perchè  le  filosofie 
nazwnali  non  allignano?  perchè  non  cessa  la  imitazione?  perchè  tanta 
indiffere&za  e  tanto  disgusta  per  le  filosofie  che  s'insegnano  più  o  meno 
offìcialtaiente?  E  questo  disgusto  e  questa  indiffer^za  hanno  una  ca- 
gione universale  hel  decadimento  dell'ingegno  filosofico  italiano ,  o.  noa 
piuttosto  in  ciò  òhe.  si  chiama  vita  e  potrebbe  èssere  morte, -^ia  quella 
stessa  matma  che  come  cibo  indigeno  e  salutarissimo  s' imbandisce  ai 
nostri  intelletti? 

Questa  lite  suH'indirizzo  da  dare  alla  filosofia  in  Italia  non  può  es- 
sere veramente  decisa,  né  può  essere  ridesta  la  vera  coscienza  filosofica 
degli  Italiani,  se  non  mediante  Io  studio  della  storia  della  nostra  filosofia. 

L'Italia  aspetta  ancora  questa  storia,  che  è  la  vera  storia  del  nostro 
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pensiero;  e  tutto  ciò  ^e  ne  sappiamo  e  che  menti  veramente  il  nome  di 
storia  della  filosoi^a  e'  è  venuto  da  quegli  stranierii  de'  quab  tsmto  te^ 
miamo  il  contagio. 

La  vita  della  filosofia  è  la  sua  stoya.  La  filosofia  del  secolo  decimo^ 
sesto  in  Europa  ebbe  la  sua  storia  in  Italia;  dopo  quel  tempo  (salvò 
qualche  grande  individualità  solitaria)  la  storia  della  filosofia  italiaflfl  è 
il  monumento  nella  decadenza  dell'idea  filosofica:  è  una  lotta  continua 
dell'ingegno  speculativo  che  soprabbonda  con  una  materia  eterogenea^ 
alla  quale  pure  era  necessità  ch'egli  si  applicasse  ;  e  noi  abbiamo  rìnno<- 
vato  quasi  lo  spettacolo  di  quelle  intelligenze  del  medio  evo.,  le  quab 
consumavano  un  forza  maravigtiosa  in  servigio  di  chi  le  inceppava. 


Jacobiin  una  delle  appendici  alle  sue  lettere  intomo  a  Spinoza  espose 
la  dottrina  del  dialogo  di  Bruno  Della  causa,  principia  ed  Uno.  Tolta 
la  forma  dialogica  e  quelle  divagazioni  cosi  naturali  pur  troppo  airinr 
gegno  sfrenato  di  Bruno,  il  lavoro  di  Jacobi  valse  a  rendere  più  caro 
e  popolare  in  Àllemagna  ^  nostro  ^  filosofo.  Io  ho  tentato  di  fare  il  me- 
desimo del  dialogo  degli  Eroici  furori^  esponendo  solamente  la  dottrina 
fimdameniale  di  quest'opera  del  Nolano,  la  quale  tratta  dell'amore  del^ 
Vetertw  e  del  divino;  di  quell'amore  che  anche  Spinoza  chiamava  amot 
intellectuaUs,  e  ih  cui  egli  fondava  conio  in  unico  ed  assòluto  principio 
la  vera  salute,  beatitudine  o  libertà  dello  spirito. 

Per  restituire  agli  Italiani  la  coscienza  della  filosofia  de'  loro  maggiori, 
bisognano  due  cose  principalmente.  E  inpripio  luogo  siccome  in  esdi  la 
forma  estema  non  ha  nulla  di  scientifico,  e  spesso,  come  in  Bruno,  con- 
tiene tali  elementi  eterogenei  da  essere  di  ostacolò  all'intelligenza  delle 
dottrine,  cosi  è  necessario  di  porre  in .  luogo  di  q^uella  un'  altra  facile, 
breve,  intelligibile  e  più  conveniente  alla  dignità  della  scienza.  Quanto 
a  Bruno  si  può  fare  questa  trasformazione  senza  mutare  aostanziabnente 
il  linguaggio  e  i  medi  di  dire,  anzi  ^esso  con ie  stesse  sue  parole;  di 
maniera  che  l'opera  dell'espositore  si  riduce  SQlamsnte,  n(m  già  aUafa^ 
tica  meccanica  di  abbreviare,  ma  a  disporre  le  parti  tahnente  da  fcHtnare 
un  tutto  organico,,  .mettendo  soventi  volte  innanzi  quella  che  è  dietro,  e 
viceversa;  come  si  può  vedere  dal  nostro  esempio.  E  questo  metodo 
riesce  utilis^o  ;  perchè  se  in  Bruno  la  lingua  non  è  sempre  pura,  e  i 
modi  e  le  locuzioni  sanno^  del  seicento,  quando  però  discorre  di  cose 
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schiettamente  speculative,  può  eglie  deve  anzi  essere  tenuto  come  modelfo 
di  perfetto  scrivere  da  tutti  coloro  che  studiano  la^filosofia.  —  Valga 
come  ()rova  la  presente  esposizione,  nella  quale  Teleganza,  la  precisione 
e  la  proprietà  del  linguaggio  filosofico  sono  quasi  sempre  meravigliose. 

La  seconda  cosa  concerne  la  totalità  veramente  organica  della  dot- 
trina, cioè  il  sistema  e  la  sua  perfezione  necessaria  nella  stòria  della 
filosofia.  £. qui  si  mostra  il  maggior  difetto  de' nostri  filosofi  delAi- 
sorgimento  ;  e  quello  stesso  disordine  estemo,  che  abbiamo  sopra 
notato,  non  è  che  un  effetto  e  come  una  manifestazione  visibile  della 
xnancaAzadi  unità  intrinseca,  in  cui  consiste  tutta  là  vita  d'un  sistema 
filosofico.  Questa  unità  bisogna,  per  cosi  dire,  rifarla  e  ricostruirla  :  ren- 
derla chiara  ed  evidente  nella  forma  attuale  e  viva  della  scienza.  Non 
basta  esporre  in  compendio  le  dottrine  de'  nostri  pensatori  in  se  stesse 
e  cwne  membra  disciolte  d'un  grande  universo  distrutto  irreparabihnente, 
per  modo' che  la  storia  diventi  una  faccenda  di  semplice  curiosità  e 
■  quasi  Urta  archeologìa,  la  quale  non  vive  che  di  mine  e  di  cose  morte; 
ma  bisogna  mostrare  come  quelle  dottrine  formano  una  tradizione  ne- 
cessaria, continua,  immortale:  la  quale  se  non  sempre  si  perpetua  in 
quelh  stessa  terra  in  cui  nacque  e  fu  accresciuta,  per  l'opera  di  tanti 
eroi  del  mondo  intelligibile,  non  ^essa  però  di'  esistere  e  di  fiorire  presso 
ahri  popoli. —Tale;  in  brevi  parole,  è  l'ufiicio  dello  storico  della  filosofia 
italiana.  '     .        . 

Questa  mia  breve  esposizione  è  un  esempia  della  prima  condizione 
che  si  richiede  per  una  storia  <lella  nostra  filosofia.  Se  la  seconda  è  più 
difRcile,  è  certamente  più  bella;  l'altra  al  contrario,  sebbene  utilissima 
in  se  stessa,  è  sepipre  ingrata  per  lo  scrittore  e  poco  promettitrice'  di 
gloria.- 


L'argomento  che  ho  scelto  :è  antico  quanto  la  filosofia  >,  e  spero  che  i 
lettori  non  vorranno,  giudicando  leggermente  dal  titolo,  credere  che  qui 
si  tnitti  delle  pietosa  e  torbide  aspirazioni  di  un  devoto.  L'amore  del 
divino  è  una  Torma  della  cognizione  stessa  di  Dio,  la  quale  è  il  prin- 
cipale oggetto  della  scienza.  Quelli  che  non  conoscono  Dio  non  possono 
veramente  amarlo;  e  la  vera  cognizione  di  Dio,  la. cognizione  degna  4\ 
lui,. che  è  ragipne  e  pensiero  assoluto,  è  quella  che  ci  è  data  dalla  filo- 
sofia; cioè  nella  libertà  e  nella  forma  speculativa  del  pensièro.  Quando 
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si  11^  la,  poafiìbibtà  di  una  tale  co^niiìoM  filosofica,  e  si  limita  la  ca- 
pacità deU'ìÈleUetto  umaDO  alla  conoscenza  delle  cose  terrene  e  finite, 
bisofAa  0  negare  Dio  medesimo,  o  ammett^e  la  necessiti  di  certi  sus* 
sidii  straordiaariif  e  quindi  la  esistenza  di  una  classe  privile|;iata^  la 
quale  còme  amiAiiùstraitrice  di  quei  sussidi  e  dispensiera  deUe  grane 
divise  s'inframmette  tra  Tanima  e  Dio,  e  mentre  toglie  da  una  parte 
ogni  libertà  airanima,  dall'afra  c'impone  quel  concetto  di  Dio  cke  più 
le  tai^ta  e  si  conviene  a'  suoi  proprii  interessi.  —  Il  vero  pregio  di 
Bruno  è  la  negazione  assoluta  di  ogni  daediazione  esteriore  tra  l'anima 
e  INo;  Dio  ò  la  essenza  siessa  dell'anima,  è  più  intimo n  tm  che  non 
siamo  noi  intiuù  a  noi 'medesimi,  e  l'anims^si  ricongiunge  a  Dio  per  se 
stesfó»  per  forza  dfil  rìformato  inUUetta  e  volorUàj  cioè  peis  la  ^cietaa. 
—  Questo  pensiero  è  siato  la  principat  cagione  della  caduta  del  medio 
evo  e  ddh  gerarcjiia,  e  dell'avvenimento  delta  Riforma;  è  qudlo  che  ha. 
prodotto  il  principio  deUa  liberta  de' colti  e  della  tolleranza  religio&a  ; 
ed  ha  ora  la  sua  vera  espressione  nella  filosofia  mddmia. 


11/ 
Teoriea  di  Brnio. 

9eHiniArl«. 

i  .  .  .  ' 

Il  vero  sapiente  non  trova  alcuna  soddisfazione  nelle  cose  finite  é  mutabili,  ma  nel  vero 
e  ael  ìeUo  in  tè  e  per  sé.  —  Spintualitft,  immanenza  ed  efficacia  assoluta  del  vero 
e  del  bello. — Lòtta  de'contrari  nell'anima;  potenza  e  vittoria  della vojQntà iateUet-^ 
tiva.  — datura  dell'affetto  eroico  o  dell'afm>re  ùUelkttuale;  il  suo  oggetto  è  la  divinità, 
fl  suo  fine  è  il  divenire  una  cosa  medesima  con  quella.  —  Unità  dell'uomo  e  di  Dio^ 
nell^amore  intélléttaale.  -^Lsi  beatitudine  o  la  vera  libertà  dello  spìrito;  intinità  del- 
l'amore  intefiettuale  come  éi$cùr$o  o  ricowa.  specidttiva  ;  riposo  dell'anima  in  Dio  j 
la  vera  vobittà.  —  Intmto  di  Dio  come  Verbo.  —  Unità  dell'intelletto  e  della  volontà 
•  e  relazione  tra  Tappetito  e  la  conoscenza,  tra  il  sensibile  e  L'intelligibile  nell'amore. — . 
Gbnchìnsione  :  Tamore  del  divino  ciome  parte  della  trasformazione  (circolazione)  uni- 
versale di  tutte  le  coso.  ' 

Nes^nna  posa  è  pnra e  schietta:  tutte  licose  constano  di  contrari; 
onde  avviene  che  i  successi  de'  nostri  affetti,  per  la  composizione  che  è 
nelle  cose,  non  hanno  mai  dilettazione  alcuna  senza  qualche  amaro.; 
anzi  dico  di  più,  che  se  non  fosse  Tamaro  nelle  cose,  non  sarebbe  la 
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dilettazione,  atteso  che  la  fatica  fa  che  troviamo  dilettazioiie  nel  riposo; 
la  separazioqe  è  causa  che  troviamo  piacere  nella  consunzione;  e  ge« 
neralménte  esaminando,  si  troverà  sempre  che  un  carUrarié  è  mgime 
che  Vaìiro  contrario  sia  bramato  è  piaccia  (1).  Un  contrario  è  ori- 
ginalmente nell'altro,  quantunque  non  vi  sia  effeUualme$Ue  (2). 

Per  la  composizione  delle  cose  avviene,  che  nessuno  si  appaga  del 
suo  stato,  eccetto  quakhe  insetìsato  e  stòltOj  il  quale  ha  poca  o  nulla 
apprensione  del  suo  male;  gode  Tessere  presente  senza  temer  del  futuro, 
gioisce  di  quel  che  è  e  per  ìqueHo  in  che  si  trova,  e  non  ha  rimorso  o 
cura  di  quel  che  è  o  può  essere;  e  in  fine  non  ha  nenso  della  conJlTa- 
rietà,  la  quale  è  figurala  per  lalbero  della  sciènza  del  bene  e  del 
male.  —  Indi  si  vede,  che  l'ignoranza  è  madre  della  felicUà  e  bear 
titndine  sensuale,  ^e  qtiesta  medésima  èVort^  del  terrestre  paradiso 
degli  unimalu  Salomone  dice:  chi  aumenta  sapienza,  aumenta  dolore. 

È  savio  quel  che  non  è  contento  né  triste:  non  dico  già  quel  che 
dorme,  che  è  privo  di  sentimento,  che  è  morto  ;  ma  quel  che  è  vivo, 
vegghiaed  intende,  il  quale  considerando  il  male  e  il  bene,  stimando  Tuno 
e  Taltro  -come  cosa  variabile  e  consistente  in  moto,  mutazione  e  vicissi- 
tudine —  di  sorta  che  là  fine  di  un  contrario  è  princìpio  delFaltro,  e 
Teslremo  dell'uno  è  cominciamento.  deiraltro  —  non  si  dimette  né  si 
gonfia  di  spirito,  vìen  continente  nello  inclinazioni  e  voluttadi:  stan- 
techè  a. lui  il  piacere,  per  aver  come  presente  il  suo  fine,  non  é  piacere; 
parimente  la  pena  non  gli  é  pena,  perchè,  con  la  forza  della  considera- 
zione ha  presente  il  termine  di  quella.  Cosi  il  sapiente  ha  tutte  le  cose 
.  mi^tabili  come  cose  che  non  sono,  ed  afferma  quelle  non  esser  altro  che 
vanita  e  un  niente  - —  (3). 

L'apprensione  ed  appetito  del  senso  è  vario,  vago,  incostante  ed  in- 
certo*, il  concetto  ed  appetito  della  intelligenza  è  definito,  fermo  e  sla- 
bile. *— Quindi  l'amor  sensuale  non  ba.c^ezza  né  discrezione  di  og- 
getti; l'amore  intellettivo  ha  mira  ad  un  certo  e  soh^  a  cui  si  volta, 
da'cui  è  illuminato  nel  concetto,  onde  acceso  rieiraffello  s'infiamma,  s'il- 
lustra, ed  é  mantenuto  nella  unità,  ideìitità  e  stalo  —  (4). 

La  bellezza  corporale  non  è  vera  né  costante  bellezza ,  e  però  non 
può  cagionar  vero  né- costante  amore.  X^a  bellezza  che  si  vede  hei  corpi, 

(1)  Ikgii  Eroici  furori,  pag.  323.  Opp.  ital.  il,  Ediz.  Wagner. 

(2)  Ibid.,  pag.  310.  [i]  IbicJ.,  pagg.  361,  362.    ' 
;3)  Ibid.,  pagg.  324,  325. 
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è  una  cosa  accidentale  ed  ombratile,  e  come  le  altre  che  sono  alterate . 
e  guaste  per  la  nmtasion^  del  soggetto,  il  quale  sovente  da  bello  si  fa  brutto, 
senza  cher  alterazione  veruna  si  faccia  neiranima.  La  ragione  dunque 
appreifide  il  bello  jriu  vero  per  conversione  a  quello  che  fa  là  beltà  nel 
còrpo  e  viene  a  formarlo  bello  ;  e  questa  è  Tahima,  che  V  ha  talrtiente 
fabbricato  e  infigurato.  A  presso  l'intelletto  s'innalza  più  e  più ,  e  ap- 
prende bene  che  Fanima  è  incomparabilmente  bella  sopra  la  bellezza 
che  possa  essere  nei  corpi  ;  ma  non  si  persuade  che  sia  belìa  per  sé  e . 
primitivamente.  —  Bisogna  dùnque  alzarsi  a  quelVintelletto  superiore, 
it  quale  dà  per  sé  è  bello  e  da  per  sé  è  tuono  —  (4). 

A  chi  cerca  il  bello,  il  divino,  Teterno,  bisogna  il  medesimo  che  a 
chi  cerca  il  vero.  —  La  verità  è  cosa  incorporea^  perché  nessuna,  o 
sia  fisica,  o  sia  metafisica,  o  sia  matematica,  si  trova  nel  corpo;  perchè, 
si  vede  che  la  etema  essenza  umana  non  è  negli  individui ,  i  quali  na- 
scono e  muoiono.  È  Tunità  specifica ,  disse  -Platone ,  non  la  moltitu- 
dine numerale,  ciò  che  -  comporta  la  sostanza  delle  cose".  Però  chiamò, 
l'idea  nho  e  moUi,  stabile  e  niobile;  perchè  come  specie  incorruttibile 
è  cosa  intelligibile  ed  una,  e  come  si  comunica  alla  materia  ed  è  sotto 
il  moto  e  generazione,  è  cosa  sensibile  e  molti.  In  questo  secondo  niodo 
ha  più  dì  non  ente,  che  di  ente  ;  atteso  che  sempre  è  altro  ed  altro,  e 
corre  eterm  per  la  muffizione.  Nel  primo  modo  è  ente  e  vero.  Si  vede 
che  i  matematici  hanno  conceduto,  che  le  vere  JBgure  non  si  trovano 
ne'  corpi^  né  vi  possono  essere  per  forza  di  natura  né  d'arte.  Si  sa  an- 
cora, che  la  verità  dt  sostanze  sopranaturali  è  sopra  la  materia.  Con- 
chiudesi  dtmque,  che  a  chi  cerca  il  vero,  Teterno ,  il  divino,  bisogna 
ascendere  sopra  la  regione  di  cose  corporee  —  (2).  t 

Quando  l'appetito  razionale  contrasta  con  la  concupiscenza  sensuale, 
se  all'ittteltetto  per  atto  di  conversione  si  presenta  la  luce  intelligen- 
ziale,  viene  a  ripigliare  la  smarrita  virtù.  —  Questa  conversione  si  fa 
principalmente  col  cattivar  tutta  la  volontà  jed  affetto  a  Dio  s  perchè 
avferràche  semsa  dubbio  influisca  nell'animo  la  divinità;  la  quale  da  per 
tutto  è  jpresente  e  pronta  ad  ingerirsi:  a  chi  se  le  volta  con  Tatto  dell'in- 
iefietto,  ed  aperto  se  le  espone  con  l'affetto  della  volontà  -r-^  (3)- 

Qaesta  dwkia  luce  è  sempre  presente,  si  offre  sempre,  sempre  batte 
e  chiama  alle  porte  de'  nostri  sensi  ed  altr*  potenze  conoscitive  ed  ap- 


(i)  Ibid.,  pagg.  359.  360.  (3)  M.,  pag.  359. 

(2)  Uiid.,  pag.  406. 
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petitive.  Ella  s'introduce,  si  mostra  e  prende  il  possesso  dell'aninaa,  per^ 
chè  la  innalzi  e  la  converta  in  Dio  —  (4).  —  Ma  questa  elevazione.  ro& 
è  senza  contrasto  e  guerra  neiranima  per  la  contrarietà  e  diversità  dalle 
potenze  ed  inclinazioni;  il  senso  re3Ìste  airintelletto,  volendo  pascersi 
secondo  la  legge  di  cose  sensibili,. e  vivere  secondo  i  proprii  e  Mn  se^ 
condo  gli  altrui  statuti  —  (2).  Olire  a  ciò  vi  ha  contrarietà  d'un  a&tto 
ad  atto  contro  Tallro  ;  de'  medesimi  affetti  ed  alti  in  se  stessi,  mm  solo  io 
diversi,  ma  in  medesimi  tempi;  tra  la  potenza  che  seguita  ed  aspirale 
l'oggetto  che  fugge  e  si  sottrae  ;  e  in  generale  siffatta  varietà  di  op- 
pulsi  e  disposizioni,  che  il  soggetto  eroico  viene  insieme  a  salire  ed 
abbassare,  a  farsi  avanti  e  addietro,  ad  allontanarsi  da  sé  e  tenersi 
ristretto  in  sé  ^-  (3). 

In  questa  specie  di  milizia  la  volontà  intellettiva  governa  gli  affetti 
delle  potenze  interiori  contro  Tonde  degli  empiti  .naturali^  e  cerca  di 
costituire  i  diversi  atti  e  pensieri  sotto  un  determinato  fine  con  la  deter- 
minata elezione.  Ella  riguarda  un  solo  oggetto^  a  cui  è  vòlta  con  la  in- 
tenzione; in  una  sola  beltà  si  diletta  e  compiace,  e  vi  resta  affiisa:  per- 
chè Tatto  della  intelligenza  non  è  operazione  di  moto,  ma  di  quiete  : 
arde  per  un  sol  fuoco.  Cosi  Tamore  converte  nelTamante  la  co^a  amata, 
come  il  fuoco  tra  tutti  gli  elementi  attivissimo  è  potente  a  mutare  tutti 
quegli  altri  semplici  e  x^ompostì  in  se  stesso  —  (4), 

Alla  volontà  appartiene  ordinare,  cominciare,  eseguire  e  compiie,  Ella 
somministra  forza  a  se  medesima,  quando  si  riflette  in, se  stessa  e  si 
raddoppia,  allorché  vuol  volere  e  le  piace  quel  che  vuole,  e  le  dispiace 
che  voglia  quel  che  vuole:  cosi  in  lutto  e  per  tutto  appr^a.  que^l  ch^ 
è  bene,  e  quel  tanto  che  la  naturai  legge  e  giustizia  definisce,  e  mai 
affatto  quel  che  è  altrimenti  —  (5). 

Il  vero  affetto  (furore)  eroico  consiste  in  certa  divina  astiraxjone,  e 
si  accende  nelTanimo  per  volontà  ed  attività  intellettuale  del  sfì^;«|to, 
per  certo  impeto  razionale,  che  segue  Yapprensione  intelleUiutle  del 
buono  e  del  bello  che  egli  conosce ,  a  cui  vorrebbe  conformandosi  pari* 
mente  piacere.  Il  soggetto  diviene  un  Dio  pel  contatto  intdiettaaie  dK 
quel  nume  oggetto^  e  d'altro  non  ha  pensiero  che  di  cose  divine  ;  meftte 
teme,  e  per  amor  della  divinità  spregia  gli  altri  piaceri,  e  non  fa  alcuna 

(1)  Ibid.,  pag.  304.  (4)  Ibid.,  pagg.  317,  e  seg. 

(2)  Ibid.,  pa^.  304,  347.  348,  (5)  Ibid.,  pag.  305.  , 


(3)  Ibid.,  pa^.  304,  305. 
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stima  della  vita,  fifli  ha  s^timento  della  divina  ed  interna  armonia,  con- 
corda i  saoi-  pensieri  e  feste  con  la  simmetria  della  legge  insita  in 
tutte  le  cose  —  (i). 

Totti  gli  amori,  se  sono  eroici,  in  certo  modo  hanno  per  oggetto  la 
divinità;  tendono  alla  divina  bellezza,  la  quale  prima  si  comunica  alle 
anime*  e  ris{riende  in  quelle,-  e  da  quelle  poi  o,  per  dir  meglio,  per 
quelle  si  comunica  a*  corpi  :  ond'è  che  Tafletlo  ben  (ormato  ama  i  corpi 
0  la  corporei  bellezza,  per  quel  che  è  indice  della  bellezza  di  spirito. 
Anzi  quello  che  ne  innamora  del  corpo,  è  una  certa  spiritualità  c4ie  veg- 
gìamo  in  esso,  la  qual  si  chiama  bellezza,  che-  non  consiste  nelle  dimìen^ 
sioni  maggiori  o  minori,  non  nei  determinati  colori  o  forme,  ma  in 
certa  armonia  o  consonanza  di  membri  e  colori.  Questa  mostra  certa 
sensibile  affinità  con  lo  spirito  ai  sensi  più  acuti  e  penetrativi  —  (2). 

Il  soggetto  acceso  di  furore  eròico  ha  avanti  gli  occhi  della  mente 

una  specie  intelligibile,  nella  quale  in  questa  terrena  vita gK  sia 

lecito  di  contemplare  più'  attentamente  la  divinità,  che  se  altra  spcfcie  e 
similitudine  di  quella  si  fosse  offerta.  —  Divo  e  vivo  oggetto  è  la  spe- 
cie intelligibile  più  alta  che  egli  si  abbia  potuto  formare  della  divinità. 
Questa  specie  non  è  tale,  quale  possa  essere  astratta  ed  acquistata  da 
bellezza  ed  eccellenza  corporea  per  virtù  del  senso,^  ma  qual  può  essere 
formata  nella  mente  per  virtù  dell'intelletto.  —  Lamento  congiunta  a 
quel  lume,  diviene  lume  essa  ancora,  e  per  conseguenza  si  fa  un  Dio  : 
perchè  contrae  la  divinità  in  sé,  essendo  ella  in  Dio  per  la'  intenzione', 
con  cui  penetra  nella  divinità,  per  quanto  si  può  ,  ed  essendo  Dio  in 
lei,  per  quanto,  dopo  aver  penetralo ,  viene  a  concepirla  e  per  quanto 
si  può  a  ricettarla  e  comprenderla  nel  suo  concetto.  —  (3). 

La  somma  felicità  dell'uomo  consiste  nella  perfezione  per  le  scienze 
speculative.  In  questo  stato  nel  quale  ne  ritroviamo,  non  possiamo  desi- 
derare né  ottenere  maggior  perfezione  che  quella  in  cui  siamo,  quando 
il  nostro  intellelto  mediante  qualche  nobile  specie  intelligibile  si  unisce 
alla  divina  mente  — (4j.  —  L'impeto  e  vigore  deirintelletto  rapisce 
Tailetto  seco;  ed  è  vana  la  resistenza  delle  passioni  e  delle  inferiori  po- 
tenze dell'anima ,  la  quale  distratta  e  lacerata  dal  comune  amore  della 
materia  e  di  cose  intelligibili,  cede  finalmente  all'appulso  più  vigoroso  e 


(i)  Ibid.,  pagg.  329,  330.  (3)  Ibid.,  pagg.  33i,  335. 

(«)  Ibid.,  pag.  332.  (4)  Ibid  ,  pag.  336. 
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forte  —  (1).  Ma  la  \ittorìa  non  è  senza  fatiche,  né  si  conftei^ttiace 
la  pace,  riposo  e  bramato  fme  senza  travaglioso  conflitto  —  (2).  Quindi 
Tamore  eroico  è  un  discorso,  una  persecuzione,  ufia  caccia,  il ioui  oggetto 
è  il  sómmo  bene,  il  primo  vero  o  la  verità  assoluta,  alla  quale.  Tintel- 
ietto  si  studia  di  giungere  < —  (3).  -:-  L 'intelletto  eroico  è  rappresentato 
in  Atteone,  il  quale  finisce  la  sua  vita.seconda.il  mondo  pazzo,  bestiaLe 
e  fantastico,  e. comincia  a  vivere  intellettualmente,  vive  vita.d1ddii^4). 
—  Allora  l'anima  (che  consta  di  potenze  inferiori)  è  morta  in  se,  e  viva 
nelFoggetto  -— (5).  •        , 

L'amore  eroico  è  un  discorso,  perchè  le  due  specie  apprensibili  della 
divina  bellezza  e  bontà  talmente  influiscono  nel  desio  intellettuale  e  ra- 
zionale ,  che  lo  fanno  venire  ad  aspirare  infinitamente,  secondo  il  modo 
con  cui  infinitamente  grande ,  bello  e  buono  apprende  quell'eccellente 
lume.  Perchè  l'amore,  mentre  sarà  finito,  appagato  e  fisso  a  certa  mi- 
sura, non  sarà. circa  la  specie  della  divina  bellezza,  ma- altra  formala; 
ma  mentre  verrà  sempre  oltre  ed  oltre  aspirando,  potrassi  dire  che  versa 
circa  l'infinito.  — ^  Ma  come  l'intelletto  nostro  fluito  può  seguitare  l'og- 
getto infinito?  —  con  l'infinita  potenza  che  egli  ha.  —  Né  si  dica  che 
questa  è  vana,  se.  mai  non  sarà  in  effetto.  .Imperocché  sarebbe  vana,,se 
•fosse  circa  alto  .finito,  dove  l'infinita  potenza  sarebbe  privativa;  ma  non 
già  circa  l'atto  infinito,  dove  l'infinita  potenza  è  positiva  perfezione.  — 
Ma  se  l'intelletto  umano  é  una  natura  ed  atto  finito,  come  e  perchè  ha 
potenza  infinita?  —  Perchè  è  eterno,  ed  acciocché  sempre  si  diletti  e 
non  abbia  fine  né  misura  la  sua  felicità;  e  perché  come  è  finito  in  sé, 
sia  infinito  nell'oggetto.  E  la  differenza  tra  l'infinità  dell'oggetto  e  la  in- 
finità della  potenza  è  la  seguente^  questa  è  finitamente  infinita,  quello  inr 
finitamente  infinito  —  (6).  ' —  Adunque  la  potenza  inlelletlìva  mal  non 
si  quieta ^  mai  non  si  appaga  in  verità  compresa,  se  non  sempre  oltre 
ed  oltre  procede  alla  verità  incomprensibile.  "Cosi  la  volontà,  che  se- 
guita l'apprensione,  veggiamo  che  mai  non  si  appaga  per  cosa  finita. 
Onde  non  si  riferisce  la  essenza  dell'anima  ad  altro  termine,  che  al  fonte 
della  sua  sostanza  ed  entità  —  (7).  —  Da  questo  discorso  infinito  del- 
rintplletto  non  seguita  imperfezione  nell'oggetto ,  né  poca  soddisfazione 

(1)  ibid.,  pagg.è05,  350.  (5)  Ibid,,  pag.  342. 

(2)  Ibid.,  pag.  305.  "  (6)  Ibid.,  pagg.  372,  373. 

(3)  Ibid.,  pag.  339.  -      (7)  Ibid;,  pag.  392. 

(i)  Ibid^pag.  341.        -  .  '   , 
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palla  potenza:  aia  che  la  potenza  sia  compresa  dairoggelto  e  beatiiica- 
m^te  assorbita  in  quello.*..  La  cosa  bramata,  perchè  non  sazii  o  Casti- 
di8ca,  si  ptfi^e  come- per  studio  infinito'^  il  quale  sempre  bsi  e  sempre 
cerca...  Indi  gK  Dei  hanno  la  sazietà  come  in  rnoto  ed  apprensione,  non 
come  in  qniete.e  comprensione;  non  son. satolli  senza  appetito,  né  sono 
appetenti,  senza  essere  in  certa  maniera  satolli  —  (1).  —  L'intel- 
letto, quando  ha  c<mipreso  una  volta  nel  concètto  la  divina- bellezza ^ 
è  impossibile  che  si  volga  ad  amare  altra  cosa  -^  (2).  —  Dove  Taifello  . 
intero  è  tutto  eonveitito  a  Ko,  cioè  alla  idea  delle  idee,  dal  lume  di  cose 
intelligibili  la  mente  viene  esaltata  alla  unità  sopra-essenziale,  e  tutta 
amore,  tutta  una,  non  viene  a  sentirsi  sollecitata  da  diversi  oggetti  che 
la  distraggono,  ma  è  una  sola  piaga^  nella  qual^  concorre  tutto  TafiTetto. 
Allora  non  è  amore  o  appetito  di  cosa  particolare,  che  possa  sollecitare 
né  dmeno  farsi  innanzi  alla  volontà.—  (3).  —  È  sentenza  di  Epicurei, 
che  non  è  vera  e  compita  virtù  di  fortezza  e  costanza  quella  che  sente  e 
comporta  ^'incomodi ,  m^^  quella  che,  non  sentendoli,  li  porta.  La  qual 
sentenza,  se  sarà  bene  intesa,  non  sarà  giudicata  tanto  profana,  quanto 
la  ;$timano  grignoranti.  Ciò  che  si  dice  comportare  è  parte  di  costanza 
e  non  è  la  virtù  intera;  ma  ciò  che  io  dico  fortemente  comportare^ 
ed  Epicuro  dice  non  sentire.  La  qual  privazione  di  senso  è  cagionala 
da  quel  che  tutto  è  stato  assorto  dalla  cura  della  virtù  o  vero  beine  e 
felicità.  Quindi  non  è  da  stimare, compito  amor  divino  ed  eroico  quello 
che  sente  lo  sprone,  freno  q  rimorso,  oppure  altro  amore,  ma  quello 
che  affatto  non  ha  senso  degli  altri  affetti  :  onde  talmente  è  giunto  ad  un 
piacere,  che  non  è  potente  dispiacere  alcuno  a  distrarlo.  E  questo  è  toc- 
care la  tomùui  beatitudine  in  questo  stato,  Taver  voluttà  e  non  aver 
senso  di  dolore  —  (4).  < 

Ma  rarissimi  sono  gli  Atteoni,  acquali  sia  dato  dal  destino,  di  poter 
contemplare  la  divinità  ignuda  e  divenire  a  tale,  che  dalla  J)ella  dispo- 
sizione del  corpo  della  natura  invaghiti  e  scòrti  dallo  splendore  di  di- 
vina bontà  e  bellezza,  vengano  trasformati  neiroggelto  della  ricerca 
(eaccia).  —  In  tutte  le  altre  specie  di  ricerca  che -si  fa  di  cose  partico- 
lari, l'uomo  riesce  a. cattivare  a  sé  le  altre  cose,  assorbendo  quelle  con 
Tintélligenza  propria;  ma  in  quella  divina  ed  universale  viene  talmente 


(1)  Ibid.,  pagg.  416,  417  (3)  U)id.,  pag.  399. 

(2)  Jbid.,  pag.  396.  (4)  Ibid.,  pagg.  366,  367. 
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ad  apprendere,  che  resta  necessariamente  ancora  compreso,  assortrito, 
unito.  —  Allora  tutto  guarda  come  uno ,  non  vede  più  per  dìstiunoni 
e  numeri,  che  secondo  la  diversità  dei  sensi  fanito  vedere  ed  appreinlere 
in  confusione.  Vede  rAnfitrile,  il  fonte  di  tutti  numeri,  di  tutte  spccfc, 
di  tutte  ragioni,  che  è  la  monade,  vera  essenza  dell'essere  di  tutti,  e  se 
non  la  vede  in  sua  essenza,  in  assoluta  luce;  la  vede  nell»  sua  genitura, 
che  Tè  simile,  che  è  la  sua  imagine:  perchè  dalla  monade,  che  è  la  di- 
vinità, procede  (juesta  monade,  che  è  la  natura,  Tuniverso.,  ìi  mondo, 
deve  si  contempla  e  specchia.  Questo  è  quell'uno  che'  è  lo  stesso  etile, 
quell'ente,  che  è  la  natura  comprensibile,  in  cui  influisce  il  sole  ^  lo 
splendore  della  natura  superiore,  secondo  che  l'unità  è  distinta  nella  ge- 
nerata e  generante,  o  producente  e  prodotta  —  (i).  . 

Adunque  l'amore  eroico,  razionale,  intellettuale,  è  un  aCfetto,  nel 
quale  concorrono  egualmente  l'intelletto  e  la  volontà,  per  modo  che 
fanno  una  cosa.  Quindi  è  consueto  chiamare  l'appetito  pognizione,  per- 
chè non  si  può  amare  più  che  intendere  e  tutto  quello  che  in  certo 
modo  si  desidera,  in  cèrto  modo  ancora  si  conosce,  e  viceversa  —  (2). 
—  In  generale  vi  ha  un'intima  connessione  ira  l'intelletto  e  là  volontà, 
tra  la  cognizione  e  l'appetito,  tra  il  vedere  e  Tamare;  come  si  fa  chiaro 
dalla  seguente  dottrina. 

Ogni  amore  procede  dal  vedere  :  l'amore  intelligibile  dal  vedere  in- 
telligibilmente ;  il  sensibile  dal  vedére  sensibilmente.  L'atto  deBa  potenza 
visiva ,-  cioè  queir  applicazione  che  fa  Pocchio  o  l' intelletto  all'oggetto 
materiale  o  intellettuale,  è  il  padre  della  seguente  affezione  dell'appetito 
sensitivo  o  intellettivo.  —  Ora  Se  l'atto  della  potenza  visiva  è  causa  del 
male  o  bene,  che  procede  dal  vedere,-  onde  avviene  che  nelle  cose  di- 
vine abbiamo  più  amore  che  notizia^?' —  Desideriamo  il  vedere,  perchè 
in  qualche  modo  veggiamo  la  bontà  del  vedere,  perchè  siamo  informati 
che  per  l'atto  del  vedere  le  cose  belle  si  offrono  :  però  desideriamo  le 
cose  belle,  : —  Ma  si  dirà  :  «  Noi  desideriamo  il  bello  e  buono  ;  ma  il 
vedere  non  è  bello  né  buono,  anzi  più  tosto  è  paragone  o  luce,  per  cui 
veggiamo  non  solamente  il  bello  e  buono.,  ma  anco  il  rio  e  brutto.  Però 
pare,  che  il  vedere  tanto  può  essere  bello  o* buono,  quanto  la  vista  può 
essere  bianco  o  nero  :  se  dunque  Ja  vista,  la  quale  è  atto,  non  è  bello 
né  buono,  come  può  cadere  ii  desiderio?  ••  —  Se  non  per  sé,  certamente 

{\]  Ibid.,  pagg.  ics,  409.  (2)  Ibid..  pag.  307. 
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per  altro  è  desiderala,  essendo  che  Tapprensione  di  qneiraltro  senta  lei 
non  sf  faccia.  —  Ma  se  queiraltro  non  è  in  notizia  di  senso  né  d'intel- 
letto? Coinè  può  essere  desiderato  almanco  di  esser  visto,  se  di  esso 
non  è  notizia  alcuna;  se  verso  queHo  né  T intelletto,  uè  if  senso  ha 
esercitato  atto  alcuno,  anzi  é  in  dubbio,  se  sia  intelli^bile  o  sensibile, 
se  sia  cosa  corporea  q  incorporea,  se  sia  uno  o  due  o  pìA,  o  d'un'àltra 
maniera?— ^Nel  senso  o  nell' intelletto  è  un  appetito  ed  appulso  a!  «en* 
sìbile  in  generale  ;  perché  T  intelletto  vuol  intendere  tutto  il  vero,  perché .^ 
si  apprenda  poi  tutto  quel  che  èl)ello  e  buono  intelligibile  r  la  potenza 
sensitiva  vuole  informarsi  di  tutto  il  sensibile ,  perchè  si  apprenda  poi 
quanto  è  buono  o  bello  sensibile.  Indi  avviene,  che  non  meno  deside- 
riamo le  cose  ignote  e  non  mai  viste,  che  le  cose  conoscralc  é  viste. 
E  da  questo  non  seguita,  che  il  desiderio  non  proceda  dalla  cognizione, 
e  che  qualche  cosa  desideriamo,  che  non  è  conosciuta;  ma  è  certo,  che 
non  desideriamo  co$e  incognite.  Perchè  se  ne  sono  occulte  quanto  al- 
Fesser  particolare,  non  sono  occulte  quanto  all'esser  generale  ;  come  in 
tntta  la  potenza  visiva  si  trova  tutto  il  visibile  in  attitudine,  nella  intel- 
lettiva tutto  r intelligibile.  Però  come  nelF  attitudine  è  la  inclinazione 
all'atto,  avviene  che  Tuna  e  l'altra  potenza  è  inclmata  affatto  m.  univer- 
sale, come  a  cosa  naturalmente  appresa  per  buona  —  ^1).  —  Al  òhe  si 
paò  aggiungere,  che  ogni  cosa  ha  innata  la  intelligenza  di  quelle 
cose,  che  .appartengono  alla  conservazione  dell'individuo  e  specie,  ed 
oltre  alla  sua  perfezione  finale  — (2). 

Il  vedere  non  è  causa  prossima  del  volere;  è  però  causa  prima  e 
principale.  Imperocché  non  è  la  figura  o  la  specie  sensibilmente  o  in- 
telligibilmente rappresentata  quella  che  per  sé  muove;  perché,  mentre 
alcuno  sta  mirando  la  figura  manifèsta  agli  occhi,  non  riesce  ancora  ad 
amare;  ma  da  quell'istante  che  l'animo  concepisce  in  se  stesso  quella 
figura,  non  piò  visibile,  ma  cogitabile,  non  più  dividua,  ma  individua, 
non  più  sotto  specie  di  cosa,  ma  sotto  specie  di  buono  o  bello,  allora 
sùbito  nasce  l'amore.  Qui  la  vista  suol  promuovere  l'affetto  ad  amar 
più  che  non  è  quel  che  vede;  perchè  sempre  considera ,  per  la  notizia 
universale  che  tiene  del  bello  e  buono,  che  oltre  i  gradi  della  compresa 
specie  di  buono  e  bello  sono  altri  ed  altri  in  infinito.— Accade  ancora, 
che  dopo  che  siamo  informati  della  specie  del  bello,  la  quale  è.  conce- 

(1)  ìbid.,  pagg.  345,  ai6.  (2)  Ibid.,  pag.  406. 
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pita  Deirapimo,  pure  desideriamo  pascere  la  vista  esteriore;  pei;chè, 
siccome  Fanima  vorrebbe  sempre  amare  quel  che  ama ,  vuol  sempre 
vedere  quel  che  vede.  Però  vuole,  che  quella  specie  che  le  è  stata 
partorita  dal  vedere,  non  venga  ad  attenuarsi,  snenarsi^e  perdersi.- Vuol 
dunque  sempre  oltre  ed  oltre  vedere,  perchè  quello  che  potrebbe  oscu- 
rarsi nèU'affelto  interiore,  venga  spesso  illustrato  dalTaspetto  estenore , 
il  quale  come  è  principio  dell' essere\  bisogna  che  sia  principio  del 
coMcrv^LTe.  Proporzionahnente  accade  nell'atto  deirintejadere  e  conside- 
rare :  perchè  come  la  vista  si  riferisce  al)e  cose  visibili,  cosi  TinteUetto 
alle  cose  intelligibili  —  (1).     . 

Cosi  Tarnore  dell'eterno  e  divino  cangia  Tuomo  in  Dio  da  cosa  infe- 
riore. E  questo  mutamento  non  è  che  una  parte  della  rivoluzione  vicis- 
sitttdioale  e  semj^tema  —  circolo  di  ascenso  e  discenso  -—  che  domina 
Tvniverso.  Nel  quale,  per  certa  conversione  accade,  che  le  intelligenze 
che  son  sopra  il  fato,  si  facciano  sotto  il  fato  del  tempo  e  mutazione, 
e  di  qui  montano  altre  al  luogo  di  quelle;  e  Tarmonia  di  ciascuna  in* 
telligenza  è  continuata  con  l'armonia  dell'altra  :  perchè  il  fine  ed  ultimo 
della  superióre  è  principio  e  capo  della  inferiore,  perchè  non  sia  mezzo 
e  vacuo  tra  l'una  e  l'altra:  e  l'ultimo  dell'ultima  per  via  di  circolazione 
concorre  con  il  principio  della  prima.  —  Cosi  il  cielo^  il  moto  dei  mondi, 
le  opere  della  natura,  il  discola  degli  intellètti,  la  contemplazione  della 
mente,  il  decreto  della  divina  provvidenza,  tutti  celebrano  di  accordo 
l'alta  e  magnifica  vicissiludinej  che  agguaglia  le  cose  inferióri  alle  su- 
periori, cangia  la  notte  col  giorno  e  il  giorno  con  la  notte ,  affinchè  la 
divinità  sia  in  tutto«  nel  modo  con  cui  tutto  è  capace  di  tutto,  e  T infi- 
nita bontà  infmitamente  si  comunichi  secondo  tutta  la  Capacità  delie 
cose  (2).'  *..".' 

(1)  Itód.,  pagg.  346,  347.  (2)  Ibid.,  pagg.  308-3Ì1. 

.     B.  Spaventa.  . 
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Il  merito  della  scoperta,  e  dimostrazione  della  piccola  e  grande 

CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE  RIVENDICATO  AGLI  AKATO«a  ITALIANI,   ' 


Il  Flourens,  segretario  perpetuo  deiristttuto  di  Francia,  ha  testé  pu-* 
Uicata  ufla  sua  Hùtoire  de  la  découverte  de  la  circulatùm  du  sang  (1); 
ma  questa  ^torìa'che  or  compare  in  un  volume^  era  stala  dal  m^desioto 
già  publicata  ìa  diverse  memorie  successivaiaente  inserite  nel  Journal 
des  Savans.  Lia  quistione  intomo  la  scoperta  della  circolazione  dei  san- 
gue  è  condotta  con  molta  crìtica,  con  pari  dottrina,  e  con  uno  spirito 
d.*  imparzialità  non  comune  tra  gli  eruditi  francesi.  Ma  Flourens  con- 
cfainde  colfattribuire  il  merito  principale  della  scoperta  della  circolazione 
polmonare  a  Seneto,  e  della  generale  ad  Harvey:  e  in  ciò  egli  non  è 
più  che  l'eco  di.  una  delle  tante  già  note  opinioni  intomo  aqneMa 
singolare  quistione.  La  diciamo  singolare  una  tal  quistione ,  pacche  da 
ben  due  sècoli  la  si  agita  tuttavia  irresolìita,  mentre  (pianti  sì^occupa*- 
rono  di  essa,  tutti  ebbero,  per  cosi  dire,  alla  mano  i  mèzzi  di  farla  cotti- 
pitttamente  risolta,  é  tutti  avrebbero  pianto  colle  citazioni  stesse  e  cogli 
stessi  argomenti  messi  in  campo  dai  pr(^  awersarii  fa^  jl  problema 
disciolto. —  Generalmente,  nonostante  quanto  in  contrario  fu  scritto  da 
Freind,  VanderLinden,  Bartòlini,  Senac,  Huater,  HaUer,  Braiid)illa,  Zec- 
chinèiB,F'reschi,  la  gloria  diunatantascopeìrtaè  attribuita  all'Harvey;  al|ri 
rattrìbuisce  aServeto,  altriaCesalpino,  a  Realdo  Colombo;  né  mancò  chi 
rattribm  al  Falloppio^  al  Fabrizio  d'Acquapendente,  a  Paolo  Sarpi,  perciò 
solo  che  viene  ciascuno  di  questi  tre  ultimi  fatto  scopritore  delle  valvole 
nelle  vene. — ^Noi  òi  proponiamo  di  mostrare  che  a  nessuno  di  tutti.costoro 
compete ilnomedi  scopritore  della  circolazione  del  sangue;  che  questo  fé* 

(1)  Paris,  BdiDière  1854;  im  voi.  io^l6<»  di  pag«  2%. 
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nomeno,  fondamento  a  tutto  redificlo  della  moderna  fisiologia,  era  tradi- 
zionalmente conosciuto  nelle  scuole  italiane^  e  particolarmente  in  quella 
di  Padova,  Molto  tempo  in  nauti  costoro;  che  lungamente-di^ptitato  e  gradua- 
tamente dimostrato  mercè  altre  successive  scoperte  degli  anatomici  italiani, 
questo  fenomeno  era  divenuto  una  verità  incontroversa  per  coloro  stéssi  che 
Harvey  ebbe  a  maestri  per  ben  quattro  anni  nella  Università  padovana, 
dalla  viva  voce  e  dalle  opere  già  stampate  dei  quali  apprese  la  scoperta 
della  piccola  e  della  grande  circolazione,  di  cui  è  fatto  scoprìtor  primo 
0  primo  dimostratore.  E  questo  faremo  noi  senza  addurre  nemmeno  un 
documento  che  non  fosse  già  conosciuto,  una  prova,  una  ragione  che 
non  fosse  già  stata,  o  bene  o  ma}e,  da  altri  adoprata. 

«  L^'dea  compiuta,  scrìve  Flourens,  l'idea  intera  che  ci  fece  cono- 
scere la  circolazione  pc^monane  fu  quella  tii  conoscere  che, il  sangue 
passa  dalFarterìa  polmonare  nella  vena  polmonare;  che  il  sangiie  uscito 
dal  ventricolo  destro  del  cuore  per  Tarteria  polmonare",  ritorna  al  ven- 
trìcolo sinistro  per  la  vena  polmonare;  che  il  sanpe  uscito  dal  cuore , 
rìtorÀa  al  cuore;  che  vi  ha  quindi  circolazione,  circuito;  e. questa  idea, 
questa  grande  idea,  questa  idea  sì  nuova  di  circolazione,  di  circuito,  fu 
dal  Seiveto  innanzi  tutti  concepita.  >  (A^^.  13). 

Notiamo  qui  primamente  che  Servèto  non  fu  mai  anaton^ico.  Da^ 
tosi  tn'  gioventù  agli  studii  bibUci ,  quindi  alla  giurisprudenza  ed 
alla  medicina,  poscia  alla  teologia  ,  venne  per  la  insufficienza  de'  suoi 
mezzi  economici  e  de'  suoi  studii  in  tali  strettezze  da  dover  campare  la 
vita  facendo  in  Lione  il  correttore  di -stampe;,  abbandonatosi  alle  pole^ 
miche  religiose ,  venuto  in  uggia  a  Calvino  per  un  suo  lavoro  di  con- 
troversia teologica,  Christianismi  re«ti^tt/io,  fu  processato,  e  barba- 
ramente dannato  per  opera  di"  Calvino  stesso  al  rogo  nel  1553.  Serveto 
in  questo  suo  guazzabuglio  teologico ,  fece  una  escursione  in  quistioni 
fisiche  e  naturali  all'uopo  di  discutere  della  sostanza,  della  sede,  delle 
facoltà  deH'anìma  ;  ma  tutto  ciò  che  di  vero  e  di  falso  egli  scrive  in^ 
torno  alla  struttura  del  cuore  ed  al  fenomeno  della  drcolazione  .mostra 
evidentissimamente  di  essere  espositore,  anzi  che  di  dottrine  e  scoperte 
ed  esperienze  proprie,  di  cognizioni  attinte  ad  opere  altrui;  egli  non  fa 
che  scrivere  per  cosi  dire  narrativamente  e  senza  dimostrazioni;  né  è 
mai  che  egli  emetta  una  idea  come  propria,  od  una  sua  rettificazione  a 
qualche  errore  invalso.  Una  sola  volta  accenna  di  correggere  un  errore 
volgare  {ut  vulgo  creditur),  ed  è  là  dove  contraddice  all'opinione  che 
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facea  passare  il  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al  sinisti*o  per 
mezzo  dei  fori  del  setto  medio;  ma>  questa  rettificazione  non  è  sua^ 
giacché  cinquanranni  prima  di  lui  la  facea  Berengario  da  Carpi,  e  prima 
di  lui  la  conferm^ivano  il  Vesalio,  il  Pigafetta  ed  altri,  siccome  vedremo 
più  ixmanzi.  —  Anzi  direpip  di  più;  le  cognizioni  anatomiche  ie\  Ser- 
veto  eraao  si. vaghe  e  mal  certe,  èra  egli  sì  mal  sicuro  di  ci^  che  scri- 
v6\*a  ,  che  dopo^  aver  .negato  il  trasudamento  del  setto  .medio  e  dichia- 
ratolo un  errore  volgare  {ut  vulgo  creditur),  una  pagina  dopo  ve  lo  dà 
come  una  verità  licei  aliquid  resudare  pos^sU.  Ma  ciò  che  ancor  più 
evidentemente  mostra  non  avere  il  Serveto  sparato  pur  un  cadavere  e 
nemmeno  seriamente  applicati  i  suoi  studii  alla- latomia  sono  gli  stessi 
errori  suoi;  errori  che  se  correvano  in  dcuae  delle  opere  e  delle  scuole 
sue  contemporanee,  erano  però  già  stati  vittoriosamente  eomb^ituti  dal 
Ber^gario,  dal  Laguna,  dal  YesaliOf  dalSusio,ecc.|  e  che  egli^  auj^tomico, 
e  anatomico  cosi  sagace  e  profondo  còme  esser  dovea  lo  scopritor  di 
4in^  ascoso  fenomeno,  avrete. ben  dovuto  anche  senza  la  scorta. dì 
questi  sommi  riconoscere  ed  evitare,  Dei  tanti  suoi  errori  ne  basti  ci- 
tare quello  pel  quale  facea  dei  nervi  ima  continuazione  delle  arterie  : 
Serveto  dicea  il  cervello  una  massa  molle,  fredda  e,^iva  dì  sensibi^ 
atà!(l) 

Uà  come  e  donde  può  avere  il  Serveto  appreso  ciò  che  di  veroi  scrisse 
intorno  la  piccola  ch'colaziope  ?        . 

Serveto  scriveva  il  suo  libro  Christianismi  restitutio  yersq  il  1^5^; 
il  cremonese  Roaldo  Colombo,  nella  cui  opera^  £)e  re  anatomic^f  Vi  ha 
la  più  estesa  e  pompiuta  dimostrazione  della  circolazione  polmonare , 
succedeva  sin  dal  1544  al  gran  Yesalio  nella  scuola  anatomica  di  Pa* 
dova  ;  la  fama  acquistatasi  colle  sue  lezioni  e  colle  sue  scopei;te  quivi  e 
in  Pisa  (dal  1546  al  1548)  e  da  ultima  in  Roma,,  ove.  fu  chiamato  da 
Paolo  lY,  era  si  grande  che  a  centinaia  accorrevano  dotti  e  discepqi»  da 
tutte  le  parti  d'Europa  ad  ascoltarlo.  Egli  è  quindi  evidente  che. nei  nove 
»  ,  -  •         • 

(1)  Ecco,  il  titolo  esatto  dì  questo  famoso  guazzabuglio  teolo^  del  Serveto*. 

Chrislianismi  resfitutio,  totius.  EcclesicB  apostolicm  ad  sua  linilntt  vocatìo,  in  in^ 
teffrum  resHtutm  cognitime  Dei,  fidei  Chrìsti i iuétifieéiioms  nostre,  ngeHemHcnis 
bapium  tt  dBMe  Dofnim  maédueationié  ;  restùvUù  deniqm  t^sr^noemUMi,  Ba^ 
bffionis  impÙK  captivitatt  soluta,  et  Antichristò  cum  suie  ptnitùs  destructo.  Vientue 
AUobrogum,  1òS3.  Tutto  ciò  che  egli  dice  intorno  la  sostanza  e  la  sede  dell'anima  è 
compreso  dalla  pag.  169  alla  178  dell'opera:  quanto  dice  intorno  alla  dreohziòne  si 
riassume  ia  quindici  0  Tenti  righe. 
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anni  che  corsero  ifra  il  1544,  in  cui  Colombo  cominciò  rinsegnamento 
delle,  sue  scoperte,  ed  il  4552^,  in  cui  Serveto  scrisse  il  suo  trattalo, 
questi,  ancor  che  nulla* avesse  appreso  quando  fu  in  Italia,  e  parficolar- 
mente  a  Padova  e  Bologna  dalle  scuole  italiane,  dovea  pur  aver  avuta 
notizia  della  scoperta  e  della  dimostrazione  della  circolazione  polmonare 
dai  tanti  e  dotti  e  discepoli  che  appresa  Vaveatio  alla  scuola  di  Colómbo, 
e  di  cui,  reduci  in  patria,  se  ne  fecero  propagatori  in  Francia,  in  Ger- 
mania e  nella  Spagna.  Colombo  non  puWicò  Topera  sua  che  nel  1559, 
cioè  sei  anni  dopo  la  comparsa  del  trattato  teologico  di  Serveto  ,  ed  è 
per  ciò  che  Sprengel  e  Flourens  credettero  poter  dire  che  Colombo  sco- 
perse la  ciróolazione  del  sangue  sei  anni  dopo  Serveto  :  senza  por  mente 
che  Colombo  nel  suo  trattato  De  re  arìatomica  non  publicava  una  sco- 
perta allora  allora  fatta,  ma  il  frutto  delle  sue  lezioni  di  15  anni,  delle 
sue  esperienze  intraprese  a  sempre  più  convalidare  la  sua  «coperta,  so- 
pra gran  numero  non  pur  di  cadaveri  umani,  ma  di  animali' vivi;  egli 
publicava  Vopera  sua  post  diuturnoSj  come  dice  egli  stesso  ,  ac  pene 
infinitosj  quas  insecandis  hominum  cadavf.ribus  stiscepi  labores. 

L'opera  di  Serveto,  iion  ostante  la  celebrità  acquistatasi  perla  spet- 
tacolosa e  tragica  fine  di  cui  fu  cagione  al  suo  autore,  rimase  dai  me- 
dici affatto  dimenticata  come  scrittura  di  un  teologo  che  mal  prestimevà 
di  far  Tanatomico,  tion  sapendo  nemmeno  esporre  senza  errori'  quanto 
gli  era  stato  dagli  altri  ^appreso.  L'opera  di  Colombo,  da  lungo  tempo 
preannunciata  in  tutte  le  città  italiane  ed  estere  che  aveano  avuto  qual- 
che SUD  discepolo  od  uditore,  fu  accolta  con  entusiasmo  da  tutta  Eu- 
ropa; nel  giro  di  pochi  anni  ebbe  due  edizioni  a  Venezia;  due  a  Parigi; 
tre  a  Francofortè  ;' due  a  Leida;  ed  altre  ancora.  Lo  Sckenk  la  volse 
in  tedésco;  Pestio  e  Susio  vi  apposero  note  e. commenti:  e  la  circola- 
zione polmonare  fu  dall'opera  dì  Colombo  insegnata  a  tutta  l'Europa.  ' 

Ma  la  scoperta  della , circolazione  polmonare  è  interamente  dovuta  al 
Colombo?  Noi  non  lo  crediamo.  ^ 

Ciò  che  innanzi  tutto  occorreva  fosse  fatta  per  giungere  a  tale  sco- 
perta, era  la  rettificazione  deiròpinione. generalmente  invalsa  che  il  setta 
medio  fosse  poroso,  e  che  per  mezzo  suo  il  sangue  trapassasse  dal  ven- 
tricolo destro  del  cuore  al  sinistro,  —  E  Berengario  da  Cai-pi  fin  dall  502 
avea  riconosciuta  Terroneità  di  questa  opinione;  mostrò  egli  il  setto 
medio  talmente  compatto,,  e  le  porosità  galeniche  talmente  insensibili  nei 
cuore  umano,  che  il  trasudamento  o  passaggio  attìraverso  questo  fu  ri- 
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conosciuto  impostile  (i).  —  to  seguito  a  Bercìigario  venne  il  Ve- 
salio  a  sempre  più  comprovarne  impossibilità  (2),  e  d'allora  in  poi  le 
scuòle  italiane  respinsero  Topinione  galenica  come  fallace;  avvegnaché 
perseverassero  in  essa  gli  stranieri;  e  già  vedemino  Serveto  opinare 
che  pur  il  sangue  trasudasse  anche  dal  selli)  medio;  fi  Menavio  riferisce 
a  Crotone,  che  quando  Pigafetta,  scolaro  di  Falloppió,  sostenne  publi- 
camente  ad  Eidelberga  essere  il  setto  medio  impermeabile /tutti  t'me- 
dici  di  quella  Università  ne  rimasero  scandalezzati  (3). 

Un  secondo  passo  necessario,  dopo  distrutto  Terrore  galenico  inlórno 
il  setto  mediOj  per  giungere  alla  scoperta  della  circolazione  polmonare 
era  quello  di  conoscere  l'esistenza  e  Tufficio  delle  valvole.  Ed  anche^in 
questo  progresso  della  scienza  ci  si  presenta  Berengario  da  Carpi.  Be- 
rengario, che  (fin  dal  4510-1521)  ci  descrive  la  valvola  semiltoare 
nella  vena  cava  asc^tìdenfe  e  le  mitrali  nella  polmonare;  c6e  giudica 
queste  vene  rassomiglianti  perchè  non  chiudonsi  perfettamente  e  mo»- 
strano  una  certa  rilassatezza,  o  almeno  non  hanno  la  robusteìsza  delle 
akre,  e  si  contraggono  ogni  qualvolta  il  cuore ^i  dilata;  che  trova  le 
valvole  triscupidàli  che  secondo  lui  sono  destinate  a  trattenere  il  sangue 
nel  cuore,  acciocché  non  rifluisca  nell'orecchietta  sinistra,,  è  che  dòpo  tro- 
vate le  valvole  àemilunari  delFartèria  polmonare  e  deH'aorla,  svela  ìi 
somiglianza  della  loro  struttura,  e  conghiettura ,  da  poi  che  s'aprono 
verso  il  cuore,  ch'esse  impediscano  il  ritorno  dd  sangue  al  cuore  (4), 
cbe  altro  ha  egli  fatto  se.  non  metterci  dinanzi  tutto  il  vero  meccanismo 
della  circolazione  polmonare? 

Alle  scoperte  ed  alle  dimostrazioni  del  Berengario  tengono  presso 
quelle  del  granVesalio,.che,  benché  nato  fuori  d! Italia,  appartiene  alle 
scuole  italiane,  e  il  quale  guida  sempre  più  la  scienza  a  compiere 
la  dimostrazione  della  circolazione  polmonare,  rettificando  le  idee  in- 
torno la  situazione  e  la  struttura  del  cuore  dando  l'ultimo  crollo  allft 
falsa  dottrina  della  permeabilità  del  suo  sdte  medio ,  e  della  presenza 
di  un  osso  speciale  inserito  nella  sua  sostanza,  dlmo^fande ' in*  tutta 
c^^denza  la  composizione  camosa  delle  sue  parli,  e  svelando  la  formai 


(1)  Commenktria  super  anatomia.  Mundint^  pag,  ca!xu,  edizióne  del  1521. 
{%  Vbsal.,  Exjiin.  obs.  Fallop.,  lib.  vi,  e.  i5,  psrg.  519. 

(3)  Craton,  epist.,  lib.  V,  p.  SU. 

(4)  Tutte  qoesie  scoperte  vedile  riferite  da  Spkbngel,  Storia  prammatica  dette 
medicine,  voi.  3,  sez.  3. 
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e  Tufficio  delle  colonne  e  gli  attacchi  alle  medesime  delle  valvole,  auri- 
colari dal  Berengario  scoperte:  chiarisce  il  ritmo  delle  $.ue  contrazioni 
alterno  fra  la  porzione  ventricolare  e  la  venosa;  e  mostra  e  spiega  come 
le  arterie  non  pulsano  fra  uno  strettoio  e  le  loro  propaggini  (1):  il  che 
pur  mostra  oon  quanto  già  avea  il  Berengario  divisato,  intomo  al  tu- 
mefarsi  delle  vene  sotto,  un  laccio,  come  fin  da  quei  tempi  fosse,  cono- 
sciuta h  direzione  della  corrente  sanpigna  centrifuga  nelle  arterie  e 
centripeta  nelle  vene. 

.  Al  Vesalio  succede  il  già  citato  Colombo,  il  quale  anzi  che  essere  lo 
i3iCQpritore  della  circolazioae  polmonare,  ne  fu  il  dimostratore  più  vero 
ed  i^fttto;  fu  Tanatomicoche  ipnanzi  tutti  seppe  raccoglier^,  e»  per  cosi 
dirp,  riduirea  sistema  h  dottrine  che  dal  Berengario  in  poi  aveano  le 
scuole  italiane  professate,  ed  è  in  questo  senso  che  noi  accogliamo  Tas- 
sejnzione  di  Colombo. stesso  quod  rumo  hactenm  aut  scriptum  relh 
quUi  lioet  mmme>  $it  ab  omnibus  animu(kertendum. 

Ma  Colombo  non  ^olo  ridusse  a  sistema  scientifico  la  piccola  circola? 
zione  y  egli  indovinò  la  circolazione  generale  ;  e  di  essa  parlava  pa- 
tentemente quando  affermava  che  il  sangue  giungeva  dal  pobnone  al 
cuorort^^  ope  arteriae  abortae  per  omnes  corporis  partes  distrii^^ri. 
Con  ciò  egli  non  facea  che  riferire  un'antichissima  idea  tradizionalje  nelle 
scuole  italiane  che  risale  sino  a  S.  Tomaso  d'Acquino  e  forse  più  in  là, 
giucche  non  essendo  questo  né  medico,  né  anatomico,  anzi  che  alle  prò* 
prie  ricerche,  la  dovette  alle  scuole  de' suoi  tempi,  l'idea  vogliamo  dire 
della  circolazione  continua  che  dal  cuore  si  diffonde  per  tutto  il  corpo.  (2). 


(1)  Andrsab  Vesalii,  Opera  ùtnnia  anatomica,  tom.  i,  pag.  517,  519  e  seg.  del» 
r«iÌBÌORe  dii  P.  Albino  J  725. 

(2)  L'idea  della  circoUzio.Qe  coatiflua  risalirebbe  .sino  ad  Arìsiotelé,  ma  il  modo^  con 
cui  questi  ne  parla  è  troppo  vago  ancora  per  poter  indurre  come  egli  conoscesse  questo 
fenomeno:  il  nostro  Aquinate  però,  amplificando  le  dottrine  aristoteliche,  scrìveva: 
«  Sic  enim  eH  ìnotus  cordis  m  animali,  sicut  mùhi»  cctU  in  mundi),  etc.  Eàt  (Hétem 
mittU9  ccbIì  circuhriA  et  cantinuui,  eie.  accesm  enim  et  recessu  corpus  coskst»  m*^ 
ponit  rebm  principium  et  finem  essendi ,  eie.  Mgtus  cordis  principium  tsi  omnium 
motuum  qui  sunt  in  animali,  etc.  unde  cor  habet  quemdam  motum  non  circukrem 
sed  simiUm  circuhri  scilieet  ex  tractu  et  pulsu.  Etmim  iste  motus  cotUinutts  du- 
rante vita  animalisi  nisi  in. quantum  necesse  est  intercidere  mobulam  medium  inter 
pulsum  et  tractum  eo  quod  deficiat  a  moiu  circulari,  eie.  et  duo  motus,  qui  videntur 
contrarii,  sunt  quasi  unius  motus  compositi  ex  utroque,  in  quantum  deficit  a  sem- 
pUùitate  motus  circularis  quem  tamen  imitatar  in  quantum  est  AB  eoi^em  in  idem,  etc. 
(De  motu  cordis.  Opusc.  xxxv,  tom.  xvii,  Venet.,  1593.)  Questi  p^ssi  di  S.  Tomasa 
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Né  Goiòmbo  la  indovinò  casualmente^  ma  trattovi  da  tutte  le  sperienze 
sue  che  gli  aveano  fatto  conoscere  e  resistenza  e  rufficio  non  solo  delle 
valvole  del  cuore  (da  lui  dette  mevubranulae)^  ma  si  anche. dì  quelle 
delle  vene  meseraiche;  gli  aveano  mostrato  èssere  il  cuore  la  scaturigine 
primitiva  e  centrale  di  tutte  le  arterie  tiel  corpo:  mostrato  che  nelle  ar- 
terie, anzi  che  aria  o  spirito,  siccome  era  la  più  comune  opinione,  cir- 
colava sangue  vUale.  E  queste  esperienze  sue  furono  sì  sagaci  e  fine , 
che  gli  rivelarono  le  anastomosi  st€fsse  delle  arterie  colle  vene ,  quando 
sono  ridotte  a  grande  sottigliezza,  e  conobbe  e  spiegò  come  ferita  una 
vena  ne  sgorgasse  non  solo  sangue  natumle  (venoso],  ma  anche  vitale 
(arferioso)  (1). 

Al  Colombo  tien  presso  il  Cesalpino,  il  quale,  vi  insegna  chfe  al  pol- 
mone va  sangue,  fervido  dal  ventricolo  destro  del  cuore  per  una  vena 
simile  alle  arteriey.e  che  passa  alFarteria  venosa  per  anastomosi j  e' 
per  essa  passa  al  ventricolo  sinistro  ;  pel  primo  vi  chiama  questo  pas- 
saggio precisamente  col  vocabolo  di  circolazione  [huic  sanguinis  circo- 
lationi)]  e  ve  lo  fa  dimostrato  dairanatomia  :  vi  insegna  piire  che  la 
trasmissione  delFaria  fredda  pei  canali  dell'aspra  arteria  che  'estendonsi 
lungo  l'arteria  venale,  tempera  il  fervido  sangue  col  solo  contatto  (so/o 
tactu)^  non  già  cop  comunicanti  boccucce  [non  tauen  osculis  commu- 
nicaniibiis)  (2)  ;  e  descrivendo  poi  la  circolazione  vi  dice  due  essere 
i  vasi  che  terminano  nel  ventrìcolo  destro  e  due  nel  sinistro  ;  dei  due 
però  uno  solamente  intìromettere ,  Tialtro  mandar  fuori,  mèmbraniseo 
ingenio  constitutis  (le  valvole)  ;  che  i  vasi  che  intromettono  ^ono  :  nel 
destro  ventricolo  un  vaso  ampio,  la  vena  cava  ;  e  nel  sinistro  uno  pic- 
colo cuius  unica  est  tunica,  ut  caeterarum  venarum;  che  i  vasi  che 
mandano  fuori,  sono  :  nel  yentricob  sinistro  una  grande  arteria ,  detta 
oorto,  ed  una  arteria  piccola  nel  destro  che  conduce  ai  polmoni,  cuius 
mmiliter  duae  sunttunicae  ut  in  caeteris  art^riis  :  e  qui  rimprovera 
colpro  chB,  non  conoscendo  quest'u30  dei  vasi,  .pensarono  si  fossero 


noi  li  trovammo  riferiti  iu parecchi  scrittori.italiani  di  medicina  dei  secoli  xvi  e  xvii. 
Raecbiudevano  èssi  mia  di  queUe*  tante  verità^  che  la  mente  induttiva  ricooQ&ceva  neces- 
iarie  e  eerte,  ma  efae  l'esperienza  non  aveva  ancora  potuto  dimostrare;  di  queste  verità 
pfeaeiìHte  ^nti  altri  esempi  non  abbiamo  nqì  pelle  opere  dei  filosofi  e  uaturalisti 
italiam  di  quell'epoca? 

ii)lk.re  anatomici^,  pag-.St^  e  325;  edizione  del  1572. 

(2)  Qumst.  pertp^  lib.  V,  Qusest.  (v,  p.  125. 

5  •  .       "  *. 
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cangiati  nei  polmoni,  ut  arteria  quidem  similUesset  venae,  venaau-^ 
lem  similis  arteriae;  chiamando  vene  tutti  i  vasi  che  teminano  nel 
destro  ventricolo,  e  arterie  quelli  che  terminano  nel  sinistro  ,  figmenta 
multa  et  absurdUates  ewcogitantes ,  ut  usum  invenir  evi;  e  segue 
facendo  osservare  che  il  vaso  del  destro  ventricolo  pulsa  nel  polmone  ; 
dunque  riceve  dal  cuore  come  Taorta ,  e  similmente  S  fabbricato  il  suo 
corpo  ;  e  che  il  vaso  del  ventricolo  sinistro  non  pulsa  perchè  soltanto 
introduce,  e  il  suo  corpo  è  simile  alle  altre  vene  (1), 

'  Ma  non  è  qui  tutto;  Cesalpino  dopo  descritto  il  raniificarsi  continuo 
dell'albero  arterioso  e  venoso  sino  col  suddividersi  nelle  più  sottili 
propaggini,  compie  la  sua  descrizione  con  queste  memorabili  parole  : 
arteriarum  ramusculas  extremos  cum  venia  ministris  committi^ 
atqwe  sànguinem  cum  spiritu  ex  arteriis  in  venas  deferii  (2). 

Fugge  ir  sangue,  dice  Cesalpino,  al  cuore  tiome  al  suo  principio; 
quindi  riconosceva  assolutamente  necessaria  la  continuazione  dei  vasi 
sanguiferi  col  cuore  [oportet  enim  omnes  continuos  esse  cum  corde)  ; 
la  qual  continuazione  vascolare  osservava  rigtiàrdare  solamente  il  cuore, 
come  centro  principale;  e  però  diceva  che  le  vene;  com'egli  avea  visto 
tagliando  cadaveri ,'  erano  le  sole  che  formavano  una  continuazione  di 
circolo  col  cuore;  perocché  quelle  le  quali  vanno  dal  cuore  al  polmone, 
non  si  diramano  gi^  ad  altri  visceri,  ma  vengono  poi  a  metter  capo  nei 
ventricoli  del  cuore  senza  recarsi  in  altre  parti.  Di  modo  che,  ponendo 
mente  a  quanto,  erasi  scritto  dal  Colombo  circa  la  circolazione  polmo-^ 
nare  e  la  trasmissione  del  sangue  dal  cuòre  alle  estremità  arteriose,  e 
connettendolo  a  quanto  esponeva  il  Cesalpino  circa  la  necessaria  conti- 
nuazione di  tutte  le  vene  col  cuore,  ognun  vede  come  elidente  e  com- 
piuta ne  sorga  Fidea  della  circolazione  generale. 

Tutte  queste  esperienze  é  scoperte,  tutte  queste  idee  riformàtrici 
dell'anatomia  e  della  fisiologia  gsilenica  non  rimasero  solo  nei  libri  di 
Colombo  e  di  Cesalpino,  ma  assunte  alla  discussione  delle  cattedre 

(1)  Qumt.  perip.,  lib.  v,  <Ì03sst.  Iv,  p.  i26. 

(2)  Haller  dicea  non  avesse  il  Cesalpino  inteso  con  pari  feliciti  come  daOe  minime 
arterie  trasjnigrasse  il  sangue  nelle  vene;  ma  egli  non  aveva  avvertito^  all'altro  passo 
di  Cesalpino,  dove  dice  che  il  naturai  Calore  ed  il  sangue  passano  dalle  arterie  nelle 
vene,  mediant^  la  comunicazione  di  sotlili^sime  boccuccie  le  quali  chiamansi  anastomosi. 
Onde  meglio  conoscere  come  Cesdpino  spiegasse  questo  fenomeno,  veggansi  le  que- 
stioni 3,  4,  5  del  lib.  v  delle. sue  Qumt.  peripat.  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  GRANDE  CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE  67 

italiane  venivano  da  queste  popolarìzzate  in  modo,  che  costituirono  come 
un  patrimonio  tradizionale  deUé  dottrine  di  quelle  scuole,  si  che  maestri 
e  scrittori  nelle  loro  discussioni  partivano  da  questi  prìncipii  come  da 
postulati  comunem^te  ammessi  senza  bene  spesso  curarne  punto  là 
dimostratone ,  e  nemmeno  accennare  a  quali  opere  ed  autori  le  attip* 
gesserò  (1)  ;  questo  ne  spiega  il  laconismo  che  riscontriamo  in  parecchi 
scrittori  di  quei  tempi,  e  particolarmente  del  finire  del  secolo  xvi,  allor- 
ché vengono  a  trattare  della  struttura  e  delle  funzióni  del  cuore,  e  in- 
torno alle  quali  avrebbero  pur  dovuto  allargarsi  a  ben  maggiori'-  dimo- 
strazioni e  parole  ove  si  fosse  trattato  di  scoperte  venute  allora  allora 
in  luce.  Vedete  Cesalpino  :  raccogliendo  insieme  tutto  ciò  ch'egli  scrive 
intomo  la  circolazione  del  sangue  nelle  varie  sue  opere,  non  si  ver^ 
rebbe  a  capo  di  formare  due  pagine  (2);  e  ponete  anche  mente  al  modo 
con  cui  egli  parla  di  questo  fenomeno ,  e  ben  vi  convincerete  che  égli 
mostra  pur  sempre  di  parlare,  anziché  di  scoperte  o  fatte  da  lui  o  da  lui 
primamente,  riyelate,  di  cognizioni  e  verità  già  dàlia  scienza  ricevute  (3). 
Quindi  ^  mentre  dalle  frasi  estremamente  concise  e  talvolta  per  soverchia 
concisione  oscure,  con  cui  dai  medici  e  anatomici  italiani  del  secolo  xvi 
si  paria  delle  due  4ìircolazioni,  altri  induce  che  i  fenomeni  non  fossero 

(d)  Floiirens,  imrlando  di  Cesalpind,  dice:  EnGn,  Césalpia  décrìt  à  son  tour,  et  S9ù$ 
dter  Colombo  (qu*il  n-a  sùrement  poiot  connu,  puisqu'il  ne  le  cite  point;  le  grand  mé- 
nte est  tmijours  probe),  la  tirculatim  pulmonain,  ^%.  18.  Crederebbe  Cesalpino  non 
conoscesse  le  opere  dì  Colombo,-  è  per  lo  meno  nna  stranezza.  Già  abbiamo  ^uto  quale 
e  quanto  rumore  destassero  le  lezioni  di  Colombo^  quante  edizioni  avesse  la  sua  gran- 
d'opera  anatomita  in  Italia  e  fuori  ;  ponete  anche  mente  che  Cesalpino  succedeva  in 
Pisa  aUa  cattedra  occupata*  da  Colombo  stesso  dal  i  546  al  i548,  e  poi  giudicate  se 
Cesalpino  dovea  conoscere  ciò  che  avea  insegnato  e  stampato  il  Colombo.     . 

(^  Cesalpino  parla  della  circolazione  .primamente^  nelle  sue  Quistiom  perìpaUtiehe 
al  lib.  V,  cap.  4;  poi  nelle*  sue  Quistioni  mediche  al  lib.  ii,  cap.  12;  quindi  fiel  sue 
TnUiaio  delle  piante  al  lib.  i,  cap.  ^. 

(3)  Ci  basti  un  solo  esempio.  Nel  suo  Trattato  Pe  jdarUiSy  Cesalpino  trattando  della 
iratrìtioBé  deUe  piante :. «  Qua  <mtemratwne\ dice,  fiat  alimenti  attraciio  ei  miriiioin 
fhnUs  eoMÌderemusj  Nm»  ih  animalibùs vid^mus  alimerUum per  venasduci  ad  cor, 
lanquam  ad  officimam  cahris  insiti  et  adepta  mibi  ultima  perfectione,  per  arteria^  m 
univcrwm  ewrpus  distrihui,  agente  spiriti^,  qui  ex  eodem  alimento  in  corde  gignitw; 
f3).  1,  e.  2.  Or  si  ponga  mente  a  quel  ^^ndèmue  con  cui  comincia  Tenunciazione  di 
un  tanto  fenomeno,  ed  inducasi  s^  vi  ha  iù  esso  il  linguaggio  di  un  uomo  che  parli  di 
4»8e  da  hii  albia  allora  pdmaihente  scoperte^  o  non  piuttosto  il  linguaggio  di  ehi  dice  e 
sa  di  dir  cooe  già  note  all'universale. 
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abbastanza  chiaramente  conosciuti,  noi  induciamo  invece  la  prova  essere 
stali  si  generalmente  ammessi  che  non  si  curavano  di  di^edire  a  dimor 
strazioni,  siccome  non  necessarie  e  vane.  Chi  mai ,.  occorrendo  oggi^ 
di  parlare  della  attrazione  newtoniana,  vorrebbe  mai  discendere  a  spie- 
gazioni per  mostrare  se  esista,  come  esista,  e  da  chi  trovata?  Essa  è 
un'idea  tradizionale  della  scienza,  non  meno  di  quella  che  era  la  circo* 
Iasione  (almeno  in  Italia)  ai  tempi  di  Gesalpino. 

A  sempre  più  avvalorare  la  dimostrazione  della  circolazione  del  san* 
gue  venivano  frattanto  alla  luce  le  celebri  sperienze  fatte  da  Fabrizio 
d'Àcquapendenta^  onde  sempre  meglio  diiarire  le  funzioni  del  circolo 
sanguigno;  sperienze  che  lo. condussero  a  studiare  le  valvple  delle  vene, 
^  che  del  grande  fenomeno  fisiolQgico  era  ormai  a'  suoi  tempi  non  solo 
dimostrata  la  verità,  ma  compiutamente  ^che  spiegato  il  meccanismo  (i). 

(1)  Ferve  pur  tuttavia  fra  gli  eruditi  la  qùistioDe  se  là  s<!operta  delle  yalvole  delle 
vene  sia  dovuta  al  Falioppìo,  al.  Fabrizio  d'Acquapendente,  o-a  fra  Paolo  Sarpi.  Pare  a 
noi  che  una  tal  quistione  sia  per. lo  meno  vana.  La  prima  scoperta  delle  valvole  risale 
nientemeno  che  al  principio  del  secolo  xvi.  Già  vedemmo  quali  è  quante  ne  scoprisse 
il  fìerengaria  da  Carpi  ed  il  Vesalio;  qui  potremmo  citare  Carlo  Stefano  che  scopre  le 
valvele^elle  vene  dèi  fegato;  Andrea  Laguna  che  conoblie  la  valvola  del  colon;  il  Silvio 
che  scopre  alcune  delle  valvole  del  cuore  ;  Falloppio  che  descrìve  la  valvola  del  colon 
neUe  scimmie;  Aranzi  che  descrive  i)  margin^u  cartilaginoso  delle  valvole  neU* artèria 
polmonare,  in  un  con  quei  noduli  delle  valvole  mitrali  che  portano  il  suo  nome  ;  l'Eu- 
stachio che  conóbbe  le  valvole  delle  vene  coronarie,  e  la  valvola  della  vena  cava  infe- 
riore, da  lui  didegnate  nelle  famose  sue  tavole  anatomiche,  e  più  altri;  ma  noi  staromo 
paghi  di  citare,  il  solo  Canani,  il  quale  fin  dal  1546  scopriva  una  valvola  nell'orificio 
delia  vena  azigos  ;  e  questo  fatto  è  riferito,  nientemeno  che  dal  Vesalio  nel  suo  .osane, 
alle  Ofiservaitwn  atuOmiche  del  Falloppio,  in  quésti  termini  :  NumCanan^8méCumy. 
RatisboTue.  enim  qttum  Dominum  Franciscum  Estensem  mgrum  cum  ipto  vinrem  ii 
inihi  retulitr  se  in  ^na  conjuge  carentis  initÌQ,  et  item,  in  vemirnm  remfi  adeun^iwd 
et  in  seetiomm  venm  juxtc^  elatiorem  sacri  ossis  sedem  occurrentium  erificiit  memr 
branas  qusmodi  observare^  quales  in  vetuB  arterialis,  et  magna  arierÙB  occununt 
principiis,  kasque  sanguinis  refluzus  obstqre  a^eruit.  (\edì  Scoperte  (atatamiche  di 
G.  B.  Canani,  ecc.,  illustrate  da  N.  Zaffarini;  Ferrara,  1809.)  E  notate  che  questa 
priorità  del  Canani  sopra  Falloppio,-  Fabrizio  e  Sarpi  è  eohfennata  DieQtemeBO  che  dal 
Morgagni  (Epist.  xv,  §§  65^  67);  e  dairHallér  (£/em.  physiol.,  tòm.  I,  pag.  137);  il 
quàl  ultimo  conchiade:  «  Ita  Canani  t/eri  valvuìarum  inventoris  km  oppressa  eet,y 
(Ibid.)  Fabrizio  d'Acquapendente  usufnittando  tutte  le  esperienze  «Itruie  le  proprie,  fii 
il  primo  a  comporre  nel  1574  un  trattato  sulle  yalvole;  (De  venarum  oHioHs)  eoeo  la 
gloria  sua.  F'stUoppio  vide  pure  una  valvola»  come  gii  dicenupo,  da,  altri  non  ancora 
veduta  ;  Fra  Paolo  non  vide  che  ciò  che  aveano  già /veduto  gH  anatomici  suoi  amici. 
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Tali  erano  le  cognizioni  che  dalle  scuole  italiane ,  e  particolarmente 
da  quella  di. Pisa  e  di  Padova,  si  divulgavano  circa  la  circolazione  del 
sangue,  allorché  Harvey-  nel  1598  recavasi  a  Padova  per  istudiarvi 
medicina.  Quivi  Harvèy  potè  apprendere  tutto  ciò  che  riguardava  la  pic- 
cola e  la  grande  circolazione  dalle  lezioni  e  dagli  scritti  a  stampa  di  lin 
Eustachio  Audio,  che  per  ben  tre  anni  fu  suo  maestro.  Era  questo 
Rudio  una  vera  mediocrità  -de'  suoi  tempi,  che  in  due  suoi  trattati  De 
virtutibu9^  et  vitUs  cordis  (Venezia  1587),  De  natura  atqiiè  mor- 
bosa corrft*  con«tòttfwiie(  Venezia  1600),  avea  raccolto  e  stamp^d 
tutto  ciò  che  dai  sommi  anatomici  italiani  erasi  scoperto  e  dimostrato 
intorno  alla  struttura  ed  alle  funzioni  del  cuore,  e  quindi  circa  la  circo- 
lazione. Zecchinelli  (1)  ha  ampiamente  provato  come  Harvey  nella  sua 
celebre  Exercitaiio  anatomica  de  motu  cordis  et  sanguims  usufrut- 
tuasse  quei  .due  trattati  del  Rudio  trascrivendo  persino  letteralmente 
passi  interi  delljB  opere  di  questo  mediocrissimo  suo  precettore  senza 
pur  citarlo  una  volta;  e  trascrivendo  non  pur  le  verità,  ma  si  atìché  gli 
errori  dovuti  alla  ignoranza  di  questo  povero  suo  maestro;  errori  che 
colle  opere  di  Colombo  e  di  Cèsalpitìo,  THàrvey  avrebbe  potuto  assai 
facilmente  rettificare  :  e  talvolta  anche  cadendo  egli  stesso  in  errori  che 
colle  opere  del  suo  maestro  avrebbe  potuto  evitare.   Fra  le  angustie  di 
questo-  gìomiale  a  noi  noò  è  possibile  seguir  passo  passo  Tesarne  di 
confronto  fatto  dal  Zécc^inelK  fra  gli  scritti  del  Rudio  e  la  famosa  opera 
delFHarvey;  noi  rimandiamo  quindi  i  nostri  lettori  che  volessero  ben 
giudicare  sin  dove,  arrivasse  il  plagio  e  la  mala  fede  deU'Haryey  alla 
dottissima  e  preisiòsisàima  .mohografia  dèi  Zeechinelli  slesso.  Qui  ci  ba- 
sterà dire  che  le  conclusióni  a  cui  Zeechinelli  arriva  si  riducono  a  ciò; 
che  se  Harvey  ebbe  merito  nella  scoperta  della  circolazione  del  sangue, 
questo  merito  fu  :  1®  Di  avere  conosciuto  Fuso  delle  valvule  delle  vene, 
benché  desunto  dairuso  delle  valvule  del  cuore,  insegnatpgli  perla  prima 
volta  dal  Rudio.  «  Fu  merito ,  dice  Zeechinelli  AHnduzione ,  non"  di  «co- 
perta.» Al  che  noi  soggiungiamo,  non  avere  THarvey  in  ciò. nemmeno 
it' merito  dell' induzione,  giacché  Tuffitìo  vero  delle  valvole  gli  fu  inse- 
-  guato  se  non  da  Rudio,  certamente  da  Colombo,^  che  dimostrò  la  circo- 

(1)  Ddk  dottrine  9uUa  struttura  e  sulle  JUmionidel  cuore  e  d^llé  arterie  che  im^ 
parò  per  la  prima  volta  in  Padova  G.  HÀRVEY  da  Eustachio  RudiO,  c  come  esse 
lo  guidarono  direttamente  a  studiare,  conoscere  e  dimostrare  la  circolatone  del  san- 
gue, Padova,  Gartdlier, 
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lazìone  polmonare,  e  dai  Gesalpino,  che  dimostrò  la.circolaiìofie  geaemle, 
come  abbiamo  pur  veduto.  2°  t  Merito  d'Harvey,  dice  Zecchini^  fa 
l'aver  praticato  te  sezioni  d'animali  vivi^  con  cui  dice  di  ^ver  conosciuto 
cose  nuove  inaudite;  tutto  che  quelle  cose  fossero  state  additata  dagli 
altri,  come  dà  altri  furono  suggerite  quelle  sezioni.  Fu  merito  di  co^i-^ 
ferma  e  di  imitazione^  dicasi  anche  di  estensione  ^  non  di*  «coperto.  »' 
Al  che  noi  soggiungiamo  che  anche  in  ciò  Harvey  non  fece  fìi  4i  ciò 
che  fecero,  in  Italia,  Berengario  da  Carpi,  Vesàlio,  Colombo,  Cesalpmo 
ch^  primi  in  Europa  sezionarono  vivi  porci,  cani,  scimie  é  più  altri 
animali.  Colombo  dicea  impossibile  la  verità  in  anatomia  senza  le  inda-» 
gini  su  corpi  viventi,  3°  «  Fu  un  terzo  merito  di  avere  osservato  che 
il  sangue  va  continuamente  dalla  vena  cava  nel  cuore ,  e  in  tate  qaantità 
che  non  può  essere  somministrato  nello  stesso  spazio  di  tempo  dtgH 
alimenti  f  cosi  che  in  breve  tempo  passa  pel  cuore  tutta  la  massa  del 
sangue;  e  che  va  continuamente  dal  cuore  per  le  arterie  in  tutto  il  corpo, 
e  in  maggior  quantità  che  non  è  necessario  alla  nutrizione^  o  possa 
essere  somministrato  nello  stesso  tempo  da  tutta  la  massa.  Fu  merito 
di  osservazione^  di  confronto  e  di  ragionamento ,  non  di  scoperta.  • 
Al  che  noi  soggiungiamo  che  Tosservazione,  il  confronto,  il  ragiona- 
mento di  cui  si  fa  merito  air  Harvey  erano  stati  precedentemente  latti 
dal  Cesalpino  ed  anche  dal  Colombo.  «4^  Fu  suo  merito  di  aver  provato 
con  le  legature  e  còl  taglio  delle  vene,  che  il  sangue  che  per  le  arterie 
si  porta  a  tutte  le  parti  del  corpo.,  da  queste  per  le  vene  ritoma  al 
cuore.  Ma  quegli  esperimenti  erano  stati  suggeriti  e  in  parte  eseguiti 
da  altri.  Fu  merito  di  esecuzione  e  di  conferma,  non  di  scoperta.  > 
Al  che  soggiungiamo  che  il  merito  di  fare  ciò  che  altri  già  fece  è  un 
merito  che  noi  non  sappiamo  chiamar  merito.  «Finahnente  meriti  reali> 
dice  ZecchineUi,  e  grandissimi,;  ma  non  di  scoperta,  furono  Tesattezzae 
la  sodezza  delle  induzioni,  la  perizia  e  la  diligenza  degli  schiarimenti,  Fa t^ 
tenzìone  e  la  finezza  delle  osservazioni,  la  sagacia  e  la  conseguenza 
dei  ragionamenti ,  la  chiarezza  e  la  verità  delle  conchiusicmi ,  le  nuove 
ecl  importanti  riflessioni  frapposte ,  la  costanza  in  tutto.  >  Al  che  noi 
pure  aderiì^mo  ;  non  senza  però  avvertir^  che  con  lutto  ciò  il  vero  me- 
rito della  scoperta  e  della  dimostrazione  della  piccola  e  della  grande 
circolazione  rimane,  pur  sempre  agli  anatomici  italiani  ;  alla  sagacia  ed 
al  genio  osservatore  dei  quali  Harvey  rimase  pur  sempre  inferiore, 
giacché  quando  si  trattava  di  compiere  Ja  dimoslrazioTjte  della  circola- 
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none  generale  detenninando  come  passi  il  sangue  dalle  ultime  arterie 
nelle  prime  vene,  cioè  il  modo  di  comunicazione  fra  gli  ultimi *vasel- 
lihi  arteriosi  e- li  primi  venosi,  egli  non  seppe  né  indovinarlo  da  sé,  né 
intenderlo  ed  apprenderlo  dalle  scuole  italiane  ,  cui  Gesalpinq  Favea 
patentissimamente ,  come  già  notammo ,  dimostrato.  Harvey  si  limitò 
a  suppCMrre  essere  le  dette  comunicazioni,  mediate y  immediate,  e 
iu  entrambi  i  modi  e  con  la  particolare  idea  che  le  comunicazioni 
mediate  si  facciano  per  carnis.porositates.  Né  qui  sta  tutto  il  merito 
degli  Italiani;  non  ostante  tutte  le  moltiplicate  esperienze  dell' Hsurvey, 
la  circolazione  del  sangue  con  tanta  pertinacia  combattuta  da  Hofifmann, 
WesUngio  è  molti  altri  dotti  anatomici  stranieri  contemporanei  del- 
THarvey,  avrebbe  continuato  ad  essere  una  verità  molto  disputata  se  un 
altro  italiano,  Marcello  Malpighi,  non  Tavesse  nel  1661  messa  fuori 
d'ogni  dubbio,  mostrando  p$r  così  dire  vivente  il.  fenomeno  della  circola- 
zione nei  vasaliini  con  esperienze  fatte  per  mezzo  del  microscopio. 

Predar!. 
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Lezioni  che  gli  uoìiini  presero  dagli  animali.  Versi<medal  tedesco  m  fhuu;€te. 
Parigi,  1854,  un  vdI.  in-8<>  di  pag.  364. 


Tra. le  tarile  bizzarrie  degli  uomini  dotti,  fuwi  anche  quella  di  coloro 
che  si  argomentarono  con  più  o  meno  ingegnosi  paradossi  di  vilipen- 
dere la  dignità  della  specie  umana.  E  Plutarco  faceva  superiori  i  bruti 
agli  uòmini  neirindustria  (1);  Boterò  volea  noi  inferiori  ai  bruti  perfino 
nella  ragione  (2)  ;  Plinio  pure  amava  di  fare  sovente  la  satira  degli  uo- 
mini per  esaltar  la  natura,  ma  nessuno  aveva  intrapreso  formalmente  a 
voler  dimostrare  che  Tuomb  fosse  in  tutto  e  per  tutto  un  semplice  di- 
scepolo dei  bruti.  Tale  assunto  fu  preso  dairanonimo  autore  tedesco 
dell'opera  qui  sopra  annunziata;  Una  tale  bizzarria  si  cohriette  in  certo 
qual  modo  con  quella  del  celebre  Robinet,  né  vi  ha  differenza  se  non 
in  ciò  solo,  che  mentre  Robinet  manda,  per  cosi  dire,  la  natura  a  scuola 
per  imparare  a  far  Fiiòmo,  il  nostro  anonimo  manda  l'uomo  aila  scuola 
degli  animali  per  apprenderne  le  arti  e  le  scienze.  L'esame  di  un  libro 
che  tesse  una  si  gioconda  satira  dell'umana  ragione ,  non  potrà  forse 
mancare  d'interesse  ed  anche  di  amenità,  e  noi  lo  offriamo  ai  nostri 
lettori. 

Errò  lungamente,  dioe  il  nostro  anonimo,  senza  freno,  senza  leggi  e 
senza  ricoveri  la  specie  umana,  e  lentissimi  furono  i  progressi  della  sua 
cultura:  e  gli  animali  intanto,  venuti,  secondo  la  Genesi,  prima  del- 
l'uomo a  popolar  l'universo,  appena  usciti  dalle  mani  dell'artefice  crea- 
tore, goderono  della  prima  facoltà  di  provvedere  alla  loro  esistenza  e 
conservazione.  L'uomo  proclive  di  sua  natura  ad  imitare,  è  dunque  pro- 
babile che  osservando  alcune  delle  loro  opere  meccaniche,  abbia  preso 
ad  imitarle  ed  a  perfezionarle.  L'elefante,  a  cui  Plinio,  Eliano,  Solino 
e  Plutarco,  e  molti  autori  moderni  attribuiscono  ordine  e  chiarezza  di 
idee,  osservanza  di  un  culto,  adorazione  quotidiana  del  sole*  e  della  luna, 
l'uso  dell'abluzione  prima  dell'adorazione,  spirito  divinatorio,  devozione 
verso  il  cielo,  amore  verso  i  simili,  assistenza  nell'atto  della  morte,  al-  ' 

(1)  Nel  trattato  sopra  F  industria  degli  animali,  e  neiraltro  ove  esamina  se  i  più  ìd« 
gegnoài  sieno  i  terrestri  o  gli  acquatici. 

(S]  In  un'operetta  stampata  a  Parigi  nel  1604,  intitolata  :  Qmd  animalia  bruta 
ratione'ntahtuf  melius  homine. 
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lorchè  bapa  rinfermo  compagfto  languente  delle  lagrime  Ad  dolore,  e. 
che  estinto  lo  copre  di  terra,  poteva  indicare  alcuni  atti  dì  religione  se 
l'uomo  non  fosse  già  altrimenti  istrutto.  Le  api,  le  vespe,  le  formiche, 
che,  come  prova  il  Puffendorf  contro  THobbesj  dirigono  certamente  i  loro 
movimenti  ad  iin  oggetto  comune,  e  dimostrano  un  concorso  di  mille 
volontà;  tanti  altri  insetti  che  accumulano  il  cibo  per  la  numerosa  fa- 
miglia ;  i  placidi  uccelli  albergatori  airche  dei  nostri,  tetti  che  all'aspetto 
di  qualunque  pericolo  spandono  ^rida  amichevoli  acciò  si  salvino  le  turbe 
compagne;  le  gru,  in  alto  votanti;  che  nelle  loro  emigrazioni  rompon 
l'aria  a  vicenda  per  aprire  più  agevole  via  al  comune  passaggio;  i  ca- 
stori, che  per  le  descrizioni  d'infiniti  testimonii  oculari,  quando  abbian 
formata  la  loro  società,  sanno  ridurre  i  viaggiatori  e  gli  stranieri  della 
loro  specie  in  servitù,  condannarK.a  portar  la  loro  terra,  «  trascinare  i 
loro  legnami,  costringere  alla  fatica  i  codardi  ed  i  vecchi,  loro  addos- 
sando i  materiali  cui  deggiono  trasportare,  p  che  non  si  radunano  giam- 
mai se  non  in  numero  dispari  per  la  preponderanza  dei  voti  nei  loro 
consigli,  e  la  intera  assemblea  dei  quali  ha  un  presidente,  siccome  ogni 
tribù  il  suo  tribuno,  con  sentinelle  che  stanno  piantata  alla  pubblica 
guardia,  quali  idee  non  sommmistrano  per  la  istituzione  di  governo 
sociale?  Se  le  primitive  voci  dell'uomo  furono  i^  gridò  della  natura,  cioè 
voci  tronche  e  monosillabe,  quali  s(mo  appunto  quelle  degli  animali,  e 
se  siamo  anche  noi  strumenti  sensibili  e  sonori,  le  cui  corde  risuonano 
quando  vengono  scosse,  a  ragione  il  Condillac  cercò  nrfle  grida  e  negK, 
urli  degli  animaU  l'origine  dell'umano  linguaggio.  Vedeano  poi  gli  uo- 
mini, come  raccontano  Plinio,  Eliano  e  Solino,  seguiti  da  Aldovrando  ed 
altri,  in  quale  guisa  gli  elefanti  regolavano  l'attacco  e  la  difesa,  dispo^ 
nevano  gli  eserciti  ponendo  i. deboli  nelle  prime  file  delFarmata  per  rice- 
vere ilpriitìo  impeto  del  nemico,  ed  intanto  stancarlo  prima  che  venissero 
i  gagliardi  ài  loro  soccorso,  e  potevano  trame  utili  nozioni  perla  guerra. 
La  storia  altresì  dei  pavoni  di  mare  mostra  quanto  poteva  l'uomo  da 
quegli  uccelli  apprendere  nell'arte  di  guerreggiare.  Se  in  colesti  valorosi 
combattenti  non  si  scorgofto  i  precettori  dei  Cesari  e  dei  Pompei,  lo  sono 
ahneno  dei  paladini,  dei  cavalieri  erranti  e  dei  campioni  della  tavola 
rotonda.  Le  femmine  restano  spettatrici  delle  loro  pugne,  e  divengono  il 
premio  del  vincitore.  Vedeano  inoltre  quei  mortali  antichissimi,  non  solo 
le  rondini  formare  d*intrecciati  vii^lti  e  di  fango  iloro  nidi  e  gh  abi- 
turi sotto  i  quali  riposar  si  potessero ,  ma  due  o  trecento  castori  ve- 
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deano  nel  mese  di  giugno  e  di  luglio,  che  su  tè  ripe  dei  fiumi  radunati 
erigevano  solidi  e  v-asti  edifizì,  atterrando  coi  soli  quattro  denti  incisori 
àlberi  della  grossezza  di  un  uomo  ,  per  farli,  cadere  dove  il  bisogno  lo 
chiedeva,  e  costruivano  vi^e  e  recinti  impenetrabili  alle  acque,  intona- 
cando le  pareti  con  stucco  ben  levigato  daHa  loro  coda,  e  premendo  coi 
piedi  la  terra  atta  al  tenace  cemento.  Ma  più  d'ogni  altro,  parecchi  lumi 
potevano  somministrare  alFarchitettura  gli  alveari  delle  api,  la  cui  mi- 
ràbile dtrittttdra  porse  tanto  soccorso  alla  matematica  sublime  per  iscio- 
gliere  il  problema  dei  minimi.  Il  Reamur,  il  Maclaurin,  il  Frisi  prova- 
rono che  quelle  cellule  fabbricate  a  fondo  romboidale  chiudevano, 
conservata  la  medesima  capacità,  una  superficie  la  minima  tra  le  minime 
possibiU,  ed  esigevano  perciò  il  maggior  risparmio  possibile  di  cera, 
onde  LhuiMer  in  una  sua  memoria  dimostrò  come  un  edifizio  costruito 
sullo  istesso  modello  avrebbe  la  più  piccola  quantità  possibile  di  muri  e 
di  tetti,  e  ricercherebbe  perciò  la  minima  spesa  che  mai  possa,  calcolarsi. 
Prima  di  far  discendere  la  nautica,  secondo  i  mitologi,  daliavoloso  Net- 
tuno, 0  da  Giasone,  o,  secondo  gli  storici,  dai  Fenicii  e  dai  .Tirii,  perchè 
non  ne< attribuiremo  almeno  i  primi  elementi  all'imitazione  di  alcuni 
animali?  Gli  anfibii  saranno  stati  i  primi  maestri  del  galleggiare  sulle 
acque*  Le  forme  dei  corpi  e  delle  membra  dei  pesci,  e  dagli  uccelli 
acquatici  specialmente,  avnmoe  suggerito  molti  lumi  per  viaggi  maggiori 
ai  primi  fabbricatori  delle  navi.  li  corpo  loro,  dice  Bufi'on,  è  arcato  ed 
incavato  come  la  carena  di  un  vascello  :  il  loro  aollo  sopra  il  petto  ele- 
vato, sporgen.te  in  fuori,  rappresenta  la  prora,  la  corta  coda  e  tutta 
in  un  sol  fascietto  ammucchiata  è  Timagine  del  timone,  i  larghi  loro 
piedi  fanno  l'ufficio  di  remi,  le  piume  foltissime. jed  untuose  per  l'olio 
che  riveste  tutto  il  corpo,  è  come  un  naturai  catragie  che  lo  fa  imper- 
meabile all'umido,,  e.  più  discorrevole  lo  rende  sull'acqua..  Si  osservi  tra 
le  conchiglie  il  leggiadro  nautilio ,  e  vedrassi.  come  in  una  foglgia  di 
battello  si  appiatti  navigando  a  fior  d'acqpia,  come  alzi  una  membrana 
a  maniera  di  vela,  e  la  faccia  investire  dal  vento,  come  allarghi  le 
braccia  battendo  l'acqua  a  guisa  di  remi,  come  per  fuggir  la  burrasca 
ammsdni  le  vele,  e  per  involarsi  agli  avidi  predatori,  piombi  nei  sicuri 
ablMssi  del  mare.  L'ippopotamo,  ossia  cavallo  fluviale,  al  dire  di  Plinio, 
allorché  sentesi  pingue  e  di  troppo  cibo  ripieno,. va  sulle  rive  dei  fiumi 
cercando  i  canneti  di  fresco  reàsi,  e  la  vena  di  una  gamba  si  ferisce, 
lasciando  uscire  tanta  copia  di  sangue  che  lo  sollevi,  indi  risalda  la 
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ferita  colla  belletta.  Ture  neffEgitto  Tuceetto  In  se  troppo^!  ritònte 
satollo,  riempiesi  il  gozzo  d'acqua  porgendosi  un  argomeiité.  L'elefante 
appresta  rerba^alutevole  al- ferito  compagno,  e  con  la'  polvere  cerca 
«tafanar  le  ferite  grondanti.  Molte  piante  e  molte  erbe' salubri  e  Pliuio 
e  Toumefort  rammentano  additate  dagli  animali.  .     *   ■ 

Nelle  Transazioni  filosofiche  d'Inghfllerra  si  le^e  ^ma  meinoria  di 
Mustel  su  la  Vegetazione,  ove  il  dotto  botanico  racconta  che  ntmìade^ 
gnò  d'imitare  ciò  che  ayeva  veduto  operarsi- da  una  lumaèa.  Osservò 
che  le  corrosioni  da  lei  fatte  su  di  una  pianta,  non  solamente  nm  offieil- 
devano  i  frutti  di  lei^  ma  facevali  crescere  più  rigogliosi,  onde  tagliaildé 
anch'egli  colle  forbici  i  petali  e  molti  fiori  di  un. melò,  di  un  pero,  di 
un  prugno  presso  al  calice,  vide  che  quasi  tutti  i  fiori  taaì  redsiéiefiera 
prospero  frutto,  nel  mentre  che  gh  altri  vicini  qnasi  tutti  perìvatio.  Nota 
è  la  storiella  di  quel  contadino  che  percosse  adiratamente  i'niilello 
perchè  aveva  mozzati  per  fame  i  tralci  di  una  vitè^  ma  ohe  peò  awedu^ 
tOBì  che  mentro  le  altre  viti,  per  soverchio  rigoglio,  menavalao  aòerbo  e 
stentato  frutto,  Toffesa  vite  aveva  gettati  vigorosi  ratspolli,  si  diede  à 
ventilare  anche  le  altre  piante  :  e  da  quel  tempo  in,poi  dobbiamo  all'a» 
sinello  la  benefica  potatura. 

Il  canto  degli  uccelli  sembra  essere  una  successione  di  più  note  dif- 
ferenti continuate  di  seguito  in  una  misura,  la  quale  corrispopde  a 
quattro.  Da  questa  osservazbne  il  P.  Kirker  nella  sua  Musurgia.,  dd 
altri  inferirono  che  gli  intervalli  della  nostra  musica  abbiano  avuto  ori- 
gine dal  canto  degli  uccelli,  ed  anche  molti  compositori  d*oggidl,  quando 
la  musica  è  semplice  e  di  pura  melodia,  scrivono  la  terza  bassa;  ed  in 
tal  guisa  appunto  è  scrìtta  la  maggior  parte  della  musica  dei  Turchi  e 
dei  Cinesi,  come  si  rileva  dal  padre  Du  Balde  e  dà^  dettore  ^aw. 
Il  Barrington,  vice-presidente  della  Società  di  Londra,  fece  eseguire  dà 
un  abile  suonatoi*e~  il  canto  del  rossignolo  su  quelle  note  medesime  che 
il  padre  Kirker  aveva  fatte  incidere,  ed  osservò  che  quando  cotesto  suo 
Orfeo  delle  selve  emette  tutto  intero  il  suo  canto,  lo  comincia  e  lo  fini- 
sce su  dodici  suoni  differenti,  con  una  varietà  successiva  di  note  inter- 
medie per  venti  secondi,  senza  arrestarsi,  e  senza  mài  farci  sentire  quelle 
agrissime  stonature  e  quei  disarmonici  ghiribizzi  di  cui  i  pessimi  calco- 
latori della  forza  dell^  loro  laringi  e  dei  loro  polmoni  ci  regalano  i  nor 
stri  moderni  Amfioni. 

Il  bravo  inaestro  Zeidler  inglese  produsse  una  composizione  musicale 
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seritfa  sul  canto  di  due  pettirossi,  ed  osservò  che  non  potea  desiderarsi 
maggior  yarietà  dalla  parte  del  secondo. 

Prima  che  la  mitologia  orientale  attribuisse  a  Minerva  Tarte  del  tes- 
sere, e  prima  che  la  gelosa  dea  gittasse  disdegnosa  la  spuola  in  froate 
alla  figliuola  di  Idmone  che  disperata  appiccossi,  e  che  da  pietosi  <iei 
fu  poscia  in  ragno  conversa,  avrà  codesto  animaletto  industriosissimo 
insegnato  a  tessere  le  reti. 

Le  troiìiibé  colle  quali  diversi  insetti  ed  alcuni  quadrupedi  succiauo 
il  sangue  d^li  animali  e  degli  uomini  ed  il  sugo  delle  piante,  e  più  di 
tatto  la  mirabile  proboscide  elefantina,  perchè  non  possono  del  pari 
avere  eccitata  F  idea  delle  trombe  aspiranti  e  pneumatiche?  E  p^chè 
medesimam^te  i  vaghissimi  turbinoti  marini  e  fluviali  non  possono  av^ 
suf^erita  la  coclea  di  Ardiimede?  (1) 

Con  questi  ed  altri  simili  argomenti  va  Tanonimo  progredendo  nel 
suo  assunto,  la  confutaizione  del  quale  noi  non  la  possiamo  meglio  affi« 
dare  che  al  prezioso  libro  del  G^nè  da  noi  pubblicato  nella  nostra  Bi- 
blioteca dei  Comuni  Italiani,  Dei  pregiudizii  popolari  intùmo  agli 
animali.  , 

Predari. 

(1)  Avrebbe  potuto  ag^ungere  l'autore  che  le  vespe^  componeano  i  loro  nidi  d*una  specie 
di  carta  lungo  tempo  prima  che  Tavessero  gli  uomini.  Le  mosehe  a  sega,  ossia  tenteradì, 
segamiiio,  per  cesi  dire,  i  rami  dei  ^yersi  alberi  moRo  tempo  innanzi  die  noi  ayessimo 
.ÌAveotato  ristnunento  d'onde  elleno  presero  il  nome.  Una  specie  di  pecchia ,  ^etta  foia 
legni ,  pertugiava  e  scavava  nella  maniera  più  semplice  v^hi  troiichi  d'alberi ,  e  ^ 
icneumoni  introducevano  i  lóro  pimgoU  attraverso  le  pareti  delle  vespe  muratone,  for- 
mate di  wta  materia  durissima,  assai  prima  che  noi  conoscessimo  il  succhiello,  la  tenta 
ed  altri  struoienti  che  ci  servono  ag^  stessi  usi. 
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L'avstiuua  additata  orriMO  mercato  dell'industria  italiana. 


Sarebbe  tempo  che  la  nostra  industria  e  il  nostro  commercio  fìyoI» 
gesserò  gli  sguardi  ali* Australia,  <U  dove,  se  togli  Tlnghilterra,  nessuna, 
nazione  ha  ancora  tentato  di  trarne  quei  profitti  di  cui  è  quel  paese 
fecondo;  e  le  condizioni  delFAustraha  sono  tali  che  il  conimercio  italiano 
vi  potr^be  ottenere  ingenti  guadagni,  perciocché  non  trattasi  di  kttm 
in  un  campo  in  cui  Tltalia  non  pòssa  sostenere  colle  proprie  ùidustrìe 
la  concorrenza  della  Francia,  deirAlemagna  e  di  altre  nazioni. 

L'Australia  è  la  più  grande  isola  deirOceania;  ma  perchè  essa  è 
veramente  troppo  grande  per  essere  annoverata  fra  le  isole,  i  geografi  ne 
hanno  fatto  un  continente,  e  lo  denominano  Continente  australe^  che 
più  CMnunemente  è  detto  Australia.  La  vasta  astensione  <ti  questa  cen«> 
trada  può  stimarsi  un  quinto  di  meno  di  quella  di  tutta  intera  FEuropa. 
Non  si  conoscono  finoradi  essa  che  le  coste,  e  una  piccola  partj^  delle  terre 
inteme;  i  soli  Europei  che  vi  aU)iano  posti  degli  ^ilimenti  sono  gli 
bglesi  che  vi  mandano  i  condannati.  11  modo  singoiare  con  cui  comineiè 
e  prosperò  rapidamente  la  colonia  inglese  merita  che  se  ne  (accia  qui  un 
cenno  che  noi  caviamo  da  una  recentissima  relazione  storica  puhbticata 
a  Londra. 

Nel  1376  r Inghilterra  mandò  nelle,  sue  possessiom  dell'Ameiica 
settentrionale  akune  migliaia  di  delinquenti;  ma  il  loro  piccolo  numero 
non  vi  esercitò  alcuna  influenza,  cosicché  né  quegli  sciagurati  possono 
considerarsi  come  i  fondatori  delle  colonie  americane,  né  gli  sèiianti 
degli  Stati  Uniti  come  loro  discendenti.  Dopo  la  perdita  di  queste  co- 
lonie r  Inghilterra  cercava  un  luogo  ove  deportare  i  suoi  condannati. 
Sir  J.  Bmks,  xhe  aveva  accompagnato  il  capitano  Gook  nel  suo  viaggio 
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intorno  al  mondo ,  suggerì  l'Australia ,  e  una  piccola  squadra  coman- 
dala dal  commodoro  Phillip  parti  dall*  Inghilterra  a'  13  maggio  1787 
menando  seco  ÌOf*l  geifspijé,  -  cioè  757  coridaymati  (565  di  sesso 
maschile,  e  192  femmine),  oltre  parecchi  uflSciali,  medici,  chirurghi 
e  militari  incaricati  deirordinamento  e  deirammìnistrazione  della  co- 
lonia. La  squadra  toccò  a  Tcnerìffa,  a  Rio  Janeiro  e  al  capo  di  Bona 
Speranza,  dove  fece  provvigione  di  grani  e  di  bestiame,  e  a'  20  di 
gennaio  1 788  tutti  i  bastimenti  erano  airàncora  nella  baia  che  porta  il 
nome  di  Botany  Bay ,  avendo  soltanto  perduto  32  uomini  nel  viaggio. 
Esaminato  il  terreno  si  riconobbe  che  non  era  adatto  allo  stabilimento 
ili  una  colonia,  e  perciò  si  scelse  un  sitò  a  qualche  miglio  più  a  set- 
tentrione dinanzi  a  Port  Jackson,  dove  il  commodoro  andò  a  gettare 
rincora*  Quivi  fu  poi  fondata  la  città  di  Sydney.  Vi  «l  sgombrò  il  ter- 
reno, s' innalzarenor  tende ,  e  si  tentarono  parécchie  colture  ch'ebbero 
buoft  successo;  ma  dei  frumento  non  s'ottenne  la  ricolta  che  nelFanno 
susseguite.  Furono  costrutte  baracche  per  alloggiare  i  coloni,  e  non 
ostante  la  strage  che  cagionarono  lo  scorbuto,  la  lue  venerea,  e  le- viò^ 
lenze  dpi  condannati,  parve  che  la  colonia  avesse  stabile  base.  Per  ap- 
prezzare i  suoi  immensi  progressi  bisogna  conóscere  lo  stato  in  cui 
trovatasi  da  principio.  Essa  aveva  al  sua  ari  ivo  5  vacche,  2  tori,  3  po- 
lari, 29  montoni,  19  capre,  74^  porci,  5  conigli,  48  tacchini,  35 
anitre,  29  oche,  1^2  galline  e  85  pollastri,  e  si  dovette  tosto  far 
venire  una  grande  -quantità  di  farina  per  supplire  alla  raccolta  del  primo 
anno,  dh'era  mancata.  Nel  1790  vi  si  trasportarono  222  donne  con- 
dannate, che  furono  presto  seguite  da  tre  bastimenti  carichi  di  1000 
delinquenti.  Si  diedero  terre  a  chi  le  volle  coltivare.  I  soldati  che  vol- 
lero domiciliarsi  a  Sydney  ottennero  gli  stessi  vantaggi.  I  celibi  ri- 
cevevano 30  acri  di  terreno  (I-acro  è  di  poche  tavole  maggiore  della 
nfostra  giornata),  gli  ammogliati  50  ,.  con  altri  lÓ  per  ogni  figlio  già 
nato  al  4empo  della  concessione.  Sole  condizioni  furono  :  risiedere  sul 
suolo  della  colonia  e  coltivarlo.  Il  governatore  si  moistrò  molto  indul- 
gente verso  i  rei,  e  usò  largamente  del  diritto  di  graziare,  e.  di  commu- 
tare la  pene.  Verso  il  fi^e  d^l  Ì792,  quando  PhìUip  lasciò  ta  colonia, 
le  concessioni  fatte  ai  coloni  ammontavano  a  3470  acri.  A  parecchi 
ufficiali  eransi  date  terre  di  qualche  estensione  sulle  rivo  del  Canale, 
che  da  Sydney  va  a  Paramatta ,  a  quelle  proprietà  acquistarono  tosto 
wi  valore  considerevole.  Qualche  tempo  dopo  arrivarono  coloni  liberi 
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dalia  metropoli:  cui  si  assegnarono  terre ,  un  numero  di  condannati  per 
dissodarle,  "stromenti  aratorii ,  e  per  due  anni  cpialche  prov^gione  di 
grano  prodotto  dalla  colonia.  Alcuni  delinquenti  graziali  e  recidtvi  es^ 
sendo  esiliati  a  Norfolk,  una  delle  vicine  isole ,  le  loro  ricolte  vi  dive»* 
nero  cosi  abbondanti,  che  in  breve  poterono. fornire  a  Sydney  44,000 
moggia  di  grano  turco,  mentre  gli  altri  loro  prodotti  furono  pure  abr 
bondevoli.  Cosi  pure  da  due  tori  e  cinque  vacche  che  rierano  òpiap- 
riti  neirisola  Nepeau  nel  4788,  avevasi  nel  4795  un  prodòtto  di 
cento  capi  di  bestiame  di  ottima  razza,  e  il  goyematore  coloniale  stabi^ 
liva,  che  si  lasciasse  liberaraeiite  crescere  e  moltiplicare  per  provvedere 
ai  bisogni  non  preveduti  dai  coloni.  Nel  4  795  Huntet^,  goverhalore'  gq^ 
nerale  della  Nuova  Galles  del  Sud  (la  Colonia  aveva  ricevuto  questo 
nome)  sottentrandp  a  Phillip,  ordinava  il  censo  della'  colonia,  che  am- 
montava a  4848  anime,  di  cui  890  neirisola  di  Norfolk.  Di  questi  :h 
n'erano  soli  324  che  non  fossero  mantenuti  dallo  Stato,  e  nel  4798  si 
contavano  7865  acri  coltivati.  In:  appresso  la  colonia  si  accrebbe  coih 
siderevohnente  non  per  mezzo  di  deportati,  ma  per  Temigrazione  di  molti 
onesti  operai  dplla  Gran  Bretagna,  indotti  a  cercar  fortuna  sul  conti- 
nente australe.  Sotto  la  saggia  amministrazione  del  colonnello  Macquarie 
(4809-24)  Sidney  diventò  una- bella  città,  e  se  ne  fondarono  cinque 
altre,  Windsor,  Richmond,  Wilberforce,  Pitt  e  Castlereagh.  Ner4844 
si  esplorarono  le  contrade  situate  a  ponente  delle  Montagne  Azzurre ,  e 
vi  si  fondò  pure  una  cillà  sulle  sponde  di  un  gran  fiume.  Quando  parti 
questo  governatore  9,000  acri  erano  seminati  di  grano,  e  vi.  si  conta- 
vano 30,000, bestie  cornute  e  200^000  pecore.  Egli  ebbe  per  succes- 
sore il  generale  Brisbane,  uomo  giusto,  d'indole  mite,  e  dotto  astro- 
nomo, ma  poco  atto  airufficio  affidatogli.  Durante  la  sua  amministra- 
zione, il  Parlamento  temperò  l'autorità  assoluta  dergòvematore  con  latto 
de'  49  luglio  4823,  per  cui  fu  creato  un  consiglio  legislativo.  Nel  4835, 
sotto  il  generale  Darling,  la  popolazione  totale  della  Nuova  Galles  del 
Sud  era  stimata  di  60,000  anime  circa,  di  cui  22^000'  condannati^, 
non  compresi  coloro  che  avevano  scelto  di  menare  uria  vita  indipendente 
rifijfggendosi  nei  boschi. 

Durante  Tanno  4832,  la  spesa  delia  Nuova  Galles  deUud  pel  mante- 
nimento dei  militari  e  dei  condannati,  fu  di  445,629  lire  sterline;  le 
importazioui  ammontarono  a  659,884  lire,  e  le  esortazioni  a  374,474. 
La  rendita  coloniale  nello  stesso  anno  fu  di  424,066  lire  sterline. 
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I  bastimenti  entrati  a  PortrJackson  furono  complessivaniente  ^ella  por-- 
tata  di  40,000  tonnellate.  La  colonia  nel  setteoibre  del  1826  aveva 
200,000  bestie  cornute,  500,000  pecore,  e  15,000  cavalli.  II  bue 
ed  il  castrato  valevano  60  cent,  la  libbra. 

D'allora  in  poi  prodotti  e  popolazione  aumentarono  del  doppio^;  ag- 
giungaìdovi  i  tesori  delle  miniere  aurìfere  -scopertesi  in  questi  ultimi 
tempi.  E  circa  queste  miniere  diremo  anche  che  la  statistica  degli  anni 
1858  e  1S54  per  i  quattro  prìmi  mesi,  prova  che  in  Vittoria  Toro  non 
è  scemato,  come.molti  giornali  volean  far  credere.  Difatto  l'arrivo  deirpro 
a  Mel)boume  sino  al  di  30  di  aprile  del  1853  fu  di  681^429  once,  e 
quello  della  medesima  epoca  nel  54  di  627,514:  l'esportazione  nell'anno 
precedente,  760,645,  e  ne' quattro  mesi  corrispondenti  di  quest'anno 
713,230.  Il  totale  trasportato  ebdomadariamente  a  Melbourne  e  a  Gee- 
kmg,  dalle  scorte  armate  del  governo,  è  regolarmente  di  40,000  once, 
computate  160,000  lire  sterline ,  o  4,000,000  di  lire  italiane.  Da  Sidney 
s'esportarono,  ne' primi  quattro  mesi  del  1854  82,634  once  d'oro,  ciò 
che  vale  326,406  lire  sterline,  ovvero  8,250,000  lire  italiane  in  circa. 
Melbourne  ha  esportato  nel  primo  quadrimestre  di  quest'anno 

Oro  44,000,000  lire 

Lane  12,000,000 

Farine  500,000 

Articoli  diversi      6,000,000 


Sidney  ha  esportato: 

Oro 

8,250,000  lire 

Labe 

10,000,000 

Olio  di  baleba 

30Q,Ò00  , 

Sego 

400,000. 

Le  importazioni  daKl^  gennaio  al  30  aprile  dell'anno  corrente  sono 
state  a  Sidney  di  1,187,259  lii^  sterline  dall'Inghilterra,  e  di  180,348 
lire  sterline  da  tutti  gli  altri  paesi;  e  a  Melbourne  di  4,207,562  lire 
sterline  dall'Inghilterra,  e  di  862,859  lire  sterline  da  tutti  gli  altri  paesi. 
Il  totale  delle  importazioni  a  Melbourne  in  quattro  mesi  ascende  a  più 
di  125,000,000  di  lire.  Queste  semplici,  cifre  d'unostrano  all'evidenza 
le  immense  ricchezze  di  quel  paese,  e  bisogna  notare  che  l'Australia 
trova  le  sue  risorse,  non  nelle  sue  manifatture,  né  nelle  granaglie,  ma 
solamente  nell'oro,  nella  lana  e  nel  sego. 

n  commercio  dell'Australia  è  quindi  quasi  esclusivamente  iìu  mano  de- 
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gl'Inglesi,  dappoiché  rarissime  sono  le  navi  che  muovono  da'  porti  di 
Marsiglia,  di  Bordeaux,  Gette  e  dalVHavre  per  rAustralia,  perchè  la 
California  colle  sue  fluttuazioni  ha  scoraggiato  gli  speculatori  francesi , 
i  quali  non  han  voluto  riconoscere  Timmensa  differenza  che  passa  tra 
un  paese'  barbaro  e  un  paese  istruito  dalia  esperienza  e  dalle  tradizioni, 
e  governato  da  buone  leggi.  Cosi  la  cifra  delle  importazioni  monta  a 
centinaia  di  milioni  per  le  navi  inglesi,  provenienti  daUlnghillerra,  e  a 
qualche  milione  appena  per  le  provenienze  della  Francia,  deir America  e 
dell' Alemagna.  Ed  è  da  notarsi  che  gl'invii  più  lucrativi  per  i'Ainerica 
sono  in  secchie,  ce^te,  panieri,  cocci,  vasi  di  latta,  stivali,  scarpe  e 
drappi  grossolani ,  cose  tutte  nelle  quali  l'Italia  potrebbe  sostenere  con 
vantaggia  la  concorrenza. 

Amburgo,  sapendo  che  gli  articoli  francesi  sono  molto  pregiati  in 
Australia,  fabbrica  de'  mobili,  delle  forniture,  delle  maioliche,  delle  por- 
cellane, degli  oggetti  di  loaletta  e  delle  profumerie  ordinarie  che  fa  pas- 
sare per  prodotti  francesi,  e  che  vende  a  carissimo  prezzo.  È  cosa 
dimostrata  che  Amburgo  guadagna  in  questo  traffico  di  contraffazioni 
più  del  100  *>/o-  In  questi  ultimi  tertpi  qualche  magazzino  di  veri  pro- 
dotti dell'indùstria  francese  è  stato  aperto  a  Melbourne  e  a  Sidney,  e  vi 
ha  ottenuto  gran  favore;  ond'è  a  credersi  che  la  Francia  non  tarderà  ad 
accorgersi  del  grandissimo  profitto  che  trar  potrebbe  dall'Australia. 

Attualmente  scarpe,  stivali,  materiali  di  costruzione,  lavagne,  mat- 
toni, bitume,  utensili  dì  ferro  e  di  latfa,  fucili  da  caccia  di  qualità  media, 
polvere  da  minatori,  olii,  vernice,  colori,  sapone  sono  gli  articoli  più  ri- 
cercati e  che  si  vendono  con  maggiori  profitti.  La  vetreria  sovrabbonda. 
L'acquavite  è  carissima  e  vi  se  ne  fa  un  gran  consumo.  Or  in  tutti  gli 
articoli  sopra  enunciati  i  nostri  speculatori  potrebbero  benissimo  affron- 
tare la  concorrenza.  degl'Inglesi. 

Ecco  i  salarli  attuali  pe'  lavoranti  nella  colonia  di  Sidney: 
Marinari  di  costa  225  lire  il  mese 

Marinari  di  lungo  corso          .  300  » 


Pittori  di  stanze 

16  lire  circa  il  giorno 

Legnaiuoli 

10           . 

Muratori 

30 

ManuaH 

12 

Scarpellini 

20             . 

Magnani 
6 

16             . 
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Donne  di  servizio  -40  lire  circa  il  mese       . 

Uomini  di  servizio  -        80    .  » 

Garzoni  di  fattoria  1200  Tanno,  oltre  il  mantenimento 

Pecorai  1000 

Lavoratori  di  campagna  .1800 
A  Melbourne,  dove  il  vivere  è  più  caro,  gli  artigiani  guadagnano 
sempre  due  o  tre  lire  di  più  al  giorno.  I  buoni  lavoranti  orefici  ed  ar- 
gentieri, gFincisori,  i  disegnatori,  gli  ebanisti  sono  molto  ricercati,  e 
guadagnano  de'  vistosi  salarii.  Il  lavoro  è  .sicuro,  perchè  il  paese  di- 
fetta grandemente  di  braccia. 

La  natura  è  Veramente  singolare  in  questo  continente ,  nei  suoi  pro- 
dotti, e  particolarmente  in  quelli  del  regno  animale.  Tutti  gli  animali 
del  globo  non  sono,  come  è  noto,  formati  di  un  solo  tipo  :  ma  le  specie 
volgari  0.  quelle  più  nuove,  benché  distinte,  appartengono  presso  a  poco 
a  generi  più  o  meno  analogi.  NelT Australia,  per  lo  contrario,  nulla  si  vede 
di  questo;  tutti  gli  animali  che  vivono,  sieno  carnivori,  roditori,  ecc.,  e 
quand'anche  abbiano  IC; forme  corporee  più  diverse,  tutti  si  rassomi- 
gliano però  per  un  solo  carattere,  che  è  una  doppia  tasca  ossia  la  mar- 
supiaKta  ;  il  qual  carattere  sembra  pur  formare  per  FAustralia  una  vera 
legge  zoologica,  della  quale  voglionsi  solo  eccettuare  una  passera  stipa- 
juola  della  parte  intertropicale,  le  foche  e  il  cane  così  detto  della  Nuova 
Olanda.  Sono  comuni  in, Australia  i  canguri! ,  i  poturù,  i  parameli,  i 
falangeri,  i  petauristi.  La  carne  di  cangiirei,  benché  secca,  può  fornire 
un'ecQcUente  cacciagione;  ma  nulla  sorpassa  la  bontà  dei  wombati,  la 
carne  dei  quali  grassa,  succulenta  e  di  squisito  gusto,  cagionò  quasi  la 
fatale  distruzione  di  questo  prezioso  animale  che  sarebbe  cosa  tanto  utile 
naturalizzare  nei  nostri  cortili. 

.  Nulla  può  dare  Tidea  di  quegli  esseri  singolari  che  si  nominarono  pa- 
radossali, e  sono  ròrnitronco  e  l'echidne.  Il  primo  ha  corpo  coperto  di 
peli,  ha  becco  d^anitra,  ha  piedi  guemiti  di  speroni  velenosi,  e  che  fa 
uova,  sembra  essere  una  creatura  fantastica  gettata  sul  globo  per  rove- 
sciare colla  sua  presenza  ì  sistemi  intomo  alla  storia  naturale  ;  perciò 
si  può  sostenere  con  pari  ragione  ch'esso  appartenga  ai  quadrupedi, 
agli  uccelli  e  ai  rettiH.  L'Australia  produce  al  commercio  inglese  im- 
mensi capitaK  coiroUo  tratto  dall'elefante  di  mare;  molto  profitto  danno 
pure  le  foche  a  pellicce.  Pochi  paesi'  al  mondo  hanno  un'ornitologia  cosi 
nuova,  ricca- e  varia  come  l'Australia;  e  gli  stessi  fenomeni  singolari 
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che  abbiamo  notato  distinguere  i  quadrupedi,  si  mostrano  negli  uccelli. 
La  più  parte  d'essi  non  potendo  trarre  la  loro  sussistenza  di  frutti  di 
cui  sono  sprovviste  le  foreste,  ma  hanno  che  pochi  e  meschini  generi 
di  nutrimento;  quelli  che  vivono  d'insetti,  hanno  la  lingua  organizzata 
come  gli  uccelli  degli  altri  climi:  ma  i  pappagalli,  i  merli  e  molli  pas- 
seri costretti  a.  succhiare  i  sughi  melati  che  scolano  dalle  corolle  dei 
fiori,  hanno  pure  airestremità  della  lingua  fascicoli  di  papille  che  somi- 
gliano ad  un  pennello,  e  mediante  questi  nulla  perdonò  d,i  quella  materia 
sempre  poco  abbondante.  Il  cigno,  che  in  ogni  altro  clima  è  bianco,  nel- 
TAustralia  è  nero  carico;  sono  uccelli  deU' Australia,  la  sup^bamenura, 
la  coda  della  quale,  nelle  solitudini  di  quelle  vaste  regioni,  è  immagint 
fedele  della  armcmiosa  lira  dei  Greci  ;  il  fngogolo,  principe-reggente,  la 
cui  livrea  è  mezza  di  giallo  d'oro  e  me«a  di  nero,  vellutato.  Dà  ricchi 
profitti  nell'Australia,  la  tartaruga  d'acqua  dolce,  Temide  dal  lungo 
collo,  le  testuggini  franche  e  di  gran  taglia,  e  la  tartaruga  che  sommi- 
nistra il  più  prezioso  guscio  che  sia  in  commercio. 

Noi  abbiamo  voluto  esfenderci  a  tutti  querti  particolari  perchè  i  nor 
stri  speculatori  industriali  possano  eoiioscere  quali  e  quanti  vantaggi 
potrebbero  ritrarre  da  un  ben  organizzato  commercio  di  importazioni 
ed  esportazioni  con  quella  parte  di  mondo  tuttavia  vergine,  ed  ai  cui 
bisogni  potarèbbero  pur  sopperire  lucrosissimamente  i  prod<rtti  delle  stesse 
nostre  industrie  più  grossolane  e  comuni. 
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Della  fabbricazione  della  carta  senza,  stràcci  in  Piemonte. 

,:  Cootimiàno  fra  >noi  i  teotatÀvr  per  rinvenire  sostanze  vegetali  che 
possano  surrogare  i  cenci  nella  fabbricazione  della  carta.  La  storia  dì 
questi  tentativi  ixx  Francia,  darebbe  materia  ad  un  grosso  volume;  né 
ili  minor  numero  sono  quelli  fatti  in  Italia  nei  soli  ultimi  trentanni  di 
questo  sécoliì.  -*-  Non  v'ha  dubbio  che  il  problema  tecnico  fu  risoluto,  ^ 
molto  bene  risokito  fin  dal  secolo  scorso  dalle  sperienze  di  Schoefier,  di 
Guettard  e  Gleditsch  che  fabbricarono  carta  di  ottime  qualità,  con 
nidi  di  vespe,,  segature  di  legno  di  faggio,  di  salice,  pioppo,  gelso, 
pino;  ginestra,,  con  musco  arrampicante,  sarmenti  di  luppoU  e  vite, 
lische  di  canapa,  foglie  d'aloe,  fusti  di  cardo  e  di  bardana,  caluggine 
ésUe  sementi  di  4^rdo,  torba^*  malva,  atrepice  ed  d\ke  sostanze.  Il  cele-* 
bre  d'Ar00t  «v^a  up  libro  di. olire  a  dugento  fogli,  ciascuno  dei  quali 
era  di  carta  fabbricata  con  diversa  sostanza.  Ma.  di.tutU  i  diversi  pro- 
cessi sperimentati,  nessuno  seppe  mai  sciogliere  il  problema  economico; 
e  Canson'^mèdesimo,  il  più  pertinace  di  questi  sperimentatori,  dovette 
pur  persuadersi  che  le  spese  per  la  chimica  preparazione  delle  paste 
sopravanzano  sempre  le  economie  del  minor  costo  della  materia  prima. 
Quando  la  Società  d'incoraggiamento  di  Parigi  avea  proposto  nel  1829 
un  premio  per  la  fabbricazione  di  una  carta  simile  a  quella  della  Gina, 
Delapierre,  mediante  un  passo  cavalo  da  un'opera  tecnologica  cinese 
esistente  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  spiegatogli  da  Julien,  co- 
nobbe che  la  materia  prima  dei  Cinesi  era  il  legno  bambù;  e  col  bambù 
ottenne  ottima  carta  con  metodi  semplicissimi. 

Rimaneva  a  sostituirsi  al  bambù  ditre  sostanze  che  fossero  più  co- 
muni ed  economiche  del  bambù  non  solo^  ma  dei  cenci  stessi  :  e  Dela- 
pierre cominciò  a  far  uso  della  melica  cerulea^  della  corteccia  d'olmo, 
del  daphne  mezereum ,  deiracorw^  i^alamus ,  dello  arundo  donax  e 
dell'artmdo  phragmites.  Di  tutte  queste  sostanze  l'ultima  fu  trovata  la 
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migliore,  e  Delapierre  per  rottima  qualità  della  carta  ottenuta  ebbe  pre- 
mio èiila  Società  liet  1831 .  Ma  iséot  processi  àmiarono  inoMli);  Upro- 
blema  economico  non  era  stalo  risoluto.  —  In  questi  ultimi  tempi  Breton, 
disfinto  cfiimìcó  e  fabbricanle  di  carta  a  Pònt,  per  qtftinto  tOffltófrtassi} 
Tingeglò  e  la  scienza,  non  riusci  pur  msji  a  fabbricar  carta  con  legn<i 
che  importasse  una  spesa  fiioore  di  quella  fotta  tx)n  cenci;:  iij^pellé 
pochi  ^ni  or  sonn  stabiliva  in  Aviponeuna  fabbrica  di  parla  con  cor^ 

teccie  l'alberi:  ma  non  ostante  la  dovizia  dei  mezzi  meccanici  e  delle 

—  ....      I 

sue  profonde  cognizioni  chimiche  dovette  abbandonare  le  sue  speriènzej 
e  la  sua  macchini»  pissò  poscia  a  fabbrictir  carta  comune:  di  stracci  noi 
nostri  Stati,  neHo  Stabilimento  del  cavaliere  Forert  vicind  a  Gbambénrl 
L'ultimo-  dei  tentativi  per  la  febbricazi(jne  della  carta  jsenza  cenci  i 
quaUaJn  cui  si  fece  .uso  l^iralbero .  dello  ^co  di^Adamo  .indìgeno  4 
copiosi$simo  nelle  Àslille.  Onde  agevolale  una  tale  induArìa  il  governa 
francesfe  avea  classifìtato  questo  legno  in  modo  da  qnaii  ^an6i^aM(Ì 
da  ogni  dazio;  nel  1844  erasi  formata  una  grande  soci^à  per  la  fal)4 
bricazione  di  questa  carta  legnosa;  ma  presto  atidò  a  nulla,  poiché  il 
probleqia  economico  non  era  ancora  stato  risolto.  ! 

Presentemente  noi  abbiamo  veduto  sorgere  e  cadere  u  la  società  chd 
sperava  aver  carta  economica  e  buona  colla  corteccia  deU'4lnió;  abbiamj^ 
veduto,  neirultima  esposizione  di  Genova,  carta  fabbricata  col  legno,  ì 
premiata  quasi  fossa  un  trovato  nuovo;  noi  ben  vorremmo  che  chi  i% 
tanto  fortunato  di  avere  quel  premio,  fosse  altrettanto  avventuroso  da 
sciogliere  il  problema  economico  e  somhiinistrare  alle  ciarliere  nostre 
una  pasta  se  non  più  ei^nomlca/ aTiiieno  economica  jquanto  quelljì 
comune  degli  stracci;  ma  non  abbiamo  ' alcuna  speranza  che  a  ciò  si 
riesca,  'finché  non  sia  trovata  una  i>ostanza  vegetale  la  quale  abbia  gii 
restituito  il  valore,  non  diremo  della  suti  cultura,  ma,  ^chesolo  d^ 
terréno  occupalo,  anche  senza  coltura,  afanli  di  essere  ^bandonala  ai 
maceratoi  delle  cartieie-  E  se  taluno  si  volesse  pur  ostinai^  nel  proposito 
di  darci  carta  falla  colla  corteccia  di  olmo»noi  vorremmo  venisse  connoj 
calcolaido  quale  e  quanta  iiimane  dislruz  one  di  selve  sare[)bc  necessaria 
per  alimentare  per  lùi  solo  decennio  le  c^rticie  del  àolo  Hiemonte.       ! 

Ecco  un  prosi^llo  deMc  cartiere  deglb  Stati  Sardi,  quale  lo  abbiamo 
desunto  da  fonti  sicutissime,  e  che  noi  pulblichiamo  come  documento  an- 
fatto  nuovo  e  finora  sconosciuto  alle  Statistiche  industf  iali  del  nostri 
paese.  \ 
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NOME 

NOME 

NUMERO 

DBLLB 

1 

0 

K    - 
o 

QUALITÀ' 

QUAOTITA' 

dell'annuale 
prodotto 

( 

DBLLA 

blVISÌONE 

DBL 

COMUNE 

TINB 

II 

li 

co 

.  p 

a 

M 

Carte  bianche    \ 

da  scrivere      i 

e  per  Tipografie  ( 

Carte           \ 
a  colori  diversi 
per  impacco     ^ 

■1 

miria 

iBiria 

. GENOVA 

Arenzano    . 
Cogoleto  . 
Mele  .  .  . 

. 

-  . 

'      ■    •     •' 

Pegli  .  •  . 

.  .  (    198 

» 

1510 

220220 

115500 

Pra  .  .  .  . 

Varezze    . 

Voltri    .  . 

'     • 

•Idem. 
TORINO 

Pe^li  .  .  . 
Borgaro    . 

» 

1 

62 

10250 

» 

198 

1 

1572 

230470 

115500 

2 

20 

» 

5000 

Bricberasio 

2 

30 

2000 

3000 

Cafasse.  . 

1 

10 

» 

2500 

Caselle  .  . 

.  .           9 

100 

9900 

10692 

.     Id. 

2 

21 

» 

5000 

Id. 

ì 

8 

» 

2254 

Id. 

2 

13 

» 

4300 

Id. 

» 

1 

50 

5000 

5000 

Ciriè  ... 

3 

» 

^ 

.5000 

9000 

•^^ 

Id. 
A  riportai 

» 

1 

60 

6Q00 

6000 

rsi         22 

2 

367 

27900 

52746 

Digitized  by 


Google 


STATISTICA  DELLE  FABBRICHE  DA  a\RTA  NEGLI  S^ATI  SARDI 

87 

•    5 

2 

QUALITÀ 

[      NOME 

NOME 

NUMERO 

DBLLE 

M 

o 

QUANTITÀ' 

dell'annuale 
prodotto 

* 

1         DBLLA 

DIVISIONE 

DBL 

gOMUNE 

TINE 

Macchinb      i 

SBNZA   FINB       ) 

o 

•-< 
H 

g. 

g. 

O 

Carte  bianche 
da  scrivere       i 
0  per  Tipografie' 

Carta           i 
a  colori  diversi  ] 
per  impacco 

Z 
o 

s- 

> 

•-  1 

miria 

miria 

Riporto 

22 

2 

367 

27900 

52746 

TORINO 

Ciriè  .  .  .  .  , 

3 

)i 

:     22 

» 

6934 

' 

Id. 

r 

» 

9 

n 

2250 

' 

Giaveno   .... 

1 

4 

210 

30000 

19500 

Mathi .  .... 

2 

» 

20 

» 

6500 

Id. 

» 

1 

55 

» 

13000 

Pinerolo  .  .  • 

3 

» 

40 

» 

4657 

Id. 

2 

» 

14 

» 

3000 

~ 

Robassomero 

1 

» 

9 

» 

2774 

- 

Torino  R.  Parco 

8 

1 

200 

23000 

3000 

.43 

8 

946 

80000 

114361 

NOVARA 

Borgosesia  .  '. 

3 

» 

.     50 

5600 

1000 

Canero  .... 

2 

» 

20 

1500 

1500 

Cernarolo   .  . 

2 

» 

26 
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NOME 
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o 
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S3 
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u 
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M 
O 
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e  per  Tipografie  ( 
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Vi 
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miria 

, 
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8 
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1 

NOVARA 
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9 

; 
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» 
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» 
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6 

» 
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1 
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r 
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* 
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Faucigny.  .  . 

1 

» 
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7 

6 
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. 

P  R  0  D  0  T.T  0 

MGLLi  CàMfl 

;      PROVINCIE 

3- 

E- 

s 

O 
U 

ai 

■  g 

■  o 

di 

In 

fi- 

V4L0Hk    1 

i 

miria 
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GENOVA  .... 

1 
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198 

1. 

IS'?? 

230470 

Uo500 

345864Ó 

TORINO    .... 

19 

43 

8 

946 

80000 

U4.361 

17285TO 

NOVARA  .  .  ,  . 

16 

34 

'  .  5'" 

781" 

78800 

41000 

iia^epo 

,  SAVOIA ..... 

1   '     •     ■  ■ 

7  ' 

7 

5 

405 

47000 

90000 

•   é64000 

60 

282 

\9 

37Ò4 

48821'0 

■ 

390661 

7056810  I 

1 

]1  totale  adunque  della  carta  si  da  scrivere  e  da  stampa,  che  da  im- 
ballare, è  di  827,131  miriagrammi,  che  rappresentano  un  valore  annuo 
di  oltre  sette  milioni  di  lire  italiane,  e 'pe'  quali  occorrono  :  per  la  prima 
624,528  mir.  di  cenci;  e  per  la  seconda  386,481;  totale  1,011,009 
miriagrammi  di  cenci. 

Or  ben  vorremmo  noi  che  gli  speculatori  della  carta  fatta  cori  cor- 
teccia d'olmo  ci  porgessero  un  calcolo  anche  solo  approssimativo  delle 
centinaia  di  migliaia  di  fusti  di  questo  albero  necessarii  per  soccorrere 
proficuamente  a  tanto  bisogno  di  cenci  pel  solo  Piemonte;  non  dimen- 
ticando il  valore  sprecato  nelFatterramento  delle  selve ,  la  spesa  occor- 
rente pel  solo  trasporto  di  si  ingente  quantità  d'alberi  dal  sito  del  loro 
atterramento  a  quello  delle  cartiere  ó  del  luogo  in  cui  debbono  subire 
la  prima  macerazione,  non  omettendo  il  costo  delle  operazioni  mecca- 
niche e  chimiche  necessarie  per  ridurre  il  legno  a  forma  filamentosa 
e  pasta  di  carta. 

La  fabbricazione  della  caria  in  Piemonte  è  un' industria  già  fin  d'ora 
molto  produttiva  anche  per  l'esportazione  che  se  ne  fa.  La  carta,  per 
esempio,  che  si  adopera  in  America  pei  cigaritos  esce  tutta  dalle  fabbri- 
che della  Liguria. 
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90     STATISTICA  DELLE  FABBRICHI  DA  CARTA  DEGLI  STATI  SARDI 

L'importazione  della  carta  estera  nel  1851.  fu  di  66,244  chilogr.; 
nel  1852  di  113,168;  nel  1853  di  95,837,  esclusa  quella  per  tap- 
pezzeria, che  nei  1853  fu  di  56,794  chilogrammi.  Nel  primo  semestre 
dell'anno  corrènte,  l'importazione  è  stata  di  64,405  chilogrammi  della 
prima  categoria^  e  di  35,179  di  carta  per  tappezzeria.    . 

L'esportazione  della  carta  fu  nel  1851  di  1,963,824  chilogrammi; 
:  nel  1852  di  1,353,567;  nel  185^  di  1,520,598.  Nel  primo  semestre 
di  quest'anno,  l'esportazione  ammonta  a  953,125  chilogrammi:  cosi  che 
dà  un'eccedenza  sulla  importazione  della  medesima  epoca  di  888,720 
chilogr.  ;  e  sui  semestre  corrispondente  di  esportazione  dell'anno  1853 
un'eccedenza  di  2B5,200  chilogr. 

La  carta  estera,  quella  delle  nazioni  colle  quali  non  esistono  trattati 
commerciali,  paga  per  dazio  d'importazione  L.  50  per  100  chilogr.: 
quella  delle  nazioni  colie  quali  esistono  trattati,  come  Francia,  Belgio, 
Inghilterra,  Svizzera,  Zoliwerein,  Olanda,  Città  Anseàtiche  ed  Austria, 
paga  L.  30  per  100  chilogr.  Quella  per  imballare  L.  10  per  100 
chilogr. 

Predari. 
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DOTTRINE  MILITARI 


DELL'ESERCITO   ITALIANO 


Considerazioni  generali. 

Il  maneggio  della  cosa  pubblica  militare ,  da  far  sudare  e  imbiancare 
qualunque  uomo  più  ardito  che  non  mancasse  di  fronte  e  di  coscienza, 
deve  avere  come  scopo  tutto  ciò  che  concerne  Tesercito  ed  il  manteni- 
mento deirbidipendenza  e  della  prosperità  nazionale.  E  poiché  ne' paesi 
che  non  sieno  disgraziati  Famministrazione  pubblica  non  è  il  govemoi 
essendo  il  governo  la  congiunzione  del  potere  esecutivo  con  Fammini- 
strazione,  Tamministrazione  civile  come  la  militare  debb'essere  opera  e 
senno  del  potere  legislativo ,  si  nella  scelta  degli  amministratori ,  i  quali 
sono  la  volontà  della  maggioranza  parlamentare,  e  si  ancora  nella  guida 
e  nella  regima  dell'amministrazione.  Gran  danno  certe  volte  che  ne'^go- 
vemi  Costituzionali  si  confonda  per  avventura  la  fiducia  concessa  dal  po- 
tere legislativo  alla  persona  deiramministratore  o  del  ministro  della  guerra, 
con  quella  concessa  a  tutte  e  poi  tutte  le  sue  opere  di  amministrazi<me. 
Dall'amore  si  cade  allora  nella  passione,  dal  bene  della  cosa  pubblica  si 
va  nel  bene  della  cosa  privata,  indamo  allora  le  leggi  piritiche  invoche- 
ranno la  COSI  detta  responsabilità  ministericfle. 

E  se  il  dir  buona  o  pessima  amministrazione  dello  Stato  intendasi 
chiaramente  buono  o  pessimo  governo  della  nazione;  quando  ci  diranno 
0  buona  o  pessima  amministrazione. militare,  soggiungeremo  con  cer- 
tezza esercito  eccellente  o  disordinato.  Ma  l'amministrazione  militare,  a 
differenza  di  tutte  le  altre  amministrazioni,  non  è  che  meramente  pas- 
siva: non  ha  entrate  ed  uscite,  ma  solamente  queste;  se  pure  non  fab- 
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bricasse  polvere  per  Tuso  civile,  coinè  in  Piemonte,  o  facesse  armi  pei 
privati,  come  malamente  non  è  in  nessuna  parte  d'Italia,  o  avesse  mi- 
niere e  forni  fusorii,  siccome  avviene  in  Napoli ,  dove  il  ferro  cavato 
dalle  miniere  di  Calabria  affidate  all'amministrazione  delle  artiglierie  Ven- 
desi in  piazza,  cioè  rimane  senza  vendita  ;  non  potendo  sostenere  la  con- 
correnza de^  privati  e  del  ferro  forestiero,  non  ostante  un  dazio  si  forte, 
che  potrebbe  dirsi  anziché  protezione  alla  materia  nazionale,  divieto  al- 
l'entrata della  straniera,  il  più  basso  puntò  della  dottrina  opposta  alla 
libertà  del  commercio. 

Cotesto  aggravio  deiràmministrazione  militare  fa  appunto  che  la  sia 
poco  accomodata  a'  lavori  di  pubblica  entrata,  talché  in  niun  ramo  meglio 
che  nel  militare  é  tanto  desiderabile  che  lo  Stato  non  si  mescoli  punto 
nelle  imprese  commerciali;  pruova  solenne  il  caro  prezzo  de' buoni  ar^ 
chibugi  e  delle  buone  sciabole  delia  Fabbrica  d'armi  in  Torre  dell'Annun- 
ziata nel  regno  di  Napoli,  talmente  che  si  fu  costretti  nel  1830  com- 
prarne dai  Belgio  40  mila;  pruova  solenne  il  prezzo  carissimo  de' getti 
rie' forni  fusorii  della  Mongiana  in  Calabria,  i  quali  non  diedero  che  palle 
B  bombe  e  piccoli  cannoni  :  e  la  Svezia  ne  provvide  anticamente;  e 
nel  1838  si  acquistarono  dalle  fonderie  francesi  di  Nevers  un  centi* 
naio  di  obici  alla  Paixbans  da  80  e  molti  cannoni  dar  24.  E  credo  si« 
TFiigliantemente  meglio  sborsate  le  H8  mila  lire  che  io  leggo  nel  bilancio 
militare,  cioè  lo  Stato  discusso  delle  spese  del  4854  per  l'esercito  ita- 
liano del  Piemonte,  acquistando  dalla  Svezia  3Ò  obici  da  centimetari  22 
eli  assedio,  ciascuno  al  prezzo  di  mille  cinquecento  sessanta  lire,  e  can- 
noni 60  della  portata  francese  da  24,  il  cui  prezzo  per  ciascuno  è  stato 
di  mille  e  dugento  lire. 

L'erario  militare  adunque  riducesi,  gli  è  vero,  al  bilancio  delle  spese 
per  l'esercito,  ma  guarda  a'principii  della  scienza  economica  e  dell'eoo- 
nomìa  politica,  massime  nelle  leggi  sull'arruolamento  militare /^cóseri- 
iii$ne)  0  descrìaioae,  e  sull'ordinamento.  La  legge  toscana  denominò 
reclutamento  l'arruolamento,  come  si  è  detto  in  Piemonte,  ma  non  intitolò 
leva  la  prima  parte  dell'arruolamento,  cioè  la  chiamata,  che  è  diversa 
dalla  volontaria  prestazione:  in  Toscana  come  in  Napoli  il  reparto  delle  . 
quote^  0  delle  nuove  leve,  malamente  contingenti^  si  fa  sull'ingiusta  pro« 
poràme  delle  popolazioni ,  e  più  liberale  la  legge  piemontese  lo  inco- 
mincia a  fare  secondo  il  numero  de' giovani  eleggibili,  i  quali  (son 
■parcile  dell'articolo  3®  della  le^e)  vi  concorrmo  ndVanno  incui 
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e^mfdùno  il  vigesimoprimo  deWità  laro.  E  in  Toscana  la  legge 
diceva  (art.  18):  V obbligo  del  reclutamento  eomncia  per  ogni 
Toscano  al  momento  in  cui  entra  nel  ventesimo  anno  di  età.  In 
Napoli  la  legge,  cioè  un  decreto,  dice  alFart.  7^:  Sono  soggetti 
^alla  leva  (la  quale  espressione  ci  spiace  per  verità  veder  ripetuta  neik 
legge  piemontese)  i  giovani  dell'età  di  anni  18  ed  un  giorno.  Ma  colà 
ove  non  impera  la  legge,  cotesti  18  anni  e  un  giorno  ora  s'intende  che 
debbano  aversi  il  31  dicembre  deiranno  precedente  alla  descrizione  ed  ora 
il  31  dicembre  dell'anno  medesimo  delle  nuove  leve.  E  pur  si  osa  chiamar 
ricco  e  prospero  cotale  paese^  anzi,  per  meglio  dire,  cotale  governo;  pe** 
rocche  se  è  ricco  il  governo,  è  poverissimo  il  popolo!  Ma  per  le  cieche 
contraddizioni  delle  assolute  signorie,  in  Napoli  i  cittadini  vengon  busso^ 
/a<t  (eccola  parola  italiana  di  Nàpoli)  per  Comune,  C'Ome  imborsati  per 
Comune  richiese  la  legge  toscana  alFarticolo  20^  ;  e  invece  in  Piemonte, 
per  contrario,  vengono  inscritti  (cotesta  abbiam  veduto  esser  la  voce 
adoperata)  per  mandamento.  E  più  liberalmente  in  Napoli  le  comumtà, 
il  cui  popolo  sia  minore  di  500,  non  fan  parte  del  riparto  delle  pro*^ 
vincie.  Preferibile  ci  è  sembrata  tanto  la  divisione  in  reclutamento  pr*^ 
dinario  e  straordinario^  quanto  quella  in  servizio  di  attività  e  in 
servizio  di  riserva^  di  cui  è  parola  nella  légge  toscana,  comechè  vor- 
remmo sbandita  dal  vocabolario  militare  delle  soldatesche  di  liberi  e 
civili  paesi  la  voce  servizio,  anche  pei*  non  essere  punto  italiana  in 
cot^to  significato.  La  legge  piemontese  non  parla  di  cotesta  distin** 
ziohe,  e  v'ha  un'apparenza  di  maggior  libertà,  perocché  in  Toscana 
come  in  Napoli  la  scure  de|la  legge  è  sospesa  in  Napoli  da' 18  e 
mi  giorno  a' 25  anni  compiuti,  e  men  crudamente  in  Toscana,  dove 
per  reclutamento  ordinario  non  possono  che  esser  chiamati  quelli  della 
prima  levata  o  classe,  cioè  i  giovani  cHe  entrano  nel  ventesimo  anno,  e 
solo  per  lo  straordinario  vi  concorrono  le  altre  quattro  levate  de'  giovani, 
dai  21 ,  22, 23  e  24  anni.  La  nuova  legge  del  Piemonte  distrugge  h  cru-» 
deità  dell'editto  piemontese  del  1837,  essere  i  cittadini  soggetti  alla  leva 
da'  18  a'  2i,  né  parla  di  classi  di  leva,  ma  nell'articolo  77,  cosi  quasi 
di  sbieco  e  in  ultimo  fa  rimaner  sospesa  la  liberazione  :  Terminate 
tutte  le  operazioni  di  leva,  ed  avuta  l'autorizzazione  del  ministro 
della  guerra,  gl'intendenti  fanno  pubblicare  la  dichiarazions  di 
disearieo  finale,  dopo  la  quale  rimangono  soioltida  ogni  ulteriore 
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94  dell'esercito 

obbligazifme  i  rimanenti  designabili  sulle  liste  d*  estrazione,  a  meno 

che  per  legge  speciale  sia  prescritta  una  leva  straordinarìa: 

Ma  distinzione  summenzionata  del  servizio  di  attività  e  di  riserva, 
il  Piemonte  fa  corrisponder  quella  del  servizio  o  meglio  più  cittadine^ 
scamente  della  milizia  d'ordinanza  e  provinciale. 

Secóndo  punto  di  maggiore  o  minor  principio  liberale  della  legge,  è 
quello  intomo  alla  durata  certa  della  milizia  in  pace  e  in  guerra,  e  perciò 
inchinava  alla  l^ge  toscana  del  reclutamento  ordinario  o  dello  straordi- 
nario, nè^  so  quanto  sia  veramente  liberale  Tartieolo  157  della  legge  pie- 
montese. ■  ^      '         ' 

*  Il  diritto  ad  ottenere  congedo  assoluto)  e  quello  di  essere  mandato 
in  congedo  illimitato^  sono  sospesi  in  tèmpo  di  guerra.  > 

E  non  parmi  né  chiara  né  logica  la  distinzione  del  licenziamento  asso^ 
luto  e  del  licenziamento  illimitato,  quando  questa  seconda  maniera  di 
congedo  non  è  illimitalo,  cioè  infinito,  ma  indefinito  forse  o  provvisorio. 

Liberale  anche  a  me  sembra  l'articolo  17  della  legge  toscana: 
/  soldati  di  riserva  in  congedo  illimitato  non  sono  esentali  dal 
prestar  servizio  nella  guardia  civica  del  proprio  comune;  perocché 
appunto  vorrei  che  la  legge  sul  reclutamento  comprendesse  esercito 
stanziale  ed  esercito  di  riscossa,  ih  cui  fosse  la  guardia  nazionale. 

Nel  comporre  e  ordihare  Teaeiicito  il  quale  usa  F  esercizio  del  soldo 
per  propria  arte  è  d'uopo  partire  dal  principio  delle  pubbliche  entrate 
dèi  tesoro  nazionale  e  delle  particolari  spese  militari  ;  come,  a  ragion 
d'esempio,  pel  Piemonte,  (escutere  se  da  115.  milioni  di  pubblica 
rendita  si  debbano  e  si  possano  togliere  36.  milioni  per  T esercito, 
e  per  la  marinala,  un  terzo  cioè  e  megUo,  mantenendo  36  mila  com* 
battenti  veri  su  45  mila  portati  innanzi  al  Parlamento;  perckxhè  vi  son 
compresi  3  in  4  mila  carabinieri,  un  migliaio  d'invalidi  e  veterani,  un 
700  cacciatori  franchii  80  moschettieri;  un  400  infermieri,  ed  un  tre 
mila  ufficiali. 

I  medesimi  princìpii  della  scienza  economica  entrano  negli*  acquisti  e 
nella  fabbrica  delle  materie  necessarie  all'aggiustato  sostentamento  della 
soldatesca  ed  alle  bisogne'  della  guerra,  di  che  accennanuno  dianzi. 
Ed  oltre  alla  scienza  dell'economista  è  pur  necessaria  la  scienza 
legale,  alloraquando  si  tratti  appunto  degl'incanti  e  de' contratti,  onde 
ha  tanto  bisogno  la  militare ,  amministrazione.  Però  jn  Napoli^  nella 
cosi  detta  Intendenza  generale  dell' esercito  ^  che  alla  francese  ri- 
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spoiiderebbe  alle  smesse  Aziende  riunite  della  guerra  e  deU^artiglie- 
ria  e  fabbriche  mUUari^  state  su  in  Piemonte  insino  al  1854,  vediamo 
una  Giunta  di  contratti^  in  cui  oltre  al  ragioniere  entra  Fuomo  della 
le^e.  La  quale  Commissione  presieduta  d^lÙÌ  Intendente  generale 
de/i'^^rct/ò  (Direttore  delFamministrazione  militare)  ccurrisponde  in  certa 
guisa  a'  Consigli  A' Intendenza  neirAmministrazione  civile,  i  quali  sono 
tribunali  del  cosi  detto  ramo  amministrativo-cantenziosOf  i  quali  vo* 
caboli  ha  voluto  la  giurisprudenza  italiana  ciecamente  accettare  dalla 
francese;  bene  potendo,  io  credo,  dirsi  negòzi  d'amministrazione  con- 
tesa. E  cotali  imprese  o  appalti  si  fanno ,  in  Napoli  per  via  degl'incanti 
a  candela,  chiamando  i  concorrènti  alla  maggiore  o  minore  offerta,  eleg* 
gendo  cioè  il  migliore  offerente,  secondo  che  trattisi  d'appalto  o  d'im- 
presa. E  vi  son  gl'intervalli  di  sesta  e  di  decima,  cioè  i  ribassi  dei 
sesto  e  dèi  decimo,  se  pure  per  abbreviazione  di  tempo  non  si  determini 
fare  una  candela  a  tutta  passata.  E  in  Piemonte  come  in  Toscana,  oltre 
al  metodo  delje  candele,  si  usa,  in  Amministrazione  militare,. quello  dei 
partiti  segreti. 

L'Amministrazione  militare  ha  naturalmente  due  rami:  quello  delle 
persona,  l'altro  delle  cose,  e. nel  primo  ramo  più  ^he  nel  secondo deesi, 
anzichè-sostenerc  gli  alti  diletti  del  potere,  proleggere  invece  e  sostenere 
il  diritto  del  povero  soldato,  perchè  sia  bene  alloggiato,  ben  vestito, 
bene  armato,  ed  anche  meglio  nutrito  e  curato,  ove  cogliesse  infermità 
0  ferite.  Il  quale  scopo  si  ottiene  ricorrendo  per  l'appunto. a'  provvedi- 
tori e  accoUatarii  {foumisseur»)  ed  agli  appaltatori  e  impresarii  {entre- 
preneurs),  E  perchè  nulla  sia  fatto  per  prepotenza  e  per  capriccio,  opi 
Corpo  militare  ha  un  Consiglio  d'amministrazione,  in  cui  sarebbe  savio 
partito  che  il  colonnello  o  chi  comanda  per  primo  non  entrasse  punto  come 
presidente.  Intorno ^poi  alle  materie,  egli  è  mestieri  che  l'Amministrà- 
zioné  militare  sappia  fare  in  modo  che  le  migtiori  stipulazioni  «i  fac-. 
ciano  per  le  materie  da  guerra  in  fatto  di  legnami,  carboni,  ferraccio, 
acciaio,  rame,  stagno,  piómbo,  tele,  fornimenti  e  strame  da  cavalli,  e 
mille  e  mille  altre  bisogne  nelle  svariate  amministrazioni.  Imperocché^ 
oltre  all'amministrazione  de'  corpi  v'ha  l'amministrazione  degK  ospedali, 
delle  polveri,  delle  fonderie,  degli  arsenali,  delle  fabbridie  d'armi,  delle 
direzioni  locali  delle  artiglierie  e  degl'ingegneri.  Ciascuna  delle  quali 
amministrazioni  ha  il  proprio  Consiglio  con  una  cassa  del  danaro  a  tri- 
plice chiave,  e  ogni  chiave  è  affidata  a  un  membro  già  per.  legge  in- 
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dicalo;  non  avendo  cassieri  e  ragionieri  a  modo  civile,  doè  vincolati 
da  cauzione.  Anzi  in  Toscana  si  è  voluto  appunto  assoggettare  a  cau* 
zione  rufflciale  chiamato  a  esercere  da  quartier-mastro,  che  faccia  parte 
deiramministrazione  militare,  non  già  del  reggimento,  com'è  m  Napoli. 
Ed  han  bisogno  di  cauzione  eziandio  colà  i  cosi  detti  cassieri  militari, 
cioè  pagatori  provinciali  d^a  soldatesca,  i  quali  ricevon  le  somme 
dair Amministrazione  militare  centrale. 

Tutte  le  Giunte  dell'amministrazione  militare,  secondo  le  regole  dell'e* 
sercito  di  Napoli,  ricevono  due  specie  di  àorame  decretate  nello  stato 
discusso  della  guerra,  una  detta  a  /*af;or^,  Taitra  a  disposnione: 
le  somme  intitolate  a  fasore  son  da*  quartier-mastri  o  pagatori  tratte 
dal  tesoro  per  essere  liberamente  e,  come  meglio  credasi,  spese  dal 
Consiglio;  laddove  per  le  isomme  a  disposizione  A' un  corpo,  o  d'una 
fabbrica,  la  Giunta  delibera  il  mandato  di  pagamento  all'accollatario  o 
all'impresario  o  all'appaltatore  o  al  provveditore,  ir  quale  va  al  Tesoro  a 
riscuoterlo. 

Le  cose  fin  qui  esposte  dimostrano  evidentemente  non  potervi  essere 
amministrazione  senza  legislazione  e  senza  codice  militare.  Il  quale  co- 
dice militare  nella  sua  più  vasta  e  logica  'significazione  corrisponde  alla 
stratommia  de'  Greci,  e  comprende  le  regole  del  viver  militare,  la 
costituzione  dell'esercito,  il  riassunto  della  sua  legislazione.  Ma  un  co- 
dice di  cotesta  maniera  non  è  ancora  in  nessuna  milizia,  e  noi  speriamo 
che  la  libertà  in  Piemonte  frutti  cotesta  gloria  e  cotesto  bisogno  degli 
eserciti  civili.  Il  codice  militare  ha  a  contenere  come  il  soldato  venga 
dcscritlo,  raccolto,  partito,  ordinato,  ammaestrato,  disciplinato,  intratte- 
nuto ,  pagato ,  ricompensato ,  punito ,  licenziato.  L'esercito  italiano  del 
Piemonte,  grazie  al  reggimento  costituzionale  sotto  cui  vive  cittadine- 
scamente^ già  vede  avanzarsi  il  suo  codice  militare  :  già  conta  quattro 
le^i,  fatte  e  discusse  nel  Parlamento  nazionale;  la  legge  dc^.ll'arruola- 
mento  militare,  quella  delk  inamovibilità  militare,  che  timorosamente  e 
sino  a  certo  punto  con  illusione  si  è  creduto  chiamar  legge  sullo  stato 
degh  ufficiali;  la  legge  sull'avanzamento,  l'altra  su  le  pensioni  militari. 
E  tutti  coloro  i  quali  vogliono  il  bene  dell'esercito  «  cioè  la  libertà  e 
r indipendenza,  desiderano  le  leggi  sull'accademia  militare  e  sul  collegio 
di  Raceonigi  ;  perocché  son  quelli  i  semenzai  dell'esercito,  che  deggiono 
educar  le  nuove  piante  di  esercito  cittadino.  E  più  sono  desiderate  le 
leggi  su'  delitti  e  su.  le  pene,  su'  meriti  e  le  ricompense  militari. 
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La  legidazùme  militare  non  è  stata  per  mala  sorte  che  opera  smor- 
zicata  e  passionata  delle  varie  contingenze  ;  ^cchè  trovasi  mancante  di 
nesso' e  piena  (U  conlradizioni ,  di  ripetizioni,  di  lacune,  d- incoerenze, 
di  stttdi  fatti  dà  aiutanti  di  campo  e  da  segr(Btarìi  in  luogo  de*  loro 
generali.  Uscivan  leggi  e  regolamenti  e  editti  e .  molu-proprìi  e  notifi- 
cazioni, come.se  stati  fossero  catechismi  militari  annuàU,  in  cui  tu  su- 
bito scorgevi  il  tempo  e  i  casi  che  Tavevan  dettato.  E  noi  appunto  ver* 
reiumo  che,  massime  il  codice  de'  dehtti  militari,  fosse  informato  oramai 
a'  nuovi  principii  di  libertà ,  d'uguaglianza  e  di  moderazione  ;  e  fosse 
quanto  più  particolareggiato  perchè  tanto  meno  potesse  interpretarsi. 
Lajsciamo  a'  magistrati  il  confronto  de'  fatti  omessi  con  quelli  indiciati  ; 
ma  i  giudici  militari  non  giudichino  che  alla  lettera.  Egli  è  mestieri 
coordinare  il  codice  de'  delitti  militari  col  codice  penale;  e.  cominciare 
dalla  denominazione,  perchè  nulla  contenga  di  ostile  e  di  separato  fra 
l'ordioe  civile  e  bordine  militare.  Se;  la  nazione  ha  il  suo  codice  ci^le, 
ha  d'altra  parte  11  suo  codice  penale,  ha'  il  suo  codice  di  commercio,  il 
suo  codice  d'amministraaone;  né  veggio  come  avendo  la  nazione  il  suo 
codice  penale,  debba  poi  l'esercito  avere  un  èqdice,  penale  militare; 
come  se  fosse  necessario  accompagnare  coS'epiteio  supposto  di  civile  il 
codice  praale  de'  cittadini,  intitolandolo  poi  Mdiee  penale  civile.  Che 
vi  siasi  delitti  militari  V  intendo  io  bene  e-  debbo  intenderlo  ;  m  le  pene 
non  possono  né  debbono  informarsi  che  al  principio  generale,  il  quale 
ini^rmando  tutta  la  penalità  nazionale ,  esercita  di  ceirto  un  grande  im- 
perio sull'ordinamento  del  codice  stesso  e  su  le  particolari  sue  disposi-* 
zioni.  Il  legislatore  militare  dee  porre  mente  non  solo  a'  delHti  che  son. 
comuni  con  i^  altri  cittadini,  e  debbono  essere  giudicati  ne'  tribunali 
oninarii,  come  i  delitti  sul  furto,  sui  duellò,  sul  contrabbando,, solfo- 
micicfio  ;  non  solo  a'  delitti  che  son  delitti  niiìitarì  per  le  leggi  militari, 
come  la  diserzione,  la  vendita  degli  arredi  militari,  la  mancanza  di  of* 
fieio  militare,  Tinosservanza  (parola  ch'io  sostituirei  aUa  bruttissima 
infranciosata  e  forse  poco  acconcia  insubordinazione);  M^  oltre  a'  delitti 
che  il>oldàto  può  commettere,  come  ogni  altro  cittadino,  oltre  a  quelli 
che  il  soldato  possa  commettere  su  le  .persone  e  le  cose  militari,  il 
legislatore  sapiente  e  liberale  dee  guardare  eminentemente  a'  delitti  che 
il  soldato  possa  commettere  su  le  persone  e  le  istituzioni  civili,  restia* 
tuendo  d'altra  parte  in  onore  le  ricompense  e  te  medaglie  che  vediàlno 
coniate  da'  Romani  a'  prodi  che  difesero  i  cittadini  ;  ob  cive9  servatoi. 
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Né  il  legislatore  s'ha  a  contentare  del  solo  codice  ddiaigiustizia  militare, 
cioè  del  solo  codice  criminale  ;  ma  dee  richiedere  che  il  codice  della 
giustizia  militare  sia  anche  Tapplicazione  dfelle  pene  e  delle  punizioni  a 
ogni  maniera  di  reati,  cominciando  dalle  contravvenzioni  che  non  so  per 
qual  cagione  bizzarra  e  certamente  ingiusta  debbansi  nel  codice  -miti- 
,  tare  chiamarsi  manùanze  di  disciplina j  come  se  non  fosse  bd  vocabdo 
contravvenzione,  cioè  Tatto  di  contravvenire  agli  ordini  supmori,  cioè 
b'asgredirli,  prevaricarne.  E  intorno  a'  reati  della  seconda  specie  ram*- 
menterei  primamente  che  k  giustizia  militare  non  dee  esercitare  il  suo 
rigore  che  per  la  sola  eccezione  alla  legge  comune  ;  e  se  nella  giustizia 
civile  si  vogliono  cercare  minutamente  le  prove,  e  vuoisi  averne  tutta 
la  convinzione,  nella  giustizia  militare  in  tempo  di  pace,  quando  la  sa- 
late pubblica  non  richiede,  non  dobbiamo  porre  la  pena  innanzi  la  convin- 
zione, il  giudizio  ffiori  de'  suol  limiti,  F  imputazione  e  Taccusa.Poi  chia- 
merei Tattenzione  e  gli  studii  del  legislatore  su  la  confusione  c^e  spesso 
incontrasi  nella  giustizia  e  nella  disciplina  militare  fra  T  imputato  (pre- 
venu)  e  raccusato,  su  la  necessità  che  il  codice  militare  francese  del 
1793  riconobbe  della  commessione  o  consiglio  d'inchiesta  {jury  d'oc- 
cttmtion)y  il  quale  come  fu  fatto  nella  mili^cia  toscana  sul  commciar^ 
del  4849,  preso  in  esame  il  processo  insieme  con  la  requisitoria  del 
commessario  della  legge,  convinto  che  per  via  delle  verificazioni  raccolte 
non  risultino  riscontri  e  prove  sufficienti  da  autorizzare  il  pubblico  giu- 
dizio ,  decreti  la  libertà  assoluta.  Ma  v'  ha  dippiù  :  dovrebbesi  ovviare, 
mi  sembra,  a  un  grave  errore:  punire  con  pena  infamante  un  uomo 
cbe  se  non  fosse  stato  militare  -,  non  avrebbe  alla  fm  fine  avuto  che  un 
leggiero  castigo;  presentar  alla  società  un  galeotto,  che  uscito  dalla 
galera  avrà  il  marchio  della  riprovazione  e  della  mala  fama  per  aver  dato 
un  pugno  a  un  caporale,  o  venduto  un  paio  di  camicie  e  di  bradie,  e 
non  ti  dico  una  sciabola  o  una  baionetta.  Sia  pur  grave  quanto  si  vo- 
glia la  pena,  ma  non  messa  a  infamia  se  non  si  voglia,  la  pena  anziché 
la  colpa  abbia  a  dichiarare  infame  un  cittadino.  E  se  la  colpa  è  infa- 
mante, non  può  esser  opera  mai  della  legislazione,  la  quale  non  ha  po- 
tenza che  basti  a  fare  infame  quello  che  infame  non  sia, 

Le  inosservanze  o  insubordinazioni  per  vie  di  fatto  dovrebbero  avere 
le  loro  gradazioni,  e  il  buon  soldato,  come  lo  stesso  ordine  giornaliero 
del  colonnello  del  reggimento  diceva,  moschettato  a  Pinerolo  per  le 
spaUe,  che  avea  tentato  e  non  consumato  il  suo  omicidio,  senza  disamina 
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di  provocazione  e  di  abbandono ,  e  Taltro  anche  di  corto  stessamente 
moschettato  a  Ciamberi  per  altro  tentato  non  compiuto  omicidio,  non 
credo  abbiano  soddisfatto  la  giustizia  militare  cosi  come  avrebbe  dovuto 
satisfarla  quel  soldato  toscano,  ignorato  finora,  il  quale  uccise  il  colon- 
nello Giovannetti  al  ritorno  della  guerra  di  Lombardia.  E  oltre  a  celesta 
avvertenza  su  le  pene  infamanti  comminate  a  delitti  xhe  in  altro  ordine, 
che  non  fosse  militare,  sarebbero  piccole  colpe,  vorrei  avvertire  alle  altre 
pene  che  s'infliggono  assai  maggiori  per  lo  stesso  reato,  sol  perchè  una 
volta  commesso  in  pace,  e  un'altra  in  guerra.  I  reati  di  guerra  dovreb- 
bero essere  ben  altra  cosa  che  i  reati  di  pace ,  e  ciò  che  è  misfatto  in 
campo  (eWme),  non  parmi  cotesto  un  delitto  [délit)  in  città  ;  aumentando 
almeno  in  colai  casi  le  malleverie  alFaccusato,  cui  farei  scegliere,  come 
fu  fatto  in  Toscana,  fra  un  doppio  numero  di  giudici  quella  metà  xhe 
meglio  alla  sua  coscienza  ed  all'utile  Suo  credesse  convenire.  Altra  osser- 
vazione, la  condizione  de'  sott'ufficiali  è  veramente  pessima  ne'  codici 
della  giustizia  militare,  perocché  mentre  i  loro  delitti  sono  vieppiù  puniti 
che  quelli  dei  soldati,  sono  poi  più  e  più  puniti  rispetto  agli  ufficiaU. 

Imperocché  gh  errori  e  i  reati  degli  ufficiali  sono  ne'  codici  militari 
a  mala  pena  suppo'sti,  e  le  infrazioni  alta  legge  .commesse  da'  generah 
non  sono  nemmeno  menzionate,  eppure  dovrebb'esser  questa  la  prima 
idea  ed  il  primo  scalino  della  penalità  militare. 

Finahnente  per  le  colpe  che  non  sien  colpe  puramente  civili,  né  pu- 
ramente miUtari,  ma  politico-militari,  il  legislatore  dovrà  primamente 
considerare  i  reati  che  potrebbero  commettere  deputati'  o  senatori  mili- 
tari, ponendo  il  codice  militare  in  relazione  cel  codice  del  Parlamento, 
cioè  i  dritti  del  deputalo  e  del  senatore  co'  doveri  del  soldato.  Impe^- 
rocchc,  se  quando  il  soldato  diventi  mandatario  del  popolo,  acquista  nuovi 
titoli  e  nuovi  diritti,  quando  il  soldato  tradisca  o  violi  il  mandato  della 
nazione  e  della  legge,  dee  patire  la  pena  de'  traditori  delta  patria  e  del 
campo.  Prevedere  e  graduare  il  misfatto  del  giuramento  violato  dal  sol- 
dato, e  la  perpetrazione  d'un  tradimento,  notare  l'oltraggio  e  il  dispregio 
del  potere  civile,  e  stabilire  per  massima  che  nella  guerra  civile  non  c'è 
altra  via  che  la  conciliazione,  e  la  via  dell'armi  non  essere  che  un'usur- 
pazione de'  dritti  nazionali.  E  péi^  prendere  un  esempio,  ammetterò  che 
i  soldati  napoletani  del  15  maggio,  forse  chi  sa  come  ingannati,  abbiano 
creduto  essere  stati  primi  i  cittadini  a  offendere  e  cominciare  il  fuoco,  e 
quindi  ne  abbiano  avuto  il  diritto,  quantunque  sia  sempre  men  diritto  nella 
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forza  pubblica,  unita,  ordinata  e  potentissima,  che  dee  prevenire  il  tur- 
bamento; ma  il  codice  della  giustizia  militare  dovrebbe  poi  poter  giu- 
dicare e  severamente  condannare  il  soldato  che  uccise  Tuomo  come  un 
cavallo,  che  non  ributtò  la  forza  con  la  forza,, ma  pose  il  sacco  e  il  fuòco 
e  la  morte  e  la  strage  fra  bambini,  frati,  donzellétte.  Insomma  io  non 
vorrei  che  il  codice  militare,  tacendo,  desse  l'assoluzione  lacrimevde 
al  vincitore. 

Per  le  quali  cose,  noi  sempre  invochiamo  nelle  materie  militari  il 
potere. legislativo;  perocché,  generalmente  parlando,  la  potestà  esecutrice 
militare  non  guarda  tanto  pel  sottile,  e  con  le  migliori  disposizioni  del- 
l'animo crede  alla  onnipotenza  della  spada  ed  al  bisogno  di  maneggiarla 
sciolta  da'  nodi  delle  discussioni  e  delle  mature  risoluzioni.  E  noi,  rac- 
coglitori di  fatti  e  non  amanti  di  sproloquii,  sempre  ripetiamo  che  un 
principe  oramai  conosciuto  per  sue  predilezioni  di  governo,  aperse,  sempre 
ed  apre  facilmente  la  discussione  nella  materia  civile,  dà  benigno  Torec- 
chio  alla  parola  dell'eloquente  avvocato,  che  se  non  la  giustizia,  dimanda 
la  grazia  a  prò  del  suo  cliente  ;  ma  guai  a  quel  soldato  che,  anche  pe- 
rito e  dotto  mastro  in  materie  militari ,  accennasse  a  discussione  e  a 
disamina;  e  più  facilmente  vien  perdonato  all'ufficiale  inobbediente  e 
ladro  e  licenzioso  e  profanatore  della  sua  e  dell'altrui  casa,  che  a  colui 
il  quale,  ehiam.afo,  a  cagion  d'esempio,  a  regolare  le  fortificazioni  di 
Gaeta,  la  Gibilterra.  d'Itailia,  avesse  detto  nell'amministrarp  i  milioni  dello 
Stato:  Ma  celesta  è  òpera  inutile  o  nociva  alla  difesa,  La  discussione, 
cioè  la  filosofia,  nella  materia  di  guerra  tiensi  dall'universa^  come  un 
principio  rivoluzionario;  ed  io  che  ho  visto  in  volto  parecchi  ministri 
della  guerra,  e  che  ne  ho  psicologicamente  e  fisiologicamente  notati  i 
moti,  e  gh  atti  e  i  .gesti  e  i  rabbuffi  e  i  dispregi,  mentre,  sedendo  sdra^ 
iati  e  superbi  nel  loro  banco,  ministeriale;  guardavan  con  scherno  l'ora- 
tore accalorato  su  la  cosa  pubblica  e  la  filosofia  della  guerra,  deggio 
dire  con  dolore  che  insino  a  quando  non  vedremo  amministrate  le  cose 
della  guerra  con  filosofia,  insino  a  quando  non  vedremo  nelle  accademie 
e  ne^  licei  militari  cattedre  vere  di  filosofia,  non  di  canzoncine  mandate 
a  memoria,  ne'  di'  de^H  sperimenti,  su-  la  esistenza  di  Dio  e  l'immorlalità 
dell'anima;  insina  a  quando  non  vi  sentfremo  lezioni  di  dritto  delle  genti, 
di  dritto  internazionale,  di  dritto  costituzionale,  poca  speranza  conforterà 
mai  suH'avvemre  della  patria  libera,  non  libera  per  caso  presente  e  per 
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obblighi  politici,  ma  sicuramente  libera  per  qualunque  caso,  per  qua* 
lufique  avvenimento  e  per  qualunque  persona. 

Alla  filosofia  adunque,  al  drillo  e  alla  politica  della  guerra  volgiamo 
qualche  considerazione  ;  e  sHo  avessi  un  po'  di*  agio  a  pensarvi,  e  voi  mi 
aiutaste  de*^  vostri  consigli  e  della  vòstra  benevolenza,  mi  proverei  più 
ampiamente  a  parlare  in  altro  discorso,  anche  fatto  alla  militare,  sul  Driito 
eostUuxionale  mUUarey  senza  che  per  questo  impallidiscano  e  tremino 
coloro  i  quali  non  credono  che  al  magnanimo  sostantivo  di  dritto  possa 
appiccicarsi  mai  Tepiteto  assoluto  di  militare^  né  che  Taddìettivo  mi/t- 
tore,  ch'essi  rendono  con  errore  di  lingua,  e  peggio  con  errore  filoso-  . 
fico,  sostantivo  e  potenza,  abbia  niente  che  fare  e  che  vedere  con  Taltro 
epiteto  cittadinesco  di  costituzionale, 

MIoraquando  la  soldatesca  non  fosse  che  puramente  sottoposta  a'  suoi 
supariori,  i  quali  spesso  si  cangiano  in  padroni,  e  non  avesse  altri  doveri 
fuori  quelh  che  i  regolamenti  militari  vogliono  ch'essa  abbia  verso  queHi, 
non  servirebbe  che  a  distruggere  la  libertà,  come  lo  disse  nell'opera 
su^  Intorno  agli  eserciti  stabili  ed  alle  milizie  nazionali  il  pubbli- 
cista alemanno  Rotteck  ;  soggiungendo  che  un  popolo^  il  quale  abban- 
dona la  difesa  della  sua  libertà  a  un  ordine  particolare^  diventa 
codardo  e  incapace  a  resistere  da  sé  a*  più  ingiusti  assalti.  E  un 
altro  pubblicista,  Dunoyer,  dell'Istituto  francese,  diceva  che  nell'esercito 
ognuno  ha  a  farsi  uno.  slaio\  e  per  acquistarlo ,  la  prima  anzi  " . 
la  sola  via  è  la  guerra,  e  cotesta  tendenza,  pone  in  pericolo  la 
sicurezza  .pubblica  e  rende  anche  più  deboli  i  cittadina  Così  r eser- 
cito accresce  i  nostri  pericoli ,  annulla  la  maggior  parte,  delle  no- 
sire  forze  ,  rimpicciolisce  la  nazione,  e  la  riduce  quasi  alle  dimen- 
sioni dell'esercito.  La  Francia  di  faccia  ai  suoi  nemici  non  è  di 
certo .  un  popolo  di  36  milioni ,  é  una  potenza  di  trecentomila 
soldati 

Memorabili  sono  le  parole  del  messaggio  cbe  il  presidente  degli  àtati 
Uniti  di  America  indirizzava  al  Congresso  dell'Unione  n^l  dicembre 
del  1848. 

•  Uno  fra' principali  frutti  della  guerra  in  cui  ci  siamo  spinti  non 
guari  con  uno  slato  vicino  è  la  pruova  che  ha  fatto  il  nostro  esercito. 
Prima  della  guerra  del  Messico  i  forestieri  non  avevano  che  una  idea 
imperfetta  e  falsa  delta  nostra  forza  fisica  come  nazione,  e  de'  nostri 
argom^ti  per  sostenere  una  guerra,  ed  una  guerra  in  ispezialtà  fuori 
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del  nostro  paese.  Vedevano  che  il  nostro  esercito  non  soverchiava  in 
pace  i  diecimila  soldati,  e  abituati  a  mantenere  forti  eserciti  regolari, 
»  per  proteggere  i  troni  e  si  per  respingere  i  nemici  di  fuori,  non 
concepivano  come  potesse  una  nazione  sostenersi  senza  una  soldatesca 
disciplinata  per  lunghe  discipline.  Cotesta  guerra  ha  dimostrato  che  al 
punto  in  cui  scoppiano  inaspettate  ostilità,  cui  non  erasi  apparecchiati, 
si  è  potuto  in  breve  spazio  mettere  in  campo  un  esercito  volontario  di 
soldati  cittadini,  per  valore  non  secondi  agli  anziani  e  per  ilumero  suffi- 
cienti a'  vari  casi.  I  nostri  soldati  cittadini  son  in  tutto  diversi  da  quelli 
che  si  traggono  dalla  popolazione  negli  altri  paesi;  contando  nelle  loro 
file  tutte  le  professioni,  tutti  i  mestieri  :  affittaiuoli,  avvocati,  medici, 
mercatanti,  operai,  artigiìani,  manifattori.  Sono  uomini  i  quali  hanno  a 
mantenere  un  nome  con  le  buone  opere  in  campo  :  intdligenti  e  con 
una  persona  propria ,  che  non  trovasi  in  nessun,  altro  esercito.  E  nella 
minchia  ogni  soldato  non  meno  che  ogni  ufficiale  combatte  per  la  sua 
patria,  e  per  ottenere  anche  qualche  gloria  e  qualche  contrassegno  fra 
i.  suoi  compatriotti,  aHoraquando  ritornerà  alla  sua  vita  civile.  > 

Sia  dunque  cittadino  principalmente  l'esercito  italiano  :  i  suoi  codici 
della  giustizia,  della  disciplina,  dell^mministrazione,  degli  avanzamenti, 
delle  ricompense,  e  tutt'i  suoi  più  piccoli  regolamenti  sieno  informali 
a'  nuovi  principi!  di  bene  pubblico  ;  né  si  facciano  rimanere  gli  stessi 
sol  perchè  non  si  sappian  trovare  le  forze  equivalenti.  Quando  s'ha  a 
distruggere  Tantico,  si  oscilla  e  si  tentenna  ;  e  viene  da  sozzo  il  giorno 
in  cui  non  rimane  che  a  dire  :  ma  che  avete  fatto?  I  barbassori,  che 
non  vogliono  saperne  nulla  di  novità,  dicono  dover  essere  costantemente 
miKtarì  e  sempre  i  medesimi  i  principii  della  legislazione  e  della  disci- 
plina; né  $i  accorgono  che  ciò  vuol  dire  inforoiare  la  milizia  d'inspi- 
razioni satellizie  e  di  servitorame,  e  non  mai  de' doveri  del  cittadino, 
che  ha  in  pugno  le  armi  per  difendere  la  patria,  rappresentata  dal  prin- 
cipe. Parlando  infatti  con  eccellenti  soldati  piemontesi,  i  quali  amano  la 
patpa  quanto  almeno  la  milizia,  dicon  essi  che  se  a  Vittorio  Emma- 
nuele  piacesse  divenire  Ferdinando  H,  troverebbe  servitori  fedelissimi; 
i  quali  presumono,  mediante  l'esercizio  della  milizia^  valersi  nella  pace, 
rompendo  le  leggi,  usurpando  e  tiranneggiando  la  patria.  Ma  grazie  al 
Cielo  e  alle  buone  istituzioni,  vi  sarebbero  uffiziali  i  quali,  noii  facendo 
l'apologia  del  tradimento,  né  violando  il  sacramento,  sarebbero  pronti  a 
rompere  la  spada,  quando  per  tirannico  insulto  non  dovesse  più  difen- 
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dere  Io  Statuto  giurato.  E  i  soldati ,  puramente  soldati,  senza  visceri  cit- 
tadini, gridano^  quando  sentono  a  dire  che  la  milizia  non  s'ha  a  mischiare 
e  confondere  in  nulla  che  non  sia  racciarino  e  il  passo  di  carica.  Si  fa, 
è  vero,  qualche  cosa  indirettamente  mediante  la  istruzione  ;  ma  è  istru- 
zione sterihnente  militare,  scarsamente  didascalica  e  comprensiva.  Sempre 
vi  vorrebbe  la  scuola  de'  doveri  cittadini,  cui  è  pure  soggetto,  con  qual- 
che modificazione,  ogni  cittadino  soldato.  . 

M.D'Ayala. 
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Studi  teorico-pratici  sull'arte  di.  recitare  e  di  declamare  nelle  sue 

CORRISPONDENZE    COLL'ORATORIA,     COLLA     DRAMMATICA     E    COLLA    MUSICA  , 

dell'  avvocato  £•  li*  Francesclil. 


Questi  studi  vengono  a  riempiere  un  gran  vuoto  della  nostra  lettera- 
tura drammatica  :  né  questo  diciamo  noi  perchè  crediamo  che  di  libri  di 
siffatto  genere  difetti  T Italia,  ma  si  bene  perchè  l'Italia  non  ha  peranco 
un'opera  di  questo  genere  che  corrisponda  ai  bisogni  teorici  e  pratici 
detrattore  ;  che  dalle  viete  e  pregiudicate  e  false  idee  che  quasi  tradi- 
zionalmente contaminano  il  teatro  italiano,  sollevi  Tarte  fra  noi  ai  prin- 
cipii  del  vero  e  del  bello,  come  Tinlesero  già  i  sommi  attori  delF  Inghil- 
terra, della  Francia  e  della  Germania,  attori  che  se  ebbero  ed  hanno 
alcun  emulo  talvolta  anche  fra  i  nostri,  questi  furono  e  sono  vere  ec- 
cezioni del  nostro  teatro. 

L'opera  del  signor  Franceschi  si  compone  di  tre  parti: 

Parte  I.  —  4®  Dignità  dell'arte  comica  -  Doti  del  Comico  -  Che 
cosa  debbasi  intendere  per  sentimento,  e  della  Personificabilità,  — 
2®  Del  vero  artista  drammatico  -  Divisione  dell'arte  comica  in  dizione 
ed  azione  -  Della  voce  -  Della  pronunzia  -  Distinzione  tra  recitazione  e 
declamazione.  —  3®  Del  buon  uso  degli  accenti.— 4**  Delle  varie  specie 
di  accenti ,  e  del  moda  di  recitar  la  commedia.  —  5<*  Declamazione 
tragica.  —  6^  Musica  della  declamazione  e  suoi  rapporti  colla  musica 
propriamente  detta:  Rossini,  Bellini  e  Donizzetti. 

Parte  II.  —  7«  Dell'azione  -  8^  Faccia  -  Fronte  -  Capelli  -  Barba- 
Sopraciglia.—  9^  Occhio.  —  10  Orecchio  -  Naso  -  Bocca  -  Labbra  - 
Gote  -  Testa  -  Se  debbasi  o  no  far  uso  sul  palco  del  bianco  e  del  rossetto. 
—  44,  Braccia  -  Mani  -  Piedi  -  Andatura  -  Atteggiamenti  -Gesti  e  loro 
divisione. 
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Parte  III.  — ^  12.  Direttore  -  Sue  qualità  e  suoi  obblighi  -  esecu^ 
zione  -  Cóme  debbano  farsi  le  prove,  e  ciò  che  deve  loro  precedere,  — 
13.  Concerto  o  armonia  della  recitazioùe-Silenziì-^ Pause -*G(»troscena. 
— 14.  Rappresentazione -Quali  requisiti  rìchieggonsì  perchè  vada  b^ie- 
Vestiarìo* Palco  scenico- Rammentatore  -  Comparse- Orchestra -DelFuso 
di  chiamar  fuori  Fattore  durante  la  rappresentazione  «  dopo. — 15.  Brutti 
effetti  dei  teatri  diurni  sui  comici  e  sul  pubblicò  -  Cartelli.  — 16.  Influ* 
enza  fisica  della  declamazione.  —  17.  Del  rispetto  dovuto  dagli  attori 
agli  autori,  e  della  diversità  che  corre  tra  il  merito  degli  uni  a  degli 
altri.  — 

^  Conclusione.  —  Dopa  un  discorso  preliminare  segue  una  specie  di 
proenóo  sull'arte  del  porgere  nell'oratoria. 

Quest'opera  è  tuttavia  inedita;  è  però  intendimento  dell'autore  di 
pubblicarla  non  appena  sarà  raccolto  un  numero  di  associati  sufficiente 
a  coprire  le  spese  di  stampa  (1).  la  luogo  di  pubblicare  un  programma  di 
associazione  con  promésse  ed  annunzi  di  ciò  che  Topera  sarà,  noi  ab- 
biamo consigliato  Tautora  a  mettere  in  luce  un  sàggio  di  questo  suo 
lavoro,  perchè  il  pubblico  fosse  posto  in  grado  di  giudicare  se  meriti  i 
suoi  suffragi,  come  noi  punto  non  dubitiamo;  e  questo  saggio  siamo  lieti 
di  poterlo  dare  noi  stessi  con  questo  capitolo  che  tratta 

dell'arte  di  porgere  nell'oratoria. 

-  Ottima  cosa  è  certamente  che  la  gioventù  intenda  con  amore  all'a- 
cquisto dell'arte  della  parola ,  e  faccia  tesoro  di  tutti  quei  precetti  che 
servono  a  renderla  altrui  profittevole  e  gradita.  — . 

A  questo  intento  utiUssime  sono  le  regole  per  bene  accomodare  il 
discorso  al  soggetto  che  vuoisi  trattare  ,  e  far  si  che  convenientemente 
corrisponda  al  fine  cui  è  indirizzato.  — 

Quando  però  uno  sia  giunto  a  tanto  nell'oratorie  discipKne  da  mani- 
festare pensieri,  immagini  ed  affetti  per  guisa  che,  al  dir  di  Cleomene  ré 
di  Sparta,  tal  sia  la  cosa  e  tale  la  parola,  non  potrà  mai  ripromettersi 
di  cogliere  il  frutto  desiderato  dal  potentissimo  e  mirabile  islrumento 


(1)  yopera  sì  comporrà  di  circa  20  fogli  di  stampa  eguali  a  quelli  di.questa  Ai'vùto; 
ciascun  foglio  importerà  <;ent.  20:  cl)i  bramasse  prenderne  Fassociazione  dirìga  le  ^ue 
domande  alla  Direzione  della  Rivista  enciclopedica  iialianor 
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della  favella,  se  al  detto  di  Cleomejie,  non  corrisponda  la  proprietà  di 
porgerla.  — 

Può  infatti  mi  pubblico  dicitore  essere  molto  perito  nella  propria,  lìn- 
gua, piegare  lo  stile  a  quella  varietà  che  è  addicevole  a  qualsiasi  sog- 
getto, mostrarsi  insomma  eloquente,  che  altro  non  significa,  secondo  Ci- 
cerone, se  non  che  Tabilità  di  saper  dire  rimessamente  le  cose  piccole, 
tempemlamente  le  mezzane,  e  grandemente  le  grandi;  ma  che  vale 
tanto  sforzo  d'intelletto  e  di  studio  ,  tanta  corrispondenza  di  materiii  e 
di  forma,  sia  che  trattisi  di  parola  improvvisa,  o  meditata  e. letta,  se 
egli  non  sa  poi  per  mezzo  della  espressione  fisica,  o  della  esteriore  elo- 
quenza, suggellare,  dirò  così,  il  suo  lavoro,  e  stringere  vieppiù  il  vin- 
colo tra  le  idee  e  i  segni  che  le  rappresentano?  Se  invece  comportasi 
al  contrario,  e  per  cattivi  abiti  e  per  falsità  di  metodo,  disordina  ciò  che 
dispose  tanto  mgegnòsamente,  e  atterra  da  per  se  stesso  l'edificio  con 
pena  e  sudori  inalzato,  dando  col  suo  modo  di  porgere,  grandezza  alle 
piccole  cose,  picciolezza  alle  grandi  e  delle  mezzane  non  si  cura? 
Ossiwero  ogni  soggetto  accomunando,  e  il  piccolo,  il  mezzano  còl  grande 
confondendo,  gir  sottopone  a  una  maniera  uniforme,  inalterabile  d'into- 
nazioni, d'inflessioni  e  di  gesti? — 

Imperciocché  non  v'ha  cosa  che  tanto  offenda ,  quanto  l'udire  ,  per 
esempio,  un  parroco  spiegar  dall'altare  a'  suoi  parrocchiani  le  sublimi , 
ma  al  tempo  stesso  semplici  parabole  del  Vangelo,  in  modo  che  sarebbe 
acconcio  ad  un  sacro  oratore  in  un  altissimo  soggetto  sotto  le  arcate 
vòlte  d'un  tempio  che  erge  al  cielo  le  cime,  e  innanzi  a  scelto  uditorio; 
un  professore  di  rettoricae  di  eloquenza  che,  parlando  dei  più  dimessi  tra 
i  componimenti  in  prosa  e  in  verso  ,  lo  faccia  e  né  riporti  gli  esempi 
con  tal  sorta  di  porgere  che  converrebbe  alla  più  solenne  orazione  o 
alla  più  alta  lirica  ;  un  deputato  al  Pariamento  che  nella  discussione  di 
leggi  relativo  al  commercio  ,  a  strade    e  ad  opere  materiali  di  utilità 
pubblica,  imprenda  a  dimostrarne  il  vantaggio  o  il  danno,  con  un  dire 
e  un   fare   adatto   a  sostenere  la  dipità  della  nazione  in  qualche 
grave  pericolo,  la  inviolabiUtà  dello  Statuto,,  gli  utili  effetti  di  una 
bene  ordinata  istruzione  e  i  benefizi  della  libertà;  e  un  avvocato  che 
nella  difesa  delle  cause  civili  o  criminali  dovendo  parlare  del  mio  e 
del  tuo,  di  patti,  di  prescrizioni,  di  registri,  di  termini  giudiciali,  di  gra- 
duatorie, di  chiavi  false,  di  grimaldelli,  d'ingiurie  verbali,  di  cose  in- 
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somma' che  altro  non  c(Hnportano  se  non  se  chiarezza  e  precisione  di 
eloquio,  e  semplicità  e  naturalezza  di  modi,  suda,  s'affanna  e  si  sl)raccia 
come  se  si  trattasse  della  vita  di  qualche  innocente  falsamente  accusato, 
0  di  un  infelice  che,  sopraffatto  dall'ira  o  da  altra  infausta. passione,  si 
fosse  bruttate  le  mani  nel  sangue  del  suo  sanile  e  stésse  per  lasciare  il 
capo  sul  patibolo-  — 

Questo  sba^io  di  genere ,  questo  contrapposto  tra  le  cose  e  le  pa- 
role col  modo  di  farle  altrui  manifeste  per  mezzo  dei  suoni  vocali  ,^  fa 
Si  che  quasi  totalmente  scompariscano  i  pregi  della  elocuzione,. e  si  an- 
noverino tra  i  meschini.,  dicitori,  uomini  insigni  per  dottrina  ai  quali 
nuU'altro  manca  fuorché  la  facoltà  dì  dare  giusto  sembiante  ai  bei  pen- 
sieri che  seppero  accogliere  nella  mente.  —    . 

Delia  importanza  dell'arte  di  porgere  in  qualsiasi  pubblico  dicitore, 
della  stima  in  che  la  ebbero  coloro  che  furono  e  saranno  sempre  maestri 
a  tutti  finché  il  lume  del  vero  e  del  bello  splenderà  negli  animi  umani, 
ho  tenuto  proposito  sul  principio  di  questi  studi.  — 

Sol  mi  giova,  ricordare  l'ardente  volontà  di  Demostene  a  conseguirla^ 
e  come  andasse  superbo  di  aver  vinta  la  natura  statagli  veramente  ma- 
.trigna  negli  organi  della  favella.  -^ 

Lasciata  ora  da  parte  la  ^  divisione  che  dell'Oratoria  fecero  gli  antichi 
nei  tre  generi  deliberativo^  giudiciario  e  dmo$traiivo  colla  quale 
quasi  coincide  l'altra  giudiziosissima  del  Blair  in  eloquenza  delle  popo- 
lari adunanze ,  in  eloquenza  del  fòro,  ed  in  eloquenza  del  pulpito ,  e 
ogni  regola  intomo  al  comporre ,  la  qual  cosa  sarebbe  fuori  del  mio 
soggetto;  intendo  soltanto  a  far  cenno  della  necessità,  specialmente 
nel  professore,  nel  deputato ,  nell'avvocato  e  nel  predicatore  di  edu- 
carsi alTarte  del  porgere. — Al  quale  intento  dovranno  anzi  tutto 
porre  ogni  studio  di  acquistare  una  netta  e  retta  pronunzia,  e  circa  ad 
essa  e  al  buon  uso  d'intonar  giusto,  di  regolar  la  voce  e  dar  risalto 
all'accanto  logico  e  al  pàlelico^  seguire  le  tracce  che  ho  segnato  all'attore^ 
non  essendovi  per  questo  lato  tra  esso  e  l'oratore  diversità  veruna.  — ; 

Quindi  ponendo  mente  al  vario  uflBcio  che  loro  incombe ,  al  distinto 
carattere  del  loro  discorso,  e  ai  moltiplici  generi  cui  debbano  attenersi 
secondo  la  importanza  maggiore  o  minore  delle  cose  letterarie  o  scien- 
tifiche, delle  faccende  politiche  ed  economiche,  delle  morali  e  delle  reli- 
giose, non  che  della  età  e  della  condizione  degli  uditori,  e  secondo  che 
a  convincere  o  a  commuovere  intendono,  o  a  convincere  e  commuovere 
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insieme,  comportinsi  nel  porgere  in  guisa  che  all'indole  deHe  parole 
contenga,  non  facciano  spreco  inutile  di  forze  là  dove  non  mette  il 
conto,  e  non' le  risparmino  quando  le  circostanze  lo  richieggono. — 

•  Rimessi  nelle  cose  piccole,  temperati  nelle  mezzane,  grandi  nelle 

:  grandi,  non  potranno  mai  fallire  ij  fine  che  si  proposero.  —  Perciocché 

giova  aver  sempre  presente  che  la  parola  rivolta  alla  intelligenza  o  alla 

volontà. degli  uditori,  non  farà  mai  breccia  se  al  diletto  non  s'accoppia^ 

e  questo  diletto  in  massima  parte  dipende  dall'aggiustatezza  di  porgere.  — 

All'anima  non  si  penetra  che  per  la  via  dei  sensi,  e  tra  quella  ed  i 
suoni  Vha  mirabil  corrispondènza.  —  Se  adunque  ingrate  «  false  in- 
flessioni vocali  accompagneranno  la  parola  alf  altrui  orecchio;  appellato 
a  buon  diritto  il  vestibolo  dell'anima,  troveranno  intoppo  e  saranno  sde- 
gnosamente respinte.  — 

Imperciocché  T  armonia,  o  per  dir  meglio ,  la  melodia  della  voce  lo- 
quente  è'  t^nto  sensibile,  che  dal  parlar  familiare  alla  declamazione  in- 
clusive ,  v'é  una  specie  di  canto  più  o  meno  spiegato ,  il  (piale  se  non 
é  dato  precisare  con  segni,  come  alcuni  sommi  uomini  tentarono,  e  come 
vedremo  quando  parlerò  della  declamazione'  poetica,  ninno  però  può 
mettere  in  dubbio.  —  É  perciò  che  €iceroné  dis^e  osservi  una  musica 
anche  nel  conversar  comune,  e  che  sir  Giorgio  Ent  in  un  breve  ma  in- 
ttì^essantìssirào  scritto,-  e  Lavater  quell'acuto  osservatore  dell'umana 
natura,  pensarono  molto  saviamente  che  daHe' modulazioni  d^lla  voce 
possa  oohgétturarsi  il  temperaménto  di  chi  parla.  —  A  questa  giu- 
sta nrasica'  della  parola  adunque ,  non  già  a  quelle  insoffrìbili  cantilene 
scolastiche,  fa  d'uopo  che  si  educhi  l'oratore,  e  soltanto  per  questo 
mezzo  potrà  limpido  trasmettere  il  suo  pensiero  afta  ménte  d^i  uditori, 
vólg;eme'  sempre  e  a, suo  grado  il  cuore,  e  destarvi  il  fremito  dei  forti 
sentiménti  e  gentili.  —  " 

Che  debba  intendersi  poi  per  cose  piccole,  mezzane  e  grandi ,  nella 
eloquenza  sacra  e  nella  profana,  ce  lo  insegna  S.  Agostino  (1),  dicendo 
che,  sebbene  le  cose  risguaf danti  Dio  e  la  religione  sieno  sempre  grandi, 
pure  quando  trattasi  di  semplice  insegnamehto,  deve  uno  comportarsi 
senza  molto  apparato,  e  senza  pompa  di  parola  e  di  azióne.  — 

Possono  adiinque  e  i  professori  datìa  cattedra  ^  è  i  deputati  al  Parla- 
mento; e  ^i  avvocati  nel  fòro,  agevolmente  misurare  i  confini  nei  qua! 

.    (1)  De  doct.  Christ.^  1.  4,  Gap.  II.      ' 
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debbono  contenersi  colle  mtooazioni  della  voce ,  coi  moti  del  volto  e 
col  gesto,. dalle  co$e  che  sono  astretti  per  Fadempimento  del  loro  ufficio, 
a  manifestare  le  quali. si  diranno  piccole  o  me^Kane,  non  già  perchè  non 
abbiano  rilievo  in  se  stesse,  ma  solo  perchè  rivolgonsi  airiatelletto 
e  al  freddo  calcolo  della  ragióne,  al  contrario  di  altre  che  hanno  far 
iscopo,  oltre  il  convincimento  e  la  persuasione,  di  commuovere  il  cuore 
bersaglio  prìncipalissimo  talvolta  dell'eloquenza,  sulla  cattedra,  sul  per- 
gamo, nel  Parlamento  e  nel  fòro.  — 

Niuno  infatti  potrà  dubitare  che  non  faccia  opera  essenzialmente  utile 
e  necessaria  un  professore  di  grammatica ,  di  geometria,  di  matemati- 
che, di  morale,  di  gius  civile  e  canonico,  di  fisica,  di. botanica,  di  chi- 
mica, di  anatomia,  ecc.,  ma  ogni  qualvolta  nel  parlare  di^niugazioni, 
e  di  nómi  concreti  ed  astratti,  di  triangoli,  di  numeri  e. di  cifre,  di  con- 
tratti e  di  testamenti,  di  bolle  e  di  decretali,  di  gravita  e  di  moto,  di 
stami  e  di  pistilli,  di  acidi  e  di  sali,  di  vene  e  di  tendini,  porge  il  suo 
discorso  molto  diversamente  da  quel  che  suol  farsi  nei  civile  e  familiare 
consorzio,  egli  è  per  la  falsa  via,,  e  mentre  colle  parole  denota  una  cosa» 
col  modo  di  porgerle  ne  accenna  un*altra.  Dà  insomma  un  valore  senti- 
mentale a'  soggetti  che  hanno  che  fare  col  sentimento  quaato  la  neve 
col  fuoco.  Non  già  che  ad  alcuno  di  esil  non  possa  offrirsi  qualche 
volta  la  opportunità  di  levare  un  poco  il  volo,  ma  generalmente  parlando, 
un  porger  piano  e  semplice  è  quello  che  a  simili  insegnamenti  si  addice.-^  . 

E  che  dirò  di  quei  professori  di  eloquenza,  che  dovendo  cqì  pre-^ 
cotti  e  cogli  esempi  farsi  strada  alla  mente  e  al  cuore  dei  discepoli , 
s'odono  dalle  cattedre  per  un'ora  e  più  offendere  le  orecchie  degli  udi- 
tori con  cantilene  scolastiche,  con  uniformi  alzam^i  o  abbassamenti  di 
voce,  colle  istesse  cadenze  al  fine  dei  perìodi,  e  i  prosatori  e  i  poeti, . 
tutti  mettono  alla  pari,  pronunziando  eguabnente  il  Boccaccio,  il  Machia* 
vello,  il  Guicciardini,  ed  il  Botta,  il  Caro  e  il-Gasa^  le  terzine  del  Dianfe 
e  del  Monti,  le  ottave  dell'Ariosto  e  quelle  del  Tasso,  le  scene  tragiche 
di  Alfieri,  e  quelle  del  Niccolini  e  del  Pellico,  evia  discorrendo,  e  mentre 
si  credono  di  fare  spiccare  i  pregi  dei  varii  generi  e  del  diverso.stile^  col  . 
loro  uniforme  sistema  di  porgere  non  ne  fanno  sentire  che  un  solo,  e  il 
mediocre  rendono  brutto,  e  il  bello  e  anche  il  sublime,  mediocre?  -r- 
Come  è  possibile  che  non  si  persuadano  che  per  educare  alla  eloquenza 
bisogna  essere,  eloquènti,  e  che  ciò  non  è  dato  ^e  allo  studio  dei  grandi 
scrittori  e  al  gusto  squisito,  non  s'aggiunge  anche  la  potenza  di  dar  vita,.  - 
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moto  e,  colore  al  discorso  colla  yoce,  cogli  atti  del  volto  e  cogli  atteg- 
giamenti della  persona  ?  — 

Io,  per  me,  ogni  qualvolta  sento  un  professore  di  belle  lettere  e  di 
eloquenza,  non  eloquente  al  punto  di  farmele  comparir  brutte  col  falso 
sue  modo  di  porgerete  invece  di  allettarmi,  invogliarmi  anzi  di  riprender 
la  pòrta  per  la  quale  sono  entrato,  ancorché  dica  cose  peregrine,  non 
so  menargli  buono  di  avere  trascurato  una  parte  essenzialissima  del- 
l'arte sua.  — 

Può  infatti  un  professore  trattare  benissimo  della  sempFicità  del 
racconto,  della  naturalezza  e  vivacità  del  dialogo,  della  gravità  della 
storia,  dell'altezza  della  poesia,  deirarmohia  semplice  e  della  imitatwa 
prosaica  e  metrica;  ma  ogni  qualvolta  alla  regola  vuol  fare  seguire 
l'esempio,  e  nel  recarlo  all'atto,  quella  semplicità,  quella  gravità;  quel-* 
Taltezza  e  quell'armonia  non  compariscono  nemmen  per  sogno  dal  suo 
labbro,  genera  tal  contradizione  nell'orecchio  e  nella  mente  degh  uditori, 
che,  lungi  da  recare  in  essi  il  profitto  desiderato,  apporta  noia  e  sba- 
diglio.—  .      ' 

Queste  cose  che  io  dico  hanno  bisogno  di  essere  praticamente  sentite; 
ma  mi  rendo  certe  che  se  qualcuno  vi  porrà  mente,  e  vi  farà  su  le  debite 
osservazioni,  potrà  da  se  stdSso  rilevarne  la  importanza  e  toccarne  quasi 
con  mano  la  verità  (4).  — 

Quanto  aD'oratore  delle  aule  pariamèntari,  bisogna ,  come  dissi,  che 
anch'egli  nel  suo  modo  di  porgere  si  modifichi  a  seconda  del  soggetto, 
e  pochi  pubblici  tlicitori  hanno  (a  quel  che  mi  sembra),  com'egli,  la  ne- 
cessità di  sapere  adattare  i  suoni  della  voce  e  il  contegno  della  persona 
ai  vari  argomenti  della  discussione.  —  Dal  pacato  e  sodo  ragionamento 
infatti,  all'ilare  frizzo,  e  da  questo  alla  solenne  dignità  dell'orazione, 
è  per  un  deputato  al  Parlamento  un  passaggio  quasi  continuo,  potendo 
nel  corso  di  una  tornata  una  parola  sola  divenir  fomite  di  aspre  pro- 
poste e  risposte^  e  dall'improvviso  discorso,  sempre  più  riscaldato 
dalle  parti  dissenzienti,  le  materie  più  umili  colle  grandi  avvicendarsi 
e  legarsi.  —  Nulla  però  nell'oratore  al  Pariamenlo  debbo  comparire 
preparato  e  leccato,  e  siccome  spontanea  ed  improvvisa  è  la  pai'ola,  cosi 
spontaneo  e  naturale  debbo  essere  il  porgere.  — 


(i)  Nei  capitoli  in  cui  trattò  della  musica  della  voce  loqucnte,  del  modo  di  declamare 
il  terso  e  di  recitar  la  prosa,  ho  cercato  di  schiarire  auche  con  esempi  questa  -verità. 
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Errano  pertanto  grandemente  coloro  che  si  presentano  9lla  ringhiera 
con  discorsi  studiati  ^  e  non  aifatto  ingiusto  è  il  general  pregiudisio 
contro  di  essi.  —  Possono,  è  vero,  talvolta  convenire  e  sostenersi  con 
decoro;  ma  Bolo  all'apertura  della  discussione,  ove  Toratore  ha  libero 
il  campo,  e  anche  in  questo  caso  egli  ricordar  si  deve  ch^ è  sempre' 
roba  sua,  e  che  la  imitazione  è  di  se  stesso  e  non  4'altrui,  come,  inter- 
viene airattore.  —  .  - 

Nell'oratore  infatti,  per  lunga  e  ben  presa  abitudine,  Farte  o  sHnpne- 
desima  colla,  natura,  o  la  imita,  ma  la  imitazione  è  de'  suoi  pròprii  moti 
dell'animo  da  cui  era  agitato  quando  nel  silenzio  della  propria  stanza  gli 
affidò  a  muti  segni  che  or  rende  eloquenti,  un  trasporto  di  tutte  le  sue 
facoltà  da  un  tempo  ad  un  altro,  dal  présente  al  passato. — Non  cobi 
nell'attore.  —  Il  quale  deve  fare  totale  abnegazione  e  sacrificio  dei 
proprii  pensieiri  ed  affetti  per  addossarsi  quelFi  del  personaggio  che  rap- 
presenta, e  comporre  iFsuo  esteripre  in  modo  da  renderlo  fedele  specchio 
di  quanto  simulatamente  passa  dentro  di  lui.  ^— ^  H  primo  facendo  servire 
l'arte  a  se  stesso,  mostrasi  col  linguaggio  che  crede  più  adatto  e  ordi- 
nato a  suo  genio,  l'attore  invece  dovendo  imitare  altrui,  è  costretto  ad 
uscire  dalla  sua  individualità ,  trasmutarsi  e  rispettare  certe  leggi  d'in- 
telletto e 'di  sentimento  a  lui  imposte,  cui  bisogna  che  sottomesso  ob- 
bedisca. -^  ' 

Circa  all'oratore  forense  poi  tenendo  sempre  ferma  la  divisione  sta- 
bilita da  Cicerone  che  fa  i'uomo  eloquente,  na^ce  una  distinzione  tra 
le  cause  civili*  a  le  criminali.  ; — In  queste  infatti,  il  difensore  della 
legge  0  dell'accusato  possono  trovarsi  bene  spesso  nel  caso  di  manifestar 
grandemente  il  loro  pensiero,  e  quest'ultimo  collo  splendor  della  [wola 
e  del  modo  di  porgerla,  produrre  negli  animi  dei  giudici  e  del  pubblico 
il  convincimento  della  innocenza  del  suo  difeso.  —  È  a  hii  permesso 
avere  ricorso  anche  ad  ingegnosi  artificii,  che  mal  converrebbero  all'av- 
vocato nelle  materie  civili,  e  a  tutto  il  lenacinio  della  parola  e  dell'azione, 
purché  non'  siano  oltrepassati  quei  confini  che  danno  nel  teatrale.  -^ 

Alla  quali  cosa  poco,  anzi  nulla,  badavano  gli  antichi  nelle  lort)  giu- 
diciali  orazioni,  nelle  quah  tutte  le  arti  e  tutte  le  pratiche  erano  adoprate 
come  strumenti  idonei  a  guadagnare  la  causa.  —  Quindi  le  lagrime  e 
la  commiserazione,  e  la  persona  accusata  vestita  a  lutto,  e  le  grida,  e  i 
pianti  della  famiglia,  dei  figli  e  degli  attinènti,  per  muovere  a  compas- 
sione i  giudici.  —  Era  insomma  permesso  a  loro ,  stante  la  diversità 
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delia  giurisprudenza  colla  nostra,  il  numero  dei  giudici  eletti  dal  pre- 
tore [Judices  selecti)  che  presedevano  ai  giudizii,  e  la  moltitudine  im- 
mensa dei  cittadini  romani  che  v'assistevano,  di  comportarsi  in. guisa, 
che  mal  converrebbe  alla  presente  forma  dei  tribunali.  —  Non  per 
questo  andrà  sprecato  per  il  giureconsulto  de'  tempi  nostri  lo  studio  di 
Tullio,  se  saprà  separare  la  parte  morta,  da  quella  che  etèrna  vive  negli 
scritti  del  sommo  romano. — - 

Tanta  si  fu  infatti  la  squisitezza  del  sentire  in  quest'arte,  e  a  tal  punto 
di  perfezione  fu  portata  in  Grecia  ^  in  Roma,  V azione  (vale  a  dire  Tim- 
piego  della  voòe  «  del  gesto),  che  le  cose  narrate  a  tal  proposito  hanno 
del  prodigio,  e  senza  la  forte autorità  di  uomini  gravi  che  a  noi  la  tra* 
mandarono,  si  stenterebbe  a  prestarvi  fede.  —  . 
.  Quanto  dissi  per  l'oratore  foi'ense  nelle  cause  criminali ,  debbesi  in- 
tendere aache  per  il  professore  che  tratta  dalia  cattedra  dei  delitti  e 
deDe  pene.  -^ 

E  chiunque  udì  il  più  grande  forse  dei  moderni  crhninalisti  italiani , 
il  Garmignani,  dovrà  confessare  che  nelle  sue  lezioni,  e  spèciahnerite  in 
queUe  che  versayano  sopm  argomenti  di  grande  importanza,  egli  vol- 
geva a  suo  talento  gli  animi. degli  uditori,  non  tanto  per  la  elocuzione, 
quanto  per  la  maestria  der porgere,  nel  quale  era  valentissimo.  — 

Al  sacro  oratore  poi  corre  Tistesso  obbligo  che  agli  altri  pubbUci  di- 
citori riòordati  fin  qui,  di  misurare  il  suo  modo  di  porgere  dalle  cose 
che  dicef  e  schivare  cosi  quella  uniformità  di  suoni  vocaliche  tanto 
disgusta,  e  che  agguaglia  tutti  i  pensieri,  tutto  le  immagim  e  tutti  gli 
affetti.  Trovandosi  alla  pari  col  professore  dalla  cattedra,  perchè  non 
intorrptto  né  ripreso  da  nessuno  nel  suo  discorso,  la  qual  cosa  non  in- 
terviene all'avvocafto  e  all'oratore  parlamentare,  egli  può  njon  solo  ordi- 
nare la  materia  come  più  gli  torna  e  a  tutto  suo  agio ,  ma  pensare 
eziandio  al  miglior  modo  di  manifestarla  parlando. ,  E  a  questo  fine  è 
mestieri  che  intenda  con  tutto  l'animo;  perchè  seconde  Natale  Alessandro, 
dovendo  l'oratore  sacro,  a/7wa«^mre ,  difc/iof'e  e  piegare  gU  animi 
degli  uditori,  adempirà,  al  primo  dovere  coIlìs  cose  che  dice,  ma  non 
potrà  soddisfare  agli. altri  due,  se  non  col  modo  che  le  dice,  compren- 
dendo certamente  in  questo  anche  il  porgere  (1).  — ,Gosì  la  intesero 
anche. S.  Agostino  e  S.  Carlo  Borromeo  (2).  — 

(\)  Ita  elicere  debet  orator  ut  doceat,  ut  delectet,  ut  flectat.   Institut.  Concimiat. 
Pars.  1,  cap.  4V. 
(2)  Docendi  necessitas  in  rebus  canstituta  est  qaas  dicìmus,  reliqua  duo  in  modo  quo 
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Il  quale  non  a  caso  raccomanda  all'oratore  la  debita  espressione  degli 
occhi  essendo  essi  non  solo  destinati  dal  supremo  Artefice  a  soddi- 
sfare ai  bisogni  della  vita,  e  per  contemplare,  le  maraviglie  del  creato, 
ma  Io  specchio  fedele  su  cui  riflettonsi  i.  più  riposti  e  i  più  piccoli  moti 
delFanima,  della  quale  Dante  li  disse  finestre.  — 

Non  v'è  filosofo,  non  iscìenzialo,  non  artista  che  scrivendo  dell'uomo, 
ó  effigiandolo,  non  abbia  tenuto  conto  di  questa  nobilissima  parte  della 
sua  struttura.  — ^ 

Aveva  perciò  ragione  il  predicatore  P.  Teinturier  di  rispóndere  a  chi 
gfi  veniva  a  rapportare  che  i  suoi  rivali  menavano  vanto  di  volere  otte- 
nere piena  vittoria  su'  lui  :  «  Finché  avrò  questi  occhi  non  temo  chi  mi 
superi.  »  — r 

Il  Manzoni  nei  Promessi  Sposij  in  queMibro  in  cui,  a  chi  ben  guarda, 
v'è  tutto  e  per  tutti,  ci  fa  quasi  sentire  il  poter  dell'arte  di  cui  trattasi, 
nel  sublime  coHoquio  che  finge  avvenuto  tra  il  Borromeo  e  V  Innominato, 
dicendo  che  questo  famoso  personaggio  stava  attonito  al  porgere  infian'- 
mata  del  Cardinale ,  perchè  a  misura  che  le  parole  gli  uscivano  dalle 
abbra,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni  moto  inspirava  il  senso.  —  E.  cosi  né 
in  altro  modo  la  parola  può   giungere  all'anima  altrui.  — 

Che  sarebbero  infatti  valsi  gK  elevati  pensieri  in  Bossuet ,  la  soavità 
dei  sentimenti  in  Massillon,  i  vigorosi  concetti  in  Bourdaloue,  e  tanti  pregi 
or  umili  or  sublimi  nel  Segneri ,  se  fosse  loro  mancata  l'abilità  di 
vivificarli  colla  voce  e  colla  espressione  del  volto? — = 

Non  avrebbero  al  certo  le  parole  di  Bossuet  oh  Dio!  noi  siamo  un 
nulla!  colpito,  siccome  facevano,  chi  l'udiva,  se  col  modo  di  porgerle  non 
avesse  dato  loro  la  conveniente  espressione.  —  Né  al  missionario  Bri- 
daine,  che  dopo  aver  predicato  per  le  cahipagne  della  Francia  faceva  un 
corso  di  esercizi  sacri  in  una  pubblica  piazza  di  Parigi,  sarebbe  riuscito 
destare  il  fremito  negli  uditori,  senza  un  adatto  colorito  a  questi  detti 
«  Che  feci  io  mai,  che  feci  io  mai,  sventurato!  Io  contristai  i  poveri 
ed'  i  migliori  amici  del  mio  Dio;  io  recai  lo  spavento  e  il  dolore  in  quelle 
anime  semplici  e  fedeli  che  avrei  dovuto  compatire  e  consolare.  Qui, 


dicimus.  —  S.  Ag.  De  Doct.  Christ.  —  Ulud  quoque  vitium  cayeat,  ne  uno  vocis  sono, 
tota  proferatur  oratio,  quod  fastidium  parli.  Oculis  non  minus  oxprìmat  affectus  ànimae 
varìos,  prò  rerum  quas.dicit  yarietate,  'quam  voce.  — S.  Carol.'Bokom.,  InHii. 
Praedkai,  Vero.  Dei. 
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qui,  i  miei  sguardi  incontrano  quei  potenti,  quei  doviziosi,  quegli  op- 
pressori che  debbo  rimproverare  e  correggere;  qui,  non  altrove,  in 
mezzo  a  tanti  scandali  e  peccati,  era  mestieri  che  io  facessi  sentire  T  im- 
peto tutto  della  divina  parola,  e  che  io  collocassi  da  un  lato  di  questo 
pulpito  la  morte  che  li  minaccia,  e  dalFàltro  quel  Dio  che  li  deve  giu- 
dicare. Io  tengo  in  mano  fino  da  questo  istante  la  vostra  sentenza  :  0 
uomini  superbi  e. sdegnosi,  al  mio  cospetto  tremate.  •  — 

É  se  Maàsillpn,  recitando  il  suo  famoso  discorso  sul  picciol  numero 
degli  eletti,  seppe  in  un  punto  impadronirsi  cosi  degli  uditori  da  farli 
per  un  moto  involontario  alzar  tutti  in  piedi;  se  Bourdaloue  nel  sa- 
lire al  pergamo  faceva  dire  al  gran  Gondé  :  «  Silenzio ,  ecco  il  nostro 
nemico',»  se  il  vescovo  di  Clermont  costringeva  Luigi  XIV  a  proferire 
quelle  memorande  parole  :«  Padre  ho  sentito  in  questa  cappella  molti 
grandi  oratori,  e  sono  partito  assai  contento  di  loro;  ma  quando  odo  voi 
parto  sempre  scontento  di  me  stesso;  >  non  solo  attribuir  si  deve  alle 
cose  che  dicevano,  ma  al  modo  con  cui  eran  porte.  -, — 

Si  persuadano  adunque  tutti  coloro  che  si  accingono  a  parlare  in 
pubblico  di  non  poter  mai  e  poi  mai  ottenere  dalia  parola  il  frutto  bra- 
mato, se  non  si  saranno  educati  anche  alla  esteriore  eloquenza;  che 
ad  ottenerla  non  bastano  le  più  favorevoli  doti  della  natura,  ove  non 
sieno  bene  indirizzate,  e  che  senza  l'arte  del  porgere,  qualunque  ora- 
tore non  potrà  mai  uscire  dalla  schiera  comune  e  volgare  (4). 

E.  L.  Franceschi. 


(1  )  Actio  in  dicendo  ima  dominatur  :  sine  hac  summus  orator  esse  in  numero  nullo 
potest.  Cic.  orai. 

Né  solo  i  benefizii  dell'arte  si  manifestano  mei  pubblici  discorsi ,  nu  chi  di  bnon* 
ora  si  die  allo  studio  delia  medesima,  porta  seco  anche  nel  conversare  umiliare 
un  certo  pregio  che  lo  distingue.  Non  è  senza  perchè  che  alcuni  parlando  in  socievoli 
crocchi ,  attraggono  a  sé  gli  animi  delle  brigate ,  e  bravi  imbelletlatori  della  parola  , 
ottengono  sempre  da  questa. quello  che  vogliono,  mentre  altri  annoiano  o  stancano. — 
Ma  oltre  dì  diletto,  v'hanno  dei  casi  nelr esercizio  di  eerte  professioni  in  cui  il  saper  beoe 
e  squisitamente  parlare  è.  di  somma  importanza.  Chi  vorrà  negare^  per  esempio,  che 
un  medico  al  letto  dei  malati  può  con  garbata  e  ben  porta  parola  soltanto  recare  soUievi 
indicibili,  e  invece  con  rozzi  modi ,  e  falsi  toni  e  sgarbati  sconfortare  e  accrescerò  i 
loro  patimenti! 
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Poema  inedito  di  G.  Revere. 


Da  parecchr  giornali  fu  già  annunciata  la  prossima  pul^blicazione  di 
questo  poema  del  signor  Revere;  e  da  quello  che  pare  a  noi,  grandissima 
per  ^esto  poema  è  Taspettazione  nel  pubblico  che  si  spesso  e  si  viva- 
mente applauso  ai  maschi  e  forbiti  versi  di  questo  distinto  scrittore.  Non 
tanto  per  dare  un*idea  delle  scopo  e  dell'ordito  del  poema,  che  in  pic- 
coli brani  ciò  è  impossibile,  quanto  per  ofirire  un  saggio  della  sua  ver- 
seggiatura, offiriamo  qui  ai  nostri  lettori  la  fine  del  suo  canto  primo. 

£  intanto  si  togliea  dal  collo 

Si  dicendo,  Maria,  modesta  e  .antica 
Una  crocetta. 

To'',  né  mai  t'accada 
Obliarmi,  Gioyanni.  Genuflessa 
All'aitar  della  Vergine  del  mare  ^ 

Io  pregherò  per  te.  Uave  Maria  \ 

Tu  pur  dirai  tutte  le  sere.  Allora 
Le  nostre  preci,, dal  gran  mar  divise  .  . 

S'incontreranno  in  cielo,  e  benedetti 
I  tuoi  viaggi  correran.....  Pon  mente 
A  non  gettar  sovra  straniere  donne 

L'occhio Ah!  Signor,  chi  mi  sa  dir  di  quali 

Bellezze  t'avrai  copia  là  in  Levante  !  . 
Lagrìmoso  sorrise  il  giovinetto 
E  l'abbracciò  :  nell'ora  più  solenne 
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Della  vita  ei  le  diede  innanzi  a'  tardi 
Genitori  quel  bacio,  ahi  !  già  suggello 
Di  casti  godimenti. 

Il  vento  fresco 
Lo  richiama  alla  spiaggia. 

Parti  f  o  mesto, 
Se  la  speranza  ti  raffida,  e  teco 
Venga  la  fede  ne*  tuoi  verdi  giorni. 
Sul  limitar,  di  questa  vita,  anch'io 
In  cerca  d'una  indomita  fortuna 
Mossi  il  pensiero  e  il  pie.  Come  l'adusto 
Arabo  predatore  alzai  la  tenda, 
E  il  vento  del  dolor  me  la  travolse. 
Né  mai  sosta  mi  diede.  —  Oh  !  parti,  e  invoca 
L'angelo  degli  afflitti ,  a  scorger  sempre 
Il  tuo  lungo  viaggio.  Vedrai  terre 
Ove  dritto  è  la  forza,  ed  altre  cui 
È  legge  libertà.  L'obliquo  volo  ' 
Invidierai  dell'ai  ci' on  stridente, 
Quando  la  calma  spianerà  le  scabre 
Onde  deirOcean,  sicché  sopito 
Parrà  nell'  infinita  sua  distesa  ; 
Invocherai  r  imagine  fanciulla 
.Di  Maria,  tra  il  cozzar  de'  venti  in  giro, 

<  •  E  l'urtarsi  de'  negri  cavalloni 

Parti,  Giovanni,  che  qui  pure  incombe  !' 
La  bufera. 

Ecco  come  Giovanni  si  accomiata  dalla  famiglia; . 

Accolte 
Stan  due  famiglie  sulla  spiaggia  intorno 
Al  dipinto  brago xxo  che  di  Gianni 
Porterà  la  fortuna. 

Coricata 
È  sull'umida  sabbia  la  carena 
Del  picciol  legno  che  il  riflusso  attende 
Per  galleggiare.  Intanto  le  pietose 
Dipartenze  iterando  van  le  afflitte 
Anime  che  restar  debbon  sul  lido. 
Piange  Marta,  e  a  Giovanni  un  fardelletto 
Singhiozzando  consegna.  Poche  robe 
Vi  stan  per  entro,  e  le  materne  veglie 
Le  apprestare.  Don  Giusto  ammonimenti 
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A  quel  novello  pellegrin  d'amore 
Affida,  e  la  furtiva  che  gli  spunta 
Lagrima  con  la  manica  rasciuga.    . 
Che  dirvi  di  Maria? 

Le  scioglie  i  pol&i 
Il  dolor  che  la  investe,  e  la  rugiada    * 
Del  mattin  con  le  lagrime  contende 
Che  le  rigan  la  guancia.  Addio. Giovanni! 
E  qui  sgroppò  tal  disperato  pianto, 
Da  strozzargli  sul  labro  la  parola, 
t  <];orro  il  mondo  per  te,  gridò  quél  forte 
Garzen,  per  voi,  madre,  per  tutti.  É  breve 
Al  mio  penàier  questo  isolotto,  Voi, 
Miei  parenti,  non  tocchi  mai  paura 
Della  mia  securtà.  Figlio  di  questa  ■ 
Adria  indomala,  Tocéan  non  fia 
Che  me  straniero  eMimi- 

Addio,  don  Cliusto  . 
Vostra  mercè  non  arrossar  la  guancia 
Dovrò  nel  mondo!  M'apprendeste,,  pure 
Quel  che  per  l'arte  mia  basti  a  sapersi, 
E  fia  che  adempia  V  intelletto,  il  resto. 
Oh  l'mia  terta  paterna  I  Rilevommi; 
Infante  la  sventura,  né  votiva 
Prece  sull'ossa  del  defunto  padre 

M' è  concesso  levar Madre  voi  tdtte 

Nel  vostro  duol  le  raccogliete^.  A  voi, 
Io  dunque  pregherò,  tomba  vivente 
Del  genitore. 

Addio,  terra  perduta 
bella  mia  fanciullezza  1  Ad  altre  piagge 
Popolose  di  genti  e  di  commerci 
'  Dirò  qual' sorte  ti  prescrisse  il  vario 
Alternar. degli  eventi.  ».     . 

Gonfia  il  seno 
Del  mare  il  flusso  mattutin;  si  librar 
Sull'acque  il  legno,  e  i  fianchi  agita  e  invita 
Alla  partenza.  Il  pescator  d'unrocò 
Grido  appella  Giovanni. 

Indarno  il  verso 
Dirà  il  supremo  innamorato  istante 
Di  quei  poveri  cori.  Dalla  bocca 
De'  giovanetti  non  uscir  formati 
'  Accénti,  che  noi  consentian  le  atrettc 
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Labbra  spiranti  il  singhiozzato  bacio  ; 
Né  Paura  d'ogni  suono  apportatrice 
Gli  udia  ;  poiché  non  iscoccar  le  tocì. 
Le  anime  si  parlare  e  dentro  il  petto 
Tornò  Ip  spiro.  —  Sol  d'Iddio  l'orecchio, 
Udir  potè  di  quegli  afflitti  il  giuro, 
E  raffermarlo. 

Spiega  air  indefesso 
Vento  la  vela  figurata  il  legno, 
Su  cui  d'un  dipintor  l'arte  tradita 
Insultava  la  Vergine  del  mare,  — 
Costumanza  diyota.  —  Sulla  spiaggia 
Vedi  un  levarsi  d'agitate  brac.cia, 
Sventolar  di  pezzuole,  e  di  Maria 
Spante  le  mani.  Simulacro  pare 
Del  duol .....  Cosi  la  fantasia  mi  crea 
Il  mesto  genio  delle  mie  contrade. 
A  poppa  ritto  sta  Giovanni,  e  intende 
Tutto  quanto  il  vigor  della  pupilla," 
A  coglier  le  fuggevoli  sembianze 
Che  lo  spazio  dilunga.  Ultimo  l'occhio 
Converte  alla  natal  Grado  che  bigia 
.  Si  tuffa  nella  tremili  a  marina 
Di  purpurei  vapor  tutta  precinta, 
E  ohe  gli  disparia  della  veduta. 
Indi  il  capo  reclina  e  più  non  guarda. 
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Dblla  vita  e  dbixe  Opere  di  Silvio  Pellico:  noHsia  $hrica  teriUtt  du  Giorgio 
Bruno,  corredata  da  alcuni  preziosi  documenti  inediti,  Torino  1854. 

Silvio  Pellico  e  il  suo  tempo.  Considerazioni  di  Pietro  Giuria,  corredate  da 
molte  lettere  inedite,  poesie  ed  opinioni  dello  stesso  Pellieo.  Voghera,  G.  Gatti  18Si. 


Nei  tanti  e  diversi  giudizii  che  si  recarono  intomo  a  Silvio  Pellico , 
noi  abbiamo  sempre  veduto  illogicamente  confondersi  il  privato  cittadino,^ 
il  martire  politico  e  Tuomo  di  lettere.  La  critica,  per  cosi  dire,  sedotta 
dalle  soavissime  virtù,  dai  lunghi  e  gloriosi  sofferimenti  deirottimo  cit- 
tadino, portò  gli  entusiasmi  delle  sue  commozioni  anche  là  dove  non  do- 
veano  essere  che  impassibilmente  giudicate  le  opere  del  suo  ingegno  e 
delle  sue  dottrine.  Ogni  qualvolta  si  giudicò  in  lui  lo  scrittore  si  è  sem- 
pre e  troppo  considerato  il  prigioniero  dello  Spielberg,  e  la  corona  del 
martirio  che  cinse  la  sua  fronte,  apparir  fece  la  corona  poetica  acquista- 
tagli da'  suoi  scritti  più  splendida  e  maggiore  di  quella  che  i  suoi  scritti 
non  gK  ebtero  meritata. 

Come  poeta,  Silvio  Pellico  non  ha  certo  soddisfatte  le  tante  e  si  belle 
speranze  destate  dalla  sua  Francesca  da  Rimini;  i  meriti  della  sua  gio- 
vinezza furono  maggiori  di  quelli  della  sua  virilità;  e,  Silvio,  morto  nel 
1824,  sarebbe  stato  compianto  futuro  poeta  assai  più  grande  che  in 
fatto  non  fu. 

Come  letterato  è  uno' di  coloro  che  hanno  più  efficacemente  concorso, 
col  prestigio  delle  proprie  virtù  personali,  ad  accreditare  e  promuovere 
in  Italia  quella  scuola  neo-cattolica,  la  quale  in  nome  della  religione  ha 
pur  tanto  bestemmiata  la  religione  e  Dìo;  p  che  immolando  la  vera  e 
santa  virtù  cristiana  al  pinzocherismo,  i  più  solenni  doveri  del  cittadino 
a  teorie,  formole  e  precetti  d*un  pretto  Suicidio  politico,  apparecchiò  da. 
lontano  i  disastri  italiani  di  questi  ùltimi  anni,  facendo  gli.  animi  impre- 
videnti, improvvidi,  discordi  ed  impotenti.  —  Né  vogliamo  con  ciò  dire 
che  negli  scritti  del  Pellico  non  vi  siano  prose  splendenti  d'ogni  più 
bel  pregio  di  lingua  e  stile,  e  squisitiamente  care  e  gentili,  particolar-. 
mente  per  quella  soave  mitezza  di  sentimenti  e  principii  di  che  sono 
cosparse,  e  che  fecero  dell'animo  suo  un  tempio  delle  più  dolci  e  pacifiche 
virtù  ;  ma  ben  vogliamo  dh^e  e  replichiamo  che  i  suoi  scritti,  in  un  con 
quelli  di  altri  due  sommi  suoi  contemporanei,  concorsero  a  diffondere 
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ed  avvalorare  dottrine,  che  contaminarono  d'ipocrisie  la  nostra  lettera- 
tura, e  pervertirono  la  ragione  della  vera  politica  italiana. 

Pellico  debbo  al  suo  libro  Le  mie  prigioni ,  tradotto  in  tutte  le 
lingue  d'Europa,  la  sua  maggior  celebrità;  libro  letterariamente  me- 
diocre, e  che  per  un  paese  che  soffre,  che  aspira  alla  cessazione  dei 
suoi  patimenti,  è  anche  gravemente  pernicioso;  per  quello  spirito 
di  passiva  rassegnazione  che  viene  quasi  ad  ogni  pagina  insinuando,  se 
non  Con  ragionamenti,-  sempre  però  con  aspirazioni  mentali,  e  vor- 
remmo quaii  dire  giaculatòrie  ;  si  che  l'animo  del  lettore  sirrivato  al 
termine  del  volume  quasi  quasi  domanda  a  se  stesso,  se  la  rassegna- 
zione alle  iniquità  degli  uomini  sia  più  s^ta  cosa  'del  dovere  che  ad  ogni 
cittadino  incoinbe  di  pensare  e  provvedere  operando  ai  bisogni  della  pa- 
tria. Le  mie  prigioni  hanno  l'importanza  d'una  pagina  rubata  al  re- 
gistro d'un  custode  d'ergastoli;  e  nulla  rivelò  al  mondo  che  non  fosse 
da  parecchi  anni  preconosciuto;  ma  il  libro  era  scritto  con  tanta  e  cosi 
ineffabile  moderazione,  e  fece  un  cosi  singolare  effetto  la  mitezza  d'animo 
con  cui  un  paziente  pariava  de'  suoi  carnefici,  narrando  i  suoi  dolori^ 
che  il  mondo  maravigliò  della  virtìi  evangelica  dello  scrittore,  più  che 
non  sentisse  ammirazione  del  merito  letterario  dell'opera. 

I  due  scritti  che  abbiamo  qui  sopra  citati,  sono  nulla  più  che  due  pa- 
negirici di  Pellico ,  poco  dissomiglianti  da  quelli  che  per  consuetudine, 
ecclesiastica  si  fanno  dal  pergamo  alla  ricorrenza  della  festa  di  qualche 
santo;  e  nei  quali  l'impeccabilità  attribuita  all'encomiato  toglie  fede 
bene  spesso  a  quella  parte  di  lode,  che  giustizia  e  verità  gli  consetói- 
rebbero.  Nella  monografia  del  signor  Briano. l'entusiasmo  tiene  luogo 
-talvolta  del  criterio,  ed  i  suoi  giudizii  rivelano  in  lui  uno  che  ha  cal- 
dissimamente amato,  mai  assai  poco  profondamente  studiato  e  cono- 
sciuto l'animo  e  l'ingegno  di  Silvio  Pellico.  È  un  vero  ditirambo  di  una 
ardente  amicizia,  che  nello  sconsigliato  impeto  del  cuore  trascorre  a 
lodi  ben  altrimenti  che  onorevoh,  e  di  cui  Pellico  redivivo,  non  potrebbe 
t^ertamente  andarne  mollo  lieto. 

Ciò  che  più  particolarmente  noi  biasimiamo  in  questa  monografia 
del.  signor  Briano,  e  in  parte  anche  in  quella  .del  signor  Giuria,  è 
là  poca  carità  usata  verso  l'onor  letterario  di  Silvio  Pellico,  dando 
publicità  a  tutta  quella  minutaglia  di  periodi  staccati,  mezzi  periodi  e 
mezzi  pensieri  cavati  da  qualche  informe  abbozzo  letterario  abbando- 
nato dall'autore  fra  le  sue  carte  inutili,  che  il  signor  Briano  chiama 
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preziosi  documenti  'inediti,  mentre  non  sono  che  sgorbii  letterarìi  che 
avrebbero  dovuto  rimanere  perpetuamente  inediti.  Rivelassero  almeno  - 
questi  frammenti  e  questi  brani  di  lettere  alcun  nuovo  caso  della  vita 
di  Pellico,  0  qualche  fatto  ignoto  o  mal  notò  ddla  storia  dei  temfpi;  o 
fossero  modelli  di  stile  e  di  lingua  ;  ma  no;  nulla  sono  essi  di  tutto  -«io;  ma 
ben  sono  ineoncludenti  rivelazioni  di  una  bontà  d'animo  del  Pellico,  già 
ampiamente  dimostrata  da  tutti  i  suoi  molti  scrìtti  già  publicati  :  e  se 
qualche  altra  cosa  mostrano,  questa  è*  la  facilità  con  cui  la  tanta  bontà 
d'animo  faceva  velò  al  giudizio  di  Pellico  nel  giudicareil  merito  lette- 
rario di  qualche  suo. amico. 

Non  è  però  a  tacersi  che  la  monografia  del  signor  Giurìa  è  scrìttura 
assai  meno  leggera  ed  insignificante  di  quella  4e\  signor  ftriano,  avve- 
gnaché peccante  essa  pure  di  uq  cerio  quale  spirìto  di  frìvolezza  che 
fece  accogliere  in  essa,  per  compiacere  a  certe  piccole  vanità,  persino 
i  biglietti  con  cui  il  buon  Pellico  rispondeva  ringraziamenti  e  cortesie  a 
coloro  che  lo  presentavano  di  qualche  loro  opera. 

Il  signor  Giuria  è  uomo,  per  animo,  indegno  e  dottrìna,  capace  di 

scrìvere,  e  noi  l'attendiamo  da  lui,  un  hbro  molto  più  serìo  intorno  la 

vita  e  le  opere  di  Silvio  Pellico* 

.  •         ^ 
Predari. 
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BfiATRiCB  Cenci.  —  Storia  del  secolo  xvi  di  F.  D.  Guerrazzi. 
Pisa,  Tip,  Vannucchi,  voL  2  ifhS^  di  pag.  608,  L  ip. 

Noi  aoQ  coriQ9ciRmo  alcun  libro  nel  quale  sia,  come  in  questo  Bea- 
trice GeBci  del  Guerraxei,  accoppiato  la  potenza  delFingiegno  allo  spirito 
del  nutle;  i  tesori  della  linpa  e  dello  stile  profusi  a  far  belle,  allindite 
e  splendati  d'ogni  nitore,  poetico  le  più  iraconde. e  feroci  fantasie  di  un 
odiatore  de^li  uomini  per  progetto  estetico.  Nessuna  altra  precedente 
opera  del  Guerrazzi  Jia  data  una  più  ampia  misura  del  suo  talento  pro^ 
fondo,  immaginoso  e  crudele.  Si  direbbe  che  Guerrazzi  neìl'ideare  il 
Francesco  Cenci,  padre  della  Beatrice,  siasi  messo  nel  proposito  di  emù-, 
lare  tutte  le  precedenti  creazioni  poetiche  e  teologiche  del  demonio,  ima- 
giaando  un  nuovo  tipo  di  sovrumane  tristizie ,  il  pia  insigne  ideale  del 
maleficio,  messo  a  riscontro  con  un  alb^o  ideale  di  virtù  trascendente 
Fumana  tempra^  Beatrice.  —  Difetto  comune  a  tutti  gh  scritti  del  Guer- 
razzi è  un'iperbolica  esagerazione  delle  umane  passioni,  dei  yizi,  delle 
colpe  e  dei  delitti  degii  uomini;  ma  in  questo  libro  l'esagerazione  è 
spinta  à$sai  più  oltre  ancora,  A  che  tutto  il  suo  intreccio  drammatico 
non  riuscirebbe  a  nessuno  interesse,  a  nessuna  commozione,  perchè  Tiri- 
verosimile  e  l'incredibile  né  interessa,  né  coramove ,  se  il  prepolente 
fascino  della  parola  e  dello  stile  ^non  soggiogasse  lo  spirito  del  lettóre  in 
modo  che  questi,  dopo  cominciatane  la  lettura,  la  prosegue  sorgendo  e 
risorgendo  però  in  lui  ad  ogni  pagina  il  proposito  di  gettare  da  sé  il 
volume,  ma  senza  pur  mai  poterlo;  si  che  arriva,  non  s'avveggendo, 
all'ultima  pagina,  ma  quasi  convulso.  —  Beatrice  Cenci,  stupendamente 
descrìtta  e  dipinta  un  angiolo  dì^  innocènza ,  un'eroina  di  virtù  e  di  sa- 
grificiò,  non  è  in  questo  libro  più  che  una  stilla  di  latte  gettato  sopra 
un  vaso  colmo  d'assenzio;  da  tutjto  ciò  che  circonda  quella  imagine  soa- 
vissima, sono  cosi  profondamente  straziate  le  fibre  del  cuore,  che  il 
cuore  quasi  per  contratta  atonia  è  fatto  del  tutto  insensibile  alle  dolci  e 
squisite  commozioni  del  bene,  del  bello  e  della  virtù. 

Tali  sono  le  impressioni  fatte  sul  nostro  spirito  dalla  lettura  di  questo 
nuovo  libro  del  Guerrazzi. 

Se  dalle  impressioni  dovessimo  discendeì*e  ad  un  esame,  quale  pò-  ^ 
irebbe  e  dovrebbe  essere  fatto  da  una  critica  impassibile,  noi  comin- 
cieremmo  dal  notare  che  quest'opera  come  romanzo  storico  f^lli  intera- 
mente al  suo  scopo.  Por  noi,  lo  scopo  e  il  merito, del  romanzo  storico 
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è  particolannente  riposto  nel  forsi  sussidiario  della  storia;  (fuesta  narra 
ì  fatti  occorsi,  quello  vi  conduce,  colla  cronaca  e  colla  fantasia,  a  cono^ 
scere,  a  indovinare  od  indurre  le  segrete  cagioni  di  quei  fatti,  i  minuti  . 
accidenti. che  li  accompagnarono,  e,  penetrando  neiUe  condizioni  intime 
della  società,  della  famiglia,  delle  abitudini,  degli. usi  e  costumi,  dei  vizi, 
delle  virtù  dei  tempi,  vi  narra  e  dranunatizza  ^  dipinge  se  non.  2  vero 
dimenticato  dalla  storia,  almeno  il  verosimile  che  la  storia  o  ignora  o 
tace,  Ltempi  della  Beatrice  Cenci  oifrivano  al. Guerrazzi  un  campo,  am- 
plissimo e  affatto  nuovo  per  farci  conoscere  quella  società  romana  si 
piena  di  vizi,  di  viltà;  fucina  e  centro  di  raggiri  e  pettegolezzi  diplo- 
matici cbe  distendevano  i  loro  fili  nel  seno  di  quasi  tutte  le  corti  d'Ette 
ropa  ;  svelarci  le  arti  volpine  con  cui  si  riusciva  a  strappare  ad  Enrico  IV 
di  Francia  la  professione  cattolica,  a  rìtinire  al  patrimonio  della  Chiesa, 
il  Ferrarese;  alla  barba  di  Cesare  d'Este,  convinto  bastardo  ;  questi  ed 
altri  fatti  di  simile  stampo,  di  cui  è  ricco  il  pontificato  di  Clemente.  Vili, . 
avrebbero  potuto  somministrare  argom^  e  mezzi  al  Guerrazzi  di  snu- 
dar, come  si  propose,  le  piaghe  delta  teocrazia  rpmana,  assai  più  logici 
e  veri,  quindi  efficaci  di  tutt^  le  enormezze  di.  cui  si  è  fatta  narratore  . 
incredibile. 

La  Roma  del  1599,  dipinta  dal  Guerrazzi,  la  si  direbbe  la^Boma 
futfo  al  più  del  1200:  e  questo  diciamo  non  pei  fatti  da  lui  narrati,, 
ma  pel  modo  con  cui  furono  da  lui  coloriti.  Papa  Clemente  Vili,,  a  cni> 
ninno  negò  e  negherà  mai  una  grande  dottrina  ed  altrettanta  sagacia 
politica,  è  in. questo  romanzo  un  melenso  attrabiliare  cosi  sciocco  nei- 
Tuso  dell'arti  sue,  come  nel  lasciarsi  aggirare  dalle  arti  altrui,  che  Stèn^' 
torello  vestito  da  Nerone  sarebbe  qualche  cosai  di  più  somigliante  al  vero 
Clemente  Vili.  Né,  con  dir  ciò,  vogliamo  noi  punto  assolvere  questo 
pontefice  dalla  strage  fatta  della  famiglia  Cenci,  e  de'  suoi  peccati  di  ne- 
potìsmo; ma  solo  vogliamo  far  intendere  che  il  demento  Vili  raffigura* 
toci  dal  Guerrazzi,  non  è  quello  che  ci  ha  dato,  la  storia. 

Invano  cercate  nelle  scene  popolari  che  vi  va  il  Guerrazzi  qua. e:  là 
dipingendo,  il  popdo  romano  di  quei  to^ipi,  quale  ve  lo. ritraggono  le 
cronache,  le  leggende,  e  le  stesse  satire  popolesche  di  allora;  Goerr 
razzi  non  fece  più  che  to^iere  ad  imprestito  dal  medio  evo  tre  0  quattro 
caratteri  le  mille  volte  già  stati  stereotipati  nei  moderni  romanzi  aostri 
e  stranieri^  e  4i  intarsiò  nei  suoi  episodii  facendo  parlar  loro  in  fjpasi 
squisitamente  firentine  un  linguaggio  che  nessun  popolo  ha  giammai 
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pariate.  E  poiché  siamo  in  àul  dire  dei  caFatteri,  ne  si  comporti  qui 
una  parola  sopra  uno  dei  principati  caratteri  del  romanzo;  su  quello  di 
Guido  ;  e  sia  questo  un  saggio,  delle  strane  incongruenze  a  cui  s'è  la-' 
sciato  andare  l'ingegno  pur  si  grande  e  capace  del  Guerrazzi.  -^  Guido 
è  fatto  uomo  di  alta  mente,  alto  cuore,  di  perfetta  educazione  intellet- 
tuale e  sociale,  e  sopra  tutto  di  spiriti  sommamente  cavallereschi  :  egli 
è  ardéntissimo  amante  riamato  di  Beatrice;  si  che  dalla  profonda  e  al- 
trettanto nobile  sua  passione  è  tratto  a  farsi  il  vindice  delle*  sevizie  e 
degli  oltraggi  paterni  di  cui  Beatrice  è  vittima  paziente  e  rassegnata, 
proditoriamente  trucidando  égli  stesso  Francesco  Cenci,  ignorandolo 
tutti  tranne  Beatrice  involontaria  spettatrice  dell'assassinio  consumato  ai 
piò  del  suo  letto.  —  Or  bene;  Beatrice  è  accusata  di  parricidio;  e  Guido 
fuggitivo,  tace,  e  lascia  correre  Vaccusa,  che.  di  lontano  avrebbe  potuto 
anche  impunemente  distruggere  :  Beatrice  è  carcerata ,  martoriata  da 
ogni  più  atroce  tortura,  e  Guido  non  l'ignora,  e  tace  :  Beatrice  è  dan^ 
nata  airestremo  supplizio  ;  e  Guido  pur  tace  ancora.  Ben  tenta  di  sot- 
trarre ^infelice  con  un  colpo  di  mano  al  patibolo,  ma  il  colpo  gU  va 
fallito,  e  smanioso  d'amore  assiste  alla  decapitazione  di  colei  che  muore 
per  sola  cagione  del  suo  silenzio  codardo  ed  assassino;  questo  uomo 
a  fattr  di  sì  profonda  e  scellerata^  abbièzione  è  sempre  dal  Guerrazzi 
d^into,  come  già  notammo^ìm  fior  di  gentiluomo,  un  tipo  di  cavalleria, 
un  amante  che  darebbe  mille  vite  all'oggetto  del  sua  amore!! 

Ubì  più  al  meno  tutti  i  caratteri  del  Guerrazzi  peccano  di  siffatte  in- 
^ligruenze;  le  virtù  stesse  di  Beatrice  sono  talvolta  ad  un  contrasto 
cosi  strano  fra  loro  che  le  fa  inverosimili,  incredibili  e  cessano  di  èssere 
virtù,  perchè  nell'impossibile  cessa  la  realtà. 

Noi  non  abbiamo  voluto  esporre  nemmeno  per  sommi  capi  l'ordito 
e  r  intreccio  di  questo  romanzo  per.  risparmiare  ai  lettori  nostri  la  pena, 
anzi  lo  strazio  che  i  casi  e  le  scene  in  esso  narrati  e  descritte  hanno, 
fatto  sul  nostro  spirito. 

Il  nostro  gionude  non  potea,  non  dovea  sorpassar  silenziosa  sopra 
un  nuovo  libro  di  Guerrazzi,  e  solo  per  soddisfare  ad  un  debito  di  con- 
siderazione verso  una  tanta  potenza  d'ingegno ,  noi  ne  abbiamo  qui 
partalo  ;  penosamente  e  quindi  sfuggevolmente,  ma  pur  sempre  t^onfor- 
tati  «dalla  speranza  che  il  Guerrazzi  vorrà  pur  farsi  una  volta  più 
umano  interprete  dei  veri  ufflcii  civili  e  sociali  della  letteratura. 

Predar!. 
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ASTRONOMIA. 


IJUtaie  scoperte  di  iiuaTl  pia  iteti— Il  signor  Ferguson  scopri 
dall'osservatorio  di  Washington  nella  notte  del  l^al  2  settembre  iin  nuore 
pìccolo  pianeta  che  sarà  il  31™^  degli  astri  compresi  fra  Marte  e  Giove  iin<?rii 
scoperti.  Gli  venne  fatto  di  scoprire  quest'astro /osservando  il  pianeta  Egeria 
che  gli  stava  vicino. 

Goldschmidt  e  Chacom^Cf  nella  notte  del  28  al  29.  ottobre,  scopersero 
a  Parigi,  nella  costellajsione.deU'ariete,  i^e  nuoYi  pianeti^  a  eiùiIi«TerÌier 
diede  il  nome  di  Pomona  e  di  Polinnia;  il  primo  ha  lo  splendore  di  ima 
stella  di  11>  grandezza,  ed  il  secondo  di  9».  Il  l^ro  movimento  ò  retrogrado. 

De'  33  piccoli  pianeti  sei  furono  scoperti  nel  corrente  anno  1854.  Ecco 
qui  in  ordine  cronologico  questi  33  pianeti  coi  nomi  de'  loro  scopritori  fe 
la  data  della,  scoperta  : 


Imi  4e'  piuett. 

scopni9fi. 

Illa  della  scoperta. 

(1)  Cerere 

Piazzi  (Palermo) 

1  gennaio  1801 

(2)  Pallade 

Olfiers- 

28  mairzo  l862 

(3)  Giunone 

Harding 

1  settembre  4^04 

(4)  Vesta 

Olbers 

29  marzo  1807 

(5)  Astrea  . 

Hencke 

8  dicemW'e  1845 

(6)  Ebe 

Hencke 

1  luglio  1847 

(7)  Iride 

,Hind 

13  agosto  1847 

(8)  Flora 

Hind 

•   18  ottobre  1847 

(9)  Meti 

Graham 

26  aprile  1848 

(10)  Igea 

De  Gasparis  (Napoli) 

14  aprile  1849 

(11)  Partenope 

Da'  Gasparis 

11  maggio  1860 

(42)  Vittoria 

•Hind 

13  settembre  1850 

(43)  Egeria 

De  Gasparis 

2  novembre  1850 

(44)  Irene 

Hind 

19  maggio  1851 

(15)  Eunomia 

De  Gasparis 

29  luglio  1851  • 

(12)  Psiche 

Defrasparis 

17  marzo  1852 

(17)  Teti 

Luther 

17  aprile  1852 

(18)  Melpomene 

Hind     ' 

24  giugno  1852 

(19)  Massalia 

De  Gasparis 

19  settembre  1852 

1  Chacornac 

20  settembre  1852 
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(20)  Fortuna 

(21)  Lutezia    . 

(22)  Calliope 

(23)  Talia 

(24)  Focea 

(25)  Temi 

(26)  Proserpina 

(27)  Euterpe 

(28)  Amfitrite 

(29)  Bellona 
(90)  Urania 

(31)  ^      (l) 

(32)  Pomanà 

(33)  Polinnia 
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Hind 

Goldsclimidt 

Hind 

Hind 

Chacornac 

De  Gasparis 

Luther 

Hind 

Marth 

Luther 

Hind 

Ferguson 

Goldsohmidt 


22  agosto  1852 

15  novembre  1852 

16  novembre  1852 
15  dicembre  1852 

6  aprile  1853 
6  aprile  1853 
5  maggio  1858 
8  novembre  1853 
1  marzo  4854 
1  marzo  1854 
22  luglix)  1854 
1  settembre  1854 

28  ottobre  1854 

29  ottobre  1854 


Chacornac 

Tutti  questi  pianeti  sono  invisibili  ad  occhio  nudo  ;  U  maggior  parte  ap- 
pariscono come  stelle  di  nona  o  decima  grandezza.  L«  loro  massa  è  picco- 
lissima. Nello  statò  attuale  delle  cognizioni  non  può  più  reggere  l'ipotesi 
ch'essi  siano  frantumi  di  un  pianeta  maggiore.  Ignorasi  tuttora  la  loro  de- 
stinazione nel  sistema  solare. 


*  411  Streeiftwi^k  e  M  Wmrkgfié  —  La  determinazione 
delle  longitudini  rispettive  di  Parigi  e  di  Greenwich  diretta  dai  signori  Le- 
verrier  ed  Airy  è  stata  eseguita  di  già  cinque  volte  dalla  fine  del  passato 
secolo  sin  oggi.  Due  volte  ù  è  adoprato  il  metodo  geodetico.  Nel  1799  la 
Francia  era  rappresentata  da  Cassini,  Mechan  e  Legendre;  Tlnghilterra  dal 
generale  Roy.  Dal  1821  al  1823  l'Inghilterra  era  rappresentata  dai  capitani 
Kater  e  Colby,  la  Francia  dagli  astronomi  dell- Osservatorio.  Nelle  tre  altre, 
volte  si  è  adoperato  il  metodo  astronomico.  Bonvard  nel  1821  cercò  risol- 
vere il  problema  col  paragone  delle  ascensioni  dirette  della  luna  osservate 
a  Parigi  e  a  Greenwich.  Durante  il  tempo  che  mette  la  luna  a  passare  da 
un  meridiano  all'altro  »  la  sua  ascensione  diretta  aumenta  da  circa  19  se- 
condi. Nel  1825  si  ricorse  ai  segnali  di  fuoco  ;  Herschell  e  Sabine  opera- 
rono per  ringhO terra:  Bònne  e  Largeteau  per  la  Francia. 

Nel  1838  il  signor  Dont,  celebre  orologiaio,  trasportò  dodici  de'  suoi  cro- 
nometri da  Greenwich  a  Parigi,  e  li  riportò  da  Parigi  a  Greenwich  dopo 
avere  confrontato  ciascuna  volta  i  penduli  siderali  dei  due  osservatori. 
Questa  operazione  già  eseguita  era  uopo  rifarsi  nuovamente.  Primiera- 
mente la  comunicazione  colla  telegrafia  elettrica,  stabilita  tra  gli  osserva- 
tori di  Greenwich  e.  di  Parigi,  forniva  co,me  mezzo  di  segnale  un  agente 
superiore  a  quello  che  si  era  sinora  impiegato  ;  e  poi  non  si  era  ancora 
operato  con  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  evitare  ogni  errore. 

Nell'operazione  eseguita  da  Leverrier  ed  Airy,  questi  s'impegnarono  di 
allontanare  con  tutto  il  rigore  possibile  le  due  cause- di  errore,  quella  che 
riguarda  gVistrumenti  di  osservazione,  l'altra  che  riguarda  gli  osservatori; 
L'operazione  è  stata  eseguita  in  due  periodi  :  la  prima  ha  durato  dal  25 
maggio  al  5  giugno  (Faye  a  Greenwich,  e  Dunkin  a  Parigi),  la  seconda  dal 


(1)  Questo  pianeta  finora,  per  quanto  consta  a  noi,  non  ebbe  anoora  adcnn  nome. 
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12  al  24  giugno,  e  questi  due  astronomi  erano  rientrati  nei  loro  nsp0ttÌTÌ 
osserratori. 

Le  osservazioni  dei  segnali  sono  durate  un'ora  -per  ogni  giorno. 

L'ora  è  stata  divisa  in- quattro  quarti  ^  nel  primo  e  terzo  quarto  i  secali 
erano  dati  da  una  stazione,  nel  secondo  e  quarto  dall'altra.  I  segnati  sono 
stati  inviati  per  gruppi,  la  cui  apparizione  era  annunziata  telegraficamente 
alcuni  momenti  prima  affine  di  prevenire  gli  osservatori.  Ogni  gruppo  con- 
teneva dieci  segnali  incirca,  succedentisi  a  dieci  secondi  d'intervallo.  Nel 
primo  periodo  dell^operàzione  sonosi  scambiati  706  segnali  ,  e  965  ne)  se- 
condo. Le  riduzioni  ed  ì  calcoli  sono  stati  fatti  dal  signor  Tvon  YillarcAau. 

Secondo  questa  bel  lavoro,  la  cui  esattezza  ha  potuto  essere  accertata, 
la  differenza  tra  la  longitudine  di  Parigi  e  quella  di  Greènwioh  è  di  9  m. 
20  s.  63.  Nel  1799  si  èra  trovata  di  9  m.  18  s.  8;  nel  Ì822  di  9  m.  21  s.  18; 
nel  1825  di  9  m.  21  s.  46.  In  tal  guisa  tra  Greenwich  e  Parigi  hawi  (iiiten- 
desi  solamente  nella  direzione  dall'ovest  all'est)  4  o  500  metri  di  pia  di 
quanto  si  supponeva  dopo  il  1825,  Questo  risultame&to  è  tanto  importante 
per  quanto  inatteso. 


■EGCANIGA. 

PrsyreMrt  di  telegrafi»  eletirie».  —  Nel  mese  scorso  si  fecero 
nell'I.  R.  ufficio  telegrafico  centrale  di  Tienna,  in  presenza  del  ministro 
del  commercio  ,  esperimenti  in  grande  per  corrispondere  telegraficamente, 
nell'istesso  tempo,  col  mezzo  dello  stesso  filo,  in  due  direzioni  contrarie, 
cioè  da  Vienna  a  Linz  e  da  Linz  a  Vienna. 

Il  dispaccio  che  venne  comunicato  da  Linz,  constava  di  80  parole,  for- 
manti una  notizia  continuata  ;  quello  che  contemporaneamente  partiva  da 
Vienna,  era  composto  di  periodi  brevi  e  sènza  connessione,  fra'  quali  erano 
parole  francesi  e  nomi  proprii,  cosicché  non  era  possibile  .d'indovinarne  il 
senso,  se  i  segni  telegrafici  comparivano  imperfetti.  Dopo  che  fu  ricevuta 
a  Vienna  la  comunicazione  fatta  da  Linz,  si  domandò  da  qui,  che  si  tras- 
mettesse nuovamente  a  Vienna  11  dispaccio,  spedito  contemporaneamente 
a  Linz  sullo  stesso  filo,  e  lo  si  ricevette  completo. 

Questo  importante  problema  è  dunque  da  ritenersi  sciolto  ;  e  con  ciò  è 
assicurato  un  grande  progresso  alla  telegrafia,  elettrica  :  con  ciò  cessa  per 
più  tempo  il  bisogno  di  aumentare  i  fili  telegrafici  (e  questo  sarebbe  di- 
venuto indispensabile,  coll'aumento  continuo  dei  dispacci),  il  che  non  è 
soltanto  di  grande  spesa,  ma  aumenta  anche  il  numero  degli  sturbamenti 
nelle  comunicazioni.  Il  merito  di  quest'invenzione,  non  poco  importante 
per  la  scienza,  compete  all'I.  R.  direttore-dei  telegrafi,  dottore  Guglielmo 
Gintl. 

Telegimfi  smierlcaiii*  —  La  lunghezza  delle  linee  telegrafiche  degli 
Stati  Uniti  nel  1852  sorpassava  le  15,000  miglia  (24,000  kil.),  e  si  è  in  seguito 
aumentata  considerevolmente.  I  punti  più  lontani  che  riuniscono  la  telegrafia 
sono  Quebec  e  la  Nuova  Orleans  distanti  4,800  kilometri.  Allorquando  le 
linee  che  uniranno  la  California  coli' Atlantico  e  Terra  Nuova  con  il  conii< 
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ne&te  amedcano  saranno  compiute  ;  San  Francisco  sarà  in  comunica- 
zione con.  Saint-Johns  ,  che  dista  dairirlanda  ciixque  giorni  di  viaggio. 
Si  calcola,  che  le  notizie  potranno  riceversi  in  Ettropa  dall'Oceano  Paci- 
fico e  Ticeversa  in  sei  giorni  circa.  Il  prezzo  di  stabilimento  delle  linee 
telegrafiche  non  sorpassa  le  trentacinque  lire  sterline  (875  lire)  per  miglio 
(1,693  metri).  Il  prezzo  dei  dispacci  telegrafici  da  Nuova  York  a  Wa- 
shington, dilatanti  di  432  kilometri,  è  di  lire  2  e  50  centesimi  p^  dieci  pa- 
role ,  e  di  25  centesimi  per  ogni  parola  addizionale.  I  dispacci  inviati  ai 
giornali  si  pagano  5  centesimi  per  parola  per  una  distanza-  di  320  kilo- 
meiri ,  10  centesimi,  per  una  distanza  da  d^  a  800  kilometri ,  ed  in  tal 
guisa!  giornfili  di  Nuova  York  ricevono  per  mezzo  del'  telegrafo  interi 
.discorsi  con  cui  possono  riempire  due  colonne  del  giornale.  I  commer- 
eìanti  si  servono  assai  del  telegrafo ,  e  non  havvi  persona  che  non  ne 
faccia  uso.  I  fili  telegrafici  nelle  città  passano  lungo  le  case  ,  e  sono  so- 
stenuti nelle  strade  da  grandi  pali  invece  di  esser'znessi  sotterra  nei  tubi. 
In  tal  modo  vi  è  in  Nuova  York  un  manifatturiere  che  dal  suo  officio  sito 
in  un  quartiere  della  città  corrisponde  con  i  suoi  lavoranti  situati  in  un 
'  altro  quartiere  per  mezzo  di  un  apparecchio  elettrico.  I  proprietari  delle 
case  lungo  le  quali  passa  il  filo  hanno  acconsentito  senza  difficoltà  di  as- 
soggettarsi a  questa  servitù. 

FerraTle  atmasferiche  «otlerranee.  —Il signor  Séguiu  ha 

fatto  numetosi  calcoli  per  dimostrare  che  il  sistema  ch'egli  ha  proposto, 

siccome  più  vantaggioso  sotto  varii  aspetti,  e  specialmente  dal  lato  del  la  fi- 

.  curezza,  offre  pure  il  vantaggio  dell'economia.  È  noto  che  il  signor  Séguin 

impiega,  come  motore  de' convogli  sulle  vie  ferrate,  la  pressione  dell'aria 

dentilo  lunghi  tunnel ,  la  cui  sezione  è  uguale  allo  spazio  che  i  convogli  vi 

occupano.  Dietro  il  suo  calcolo,  una  strada  ferrata- stabilita  nelle  condizioni 

del  suo  sistema  costerebbe  per  ciascuna  sezione  di  dieci  chilometri  : 

Costruzione  della  ferrovia       .        .•       .        .        ,   '     .    Fr.    4,350,000 

Macchine  e  accessorii      .        .        .      '  .  .        .      »         500,000 

Materiale  pe'  trasporti ,  vetture  e  vagoni        .        .        .      »         500,000 

Spese  impreviste ...»         650,000 


Fr.    6,000,000 


Interesse  al  5  p.  »|o         .  .        .    Fr.    300>000 

Spese  annuali  .  .  -     .      »'     300,000 

Amministrazione,  esercizio,  ecc.,    .        .      »      150,000 


Fr.    750,000 

D'onde  risulta  che  ove  si  arrivasse  all'incasso  di  Fr.  75,000  per  chilometro 
(somma  già  realizzata  sopra  varie  linee),  ammettendo  che  le  spese  d'eser- 
cizio non  superino  il  20  per  cento  dell'incasso  totale,  si. troverebbe  l'inte- 
resse del  capitale  impiegato.  Arrivati  a  questo  limile,  i  benefizi  crescereb- 
.bero  con  grande  rapidità. 
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FISKA. 

IVaoTe  ricerche  di  Regnaalt  «alle  forese  elastiche  del 
▼aporl.  —  L^instandabile  Regnault  intraprese  Fecentèmeate  nna  nuova  e 
lunghissima  serie  di  speriense  intorno  alle  forze  elastiche  de*  vapori.  Tfai 
molteplici  risultati  a  cui  giunse,  ci  pare  degno  di  qui  ricordare  il  seguente. 
Si  ammise  finora  generalmente  che  un  miscuglio  di  più  sostanze  volatili  che 
non  si  combinano  chimicamente  emette  vapori  comf  le^si,  la  cui  forza  ^la-  ' 
stica  totale  é  eguale  allo  stato  di  saturazione ,  alla  somma  delle  tensioni 
che  ciascuno  de' liquidi  produrrebbe  alla  medesima  temperatura.  Questa 
proposizione  non  è  che  un  caso  particolare  della  legge  generale  conosciuta 
sotto  il  nome  di  legge  di  Dalton,  che  si  applica. a  qualunque  miscugHo  di 
flùidi  elastici,  gaz  permanenti  o  vapori.  Si  ammette  pure 'come  verificata 
sperimentalmente  da  Gay-Lussac,  la  legge  di  Dalton  per  ciò  che  concerne 
i  miscugli  di  vapori.  Ma  Regnault  fa  osservare*  che  Tapparecchio,  descritto 
da  Biot,  il  quale  avrebbe  servito  a  Galton  per  istabilire  sperimentalmente 
la  sua  legge,  è  inetto  a  fornire  risulati  esatti.  Inoltre  non  trovasi  in  adcun 
luogo  traccia  delie  sperienze  che  si  attribuiscono' a  Gay-LuSsac.  Regnault 
ne  conchiude  che  questa  legge  venne  ammessa  come  per  confidenza,  sem- 
brando essa  una  conseguenza  naturale  delle  idee  preconcette  intorno  alla 
costituzione  de' fluidi  aeriformi ,  e  che  vennero  sviluppate  da  Laplace,  Pois-- 
soned  altri  matematici  Le  sperienze  di  Regnaultnon  solo  non  confermano 
la  legge  suddetta;  ma  la  dimostrano- falsa. 

Regnault  ha  sperimentata  sopra  miscugli  binari  di  liquidi  di  volatili  che 
ei  distingue. in  tre  classi.  1*  classe.:  miscugli  di  liquidi  che  non  esercitano 
azione  dissolvente  sensibile  l'uno  sull'altro;  2«  classe:  miscugli  di  liquidi 
che  si  disciolgonp  secondo  pro'porzioni  più  o  meno  considerevoli,  roa  non 
illimitate;  3*  classe:  miscugli  di  liquidi  che  si  dispiolgono  reciprocamente 
in  qualunque  proporzione.  Se  i  miscugli  delia  prima  classe  danno  risultati 
che  poco  si  scostano  dalla  legge  di  Dalton,  assai  sensibilmente  se  ne  sco- 
stano quelli  della  seconda,  è  mólto  quelli  della  terza.  La  somma  delle  forze 
elastiche  pe' miscugli  della  seconda  telasse  eguaglia  presso  a  poco  la  forza 
elastica  del  vapore  del  liquido  più  volatile  ;  pe'  Itcfuidi  poi  della  terza  classe 
tal  somma  è  in  generale  minore  della  tensione  stessa  del  vapore  del  liquidò 
più  volatije. 

Carrentl  piro-elettriche. — Chiama  il  signor  Becquerel  con  qué- 
sto nome  le  correnti  elettriche  sviluppate  dall.e  azioni  combifaate  dei  calore 
mollo  intenso  colle  affinità.  Simili  cof renti ,  chó  sono  a  fofza  costante  ove 
la  temperatura  non  cangi  troppo  sensibiitnente',  vengano  prodotte  ogni 
volta  che  sostanze  solide  conduttrici  deirelettricità  sono  in  contatto  col 
vetro  o  con  qualunque  sostanza  vitrea  fusa  o  allo  stato  prossima  della 
fusione  pel  calore.  Ma  il  massimo  efl'etto  non  ha  luogo  che  allorquando  la 
sostanza  è  fusa.  Ecco  qui  alcune  sperienze  per  cui  Becquerel  riconobbe 
resistenza  di  queste  correnti  e  ne  paragonò  gli  effetti  : 

1*  Se  in  un  fornello  pieno  di  carboni  accesi  si  colloca  una  verga  di  ferro 
9      ■ 
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dolce  ed  una  di  rame,  in  comunicazione  ciascuna  colle  estremità  del  filo  di  un 
moltiplicatore  ordinario  col  mezzo  di  un  filo  di  rame  e  d'un  filo  di  ferro, 
l'ago  del  moltiplicatore  non  vien  deviato,  qualunque  siala  temperatura;  non 
ha  però  luogo  sviluppo  alcuno  di  elettricità.  Ma  se  si  fa  passare  la  verga 
di  rame  in  un  tubo  di  vetro  poco  fusìbile,  e  di. cui  si  elevi  ja  temperatura 
sino  alla  fusione ,  si  riconosce  che  prima  ancora  che  il  vetro  sìa  divenato 
rosso,  l'ago  è  deviato,  continuando  il  riscaldamento,  cresce  l'intensità  della 
corrente,  finché  acquista  un  valor  massimo  e  rimane  costante.  Questa  cor- 
rente è  diretta  dal  ferro  al  rame  a  traverso  al  carbone  ed  al  vetro,  vaie  a 
dire,  il  ferro,  durante  la  sua  o^idazione  ,  sviluppa  l'elettricità  negativa , 
edil  rame,  la  cui  superfìcie  rimane  pulita  e  chiara,  rende  libera  l'elettrici tà 
positiva.  Si  vede  d^  ciò  che  il  rame,  sebbene  esposto  ad  una  temperatura 
elevata,  si  conserva  intatto,  come  avviene  allorquando  essendo  in  contatto 
col  zinco  e  col  ferrose  posto  in  un  liquido  ossidante.  Deve  dunque  al  suo 
stato» elettro-negativo  questa  conservazione  a  temperatura  elevata.  La  cop- 
rente rimane  costante,  finché  la  temperatura  non  varii  e  che  il  ferrò  non 
si  ricopra  di  uno  strato  considerevole  di  ossido.' Ma  avvenendo  che  il  tubo 
.  fonda  parzialmente  e  che  il  rame  tocchi  il  ferro,  cessa  ogni  ségno  di  elet- 
tricità. Ciò  prova  che  questa  corrente  non  è  termo-elettrica,  ossia  unicaT- 
mente  dovuta  al  calore.  Lo  sviluppo  dell'elettricità,  ii)  questa  circostanza, 
ha  dunque  veramente  un*  origine  calorifica  e  chimica.  Mentre  il  ferro  si 
ossida  assorbe  l'elettricità  negativa,  e  Taria  ambiente  raccoglie  l'elettricità 
positiva,  la  quale  è  trasmessa  al  rame  per  mezzo  de'  carboni  ardenti  e  del 
vetro  incandescente  coi  quali  i  gaz  sono  in  contatto. 

29  Per  conoscere  il  rapporto  che  passa  tra  la  corrente  prodotta  da  uDa 
copili  piro-elettrica  e  quella  di  un  elemento  di  Bunsen ,  a  conduttibilità 
eguale  e  astrazion  fatta  della  perdita  al  passaggio,  allorché  succede  inver- 
sione nella  direzione  delle  correnti ,  Becquerel  ha  collocato  in  un  medesimo 
circuito  una  copia  piro-elettrica  ed  una  copia  ad  àcido  nitrico,  i  cui  ele- 
menti avevano  le  medesime  dimensioni.  Queste  due  copie  sono  state  col- 
locate successivamente  in  modo  ch^  le  due  correnti  camminassero  nel 
medesimo  senso  e  poi  in  sengo  contrario.  Riconobbe  colla  bussola  de' seni 
che  in  queste  condizioni  la  corrente  piro-elettrica  aveva  quattro  volte  meno 
d'intensità  che  quella  della  copia  ad  acido  nitrico. 

3®  Sostituendo  al  ferro  un  cilindro  di  carbone,  si  ottiene  la  corrente 
risultante  dalla  combustione  del  carbone ,  avente  la  medesima  direzione 
che  la  precedente  ,  e  intensità  poco  diversa 

4«  Paragonando  i  poteri  conduttori  delle  due  sorgenti  di  elettricità  , 
Becquerel  ha  riconosciuto  che,  allorquando  J.a  temperatura  si  Ajgprossima 
al  punto  della  fusione  del  rame,  questi  poteri  sono  presso  a  poco  eguali  , 
ma  che  allontanandosi  da  questo  termine,  la  resistenza  al  passaggio  cresce 
rapidamente  nella  copia  piro-plettrica. 

5«  Le  correnti  piro-elettriche  producono  le  scomposizioni  chimiche  come 
le  altre. 

—  Becquerel  indica  varie  maniere  di  comporre  le  copie  piro-elettriche  e 
fa  uso  anche  di  sostanze  differenti.  Egli  crede  che  sarebbe  possibile  di 
rendere  utile  il  calore  perduto  delle  fucine,  applicandolo  alla  produzione 
delle  correnti  piro-elettriche.  Ammette  pure  come  probabile  la  produzione 


Digiti 


zedby  Google 


CRONACA  131 

di  queste  correnti  nel  seno  della  terra  aK  contatto  o  nella  vicinanza  della 
parte  solida  e  della  parte  del  globo  che  è  ancora  allo  stato  di  fusione,  lad- 
dove trovansi  sostanze  solide  conduttrici  aderenti  a  silicati  fusi  come  nelle 
copie  piro-elettriche. 

Aurora  hereall -- Il  signor  Quetelet  ha  comunicato  all'acca- 
demia di  Bruxelles  una  tavola  delle  aurore  boreali  osservate  durante  un 
periodo  di  16  anni  ,-daM8^  al  1853,  in  Norvegia  a  Cristiania,  dal  signor 
Hausteeq,  direttcrre  dell'Osservatorio  di  quésta  città.  La  tavola  mette  in 
evidenza  un  risultato  -già  segnalato  -da  Mairan',  di  cui  però  importa  veri- 
ficare l'esistenza  anche  in  altri  luoghi  e  durante  periodi  più  lunghi.  Questo 
risaltato  consiste  in  ciò;  che  il  fenomeno  delle  aurore  boreali  sembra  affetto 
da  una  periodicità  annuale,  ^  presenta  ogni  anno  due  massimi  e  due  mi- 
nimi sensibilissimi  :  i  massimi  corrispondono  agli  equinozi  ;.  i  minimi  ai 
solstizi.  Il  minimo  del  solstizio  d'estate  è  cosi  sensibile,  che  durante  i  sedici 
anni  abbracciati  dalle  osservazioni  di  Hausteén,  non  venne  osservata  manco 
un'aurora  boreale  nel  mese  di  giugno.  Il  signor  Quetelet  fa  inoltre  notare 
che  nel  secolo  scorso ,  sopra  183  aurore  boreali  osservate  dal  1739  al  1762, 
una  sola  fu  vista  nel  mese  di  giugno. 

Dietro  una  mediìt  de'  risultati  di  Hausteén ,  sopra  mille  aurore  boreali , 
86  si  osseryano nel  mese  di  gennaio,  114  in  febbraio,  140 in  marzo,  112  in 
aprile,  6  in  maggio,  Oin  giugno,  2  in  luglio,  66  in  agosto,  146  in  settembre, 
122  in  ottobre^  103  in  novembre,  103  in  dicembre. 

Dietro  le  osservazioni,  già  citate  del, secolo  scorso  e  fatte  ad  Upsal  suc- 
cessivamente da  Celsius,  Hiorter,  Bergmann,  si  avrebbero  in  media  e  in 
ordine,  per  gli  stessi  mesi,  i  seguente  numeri  di  aurore  boreali  :  84, 134, 
135,  64  ,9,  1,  13.  91 ,  128,  142,  101 ,  98,  sopra  1000 osservazioni: 

Il  signor  Quetelet  si  estende  in  seguito  dietro  alcuni  passi  che  cita  di 
Aristotile,  Seneca,  Plinio,  Lucano  e  di  vecchie  cronache  ad  indagare  la 
maggiore  o  minore  irequenza  delle  apparizioni  di  luce  polare  ne'  diversi 
secoli,  cominciando  dal  502  avanti  Cristo  fìno  a  noi.  «  lio  trovato,  dice 
egli ,  ch'ella  (la  luce  polare),  durante  questo  tempo  ebbe  circa  24  riprese, 
in  cui.  si  mostrò  più  o  meno  frequentemente,  con  grandi  intermittenze, 
nelle  quali  sembra  essere  affatto  scomparsa,  almeno  pe' paesi  centrali  d'Eu- 
ropa, e  fu  visibile  solamente  nella  Groenlandia.  Delle  24  riprese,  le  più 
forti  furono  la  9*  dal  541  al  603,  di  62  anni  ;  la  12*,  dall'823  all*887;  di  64 
anni  ;  la  22*,  dal  1500  al  1588 ,  di  88  anni  ^U  massimo  tra  il  1560  e  il  1588)  ; 
e  là  24«,  dal  1707  ai  1788  o  1790,  di  81  anni  (il  mtìw«mo  vèrso  il  1750).  ; 
Quetelet  promette  di  publicare  un'altra  volta  questa  lista  in  disteso. 
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PIROTECNIA. 


£flplo»ione  delle  mine  eoi  ineaEze  dell'eletirleit».  —  Il 

signor  t)u-Moa<;el,  inviaDclo  all' Accademia  di  Parigi  Ja  desorizione  del 
n^ezzo  da.  lui  ideato  per  applicare  la  forza  deirelettrico  all'espi o&ione  delle 
mine,  fa  conoscere  alcune  curiose  paYticolarità  delle  mine  praticate  per  lo 
scavo  del  porto  di  Cherbourg.  Una  di  queste  mine  si  compone  ordinaria- 
jnente  di  due  camere  quadrate  della  capacità  di  tre  a  quattro  metri  cubi , 
scavate  12  metri  circa  al  di  sotto  della  superficie  nella  ròcca  e  ripiene-di 
polvere.  Per  operare  questa  scavamento  ,  gl'impresari  Dussau  e  Rabattu 
fanno  aprire  un  pozzo  della  profondità  di  \2  metri ,  poi  fauno  partire  dal 
fondo  di  questo  pozzo  djue  gallerie  orizzontali  dell'altezza  di  1"»,  50  sopra 
ò^  di  lunghezza.  All'estremità  di  queste  gallerie  scavano  le  camere  sopra 
menzionate.  La  polvere  non  viene  versata  direttamente  in  queste  camere  , 
poiohè  di^rante  il  lungo  lavoro,  richiesto,  per  la  chiusura  della  mina  essa 
prenderebbe,  umidità  e  resterebbe  senza  effetto.  Si  chiude  ermeticamente 
insacchi  di  gomma  perca  insieme.al  razzo  d'esplosione.  Ciascuno  di  questi 
sacchi   contiene  duemila  chilogrammi  di  polvere!.. Le  due  estremità  del 
rj^zzo  SO..O  unite  ai  fili  conduttóri  coperti  di  gomma  perca*  Si  chiudono 
le  gallerie  ermeticamente  con  pietra  e  gesso  ,  si  riempia  di  terra  il  pozzo 
di  discesa ,  cosicché  le  mine  non  comunicano  più  coll'esterno  se  non  se 
per  mezzo  de'  fili  conduttori ,  i  quali  restano  fortemente  rioserrati  nelle 
opere  di  muratura.  Tutta  la. difficoltà  che  aveva  da  superare  Du*Moncel 
consisteya  nell'assicurare  l'anione  della  scintilla  elettrica ,   e    produrre 
l'esplosione  simultanea  di  due,  sei,  ed  anche  otto  di  queste  mine  conte- 
nenti fino  a   quattromila  chilogrammi  di  polvere   oiasoheduta.   Se  si  ri- 
flette che  le  mine,  che  volta  per  volta  si  fanno  scoppiare  ,  costano  ben 
anche  quindioimila  franchi  ,  e  cher  dalla  loro  buona  o  cattiva  riuscita  di- 
pende la  perdita  di  questa  somma  od  un  considerevole  benefizio ,    si  co- 
noscerà che. importava  grandemente  di  far  uso  di  un  metodo  d'accensione 
delU  polvere  più  sicuro  ohe  economico.  Il  signor  Dji-Moncel  per  conse- 
guenza rinunziò  di  servirsi ,  per  uno  dei  fili  ,   del  poter  conduttore  del 
suolo.  Invece  di  far  usò  di  un  solo  circuito  per  tutte  le  mine  ,  le  riunisce 
doje  a  due  e  ricorre  a  tre  o  quattro  circuiti.  La  corrente  ò  data  coH'appa- 
reochio  di  Ruhumkorff ,  che  trasmette  la  scintilla  a  distanza  ,  e  col  mezzo 
di  un  commutatore  circolare  ,  ohe  produce  le  scintille  succedéntisi  fre- 
quentissimamente ;  'Cosicché  ,  se  manca  la  prima  >  ne  arriverà  ben  tosto 
un'altra  a  produrre  l'esplosione ,  la  quale  avrà  perciò  luogo  per  tutte  le 
mine  simultaneamente.  Il  razzo  ,  o  per  meglio  dire  la  materia  infiamma- 
bile destinata  a  ricevere  il  calore  della  corrente  e  comunicare  il  fuoco  alla 
polvere,  consiste  in  una  foglietta  di  severo  preparata  come  segue.  S'im- 
•  merge  un  turacciolo  nell'acido  solforico  concentrato.  Dopo  questa  opera- 
zione esso  si  annerisce  e  diventa  conduttore.  Sciascia  scopare  e  si  fa  per 
esso  passare  la. corrente  d'induzione:  Una  grossa  fiamma  rossa  vedesi  al- 
lora sortire  dal  severo ,  la  quale  a  poco  a  poco  si  trasforma  e  dà  luogo 
ad  un  punto  di  luce  raggiante.  Il  severo  è  allora  preparato.  Se  ne  stacca 


Digiti 


zedby  Google 


CRONACA  .   iS8 

la  parte  saperfioiajie  carbonizzata  inaiente  con  una  sottile  pellicola  non 
carbonizzata  ;  3Ì  riduoo  m  pezzetti  ,  e  questi  serTÌranno  di  conduttore 
secondario,  cké  si  riscalda  per  Fazione  della  corrente  ,  servendo  di^sca. 
Spaccando  longitudinalmente  un  piccolo  tratto  della  gomma  perca  òhe 
riveste  il  fìlo  conduttore,  si  rompe  questo  e  s'introduce  nella  rottura  un 
pezzettino  d'esca  preparata  come  si  disse.  Si  fa  passare'questo  tratto  di 
conduttore  in  una  cartuccia  piena  di  polvere  e  di  grossa  limatura  di.  ferro, 
e  si  ha  il  razzo  bello  e  preparato  »  ohe  non  costa  più  di  dieci  Gentesinù 
di  franco.  Si  staccarono  a  Cherbourg,  con  mine  scoppiate  a  questo  modo, 
più  ài  300  mila  xùetri  cubi  di  ròcca  ,  e  si  troyè  un'economia  di  nn  sesto 
circa  della  spesa  che  sarebbe  occorsa  coi  metodi  ordinari  di  esplosione. 


Cmtoué  fuliniiUMite.  —  Il  signor  J.  R.  Ranwex  ha  comunicato  ^  noB 
ha  guari,  alla  Società  di  farmacia .  d'Anversa  «na  nuoi^a  preparazioTU  del 
cotone  polvere. 

Il  sig.  R.  prepara  questo  prodotto  fulminante  col  mezzo  della  peluria 
piumata  che  circonda  nelle  loro  capsule  i  semi  del  fiocco  femmina  del 
pioppo  del  Canada.  —  Egli  crede  questo  fatto  altrettanto  più  degno  di  at^ 
tenzione  perchè  presenta  un  interesse  non  solo  al  punto  di  vista  della 
scienza,  ma  ancora  a  quello  delle  arti  e  dell'industria.  Perciò,  col  fatto  me- 
desimo della  sua  trasformazione' in  xilòidina  fttltei nènie,  h  evidente  che  la 
peluria  cotonacea  del  pioppo ,  9  gattice  del  €anadà,  deve  esser  costituita 
di  materia  legnosa,  il  di  cui  aggruppamento  molecolajre  è  identico  a  quello 
del  cotone  generalmente  cognito;  ed  in t;onseguenza non  devesi  più,  come 
taluni  autori,  considerare  il  cotone  esclusivainente  dovuto  alle  differenti 
specie  del  genere  gossypium  delle  famiglie  delle  malvacee.^ —  D'altronde, 
se  i  cotoni  non  possono  essere  coltivati  nel  B^elgió ,  od  al  più  secondo  il 
de  Candolle ,  alcuni  fra  essi  potrebbero  esserlo  eoa  qualche  vantaggio  in 
varie  parti  della  Francia,  si  può  almeno  sperare,  veduta  la  produzione  del 
vero  cotone  col  gattice  del  Candida,  bell'albero  della  famiglia  delle  amen- 
Iacee,  che  dai  vegetali  di  altra  famiglia  potrebbero  fornirvi  il  ootone,  e  che  , 
verrà  un  giorno  ove  il  Belgio  e  stessamente  la  Francia  non  saranno  più 
trìl^utarie  delPestero  per  codesto  prezioso  prodotto. . 

MiieTO  im»m%  grece*  ^  Fu  detto  e  creduto  soventi  volte  che  il  fuoco 
greco  era  di  nuovo  ritrovato ,  ma  ben  presto  le  esperiènze  chiarirono  che  il 
segreto  di  quel  terribile  fuoco  era  tuttavia  un  mistero.  Oggi  il  signor  Bian- 
che, chimico  di  Puteaux,  scopri  una  composizione  infìammiabile,  i  cui  ef- 
fetti, constatati  da  cinque  successivi  esperimenti,  sorpassano  ciò  che  narrasi 
di  più  terribile  sugli  effetti  dell'antico  fìweo  grecoi' 

Un  deputato  al  corpo  legislativo,. e  molti  altri  distinti  personaggi,  testi- 
moni di  quegli  esperimenti ,  ne  riferirono  all'imperatore ,  il  quale  chiamò 
tòsto  il  chimico  di  Puteau^al  campo  dt  Boulogne,  ove  si  tentarono  nuove 
e  più  decisive  esperienze. 

Ecco  ciò  che  trapelò  nel  pùbblico  su  questa  terribile  invenzione.  La  mi- 
s(iela  è  semplioe  assai ,  e  la  materia  infiammabile  può  essere  facilmente  e 
senza  pericolo  trasportata ,  come  del  pari  senza  perìcolo  può  essere  intro» 
dotta  ncu  proiettili  destinati  a  riceverla. 
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Questa  composizione  liquida  fulminante  infiamma  tantosto  tutto  ciò  che 
incontra  versandosi  :  sparsa  in  bacini  immensi  riempiiiti  d'acqua  fluviale, 
li  cambia'  in  vasti  focolari  di  fiamme  ,  e  credce  vieppiù  l'incendio  all'agi- 
tarsi delle  acque.      ' 

.Questo  liquido  versato  sull'assito  di  una  stanza,  per  quanto  sia  grande, 
vi  sviluppa  un  fumo  ed  un  cai  or  tale  da  soffocare  quanto  vi  si  trova.  La- 
sciandone cadere  qualche  goccia  su  di  un  pizzico  di  polvere,  vi  determina 
di  presente  un'  esplosione  pari  a  quella  di-  un  cannone  dà  8,  e  ciò  senza 
compressione  alcuna,  anzi  lasciando  la  polvere  libera  sparsa. 

Il  prezzo  finalmente  è  modico  assai,  e  non  eccede'  quello  della  polvere 
ordinaria. 

Tali  furono  i  risultati  delle  esperienze  fatte  ;  ed  il  signor  Bianche,  se, 
come  spera,  riuscirà  a  rendere  la  sua  invenzione  di  «so  Comune  nell'arte 
della  guerra,  vuole  che  sia  denominata  Fuoco  di  Putèaux. 


AGRICOLTURA. 

CToltur»  dell'Igmune*  —  Il  signor  di  Móntigny  ha  importato  ia 
Francia  l'ignamo  della  Cina,  ed  il  sig.  Ducarsne  con  parole  caldissime 
cosi  raccomandava  questa  importante  pianta  alimentaria. 

«  Essa,  égli  dice,  é  addimesticata  da  tempo  immemorabile  ;  essa  è  per- 
fettamente rustica  sotto  il  nostro  clima:  la  sua  radice  è  voluminosa,  ab- 
bondante di  materia  nutritiva,  mangiabile  cruda,  facile  alla  cottura  sia 
nell'acqua,  sia  Sotto  la  cenere  e  senza  altro  sapore  di  quello  dèlia  iecula. 
£  un  pane  come  e  meglio  della  patata.  » 

Che  s'impadroniscano  dunque  i  giardinieri  della  nuova  venuta,  che  la 
sperimentino  sótto  i diversi  climi  e  nei  differenti  ssuoli  della  Francia;  che 
mettano  a  quest'opera  patriottica  Tinteli  igeizza  e  la  perseveranza  necessa- 
rie, e  siamo  fermamente  convinti  che.l'ignam9  verrà,  cornee  al  suo  tempo 
le  patate,  ad  aumentare  le  fortune,  e  sopratutto  ad  alleggerire  d'assai  le  mi- 
serie nelle  classi  sofferenti  della  popolazione. 

L'ignamo  appartiene  alla .  famiglia  dei  dioscorei.  Annuale  per  i  suoi 
tronchi,  è  rigoglioso  per  le  sue  barbe.  I  tronchi  si  allungano  da  uno  a  due 
metri  ;  la  loro  figura  è  cilindrica,  e  la  grossezza  è  eguale  a  quella  di  una 
penna  da  scrivere. 

Le  barbe  si  affondano  perpendicolarmente  nel  suolo  alla  profondità  di 
un  metro  e  qualche  volta  più.  Esse  ordinariamente  hanno  la  forma  di  una 
clava  lunga  da  O»  50  ad  1  metro,  di  cui  il  più  gran  diamelro.è  di  O»  15  e^la 
grossezza  si^diminuisce  in  alto  sino  al  punto  di  non  essere  maggiore  di  un 
dito.  Queste  barbe  sono  ripiene  di  fecula  unita  ad  un  liquido  latteo  e 
mucilagginoso.  Le  fibre  lignee  sono  appena  apparenti.  La  còtCnra  dà  a 
questo  tessuto  l'aspetto  della  patata. 

Ciascuna  pianta  ordinariamente  non  produce  che  due  o  tre  tubercoli,  il 
cai  peso  varia  tra  le  300  alle  400  gramme.  Il  sig.  Ducaisne,  da  cui  ricaviamo 
questi  particolari,  ne  ha  raccolto  alcune  del  peso  di  un  Irilogrammo. 
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La  causa  dell'ignamo  difesa  da  un  cosi  sapiente  ed  onorevole  difensore» 
può  considerarsi  guadagnata  ;  ed  abbiamo  maggior  ragione  ricordare  i 
nomi  di  coloro  che  l'hanno  patrocinata  in  t^mpi  meno  favorevoli.  Citerem- 
mo un  antico  colono,  il  sig.  Revdemorande,  che  per  15  a  20  anni  ha  vacna- 
mente  sollecitati  i  ministri  e  le  Camere  francesi  di  mettere  fine  alle  care- 
stie, favorendo  l'introduzione  delle  diverse  piante  alimentarie,  fra  le  quali 
primeggia  Tignamo. 

Malattia  dell'uva*  —  Nella  seduta  del  2  ottobre  dell*  Accademia 
delle  scienze, di  Parigi ,  il  signor  Cauchy  ha  chiesto  che  'si  facesse  esa- 
minare da  una  commissione  speccale  un  metodo ,  che  un  giardiiliere  , 
ch'ei  nomina  ,  sembra  aver  praticato  con  felice  risultato  contro  la  ma-' 
lattia  dell'uva ,  e  che  si  raccomanda  per  una  grande  semplicità.  Esso  con- 
siste semplicemente  nel  lavare  o  anche  solo  spruzzare  le  parti  infette  , 
siano  foglie ,  pampini  o  grappoli,  con  una  dissoluzione  acquea  di  sai 
marino  (una  libbra  di  sale  in  un  secchio  d'acqua.  )  Una  commissione  è 
incaricata  di  portar  giudizio  intorno  a  questo  metodo. 


ECONOMIA  RIRALE. 


Pì*0|ipietéi  BUtritiTa  nei  (fibi  cotti  per  gli  animali. 

Molti  coltivatori  ignorano  tuttóra  che  si'possa  aumentare  sensibilmente 
la  proprietà  nutritiva  degli  alimenti  secchi  separandoli ,  poi  rammollen- 
doli con  acqua  fredda  o  colla  evaporazione,  e  mischiandoli  ad  una  certa 
quantità  di  sale  ^.  che  ne  facilita  la  digestione,  e  l'assimilazione.  Il  se- 
guente esperimento  proverà  loro  quanto  gli  alimenti  cosi  preparati  siano 
più  nutritivi  per  le  greggi. 

Cento  montoni  ricevevano  in  tre  porzioni  per  loro  cibo  giornaliero  85 
kilog.  di  fieno  e  75  kilog.  di  paglia  tritata.  Allorché  si  cominciò  ad  annaf- 
fiare coll'acqua  salata  il  loro  foraggio,  fu  necessità  di  ridurre  il  cibo 
a  62  kilog.  e  mezzo  di  fieno  ,  e  altrettanto  di  paglia  ;  e  come  si  vide  che 
i  montoni  non  consumavano  l'intero  di  questa  ultima  razione  ,  si  ridusse 
a  50  kilog.  di  fieno  e  50  di  paglia  tritata  ,  le  quali  sostanze  si  bagnavano 
il  giorno  prima  con  150  li  tri.  d'acqua  fredda,  nella  quale  si  erano  fatti  di- 
sciogliere 750  gramme  dì  sale  marino.  Con  queste  razioni  i  montoni,  ed 
anche  le  pecore,  si  sono  costantemente  mantenuti  in  buono  stato;  il  loro 
appetito  si  e  sostenuta,  e  non  hanno  perduto  la  loro  vivacità. 

Eóco  ancora  un  altro  procedimento  che  è  utile  di  far  conoscere. 

In  una  grande  collfvazionc  agricola  si  usò  il  cibo  cotto  pef  le  bestie 
coi'nute  invece  del  cibo  crudo,  e  i  risaltamenti  furono  soddisfacentissimì. 
Gli  animali  hanno  mangiato  con  avidità  i  foraggi  cottile  sebbene  là  loi*o 
razione  fosse  stata  diminuita,  essi  si  sono  trovati  satolli ,  e  sono  rimasti 
perfettamente  calmi  neirintervallo  del  pasto.  Le  vacche  durante  i  scfi  mesi 
dell'esperimento  si  sono  costantemente  mantenute  in  buono  stato  ;  èsse 
erano  rigogliose  e  di  bell'aspetto  ,  e  dopo  qualche  tempo  hanno  dato  una 
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quantità  maiggiore  di  latte  «  il  quale  ha  somministrata  una  crema  migliore, 
ed  un  burro  più  delicato.  In  tutti  gli'  -animali  poi  sottoposti  a  questo  ge- 
nere di  alimento  la  ruminazione  è  stata  facilissima  e  pronta. 

L'economia  delle  yettovaglie  è  stata  considerevole.  La  razione  di  34  ani- 
mali sottoposti,  a  questo  regime .  prima  si  componeva  di  393  kilog,  per 
giorno  di  foraggi  tritati  ,  due  terzi  fieno  ed  uno  paglia  ;  essa  fu  ridotta  a 
220  kilog. ,  procurando  in  tal  guisa  un'economia  di  116  kilog.  di  fieno 
e  57  kilog.  di  paglia  ,  cioè  a  dire  JL76. kilog.:  per  giorno.  . 

PiiUntente  deUe  botti*  —  Sì  mettano  alquanti  litri  di  calcina  nella . 
botte,  vi  si  versi  sopra  dell'acqua,  e  poi  si  chiudaj  La  maissa  non  tarda  a 
scaldarsi  fortemente^  e  si  forma  un  vapore  abbondante  che  penetra  il  legno. 
Si  aggiungano  allora  altri  pochi  litri  d'acqua,  e  s'agiti  in  tutti  i  sensi  il  li- 
quido, perchè  si  lavi  dappertutto  l'interno  della  botte.  Dopo  alcune  ore  si 
passi  dell'acqua  fredda  ripetutataente,  e  in  ultimo  si  sciacqui  con  alquanti 
bicchieri  di  vino^  La  calcina,  come  tutti  gli  alcalini,  assorbe  gli  acidi,  igaz 
contenuti  nel  legno;  se  la  botte  è  nuova,  toglie  via  tutte  le  impurità  e  di- 
viene uno  dei  migliori  mezzi  di  pulimento.     ' 

Quàndp  le  botti  sono  in  stato  di  servizio  si  può  preparare  nel  seguente  ■ 
modo  la  colla  che  serve  a  depurare  e  chiarire  il  Vino.  Si  prendono  62  grammi 
di  colla  di  pesce  in  foglie,  si  sminuzza  bene  e  si  mette  un  bicchier  d'acqua 
fredda  nell'estate,  tiepida  nell'inverno.  Dopo  24  ore  se  la  colla  è  di  buona 
qualità,  essasi  può  facilmente  impastare,  altrimenti  si  lascia  sino  all'indo- 
mani. Allorché  è  in  istato  di  essere  maneggiata,  se  ne  fa  ujaa  pasta  che 
dovrà  rimanere  senza  grumi  e  flessibilissima.  Questa  si  sminuzza,  e  si 
mette  in  un  gran  piatto,  ove  si  aggiunge  acqua,  nella  quale  si  scioglierà 
al  meglio  possibile  con  un  cucchiaio  ,  o  con  un  pezzo  di  legno:  indi  si 
aggiungono  sei  litri  di  buon  vino  bianco,  dimenandolo  sino  a  che  la  massa 
prenda  la -consistenza  di  una  gelatina  di  carne.  Così  preparata  la  colla  si 
conserva  nelle  bottiglie  per' servirsene  all'uopo.  Un  mezzo  litro  per  barile 
bftstaper  chiarire  il  vino. 


NOLOfiU. 

La  sezione  delle  scienze  dell'  Accademia  delle  scienze  e  lettere  di  Mon- 
pellieri  propone  per  soggetto  di  un  premio  di  500  franchi  pel  1856,  la  se- 
guente qnistione  : 

Studio  chimico  de' vini  e  de*  dif>ersi  prodotti  formati  durante  la  vinificazione. 
—  La  quistione  essendo  vastissima,  i  concorrenti  potranno  limitarsi  a  trat- 
tarne semplicemente  una  parte  ben  definita  ed  a  loro  sc;elta.  Senza  loro 
imporre  verun  programma,  l'accademia  loro  rammentale  seguenti  quistioni 
d'interesse  ritalissimo  pel  mezzodì  della  Francia  :  —  studio  chimico  della 
materia  color&nte  del  vino  ;  studio  della  fermentazione  del  mpsto  di  uva 
per  rispetto. ai  prodotti  ai  quali  può  dar  luogo,  ed  alle  cause  che  possono 
'  codificare  questi  prodotti  ;  studio  chimico  de'  diversi  alcool  che  si  produ- 
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cono  nella  fermentazione,  i  quali  accompagnano  lo  spirito  di  irino,  o  30  ne 
separano  nella  distillazione  ;  studio  chimico  de  diversi  eteri ,  od  olii  essen^ 
ziali  che  :>i  sviluppano  nel  vino  o  nell'acquavite  ;  studio,  chimica  de' residui  . 
della  distillazione  de' vini  o  delle  feccia.  —  I  concorrenti  non  dovranno 
trascurare  di  tirare  conclusioni  pratiche  dalle  ]oro  ricerche ,  senza  dimen- 
ticare tuttavia  che  l'accademia  aspetta  dai  loro  studi  un  lavoro  scientifico. 
Le  memorie  dovranno  inviarsi  al  segretario  generale  dell'accademia  delle 
scienze  e  lette.re  di  Monpellieri  prima  del  P  agosto  1856. 

Bevuiide  Miivoganti  il  vino.  —Ci  scrivono  dal  Tirolo  che  un  vino 
di  gusto  assai  grazioso,  si  può  ottenere  da  una  pianta  che  cresce  spontanea 
fra  le  siepi,  specialmente  nei  paesi  di  valle  e  pedemontani.  Questa  pianta 
in  Tirolo  si  chiama  Crespin.  È  un  arbusto  spinoso,  che  fa  un  bel  mazzetto 
di  frutti  color  corallo  pallido^  della  forma  della  galletta.  Questo  vino  si 
'  conserva  nell'estate  e  riesce  assai  gradito  nella  c£Clda  stagione.  Se  ne  ottiene 
ancora  una  eccellente  conserva  da  mescolare  all'acqua.  Il  frutto  è  maturo  ai 
primi  d'ottobre  ed  lia  un  sapore  subacido  assai  grazioso.  A  questo  proposito 
leggiamo  nella  raccolta  di  voci  friulane  del  Dott.  G.  A.  Pirona:  «  CEDRI 
[SPINVUERZ,  SPIN.  DI  CROS)  Berbereidee  :  BcrfecW,  Crespino,  Spino, 
vinetto  —  Berberis  viil^aris  Lin.  Comune  principalmente  nell'alto  Friuli.  I 
suoi  frutti  aciduli  possono  venire  adoperati  per  farne  conserve,  alle. quali 
viene  attribuita  uQa  facoltà  dissetante  superiore  a  qualunque  bibita.  La 
corteccia  tinge  in  giallo  i-cuoi^  e  macerata  nel  liscivio  di  ceneri  tinge  in 
giallo  anche  Ta  lana.  9  Essendo  tali  le  qualità  d[i  quest'arbusto ,  perchè  non 
si  potrebbe  adoperarlo,  più  di  quanto  si  fa,  nelle  siepi?  Quest'anno  furono 
buoni  anche  irovi  (friul.  harazz  di  moris  Ruhus  fruiicosus  Lin.)  delle  di  cui 
more  si  fece  vinèllo  ed  acquavite.  Di  certi  succhi  è  prodiga  la  natura  in  • 
molte  piante  :  quando  ess^  ci  nega  con  tanta  ostinazione  l'umore  nobilis- 
simo della  vite,  bisogna  industriarci  a  cercare  quaicòsÀ  di  simile  nelle 
altre  piante. 

Che  con  metodi  unicamente  chimici  si  possano , preparare  vini  se  non 
identici  almeno  assai  somiglianti  ai  naturali  lo  mostrarono  il  Parmantier 
ed  il  Fabbrani  che  ne  lasciarono  ricette  da  essi  stessi  provate  d'ottimo  ri- 
sultato. L^ America  e  l'Inghilterra  fa  un  enorme  consumo  di  vini  siffatti 
diaccToli  e  salubri.  Fra  noi  si  è  testé  organizzata^ una  società  per  la  fab- 
bricazione del  vino  secondo  il  metodo  Grimelli,  e  chi  dirige  la  parte. chi- 
mica di  questo  stabilimento  è  il  prof.  Selmi.. 


ECONOMIA  INDUSTRIALE. 


Un  giornale  di  Lilla  nello  scopo  di  far  conoscercele  prove  che  si  sono 
fatte  per  aumentare  la  produzione  per  mezzo  dei  processi  chimici,  pub- 
blica i  seguenti  fatti: 

Due  industriali  del  nord  sono  pervenuti  ad  estrarre  l'alcool  dal  granone, 
prendendo  questa  pianta  in  tutte  le  fasi  della  sua  crescenza.  Si  afferma  che 
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tutti  gli  esperimenti  già  fatti  sono  riusciti  perfettamente,  e  che  sotto  ii 
rapporto  di  produzione  di  alcool ,  il  grano  turco  è  destinato  a  prender  il 
posto  sin  ora  posseduto  dalla  vigna  e  dalla  barbabietola.  Un  distillatore  dello 
stesso  dipartimento  ha  fatto  un'altra  scoperta.  Egli  ha  estratto  il  3[6  dal 
riso  avariato  dall' acqua  di  mare,  ed  ha  impiegato  con  gran  vantaggio  que- 
sto grano  in  luogo  della  melassa  e  del  seme  della  barbabietola. 

In  ultimo ,  n^l  nord  si  sono  distillati  i  legni ,  le  zucche  è  la  cornipina. 
La  coltura  di  quest'  ultimo  cncurbitaceo  è  già  da  molti  industriali  spinta 
avanti,  e  ne  ottengono  un  buon  prodotto. 


STATISTICA  COMMERCIALE. 


Il  ceminereie  d*e»portazione  ìntgleme.  — 11  giornale  inglese 
.VEconomist  paragona  le  tre  annate  del  1831,  1842,  1853.  Sono  due  periodi 
di  11  anni  ciascuno,  notevole  il  se ct)ndo,  perchè  allora  s'intrapresero 
le  grandi   riforme   doganali.    L' esportazione  per  i  possedimenti   inglesi 
nelle  tre  rispettive  annate  sali  da  lire  sterline  10,354,940  a  13,261,436, 
ed  in  fine  a  33,382,202;  cioè  si  è  più  che  triplicato;  e  ciò  nel  mentre 
si  lasciava  libero  alle  colonie  di  commerciare  cogli  altri  paesi.  Cosi  le 
colonie  prosperarono    e  quindi   poterono   comperare   in  maggior   copia 
le  merci    delibi  madre   patria,   che  alla  sua  volta  comperava  tanto  dalle 
colonie,  come  da  altri.  Solo  per  le   Autille  inglesi   e   per   Gibilterra  c'è 
negli  ultimi    anni  un  decremento.   Per    l' Affrica  meridionale   le    espor- 
tazioni salirono  da  lire  sterline  257,245  nel  1831  ad  1,212,630  nel  1853,  per 
le  Indie  Orientali  da  3,857,969  lire  ad  8,185,695,  per  l'Australia  da  403,223 
a  14,513,700.  Quest'ultima  cifra,  dovuta  in  parte  alla  scoperta  delle  miniere 
d'oro,  mostra  quanta  importanza  vada  acquistando  per  l'Inghilterra  quella 
parte  di  mondo.  Avverrà  forse  che  un  giorno  l'Australia  si  emanciperà:  e 
sembra  che  lo  studio  degli  uomini  di  Stato  inglesli  sia  di  far  si,  che  a  suo 
tempo  ciò  avvenga  senza  scossa  e  quasi  con  consenso  della  madre  patria, 
che  le  concesse  libere  istituzioni.  Quando  però  ciò  avvenisse,  l'Inghilterra 
continuerebbe  il  suo  commercio  con  quelle  regioni,  e  queste  le  basterebbe 
per  il  proprio  vantaggio.  Non  si  vede  p.'  e.  che  gli  Stati-Uniti  ricevevano 
nel  1831  dall'Inghilterra  merci  per  9,053,583  lire  sterline ,  e  nel  1853  per 
23,658,427?  Questa  è  la  più  gran  cifra  .di  tutte  le  esportazioni  delPInghil- 
terra  per  esteri  Stati,  anzi  essa  esportò  nel  1853  per  gli  Stati-Uniti  poco  meno 
di  quanto  esportò  per  tutti  i  paesi  esteri  nel  1831.  In  tale  anno  l'esporta- 
zione peri  paesi  j  esteri  fu  di  26,909,432  lire  stei;line,  nel  1842  di  34,119,587, 
nel  1853  di  65,551,579.  Cosi  l'esportazione  totale  fu  nelle  tre  rispettive  an- 
nate di  lire  sterline  37,164,372,  di  47,381,023  di  98,933,781.  L'esportazione 
per  gli  Stati-Uniti  fu  adunque  nel  1853  poco  meno  della  quarta  parte  di 
quella  con  tìitto  il  mondo.  Se  gli  Stati-Uniti  non  fossero  stati  liberi  ed  in- 
dipendenti ,  r  Inghilterra  non  avrebbe  mai  fatto  un  Cosi  gran  traffico  con 
essi.  Di  più  gli  Stati-Unitila  liberarono  dalla  soverchia  popolazione  dell'Ir- 
landa, ch'era  per  lei  un  imbarazzo  e  che  adesso  lavora,  forse  suo  malgrado. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CRONACA  139 

ad  arricchirla  vieppiù.  Pef  la  Russia  l'esportazione  rimase  qu«AÌ  A^MÀoiia- 
ria,  e  non  fu. nel  185i^  maggiore  di  lire  sterline  1,228,405.  Per  laFranciari 
vi  fu  incremento  rispetto  al  1831,  ma  non  rispetto  al  1842:  nel  1831  eradi 
lire  sterline  602,688,  nel  1853  dl,2,636,d80.  Per  le  città  AnseaUche  l'espoi^ 
tazione  giunse  nel  1853  a  lire  sterline  7,063,314,  per  l'Olanda  a  4,462,955, 
cioè  più  del  doppio  di  quanto  era  nei  1831  per  l'Olanda  ed  il  Belgio  uniti. 
Colle  còste  d'Italia  le  esportazioni  rimasero  stazionarie  nel  primo  periodo, 
e  s'accrebbero  della  metà  della  somma  nel  secondo:  erano  nel  1853  giunte 
a  3,237,000  lire  sterline.  Grandi  furono  gl'incrementi  pure  nelle  esporta- 
zioni per  le  Repubbliche  deirAmerica  meridionale  ;  ned  è  da  mara-rigliarsi 
se  l'Inghilterra  fu  contenta  di  vederle  emancipate  dalla  madre  patria.  Nei 
primi  8  mesi  del  1854  l'esportazione  totale  fu  di  lire  sterline  59,653,150  in 
confronto  di  58,158,7^  negli  8  corrispondenti  del  1853.     . 

Balle  statistiche  ora  pubblicate,  e  pet  la  prima  voltai  dal  governo  inglese, 
riguardo  le  esportazioni  della  Gran  Bretagna,  si  raccoglie  che  il  totale 
delle  esportazioni  dal  1840  al  1853  rappresenta  un  valore  di  877,299,000^11.  st. 
Fra  queste  due  epoche  esse  aumentarono  da  51,406,000  a  98,933,000  1)., 
cioè  quasi  93  per  cento.  Le  esportazioni  nei  paesi  ,stranien  ascesero  da 
34,431,000  IL  a  57,950,000  nello  stesso  periodo,  e  quelle  nei  dominìi  britan*- 
nici  da  16,974,000  a  22,756,000.  Inoltre  la  proporzione  inviata  nei  paesi 
europei  fu  nel  1840  di  57  per  cento,  e  nel  1853  non  fu  che  di  42 per  cento, 
mentre  dall'altro  canto  l'America  del  Nord  non  comprò  che  20  pex  pento 
n^l  1840,  non  comprò  meno  di  33  pet  cento  nel  1853.  La  quantità  media  di 
mercanzie  inglesi  importata  dagli  Stati-Uniti  negli  anni  1842-45  fu  soltanto 
di  23,632,000  11.,  mentre  negli  anni  1850-53  ammontò  a  69,481,000  11.  Le 
conclusioni  ohe  suggerisce  questo  documento  sono  che  l'auìnento  del^ 
l'esportazione  in  paesi  stranieri  è  stato  più  grande  che  nelle  possessioni 
britanniche,  ad  un  diprèsso  nella  proporzione  di  due  terzi  ad  un  terzo  ;  che 
l'ordine  dell'aumento  è,  coi  paesi  stranieri,  l'America  del  Nord,  l'America 
del  Sud,  e  l'Europa;  e  nell'Europa,  l'Europa  del  Nord,  l'Europa  centrale 
e  l'Europa  del  Sud,  l'aumento  essendo  nondimeno  più  rapido  in  questi 
ultimi  tempi  nell'Europa  del  Sud;  colle  possessioni  britanniche,  l'Australia, 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  le  colonie  dell'America  del  Nord,  e  le  Indie 
orientali,  e  finalmente  le  esportazioni  sono  andate  crescendo  in  propor- 
zione delle  importazioni  <ler  grano  cogli  Stati-Uniti  e  le  altre  contrade 
produttive  di  questo  cereale,  ad  eccezione  della  Russia. 

RelaaElenl  comiiiereiaU  fra  te  Franeto  •  l'IngliUMrra.  — 

Secondo  un  quadro  ultimamente  pubblicato  dal  Board  of  Trade  le  impor- 
tazioni della. Francia  in  Inghilterra  hanno  seguito  nel  1853  un  movimento 
progressivo,  ma  si  osserva  che  quelle  dell'Inghilterra  in  Francia  sono 
rimaste  stazionarie.  Il  valore  officiale  dei  prodotti  del  suolo  e  dell'industria 
francese,  che  giungeva  di  già  nel  1852  a  164,'771,100  lire,  s'è  elevato  nel 
1853  a  215,335,800  lire;  il  che  importa  un  aumento  di  50,534,700  lire, 
ovvero  più  del  30  ^U.  Le  importazioni  del  Regno  Unito  in  Francia,  ch'e- 
rano valutate  nel  1852  a  139,^18,025  lire,  sono  cadute  nel  53. a  134,399«275 
lire;  ciò  che  fa  una  differenza  in  meno  di  5,418,750  lire,  o  4  <*io  circa. 
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IteHaiie  Francesi*  —  Le  diverse  riduzioni  di  dritto  decretate  in 
Francia  da  diciotto  mesi  a  questa  parte  hanno  accresciuto  singolarmente 
l'interesse  che  presentano  le  tavole  del  comtnerciò  francese  cogli  Stati 
forestieri  pubblicate  ogni  trimestre  dalla  direzione  generale  delle  dogane, 
e  delle  coatribozioni  indire  Ite.  Malgrado  le  numerose  riduzioni  che  hanno 
avuto  luogo,  le  rendite  della  dogana  durante  il  mese  di  settembre  ultimo 
han  sorpassato  da  circa  700,000  lire  quelle  di  settembre  1853  :  ed  il  totale 
dei  diritti  percepiti  nel  corso  dei  primi  nove  mesi  dell'anno,  ammontò  a 
107,177,887  lire  in  vece  di  103,318,433  lire,  cifra  del  corrispondente  pe- 
riodo del  1835.       . 

Egli  è  più  utile  di  studiare  il  movimentò  delle  mercanzie,  che  la  tariffa 
precedentemente  proibiva  di  una  maniera  quasi  assoluta,  e  che  possono 
òggi  entrare  con  diritti  puramente  nominali.  Così,  a  cagione  di  esempio, 
si  sono  importati  in  Francia  dall'estero  nei  primi  nove -mesi  deU'aBno 
24;828  bovi  e  tori ,  ma  se  ne  sono  esportati  durante  quel  periodo  istesso 
.10,967>  e  quindi  non  ne  sono  rimasti  per  la  consumazione  che  14,561,  il  che 
si  riduce  ad  una  importazione  di  circa  1,600  bovi  per  mese,  a  circa  53  per 
giorno.    .  .  ^  .     , 

Le  importazioni  di  vacche  e  vitelli  presentano  veramente  differenze  più 
notevoli ,  ma  l'agricoltura  non  ha  ragione  di  dolersi  di  veder  aumentare 
il  suo  bestiame  riproduttore.  Fatta  deduzione  dell'esportazione  dei  moii- 
tòni,  rimpìortàzione  pel  consumo  in  questo  anno  si  è  elevata  a  150  mila. 
Questa  cifra  non  è  tale  che  possa  minacciare  gli  allevatori  francesi ,  ohe 
in  ogni  anno  conducono  su'  idercati  diversi  milioni  di  montoni; 

•  Fra  gli  articoli  sgranati  in  parte  di  dazio  si  trovano  pure  i  ferri.  In  set- 
U^mbre  ultimo  l'importazione  ammontò  à  10,329  quintali ,  mentre  nel  set- 
tembre 1853  era  stata  di  quintali  8,641. 
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del  consnmo  di  coloniali  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 


'            1 

FRANCIA 

Anni 

Media 

Kil. 

Kil. 

1821 

46,440,000 

^     Zuccaro 

1822 

55.481,000 

47,821.333 

1823 

41,543,000 

11851 

71839,000 

1  1852 

93,786,000 

87,395,000 

ias3 

96,560,000 

Caffè 

1821 

7,312,000 

\ 

1822 

9,149,000 

1     8,223,333 

1823 

8,209,000 

( 

1851 

18,659,000 

( 

1852 

21,573,000 

\ 

1853 

19.937,000 

ì 

Cacao 

1821 

766,000 

\ 

1822 

692,000 

1        662,666 

1823 

530,000 

f 

1851 

2,176.000 

ì 

1852 

2,687,000 

\ 

1853 

3.108,000 

Thè 

1821 

79,000 

\" 

1822 

'        44,000 

]         64,333 

1823 

70,000 

( 

1851 

140,000 

( 

1852 

215,000 

\       168,333 

1853 

150,000 

J 

• 

Pepe 

' 

1821  ,  .  1,500,000 

y 

1822  !     1,773,000 

1     1,615,333 

1823  1     1,573,000 

f 

i  1851       2,138,000 

( 

1  1852       2.494,000 

\     2,218,000 

,  1853       2,023.000 

1 

Cotone 

1821  1  22,587,000 

\ 

3822  1  21,572,000 

]  21,504,333 

1823  :  20,354,000 

f 

1851  1  58,484,000 

( 

1852  i  72,069,000 

\  68,548,000 

1853  1 

75,091,000 

J     ' 

* 

1821 
1822 
1823 

1851 
1852 
1853 


1821 
1822 
1823 
1851 
1852 
1853 


1821 
18^22 
1823 
ia51 
1852 
1853 


1821 
1822 
1823 

la^i 

1852 
1853 


1821 
1822 
1823 
1851 
1852 
1853 


1821 
1822 
1823 

1851 
1852 
.1853 


155,228,000 
151,784,000 
163,968,000 
317,783,000 
350,462,000 
371,245,000 


3,440,000  * 

3,447,000 

3,830,000 

11,751,000  I 

15,875,000 

16,803,000 


348,000^ 

266,000 

279,000 

1,379,000 

1.534,000 

1,869,000 


10,191 ,000 
10,672>000 
10,764,000 
24,416,000 
24,790,000 
261164,000 


569,000  ' 
655,000 
620,000  1 
1,496,000  , 
1,596,000 
1,568,000 


62,243,000  ' 

64,973,000 

84.399,000 

292,735,000 

376,056,000 

358,776,000  ^ 


.  Zuccaro 
156,993,333 
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K«popteBloiii  ed  Iniportesienl  del  Camidà.  —  Secondo  i  rap 
portipresentati  ultimamente  a]  par J amento  canadese,  la  somma  delle  espor- 
tazioni ayrenute  nel  corso  di  questo  anno  ammonta  a  23,801,303  dollari, 
pari  a  lire  119,006,515;  e  quella  delle  importazioni  a  31,981,436  dollari, 
pari  a  lire  159,907,180.  Le  esportazioni  per  la  Gran  Bretagna  sono  ascese 
al  valore  di  11,465,408  dpllari  (57,327,040  lire),  e  le  importazioni  a  quello 
di  18,489.121  dollari  (92,445,605  lire):  le^ esportazióni  per  gli  Stati  Uniti 
^no  ammontate  a  10,705,455  dollari  (53,627,275  lire),  e  le  importazioni  a 
11,782,147  dollari  (58,910,735  lire):  le  importazioni  perle  colonie  dell' A- 
jnerica  settentrionale  sono  state  di  1,380,465  dollari  (6,902,325  lire)  l  le  im-^ 
pertazionidi  ^2,660  dollari  (3,163,900  lire)  :  le  esportazioni  per  i  posse- 
dimenti inglesi  delle  Indie  occidentali  sono  state  di  20,184  dollari  (100,920 
lire);  le  importslzìoni  di  3,479  dollari  (17,395  lire):  le  esportazioni  per  gli 
altri  paesi  formano  un  totale  di  209,791  dollari  (1,048,955  lire)  :  le  impor- 
tazioni 1,074,029  dollari  (5,370,145  lire).  L'aumento  telale  delle  esporta- 
zioni e  delle  importazioni  sull'anno  precedente  è  stato  di  57  0[0. 

L'importazione  delle  carni  fresche  e  salate  ha  preso  uno  accrescimento 
oonsiderevole  nel  mese  decorso.  La  cifra  delle  entrate  è  di  6,066,  q.  m.,  e 
liei  corrispondente  mese  dell'anno  passato  era  stata  di  447  q.  m. 

Anteriormente  al  decreto  del  30  agosto  ultimo ,  col  quale  furono  sgra- 
vati i  vini  ordinarii  esteri  dal  diritto  d'entrata,  le  tavole  mensili  della  do- 
gana non  davano  il  riassunto  se  non  alla  fine  delPanno.  Troviamo  però 
neirultimò  reso-conto,  ciie  gli  arrivi  dei  vini  ordinarii  sono  ammontati 
nel  passato  mese. a  ,12,787  ettolitri,  e  che  le  sortite  dai  magazzeni  dì  de- 
posito hanno,  raggiunto  la  cifra  di  15,901  ettolitri;  Questa  quantità  non  ò 
però  chela  dodicesima  parte  dell'esportazione  dei  vini  di  Francia  che  prima 
(iella  carezza  attuale  ascendeva  a  100,000  ettolitri. 

'  La  tavola  comparativa  delle  esportazioni  francési,  offre  soprala  maggior 
parte  degj'invii  all'estero  una-  diminuzione.  Gli  articoli  di  moda,  le  pelli 
conciate  e  lucide,  gli  zuccari  raffinati  offrono  un  aumento  alla  sortita;  ed 
a)  contrario  una  diminuzione  i  libri,  e  le  stampe,  le  macchine ,  le  porcel- 
Ijine  fini»  e  comuni,  i  saponi,  i  sali ,  le  sete  ,  i  tessuti  di  cotone  di  lino ,  di 
lana  e  di  seta,  i  vetri  ed  i  cristalli. 

lì  movimento  della  navigazione  mostra  all'enf^rata  un  aumento  di  circa 

130  mila  tonnellate  ,  deiìe**quali  quasi  100  mila  sotto  bandiera  francese  ; 

quello  di  sortita  non  presenta  alcun  cangiamento  notevole. 

.  Il  totale  dei  dritti  percepiti  nel  corso  de'  primi  nove  mesi  del  1853  ascese 

a(L.  21^13,896,  e  nello  stesso  periodo  del  corrente  anno  a  L.  23,082,042. 

,  Ma^gMEione  e  Strada  ferrata  di  Panamaé  —  Nel  1853  nel 
porto  di  Panama  sono  entrati  113  bastimenti  a  vela,  che  pareggiano  26,651 
tonnellate,  e  si  ripartono  come  segue  : 

I.  - —  Entrata. 


liefa  I 


della  Nuova  Granata 
Sotto  bandiera  |  del  paese  di  provenienza 
terza .        .        .        .        . 


.•6    J 

87 

30 

423 

21,345 
4,883' 

Totale       .       «       •       •       113         96,651 
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433 

90 

3,814 

.    68 

33,484 
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II.  —  Sortita. 

t  della  nuova  Granata 
Sotio  baskdiera  <  del  paese  di  provenienza  - 
X  terza 

Totale  .        .        .        104  27.731 

Il  che  <là  per  entrata  e  sortita  un  totale  di  217  bastimenti,  che.  stazano 
insieme  54,382  tonnellate,  sulle  quali  la  bandiera  nazionale  conta  856  ton-; 
nellate  sólamente.  '  ' 

Paragonando  queste  cifre  con  quelle  del  1851,  mancando  tuttora  gli  stati 
del  1852,  si  ha  per  il  1853  una  differenza  in  meno  di  345  bastimenti  e 
di  177,366  tonnellate. 

In  questo  riassunto  non  è  compresa  la  navigazione  a  vapore.  E$sa  vi 
figura  in  tptale  per  134  legni,  cioè  67  all'entrata  e  67  all'uscita.  Quindi  il 
movimento  generale  dei  bastimenti  a  vela  ed  a  vapore  del  porto  di  Panama 
nel  1853  forma  un  totale  di  351  legni,  non  compreso  il  caboitaggio.  . 

Il  quale  totale  messo  in  paragone  con  quello  del  1851  presenta  una  dif- 
ferenza in  meno  di  211  legni:  ed  abbenchè  sia  minore  di  quella  del  movi- 
mento dei  bastimenti  a  vela,  pure  indica  una  specie  di  decadenza  di  questa 
piazza  riguardata  sotto  Taspetto  commercicile. 

Fra  le  nazioni  che  figurano  come  paese  di  provenienza,  l'Inghilterra  ha 
il  primo  posto,  il  che  dev'essere  attribuito  alle  importazioni  del  carbone 
fossile  destinato  al  servizio  dei  pacchetti.  Vengono  in  seguito  l'Equatore, 
il  Perù,  gli  Stati-tini ti^  11  Messico,  il  Chili,  il  centro  d'America,  da  ultimo 
ja  Francia,  la  quale  non  figura  che  per. tre  legni  che  pareggianò~787  ton- 
nellate. Fra  i  paesi  di- destinazione,  occupano  la  prima  linea  il  Perù  è  il 
centro  d'America,  come  pure  Panama  che  vi  spedisce  mercanzie,  però  in 
conseguenza  delle  operazioni  di  scala  che  esegue  con  il  littorale  di  questo 
paese.  Difatti  l'istmo  di  Panama,  malgrado  là  fertilità  del  suo  suolo,  pro- 
dùce quasi  niente,  manca  di  coltura,  mentre  che  i  porti  di  Callao.e  di 
Punta-Armas  forniscono  alle  navi  il  nolo,  il  primo  per  mezzo  del  suo 
guano,  ed  il  secondo  per  mezzo  dei  suoi  ricchi  prodotti,  cioè  il  caffè,  lo 
zuccaro,  H  vaniglia,  il  cacao.  Da  ciò  risulta  che  quasi  tutti  i  bastimenti  da 
Panama  partono  in  zavorra  a  destinazione  di  uno  di  questi  due  porti,  ove 
prendono  i  loro  carichi  di  ritorno  per  l'Europa. 

La  Francia  che  numera  tre  legni  come  paese  di  provenienza  ed  ugual 
numero  di  legni  a  destinazione  del  Perù,  è  compreso  sotto  la  rubrica  di 
bandiera  terza. 

La  cifra  dei  legni  che  si  dirigono  sopra  gli  altri  porti  della  oòsta,  come 
al  Chili,  all'Equatore,  ecc.,  o  verso  le'  coste  deH' A  ti  antico,  è  di  poca  im- 
portanza per  richianiare  la  nostra  attenzione.  In  ([uanto  al  movimento 
delle  importazioni  non  si  è  p9tuto  avere  un  esatto  riassunto. 

I  lavori  della  strada  ferrata  interoceanica  si  eseguono  con  grande  atti- 
vità, ma  le  piazze,  come  si  prevedeva,  arrecano  molti  guasti  e  ritardano  il 
compimento  della'  linea:  e  a  malgrado  la  breve  distanza  che  rimane  tra  il 
punto  ove  la  strada  ferrata  è  terminata,  e  Panama,  si  dubita  che  i  carri 
giungano  a  quella  città  prima  di  febbraio  o  marzo  del  1855. 
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CUI  Aranci  In  IngMltemi*  —  Di  questi  frutti  delle  regioni  meri- 
dionali se  ne  consumano  soltanto  a  Londra  100  milioni,  oltre  a  20  milioni 
.  di  cedri.  In  lutto  il  regno  se  ne  consumano  dei  primi  300  milioni.  Soltanto 
nelle  strade  e  nei  teatri  a  Londra  si  vendono  35  milioni  di  aranci  airanno; 
e  questo  commercio  occupa  7000  persone,  e  forse  altre  10,000  in  tutto  il 
regno.  Gli  aranci  sono  mandati  a  Londra  principalmente  dalle  isole  Az- 
zgrre,  da  Madera,  da  Malta,  da  Candia,  dalla  Spagna,  dal  Portogallo;  i 
limoni  da  parecchie  isole  del  Mediterraneo.  Il  buon  mercato  di  questi 
frutti-,  dopo  l'invenzione  del  vapore  e  delle  strade  ferrate,  fa  si  che  anche 
le  classi  povere  ne  facciano  un  grande  cousumo  e  così  alimentino  una  in- 
dustria  proficua  pei  paesi  donde  provengono.  I  vapori  ed  i  legni  fini  ve- 
lieri portano  questi  frutti  a  Southampton,  donde  sono  annunziati  col 
telegrafo  elettrico  a  Londra  prima  che  vi  arrivino^  perchè  si'  prendano  le 
disposizioni  di  condurli  appena  arrivati  alla  strada  ferrata.  Alle  Azzorre 
gli  aranci  divennero  la  principale  e  quasi  unica  rendita  della  popolazione, 
che  si  dedica  tutta  alla  loro  coltivazione.  Ogni  famiglia  possiede  la  sua 
quinta,  o  giardino  d'aranci.  Una  siepe  di  alte  piante  e  fitte  è  che  crescono 
rapidamente  li  circonda,  per  difendere  i  fiori  ed  i  giovani  frutti  dai  venti. 
Gli  alberi  nuovi  non  rendono  nulla  prima  dei  sette  anni,  nei  tre  successivi 
danno  un  mezzo  raccolto,  e  poi  la  loro  produzione  si  fa  assai  grande  e  per 
un  numero  indeterminato  d'anni,  vivendo^  essi  assai  e  polendo  acquistare 
la  grossezza  fino  di  7  piedi.  Nei  primi  anni,  al  piede  degli  alberi,  si  colti- 
vano erbaggi,  che  poi  si  tralasciano.  Vengono  piantati  ad  una  distanza  di  2o 
a  30  piedi  Tuno  dall'altro,  e  si  hanno  tutte  le  cure  a  difenderli  dagl'insetti, 
a  potarli,  a  coltivarli,  traendo  da  essi  la  vita.  A  Sati  Michele  le  quintas 
son  sparse  sopra  un  terreno  ondulato  fra  le  folle  siepi,  con  una  capanna 
ed  un  elegante  casino  dappresso.  Per  solilo,  soprfi  una  torre  di  legno  che 
c'è  nel  mezzo,  ondeggiano  le  feste  delle  variopiate  bandiere,  mentre  le  al- 
legre brigate  al  basso  se  la  spassano  in  gioie  ed  amori.  In  quei  freschi  e 
deliziosi  recessi  trovansi  dappresso  la  giovane  fanciulla  col  suo  fidanzato, 
il  prete,  il  contadino,  il  nobile,  il  mercante;  ed  ivi  sotto  un  purissimo 
cielo,  sopra  le  zolle  erbose,  fra  canti  e  suoni  e  fra  il  profumo  dei  fiori 
passano  allegri  il  giorno  del  riposo.  I  limoni  vengono  in  Inghilt-erra  dalla 
Sicilia,  e  nella  marina  specialmente  se  ne  adopera  il  succo  come  preser- 
vativo dallo  scorbuto,  o  per  guarirlo.  Non  meno  di  200  navigli  s'occiipano 
nel  trasporto  di  questi  frutti,  e  c'è  tutti  i  giorni  un  grande  affaccendarsi 
nel  luogo  dell'approdo.  ^  • 

Un  paese  che  entra  nella  concorrenza  della  produzione  deg^i  aranci  è 
ora  anche  l'Algeria,  che  ne  produrrà  in  sempre  maggior  numero.  Le  isole 
italiane  potranno  crescere  lo  spaccio  e  la  produzione,  quando  Genova  sia 
congiunta,  mediante  le  strade  ferrate,  col  settentrione  dell'Europa. 
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STATISTICA  INDUSTRULB. 

AffffoelaJElove  de*  Xa«tra-«tl¥all.  — La  pfccola  società  dei 
lustra-stivali  che  fu  stabilita  a  Londra  nel  tempo  dell'apertura  della  grande 
esposizione  del  1851,  continua  a  prosperare.  Nel  corso  dell'anno  passetto 
sono  stati  impiegati  trentacinque  giovani,  ed  i  loro  guadagni  ammontarono 
a  899  lire  sterline  [22,!275  lire}.:  sopra  qiiesta  somma  si  sono  somministrati 
per  loro  mantenimento  lire  sterline  491  :  205  lire  sterline  sono  state  depo- 
sitate a  credito  loro  nella  cassa  di  risparmio  stabilita  dalla  società  per  loro 
interesse,  é  203  lire  sterline,  si  sono,  spese  pei  bisogni  particolari  della, 
società.       •    . 

Il  numero  degli  stivali  e  delle  scarpe  lustrate  è  stato  di  215,966  paia, 
cioè  4,153  per  settimana.  Il  guadagno  dei  garzoni,  in  media,  è  di  9  scellini 
e  4  pence  la  settimana.  Le  203  lire  prelevate  sui  loro  guadagni  per  le  spese 
della  società,  essendo  di  50  a  60  lire  sterline  al  disotto  della  cifra  di -queste 
spese,  spetterà  ai  sottoscrittori  particolari  di  riempiere  la  mancanza. 


STATISTICA  BIBUOGRAHCA. 

Pabbltcaslólll.  —  Secondo  un  sunto  statistico  bibliografico  delia- 
letteratura  della  monarchia  austriaca,  il  numero  delle  opere  pubblicate 
dal  l^  settembre  1852  alla  fine  del  1853  si  è  elevato  ad  un  totale  di  6,874, 
cosi  divise  :  2,787  in  tedesco  ;  2,723  in  italiano  ;  428  in  lingua  ungarése  ; 
659  in  lingua  slava;  24^  in  francese;  4  in  inglese;  ì  in  svedese;  173  in 
latino;  7  in  greco  ;  14  in  ebraico. 


ARCHEOLOfilA. 

IJltlMil  JiMiTi  nel  regno  di  nrapoli.  -^  Gli  scavi'  fatti  nel  corso 
di  quest'  anno  nel  territorio  napoletano  hanno  avuto  risultamenti  assai 
importanti,  ^d  Ercolano  si  sono  continuati!  lavori  sotterranei  secondo 
il  piano  stabilito,  e  si  è  scoperto  l'inferno  di  due  antiche  abitazioni 
situate  a  canto  dalla  parte  del  mare;  ma  nulla  offrono  di  straordinario. 
Sono  stati  ripresi  gli  scavi  a' Pompei  ;  i  risultamenti  dei  quali  sono 
più  considerevoli.  Ultimamente,  non  lungi  dal  piccolo  teatro,  si  è  scoperta 
una  statua  in  bronzo  di  Apollo  ,  di  grandezza  media;  lavoro  finitissimo,  e 
cotiservato  perfettamente.  Attualmente  -sr  sono-  cominciati  i  lavori  per 
sgombrare  Tantico  niuro  che  racchiude  la  città.  Canosa  (Camusium)  con  le 
sue  numerose  tombe  greche,  sin  ora  non  conosciute,  offre  un  maggiore  in- 
teresse. Queste  tombe  meritano  di  essere  osservate  per  la  loro  architet- 
tura ricca  e  piena  di  gusto,  per  le  loro  colonne  e  per  le  pitture  che  le  àdor- 
10 
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aaDO.  In  ciascuno  di  questi  funebri  monumenti  si  trova  T apparecchio 
mortuario  degli  antichi,  armi  di  una  forma  particolare,  terre  cot^e,  pitture 
'  su  vetri,  collane  ,  braccialetti ,  bende  ,  anelli ,  orecchini  in  oro  /cammei, 
vasi  di  squisito  lavoro,  ecc.,  ecc.  Tutte  queste  antichità  sono  trasportate  a 
Napoli,  e  saranno  esposte,  nel  museo  Borboni^co.  Vicino  a  Capua  si  è  sco- 
perta una  casa  mortuaria  sannita,  nella  quale  si  sono  trovati  molti  vasi 
neri  probabilmente  destinati  ai  sacrifizi  per  i  trapassati.  I  muri  di  questa 
camjera  sono  coperti  di  pitture  che  rappresentano  nella  maggior  parte  donne 
col  dpppio  flauto  mistico  del Tantichità.  '       ' 

.Generalmente  tutto  quello  che  da  quaìlche  tempo  si  scuopre  nelle  tpmbe 
dell'Apulia  non  solamente  è  prezioso ,  ma  rarissimo  per  l'archeologia ,  la 
quale  vi  ritrova  una  materia  interamente  nuova  pei  suoi  lavori  e  le  sue 
ricerche.  Presso  di  Lucerià  si  sono  trovate,  or  sono  poche  settimane,  terre 
<;otte  e  vasi  di  una  forma  meno  perfetta,  ma  coperte  di  pitture  oome  quelle 
che  sin  ora  si  sonq  osservate  nelle  vicinanze  di  Ninive. 


^peMmà^mt  meiewktMmmdkVinaMAm  In  BaMtoMto.  —  Il  signor 
Giulio  Oppertr  membro  delia  spedizione  francese  di  Mesopotamia,^  giunto 
a  Parigi.  Egli  faceva  parte  della  commissione  incaricata  dal  governo  fran- 
cese di  andare  in  quelle  lontane  contrade  per  .esaminarle  sptto  il  punto 
di  vista  della  scienza  e  ^.ell'arte.  La  direzione  della  spedizione  era  stata 
affidata  al  signor  Preso  al,  e  questi  ebbe  a  compagni  Oppert  e  Thomas. 

Dopo  la  grande  scovérta  francese  a  cui  l'Europa  deve  la  conoscenza  di 
un'arte  di  cui  per  lo  innanzi  non  ne  aveva  alcun  vestigioi  l'atteneione^^el 
mondo  incivilito  si  era  rivolta  con  grandissimo  interèsse  sui  luoghi  di  Ni- 
nive e  di  Babilonia.  La  Francia  ne  aveva  aperto  la  via,  l'Inghilterra  l'ha 
seguita  con  molto  successo,  e  gli  sforzi  riuniti  dei  due  paesi  hanno  som- 
ministrato all'istoria  primitiva  del  genere  umano  documenti  originali  im- 
portantissimi; e  questi  dati  autentici  e  contemporanei  dei  libri  storici  della 
Bibbia,  confermano  le  particolarità  minori. 

Babilonia,  non  inferiorre  in  gloria  a  Ninive,  non  era  stata  ancora  esami- 
nata, e  a  tale  scopo  principalmente  si  diressero  gli  studi  della  spedizione. 
Secondoil  primitivo  progetto  la  giunta  doveva  pure  visitare  la  Media  e  la 
sua  capitale  Ecbatana,  oggi  Hamadan,  la<soìa  città  da  questa  parte  del- 
l'Asia che  ha  conservato,  se  non  lo  splendore  dell'antica  residenza  dei  re 
persi,  almeno  la  sua  grandezzate  Ja  «uà  importàn2ui  strategipa  e  com- 
merciale. 

Lo  esploramento  di  Babilonia,  tanto  interessante  per  la  scienza,  o£friva 
difGcoltà  immense.  I  cocenti  raggi  del  sole  e  le  privazioni,  sono  un  pericolo 
permanente  per  chi  non  è  dotato  di  robusta  fibra,  e  mercè  alla  sua  forte 
costituzione,  il  si g.  Oppert  ha  potuto  supplire  all'assenna  dei  suoi  oom- 
pagni  ammalati,  e  preservare,  a  rischio  della  sua.  vita,  la  spedizione  mi- 
nacciata dalla  cupidigia  e  dallo  spirito  di  vendetta  degli  Arabi. 

Rimasto  solo  a  Babilonia,  cominciò  gli  scavi  delle  rovine  dei  giardini 
pensili,  oggi  conosciuti  sotto  il  nome  della  collina  d'Amran-ibn-AJì.  A 
questi  scavi  si  debbono  nella  maggior  parte  gli  oggetti  che  non  andrà 
guari  saranno  depositati  all'imperiai  museo  del  Louvre;  Olire  gli  scavi,  le 
istruzioni  minisCeriaii  imponevano  al  sig.  Oppert  di  lev^r  la  pianta  delle 
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località  esaxxiiiiate.  Il  sito  di  Babilonia,  sebbene  in  generale  conosciuto, 
non  era  stato  accertato  mai  compiutamente.  Solamente  una  pianta  trigono- 
metrica poteva  sciogliere  questo  importante  problema,  ed  il  sig.  Oppert  non 
indietreggiò  aranti  a  si  difficile  impresa.  Per  potere  riuscire  ha  dovuto 
stendere  una  rete  di  triangoli  lunga  84  leghe-  quadrate  di  terreno.  Questa 
operazione,  che  g^  costò  più  di  un  antio  di  lavoro,  Thapure  guidato  a  rifor- 
mare la  'carta  di  questa  città  immensa  e  darne  i  piani  i  più  partiòolari. 
Queste  carte,  oggi  divenute  proprietà  del  Governo  francese,  hanno  meritato 
al  lord  autore  le  lodi  di  tutti  gli  uomini  più  competenti.  Ci  mancalo  spassio 
per  entrare  nella  discussione  delle  differenti  opinioni  emesse  sull'esten- 
sione della  città  caldea;  e  poiché  il  sig.  Oppert  si  propone  di  pubblicare 
una  minuta  relazione  delle  sue  ricerche  e  suoi  risultamenti,  ci  restringiamo 
ai  fatti  di  maggior  momento. 

Crii  antichi  ci  hanno  trasmesso  notizie  sulla  grandezza  di. Babilonia  che 
sembrano  esagerate.  L'estensioue  minore  che  si  attribuisce  aHa  città  di 
Semiramide  è  di  300 chilometri  quadrati,  che  corrisponderebbe  a  quella  di. 
Parigi  nove  volte  maggiore;  e  gli  autori  i  più  degni  di  fede  portano  questa 
cifra,  già  molto  considerevole,  per  fino  a  500  chilometri. 

Questa  meravigliósa'  estensione  è  stata  confermata  dalle  ultime  ricer- 
che .'Babilonia  presenta  un  quadrato  del  quale  ogni  lato  consta  di  23  chilo- 
metri; però  è  d'uopo  dire  che  questo  spazio  non  era  tutto  abitato".  Vasti 
campi  coltivati  francavano  in  caso  di  assedio  la  città  dagli  orrori  della 
fame,  ed  un  ben  ordinato  sistema  d'irrigazione  alimentava' queste   colture. 

La  città  propriamente  detta  non  aveva  che  una  superfìcie  di  20  chilometri 
quadrati,  un'estensione  eguale,  a' poco  più  della  metà  di  quella  che  ha 
Parigi. 

La  scoverta  fatta  dal  sig.  Oppert  delle  misure- di  lunghezza  babiloniche 
ed  assirie,  aggiunta  agl'indizi  somministrati  dalle  iscrizioni  e  dallo  esame 
del  terreno,  hanno  potuto  far  fissare  i  limiti  della  città  dei  Caldei.  Si  può 
ben  anche  riconoscere  la  pa^te  che  era  coltivata,  e  sopràtutto  fissare  i  ter- 
mini della  città  propriamente  detta  sulle  cui  rovine  oggi  s'innalza  la  fio-' 
rente  oittà  di  Hill  ah. 

Questa  città'  fabbricata  sulle  rive  delFEufrate  segna  dappertutto  le  vesti- 
gia della  sua  gloriosa  origine.  Noti  havvi  una  casa,  non  una  camera  che 
non  racchiuda  mattoni  che  portino  il  nome  del  distruttore  di  Gerusalemme. 
Ogni  dònna  araba  ha  nel  sUo. monile  pietre,  cilindri  antichi';  però  è  raris- 
simo ohe  questi  oggetti  abbiano  tanto  valore  da  spingere  l'antiquario  ar 
f^rne  acquisto.  Però  i  costumi  non  sono  cambiati,  e  sebbene  il  lusso  e  la 
ricchezza  non  risplendano  più  in  questi' jnuri,* disgraziatamente  si  rinven- 
gono tuttora  i  vizi  che  dettero  tristissima  rinomanza  agli  antichi  Babilo- 
nesi. Nell'esterno  della  città  abitata,  ma  racchiusa  nel  gran  quadrato 
fortificato  da  Kabucodonosorre,  trovasi  la  residenza  reale  che  da  se  sola 
forma  una  vera  città,  e  la  famosa  torre  di  Babel,  il  Birs-Nimroud;  Questi 
avanzi,  i  più  imponenti  del  luogo,  sorgono  nel  quartiere  in  altro  tempo  ap- 
pellate Borsippa  che  si  traduce  Torre  dette  lingue. 

La  città  reale  cinta  da  un  triplice  muro  e  collocata  sulle  due  rive  del- 
l'Eufrate, occupa  uno  spazio  di  7  chilometri  all'incirca,  e  contiene  le  più 
ragguardevoli  rovine.  Ivi  si  trovano  riuniti  il  palazzo  reale,  la  fortezza 
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ed  i  giardini  pensili/  che  a  malgrado  i  guasti  a  cui  furono  soggetti,  sono 
ancor  riconoscibili.  Queste  sono  le  rovine  che  più  particolarmente  attrassero 
l'attenzione  dei  nostri  esploratori,  ed  il  sig.  Oppert  si  trOTÒ  in  grado  di  rico- 
struire anche  nelle  minute  particolarità  la  gigantesca  creazione  dì  Naba- 
codonosorre. 

Questo  gran  personaggio,  che  Mégastene  istorico  greco  non  esitava  di 
paragonare  ad  Ercole,  e  che  secondo  le  antiche  tradizioni  aveva  pure  con- 
quistata la  Libia  e  la  Spagna,  fu  il  vero  fondatore  dello  splendore  babilo- 
nese. Abbenchè  l'origine  di  Babel  si  perda  nell'oscurità  dei  secoli,  non 
havvi  nulla  della  sua  storia  che  rimonti  al  di  là  del  XVI  secolo  prima  di 
G.  C.  Babilonia  era  stata  dapprima  la  capitale  di  principi .  indigeni  detro- 
nizzati nel  XVI  secolo  avanti  G.  C.  da  una  dinastia  araba:  ed  appunto  ad 
uno  di  questi  monarchi  caldei,  appellato  Narambel,  sembra  appartenesse, 
secondo  dice  il  sig.  Oppert,  un  raro  vaso  acquistato  dalla  commissione 
francese  a  Babilonia.  Assiria  al.  XIII  secolo  più  volte  si  emancipò  da 
Nini  ve,  ma  saccheggiata  successivamente  dai  re  Sargon  e  Sennacherib, 
706  e  702  avanti  G.  C,  e  lacerata  dalle  interne  rivoluzioni,  la  città  cal- 
dea restò  sotto  la  dominazione,  di  Ninive  sino  al  tempo  in  cui  Nabopo- 
lassar  abbattè  il  trono  di  Nemrod  e  fondò  il  nuovo  impero  babilonése, 
il  quale  sotto  il  di  lui  figlio  Nabucodonosòrre  giunse  ad  un  grado  di 
potenza  fino  a  quei  tempi  inaudito.  Ciro  e  Dario  persiani  sottomisero  per 
sempre  la  razza  caldea;  il  progetto  dell'eroe  macedone  di  far  di  Babilonia 
la  capitale  del  suo  immenso  impero  andò  a  vuoto  per  la  morte  del  con- 
quistatore,  la  quale  produsse  conseguenze  funestissime  alla  città  dei  Cal- 
dei: essa  fu  demolita,  ed  i  suoi  materiali  trasportati  altrove  servirono  ad 
innalzare  posteriormente  Seleucia,  Ctesifone  e  Bagdad.  I  soli  ebrei  an- 
darono a  stabilirsi  sul.  luogo  ove  in  altro  tempo  si  era  elevata  Babilonia, 
ed  ivi  composero  quel  memorabile,  libro. che  prese  il  nome  di  Talmud- 
babilonese.  Essi  rimasero  soli  in  possesso  di  quel  lu,ogo  sino  al  secolo 
XI,  nel  qual  tempo  fu  fabbricata  la  musulmana  città.diJIillah  colle  rovine 
che  àncora  esistevano  dei  palagi  e  dei  tempii.  Il  sig.  Oppprt  ha  riportato 
un  certo  numero  di  copie  d'iscrizioni  cuneiformi,  le  quali  riunite  a  quelle 
che-  ci  hanno  somministrato  le  precedenti  scoverte,  ne  aiuteranno  sempre, 
più  le  interpretazioni.  I  conoscitori  dei  bei  lavori  del  sig.  Oppert  sulle 
iscrizioni  perse,  sanno  ciò  che  puossi  aspettare  da  questo  filologo  ora  che  ha 
acquistato  esperienza  e  materiali  in  si  gran  copia  a  prezzo  di  durissime 
fatiche. 

Le  CorU  veffiiche.  —  Ultimamente' venne  ^coperta  una  sala  segre u 
delle  faìnose  Corti  vemiche,  o  della  .Santa  Vehmè,  sotto  il  Museo  d'armi 
del  castello  d'Hohenzollern. 

Il  sig.  Mayendisch,  marfesciallo  del  principe  HohenzoUern-Sigmaringen, 
conservatore  del  Museo,  ivi,  sotto  un. intonaco  di  gesso,  credette  vedere 
gl'indizii  di  una  porta.  Rotto  l'intonaco,  trovò  di  fatto  una  porta  di  metallo, 
con  quattro  enormi  toppe  ;  sgangherata  la  quale  con  molta  fatica,  si  calò 
con  altri,  colle  fiaccole  in  mano,  per  un  sotterraneo  lungo  più  di  300  me- 
tri, che  si  trovò  finalmente  turato.  Sgombratene  le  materie  in  sessantotto 
carrate,  si  scoperse  una  gran  sala  rotonda.  Pendevano  dalle  .pareti  Croci- 
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fissi  e  grappi  della  B;  Vergine  e  di  S.  GioTanni  Battista,  rozzamente  scol- 
piti in  legno  di  rovere;  e  così  pure  vedevansi  attaccate  pesanti  catene, 
tenaglie,  pugnali,  anelli  di  ferro,  che  si  aprivano,  e  dentro  erano  tutti 
questi  irti  di  punte,  e  di  larghezza  corrispondevano  alla  testa  umana.  Nel 
mezzo  della  sala  eravi  una  tavola  di  pietra  con  sette  sedili,  di  pietra  essi 
pure.  Sulla  tavola  stavano  un  martello,  cinque  palle  nere  di  legno,  un  piat- 
tello di  rame  con  un  Crocifisso,  la  B.  Vergine  e  S.  Giovanni  in  bassorilievo  ; 
infine  il  sigillo  di  ferro  della  Santa  Vehmè. 

Narrano  gli  storici  che,  nel  1417,  i  due  conti  di  Zollern,  stati  eglino 
stessi  processati  da  quel  tribunale,  come  si  furono;  impadroni  ti  del  Princi^ 
pato,  fecero  murare  la  sala  delle  sessioni.  Probabilmente  eirè  la  sala  me- 
desima, te%tè  scoperta. 


DOTTRINE  NIUTARI. 


Il  f.M<ìi#w^  C^valtt.  I  giornali  hanno  fatto  menzione  negli  scorsi 
giorni  di  una  invenzione  e  perfezionamento  nell'uso  dei  cannoni,  di  cui  è 
autore  il  chiarissimo  tenente  colonnello  Cavalli,  dell'artiglieria  piemontese. 

Siamo  in  grado  di  dare  alcuni  cenni  isulla  qualità  e  sugli  effetti  di  questo 
nuovo  mezzo  di  distruzione  e  di  difesa.  Il  cannone  Cavalli  (canon  rayé 
come  lo  chiama  in  uq  suo  opuscolo  l'inventore)  ha  l'anima  che  trapassa  il 
pezzo  da  una  parte  all'altra  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  .ciò  rende  possibile 
di  caricarlo  per  la  culatta,  che  per  questo  fine  ò  pure  trapassata  vers;o  la  • 
sua  estremità  normalmente  all'asse  del  pezzo  da  un  cuneo  amovibile,  che 
quando  è  a  posto,  chiude  traversai  mente  l'anima,  e  ne- forma  il  fondo  colla 
sua  faccia  interna. 

U  congegno  col  quale  si  toglie  e  si  sospinge  di  nuovo  al  suo  posto  que- 
sto cuneo  è  assai  semplice  ed  ingegnoso,  nulla  lasciando  a  desiderare,  né 
per  la  solidità  della  sua  applicazione,  né  per  la  facilità  della  manòvra,  né 
per  la  sveltezza  dell'operazione;  e  io  sparo  del  .pezzo  anziché  a  disturbare 
la  posizione  del  cuneo,  tende  a  meglio  serrarlo  al  posto  che  occupa  in  quel 
momento. 

11  pezzo  porta  un  proiettile  cavo  disforma  cilindrica,  terminato  a  cono 
nella  sua  parte  anteriore.  Nel  vertice  è  situato  il  bocchino  per  la  spoletta,  ' 
come  avviene  in  tutti  gli  altri  proiettili  cavi  ;ha  due  alette  o  risalti,  desti- 
nate ad  entrare  nelle  due  scannellature  praticate  a  spire  nel  lungo  dell'anima 
all'internp  del  pezzo  ;  e  col  loro  mézzo  dietro  resplosionedella  carica  viene 
impresso  al  proiettile  un  movimento  rotatorio  intorno  al  proprio  asse.  Die- 
tro questa  descrizione  ognuno  può  farsi  con  facilità  un'idea  del  modo  col 
quale  viene  caricato  il  pezzo,  il  di  cui  congegno  coi  perfezionamenti  intro- 
dotti è  tale  che  al  suo  servizio  possono  bastare  due  uomini  e  all'uopo  an- 
che Un  solo.  Ritirato  lateralmente  il  cuneo,  s'introduce  il  proiettile  nell'a- 
nima che  viene  ad  essere  aperta  anche  nella  sua  parte  posteriore,  inca- 
strandolo nelle  accennate  scannella  tur  e;  indi  le  si  sospinge  innanzi  introdu- 
cendo la  carica  della  polvere  finché  questa  sia  giunta  al  posto  ove  viene  poi 
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ad  essere  in  contatto  colla  faccia  de)  cuneo.  Ciò  fatto,  si  sèrra  nuoramente 

coU'apposito  congegno  il  cuneo,  e  il  pezzo  è  così  caricato. 

Questo  metodo  di  caricare  è  assai  Tai^taggioso  ;  col' metodo  ordinario  di 
caricare  i  pezzi  per  la  bocca,  il  serviente  rimane  esposto  a  molti  pericoli, 
e  sovente,  massime  in  faccia  al  nemico,  non  vi  è  né  il  comodo,  né  la  pa- 
catezza di  ben  assicurarsi  dell'esatto  ripulimento  dell'anima  dai  residui  del- 
l'ultima esplosione.  Il  metodo  adottato  nel  cannone  Cavalli  allontana  que- 
sti  pericoli,  chò  hanno  pur  troppo  non  di  rado  funeste  conseguenze  anche 
nelle  manovre  e  negli  esercizii  d'artiglieria  in  tempo  di  pace  ;  maesso  pre- 
•  senta  ancora  il  vantaggio  di  risparmiare  la  sortita  e  quindi  l'entrata  del 
pezzo  in  batteria  per  ricaricarlo  ;  operazione  che  importa  tempo ,  uo- 
mini e  spazio  sul  terreno  convenienti^.  Questo  vantaggio  è  molto  sentito, 
specialmente  quando  si  tratta  di  far  economia  di  tempo  e  di  spesa  nella  co- 
struzióne di  opere  militari  in  muratura.  Ma  per  fruire  di  tale  vantaggio  in 
tutta  la  sua  estensione  conveniva  trovare  il  modo  di  tener,  fermo  il  pezzo 
sul  sito  anche  nel  momento  dello  sparò,  e  distruggerne  quindi  il  rinculo.  A 
ciò  assai  giudiziosamente  si  provvide  impérnando  TafTusto  sopra  un  paiuolo 
composto  di  tante  travi  traversali ,  poste  a  piccole  distanze  eguali  fra  dì 
loro,  ma  òollegate  mediante  piccoli  cuscinetti  di  legivo  posti  alCeftmitlva- 
mènte  in  un  intervallo  fra  due  travi  alle  due  estremità,, neirintervalio  suc- 
cessivo nel  mezzo,  e  cosi  successivamente,  di  modo  che  l'urto  tendente  a 
far  rinculare  il  pezzo  viene  comunicato  dal  perno  alla  prima  trave  trasver- 
sale, dalla  quale  si  trasmette  in  successione  alle  altre,  ammorzandosi  in 
gradi  sempre  minori  per  effetto  della  elasticità  opportunamente  distribuita 
per  opera  dei  cuscinetti,  finché  tutta  la  forza  dell'urto  rimane  distrutta.  La 
stessa  elasticità  ridona  a  tutto  il  sistema  la  primiera  posizione.  II  pezzo  si 
•punta  con  due  alzi,  uno- verticale  come  negli  altri  cannoni  per  la  curva  tra- 
iettoria nel  senso  del  piano  di  tiro,  T altro  laterale  per  la  deviazione  dovuta 
al  movimento  rotatorio  del  proiettile. 

L'esattezza  del  puntamento  e  gli  effetti  che  se  ne  ottengono  sono  vera- 
mente maravigliosi.  Conia  carica  del  decitilo  del  peso  del  proiettile,  cioè 
con  3  Icil.  di  polvere,  essendo  circa  30  kil.  il  pese?  del'  proiettfle  stesso,  si 
.  tirò,  negli  ultimi  esperimenti  fatti,  a  diverse  distanze  e  fin  quasi  a  6000 
metri,  e  sempre  contro  un  bersaglio  di  tre  metri  di  larghezza,  e  le  devia- 
zioni, anche  col  rimbalzo,  non  superarono  in  via  media  i  quattro  metri. 
Se  si  considera  la  distanza  queste  deviazioni  sono  insignificanti,  e  i  dolpi 
avrebbero  avuto  il  loro  effetto  egualmente,  se  come  nella  destinazione  dei^ 
cannoni  di  grosso  calibro  e  di  lunga  portatasi  fosse  battuto  contro  oggetti 
di  grandi  dimensioni.  Il  tiro  è  radente  e  quindi  di  somma  utilità  per  la 
marineria,  specialmente  nella  difesa  deil-e  coste.  CoHaumentare  della  di- 
stanza pare  che  aumenti  l'esattezza  del  tiro,  e  ciò  dipende  probabilmente 
dalla  circostanza  che  a  maggior  distanza  si  rendono  meno  sensibili  e  $i 
conguagliano  i  piccoli  errori  di  calcolo  e  le  deviazioni  accidentali.  Colla 
stessa  carica  già  accennata  sì  potrebbe  ottenere  una  portata  àncora  "mag- 
giore, e  in  ogni'modo  ciò  sarebbe  immancabile  ove  la  carica  stessa  fòsse 
rinforzata. 

Coi  proiettili  della  forma  accennata,  slanciati  nel  modo  .descritto,  ven- 
Ipono  se  non  tolti,  almeno  scemati  in  gran  numero  grinconvenienti  e  le 
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cause  perturbatrici  che  influiscono  cotanto  sull'esattezza  del  tiro  con  pro- 
iettili sferici  in  generale;  specialmente  però  quelli   che  provengono  dagli 
battimenti  cui  i  proiettili  vanno  soggetti  nel  loro  cammino  entro  l'anima 
del  peza^,  come  anche  nell'aria  per  la  sua  resistenza,  e  dai  diversi  ed*  in- 
certi impulsi  .dirotazione  che  li  accompagnano  nel  loro  nioto  di  proiezione. 
Col  sistema  Cavalli  il  movimento  entro  Ta^ima,  e  quello  nell'aria  fu  as- 
soggettato a  leggi  determinate  e  costanti,  le  deviazioni  laterali  furono  cal- 
colate e  scemati  gli  effetti  della  resistenza  dell'aria,  la  quale  tende  anzi  ad 
innalzare  il  proièttile.  Ciò  contribuisce  pure  ad  accrescere  la  portata  del 
tiro,  rendendone  la  traiettoria  ancora  meno  curva  nel  senso  del  piano  di 
tiro,  e  assoggettando  a  più  uniforme  e  costante  andamento  quella  riferita 
al  piano  oriEzontale,  cioè  la  deviazione  laterale,  laddove  coi  proiettili  sfe- 
rici questa  dipende  interamente  da  circostanze  incalcolabili  di  temperatura 
e  di  stato  atmosferico,  non  che  di  altre  insite  ancora  nel  moto  preconce- 
pito dal  proiettile  nel  pezzo,  che  è  bizzarro,  ondulante,  e  si  scòsta  assai 
dàll«  teorie&che  lo  determinerebbe  per  una  proiezione  in  linea  retta.  GJi 
esperimenti  intrapresi  in  diverse  occasioni  hanno  giustificato  luminosa- 
mente tutti  questi  vantaggi  preveduti  dalla  teoria;  non  v'ha  dubbio   che 
coll'andar  del  tempo  il  cannone  Cavalli  sarà  adottato  generalmente  per  i 
pezzi  che  devono  mantenere  costantemente  la  loro  posizione,  e  special- 
mente nelle  batterie  di  còsta,  ove  il  mare  non  oppone  ostacoli  alla  lunga 
portata  di  simili  pèzzi.  Ci  si  assicura  che  il  tenente  colonnello  Cavalli  si 
occupa  pure  di  trovare  il  mezzo  onde  rendere  applicabili  anche  ai  pezzi  di 
campagna  la  maggior  parte  dèi  vantaggi  inerenti  al  suo  sistema. 


IL  CARDINALE  ANGELO  VAU 

Il  celebre  cardinale  Mai;  ad  Istanza  di  Salvatore  Betti,  che  volea  giovar- 
sene in  qualche  sua  opera  ,  scrisse  le  seguenti  ù clizie  sopra  i  suoi  lavori 
fino  al  1840.  Traendole  ùbìV Album  di  Roma  ne  prendiamo  anche  quelle 
che  v'agginitge  il  Betti  per  i  14  anni  successivi. 

«  Angelo  Mai,  nato  il  7  marzo  1782  in  Scliilparìo,  borgo  notabile  della 
provincia  di  Bergamo ,  ebbe  la  sua  prima  educazione  letteraria  nel  semi- 
nario vescovile  della  detta  citxk,  dove  anche  iniziossi  alla  vita  ecclesia- 
stica. Nell'anno  1811  traslocatosi  per  le  vicende  dei  tempi  a  Milano  ,  fu 
amméssa  tra  i  bibliotecari  delia  celebre  libreria  ambrosiana  principalmente. 
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per  la  classe  delle  lingue  orientali.  Quivi  nondimeno  attese  ancora -alla 
letteratura  greca  e  latina  ;  e  ne.'  codici  di  quell'insigne  stabilimento  sco- 
perse :  1°  Alcune  parti  inedite  di  sei  orazióni  di  Cicerone  con  un  antico 
comezito ,  e  di  otto  orazioni  di  Simacco  :  2^  Le  lettere  di  Marcaurelio  Ce- 
sare, e  di  Frontone  di  lui  maestro:  3i^  Alcuni  frammenti  di  Plauto:  é'^Due 
storie  antiche  delle  cose  di  Alessandro  il  Macedone:  ò^  Vari  scritti  greci 
d'Iseo,  di  Dionigi  d'AUcarnasso ,  di  Temistio,  di  Porfirio ,  di  Dìdimo,  di 
una  Sibilla  e  di  scoliasti  d'Omero,  ed  un  codice  di  pitture  antichedell'Iliade. 
Tradusse  anche  il  primo  in  latino  nuovi  squarci  d'Isocrate,  £bb&  parte 
nella  traduzione  e  pubblicazione  di  un  libro  inedito  della  cronaca  di  £u-  - 
sebio.  Finaln^nte  scoperse,  e  cominciò  a  pubblicare  col  chiarissimo  conte 
Castiglioni  la  versione  mesogotica  di  Ulfìla  delle  lettere  di  s.  Paolo.:  adi- 
zione proseguita  poi  e  compita  da  quest'ultimo. 

«  Fatti  alcuni  viaggi  a  Verona,  Firenze,  Napoli,  Monte  Gassine  ed  alla 
Cava,  ne  riportò  per  frutto  due  opuscoli  inediti  di  Filone  ebreo,  frammenti 
di  antichi  scoliasti  ai  poemi  di  Virgilio,  un  largo  squarcio  di  Gargilio 
Marziale  geoponico,  un  geografo  latino  del  secolo  costantiniano,  due  trat> 
tati  di  un  Virgilio  grammatico,  ed  alcuni  scritti  ecclesiastici.  Visitò  an- 
cora le  biblioteche  de'  capitoli  di  Novara  e  di  Monza ,  la  reale  di  Torino  , 
la  pubblica  di  Bologna,  la  malatestiana  di  Cesena,  la  basiliana  di  Messina, 
raccogliendone  erudite  notizie. 

€  Chiamato  nell'anno  1819  dalla  santità  di  Pio  VII  P.  M.  a  Roma  al  go- 
verno della  biblioteca  vaticapa,  vedendosi  ivi  come  in  un  mare  di  letterarie 
dovizie ,  ideò  di  venir  pubblicando  le  cose  principali  che  incontrava  nelle 
sue  ricerche,  in  due  collezioni  di  dieci  tomi  in  sesto  maggiore,  e  di  altret- 
tanti in  minore  ,  che  noi  non  potremmo  minutamente  descrivere  senza 
troppo  diffonderci.  Frale  pubblicazioni  di  cose  profane  nomineremo  in  cima 
a  tutte  la  Repubblica  di  Cicerone,  benché  imperfetta:  i  supplementi  di 
Polibio,  Diodoro,  Dione,  Cassio,  Eunapio:  una  parte  riotabile  di  diritto  ro- 
mano, tre  mitografì  latini,  cinque  libri  greci  di  Oribasio  medico  di  Giuliano 
Cesare ,  un'orazione  di  Aristide ,  Paride  e  Nepoziano  abbreviatori  di  Va- 
lerio Massimo,  Probo,  Placido  ed  Apuleio  grammatici,  una  rettorica  di 
Giulio  Vittore,  un  lessico  latino  antico,  Erennio  sopra  Aristotele,  tre  libri 
sibillini,  due  cronache  bizantine  ,  due  opuscoli  di  Boezio  ,  una  dinamidia 
medicinale,  e  più  altri  frammenti  d'ambedue  le  lingue,  larghi  cataloghi  di 
codici  arabi,  siri,  egiziani  e  d'altre  lingue  orientali,  ed  in  separato  volume 
una  nuova  edizione  delle  pitture  del  Virgilio  vaticano  riunite  alle  omeri- 
che dejrambrosiana. 

t  Maggiore  è  la  materia  della  parte  sacra  di  questi  volumi,  e  sono.opere 
ora  intere,  ora  interrotte,  di  Eusezio  cesariense,  Cirillo  Alessandrino,  Gre- 
gorio nissenp,  Teodoro  di  Mopsuestia,  Vittorino  africano  ,  Ferrando,  di 
Cartagine,  Niceta  di  Aquileja,  Attone*  vercellese.  Procopio  di  Gaza,  Giu- 
stiniano cesare,  Leonzio  palestino.  Fozio  patriarca,  alcuni  Anastasi,  Pietro 
Damiani,  Pietro  diacono,  molti  gementi  biblici,  molti  frammenti  di  anti- 
chi Padri,  diverse  omelio  gr.eche  e  latine^  un  corpo  d'iscrizioni  cristiane,  e 
ben  anche  un  volume  di  discorsi  accademici  ed  ecclesiastici  in  lingua 
nostra.  - 

«  Nell'anno  1833  passò  dalla  presidenza  della  vaticana  all'ufficio  di  se* 
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gretario  della  Propaganda;  nella  qual  carica,  benché  ocoupaiissimOf  diede 
in  lucerli  diritto  canonico  caldeo  di  Ebediesu ,  il  siro  di  Abulfaragio,  l'ar- 
meno d'incerto  collettore,  e  più  un'apologia  religiosa  *  del  predetto  l^be- 
diesu  :  e  queste  opere  trasse  dai  manoscritti  del  museo  della  Propaganda. 
-  <  Nel  183B  fu  dal  regnante  pontefice  promosso  all'onore  della  sacra  por- 
pora. Non  cessa  egli  però  da'  suoi  letterari  lavori:  e  noi  crediamo  di  sa- 
pere ,  che  presto  vedranno  la  luce.pdr  cura  sua  nuovi  volumi  d'opere  an- 
tiche greche  e  latine,  specialmente  di  padri  eoclesiasticii  ed  alcune  opere 
ancora  in  lingua  nostra.  ^ 

Fin  qui  il  cardinale.  Ciò  che  poi  ci  die  di  pari  alta  importanza  quel- 
rinstancabile  sua  potenza -di  fare  ,  lo  sa  tutta  Europa,  che  accolto  il  Mai 
ne' suoi  più  famosi  istituti  scientifici  e  letterari,  per  comune  giudizio  lo 
chiamò  principe  de'  filologi  del  secolo.  Bastili  ricordare  come  ne' quattor- 
dici anni  che  il  cielo  e. la  fortuna  delle  lettere  ce  lo  fecero  sopravvivere , 
avemmo  da  lui  i  dieci  volumi  dello  Spicilegium  r^manum,  e  sei  della  Nova 
hibliotkeca  patrum  :  opere  di  gran  momento  ,  d'immensa  dottrina  e  di  so- 
lènne critica ,  e  certo  indispensabili ,  come  tutte  le  altre  del  cardinale-,  a 
chi  quind'innanzi  vorrà  da  senno  faticarsi  intorno  agli  studi  sia  della  pro- 
fana, sia  dell'ecclesiastica  storia,  eloquenza  ed  erudizione.  Quante  cose  af- 
fatto ignote  ora  scoperte,  quante  dubbie  ora  divenute  chiare  I  Mai  cessò 
di  vivere  in  Albano  il  7  settembre  prossimo  passato. 


MACEDONIO  MELLONI* 


Tra  gli  uomini  illustri,  rapiti  dal  jnorbo  dominante  all'  Italia ,  annuncia  • 
ròno  i  giornali-  Macedonio  Melloni ,  morto  TU  agosto  nella  sua  villa  di 
Portici  presso  Napoli.  Questo,  nome  non  è  solo  una  gloria  patria,  esso  ò 
una  gloria  del  nostro  secolo,  e  segna  un'epoca  luminosa  nella  storia  della 
scienza  della  natura,  alla  quale  creava  una  delle  sue  più  brillanti  teorie,  ' 
quella  del  calore  raggiante. 

Non  è  dei  limiti  di  questo  giornale  il  dire  distesamente  della  vita  privata 
e  della  vita  scientifica  di  questo  grande  Italiano,  esporre  la  verità  e  l'ardi- 
mento  delle. idee,  l'acume  delle  indagini,  la  squisita  delicatezza  delle  espe- 
rienze ed  il  rigore  mateipatico  delle  induzioni,  la  finezza  nel  rilevare  le 
cause  di  errori,  e  la  fertilità  dei  ripieghi  per  premunirsene,  e  finalmente 
il  far  apprezzare  l'importanza  delle  sue  scoperte,  sia  in  relazione  allo  stato 
della  scienza  all'epoca  in  cui  erano  da  lui  fatte,  sia  in  relazione  all'in- 
fluenza che  sono  destinate  ad  esercitare  sui  futuri  progressi  di  essa.  Cre- 
deremmo però  di  mancale  a  noi  ed  ai  nostri  lettóri,  ove  non  dedicassimo 
pochi  oenni  alla  memoria  dell'illustre  fisico,  esponendo  sommariamente  i 
punti  più  notevoli  della  sua  vita  e  dei  suoi  studi. 

Nato  Macedonio  Melloni  ed  ediicato  in  Parma  al  principio  del  secolo , 
si  rivelò  in  lui  fino  dall'infanzia,  collo  spirito  di  indagine  e  di  osservà-»- 
zione  nella  contemplazione  della  natura,  una  di  quelle  predilezioni  istin- 
tive verso  una  particolare  sfera  di  idee ,  che  d'ordinario  non  manca  di 
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esercitare  una  influenza  predominante  sulle  tendente  delia  vita  e  sulla  di- 
rezione degli  studi  futuri.  Anche  prima' che  l'età  lo  portasse  allo  studio 
della  fisica,  egli  si  compiaceva  a  meditare  sul  calore  eh  e- accompagna  la 
luce  solare,  e  sulle  analogie  e  differenze  che  esistono  fra  esso  ed  i  flussi 
caloriferi  che  emanano  dai  corpi  in  combustione  o  dai  corpi  caldi.  Lo 
studio  del  calore  raggiante  aveva  già  per  lo  Spirito  dell'adolescente  un'at- 
trattiva indicibile.  Datosi  alla  fìsica  con  quell'assiduità  che  si  addiceva  al  , 
suo  ingegno  ed  ài  suo  amore  per  questi  studi,  egli  cercò  avidamente  nella 
scienza  allora  conosciuta,  le  risposte  alle  diverse  quistioni  che  le  sue  me- 
ditazioni sul  calore  raggiante  gli  avevano  suggerito;  ma  quale  non  fu  il 
suo  sconforto,  vedendo  il  piccol  numero  di  proposizioni,  di  cui  si  compo- 
neva allora  questo  trattalo  ,  e  ;paragonandolo  colla  ricchezza  e  magnifi- 
cenza, del  trattato  della  luce,  la  cui  radiazione  aveva  per  lui  tanta  analogia 
colle  radiazioni  del  calore!  La  sua  predilezione  istintiva  per  questo  genere 
di  ricerche,  lo  aveva  dunque  messo  sopra  una  via,  nuova,  in  cui  lutto  era 
da  trovare.  •  >  .        ' 

Tolto  appena  ai  banchi  della  scuola,  fu  messo  alla  cattedra  di  fisica  in 
Parma,  ove  professò  dal  1824  al  1831.  In  questo  intervallo  di  tempo  allargò 
la  sfera  delle  sue  congetture  ;  ma  gli  mancavano  istromenti  convenienti 
per  poterle  assoggettate  al  criterio  dell'esperienza.  La  scoperta  del  termo- 
scopio di  Nobili  fu  il  getto  di  luce  che  lo  mise  suHa  via.  Egli  perfezionò 
questo  istromento  per  renderlo  atto  all'uopo  a  cui  lo  destinava;  e  lo  spi- 
rito elevato  di  Nobili,  apprezzando  con  compiacenza  l'importanza  dei 
risultati  ostentiti  ~dal  suo  giovane  amico,  ne  esponeva  i  vantaggi  in  una 
nota  alla  biblioteca  di  Ginevra. 

Per  gli  avvenimenti  politici  nei  ducati,  al  principio  del  1831,  Melloni  si 
rifugiò  in  Francia  portando  con  se  il  suo  termoscopio.  Per  sovvenire  a  sé 
ed  alle  spese  delle  sue  esperienze  accettò  una  cattedra  fuori  di  Parigi, 
ottenutagli  da' suoi  amici,  e  partì  per  Dòle,  nei  dipartimento  dell'Iura. 
Questa  dimora  però  ,  estranea  al  movimento  delle  idee  dei  grandi  centri 
scientifìci,  e  senza  risorse  di  biblioteche,  di  stromenti  e  di  artefici  per 
eseguirli,  gli  divenne  ben  presto  insopportabile.  Egli  mandò  quindi  la  sua 
dimissione  a  Parigi,  abbandonò  Dòle  e  passò  a  Ginevra,  ove  fu  benissimo 
accolto  da  Pietro  Prevost  .e  da  Augusto  De  la  Rive. 

Nei  sei  mesi  in  cui  restò  a  Ginevra,  approfittando  dtolle  collezioni  scien- 
tifiche, che  l'amicizia  di  De  la  Rive  aveva  messo  a  sua  disposizione,  pre- 
parò i  materiali  della  sua  prima  memoria  sulla,  trasmissione  del  calore 
raggiante,  attraverso  diverse  sostanze  solide  e  liquide. 

Egli  si  diresse  allora  ^di  nuovo  a  Parigi  per  coinunicare  il  suo  lavoro 
all'istituto,  e  rifare  le  esperienze  sotto  gli  occhi  di  una  commissione  ca- 
pace di  dar  loro  il  grado  di  pubblicità  e  di  autenticità  necessaria  per  intro- 
durlo definitivamente  nella  scienza.  Vedendosi  accolto  freddamente  da 
alcuni  dei  commissarii,  né  potendo  ottenere  Toucre  di  un-  rapporto,  egli 
si  decise  di  pubblicare  una  serie  di  memorie  che  pareva  si  volessero  con- 
dannare all'oscurità.  Questa  pubblicazione  gli  Valse  da  parte  della  Società 
Reale  di  Londra,  e  dietro  rapporto  del  più  illustre  dei  suoi  membri,  il 
celebre  Faraday^  il  premio  della  grande  medaglia  di  Rumford,  che  alcuni 
anni  prima  era  stata  decretata  a  Malus  ed  a  Fresnel.  Sei  mési  dopo  quesHi 
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gloriosa  attestazione,  Biot,  relatore  di  una  nuova  co.mmissione,  che  Taoca- 
demia  aveva  designata  per  Tesarne  dei  lavori  di  Melloni,  leggeva  su  di  essi 
il  più  lusinghiero  rapporto.  Rientrato  più  tardi  in  Ttalia,  ottenne  titolo  ed. 
assegnò,  di  professore  onorario  di  fisica  a  Napoli,  ed  ebbe  da  quel  governo 
l'incarico  di  istituire  Tosservatorio  meteorolQgico  del  Yesuvio ,  di  coi  fu 
creato  direttore.  Ivi  restò  fin  quasi  agli  ultimi  tempi,  in.  cui,  perduti  di 
nuovo  titolo  ed  assegno,  si  ridusse  a  continuare  1  suoi  studi  nel  ritiro  di 
u^a  sua  villa.  Ivi  cbiùse  la  sua  mortale  carriera  per  vivere  nel  desiderio 
de'  suoi  amici  e  de^suoi  ammiratori  e  nellie  eteme  pagine  del  sapere.  'Nes- 
sun ramo  di  fisica  può  dirsi  che  àia  stato  per  lui  inesplorato.  Le  sue  nume- 
rose meuu>rie  sono  particolarmente  registrate  negli  Annalss  de  chimie  et 
physique,  nella  Biblioihèque  de  Genève,  nei  Comptes  renduSy  ed  ultimaménte 
neg)i  atti  della  reale. accademia  delle  scienze  di  Napoli.  Il  suo  nome  però 
resta  particolarmente  fissato  ad  una  delle  |>iù  importanti  scoperte  della 
fisica  moderna.  Questa  scoperta  consiste-nella  eterogeneità  dei  raggi  calo- 
.rifici  che  emanano  da  una  «tessa  sorgente,  analoga  alla  eterogeneità  dei 
raggi  di  luce  diversamente  colorati,  per  cui  può  dirsi  col  celebre  De  la  Rive 
che  Melloni  astato  il  Newton  del  calore. 

Rimettendo  al  N<>  37  del  Crepuscolo,  da  c\|i  caviamo  questi  cenni,  coloro 
che  volessero  ampiamente  conoscere  le  scoperte  sperimentali  del  Melloni, 
noi  staremo  paghi  di  riferire  qui  quel  tanto  che  basti  per  conoscere  le  idee 
teoriche  del  Melloni  intorno  il  calore. 

Sul)e  prime,  vedendo  gli  stessi  corpi  diportarsi  in  modo  cosi,  diverso  ed 
opposto  rispetto  alla  luce  ed  al  calore,  aveva  4iviso  Melloni  ropinione  di 
coloro  che  ritenevano  la  luce  ed  il  calore  due  agenti  distinti:  In  seguito, 
uno  studio  più  profondo  rfe?/e  due  trasparenze  e  delle  due  colorazioni,  ed  i 
fatti  superiormente  ricordati,  lo, condussero  .  ad  ammettere  Topinione  di 
Herschell  che  la  luce  ed  il  calore  non  siano  che  un  medesimo  agente.  La 
visibilio  è,  secondo  Melloni,  la  sola  proprietà  che  distingue  gli  elementi 
caldi  e  luminosi  da  quelli  che  sono  solamente  dptati  di  un'azione  calori- 
fica. La  luce  non  è  che  una  serie  di  radiazioni  calorifiche  seilsibili  all'or- 
gano della  vista.  Come  possono  esistere  nell^aria  delle  onde  mute  o  sonore, 
cosi  la  radiazione  di  un  corpo  può  essere  luminosa,  o^  oscura,  senz^  che 
la  proprietà  di  agire  o  non  agire  sulForgano  della  vista  costituisca  un  ca- 
rattere essenzialeàner ente  alla  natura  dei  raggi. 

Ma  se  la  radiazione  è  essenzialmente  calorifica,  e  se  la  luce  non  è  che 
una  proprietà  che  l'accompagna  in  certi  casi,  è  evidente  che  non  potranno 
darsi  radiazioni  aventi  la  proprietà  di  illuminare  senza  riscaldare.  Tuttavia 
si  era  setnpre  creduto  che. la  luce  fosforica  e  la  luce  della  luna  fpssero 
sprovviste  di  calore.  Anche  a  questa  obbiezione  pero  risposero  vittoriosa- 
mente i  fatti  scoperti  da  Melloni.  Fino  dal  1831  Melloni,  ripetendo  con 
Nobili  le  esperienze  di  Davy  sul  calore  proprio  degli  insetti,  trovò  altresì 
che  le  radiazioni  dei  corpi  fosforescenti  davano  segni  di  "calore  sensibili. 
A  quell'epoca  però  non  aveva,  come  i  suoi  predecessori,  potuto  ottenere 
alcun  effetto  sensibile  concentrando  la  luce  lunare.  Più  tardi  però,  usando 
di  una  lente  a  scaglioni  di  un  metto  di  diametro,  e. preudendo  un  gt^an  nu- 
mero di  precauzioni,  ottenne  dalla  concentrazione  della  luce  lunare  effetti 
calorifici  ben  distinti. 
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La  scienza  non  conosce  adunque  raggi  aventi  la  proprietà  di  illuminare 
i  corpi  senza  possedere  quella  di  riscaldarli,  e,  se  il  calore  può  esistere 
senza  luce,  la  luce  non  può  esistere  senza  calóre. 

Questi  rapidi  cenni  non  valgono  che  a  stabilire  Vordine  scientifico  delle 
più  importanti  scoperte  del  nostro  fisico.  La  morte  lo  rapiva,  mentre  dava 
égli  stesso  òpera  a  raccoglierle  ed  esporle  nel  suo  lavoro,  la  Termocrosi, 
di  cui  non  possediamo  che  il  primo  volume.  Quest'opera  non  è  solo  il  più 
bel  monumento  che  egli  creava  al  suo  nome,  ma  soddisfa  ad  un  vero  bi- 
sogno nella  scienza,  non  essendo  essa  una  semplice  compilazione  delle 
memorie  sparse  negli  atti  accademici,  ma  una  esposizione  completa  e  me- 
todica delle  proprietà  del  calore  raggiante,  accompagnata  dalla  descrizione 
di  parecchie  esperienze  che  l'autore  non  aveva  ancora  pubblicate.  È  un 
trattato  speciale  sopra  uno  dei  rami  più  importanti  della  fisica,  di  cui  non 
si  può  che  far  voto,  perchè  se  ne  trovi  ne*  suoi  scritti  il  compimento. 

G.  CÒDAZZA 


PAOLO  TOSCHI. 

Nacque  il  Toschi  in  Parma  nel  1788  da  Luigi. Toschi,  cassiere  delle 
pòste.  Educato  nelle  arti  del  disegno  alla  scuola  del  professore  Biagio 
Martini,  fu  costretto  da  cagioni  domestiche  a  mutar  la  tavolozza  nel  bulino. 
Recatosi  nel,  1808  a  Parigi,  nello  studio  del  rinomato  Bervic ,  trovò  in  lui 
valido  sostegno,  e  dal  medesimo  confessa  egli  stesso  riconoscere  tut^o 
quanto  sapeva  degli  artifìcii  del  bulino,  mentre  dal  fiammingo  Vortman 
aveva  apparate  le  preparazioni  all'acqua  forte.  Ivi  ei  confessa  altresì  che, 
guadagnatasi  l'intimità  del  celebre  Girard,  andava  a  lui  debitore  di  mag- 
gior correttezza  e  di  gusto  meglio  perfezionato  rispetto  al  disegno.  Nel 
quale,  sali  di  corto  a  tale  maestria  da  meritare  nel  1810  la  medaglia  asse- 
gnata, pel  disegno  appunto,  come  primo  premio  nel  concorso  triennale  di 
Parigi.  '  .  . 

Divenuto  artista,  <iiedesi  tutto  all'incisione,  ed  in  .molti  lavori  aiutò  il 
Bervic,  dal  quale  ebbe  il  diffìcile  incarico  di  render  perfette  e  porre  fra 
loro  in  armonia  le  molte  stampe, a  vari  incisori  allogate  da  don  José  Maria 
de  Souza  Botelho  per  la  stupenda  edizione  dei  Lusiadi  dell'Omero,  porto- 
ghese, nella  quale  esegui  di  tutto  punto  la  magnifica  tavola  preposta  al 
canto  VII.  Nella  scuola  del  Bervic  intagliò  diversi  ritratti.  Quello  bellis- 
simo del  duca  é  ministro  Decazes,  da  un  dipinto  del  Gerard ,  gli  fruttò,  di 
essere  onorato  (lasciando  la  Francia  dopo  una  dimora  dì  dieci  anni}  da 
commissione  d'intagliar  «uì  rame  la  grandiosa  tela  dell'ingresso  d'En- 
rico IV  a  Parigi;  commissione  che  eseguì  con  quel  valore  che  tutti  sanno. 

Ma  Topera  che  maggiormente  raccomanda  il  suo  nome  all'immortalità, 
la  più  bella  stampa  del  bulino  europeo  (come  disse  il  Cicognara)  è  l'inci- 
sione dello  Spcwtmo. 
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Quella  tela  stupenda,  dice  la  Gazzetta  di  Pannai  nella  quale  Raffaello 
Sanzio  intorno  .al  1516  figurò  l'andata  del  Dìvin  Redentore  al  Calvario , 
ebbe  nome  di  Spasimo  di  Sicilia^  perchè  destinata  al  monistero  dei  fr,atL 
di  Montoliveto,  detto  di  Santa  Maria  dello  Spasimo,  in  Palermo.  Sbattuta 
nel  tragitto  da  furiosa  tempesta ,  e  miracolosamente  salvata  per  /ar  fede 
dei  miracoli  del^arte  ;  ritenuta  a  Genova,  ove  non  si  voleva  rinunziare 
alla  fortuna  che  pareva  donarla  alle  spiaggie  ligustiche;  reclamata  ed 
ottenuta  dall'autorità  del  pontefice  pei  frati  che  l'avevano  commessa  ;  ri- 
masta nel  monistero  olire  un  secolo  ;  tolta  di  là  ai  tempi  di  Filippo  IV 
per  abbellirne  la  reale  cappella  di  Madrid  ;  tratta  a  Parigi  -nel  1810  fu  per 
ultimo  restituita  alla  capitale  spagnuola. 

«Ma  questa  maravigliosa  tela  ,  passata  per  sì  strane  vicende ,  era  poco, 
o  mal  nota,  imperocché  Agostin  Veneziano  che  T intagliò  nel  1517  e  la 
rintagliò  due  anni. di  poi,  e  Domenico  .Cunego  che  volle  provarsi  a  scol- 
pirla nel  1781 ,  e  lo  spagnuolo  Selma,  non  solo  non  aggiunsero  l'Altezza 
dell'originale,  ma  ne  pure  l'avvicinarono.  Toccava  al  Toschi, associar  ve» 
ramente  il  suo  nome  a  quello^ dell'Urbinate  e  farsi  degno  interprete  dei 
sublime  lavoro,  e  «  restituirlo  all'Italia.  »  - 

Ométtendo  di  descrivere  altri  commendevoli  lavori  del  Tosehi,  la.  gaz- 
zetta succitata  passa  a  narrare  come  essendosi  egli  addestrato  agli  studi 
di  Correggio  in  guisa  di  renderselo  famigliare,  divisò  riprodurre  le  pitture 
a  fresco  della  cattedrale,  della  chiesa  di  S<  Giovanni  e  d'una  sala  nel  mo- 
nastèro di  S.  Paolo,  e  che  sgraziatamente  pei  guasti  del  tempo  non  possono 
oggimai  appagare  se  non  lievemente  il  desiderio  di  chi  è  condotto  dalla 
celebrità  di  quelle  a  visitarle.  Colla  pubblicazione  anche  degli  affreschi  di 
Francesco  Mazzola,  altra  gloria  immortale  della  scuola  suddetta,  volle 
arricchita  l'opera,  che  si  può  dir  veramente  gigantesca.  Ad.  imprenderla 
fu  aiutato  dal  governo  di  S.  M.  Maria  Luigia,  grande  prò teggitr ice  di  tutto 
quanto  era  buono,  od  utile  o  bello.  .     ' 

I  disegni  airacquarello. furono  eseguiti  di  sua  mano,  od  abbozzati  dagli' 
abilissimi  suoi  scolari  e  finiti  da  lui.  Agli  scolari  medesimi ,  sotto  la  sua 
direzione ,  affidò  in  buon  dato  l'esecuzione  degli  intagli,  £d  ora  che  la 
morte  del  maestro  interrompe  la  grand-opera  nel  meglio,  giova  sperare 
che  colle  norme  e  coi  precetti  da  lui  lasciati  e  coll'esempio  de'  suoi  lavori, 
sarà  tratta  a  compimento  dagli  allievi  della  sua  scuola ,  che  il  1819  fon- 
dava col  suo  diletto  amico  e  parente  e  buon  incisore  Antonio  Isac,  del 
quale  nove  anni  appresso  ebbe  a  piangere  la  perdita.  Ma  la  scuola  con- 
tinuò e  diede  professori  lodatìssimi  a  non  poche  illustri  capitali':  Carlo 
Raimondi  a  Milano  ;  Antonio  G osta  a  Venezia  ;  Eduardo.  Eichens  a  Ber- 
lino; Aloisio  Juvara  a  Napoli.  A  Parma  rimangono  Antonio  «  Dalcò,  Giu- 
seppe Magnani  (professori  anch'essi)  e  il  giovane  Lodovico  Bigola. 

Nel  1^0  Maria  Luigia  lo  elesse  a  direttore  della  ducale  accademia  della 
quale  egli  ampliò  ed  abbellì  la  sede.  A  lui  principalmente  Parma  e  l'Italia 
van  debitrici  se  queir  inestimabile  pittura  del  Correggio,  che  è  II  San  Ge- 
rolamo y  venne  ridonata  al  paese  nostro  dalla  Francia  nel  1816. 

II  Toschi  fu  membro  dell'  istituto  di  Francia  ed  annoverato  tra'  soci! 
delle  altre  principali  accademie  d'Europa,  ed  ebbe  il  petto  fregiato  dagli 
ordini  parmense  Costantiniano  ;  in  grado .  di  commendatore  ;   toscano  di 
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S.  Giuseppe;  prussiano  del  merito;  francese  della  legion  d'onore,  come 
uffiziale.  Egli  fu  uomo  (come  giustamente  scrisse  Enrico  Laborde)  del 
quale  si  studiarono  le  opere  e  si  rispettò  la  parola;  è  nome  europeo  clas- 
sico ed  artista  nel  più  ampio  significato  deiréspressiohe,  sarà  per  tutti  i 
tempi  nella  nobil  arte  del  bulino  uno  dei  più  grandi  maestri'. 

G.  d.  P. 


FEDERIGO  «.  6    SCHELLING. 

Questo  sommo  filosofo  alemanno,  morto  nello  scorso  settembre  a  Berlino, 
era  natoaLeonberg,  nel  Wurtemberg,  il  27  gennaio  del  1775.  Dopo  di  aver 
fattoi  gravi  stadi  di  teologia  e  di  filosofia  nelle  università  di  Tubinga, 
di  Lipsia  e  di  Iena,  egli  prese  nel  1796  ad  itisegnare  in  quest'ultima 
città  come  professore  ^rivAio  (privai  docent),  cioè,  gli  fu  concesso  dal 
senato  accademico  di  Yare  corsi  pubblici  e  gratuiti;  e  pòco  dopo,  come  pro- 
fessore straordinario  e  nella  stessa  cattedra  precedentemente  occupata  dal 
suo  maestro  ed  amico  Fichte.  Egli  non  avea  allora  che  23  anni  ;  Eaiit  era- 
in  voga  ancora  nelle  scuole  d'Alemagna ,  e  Fichte ,  suo  discepolo ,  già 
andava  destando  ammirazione ,  e  Schelling,  malgrado  la  sua  giovinezza, 
non  temette  di  entrare  in  lizza  con  Fichte  stesso,  sostenendo,  che  non 
sempre  è  necessario  prendere  per  punto  di  partenza  il  me,  quando  vuoisi 
giungere  alia  conoscenza  del  mondo  obbiettivo,  ma  che  pure  lo  studio  di 
questo  me  poteva  ben  condurre  alla  conoscenza  delle  leggi  interni^,  o  della 
coscienza.  Da  principio  il  suo  ardimento  fu  coronato  di  successo,  ma  dopo 
di  aver  consultato  le  sue  forze ,  non  si  senti  bastantemente  apparecchiato 
alla  lotta,  e  risolvette  di  studiare  la  natura  fisica,  nel  modo  stesso  che 
aveva  studiata  la,  intellettuale.  Lasciò  quindi  la.  sua  cattedra  per  discendere  . 
sulle  panche  delle  scuole;  seguì  con  assiduità  diversi  corsi  scientifici,  e 
nel  1802  fu  dottorato  in  medicina.  L'anno  s.eguente  riprese  le  sue  lezioni , 
e  ricevette  il  titolo  di  professore  ordinario  di  filosofia.  Bentosto  la  sua 
fama  volò  rapida  in  ^tutta  TAlemagna,  e  nello  stesso  anno  fu  chiamato 
all'università  di  Vurtzburg,  ove  professò  per  quattro  anni  i  diversi  rami 
della  filosofia.  Nel  1806  riceveva  la  nomina  di  segretario  generale  dell'ae- 
oademia  delle  belle  arti  di  Monaco,  e  lettere  di  nobiltà  dal  re  di  Baviera. 
In  questo  tempo  consacrò  parte  delle  sue  ore  alle  arti  ed  alla  poesia ,  studio 
per  lui  affatto  nùovp.  Sorte  alcune  differenze  tra  lui  ed  il  presidente  del- 
l'accademia, lasciò  nel  1820  Monaco,  e  venuto  ad  Erlangen,  riprese  il  suo 
professorata  di  filosofia,  e  più  non  interruppe- le  sue  lezioni;  se  non 
che  nel  1827  trasportò  la  sua  cattedra  a  Monaco ,  e  quivi  l'insigne  suo 
merito,  apprezzato  dal  rè  di  Baviera,  gli  procurò  molte  onorificenze;  fu 
chiamato  a  presidente  deirAccad^mia  delle  scienze ,  conservatore  delle 
coUeziopi  (Scientifiche,  consigliere  intimo,  ecc.  Nondimeno  tanti  onori  non 
valsero  a  fermar  la  sua  dimora  in  Monaco,  tèrra  poco  propizia  alla  filo- 
sofia  spéculativa.  Dopo  la  morte  di  Hegel  (1832),  suo  antico  cohdiscepolo 
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ed  amico,  insieme  al  quale,  nel  1802-3,  aveva  già  pubblicato  il  Giornale 
critico  di  filosofiay  comechè  non  avesse  abbracciato  il  di  lui  sistema,  ruppe 
il  silenzio  impostosi  come  scrittore  in  seguito,  di  questo  dissentimento,  « 
a  capo  di  pochi  anni  accettò  la  cattedra  di  lìlosoiìa  airuniversità  di  Berlino, 
ove  venne  la  sua  dottrina  in  grande  ammirazione. 

Per  ben  comprendere  il  sistema  di  Schelling,  bisogna  prima  di  tatto 
tener  conto  non  solo  delle  opinioni  filosofiche  che  allora  prolessavansi  in 
Alemagna,ma  sì  anche  di  quelle  del  tempo  di  Kant,  delle  quali  il  sistema  di 
Schelling  non  fu  dà  principio  che  una  modificazione.  Koi  non  lo  seguiremo 
in  tutte  le-trasformajsioni  del  suo  pensiero,  e  ci  contenteremo  di  dire  che, 
contrariamente  airopinione  di  Fichte,  suo  rivale,  che  arriveiva  alla  realità 
per  la  via  dell'idealismo ,  egli  dedusse  l'idealismo  dalla  realità.  Egli  ne 
indicò  il  punto  di  partenza  nelle  sue  Idee  su  di  una  /lioso/la  della  natura 
(Tubinga  1795),  e  che  fu  seguita  in  poco  tempo  dalle  altre  tre  seguenti 
Idee  d'una  filosofia  naturale  come  base  futura  di  un  sistema  generale  deUa 
natura  (Lipsia  1797],  Bell  anima  del' mondo  ^  ipotesi  di  fisica  speculcUiva  pm* 
la  spiegazione  dell  organismo  generale  (Amburgo  1798),  Primo  saggio  di. una 
filosofìa  della  natura  (Iena  1799).  A  schiarimento  delle  idee  contenute  in 
dette  opere,  l'autore  aggiunse  nell'ultima  un^ Introduzione^  collo  scopo  di 
>ben  determinare  l'idea  della  sua  Fisica  speculativa  e  l'organismo  intemo  di 
un  sistema  di  questa  scienza.  Da  ultimo  si  separò  affatto  dalla  dottrina  di 
Fichte,  pubblicando  4in  libro  intitolato  :  Sistema  delVidealismo  trascendenàale 
(Tubinga  1800),  nel  quale  assume  a  sostenere  la  dottrina  di  subordinare  la 
realità  all'ideale.  Ih  sostanza,  égli  annette  la  stessa  importanza  alle  due 
scienze,  all'idealismo,  o  filosofia  trascendentale,  e  alla  filosofìa  ()ella  natura; 
.  e  siccome  questa  fu  da  lui  antecedentemente  con  grande  originalità  svilup^ 
pata,  ei  diede  al  suo  sistema  il  nome  di  filosofia  naturale.  Secondo  lui,  le 
due  scienze  hanno  la  tendenza  medesima ,  e  debbono  essere  soggette  alle 
sfesse  leggi ,  dacché  l'ideale  ed  il  reale  nell'idea  dell'assolute,  sono  onni- 
namente' identici/^  e  si  spiegano  a  vicenda  ;  quindi  ebbe  origine  il  nome  di 
dottrina  dell'identità  dato  a  questo  sistema,  se  pure  è  lecito  cosi  chiamare  ' 
un  insegnamento  c^lq  non  ha  avuto  il  suo  pieno  sviluppo,  e  non  ha  intra- 
preso la  soluzione  di  tutte  le  quistioni.  Altri  appellaronlo  sistema  deU'tn- 
differenza,  o  per  meglio  dire,  della  non  differenza  ;  e  finalmente  nomossi 
aoche  filosofia  àeìVassoluto,  che  solo  è  in  Dio,  in  cui  si  uniscono  i  due 
principii. 

Quando  egli  mise  fuori  per  la  prima  volta  le  sue  idee ,  accusato  di  aver 
fatto  rivivere  il  panteismo ,  sembrò  che  ritornasse  indietro  sino  al  punto . 
che  fu  giudicato  ortodosso^  e  cattolico.  Dal  1812  in  poi  cessò  di  scrivere 
sulla  filosofìa,  e  come  già  più  sopra  dicemmo,  fu  solamente  dopo  la 
morte  di  Hegel ,  che  egli  si  determinò  ad  uscire  da  quel  silenzio  che 
io  aveva  fatto  discendere  dall'alto  grado  in  cui  si  era  per  poco  elevato. 
Hegel  aveva  eclissato,  per  cosi  dire,  la  gloria  del  suo  maestro  ed  amico, 
xna  i  discepoli  di  Kant  e  di  Fichte  sono  stati  sempre  i  suoi  più  accaniti  an- 
tagonisti. Checche  ne  sia  di  questo  momento  di  sosta,  nella  sua  carriera  filo- 
sofica, la  dottrina  da  lui  esposta  ha  esercitato  una  potente  influenza  in 
Alemagna  siilla  teologia,  la  medicina,  il  difitto ,  la  letteratura,  le  scienze 
e  le  arti.  Oltre  le  opere  accennate,  Schelling  ha  successivamente  pubblicato  : 
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Bruno,  o  Dialogo  sul  priricipio  divino  e  naturale  delle  cose  (Berlino  1802)  ; 
Lezioni  sul  metodo  da  seguire  negli  studii  acca<iemf*ct  (Tubinga  1803);  Filosofia 
e  religione  {ihià.  1804);'iSÙ//a  relazione  del  reale  e  delFideaìe  nella  natura,  o 
dei  principii  della  gravità  e  della  luce  (  Amburgo  1806)  ;  Delle  relazioni  della 
filosofia,  della  naiura,  con  la  dottrina  riformata  da  Fichte  (Tuhinga  1807); 
L'Anti-Sextus ,  o  della  conoscenza  assoluta  (Heid.  1807);  Opere  filosofiche 
(Lands.  1809);  Ricerche  filosofiche  sulla  essenza  della  libertà  umana  (1809); 
Degli  scritti  di  Tacohi  sulle  cose  divine  e  rivelate,  come  pure  sull'accusa  d'or- 
teismo,  che  avrebbe  per  iscopò  d'ingannare  e  di  mentire  scientemente  [Ivìb.  1812). 
Il  celebre  filosofo  scrisse  ancora  due  opere  sulle  arti  :  Sulle  relazioni  delle 
arti  plastiche  colla  natura  (Li^nd.  1808);  Sul  reso-conto  di  Wagner,  relativa- 
mente ai  monumenti  eginetici  della  collezione  del  principe  reale  di  Baviera 
\ibid.  1817);  e  sulla  mitologìa  1?  due  seguenti  :  Sui  miti  tradizioni  istoriche 
ed  opinioni  filosofiche  dell' aniichiih ,  nella  raccolta  del  dottor  Paolus,  inti- 
tolata Memorabilien  (1793);  Sulle  divinità  di  Samotracia  (Stutlrg.  e  Tub.  1815). 
Egli  ha  di  più  arricchito  di  articoli  notevoli  i  giornali  di  filosofia  e  di  me- 
dicina, da  lui  creati,  o  diretti  da'  suoi  amici,  coinè  il  Giornale,  ed  il  Nuovo 
giornale  sulla  fisica  speculativa ,  il  Criomale  di  filosofia ,  il  Giornale  di  fisica 
di  Niethammer  ed  il  Giornale  di  Medicina  di  Marcus  (Tub.  1805).  Egli  ha 
pure  dato  diverse  poesie  sotto  il  pseudonimo  di  Bonaventura  nel  Musen^ 
il/manac/i  Ti^ck -e  Schlegel. 

Nel  1834  riprese  la  parola  sulla  filosofia  per  mezzo  di  una  prefazione  che 
egli  fece  ad  una  traduzione  in  tedesco  dei  Frammenti  di  Cousin,  e  venne 
in  sostegno  del  filosofo  francese  contro  i  suoi  avversari.  Questo  suio  scritto, 
è  stato  pubblicato  dal  Wilm. sotto  questo  titolo:  Giudizio  del  signor  di 
Schelling  sulla  filosofia  di  Cousin  (Strasbourg  1836). 

Al  trattato  sulle  tradizioni  storiche,  che  è  un  semplice  abbozzo ,  Schel- 
ling avea  più  volte  promesso  di  aggiungere  un  grande  lavoro  storico  da 
intitolarsi  :  Le  quattro  età  del  mondo  ;  ma  TAlemagna  e  tutta  la  repubblica 
letteraria  è  stata  finora  con  impazienza  ma  vanamente  aspettandolo.  Si- 
disse  che  tale  opera  avrebbe  coronata  la  celebrità  dell'autore.  —  Tutte  le 
opere  di  Schelling  qui  citate  in  italiano  sono  originalmente  scritte  in  te- 
desco. Poche  però  vennero  tradotte  in  altre  lingue.  Non  conosciamo  che 
VldeaJi^mo  trascendentale  ed  il  dialogo  intitolato  Bruno ,  tradotto  in  fran- 
cese. In  italiano  non  abbiamo  che  questo  medesimo  dialogo,  tradotto  dalla 
signora  Flórensi  Waddington  con  una  eccellente  prefazione  di  Terenzio 
Mamiani  (Milano  1844)  ;  il  discorso  Sulla  relazione  tra  Parte' e  la  natura, 
tradotto  da  G.  M.  ed  inserito  nello  Spettatore  industriale  [Milano  1845,  N«  12) 
ed  il  breve  componimento  Sull'universalità  della  divina  commedia  di  Dante, 
di  traduttore  anonimo  poco  felice,-  compreso  fra  le  Prose  di  G.  B.  Niccolini 
(Firenze  1844,  vol.l*»  della  Raccolti  d'elle  opere  del  medesimo).  La  dot- 
trina filosofica  di  Schelling  .ebbe  numerosi  espositori  e  commentatori  te- 
deschi :  chi  non  conosce  il  tedesco ,  può  consultare  Moellbr,  De  Yétat  de 
la  philosophie  moderne  en  Allemagne  [V'àxì^  1842),  Mattbr,  Schelling  ou  la 
philosophie  de  la  nature  et  la  philosophie  de  la  rév^lation  (  Paris  ,  2*  édi- 
tion,  1845). 
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Sono  aperti  dalla  Società  Olandese  di  Harlein  i  seguenti  concorsi,  con. 
premio  di   150  fiorini  d'Olanda  per  ciascuno.  Il  premio  può  essere    du- 
plicato quando  Taccademia  lo  giudichi  conveniente.  Il  limite  del  concorso 
è  fissato  al  31  dicembre  1854. 

4|liliitiOBie  d*ll|r»ulle»«  —  Supponiamo  i  seguenti  dati  :  la  parete 
d*un  tubo  di  forma  prismatica,  pieno  d'acqua,  e  munita  di  una  luce  qua- . 
drata;  questa  luce. è  chiusa  da  una  valvola  che  gira  sopra  un'asse  orizzon- 
tale, e  si  chiude  pel  proprio  peso.  La  valvola  si  appoggia  sul  lembo  d'un 
telaio  adattato  al  tubo ,  e  vi  e  tenuta  dà  una  pressione  uniformemente  di- 
stribuita 3U  tutta  la  sua  faccia,  come  sarebbe  quella  di  una  colonna  d'acqua 
che  vi  si  appoggiasse  sopra.  Si  desidera  far  uscire  da  Una  tal  Juce  la  mas- 
sima quantità  d'acqua  possibile^  comprimendola  sia  col  peso  d'una  colonna 
adacqua  elevata  ad  una  certa  altezza  nell'interno  del  tubo  stesso,  sia  con 
una  pressione  artificiale  applicata  a  questa  colonna  e  comunicata  pel  stio 
mezzo  alla  superficie  interna  della  valvola.  Dietro  questi  dati  la  società 
domanda  che  si  determini  insieme  con  considerazioni  teoriche,  econispe^ 
rienze  la  massima  quantità  d'acqua  che  uscirà  dalla  luce  colla  minima  ap- 
plicazione di  forza,  l'area  della  valvola  essendo  nota,  e  che  nel  medesimo 
t^mpo  si  faccia  conoscere  qual  sia  l'angolo  più  vantaggioso  che  la  valvola 
debbe  fare  coll'orizzonte.  Si  suppone  che  la  luce  sia  almeno  di  cinquanta 
decimetri  quadrati. 


d' iiuitroBiomto.  — ■  Dietro  ricerche  pubblicate  nel  1848 
dal  signor  Pierce  il  movimento  osservato  in  Urano  sarebbe  perfettamente 
spiegato  coli'  intervento  di  Nettuno ,  dando  a  questo  pianeta  una  massa 
eguale  a  un  ventimillesimo  di  quella  del  sole.  Per  altra  parte  la  perturbazione 
osservata  nel  movimento  d'Urano ,  che  diede  luogo  alla  scoperta  di  Net- 
tuno, non  può  completamente  spiegarsi  colla  sola  azione  di  quest'ultimo, 
secondo  O.  Struve,  che  attribuendogli  una  massa  eguale  ad  un  14,494»'» 
di  quella  del  sole!  Non  sembra  che  dopo  la  pubblicazione  del  lavoro  del 
signor  Pierce^  alcun  astronoiho  siasi  occupato  di  questa  ricerca  importante, 
mentre  l'esattezza  del  risultato  ottenuto  da  Struve  venne  confermata  da 
ricerche  ulteciori  del  medesimo  astronomo,  che  vennero  comunicate  all'ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo.  La  società  dimanda  in  conseguenza 
che  i  calcoli  di  Pierce  sieno  rifatti,  e  le  osservazioni  conosciute  sui  pianeti 
Urano  é  Nettuno  siano  sottomesse  ad  un  profondo  esame,  onde  poter  d'e- 
cidere  se  l'esistenza  di  Nettuno  possa  spiegare  le  perturbazioni  osservate 
nel  movimento  di  Urano. 

Altra  .quUltlOM^  d'Mtnmomto.  —  La  cometa  scoperta  il  24  luglio 
1852  da  Westphal  a  Gottinga,  descriverebbe,  secondo  i  calcoli  de' signori 
Sonntag  e  Marth,  la  sua  orbita  intorno  al  sole  nell'intervallo  di  60  anni, 
il  che  rende*  q^esto  corpo,  oeleste  degno  d'un'attenzìone  particolare.  In 
conseguenza  la  società  dimanda  un  nuovo  calcolo  degli  elementi  di  questa 
cometa  fondato  sulle  osservazioni  più  esatte  e  col  metodo  più  perfetto. 
11 
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^uistlone  di  meteorologi».  -—Da  alcuni  anni  le  aurore  boreali 
vennero  osservate  con  diligenza  in  Europa  ed  in  America;  ma  le  conclu- 
^sioni  che  si  dedussero  da  queste  osservasrionl  sono  ben  lungi  dal  trovarsi 
d'accordo,  e  non  siamo  per  niente  certi  che  questa  luce  debba  annoverarsi 
tra  i  fenomeni  elettrici.  La  società  dimanda  che  le  conseguenze  dedotte  da 
queste  osservazioni  siano  sottomesse  ad  una  critica  giudiziosa,  e  partico- 
larmente che  si  ripetano  le  sperienze  fatte  da  De  la  Nive,  onde  conoscere 
sino  a  qual  punto  esse  possano  spiegare  il  fenomeno  in  quistione. 

Altrit  qntstione  di  meteorologia  — Qual  è  lo  stato  dell'at- 
mosfera allorquando,  durante  la  notte,  la. temperatura  della  superficie  del 
suolo  si  abbassa  di  alcuni  gradi  sotto  lo  zero?  Questo  raffreddamento  non 
deriva  esso  da  altro  che  dairirradiazione  notturna  verso  lo  spazio?  La  società 
dimanda  che,  onde  pervenire  ad  una  spiegazione  coxnpleta  del  fenomeno,  si 
facciano  osservazioni  tern^ometriche  esattissime  alla  Superficie  del  suolo 
ed  al  di  sopra  a  di fifer enti 'altezze  durante  le  gelate  notturne  j  e  che  si  pa- 
ragonino i  risultati  ottenuti  con  quanto  venne  Osservato  relativamente  a 
tal  raffreddamento  del  suolo  n^lla  zona  torrida,  o  presso  ai  tropici. 

Terza  qniotione  di  meteorologia  —  Onde  poter  calcolare 
l'azione  del  vento  sulle  ali  de'molini  e  sulle  vele  de' vascelli  e  valutare  il  suo 
effetto  meteorologico,  injporta  di  ben  conoscere  il  rapporto  tra  la  pressione 
esercitata  sopra  un'area  data  alla  velocità  del  fluido.  Si  domandano  in 
conseguenza  sperienze  atte  afornire  una  determinazione  esatta  del  rapporto 
che  esiste  tra  la  velocità  del  vento  e  la  sua-  pressione  sopta  una  superficie 
piana  normale  alla  sua  direzione.  Queste  sperienze  dovranno  estendersi  ad 
una  velocità  per  lo  meno  di  20  metri  per  minuto  secondo. 

$ni0tione  di  Astca  —  N«ir  apparecchio,  magne to-elettrico  in 
azione  si  sviluppa  calore  tanto  direttamente  nel  ferro  dólce  che  acquista 
e  perde  alternati va,m ente  il  magnetismo  ,  che  per  l'intermezzo  della  cor- 
rente elettrica  nell'elice  deH'incJuttore,  è  forse  anche  in  altre  parti  dell'ap- 
parecchio. Si  domanda  una  ricerca  teorica  e  sperimentale  sulla  relazione 
che  esiste  tra  questo  calore  ed  il  movimento  ^elle  diverse  parti  dell'appa- 
recchio d'onde' il  calore  emana. 

Altra  quiotione  di  Aslea  —  Le  sperienze  fatte  in  Inghilterra 
nel  1849,  per  ordine  di  quel  governo,  sulla  resistenza  del  ferro  impiegato 
nella  costruzione  de' ponti  e  d'altre  opere  di  strade  ferrate,  hanno  provato 
chele  sbarre  si  piegano  più  sensibilmente  per  l'effetto  di  una  carica  in  mo- 
vimento che  per  l'effetto  dello  stesso  peso  immobile.  La  società  dimanda 
una  teoria  analitica  dell'aumento  di  questa  flessióne ,  per  la  quale  si  terrà 
conto  della  grandezza  della  carica  sulle  sbarre'  còme  pure  dei  loro  pesi;  la 
società  desidera  pure  che  questa  flessione  sia  paragonata  ai  risultati  spe- 
rimentali. 
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Terza  qat^tione  di  Asicn.  —  Quali  sono  le  variazioni  che  la 

compressione  de' cristalli  apporta  nella  loro  conduttibilitcà  pel  calore  e  per 

Tel etlri citai  e  ne' loro  poteri  rifrangenti?  Si  domandano  a  questo  riguardo 

nuove  sperienze. 

Quarta  quisUone  di  llsfcea.  —  La  cristallizzazione  delle  so- 
stanze fuse  o  disciolte  dipende  da  un  gi*an  numero  di  circostanze,  per  esem> 
pio,  dalla -presenza  di  un  cristallo  già  formato,  dàirinfluenza  dell'aria,  se 
]a  soluzione  s'è  fatta  nel  vacup,  ecc.  La  società  dimanda  che  le  cause  che 
determinano  il  principiare  della  cristallizzazione,  e  per  conseguenza  il  pas- 
saggio ddllo  statò  liquido  allo  stato  solido  de'  differenti  corpi,  siano  speri- 
mentadmente  esaminate  e  determinate.  .   ■       * 


ACCADEMIA  FMDRAIIHATICA  DI  TORINO. 

Il  sei  di  questo  mese  si  riapersero  le  scuole  di  questa  benemerita  Acca- 
demia; ed  il  sig.  G.  Ventura,  chela  nostra  Rivista  si  pregia  di  avere  tra  i 
suoi  collaboratori,  diede  principio  al  corso  delle  sue  lezioni  colla  lettura 
di  un  discorso  inaugurale  che  potrebbe  dirsi  il  programma  del  suo  inse- 
gnamento. Noi  siamo  altrettanto  più  lieti  di  avere  potuto  acquistare  alla 
nostra  Rivista  questo  discorso  in  quanto  che  sono  per  cosi  .dire  formo- 
late  in  esso  tutte  le  più  fondamentalrquistioni  pratiche  e  teoriche  delParte 
drammatica,  e  fórmolate  da  un  uomo  che  per  tanti  anni  onorò  le  scene 
del  teatro  italiano. 

Dei  Yéri  supremi  prineipii  dell'Arte  Drammatìea. 

Onorato  da  questa  benemerita  Accade  mia  del  nobile  incarico  di  addestrare 
e  dirigere  i  suoi  alunni  nella  bell'arte  della  recitazione  scenica,  io  vengo 
in  mezzo  a  voi,  eletti  giovani,  animato  dalla  fiducia  che  siate  per  acco- 
gliere e  porre  in  atto  volonterosamente  i  preoetti  che  la  riguardano  ; 
e  che  una  pratica  ventenne  del  teatro  mi  provò  essere  i  più  utili  e  i  più 
adatti  ad  incamminarvi  in  .quella  carriera,  vch'io  stesso  da  giovinetto  con 
tanto  amòre  intrapresi. 

Egli  è  vero  pur  trpppo  che  lettore  muore  il  giorno  che  abbandonala 
scena  !  Ma  a  me  da  sette  anni  sepolto,  pare  or  di  risorgere  ;  e  provo  quasi 
la  gioia  di  un  padre  che  può  trasmettere  ai  figli  l'eredità,  comunque  scarsa, 
frutto  de'»uoi  sudóri,  e  vivere  nella  loro  memoria. 

A  voi,  ch'io  sp  brainosi  di  studiare  ed  apprendere  a  costo  di  fatica, 
non  tacerò  essere  l'arte  dell'attore  dramtnaticp  molto  più  difficile  che  a 
tutta  prima  può  sembrare  alla  comune  degli  uomini.  Imperocché,  dagli 
studi,  dirò  cosi,  materiali  e  pazienti  della  pronunzia,  s'innalza  fino  ai  più 
alti  e  sublimi  della  filosofia;  e  librata  sulle  ali  della  poesia,  siccome  aquila 
che  si  affissa  nel  solcj  contenipla  anch'essa  l'idea  del  vero  e  del  bello,  e 
s'ingegna  di  riprodurla  nelle  opere  sue.. 

Lungi  dunque  da  noi  ogni  basso  concetto  di  un'arte ,  la  quale  forse  più 
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d'ogni  altra  può  dirsi  educatrice.  Dell'arte  che  rianima  e  ritorna  a  vita  le 
antiche  gesta  degli  eroi  della  storia  al  cospetto  dei  popoli  commossi  ;  che 
riflette  come  specchio  i  vizi  e  lo  .virtù  degli  nomini  ;  che  mostra  agli  in- 
esperti le  insidie  che  loro  sono  tese  nel  mondo;  déirarte  insomma  quanVal- 
tra  mai,  destinata  ad  istruire  la  mente  e  ingentilire  il  cuore. 

Che  se  non  di  rado  noi  la  vediamo  prostituita  d^  indegni  cultori,  i  quali 
secondando  il  cattivo  gusto  d'ignoranti  platee,  tentano  scuotere  ed  appa- 
gare le  fantasie  di  queste,  esagerando  passioni  già  esagerate  dagli  scrittori 
a  dispetto  della  verità  e  della  morale,  dobbiamo  accagionarne  non  tanto  la 
bramosia  di'  guadagno  da  ciii  sono  castoro  dominati,  quanto  Tignoranza 
in  cui  trovansi  delle  vere'bellezz^  e  dei  sublime  scopo  di  essa. 

Noi  sentiamo  comunemente  ripetere  e  vediamo  in  fatti,  che  l'arte  dram- 
matica in  Italia  giace  presso  ch€  avvilita  in  confronto  dèi  grado  di  perfe- 
zione a  cui  è  giunta  presso  di  altre  nazioni;  ma  intanto  chi  si  dà  cura  di 
rilevarla?  Forse  che  ai  soli  genri  è  concesso  di  farlo? I  genii  soli  possono 
tratto  tratto  farla  scintillare  di  nuova  luce,  ed  aggiungere  penne  alle  sue 
ali,  si  che  rapida  voli  per  un  istante  verso  quel  vero  e  quel  bello  a  cui 
essa  mira  insieme  alle  arti  sorelle  ;  ma  toglierla  dal  suo  abituale  avvili- 
mento, disgombrare  le  nubi  che  la  circondano,  farla  progredire  di  pari 
passo  colla  moderna  civiltà,  per  modo  che  ella  attenda  al  suo  scopo  di 
educare  ed  ingentilire,  lo  possono  tutti  quei  giovani  di  nobili  spiriti  e  di 
generose  aspirazioni,  cui  natura  abbia  dotati  di  quel  senso  artistico  che 
più  particolarmente  distingue  la  tempra  italiana. 

Pochi,  ma  tiobili  ingegni  noi  vedemmo  già  sorgere  e  far  chiari  i  nomi  loro 
colla  penna,  continuando  l'antica  gloria  letteraria  delle  nostra  arte  dram- 
matica; e,  dicasi  per  onor  del  vero,  che  se  alcuni  di  essi  non  ancora,  ed 
alcuni  altri  non  sempre  giungono  a  toccare  nei  drammi  quella  perfezione 
a  cui  aspirano,  sempre  però  mostrano  di  carare  lo  scopo  dell'arte  edu- 
catrice. 

'  Or  su  dunque  sorgano  cogli  scrittori  gli  attori  I  sorgano  in  bella  gara  ad 
innalzare  il  teatro  italiano  al  livello  di  quelli  delle  nazioni  più.  colte.  E 
chi  meglio  di  voi,  eletti  giovani,  potrà  porsi  all'opera?  Di  voi  che,  accolti 
nel  seno  di  questa  benemerita  Accademia,  la  quale  all'ante  drammatica  de- 
stina ogni  sua  cura,  siete  invitati  a  salire  le  sue  scene,  scortati  dai  consi- 
gli coscienziosi  delFesperienza? 

Io  già  vi  dissi  essere  difficile  l'arte  dell'attore,  ma  non  vorrei  che  questo 
.mio  avvertimento  vi  facesse  esagerare  il  concetto  delle  sue  difficoltà,  se- 
guendo l'opinione  di  coloro  che*  credono  necessafii  all'attore  gli  -studi  di 
varie  sciente  nelle  quali  suppongono  fondarsi  il  magistero  dell'arte  sua. 

Quando  s'avesse  a  dar  fede  a  certe  teorie  immaginate  piuttosto  sugli 
effetti  apparenti  dell'arte,  che  provate  nella  pratica,  teorie  esposte  da  uo- 
mini dotti  in  molte  discipline,  ma  forse  non  espefti  abbastanza  della  scena, 
io  temerei  che  aveste  a  credere  non  solo  difficile,  ma  quasi  impossibile 
per  troppo  materiali  studi,  l'arte  di  cui  vi  parlo. 

Infatti,  come  potreste  piegare  Tingegno  ad  imparare  i'  varti  sigmficcUi 
dogni  ptu  lieve  moto  corporeo  registrati  nelle  infinite  nomenclature  di  co- 
desti precettisti  ;  o.  desumere  dai  trattati  di  organologia,  di  patologìa^  di 
^atogthomonia  le  leggi  d'ogni  movimento,  d'ogni  inflessione  della  voce,  per 
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ricordare  poi  tutto  ciò  allatto  pratico, -cioè  mentre  la  mente  vostra  dovrà 
tutta  essere  vòlta  alla  parte  ideale  del  carattere  che  avrete  a  rappresentare? 
Mentre  il  cuore  vi  balzerà  ^n  petto  smanioso  di  trasfondere  in  altri  cuori 
quegli  affetti  che  l'educata  intuizione  gli'avrà  fatto  sentire  ? 

Coloro  che  hanno  creduto  di  poter  formare  l'attpre  drammatico  collo 
studio  delle  opere  testé  accennate,  -dimenticarono  per  lo  meno  ch'egli 
debb'essere  artista  come  il  poeta,  il  quale  non  desume  dagli  artifici  della 
scienza,  ma  dalla  natura;  dimenticarono  che  gii  studi  suoi  debbono  essere 
piuttosto  rivolti  alle  sensazioni  deiranimo,  che  alla  meccanioa;  e  che 
quando  giunge  per  m^zzo  di  codesti,  studi  a  pienamente  comprendere  e 
sentire  la  parte  ideale. del  carattere  che  deve  significare  ed  esprimere,  la 
sua  particolare  intuizione',  la  quale  forma  gran  parte  del  senso  artistico, 
volgendosi  poi  all'attenta  osservazione  di  quello  che  apparisce  in  lui  stesso 
e  negli  altri  uomini  per  gl'interni  commovimenti,  lo  pone  in  grado  di  * 
esprimere  efficacemente  il  vero,  secondato  dall'accordo  in  noi  posto  da 
natura  tra  lo- spirito  e  la  materia,  tra  l'idea  e  la  sua  esterna  dimostrazione. 
Quando  la^  mente  vostra,  o  miei  cari,  per  l'istintiva  intuizione  e  per  Ta- 
nalisi  diligente  che  deve  accompagnarla,  si  sarà  fatta  capace  di-  tntte  le 
gradazioni  del  carattere  che  dovrete  assumere,  sapendo  tener  conto  del 
grado  sociale  del  personaggio  e  delle  l^ue  attinenze  cogli  altri  del  dramma; 
ed  il  cuor  vostro  saprà  sentirsi  investito  degli  affetti  che  cpnimover  lo  deb- 
bono ;  ben  di  rado  vi  sarà  d'uopo  ricorrere  alle  anatomie  della  scienza, 
per  applicure  all'opera  della  mente,  del  cuore  e  della  fantasia  le  vocio 
i  gesti  che  l'appalesino..  - 

Alle  speculazioni  della  scienza  può  Fattore  ricorrere  quando  gli  man- 
chino i  tipi  della  natura;  ma  finché  gli  venga  fatto  di  trovarli  negli  uomini 
che  lo  circondano,  studi  sul  vero,  se  gli  preme  di  evitare  uno  stucchevole 
manierismo  e  di  dare  alle  sue  creazioni  una  impronta  di  stile  originale. 
Dico  alle  sue  creazioni,  né  vL  paia  troppo  ardita  questa  espressione,  poi- 
ché io  penso  con  Lariv  «  che  parte  della  vivace  ed  ardente  immaginazione 
«  di  quei  grandi  genji,  i  quali  diedero  alla  luce  dei  capi  d'opera,  oggetti 
«della  nostra  ammirazione,  é  indispensabile  a  coloro  che  ne  sono  gli 
a  organi,  cioè  gli  esecutòri.  »  Ed  é  in  questo  senso  che  a  Parigi,*  dove  . 
l'arte  della  quale  vi  parlo  è  profpndamente  studiata  e  sommamente  perciò 
stimata,  é  in  questo  senso  che  si  giustifica  l'attore  ogni  qual  volta  annun- 
zia d'avoir  crée  son  róìe, 

lo  pongo  il  sentimento  e  f  id^a  come  principii  supremi  dell'arte  dell'attore ^ 
ma  non  intendo  però  che  senza  educare  la  personal  a  dignitosi  e  belli  at- 
teggiamenti; e  la  voce  ad  effic&ci'e  grate  modulazioni,  possi&te  salire  la 
scena  per  trasfondere  in  altri  Ciò  che  l'animavostra  avrà  fatto  suo.  Intendo 
bensì  che  all'educazione  della  vóce  e  del  gesto  debbano,  soccorrere  quelle 
leggi,  le- quali  hanno  fondatìiento  nella  verità-,  ma  non  mai  vanno  scom- 
pagnate dalla  bellezza.  £  voi  vedrete  nella  pratica,  siccome  a  porre  in  atto 
queste  leggi  vi  gioverà  meglio  delle  accennate  teorie  (le  quali  verrebbero 
al  postutto  a. formare  Fattore  macchina, ed  à  tarpare  il  volo  dell'ispira- 
zione), vi  gioverà  naeglio  il  famigliarizzarvi  coi  personjaggi  della  storia,  e 
colle  creazioni  dei  sommi  poeti,  e 'colle  opere  più  celebrate  d'intaglio,  di 
pittura,  di  seoltura,  di  musica  ;  e  il  frequentare  la  parte  più  intelligente 
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ed  eletta  della  società  ;  e  Tosserràre  .attentamente  i  modelli  da  natura  pri- 
vilegiati; e  il  compiacervi   in  fine  D'bgni  helVarte  e  d'ogni  bel  costume,  . 
procfUranào  d'ingentilire  il  voistro  spiritò  si  che  degni  vi  crediate  d' ingen- 
tilite l'altrui.  .  '       .    . 

Se  natura  vi  ha  dato  per  Tarte,  come  mi  giovÀ  sperare,  inclinazione  ed 
attitudine,  ben  presto  potrete,  riguardandola  quale  io  m'ingegno  di.  addi- 
tar vela,  ben  presto  potrete  formarvi  di  essa  un  giusto  concetto,  e  in  essa 
deliziarvi  la  mente  e  seatirvi  per  essa  cotne  destinati  e- spinti  ad  opera 
suprema  di  civiltà.  «  Si  dia  uno  sguardo  alU  storia  delle  nazioni,  dice 
«  Batteux,  e  si  vedrà  che  le  virtù  civili  furono  sempre  conseguenza  delle 
«  belle  arti.  >» 

Ma  per  entrare  nei  misteri  dell'arte^  ^  necessario  innanzi  iutto,  velo 
ripeto,  che  a  pazienti  ed  umili  studi  rivòlgiate  il  pensiero;  e  poiché  prima, 
imperdonabile  colpa  sarebbe  nell'attore  l'usare  a  sproposito  della  propria 
lingua,  voi  troverete  opportuno,  anzi  necessario  io  spero,  che  nelle  mie 
lezioni  venga  primieramente  a  parlarvi  della  retta  pronunzia  di  essa  ;  e  . 
mediante  l'esercizio  della  lettura  e  della  recitazione  di  squarci  presi  dai 
prosatori  e  poeti  migliori,  io  cerchi  d'emendare  in  voi  quei  difetti  cho 
tutti  sogliamo  portare  nella  lingua  madre,  quando  usiamo  cotidiànamente 
dei  nostri  dialetti.  Vi  accennerò  insieme  quanto  sia  d'uopo  tener  eoùto 
della  punteggiatura,  sia  per  la  convenienza  delle  vairie  pose,  sia  per  la  ri- 
presa -più  0  meno  abbondante  del  fiato,-  producente  la  varietà  dei  tuoni: 
Quindi  vi  mostrerò  la  necessità  dello  inflessioni  logiche  o  razionali,  che 
attenendosi  alle  regole  grammaticali  chiariscono  la  dizione^  riducendo, 
per  c^si  dire,  per  mezzo  della  relativa  omogeneità  dei  tuoni,  a  cosiru- 
zione  sémplioe  i  periodi,  por  eleganti  trasposizioni  ipiù  intralciati.  Dalle 
inflessioni  logiche  passando  alle  patetiche  q  sentimentali,  come  io  le  chia- 
merò» vedrete  come  da  queste  abbia  principio  la  recitaziotie  distinta  dalla 
lettura^  e  come  con  esse  incominci  la  mimica,  figlia  pure  del  sentimento; 
e*  trattando  finalmente  di  questo,  ci  apriremo  innanzi  ^infinito  campo  del- 
l'arte. *  " 

Allora  ìncomincieremo  le  nostre  esercitazióni  sopra  i  lavori  piìi  degni 
per  valore  artistico  e  per  tendenze  morali  dei  nostri  classici  italiani,  non 
escludendo  quelli  dei'più  classici  e  pregiati  jiùtor-i  stranieri  ;  abborrendo 
io  dal  mal  vezzo,  venuto  troppo  in  moda,  d'affettare  dispregio  per  le  opere 
del  teatro  francese  o  d'altre  estere  nazioni,  mentre  poi  nel  fatto  si  corre 
ad  ascoltarle  avidamente  $uUa  scena,  e  fragorosamente  si  applaudono, 
non.  ostante  le  sconciature  spesso  cagionate  da  bpbare  traduzioni. 

Nelle  esercitazioni  di  cui  vi  parlo:  procurerò  di  mostrarvi  coU'esempio 
il  modo  di  porre  in  òpera  i  precetti  che  andrete  mano  mano  apprendendo; 
ed  ingegnandomi  di  sviluppare  in  voi,  per  mezzo  di  queil'is^into  imitativo 
che  tutti  abbiamo,  le  facoltà,  fisiche  e  morali,  giusta  le  leggi  delFestetica, 
verrò  a  quella  scuola  pratica,  senza  la  quale  inutile  e  vano  'torcerebbe 
ogni  precetto. 

filetti  giovani,  se  pari  allo  zelo  sarà  in  me  la  forza,  e.  sé  in  voi' pari  al- 
l'amore che  dimostrate  per  l'arte  sarà  il  volere,,  io  spero  che  verrà  larga- 
mente raggiunto  il  nobile  scopo  di  questa  benemerita  Accademia,  la  quale 
potrà  quanto  prima  vedere  in  voi  attori  degni  delle  sue  .scene.,  e  capaci 
d'accrescere  un  giorno  la  gloria  del  teatro  italiano. 
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Miuilea*  —  La  festa  triennale  di  Norfolk  e  di  Narwick  è  stata  cele- 
brata in  questa  ultima  città  a  Saint- Andrew  's  Hall.  Questa  festa  ha  du- 
rato tre  giorni  ;  il  numero  totale  degli  esecutori  era  di  600. 1  cori  si  compo- 
nevano di  80  soprani ,  60  contralti  ,  60  tenori  e  70  baritoni  ;  in  tutto  270 
Tpci.  I  cantanti  a -solo  erano  i  signori  Simes-Reeves  ,  Gardoni,  Reichardt, 
Jellotti ,  .Weiss  e  Lablache;  le  signore  Angiolina  Borio.,  Clara  Novello  , 
Anaida  Castellan  ,  Weiss  é  Dolby.  Si  sono  eseguite  le  seguenti  opere  : 
Aeis  e  GaiaUa  o^eta  di  Haéndel  con  Ti  strumentazione  di  Mozart;,  la  gran 
messa  in  do  maggiore  di-Beetoven;  la  Creusione ,  oratorio  di  Giuseppa 
liaydn  ;  Elia,  oratorio  di  J^elice  Mendel ssonn-Bartb ol dy  ,  e  più  dodici 
pezzi  di  musica  vocale  ed  istrumentale  scelti  nelle  opere  di  Beethoven , 
d'Auber ,  di  Viéuxtemps,  di  Mozart,  ii  Meyerbeer ,  di  Verdi,  di  Rossini, 
di  Donizzetti,  di  Méhul ,  di  Cherubini ,  di  Lachner  e  d;  Benedici.  Quest'ul- 
timo dirigeva  Torchestra.  Gli  introiti,  di-  questa  festa  musicale  sono  stati 
considerevoli  come  quelli  delle  precedenti,  e  furono  distribuiti  agli  stabi- 
limenti di  beneficenza. 


VARIETÀ. 

11  venerili  ritenuto  per  siiperflttxlone  giorno  neflMtto. 

— ^  Da  tempo  immenioràbile  il  venerdì  è  stato  considerato'  giorno  di  cattivo 
augurio,  ed  anche  oggi  in  cui  la  superstizione  è  in  decadiménto,  vi  sono 
molti  che  non  .vorrebbero  in  quel  giorno. intraprendere  un'impresa  impor- 
tante. Il  Norfolk.  Beacon,  giornale  degli  Stati  Uniti,  per  provare  che  gli 
Americani  più  degli  altri  non  clebbono  credere  alla  sua  influenza,  dà  una 
lista  degli  avvenimenti  felici  per  l'America  accaduti  nei  giorni  di  venerdì 
Il  venerdì  21  agosto  1492  Cristoforo  Colombo  6i  i.mbarcò  per  iscoprire. 
TAmerica  :  il  venerdì,  12  ottobre  1492  égli  per  la  prima  volta  scopri 
]a  terra  ;  il  venerdì  4  gennaio  1493  ripartì  per  la  Spagna  ril  venerdì  15  marzo 
1493  giuhse  a  Pàlos  :  il  venerdì  22  novembre  1493  arrivò  a  Hispaniola 
facendo  il  suo  secondo  viaggio  :  il  venerdì  13  giugno  1494  scoprì  il 
continente  del  nuovo  mondo.  Il  venerdì 5 marzo  1426 Enrico  VII  d'Inghil- 
terra diede  a  Giovanni  Cabot  là  sua  commissione,  a  cui  è  dovutale  sco- 
yerta  dell'America  settentrionale.  Il  venerdì  7  settembre  1565  Melendéz  - 
fondò  la  città  Sant'Agostino,  la  più  antica  di  40  anni  negli  Stati  Uniti. 

Il  venerdì  10  novembre  l&2(y  il  Maiflower  che  aveva  a  bordo  i  pellegrini 
giunse  nel  portò  di  Province-Town.  Il  venerdì  22  dicembre  i  pellegrini 
si  istallarono  defijiitivamente  a  Plymouth-Rock.  Il  venerdì  23  febbraio 
nacque.  Vashington.  Il  venerdì  16  giugno  Bemlcer-IIill  era  preso  e  fortifi- 
cato. Il  venerdì  7  ottobre  1777  Saratoga  si  rendeva.  U  venerdì  19  ottobre 
l'T^l  York-l'ovvn  era  preso.  Il  venerdì  7  luglio  il  congresso  dichiarava  l'in- 
dipendenaa  degli  Stati  Uniti. 
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Questa  parte  della  Rivista,  che  si  intitola  Bibliografia  italiana, 
è  particolarmente  consacrata  a  far  conoscere  i  libri  che  si  stam- 
pano in  Italia,  ed  a  promuoverne  la  diffusione  per  mezzo  di  brevi^ 
artìcoli  che  ne  divisino  io  scopo,  l'indole  e. le  materie  loro;  ac- 
compagnati da  tutte  quelle  indicazioni  bibliografiche  che  possano 
agevolarne  l'acquisto.  Ma  poiché  non  sempre  è  possibile  avere  in 
Torino  tutte  le  opere  che  si  vanno  da  un  capo  all'altro  dell'  Italia 
pubblicando,  cosi,  secondo  Voccorrenza,  la  Rivista  li  andrà  rac- 
cogliendo questi  articoli  bibliografici  anche  da  tutti  i  diversi  gior- 
nali della  penisola  dei  quali  si  è  già  per  tal  uopo  la  sua  Ammini- 
strazione provveduta. 

Tutti  i  Librai  ed  Editori  italiani  associati  a  questa  Rivista,  hanno 
diritto  agli  annunzi  delle  loro  pubblicazioni ,.  come  si  praticava 
già  dal  Bollettino  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Questi  annunzi  o  si  limitano  al  semplice  titolo  dell'opera^  e  la 
Rivista  li  pubblica  come  le  vengono  tra$messi,  e  senza  compenso 
di  sorta;  o  si  estendono  ad  una  esposizione,  sebben  sommaria, 
delle  materie  nell'opera  trattate,  e  allora  il  libraio,  l'editore  o  l'au- 
tore manda  gratuitamente  alla  Rivista  un  esemplare  dell'opera 
stessa,  franco  di  porto. 


Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia^  scritta  da  Michrlb  Avari. 

Noi  non  facciamo  che  annunziare  Ja  comparsa  di  questo  1»  volume  del- 
l'opera deirAmari»  attesa  già  d^  lungo  tempo,  perchè  L'Autore  è  uno  di 
quei  pochissimi  scrittori,  che  quando  metton  mand  a  un  lavoro  non  lo  pre- 
sentano al  publico,  se  non. allorché  nulla  più  rimane  dà  fare.  Noi  sappiamo 
gl'immensi  studii,  le  cure  indefesse  e  minute  che  quest'opera  gli  è  costata. 
Egli  non  ha  nulla  tralasciato  per  raccogliere  e  in  Italia  e  in  Francia  e  in 
Inghilterra  e  in  Alemagna  e  sino  in  Russia,  tutti  quei  documenti  che  giovar 
potevano  all'opera  sua.  Le  sue  conoscenze  nelle  lingue  orientali ,  la  sua 
veramente  grandissima  erudizione,  la  bella  e  pura  forma  italiana  colla 
quale  sa  rivestire  i  suoi  pensieri  e  la  sua  potenza  di  critica  e  di  senno  iste- 
rico, ci  promettevano  una  di  quelle  opere  che  onorano  il  tempo  nel  quale 
son  fatte.  La  nostra  aspettativa  non  è  stata  delusa.  La  storia  dell'Amari  è 
una  vera  creazione. 
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Tucidide  —  Delle  guerre  del  Peloponneso;  libri  Vili.  Volgarizzamento  dei 
canonico  F.  P.  Bovi ,  con  note  critiche  ed  illustrative  di  F.  Pkbdari. 
Voi.  I.  -^  Torino,  €ugini  Pomba  e  Ccmp.  1854. 

«Nessuna,  scrive  il  signor  Predari ,  delle  edite  traduzioni  italiane  di 
Tucidide  ebbe  finora  il  corredo  di  quelle  note  critiche  ed  illustrative  che 
sono  indispensabili  alla  intelligenza  dei  tanti  passi,  i  quali  sono  veri  pro- 
blemi di  storia,  di  geografia  e  di  archeologia,  quando  tuttavia  in  quistione, 
quando  forse  insolubili.  —  Boni,  che  .destinava  la  sua  traduzione  ai  dotti, 
stimò  far  senza  di  queste  note;  noi  che  destiniamo  questa  edizione  alla 
gioventù,  abbiamo  creduto  non  che  opportuno,  nece;Ssario  il  presidio  di 
quelle  poche  note  di  cui  l'abbiamo  accompagnata,  frutto  in  parte  dei  no- 
stri primi  studi i  di  20  anni  sono  6u  gli  antichi  storici  greci,  e  in  parte 
cavati  dalle  vaste  elucubrazioni  del  Poppo,  e  dai  commenti  di  Beck,  Dec- 
ker, Levesque,  Gail ,  Coray,  Zevort  e.ohe  noi  pubblichiamo  senza  ambi- 
zione di  far  l'erudito,  senza- la  pretesa  di  far  scuolaai  dotti,  ma  col  sem- 
plice intendimento  di  agevolare. per  quanto  è  innoi  alla  gioventù  la  lettura, 
lo  studio,  TintelligenzìC  del  più  sapiente  e  del  più  profondo  di  tutti  gli 
storici  della  antichità.  »  « 

Il  signoT  Predari  non  mancò  di  collazionare.  Come  il  lettore  può  rile- 
vare dalle  sue  note,  la  traduzione  del  Boni  sopra  testi  migliori  anche  di 
quelli  di  cui  si  ò  questi  giovato;  e  l'edizione  che  particolarmente  gli' fu  in 
ciò  di  guida  è  quella  in  un  volume  in-4°  di  Firmino  Didot,  pubblicata  nel 
1852  in  Parigi,  e  del  Poppo  (Lipsia  1821-1851),. 

Delle  tante  vite  scrittesi  di  Tucidide,  assai  pregiata  è  quella  dottissima- 
mente scritta  dal  Daunou,  e  questa  il  Predari  premise  alla  sua  edizione, 
non  senza  corredarla  iqua  e  là  di  qualche  sua  noterella. 

Onde  agevolare  gli  studii  e  le  ricerche  della  studiosa  gioventù  a  cui  è 
particolarmente  dedicata  questa  edizione,  il  Predari  ha  molto  opportuna- 
mente posti  in  fine  al  secojido  yoJume  tre  indici  ;  Cronologico  il  primo,  e 
col  quale  sono  messi  a  riscontro  fra  loro  i  fatti  storici  particolari  degli 
Ateniesi,  dei  Peloponnesi  e  dei  Persiani;  Geografico  il  secondo,  e  col 
qual«  si  sono  coordinati, in  ordine  alfabetico  i  nomi  dei  luoghi  menzionati 
da  Tucidide  nella  loro  antica  denominazione,  con  a' lato  la  relativa  deno- 
minazióne moderna  ;  Generale  il  terzo,  e  col  quale  sonosi  in  ordine  alfabe- 
tico compendiate  le  materie  contenute  nell'Opera. 

L'edizione  lascia  niiUa  a  desiderare  per  nitidezza  e  correzione  tipogra- 
fica. Questp  primo  volume  costa  lira  1  05,  il  secondo  ed  ultimo  non  co- 
sterà che  altrettanto,  quindi  si  avrà  questa  edizione  di  Tucidide  con  meno 
di  4  lire. 


Teatro  dei  Fanciulli.  Jlacóolta  di  dieci  rappresentazioni  inedite  e  apposita- 
mente rivedute  di  egregi  italiani.  Un  volume  che  si  pubblicherà  in  di- 
spense ,  al  prezzo  di  cent.  50  cadauna.  Ciascuna  dispensa  conterrà  due 
operette.  —  Genova,  Stabilimento  tipografico  Ponthenier. 

Pubblicare  un  libro  essenzialmente  morale,  istruttivo  e  piacevole  per  i 
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fanciulli ,  e  darlo  a  un  prezzo  mite,  sicché  possa  essere  comprato  sin  pel 
figliuolo  del  più  iaodesto  cittadino,  è  fare  un'opera  buona.  Tutto  sta -quindi 
nella  scelta;  e  se  sjamo  bene  informati  essa  è  tale  da  soddisfare,  perciocché 
l'editore  ha  spigolato  nelle  opere  degli  scrittori  più  riputati  in  simili  ge- 
neri di  lavori,  ed  ha  scelto  còmmediuole  e  piccoli  drammi  non  solamente 
buoni  a  leggersi,  ma' anco  dotati  di  un' certo  effetto  drammatico. 


Annali  detta  Repubblica  di  Gmovar,  di  monsignor  Agostino^  Giustiniani  , 
illustrati  con  note  del  prof.  car.  G.  B.  Spotomo.  Genova,  1854.  ^ 

Di  questa  terza  edizione  di  un'opera  divenuta  assai  rara,  sono  usciti  già 
per  associazione  i  tre  primi  fascicoli .  per  cura  e  spesa  del  libraio  Canepa, 
sotto  i  portici  dell'Accademia  in  Genova.  £gli  affidò  la  direzione  di  siffatta 
ristaxnpa,  assai  correttale  nitida,  al  prof,  abate  Antonio  Drago  genovese, 
distinto  discepolo  del. summenzionato  padre  Spotorno,  e  Telogip  dell'A. 
da  questo  dettato  premise  al  primo  fascicolo,  dal  quale  tutti  ponno  ap- 
prendere di  quanto  interasse  sian  per  la  patria  storia  gli  annali  di  quella 
famosa  repubblica,  e  quaiito  meriti  d'esser  rinnovata  ai  presenti  la  memo- 
ria di  monsignor  Agostino  Giustiniani. 


Pistoja  e  il  suo  Territorio,  Pescia  e  i  suoi  Dintorni.  Guida  pel  Forestiero ,  a 
conoscerne  i  lit/oghi  e  gli  edipcii  più  notevoli  per  V istoria  e  per  l'arte^  com- 
pilata dal  prof.  Giuseppe  Tigri,  adorna  di  due  carte  topografiche.  —  Pi- 
stoia, Tipografia  Circo,  1854. 

Diversa  dalle  consuete  si  è  la  presente  Guida:  quelle  che  dalle  varie  parti 
d'Italia  possediamo,  gegieralmente  indicano  al  forestiero  soltanto  gli  og- 
.  getti  di  belle  arti,  e  molte  di  esse,  tranne  alcune  onorate  eccezioni ,  quali 
sarebbero  quelle  di  G.  Stefani  di  Torino,,  di  F.  Alizeri  di  Genova,  di  P/  Sei- 
valico  di  Venezia,  vanno  macchiate  da  un  miserevole  linguaggio,  se  pur 
non  è  del  tutto  francese ,  o  non  hassene  qualche  francese  versione.  Pre- 
giate per  vero  sono  le  arti  ;  ma  la  storia  d'un  popolo  è  maestra  di  vita,  per- 
chè non  de  solo  pane  vivit  homo.  La  .Guida  del  Tigri  è  la  storia  moni^men- 
tale  del*  paese  che  tolse  a  descrivere  ed  illustrare,  ei  pose  sott'occhio 
non  pure  agli  stranieri,  ma  a'  suoi  connazionali  i  fasti  d'uiia  città  tanto 
cospicua  fra  le  toscane:  evocò  storici  fatti  da  upa  ca^sa,  da  uù  villaggio , 
da  un  campo;  che  ar^goménti  non  gli^mancavano  inutia provincia  siccome 
quella,  stata  teatro  di  tanti  avvenimenti.  Non  omise  i  municipali ,  perchè 
questi  hanno  ancor  la  di  loro- importanza,  e  senza  di  essi  non  potrà  mai 
aversi  una  storia  vera  e  compiuta  d'Italia.  Nel  suo  dotto  libro  v*han  poi 
quelli  che  appartengono  alla  grande  storia,  come  la  battaglia  di  Catilina 
nell'agro  pistojese,  di  cui  parla  Sallustio  e  Floro;  quella  di  Morsello  Ma- 
laspina  a  Serravalle,  di  Ugoccione  a  Montecatini,  di  Casir ùccio  a  Pistoja 
ed  all'Altropàscio,  di  Ferruccio  a  Gavinana,  e  l'assalto  de'  Cosimeschi  a  Fi- 
lippo Strozzi  alla  ròcca  di  Montemurlo.  Per  tanti  itinèrarii  guidò  l'Autore 
sulla  faccia  di  questi  storici' luoghi  il  forestiero,  facendogli  degli  avveni- 
menti la  topografica  descrizione.  Oltre  di  che  per  la  montagna  pistojese  è 
ima  bellissima  Flora  al  Tigri  favorita  dal  chiarissimo  prof.  Savi  ,  orna- 
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mento  delTAteneo  pisano  nella  s^nienza  botanica:  Ogni  castello  ha  un  ri- 
cordò de'  suoi  uomini  illustri,  olire  di  quelli  ricor4ati  per  ordine  cronolo- 
gico nella  corografìa  storica.  Qui  il  sunto  storico  è  tenuto  in  piccole  por-, 
zioDÌn  sebbene  pe*  documenti  raccolti  negli  Arcliivii,  si  pubbli<;i  che  privati, 
potesse  TAutore  notevolmente  ampliarlo.  Vi  è. una  curiosità  storica  e  pei 
tempi  nostri  ai$sai  interessante,  perchè  egli  è  il  primo  che  l'abbia  stampata, 
il  Nuovo  Albero  Genealogico,  vò'  dire,  della  famiglia  Bpnaparte,  lo  stipite 
della  quale  deriva  da  un  conte  Teudicio  o  Tedice  di  Pistoja,  morto  in- 
nanzi il  922.  Rammentato  costui  in  un  atto. di  donazione  di  beni  fatta  alla 
chiesa  cattedrale  di  Pistoja,  del  2  novembre  944,  dicesi  che  da  lui  proven- 
gano i  Tedi6i  di  quella  città,  intorno  a  che  si  possono  consultare  gli  Aned- 
do^  pistojesi  d^l  medio  evo  scritti  dal  Zskccaria. 


l poeti  Francesaani  in  Italia  nel  secolo  decimoterx.o,  di  F.  A.  Ozanak.  Opera 
recata  in  italiano  da  P.  Fanfani.  —  PrAto,  tipografia  Albjerghetti ,  1854. 

Precede  la  biografia  deirOzanam  scritta  dall'Ampère.  L'opera  é  volga- 
rizzata in  modo /che  sarebbe  degna  di  trovar  imitazione  irai  nostri  tradut- 
tori che  deturpano  l'uno  e  l'altro  linguaggio.  Quest'opera  deirOzanam, 
scritta  in  istlle  candidi^imo  ,  e  respirante  tutta  la- freschezza  dei'Ftore^tt 
diS,  Francesco  ,  ha.nonostaìi^  un  difetto  di 'esclusività  ,  attribuendo,  più 
che  non  devesi ,  influsso^'  al  tnònachifitno  sUllà  civiltà  italiana.  £  libro  di 
parte,  ma  scritto  senza  aniolósità  alcuna,  contro  nessuno  *f  dipinge  solo  un 
lato  della  vita  fiazionale ,  ma  compiutaanente  e  ìa  modo  che  può  recar 
molto  frutto  a  chi  non  sia  nuovo  nella  conoscenza  di  quei  secoli.  Il  tra- 
duttore ha  aggiunto  in  fondo  alcuni  cantici  spirituali  del  beata  Ugo  Pan- 
ziera  da  Prato,  rozzissimi  e  indegni  d'ogni  menzione  se  si  debba  gu'ai^dare 
alla  forma,  e  non  all'intima  sostanza,  che  ne  dà  nuovo  esempio  della  esta- 
tica contemplazione  e  della  fervida  religione  dei  primi  seguaci  di  san 
Francesco.        ,  ' 

Esplorazione  delle  regioni  equatoriali  lungo  il  Napo  ed  il  fiume  delle  Amaz- 
zoni, fait<\  negli  anni  1846 ,  1847  ,  1848 ,  da  Gabtano  Osculati;  seconda 
edizione,  corretta  ed  accresciuta.  — Milano,  Tipografia  Centenari,  1864. 

Tutti  i  giornali  parlarono  con  lode  sin  dal  suo'primo  apparire  di  questo 
viaggio,  che  portò  il  nome  italiano  in  terre  ancora  inesplorate*  e  arricchì 
la  geografia,  la  linguistica ,  le  scienze  naturali  di  nuove  indagini  dovute 
all'ardimento  ed  alla  costanza  portentosa* d'un  giovine,  non-  sussidiato  da 
altri  mezzi  fuorché  dalla  propria,  fortuna,  e  dal  coraggio  maggiore  d'ogni 
fortuna.  Questa  seconda  edizione  s'annunzia  ricca  d'un  maggior  coirredo 
di  carte  topogràfiche,  e  di  vedute  di  luoghi  e  di  costumi,  che  l'autore  me- 
desimo disegnò  dal  vero. 


Manuale  della  Storia  delV Arte,  del  dott.  Francesco  Kuglbr,  prof.  nell'Ac- 
cademia  -di  Belle  Arti  di  Berlino,  con, aggiunte  dèi  dott.  Iacopo  Bur- 
ckhardt. Prima  versióne  italiana ,  fatta  sulla  seconda  edizione  tedesca 
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dall'abate  Pietro  Mugria,  —  Venezia,  1854,  Tipografia  Gattei,  un  volum.^ 
ìn-^  di  pagine  952. 

Quest'opera  del  signor  Kugler  non  è  lavoro  di  erudizione,  ma  di  istrut- 
tiva lettura  ;  è  un  sommario  di  quanto  fu  scritto  di  meglio  intorno  le  tì- 
cende' del  Parte.  Egli  ne  percorre  la  storia  per  sommi  capi,  passando  a 
rassegna  i  monumenti ,  autori ,  opere ,  ma  sempre  però  circoscriYendo  gli 
esami  suoi  su  ciò  solo  che  pòssa  additare  i  monumenti  caratteristici  di 
ciascun  secolo  e  d'ogni  paese,  giungendo  sino  ai  giorni  nostri,  di  cui  de- 
plora la  decadenza.  I  giudizi  del  signor  Kugl.ersonò  quelli  di  un  uomo  non 
sole  versatissimo  nella  storia,  ma  si  anche  profondo  negli  studii  estetici, 
e  dotato  d'un  criterio  limpido  e  sicuro. 

Vicende  del  Mazzinianismo  poUHco  e  religioso,  dal  1832  al  1854,  di  Nico- 
VBDB  Bianchi.  —  Savona ,  {Presso  Luigi  Sambolino  ;  ìin  volune  in-16(> 
'  grande,  conforme  alle  edizioni  di  Lemonnier,  prezzo  L.  4. 

L'opera  è  divisa.nel  modo  seguente  : 

L  Le  cospirazioni  mazziniani  e  le  polizie  -r-  II.  Le  promesse  e  le  previ- 
sioni politiche  del  Mazzini,  raffrontate  airintuito  dell'avvenire  e  al  senso 
della  realtà  •  presente  —  III.  Il  passato  raffrontato  alle  affermazioni  di 
Mazzini  —  lY.  Inciampi  mazziniani  all'ultima  rivoluzione,  epoca  delle  ri- 
forme —  y.  Inciampi  posti  da  Mazzini  all'ultima  rivoluzione,  epoca  della 
guerra  lombarda  — VI.  Mazzini  in  Toscana  e-a  Roma  nel  1S49  —  VII.  Giu- 
seppe Mazzini  e  il  partito  Nazionale — VIIL  Innovazioni  religiose,  miscre- 
denza e  protestantismo,—*  IX.  Venturi  tentativi  mazziniani,  opportunità, 
interessi  dell'Austria. 


GiusxppB   Giusti.    Aggiùnta   ai  Proverbii  toscani ,  per  Aurelio  Gotti. 
—  Siena,  1854. 

Il  compilatore  dedica  quest'importante  libretto  a  Luigi  Mussini ,  e  nota 
ivi  le  fonti  principali  del  suo  lavoro.  Segue  quindi  una  lettera  di  Antonio 
Vignali,  Arsiccio  Intronato,  tessuta  tutta  di  proverbi  a  modo  di  quella  del 
Minucci^  che  precede  il  Malmantile.  La  materia  è  divisa  come  fa  dal  Cap- 
poni, e  come  prima  di  lui  il  Tommaseo  uè'  suoi  Proverbi  cdm  aveva  dato 
esempio.  Chi  possedè  il  bellissimo  libro  del  Giusti  dovrà  fare  acquisto  an- 
che di  questo.  Si  vende  in  Firenze  dal  Paggi,  libraio  di  faccia  al  palazzo 
non  finito,  e  alla  Direzione  della  PoUmazia.   ,  . 


Storia  dell'antica  Letteratura  greca ,  di  Domenico  Capellina.  —  Torino , 
tipografia  Reale,  1854.  Un  bel  volume  di  pagine  320,  a  L.  3. 

È  lavoro  specialmente  dedicato  ai  giovani  che  attendono  agli  studii  clas- 
sici ,  pei  quali  si  sono  in  esso  riuniti  i  migliori  giudizi i  de'  critici  intorno 
ai  principali  scrittori. greci,  con  indicazioni  a  piedi  di  pagina  de' libri,  cui 
debbono  ricorrere  per  acquistare  una  più  compiuta  cognizione  di  ciascuna 
matèria.  Contiene  perciò  il  sugo  di  molti  volumi,  che  i  giovani  o  non  si 
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potrebbero  facilménte  procacciare,  o  non  avrebbero  tempo  di^  leggere  per 
intiero;  ed  inoltre  gli  studi  particolare  dell'autore,  che  ha  già  dimostrato, 
colle  sue  traduzioni  di  autori  greci  e  coi  discorsi  a  quelle  premessi,  quanto 
amore  abbia  posto  a  questa  letteratura.  .  / 


La  Teorica  dei  delerminati  e  le  sue  principali  applicazioni^  di  D.  Francbsco 
BaioscHi. — Pavia,  Bizzoni,  1854.   / 

Il  Brioschi  seppe  raccogliere  e  coordinare  in  questo  suo  lavoro  tutto 
il  meglio  di  quanto'  si  scrisse  su  questo  proposito  dai  matematici  in- 
glesi, francesi  e  tedeschi,  per  modo  che  chi  avrà  studiato  il  suo  libro  potrà 
non  che  conoscere  quanto  si  escogitò  sull'argomento  riguardo  alla  dottrina 
astratta, -ma  ben  anco  imparare  ed  applicare  le  proprietà  dèi  determinanti 
alle  questioni  che  ne  sono  suscettibili,  dell'analisi,  della  geonietria  e  della 
meccanica,  - 


Storia  del  Ì)tritU>  Bomano  nel  Medio-Evo  di  F.  C.  db'  SAviaNY,  prima  ver- 
sione compiuta  dal  tedesco  dell'avvocato  E»£anttbl'b  Bollati  con  note  e 
giunte  inedite.  ^- dorino,  presso  Gianini  e  Fiore, 

Sono  pubblicate  dye  dispense,  una  di  pagine  280  di  testo,  l'altra  di  pa- 
gine 212  di  illustrazioni  e  documenti  in-^  grande. 

Beflisslma  edizione  per  tipi,  carta  è  cerrezione  tipografica.  Dir  del  me- 
rito dell'Opera  sarebbe  un  dir  cosa  che  tutti  sanno  dotti  e  non  dotti,  d'ogni 
paese  d'Europa;  staremo  quindi  paghi  per  ora  di  dire  che  la  traduzione 
del  signor  Bollati  è  lavóro  dftscienzioso  accuratissimo;  la  dovizia  delle 
note  e  delle  cose  inedite  di  cuj  è  questa  edizione  corredata  fanno  questa 
edizione  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  edizioni  francesi ,  inglesi ,  ed 
alla  stessa  ultima  compiuta  dall'autore. 


Ricordi  Militari  degli  Stati  Sardi,  Estratti  da  parecchie  opere  si  stampate 
che  manoscritte  da  Cbsarb  Saluzzo.  Voi.  I<*  di  pagine  484  in-8<>  poi  ri- 
tratto dell'aujtòre,  —  Torino,  presso  la  Tipografia  Scolastica'  di  Seba- 
stiano Franco  e  Comp.. 

Elegantissima  edizione  di  un  libro  ottimo  per  essere  dato  alla  lettura 
abituale  dei  giovani,  e  specialmente  militari,  che  nelle  gesta  degli  illustri 
nostri  antenati  qui  narrate  hanno  insegnamento  e  stimolo  di  emulazione 
nell'esercizio  di  tutte  le  virtù  che  fanno  il  cittadino  soldato  e  il  soldato 
cittadino.  . 


Della  letteratura  veneziana  del  doge  Marco  Fosqarini,  con  aggiunte  inedite; 
—  Gattei,  Venezia,  1854,  vohime  unico  di  pag.  XXIV-648,  in-4o  a  Ln.  14. 

Magnifica  edizione,  fatta  su  quella  in-folio  del  1752.  Contiene  come  ag- 
giunte ai  quattro  libri  della  storia  della  letteratura  veneziana  tratte  dagli 
scritti  inediti  lasciati  dall'Autore,  e  che  servir  doveano  al  completamento 
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della  storia  stessa  un  -frammento  del  libro.  V  intitolato  Dei  viaggiatori  pù- 
nexiani,  una  monografia  Dei  Veneziani  raccoglitori  dei  Codici^  stati  prinia- 
mente  editi  da  T.  Gar  nell'Archivio  storico  del  Vieusseux,  ed  un  Ragia- 
nan^enio  intomo  alla  rinascenza  ed  al  decadimento  de'  buoni  itudii  d'Italia 
e  più  particolarmente  in  riguardo  alla  letteratura  della  nobiltà  veneziana. 
Venuto  per  la  prima  volta  in  luce  nel  1826  per  cura  di  B.  GAMBA. 

£  quest'opera  uno  dei  più  preziosi  monumenti  della  dottrina  e  della  cri- 
tica italiana;  e  la  Gatte!  ha  reso  un  buon  servigio  agli  eruditi  della  nostra 
letteratura  ristampandola ,  giacché  era  ormai  irreperibile  nel  commercio 
librario.  '     . 


Dizionario  di  Geografia  universale  contenente  gli  articoli  più  necéssarii  deUa 
Geografia  fisica  secondo  le  idee  nuove  ed  t  lavori  più  insigni  de*  geologi  e 
dei  ncUuraJisti  ;  della  Geografia  politica  antica  ;  del  medio  evo  e  moderna  ; 
della  Geografia  storica  e. monumentale,  secondo  le  più  recati  scoperte  dei 
viaggiatori  e  degli  antiquari  ^  della  Geografia  commerciale  e  della  stati- 
stictty  opera  di  F.  C.  Marmocchi,  preceduta  àsL  Brevi  preliminari  discorsi 
sulla  Geografia,  sulla  Cosmografia,  sulla  Cronologia  e  sulla  Statistica,  e 
seguita  da  un  Grande  specchio  rappresentante  la  Bilancia  politica  del 
Globo  ne/ranno. 1834.  —  Torino,  Società  editrice  italiana,  1854. 

Di  quest'opera,  la  cui  importanza  è  spiegata  abbastanza  dal  titolo,  e  del 
cui  merito  ce  ne  dà  buona  sicurtà  il  nome  dei.  Marmocchi ,  delntaiAente 
annoverato  fra' più  illustri  geografi,  noi  non  abbiamo' veduto  che  le  prime 
due  dispense ,  le  quali  contengono  un  discorso  sulla  Cosmografia,  ed  un 
altro  intorno  alla  Cronologia  Universale.  Ci  riserbiamo  di  parlarne  di 
proposito  quando  sarà  più  inoltrata  la  pubblicazione. 


Studi  storici  e  morali  intomo  alla  letteratura  latina  di  Atto  Vannucci.  — 
Torino,  presso  la  8ocietà  editrice  italiana,  1854. 

Questi  scritti,  che  or  si  raccolgono  in  un  vòl«f me,,  furono  composti  in 
varii  tempi,  e  sono  a  parer  nostro  delle  vere  gemme  di  forma  e  di  pensieri 
che  non  bisognava  lasciar  disgiunte  e  slegate.  Il  volume ,  ch'è  di  450  pa- 
.  gine,  contiene  i  seguenti  studii  :  I.  Ipfimi  poeti  romani,  il  Teatro,  Plauto, 
Terenzio,  ecc.,  Lucilio  e  la  Satira;  —  II;  Catullo;  —  III.  Tibullo  e  Pro- 
perzio;—  IV.  Sallustio  ;  —  V.  Orazio; —VI.  Cornelio  Nipote;-*- TU.  Ovi- 
dio ;  — VIII.  Fedro  e  la  favola  e  i  favolisti;  —  IX.  Tacito.  É  un  libro  che 
possono  leggere  con  utilità  e  diletto  grandissimo  non  solamente  gli  stu> 
diesi  delle  cose  latine,  jna  ogni  guisa  di  persone  ,  per  la  purezza  e  castità 
della  lingua  con  cui  è  dettato,  e  per  i  principii  di  severa  morale  e  di  santo 
amore  di  libertà  che  vi  risplendono.  Ci  duole  solamente  che  l'autore  non 
abbia  creduto  aggiungervi  Tito  Livio  e  M^co  Tullio  e  Giulio  .Cesare  e 
Virgilio  ;  ma  forse  sarà  questa  la  materia  di  un  secondo  volume. 
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Vocahoìario  sardo-^Udiano  ed  italiano-sardo,  oolV  aggiunta  dei  proverbi  sardi  ^ 
compilato   dal  canonico  Giotaxni  Spano.  —  Tipografia  Nazionale,  Ca- 
gliari. 1851.         • 

È  publicato  l'ottavo  fascicolo  del  vocabolario  sardo-italiano  che  giunge 
alla]parola  Disganadu;  ed  il  fascicolo  ottavo  del  vocabolario  italiano-sardo 
che  giunge  alla  parola  Frasca.  L'appendice  che  comprende  la  raccolta  dèi 
proverbi  sardi  giunge  alla  pagina  92.        <  ^ 


Saggio  di  Filologia  sarda  comparata  sopra  il  Capo  XV  del  Vangelo  di  s.  LUea, 
del  Canonico  GiovawniSpano.— Tip.  Nazionale,  Cagliari.  1854,  in-folio: 

Contiene  la  parabola  del  figliuol  prodigo  tradotta  in  quattro   dialetti 
sardi,  cioè  nel  Lo^udoro,  nel  Campidano,  nel  Sassari  e  nel  Gallura. 


La  Filosofa  ditr.  Leopardi,  raccolta  e  disaminata  àa  D.  Soliìcani  profes- 
sore di  filosofìa  morale  e  di  diritto  naturale  al  Collegio  -Itomàno. 
Imola  1854.  .      ,  ^  • 

Niuno  ignora  a  quali  eccessi  andasse  la  filosofia  disperata  del  Leopardi  : 
pure,  appunto  perchè  eccessiva,  non  fa  breccia  in  chi  ha  facoltà  di  ragio- 
nare. Oltracciò  per  entrare  a  fondo,  nella  filosofìa  leopardiana,  bisognava 
coscienziosamente  esaminarne  le  cagioni:  le  sue  infelicità  fìsiche:  il  tempo 
in  che  nacque  :  il  luogo  e  Teducazione'  ricevuta  da  quel  padre  che  i  Ge« 
suiti  tanto  esaltano. e  compiàngono  per  avere  avuto  un  figlio  si  perverso. 
Oltre  a  quanto  sparsamente  ne  scrisse  il  Giobbuti,  è  notevolis;simo  questo 
passo  del  Mamiani  :  «  Qùan^alla  filosofia  negativa, ch'ei  professò ,  io  man- 
tengo che  niun  metafisico  Tha  niai  coltivata  e  significata  con  più  spaven-^ 
tevole  coerenza  di  dogmi  :  come  altresì  Tabbandonamento  angoscioso  e  la 
disperazione  profonda  in  cui  dee  giacer  tutto  il  creato,  se  quella  filosofìa 
è  la  vera  e  la  sola  ;  mai  non.  troveranno  paròle  più  terribilmente  sublimi 
per  isfo^are  il  dolore  eterno  ed  immisurabile  di  tutta  la  natura  ahimata. 
£i  si  debbe  riconoscenza*  grande  e  sincera  a  queiriùgegno  potentissimo 
d'aver  purgato  d'ogni  liscio  e  d'ogni  belletto  la  dottrina  degli,  scettici,  e 
simile  a  quella  donna  cerleste  del  Purgatorio  dantesco,  averl,e  scoperto  i 
panni  addosso,  e  scoperto  le  orrende  brutture  del  ventre.  Il  Leopardi  ha 
nabissato  ogni  cosa  in  un  gran  profondo  di  miserie  e  di  lagrime,  e  però 
ha  compiuta,  a  nostro  sentire,  la  miglior  possibile  confutazione  dell'abu- 
sata filosofia  del  secolo  xviii.  » 


Il  Cambio  di  Perugia.  Considerazioni  storico-artistiche  per  l'abate  |Iaff4.bllo 

Marchesi.  —  Perugia,  Tipografia  Aldina  sotto  la  diUa  F.  Alberghetti 

e  Comp.  -^  JJn  voi.  in-8°  gr. ,  di  pag.  408.  ìTdiziojne  eseguita  con  Ogni 

cura  e  finitezza  tipografica.  Prezzò,  fr.  12  è  50  in  carta  comune,  fr.  1750 

in  carta  distinta. 

In  due  parti  è  divisa  quest'opera:  la  prima  comprende  ciò  che  alfa  storia, 
la  seconda  ciò  che  all'arte  si  riferisce.  Messo  in  qualche  luce  il  punto  sterico 
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dei  collegi  delle  arti ,  istituzione  importantissima  nel  medio  evo  ,  cardine 
e  fondamento  d'ogni  municipale  potenza  a  quel  tempo  che  le  città  italiane 
per  la  più  parte  reggevansi  a  stato  popolare ,  si  discende  a  parlar  più  -di 
:proposito  dei  medesimi  collegi  in  Perugia,  e  più  particolarmente  del  col- 
legio del  Cambio.  Appresso,  detto  della  sua. Udienza,  e  di  Pietro  Perugino 
che  questa  orn<^  di  nobilissimi  affreschi,  si  chiude  la  prima  parte  con  una 
serie  di  note  e  documenti  a  illustrare  o  confermare' qualche  passo  del  testo. 
Seguita  poi  la  seconda  parte:  dove  fatte  in  prima  alcune  generali  considera* 
zioni  sopra  i  dipinti  dell'Udienza,  quindi  altre  considerazioni  sopra  ciascun 
dipinto  in  particolare,  per  ultimo  si  discorre  alquanto  della  ragione  filoso- 
fica dei  medesimi,  toccando  singolarmente  della  unità  nella  finale  inten- 
zione dell'artefice.  Finalménte  si  dà  un  cenno  storico  e  artistico  intorno 
anche  ai  dipinti  della  cappella  attigua  alla  Udienza,  spettante  allo  stesso 
collegio  del  Cambio;  e  con  qualche  altro  corredo  di  note  e  documenti  si 
pon  fine  al  libro,  il  quale  a  coloro  massimamente  che  alla  storia  e  all'arte 
patria  pongono  affetto,  con  riverente  fiducia  si  raccomandtw 


Introduzione  (dia  Storia  del  iecolo  XIX,   di  G.  G.   Gervinus;  tradotta  dal 
tedesco,  per  P.' Pbverblu. — 'Torino,  1854.  Un  volume  in-8*,  di  pagine 
.     1^,  a  L.  2  e  50. 

Gervinus  è  una  delle  più  gloriose  celebrità  dei  nostri  tempi  per  l'inge- 
gno, per  la.  dottrina,  non  che  per  le  persecuzioni  di  cui  fu  l'oggetto  nella 
stessa  libera  Germania,  ove  tutte  le  grandi  e  più  ardite  teorie  politiche, 
filosofiche  e  religiose  hanno  s^taipre  avuto  uno  svolgimento  libero  e  si- 
curo. Sequestrata  questa  traduzione  dal  Go^rno  di  quel  monarca,  che 
aspira  alla  fama  di  re  filosofo,  o  filosofante,  non  valse  che  l'autore  tradotto 
dal  Governo  stesso  dinanzi  ai  tribunali ,  perchè  fosse  giudicato  e  condan- 
nato ,  come  troppo  Hbero  pensatore,  venisse  poi  dai  tribunali  assolto. 
L'operA  fu  bandita  dalla  Prussia,  ma  nel  tempo  stesso  festeggiata  dall'am- 
mira^ione  6  dal  plauso  di  tutti  i  sapienti  delr£uropa. 


Corso  di  Economia  Politica,  per  Francbsco  Trinchbra.  —  Due  voi.  in-8<> 
di  ,fogli  75  1/2 ,  bellissima  edizione,  costano  fr.  16.  L'opera  si  vende  in 
Torino  presso  i  principali  librai,  e  si  spedisce  franca  di  porto  nelle  pro- 
'     vince  contro  vaglia  postale.  ., 

Non  è  solo  la  profondità  della  dottrina  che  si  ammira  in  questo  lavoro, 
in  cui  i  maggiori  problemi  della  scienza  economica  sono  posti  e  svolti  se- 
condo i  principii  pìyi  inconcussi  di  essa  e  ricevuti  dallo  universale  ;  ma  il 
dettato  facile ,  piano,  corretto  e  direm  pure  popolare  onde  l'autore  sa  ac- 
costarsi a  tutte  le  intelligenze ,  e  render  fiorite  ed  amene  le  materie  che 
tratta  con  sobria  ed  opportuna  erudiziono.  Il  sommario  storico  pòi  con 
cui  si  chiude  questo  cono,  ha  un'interesse  speciale  per  noi  Italiani,  massime 
se  si  consideri  il  difetto  assoluto  appo  noi  di  una  storia  universale  del- 
recoAomia  politica ,  ed  il  metodo  varamente  filosofico  onde  il  Trincherà 
l'ha  concepito  o-«critto  in  25  ben  lunghe  lezioni. 
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Tragedie  di  Euripide,  recate  in  italiano    Ja  Fblicb  Bbllotti.  Voi.  4  inS^ 

grande  di  pagine  3Q24.  —  Milano  1854. 

L'ultimo  Yolume  di  questa  classica  traduzione  magni fìcamente  stampata 
è  uscito  da  poche  settimane.  I  Giannini  e  Fiore  di  Torino  avendo  rilevato 
un  buon  numero  d'esemplari  di  questa  edizione  «  sono  in  grado  di  darla 
a  sole  L.  13.  50  invece  dì  L.  16,  prezzo  di  catalogo. 


La  Creazione  terrestre.  Lettere  a  mia  figlia.  —  Milano,  Vali  ardi,  1854.  Un 
volume  in-16»  di  pagine  282,  con  parecchie  incisioni  intercalatene!  testo, 
E  un  vero  gioiello  di  scienza  parlata  alla  intelligenza  del  popolo,  e  di- 
cemmo anzi  della  infanzia,  fi  opera  del  prof.  De  Filippi. 


Commentario  del  Codice  di  Procedura  Civile  per  gli  Stati  Sardi,  con  la  com- 
parazione de'  Codici  di  Napoli ,  Parma  e  Modena  ,  dei  Regolamenti 
giudiziarii  degli  altri  Stati  italiani ,  e  dell^  principali  legislazioni  stra- 
niere ;  compilato  dagli  avvocati  e  professori  di  Diritto  P.  S.  Mancini  , 
G.  PiSANELLi,  A.  SciALOiÀ  cou  la  cooperazione  di  parecchi  giurecon- 
sulti del  Piemonte  e  di  altri  Stati  d^Italia. 

Opera  contenente:  1°  Il  testo  de' Codici.  —  2*»  I  loro  motivi  e  le  discus- 
sioni preparatorie  in  gran  parte  inedite.  —  3°  La  teorica  di  ciascuna  ma- 
teria. —  49  Una  rassegna  storica  delle  forme  dei  giudizi.  — 5^  Lainterpre* 
tazione  esegetica  della  legge.  —  6^  La  dottrina  dei  più  riputati  scrittori 
italiani  e  stranieri.  — 7^  L'esame  e  la  risoluzione  delle  più  importanti  qui- 
stioni.  —  8^  La  Giurisprudenza  dei  magistrati  de' vari  Stati  d'Italia,  non 
che  di  Francia  e  del  Belgio  per  le  parti  del  nuovo  Codice ,  tratte  dalla  le- 
gislazione di  qu^i  paesi.  —  9^  La  guida  pratica  per  le  Formole  dei  vari 
atti  giudiziari.  —  10>  L'esposizione  dei  miglioramenti  che  si  desiderano 
nel  nuovo  Codice. 

1<*  L'opera  viene  pubblicata  a  puntate  di  fogli  5  di  stampa,  ciascuno 
in-8<>  grande  ben  compatto.  I  documenti  della  giurisprudenza  sono  stam- 
pati a  doppia  colonna,  ed  in  carattere  più  minuto  del  testo.  —  2"  Nel  corso 
di. ogni  mese  saranno  distribuite  due,  al  più  tre  puntate. — 3^  Ogni  puntata- 
di  5  fogli  costa  per  gli  associati  L.2.  —  4^  Tutto  il  Commentario  compren- 
derà 5  volumi ,  e  ciascun  volume  sarà  composto  di  circa  10  puntate.  — 
5®  Per  maggiore  utilità  degli  associati  sarà  stampato  in  un  volume  sepa- 
rato l'intiero  Formolario  degli  atti  di  procedura,  col  testo  annotato  del 
nuovo  Codice,  e  c^oi  documenti  ufficiali  che  lo  riguardano. 

Questo  volume  ,  che  si  comprenderà  in  3  o  4  puntate  all'incirca  ,  sarà 
fatto  pagare  ai  signori  associati  non  più  che  L.  2  per  puntata,  abbenchc^ 
queste  debbano  contenere  doppia  materia  di  quelle  del  Commentario  per 
essere  impresse  a  due  colonne  ed  in  minuti  caratteri:  ai  non  associati  si 
farà  pagare  in  ragione  di  L.  2  e  50  per  puntata  di  5  fogli  di  stampa. 

Il  medesimo  si  aggiungerà  all'ultimo  dei  5  volumi  dell'opera,  ed  in 
ciascun  trattato  si  troverà  il  rinvio  ad  esso  per  le  formole  corrispondenti. 
6®  Le  associazioni  ricevonsi  dal  l'Amministrazione  della  Società  Edi- 
trice, presso  la  Ditta  Cugifii  Poniba  e  Comp.,  e  dai  principali  librai. 
13 
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/  Repubblicani  di  Napoli,  di  Adolfo  Stahr;  romanzò  storico»  prima  rer^ 
sione  dal  tedesco.  —  yol.  2,  a  L.  2.  Piuerolo,  presso  Lobetti-Bodoni. 

Del  merito  del  romanzo  già  ne  parlarono  i  giornali  nostri  e  stranieri. 
Nói  diremo  qui  solo  della  traduzione,  la  quale  è  una  delle  poche  fatte  in 
buona  lingua,  e  stile  italiano. 


Appendice  alla  Storia  del  Popolo  tedesco,  di  Eduardo  Dullbr,  scritta  da 
G.  Sandrini.  —  Cugini  Pomba  e  Comp;  ,  Torino,  1854. 

Ecco  come  la  stampa  tedesca  giudicò  questo,  succoso  ed  ottimo  lavoro 
del  sig.  Sandrini  :  l'articolo  che  qui  nferiamo,  è  tratto  dal  Magazzeno  per 
la  letteratura  straniera  che^si  stampa  a  Berlino. 

e  II  traduttore  della  storia  del  popolo  tedesco,  di  Eduardo  Duller,  signor 
Sandrini  —  il  quale,  nel  1848,  seguendo  la  voce  de'  suoi  comjtetrìotti,  lasciò 
il  servizio  austriaco  -^  ha  dato  ora  compimento  alla  medesima  estenden- 
dola daM840  al  1853.  Certamente  non  era  questa  una  facile  impresa,  ciò 
nonostante  i  suoi  sforzi  furono  coronati  di  felice  successo,  e  avendo  ser- 
vito per  molti  anni  presso  il  governo  di  Milano,  ove  ebbe  campo  di  porsi 
in  relazione' con  Alemanni,  egli,  meglio  ch'altri,  era  in  grado  di  raggiun- 
gere tale  meta.  L'autore  non  poteva  conoscere  la  storia  della  Germania 
contemporanea  se  non  da  opere  scritte  con  ispirito  di  parte,  pure  non  pos- 
siamo non  riconoscere  Timparzialità  colla  quale  il  sig.  Sandrini  espose 
gli  avvenimenti  di  quest'epoca  procellosa,  ed  i  giudizi  suoi  poterono  riu- 
scire altrettanto  più  liberi  da  ogni  passione  in  quanto  egli  è  a  noi  stra- 
niero. Aggiungeremo  a  ciò,  che  gl'Italiani,  mercè  il  senso  di  giustizia  loro 
innata,  sanno  porgere  colla  conveniente  tranquilHtà  d'animo  persino  i  fatti 
che  loro- punto  non  garbatio;  è  così  il  sig.  Sandrini  compilò  la  storia  di 
que'sto  tempo  quale  essa  fu,  senza  impacciarsi  di  ciò.  che  avrebbe  dovuto 
essere.  —  Ei  comincia  dalla  politica  di  Luigi  Filippo  e  di  Metternich  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio,  de' quali  si -credeva  che  avrebbero  mantenuto  la 
pace  durante  la  loro  vita,  e  lasciato  che  dopo  loro  se f^ìsÈe  il  diluvio.  E  qui 
il  sig.  Sandrini  nota  le  quistioni,  che  allora  insorsero  per  l'egemonia  del- 
l'Austria e  della  Prussia  sulla  Germania;  accenna  poscia  la  gelosia  verso 
la  Francia  relativamente  alla  quistione  d!Oriente;  parla  delle  costituzioni 
provinciali  della  Prussia,  dello  Zollverein,  dell'amministrazione  finanziaria 
dell'Austria  e  delle  a^ssemblce  rappresentative  degli  Stati  minori  della 
Germania.  Facendo  menzione  dei  preludii  della  rivoluzione  europea,  l'au- 
tore racconta  con  tutta  imparzialità  la  sollevazione  della  Gallizia,  l'iticor- 
porazione  della  Cracovia  agli  Stati  austriaci,  le  commozioni  religiose  di 
Ronge.  E,  commemorando  le  controversie  religiose,  ei  procede  nel  suo 
dire  in  modo  sì  spassionato,  che  ben  non  v'accorgete  s'egli  -sia  o  non  sia 
cattolico.  Eguale  imparzialità  manifesta  egli  nel  racconto  della  guerra  del 
Sonderbund,  nell'esposizione  della  rivoluzione  europea,  e  là  dove  parla 
della  Dieta  di  Francoforte,  della  sollevazione,  degli  Slavi  a  Praga,  dello 
sforzo  per  conseguire  l'unità  germanica.  Spiega  con  singolare  chiarezza 
le  trattative  diplomatiche  sull'egemonia  in  Germania,  sulla  lega  dei  tre  re 
del  1849,  sull'assemblea  di  Erfurt,  e  narra  il  pericoìo  che  minacciava  la 
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Germania  prima  della  coavonzione  d'Olmiilz.  In  cotal  modo  ei  coutinua 
sine  ira  ei  sttuiio  fino  alla  ristaurazione,  confutando  cosi  il  pregiudizio,  che 
lo  spirito  italiano  sia  ostile  alla  Germania,  e  non  permettendosi  alcun  bia- 
simo, neppure  là  dove  accenna  fatti  che  la  storia  biasimar  dovrebbe,  limi- 
tan<losi  allora  a  citare  il  giudizio  emesso  da  altri,  come  cita  quello  d'un 
dotto  alemanno,  là  dove  dice  :  «  I  Tedeschi  erano  colla  testa  nella  repub- 
blica di  Platone,  e  co/ piedi  tra  le  pastoie  feudali.  »  —  Si  deve  quindi 
rendere  all'autore  di  questo  brano  di  storia  la  'giustizia  ch'egli  vi  si  è 
tenuto  strettamente  obbiettivo,  »  Neigbbaur. 


LA  RAGIONE,  foglio  ebdomadario  di  filoio^a  religiosa^  politica  e  sociale. 
Torino,  1854.  Ausonio  Fra.nchi  direttore. 

Di  questo,  giornaletto  ^i  sono  già  pubblicate  quattro  dispense.  Le  ultime 
due  sotto  il  iìXolo  l'Utopia  della  concili  azione  ^ -contendono  una  polemica  di- 
gnitosa, ma  stringente,  dissolvente  contro,  alcune  teorie  politiche  e  reli- 
giose di  Niccolò  T^ommaseo. 

Questo  foglio  si  pubblica  ogni  sabbato:  l'abbuonamento  è  annuale,  di 
L.  12,  di  L^  13  a  domicilio,  di  L.  14  nelle  provincie,  ma  pagabile  anche  a 
semestre  o  trimestre  anticipato. 


Gli  Albigesi  ^  romanzo  storico  di  Giuskppb  La.Fa.rina.  Sei  o  sette  volu- 
metti da  15Q  a  200  pagine  cadauno,  al  prezzo  di  L.  1,  50  per  ciascun  vo- 
lumetto. —  Genova,  Stabilimento  tipografico  Ponthenier. 

Non  tocca  a  noi  far  presagi  su  questo  romanzo  istèrico  del  La  Farina  : 
diciamo  solamente ,  ch'esco  abbraccia  un  periodo  istorico  dei  più  impor- 
tanti e  drammatici',  quello  che  si  stende  dalla  morte  di  Pietro  di  Castelnau, 
^lla  morte  di  Raimondo  VII,  conte  di  Tolosa.  Sappiamo  solo  che  l'Autore 
ha  inteso  fare  òpera  accurata  sino  ai  minimi  particolari  j  e  che  non  ha  ri- 
sparmiato studii  né  fatica  per  descrivere  questa  gran  lotta  della  podestà 
civile  colla  podestà  ecclesiastica,  nella  quale  presero  parte  gli  uomini  più 
famosi  ed  i  caratteri  più  drammatici  di  quel  tempo  ;  come  papa  Inno- 
cenzo III,  Raimondo  VI  e  Raimondo  VII,  conti  di  Tolosa,  il  Legato  Ar- 
noldo, san  Domenico,  Falchette  di  Marsiglia,  vescoyo  di  Tolosa,  il  conte 
di  Foix,  il  visconte  di  Beziers,  Pietro  re  di  Aragona,  Filippo  Augusto  re 
di  Francia  e  san  Luigi  suo  figlio.  La  distruzione  di  Beziers,  la  presa  di 
Carcasonna,  la  sottomissione  di  Tolosa  alla  Chiesa  romana,  la  battaglia  di 
Muret,  la  caduta  della  civile  e  prospera  Linguadoca  sotto  il  giogo  della 
Francia  allor  barbara,  l'istituzione  delTInquisizione  e  il  furore  dei  primi 
inquisitori,  sono  tali  fatti. storici  di  cosi  alta  importanza,  che  danno  alla 
schiètta  istoria  le, attrattative  di  romanzo. 

Il  primo  volume  è  già  8*0 tto  i  torchi. 
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Mezzi  a  preservarsi  dal  cholera  e  da  malattie,  con  generi  proposti  e  spiegati 
dal  professore  A.  Fossati.  —  Ivrea»  Curbis,  1854. 

£  uno  scritto  di  un  uomo  che,  fatto  tesoro  delle  osservazioni  e  cogni- 
zioni praticamente  acquistate  nell'assistere  i  cholerosi,  le  espone  senza 
pretensioni,  senza  divagare  in  disquisizioni  teoriche  nel  modo  che  può 
riescire  più  adatto  alle  menti  dei  popolani.  Ammessa  la  contagiosità  del 
cholera,  dimostrato  che  questa  terribile  epidemia  coglie  di  rado  chi  sa, 
preservarsene  col  temperato  vivere,  o  facilmente  si  previene  con  rimedii 
presi  opportunamente,  il  buon  dottore  alterna  i  consigli  igienici  coi  con- 
sigli morali,  combatte  i  pregi udizii  che  pur  troppo  abbiam  veduto  radicati 
nelle  menti  popolari  contro  i  mèdici,  le  medicine  ed  i  lazzaretti,  persuade 
ad  ubbidire  e  ad  assecondare  gli  ordini  dell'autorità,  e  ispirando  infine  il 
coraggio  e  la  carità,  persuade  ad  affrontare  'virilmente  il  contagio,  pre- 
stando ai  colpiti  quell'aiuto  e  quei  soccorsi  che  la  sventura  domanda  a 
cittadini  e  cristiani. 

Tutte  queste  cose,  lo  replichiamo,  sono  dette  con  tanta  perspicuità  e 
franchezza,  sono  esposte  in  modo  si  affettuoso  ed  amoreyole,  da  far  si, 
che  questo  piccolo  opuscolo  divenga  un  libro  prezioso  per  l'artigiano,  per 
l'operaio  e  pel  contadino.  Fra  quanti  ne  vennero  pubblicati  in  questa,  oc- 
casione, non  dubitiamo  punto  di  riputarlo  il  migliore,  solo,  ci  duole  che 
sia  venuto  troppo  tardi.  Diffuso  nelle  campagne,  nel  popolo  al  primo  ap- 
parire del  morbo,  non  solo  avrebbe  sottratte  molte  vittime  al  flagello,  ma 
risparmiati  eziandio  molti  atti  di  egoismo  che  disonorano  l'umanità,  aiu- 
tata mirabilmente  l'autorità  nelle  provvidenze  che  ordinava  e  che  talora 
non  riusciva  a  far  eseguire. 

Iddio  allontani  il  pericolo  che  la  fatale  malattia  torni  a  funestare  le  no- 
stre belle  cave  provi  noie  ;  tolga  Iddio  che  i  consigli  del  nostro  autore  tor- 
nino necessarii  onde  scongiurare  novellamente  il  flagello  :  ma  qualora 
ciò  avvenisse,  noi  facciamo  voto  che  si  faccia  una  ristampa  dell'opuscolo 
e  si  diffondi  gratuitamente  fra  la  plebe  della  città  e  delle  campagne.  Sa- 
rebbe questa  opera  di  carità  utilissima  al  paro  dei  soccorsi  pecuniarii.  Il 
libro  del  dott.  Fossati  dovrebbe  essere  il  ricòrdo  dei  sindaci,  dei  curati  e 
dei  padri  di  famiglia. 


Vocabolario  cremonese-italiano   compilalo  da   Ancblo  Pbri.  — Cremona» 
G.  Feraboli  1854.  ' 

Questo  vocabolario  cominciò  a  venire  in  luce  nel  1847.  L'autore  stesso 
porge  le  ragioni  del  ritardo  frappostosi  nella  sua  pubblicazione  :  e  queste 
ragioni  sono  una  prova  dell'amore  pertinace  con  cui  fu  l'opera  condotta. 
Un  primo  tentativo  di  nn  vocabolario  è  sempre  cosa  malagevolissima; 
per  un  vocabolario  di  dialetto  le  malagevolezze  so90  ancor  più  grandi  se 
questo  dialetto  non  ha  letteratura  come  è  il  cremonese.  Queste  ragioni 
sono  più  che  bastanti  per  far  perdonare  al  signor  Peri  le  mende  che  la  cri- 
tica potrebbe  rilevare  nel  pazientissimo  suo  lavoro. 
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Breve  storia  d'Europa  e  speciatmente  d'Italia  di  E.  Ricotti.  Parte  terza, 
dalVanno  1789  al  1815.  —  Torino.  Stamperia  Reale  ,  1854.  Un  volume 
di  pag.  260. 

£  lavoro  fatto  con  molta  diligenza,  awegnacchè  nel  breve  spazio  in  che 
sono  costretti  non  possano  gli  avvenimenti  essere  a  sufficienza  ne  com- 
presi, né  apprezzati.  Difetto  inevitabile  a  tutti  i  compendii  storici  che  ab- 
bracciano epoche  feconde  di  numerosi  fatti  ugualmente  importantissimi. 
Con  tutto  ciò  il  libro  vale  pur  sempre  un  breve  repertorio  cronologico  dei 
principali  fatti  politici  e  civili  d'Europa  dai  1789  al  1815. 


Origine  e  progresso  delle  Ì7istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia^  di  Luigi 
CiBRA&io.  Parte  prima,  volume  I.  —  Torino.  Stamperia  Reale  1854.  Un 
volume  in-8*  di  pag.  444. 

Quest'opera,  secondo  che  ne  dicono  gli  autori  in  utìa  loro  avvertenza, 
giaceva  apparecchiata  alle  stampe  sin  dal  1852  :  chiamato  l'autore  nel 
maggio  di  quell'anno  a  far  parte  del  Gabinetto,  ne  fu  sospesa  la  pubblica- 
zione ;  ma  facendosi  sempre  più  sentire  il  bisogno  di  un  libro  che  manu- 
duca,  per  cosi  dire,  lo  studioso  in  tutte  le  parti  anche  le  più  arcane  della 
nostra  storia^  ossia  di  scoprire  la  successione  dei  pensieri  e  dei  propositi 
dei  nostri  principi  nel  gran  lavofo  d'unificazione  e  nazionalizzazione  che  era 
la  missione  delle  monarchie  antiche,  l'autore  ha  consentito  a  pubblicarlo, 
e  lo  ha  diviso  in  due  parti  :  storica  la  prima,  foggiata  a  specchio  cronolo- 
gico; la  seconda  è  ricca  di  quei  minuti  particolari  che  sono  indispensabili 
sia  a  maggior  conferma  di  ciò  che  si  narra  nella  prima  parte,  sia  a  ren- 
dere adequata  imagine  dei  tempi  in  cui  si  preparavano  le  vie  della  presente 
civiltà,  d'individualità  che  aveano  proporzioni  assai  maggiori  delle  nostre, 
e  che  pur  sono  generalmente  o  ignorate  o  mal  conosciute. 

Pare  a  noi  sia  questo  di  tutti  i  lavori  storici  del  Cibrario  il  meglio  scritto, 
il  più  accuratamente  pensato  e  condotto;  e  questo  diciamo  senza  voler  qui 
dichiararci  con  ciò  aderenti  a  tutte  le  sue  opinioni. 'Non  appena  sarà  pub- 
blicata la  seconda  parte  dell'opera,  la  Rivista  ne  farà  un  particolare  esame. 


Galleria  storica  e  morale  ad  uso  della  gioventù.  —  Presso  la  libreria  Stella 
di  Milano  e  Napoli.  —  Un  volume  al  prezzo  di  L.  3  e  48. 

Lamico  dei  Fanciulli,  di  Arnaldo  Berquin.  —  QuaUro  volumi  cQn  36  vi- 
gnette, al  prezzo  di  L.  10  e  44.  Ibid. 

Storia  dei  Napoleoni  di  dal  1815  in  poi,  premesso  un  sunto  della  storia  di  Na- 
poleone I,  —  Un  volume,  al  prezzo  di  L.  6.  Ibid. 

Le  suddette  opere  trovansi  vendibili  anche  dai  cugini  Pomba  eComp., 
editori-librai  di  Torino. 


Manuale  del  Diritto  civile  austriaco ,  contenente  il  testo  del  Codice  civile  ge- 
nerale deiranno  1811,  con  succinte  spiegazioni  del  medesimo.,  non  che  l'espo- 
sizione di  tutti  i  lavori  letterarii  e  di  tutte  le  analoghe  leggi  giudiziarie, 
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politi chfi  e  camerali  nella  loro  parie  essenziale ,  àeìVBrvy.  Oiusbppe  Ellin- 
OER.  Versione. italÌAua,  eseguita  sulla  quarta  edizione  tedesca,. con  anno- 
tazioni ed  aggiunte,  per  cura  del  dott.  in  legge  Giosafatte  Rotondi, 
Voi.  2  in-8o,  in  5  fascicoli.  —  Milano,  1853-54,  a  L.  14.  60.  Presso  là 
Ditta  Pirotta  e  Comp. 

Il  Veterinaris) ,  ossia  Repertorio  di  Zoojatriay  consacrato  all'utile  deW Agri- 
coltura ed  al  progresso  della  Medicina    degli  animali  domestici  e  scienze 
affini,  di  Cojlvicini  Lorenzo,   Ripetitore  presso  l'I.  R.  Istituto  Veteri- 
nario in  Milano. 
Si  pubblica  un  fascicolo  al  principio  dogni  mese,  non  minore  di  due 

fogli  e  mezzo  di  stampa  in-8^,  e  corredato  di  tavole  secondo  il  bisogn.0. 

Il  prezzo  di  associazione  è  di  L.  4.  50  austriache,  pari  ad  italiane  L.  3.  85 

per  ogni  semestre,  esclusa  la  spesa  di  posta. 


Da  LORENZO  SOGONZO  Editore-libràio  in  Milano^  .sonosi  pubblicate 
e  trovansi  vendibili  al  prezzo  di  L.  austr.  la  prima  e  la  seconda  parte  del 

Manuale  del  processo  civile  austriaco ,  ossia  Raccolta  ordinata  detle  leggi 
relative  alla  civile  procedura  con  spiegazioni  e  commenti ,  per  cura  del 
dottor  Cesare  Sonzogno.  La  parte  prima  contiene:  TOrganizzazione 
e  sfera  d'attività  dei  giudizii  civili  e-militari.  —  La  parie  seconda:  le  An- 
notazioni al  Regolamento  generale  di  Procedura  civile  pel  Regno  L.  V. 
— *  La  parte  terza  (ultima),  che  tratta  delle. Procedure  speciali. 
Quest'opera  si  raccomanda  ai  cultori  delle  scienze  legali,  e  ai  giovani  in 

ispecie  che  sono  chiamati  alla  carriera  del  fóro.  Contiene ,  con  opportune 

dilucidazioni,  tutte  le  recentissime  leggi  relative  alla  oivile  procedura. 
Le  tre  parti  formeranno  un  volume  in-8<^  grande  di  oltre  500  pagine,  pel 

modico  prezzo  di  L.  austr.  6.   5,  pari  a  fr.  5  circa. 


Pressò  GUIDOTTI  di  Lucca. 

Sul  domma  della  immortalità  delT anima  umana,  Lettere  del  professore  P.  Pa- 
ganini. —  Un  voi.  in-8o  di  pag.  100  a  L.  1.  50. 

In  queste  Lettete,  già  commendate  da  qualche  giornale,  si  esaminano 
profondamente  le  opinioni  del  Malebranche  ,  del  Cousin  e  del  Guizot  sul 
domma  della  immortalità  dell'anima  umana,  e  si  conforta  questo  di  nuove 
prove  desunte  da  tutte  le  parti  della  filosofia.  Infine  vi  sono  alcuni  frammenti 
di  una  lettera  sull'apparizione  dei  morti,  la  quale  sarà  poi  pubblicata  nella 
sua  integrità  in  un  altro  lavoro  dello  stesso  autore,  già  apparecchiato  per 
la  stampa.  .  •        .  ' 


Presso  COLOMBO  COEN  di  Trieste  sono  state  fatte  or  ora.  le  seguenti 
pubblicazioni. 

Corso  teorico -pratico  della  lingula  inglese,  di  Luigi  Sch  or,  professore  di 
lingua  inglese  nell'I.  R,  Accademia  di  Nautica  in  Trieste.  — :  Un  volume 
in-S*»  di  pag.  192.  • 
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lairad(&nento  alla  Conversazione  inglese  ;  avvero  Raccolta  di  voci  famigliari , 
•   di  dialoghi  e  d'idiotismi  ^  ecc.,  compilalo  da  Luigi  Scdoa.  —  Un  volume 

in-ie«  di  pag.  112. 
Maraviglie  del  genio  delVUomo,  Compendio  delle  scoperte  e  invenzióni  scien- 
'tifièo-^rtisti che-industriali  ,  marittime  e  continenidli;  con  brevi  cenni  sui 
progressi  della  architettura  navale.  Operetta  illustrata  da  vignette  per 
cura  di  F.  Cameromi.  -  .Un  volumetto  in-16<>  di  pag.  280,  con  incisioni 
in  legno  intercalate  nel  testo. 

Primizie  della  mente  e  del  cuore^  ossia  Complimenti  e  lettere  pel  capo  d'anno 
e  altre  feste  in  verso  e  in  proj^a,  ^i  F.  Cameroni.  —  Un  voi  umetto  in-^2« 
di  pag.  220. 

Memorie  per  ^a  Storia  di  Ferrara,  di  Antonio  Frizzi,  con  Note  e  Appen- 
dice   del- cons.    Camillo  Laderchit  aggiuntovi   un   album    estense  con 
disegni   originali  dei  rinomati  artisti  Giuseppe   Coen  ,  Gran-Didier  e 
M.  Doyen. 
.fi  Interza  edizione  di  quest'opera.  Soaosi  pubblicati  14  fascicoli. 

Biblioteca  dei  negozianti  e  specialmente  per  quelli  delle  città  marittime ,  di 
Francesco  Vigano  ragioniere,  professore  di  scienza  commerciale  e  di 
aritmetica  mercantile  dell'I.  R.  scuola  di  Milano. 

Programma  d'Associazione.  Molti  studi  ed  alquanto  di  esercizio  ih  fatto 
di  commercio,  ventitré  anni  d'insegnamento  mercantile,  il  consiglio  di  va- 
lenti commercianti  mi  hanno  eccitato, a  rendei  pubblica  Topera  presente 
che  chiamo  Biblioteca  dei  Negozianti. 

I  Trattati  o  Parti  che  formano. la  Biblioteca  dei  Negozianti,  sono  :  1®  Trat- 
tato teorico'-pratico  di  Scrittura  doppia  da  impararsi  senza  bisogno  di 
Maestro.  29  Trattato  dì  Conti  figurati,  ossia  modo  di  comporre  conti  di 
eosto,  spese  e  netto  ricavo  delle  merci,  ece.  3^  Legge  di  Cambio,  Editto  di 
navigazione  e  Codice  di  commercio  terrestre  e  marittimo.  49  Tratitato  dei 
Caratteri  essenziali  delle  merci  greggie  di  maggior  momento.  5®  Usi  mer- 
cantili  di  Trieste.  6^  Usi  ed  istituzioni  di  Pubblico  credito  delle  più  impor- 
tanti piazze  di  commercio  del  mondo.  7°  Ragguaglio  delle  Misure  lineari 
di  120  piazze.  8<»  Ragguaglio  delle  Misure  superficiali  agrarie  delle  mede- 
sime. 90  Ragguaglio  delle  Misure  di  capacità  dei  cereali  delle  stesse. 
10»  Ragguaglio  delle  Monete.  II*  Aritmetica  mercantile.  12«  Dizionarietto 
dei  termini  mercantili  più  usati. 

Di  questi  trattati  sono  già  pul)bllcati  28  fascicoli :•  ogni  fascicoli^  com- 
prende 16  pagine,  e  còsta  carantani  15,  pari  a  cent.  40  italiani. 


Presso  CARLO  TURATI  di  Milano  è  stato  pubblicato;  e  vendibile  in  To- 
rino presso  Schiepatti  :  . 

Viaggio  in  Egitto,  nel  Sudan,  in  Siria  ed  in  Palestina  (1850-51),  di  Emilio 
Dandolo.  —  Un  voi.  in-8*  di  pag.  502,  con  due  carte  geografiche,  a  L.  7. 
Bellissima  edizione  di  un'opera  di  grandissimo  interesse  dal  lato  stoico, 
civile,  geografico,  statistico  e  commerciale. 
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Trattato  teorico-pratico  di  magnetismo  animale  considerato  sotto  U  punto  di 

vista  fisiologico  e  psicologico  ;  con  note  illustrative  e  Appendice  di  Fran- 

CBSCO  Guidi.  —  Un  volume  in-8<>  di  pag.  448  a  L.  5. 

E  un. compendio  di  tutto  ciò  che  finora  la  scienza  e  ^induzione  hanno 
potute  raccogliere  di  più  vero  e  di  più  probabile  intorno  ai  fenomeni  del 
magnetismo  animale. 

Elementi  di  Storia  Naturale  ,  proposti  agli  studenti  delh  scuole  ginnasiali  e 
reali  superiori  dal  dott.  Giovanni  Omboni,  istruttore  approvato  di  Storia 
Naturale.  Questi  elementi  comprendono 

La  Geologia.  —  Un  volume  di  450  pagine  con  68  figure  nel  testo  e  tre  ta- 
vole geografiche  incise  in  rame  e  colorate,  a  L.  6. 

La  Mineralogia.  —  Un.volume  di  pag.  374,  con  molte  incisioni  intercalate 
nel  testo,  a  L.  6. 

Corso  elementare  di  Meccanica  teorica  ed  applicata,  di  Carlo  Dblaunat;  tra- 
duzione con  note  del  D'*  Carlo  Bingler,  ingegnere  meccanico  e  di  strade 
ferrate.  Quest'opera  sarà  compresa  in  un  volume  solo ,  di  circa  700  pa- 
gine, con  600  e  più  figure  intercalate  nel  testo.  La  pubblicazione  vien 
fatta  per  puntate  mensili  di  80  pagine  ciascuna,  al  prezzo  di  una  lira 
italiana.  Sono  pubblicate  quattro  puntate. 

Elementi  di  Fisica,  di  Ettingshauskn ,  tradotti  da  G.  Amhrosoli,  dottore 
in  matematica.  —  Sarà  un  volume  di  circa  800  pagine  con  200  figure  in- 
serite nel  testo.  Si  pubblica  per  puntate  mensili  di  80  pagine  ciascuna, 
al  prezzo  di  franchi'!.  £  pubblicata  la  5*  puntata. 

Corso  Elementare  di  Astronomia,  di  Carlo  Dblauna.t  ;  traduiione  con  note 
del  D'  Curzio  Buzxetti,  aggiunto  astronomo  presso  l'I^  R.  Osservatorio 
di  Brera,  ecc.  —  Sarà  un  volume  di  circa  600  pagine,  con  oltre  400  figure 
nel  testo.  Si  pubblica  per  puntate  mensili  di  80  pagine  ciascuna,  al 
prezzo  di  fr.  1.  Sono  pubblicate  tre  puntate. 


Presso  ONORATO  PORRI  di  Siena 

Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese,  raccolti  ed  illustrati  dal  dott.  Gae- 
tano Milanesi.- 

Il  primo  volume ,  contenente  i  Documenti  del  secolo  xiii  e  xiv,  è  pub- 
blicato sino  dal  principio  del  passato  gennaio  1854.  Composto  di  25  fogli 
in-8«  de' Classici  (a  ragione  di  centesimi  25  per  foglio,. e  20  per  la  legatura), 
varrà  italiane  lire  B.  45,  pari  a  fiorentine  lire  7  13  4. 

Il  secondo  volume,  di  fogli  40  incirca,  verrà  alla  luce  diviso  in  tre  parti, 
delle  quali  la  prima  conterrà  i  Documenti  della  prima  metà  del  secolo  zv, 
la  seconda  quelli  dell'altra  metà  del  secolo  stesso,  la  terza  tutti  quelli  al 
secolo  zvi  pertinenti. 

La  prima  e  seconda  parte  verranno  possibilmente  alla  luce  entro  Tanno 
corrente,  la  terza  poco  dopo. 

Il  prezzo  di  questo  secondo  volume  sarà  regolata  stdl'istessa  norma  del 
primo. 

Prima  del  termine  dell'opera  ed  a  corredo  della  medesima  l'editore  prò- 
mette  una  sua  Storia  dell'Arte  in  Siena  desunta  dai  pubblicati  Documenti. 
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Presso  ABRAM  SERVADIO  in  Ferrara. 

//  Contratto  d'enliteusi  esposto  in  quattro  par^i  :  l*  Enfiteusi  generali,  ossia 
laiche  e  comuni,  —  2»  Enfiteusi  ecclesiastiche.  —  3*  En/itetui  camerali,  — 
.4*  Enfiteusi  speciali  alla  Provincia  di  Ferrara^  perLmoi  Borsa&i.  P.  pro- 
fessore neir  Universi  tà  di  Ferrara.  Sonosi  pubblicati  17  fascicoli:  sono 
sotto  i  torchi  i  due  ultimi. 

Lessico  legale  notarile ,  ossia  Repertorio  universale  delle  teorie  legali  dedotte 
dal  diritto  civile  giustinianeo ,  non  che  dal  diritto  canonico,  ed  estratte  dalle 
opere  ptii  accreditate  di  questo  genere;  aggiuntevi  quelle  di  moderna  giu- 
risprudenza civile,  criminale  e  di  commercio,  vigente  nei  dominii  pontificii; 
con  un  cenno  delle  opinioni  dei  dottori  e  delle  decisioni  della  sacra  rota  ro- 
mana; piii  le  leggi  e  teoriche  risguardanti  la  scienza  ed  arte  del  notaio;  i 
regolamenti  e  le  dichiarazioni  sul  bollo ,  sul  registro  e  sul  sistema  ipote- 
cario  ;  e  le  formole  di  tutti  gli  atti  e  i  contratti,  ridotti  alta  maggiore  swi- 
plicità,  compilato  dal  dott.  Angelo  dall'Astb  Bràndolini.  Sono  pub- 
blicati 44  fascicoli. 

Quest'opera  tanto  interessante,  la  cui  stampa  per  alcune  vicende  del  ces- 
sato editore  fu  sospesa- dopo  il  fascicolo  42,  ha  da  qualche  mese  ripresa  la 
sua  regolare  pubblicazione,  essendone  divenuto  assoluto  proprietario  Abram 
Servadio. 


Presso  la  SOCIETÀ'  TIPOGRAFICA  dei  CLASSICI  ITALIANI  in  Mi- 
lano, sono  di  recente  pubblicazione: 

Del  Contratto  colonico,  ossia  Sul  miglior  sistema  di  rapporti  fra  i  Proprie- 
tarii  ed  i  coltivatori  dei  terreni,  nell'aspetto  economico,  politico,  morale  ;  e 
sui  mezzi  di  perfezionarlo  e  diffonderlo,  di  Osbnoà  Giuseppe.  1854,  in-S», 
lire  2.  61. 

Dobbiamo  esser  grati  all'Autore  che  abbia  pubblicato  quest*  importante 
Memoria  di  pubblica  economia,  premiata  dalla  R.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Modena,  anziché  limitarsi  alla  sola  inserzione  fra  gli  Atti 
di  queirAccademia,  mentre  sarebbe  rimasta  un  privilegio  di  pochi  lettori. 
Fior»  d^ Italiana  Eloquenza  del  Pulpito;  1854,  3  voi.  in-16®  grande,  L.  10. 44. 
A  tre  sorta  di  lettori  si  raccomandano  questi  estratti,  che  nulla  hanno  a 
fare  con  quelli  dei  fratelli  Cavanis,  del  Montanari  e  d'altri.  Quelli  che 
hanno  solo  vaghezza  di  conoscere  le  bellezze  dell'oratoria  sacra  italiana  . 
vi  troveranno  di  che  soddisfarsene  abbastanza.  Coloro  che  vogliono  dar 
opera  all'eloquenza  sacra,  e  mirano  ad  alta  meta,  vedranno  raccolti  insigni 
esemplari  onde  sono  capaci  gli  ingegni  italiani.  I  terzi  sono  quelli  che  per 
ufficiò,  od  anche  per  amore  debbono  studiare  i  sacri  sermoni  per  predicare 
al  popolo.  Questi,  più  che  altri,  ne  ponnp  ritrarre  vantaggio  ;  e  senza  ri- 
correre agli  oratori  francesi',  rendendosi  famigliare  la  lettura  di  questi 
passi,  formeranno  il  loro  animo  a  sentire  e  a  conoscere  il  vero  bello ,  per 
non  correre  dietro  a  vana  è  fucata  eloquenza.  —  Succose  ed  eloquenti  bio- 
grafie ,  e  qualche  notarella  a  proposito  corredano  questi  Fiori  che  i  ve- 
scovi dovrebbero  introdurre  ne'  seminari!  ad  istruzione  della  gioventù  de- 
stinata ad  esporre  la  parola  di  Dio.      • 
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Del  viver  sano ,  poemetto  del  rev.  fra  Ginepro,  ex-cappucciao,  scritto  nel 
suo  anno  ottantesimo.  — J854,  in-24»,  fr.  1.  75. 

Qaeslo  grazioso  poemetto  è  suddiviso  in  circa  duecento  temi  stoI ti 
con  spontaneità  e  buona  lingua.  Il  giudizio  sulle  qualità  delle  carni,  delle 
verdure,  dei  pesci,  de'  volatili,  dimostra  che  l'autore  conosce  assai  bène  la 
storia  naturale,  e  le  massime  di  vita  oh'egli  propone»  rendono  questo  libro 
interessante  per  chiunque  voglia  raggiungere  una  sana  e  prospera  vecchiaia. 


Presso  i  FRATELLI  NEGRE TTI  di  Mantova. 

Ricordi  per  l'ingegnere  civile  di  A.  Gioedani.  Seconda  edizione,  riveduta  ed 
ampliata  dall'autore.  — Un  volume  in-Q*»  di  pag.  344,  con9  tav.,  aL.  10. 
'  L'ingegnere  quand'è  in  viaggio,  o  quando  lavora  in  campagna  o  a  tavo- 
lino-, ha  spesso  bisogno  di  consultare  de'  libri  quando  per  rammentarsi  una 
formola,  quando  un  rapporto ,  un  dato  qualunque  ,  poiché  noix  è  possìbile 
essere  in  tutto  e  sempre  soccorso  dalla  memoria:  in  viaggio  non  può  aver 
seco  una  biblioteca,  al  tavolo  non  può  aver  dinanzi  tutto,  si  che  non  sia 
costretto  cercar  volumi ,  rpyistarvi  quando  gli  occorre  ;  egli  è  perciò  che 
un  libro  di  poca  mole,  tascabile,  che  contenga  i  dati,  i  rapporti,  le  formolo, 
le  pratiche  più  usitate  può  risparmiargli  tempo,  fatica  ed  incomodi.  —  A 
questo  scopo  tendono  appunto  questi  Rìcordij  i  cui  materiali  che  l'autore 
avea  raccolti  per  uso  proprio,  vennero  desunti  particolarmente  da'Bélidor, 
Cavalieri,  Cocconcellir  Laisné,  Poncelèt,  Rondelet,  Sereni  e  Venturòli. 

Manuale,  di  meccanica  teorico-pratica  ad  uso  degli  artisti,  professionisti , 
proprietarii,  ecc.,  di  Antonio  Clbmentini.  —  Un  volume  in-B°  di  pagine 
J52,  con  2  tavole,  a  L.  2.  60. 

Questo  Manuale  ristretto  è  destinato  a  diffondere  utili  cognizioni  della 
sfera  della  meccanica,  a  coloro  i  quali  per  mancanza  d'una  fondata  istru- 
zione matematica  non  possono  far  uso  di  opere  rigorosamente  scientifiche. 
E^so  è  diviso  in  due  parti:  la  prima  tratta  delle  leggi  del  molo  e  dell'equilibrio 
dei  corpi;  la  seconda  delle  macchine.  Un'appendice  comprende  una  breve 
descrizione  della  macchina  a  vapore  ne' suoi  principii ,  alcuni  cenni  sulla 
elettricità  e  sul  modo  di  erigere  i  parafulmini:  e  per  ultimo  una  tabella 
delle  gravità  specifiche  dei  corpi  più  conosciuti. 


ANDREA  UBICINI,  proprietario  della  Libreria  d'Educazione  e  d'Istruzione 
in  Milano,  ha  pubblicato  la  IV^  parte  della 

Storia  Sacra  narrata  da  una  madre  a'  suoi  figliuoletti ^  colla  quale  termina  il 
Vecchio  Testamento.  —  Elegante  volumetto  con  incisioni  intercalate  nel 
testo,  all'egual  prezzo  delle  altre  tre  parti,  cioè  di  L.  2.  25. 
Presso  il  medesimo  :        ' 

Libro  di  lettura pe' figli  dei  contadini,  compilato  da  Akgsto  Rovelli.  —  Un 
volumetto  in-lB"  di  pag.  96  a  centesimi  50. 
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Presso  la  LIBRERIA  SACCHETTO  in  Padova  sono  di  recente  pub- 
blicazione 
Opere  edite  ed  inedite  di  Giacomakdrba  Giacomini.  pubblicate  per  cura  dei 
dott.  G.  B.  liugna  e  F.  Coletti. 

Saranno  24  a  30  fascicoli  di  10  fogli  ìd-8^:  prezzo  d'ogni  fascicolo 
austr.  lir.  2.  15,  pari  a  fr.  1.  87.  —  Ne  sono  pubblicati  20,  è  contengono: 
Principii  generali  di  Patogenia  e  Nosologia  (inediti);  Trattato  di  Terapia 
speciale  (inedito);  Compendio  di  Terapia  generale;  Trattato  filosofico  spe- 
rimentale dei  soccorsi  terapeutici^  parte  1«  Farmacologia.  —  Le  note  e  so- 
pratutto le  aggiunte  dei  chiarissimi  editori,  sono  di  tale  importanza ,  che 
Fillustre  critico  dott.  Antonio  Berti  (Appendice  alla  Gazzetta  di  Venezia , 
N®  114  del  1854)  non  dubita  di  asserirle  corrispondenti  alla  dignità  edeccel" 
lenza  del  testp;  testo  autorevolissimo,  e  presso  noi  e  fra  gli  stranieri. 

Prtncipii  fondamentali  della  percussione  ed  ascoltazione,  e  loro  applicazione 
neUa  diagnostica  delle  matatUe  della  pleura  e  del  polmone  y  di  Frakcbsco 
Zehbtmatbr,  traduzione  dal  tedesco  del  dott.  Luigi  Coricato.  —  Sarà  un 
volume  di  circa  400  pagine  in-S",  diviso  in  8  fascicoli,  al  prezzo  di  au* 
striache  lire  1,  pari  a  centesimi  87  di  (ranco. 

Mancava  un  trattato  elementare  su  questa  materia  che  desse  le  prime 
norme  a  dirigere  i  novizi  nell'uso  di  questo  potente  mezzo  diagnostico,  onde 
potessero  per  so  soli  acquistare  la  facilità  di  usarne  nei  casi  pratici.  L'opera 
del  Zehetmayer  sopperisce  a  tale  mancanza;  nella  presente  edizione  poi 
viene  corredata  di  note  anatomico-fisiologiche  del  traduttore.  È  pubblicata 
la  dispensa  5*. 

Esame  dèi  Corso  di  diritto  naturale  del  prof.  sig.  Ahrens,  di  Alessandro  Db 
Giorgi;  aggiuntavi  un* Analisi  degli  errori  di  Ahrens  circa  la  religione  , 
del  rev.  P.  M:  Angelo  Bigoni;  un  voi.  in-B"  grande.  — Padova,  1854,  tip. 
Sicca,  prezzo  austr.  L.  11.' 33,  pari  ad  italiane  L.  9.  83. . 


Presso  la  LIBRERIA  SOCIALE  in  Torino,  di  prossima  pifbblicazione  : 

Dizionario  universale  storico-mitologico-gcografico ,  contenente  :  1®  Sunti 
storici  ÉM  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni,  (origini,  tradizioni,  monu- 
menti primitivi  —  Epoche,  istituzioni,  fatti  memorabili — Ordini  mona- 
stici, militari,  civili  —  Sètte  religiose,  filosofiche,  politiche  —  Concilii  — 
Eresie  —  Serie  di  regnanti,  ecc.,  ecc.  —  Indicazioni  di  date  secondo  i  mi- 
gliori sistemi  cronologici.)  —  2"  Biografìe  di  personaggi  e  notizie  diafa- 
no iglie^  celebri  d'ogni  tempo  —  Cenni  sopra  invenzioni  e  scoperte  — 
Citazioni  di  opere,  di  edizioni,  di  traduzioni— -  Indicazioni  di  capolavori 
dell'arte,  ecc.,  secondo  le  monografie,  bibliografie  e  i  catàloghi  più  ripu- 
tati. —  3*  Mitologia  egizia,  etrusca,  indiana,  greca,  scandinava^  ecc. — 
Interpretazioni  di  Miti,  e  notizie  sui  tempi  favolosi,  secondo  le  più  rice- 
vute opinioni  degli  eruditi.  —  4<'  Geografia  compafata,  fisica,  politica, 
industriale,  commerciale,  storica  —  Notizie  generali  e  particolari  sulle 
regioni,  città  e  luoghi  notabili  del  mondo,  secondo  i  più  dotti  Studi  sta- 
tistici, economici  e  corografici. 

Opera  ad  uso  degli  allievi  delle  diverse  classi  e  d'ogni  eulta  persona, 
compilata  da  una  società  d'uomini  di  lettere,  pet*  eura  del  dott.  Anoblo 
Fava,  Ispettor  gei^erale  delle  scuole  primarie  e  speciali  del  Regno. 
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Nkigbbaur  —  Die  Insel  Sardinien.  (L'isola  di  Sardegna)  geschichtliche 
Entwickelung  derselben  in  ihrer  Verbindung.  mit  Iialien.  Lipsia , 
Minckwitz,  1854. 

Il  libro  tratta  d«llo  sviluppo  storico  e  dello  stato  presente  dell'isola  di 
Sardegna  nelle  sue  relazioni  coUltalia.  Tratta  altresì  dei  Nuraghi,  intorno 
ai  quali  si  erano  occupati  Petit-Radel  e  tanti  altri.  Egli  publica  le  iscri- 
zioni inedite.  Il  Neigebaur  "ha  publicato  anche  altri  libri  che  riguardano 
l'Italia,  come  quello  sulla  Sicilia  {Sicilienj  Geschichtliche  Entwickelung 
der  gegeuwartigen  Zustande:)  e  quest'altro  con  cui  andò  a  cercare  le  tc- 
stigie  della  potenza  italiana  fino  in  Dacia  :  Dacien^  Aus  den  N^ber resten 
desElassischen  Alterthums  mitbesondrerRiicksichtauf  Siebenbiirgen.ecc. 
Oltracciò  publicò  a  Torino  poco  fa,  alcune  leggi  longobarde  de  structorihus. 


Ròmische  Geschichie^  ecc.  (Storia  romana  di  Teodoro  Mommseu.) 
Lipsia,  1854. 
Di  questa  storia  è  comparso  il  primo  volume ,  cui  terranno  presso 
altri  due  entro  l'anno  1856.  11  Crepuscolo  di  Milano ,  N°  45,  ha,  intorno  a 
questo  primo  volume,  un  articolo  molto  assennato  e  degno  di  esser  letto, 
di  G.  Rosa.  Siamo  lieti  di  poter  annunciare  che  di  questa  classica  storia 
sta  per  comparire  una  traduzione  italiana  del  sig.  G.  Sandrini  traduttore 
della  storia  del  Duller,  ed  autore  dell'Appendice  molto  lodata  in  Germania 
che  i  Cugini  Pomba  pubblicarono  in  seguito  al  Duller. 


Dictionnaìre  dei  Mannscrits ,  ou  retmeil  de  catalogues  de  mamiscrits  existant 
dans  les  principale^  hibliothèques  d'Europe,  concemant  plus  parti culièrement 

les  matières  ecclésiastiques  et  historiques^  par  M.  X publié  par  M,  Vàbhé 

Migne.  —  Paris,  1854,  voi.  2  in-4«,  di  1444  e  1803  pagine  a  due  colonne. 
Quest'opera  importantissima  fa  parte  della  nuova  Enciclopedia  teologica, 
dell'abate  Migne  ,  e  servi  ad  essa  di  base  principale  l'opera  di  F.  Haenel, 
publicata  a  Lipsia  nel  1830  sotto  il  titolo  di  Catalogi  librorum  mdnuscripto- 
rum  qui  in  hibliothecis  Galliae,  Helvetiae,  Belgii,  Britanniae  Mo/gnae,  Hispa- 
niae,  Lusitania£  asservantur;  lavoro  inesatto ,  incompleto  sì,  ma  stato  pur 
sempre  di  una  grande  utilità  in  mancanza  di  meglio.  L'autore  di  questo 
Dizionario  dei  manoscritti  ha  fatto  molte  ed  importanti  aggiunte  al  cata-^ 
logo  d'Haenel ,  nel  quale  non  si  avea  alcuna  notizia  dei  manoscritti  ne 
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della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi ,  aè  delle  biblioteche  d'Italia.  Per  ciò  che 
riguarda  le  biblioteche  dei  dipartimenti  della  Francia,  curò  di  completare 
e  rettificare  le  notizie  assai  spesso  errate  del  dotto  professore  tedesco  ;  sì 
che  pei  manoscritti  d'Autun,  d'Albi,  di  Laon,  di  Montpellier,  giovossi  dei 
catalogi  più  estesi  e  più  esatti  pubblicatisi  dopo  Haenel.per  cura  del  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione-  Circa  alla  Biblioteca  imperiale  di  Pa- 
rigi, non  poteasi  certo  pretendere  dì  avere  in  questo  Dizionario  un  cata- 
logo generale  di  tutti  i  numerosissimi  manoscritti  colà  esistenti.  L^ Autore 
fu  pago  di  dare,  particolarmente  dietro  Montfaucon ,  la  notizia  sommaria 
delle  più  importanti  raccolte  colà  cumulatesi.  Sono  pur  le  opere  di  Mont- 
faucon e  di  Haenel  che  gli  somministrarono  la  maggior  parte  dei  cata- 
logi de' manoscritti  d'Inghilterra,  di  Svizzera,  del  Belgio,  deirOlanda,  della 
Spagna  e  del  Portogallo.  Vi  si  trovano  pure  curiosi  estratti  di  Montfaucon 
delle  diverse  biblioteche  d'Italia;  ma  in  questa  parte  l'opera  però  è  incom- 
pletissima, nonostante  che  vi  sia  stato  riprodotto  quasi  interamente  il 
catalogo  dei  manoscritti  della  biblioteca  Capponi  a  Firenze,  pubblicato  nel 
1845  da  Carlo  Milanesi.  Un  grave  difetto  di  questo  Dizionario  è  la  man- 
canza di  una  tavola  dei  nomi  degli  autori. 


Dtctionnaire  technologique  etc.  par  Jolh-hjsbn  e  Gardissal.  Paris,  1854. 
I  signori  Jolhausen  e  Gardissal  trovandosi  in  corrispondenza  cogl'inge- 
gneri,  i  manifatturieri,  gli  artisti  industriali  del  continente  e  dell'America, 
ad  ogni  pie  sospinto  s'imbattevano  in  grandi  difficoltà  per  tradurre  le 
descrizioni  tecnologiche.  Indarno  ricercavano  un  dizionario  che  desse 
loro  la  parola  tecnica  corrispondente  nelle  principali  lingue  industriali; 
essi  non  lo  trovavano,  né  lo  potevano  perchè  non  esiste. 

Come  anche  noi  più  volte  ne  abbiamo  deplorato  la  mancanza!  Ed  è 
perciò  che  con  vero  sentimento  di  gratitudine  accogliamo  la  pubblicazione 
del  Dìctionnaire  technologique  in  tre  lingue,  di  cui  questi  due  ingegneri, 
dopo  di  averlo  compilato  per  proprio  uso,  consentono  infine  di  farne  dono 
al  pubblico. 

Questo  dizionario  si  comporrà  di  tre  volumi  :  l^  volume  francese-inglese- 
tedesco  ;  2**  volume  inglese-francese-tedesco  ;  3^  volume  .tedesco-inglese- 
fraxLcese.  Esso  contiene  :  l**  tutti  i  vocaboli  tecnici  con  tutti  i  loro  signi- 
ficati ed  applicazioni  sparsi  nelle  opere  speciali,  e  i  dizionarii  generali 
delle  tre  lingue;  2°  i termini  pratici  e  di  nuova  creazione  che  non  si  trovano 
o  che  sono  malamente  esposti  negli  attuali  dizionarii. 
.  Questa  pubblicazione  non  è  solamente  destinata  agl'ingegneri,  ai  mani- 
fatturieri, agli  operai;  è  nostra  speranza  che  fra  breve  possa  essere  nota 
in  Italia,  ed  esservi  accresciuta  oolle  corrispondenze  in  lingua  italiana. 


Histoire  de  la  philosophiei  cartésienne^  par  F.  Bouillib.  —  Paris,  1854.  vo- 
lumi 2  in-*,  di  616  e  660  pagine. 

Bouillier  pubblicava  nel  1843,  sotto  il  titolo  à'Histoire  et  critique  de  la 
revolution  cartésienne  ,  una  memoria  che  compartecipò  al  premio  che  in- 
torno la  quistione  del  cartesianismo  avea  messo  a  concorso  l'Accademia 
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delle  scienze  morali  e  politiche.  Di  questo  suo  primo  lavoro  l'Autore  ne  fece 
un  secondo  e  nuovo  e  assai  più  ampio  ed  importante,  e  che  forma  la  storia 
più  compiuta  di  quante  ne  furono  sinora  pubblicate  in  Francia  intorno  a 
quella  classica  epoca  della  filosofia  francese.  Vi  si  trovano  nuovi  partico- 
lari riguardanti  Malebranche,  i  suoi  maestri  e  discepoli,  la  sua  speciale 
influenza  sulla  scuola  cartesiana.  Bouillier  espone  la  sua  storia  del  carte- 
sianismo con  molto  brio,  e  con  altrettanta  proprietà,  allargandosi  sino  al 
secolo  xviii,  e  gettando  lo  sguardo  anche  su  tutti  i  diversi  paesi  del- 
l'Europa. 


Histoire  de  lapolitique  commerciale  de  la  France ,  et  de  son  influence  sur  le 
progrès  de  la  richesse  publi^ue,  depuis  le  moyen-dge  jusqu'à  nosjours,  par 
Charles  Gouraud. —  Paris,  Durand,  1854;  voi.  2  in-o«,  di  388e459pag. 

In  questa  esposizione  della  promozione  dello  sviluppo  e  delle  tendenze 
diverse  della  politica  commerciale  della  Francia,  l'Autore  è  sempre  difen- 
sore dei  principii  tradizionali  che  hanno  successivamente  accresciuta  la 
ricchezza  pubblica  della  Francia.  L'ultima  parto  del  suo  libro  è  un  tutto 
consacrato  a  combattere  la  dottrina  del  libero  scambio.  Il  primo  volume 
comincia  al  medio  evo  ,  e  si  chiude  colla  morte  di  Luigi  XV;  è  come  una 
introduzione  dell'opera.  Il  secondo  volume  abbraccia  il  periodo  moderno, 
che  è  trattato  con  assai  maggiore  ampiezza  del  primo.  Vi  si  trova  una 
storia  compiuta  del  progresso  del  commercio  e  dell'industria  della  Francia 
durante  la  Ristorazione  ed  il  regno  di  Luigi  Filippo. 


Les  populaiions  ouvriéres  et  Ics  industries  de  la  France  dans  le  mouvemeììt 
social  de  XIX  siede,  par  A.  Audigannb.  —  2  voi.  inS^- 

È  noto  come  la  separazione  dei  cittadini  dalle  classi  operaie,  cominciata 
con  la  rivoluzione  del  1830,  siasi  bruscamente  ampliata  dopo  il  1848.  Og- 
gidì una  favorevole  reazione  va  operandosi  nella  maggior  parte  dei  grandi 
centri  industriali  delia  Francia:  tale  almeno  è  la  conchiusione  che  può  de- 
dursi  dagli  studi  sulle  popolazioni  operaie  di  quell'impero,  studi  che  il  si- 
gnor Audiganne  ha  testò  pubblicato  in  due  volumi,  e  che  prima  si  lessero 
nella  Hevwc  des  Deux  Mondes.  Giammai  lo  spettacolo  delle  classi  operaie 
della  Francia  fu  più  fecondo  di  curiosi  contrasti  e  di  gravi  ammaestra- 
menti, quanto  nel  periodo  compreso  fra  il  18*48  e  il  1853.  Col  proporsi  di 
colorire  questo  gran  quadro  nella  diversità  de'  suoi  aspetti ,  il  signor  Au- 
diganne conobbe  tutta  l'importanza  del  compito  che  a  se  medesimo  asse- 
gnava. La  tendenza  all'unione,  i  mezzi  di  prepararla,  ecco  il  pensiero  che 
gli  sta  sempre  dinanzi,  tratti  dei  padroni  ovvero  degli- operai.  La  descri- 
zione tecnica  e  spesso  pittoresca  delle  varie  industrie  compie  bellamente 
la  parte  statistica  e  morale  delTannunciato  lavoro ,  in  cui  gli  assennati 
principii  vengono  incessantemente  co/roborati  da  utili  nozioni. 
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E.  W.  SCHMIT2  {1>ie  Reltgion  und  die  naiurfortschxing)  ,  la  Religione  e  la 

Scienza  della  natura.  —  Colonia,  in-8<>. 

Fra  tutti  gli  scrittori,  le  opere  de' quali  anche  astruse,  interessano  il  pro- 
gresso della  Scienza,  ve  n'ha  pochi  degni  d'essere  citati  quanto  il  presente.  Il 
signor  Schmitz  non  scrive  per  iscrivere,  sibbene  per  rivelare  verità  nuove: 
perciò  egli  compone  sempre  brevi  opuscoli.  Quello  che  annunciamo  è  un 
riassunto  generale  dello  stato  presente  dell'astronomia. 

Egli  si  fa  dal  dimostrare  quanto  a  torto  il  clero  combatta  il  progredi- 
mento scientifico,  poiché  la  religione  abbandonata  dalla  scienza  sarebbe  un 
edifizio  senza  base.  Ciò  premesso,  il  signor  Schmitz  rettifica  parecchie  no- 
zioni o  inesatte  o  false,  intorno  alla  fisica  celeste.  In  molti  punti  gli  si 
discosta  da  Newton,  e  pruovasi  di  collocare  Tosservazione  astronomica  su 
basi  più  conformi ,  che  non  sono  le  teorie  antiche ,  alle  ultime  scoperte 
della  Scienza. 


Etymologùches  Worterbuch  der  romamschen  Sprachen,  von  Frikdric.  Dibz 
(Dizionario  etimologico  delle  lingue  romanze).  —  Bonn,  di  782-XXVI 
pagine  in-8". 

Il  signor  Diez,  autore  di  una  bella  grammatica  comparata  delle  lingue 
romanze  ,  ha  pubblicato  testé  a  compimento  del  suo  lavoro  un  dizionario 
etimologico  e  comparato  di  queste  lingue.  —  Il  libro  è  diviso  in  due  parti: 
la  prima  contiene  tutte  le  parole  che  appartengono  a  tutte  le  lingue  ro- 
manze; la  seconda,  le  parole  che  non  appartengono  che  all'una  delle  tre 
lingue  romanze  (italiano  ,  spagnuolo,  francese).  Un  copioso  repertorio  ri- 
media alle  difficoltà  che  potrebbero  nascere  per  questa  divisione  nel- 
l'uso dell'opera.  —  L'assunto  del  signor  Diez  non  fu  di  spiegare  tutte 
le  parole  di  queste  tre  lingue,  ma  solo  quelle  che  hanno  in  sé  qualche  dif- 
ficoltà; egli  ha  omesso  tutte  quelle  di  cui  si  scorge  facilmente  l'origine 
latina  e  non  possono  essere  soggetto  di  controversia. 


A  descrittive  catalogne  of  the  historical  manuscripts  in  the  arabi  e  and 
persian  languages  preserved  in  the  library  of  the  royal  asiatic  society  of 
Grbat  Britain  and  Irbland  by  William  H.  Morlbt.  —  Catalogo  descrit- 
tivo dei  manoscritti  storici  arabi  e  persiani  che  si  conservano  nella  bi- 
blioteca della  regia  società  asiatica  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda  per 
.0.  E.  M.  —  Londra,  Libreria  di  Giovanni  G.  Parker,  1854,  in-8«  di 
VIIM60  pagine. 

Questo  catalogo  dei. manoscritti  storici,  arabi  e  persiani,  che  si  conser- 
vano nella  biblioteca  della  Società  asiatica  di  Londra,  é  compilato  con 
gran  diligenza,  e  contiene  tutte  le  indicazioni  che  possono  rendere  utile 
questo  lavoro  ai  dotti  e  alle  persone  che  attendono  allo  studio  della  lette- 
ratura orientale. 

Alla  descrizione  d'ogni  volume  tien  dietro  una  ben  distinta  notizia  che 
ne  fa  conoscere  minutamente  il  contenuto,  e  indica  se  l'opera  è  inedita  o 
se  é  stata  pubblicata  integralmente  od  in  parte. 
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Essai  sur  V economie  rurale  de  VAnglelerrc,  de  V Ecosse  et  de  Vlrlande,  par 
LÉONcis  DB  Lavergne.  —  ImpriiTierie  de  Créte,  à  Coybeil  ;  librairies  de 
Guillaumin  et.de  Dusacq,  à  Paris,  1854,  in-8»,  de  VIII-486  pages. 
Questo  saggio  è  un  frammento  del  corso  di  studi  che  Tautore  aveva  in-, 
trapreso  per  l'insegnamento  daireconomia  rurale  all'lnstituto  agronomico 
di  Versailles,  al  presente  soppresso.  —  Vi  si  leggono  ragguagli  importanti 
sopra.quello  che  si  potrebbe  fare  in  Francia  per  trar  costrutto  dalle  pra- 
tiche d'economia  rurale  delle  quali  Tlnghilterra  e  Scozia  ci  somministrano 
esempio. 


Presso  GIANINI  e  FIORE  in  Torino. 

BiBLiooRAPHiB  BiOGRAPHiQUE  unÌvbrsbllb.  —  DicUoTinaire  des  ouvrages 
relatifs  h  Thistoire  de  la  vie  publique  et  privée  des  personnages  célèhres  de 
tous  les  temps  et  de  toutes  les  nations,  depuis  le  commencement  du  monde 
jusqu'h  nos  jours ,  contenant  l®  la  désignation  chronologique  de  toutas 
le  monographies  biographiques  ;  2°  l'énumération  de  leurs  diverses  édi- 
tions,  réimpressions  et  traductious  ;  3^  les  dates  exactes  de  la  naissance 
et  de  la  mort  des  personnages  mentionnés;  4°  la  date  de  l'avénement  des 
souverains  et  celle  du  mariage  des  reines  et  des  princesses;  o^  Tindication 
des  portraits  joints  aux  ouvrages  cités  ;  6^*  des  renseignements  sur  les 
bibliothèques  publiques  où  se  trouvent  les  biographies  indiquées;  7*»  des 
notes  historiques  et  littéraires  sur  les  auteurs  et  les  écrits  curieux  ,  sur 
les  ouvrages  condamnés  au  feu,  mis  à  l'Index  ou  saisis parla  police,  ainsi 
que  sur  les  écrits  couronnés  par  les  académies  et  les  sociétés  savantes,  et 
sur  les  pamphlets  ,  libelles  ,  satires  ,  pasquilles  ,  ecc.  ;  enrichi  du  réper- 
toire  des  bio-bibliographies  généralcsy  nationales  et  spécialcs,  par  Edouari>- 
Mar^e  Oettingbr,  2  voi.  in-4o  allongé  (2,200  pages,  contenant  45,666 
indications)  caractères  petit-texte  ,  papier  fort  et  colle,  prix  60  francs 
Texemplaire  pris  à  Bruxelles. 

Il  titolo  basta  a  dimostrare  l'importanza  di  quest'opera.  Oettinger  è  uno 
dei  più  valenti  bibliografi  della  Germania,  ed  il  suo  nome  è  caparra  della 
esattezza  del  lavoro.  Gli  editori,  compita  l'edizione  di  questi  due  volumi, 
intendono  proseguire  l'opera  con  altrettanti  supplementi  successivi. 


Paolo  Bosio  Gerente, 
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RIVISTA 
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DELLA  MORALITÀ  NEL  MEDIO  EVO. 

Fuvvi  un  tempo ,  in  cui  tutto  ciò  che  appartiene  al  medio-evo  era 
creduto  indegno  di  occupare  le  menti  degli  uomini  istruiti,  né  cosa  vera, 
buona  o  bella  affermavasi  aver  potuto  aver  vita  nei  secoli  che  tras- 
corsero dalla  caduta  dell' impero  romano  alla  invenzione  deUa  stampa. 
Non  si  ammirava  e  lodava  che  Grecia  e  Roma  ;  tutto  il  resto  barbaro 
si  riputava.  Chi  avrebbe  osato  collocar  Dante  accanto  ad  Omero?  Chi 
avrebbe  potuto  rinvenire  una  qualche  loro  speciale  bellezza  nelle  catte- 
drali di  Firenze ,  di  Pisa,  di  Milano ,  di  Colonia ,  dopo  aver  veduto  il 
Panteon  ed  il  Partenone?  E  quale  inestinpibile  riso,  non  avrebbe  de- 
stato negli  ascoltatóri  chi  avesse  ad  Eschilo ,  a  Sofocle  o  ad  Euripide 
paragonato  Shakspeare?  Poi,  per  cagioni,  che  forse  altra  volta  avremo 
occasione  di  esaminare,  si  mutò  stile,  e  a  tale  giungemmo,  che  se  i 
nostri  padri  ebbero  a  dire:  Oh  chi  ci  libererà  de*  Greci  e  de*  Romani! 
Boi  dobbiamo  esclamare:  Oh  chi  ci  libererà  di  questi  barbari,  che  al 
medio-^yo.  ci  vogliono  ricondurre!  Bd  invero,  non  abbiamo  veduto  noi 
antepone  come  filosofi  Pietro  Lombardo  e  santo  Anselmo  di  Gantuarìa 
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ad  Aristotele  e  Platone,  l'eloquenza  di  san  Bernardo  a  qQella  di  Demo- 
stene e  di  Cicerone,  il  barbaro  latino  de'  santi  Padri  all'aureo  di  Tito  Livio, 
di  Sallustio  e  di  Tacito,  e  le  frenesie  poetiche  di  qualche  monaco  iporan- 
tissinio  a'  sublimi  canti  di  Virgilio,  di  Ocazk)  e  di  CatuUo?  E  non  abbiamo 
udito  accusare  di  paganesimo  Raffaello ,  e  anteporre  a'  suoi  divini  di- 
pinti quelli  della  scuola  anteriore  a  Ma^accip,  e  metterei  disopri  delle 
opere  di  Fidia  e  di  Pnassitele  qualche  sconcia  e  secca  scultura  in  legno 
0  in  pietra  del  secolo  xiii?  Né  basta,  dappoiché  si  pretese  che  il  medio- 
evo fosse  stato,  non  solamente  più. oivije  e  felice  dell'epoca  moderna, 
ma  anche  più  morale:  il  che  è  tale  enorme  errore  isterico,  che  di  molto 
sopravanza  i  sopradetti.  Noi  al  contrario  affermiamo,  che  tempi  più 
immorali  di  quelli  non  ha  veduto  in  nessuna  parte  del  mondo  conosciuto 
l'età  moderna,  e  che  un  principe,  un  pontefice,  un  vescovo,  come  quelH 
che  a  centinaia  vissero  e  governarono  la  cristianità  in  quei  secoli,  sa- 
rebbe impossibile  ne'  tempi  nostri  :  ed  a  provar  questo  ;  noi  non  dob- 
biamo addurre  in  esempio  gli  Ezzelini,  ed  altri  tiranni  atrocissimi  giu- 
stamente infamati  dalla  storia;  ma  quelli  che  piissimi  e  religiosissimi 
furono  detti  e  proclamati. 

Chi  era  Garlomagno,  il  piissimo  imperatore,  del  quale  al  di  là  delle 
Alpi  si  festeggia  ancora  Vanniversario,  come  di  santo,  festa  che  Luigi  XI 
impose  alla  Francia  sotto  pena  di  morte?  (i)  Noi  non  parliamo  delle  sue 
crudeltà,  de' suoi  spergiuri,  delle  sue  scelleratezze  come  principe;  ma 
vedetelo  nella  sua  vita  domestica,  qual  ce  lo  descrive  il  monaco  Egìnardd 
s^e  segretario.  Egli  ebbe  dalla  concubina  Imeltrude  un  figlio,  che  fu 
Pipino  il  gobbo  ;  dalla  moglie  Ermengarda  figliuola  del  re  Desiderio,  da 
lui  ripv4iata,  non  ebbe  figli;  dalla  sveva  Ildegarda  ebbe  Carlo,  Pipino 
e  Lud  nico,  e  tre  figliuole,  Rotrude,  Berta  e  Gisla;  da  Faltrada  franca 
ebbe  l'eodorata  e  Iltruda;  da  Liutgarda  alemanna  non  ebbe  figli  ;  da 
Matagarda  concubina  ebbe  Rotilde  ;  da  Germinda  concubina  ebbe  Adel- 
trude;  da  Regina  concubina,  Drogone  ed  Ugone;  da  Adelinda  concu- 
bina, Teodorico  (2).  Le  figlie  erano  tutte  bellissime,  e  di  loro  cantava 
il  monaco  poeta  Teodolfo  : 

non  est  pulchior  alter 

Vest^»  habitu,  specie,  eorpore,  Gorde^  fide.  ^\ 


,  (1)  .BbRAEUSj  fq^i.  Belff. 
(i)  E&INHARDUS,  Vita  Caroli  Magni. 
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.Carlo  non  le  vofle  giariimai  maritare,  mentre  ch'egli  visse:  le  teneva 
scopre  seco,  le  menava  sempre  seco  anche  cavalcando,  e  di  questo 
suo  amore  per  le  figliuole  ciò  che  ne  pensassero  ì  suoi  contempo- 
ranei lo  mostra  la  visione  di  Wetin,  composta  da  un  monaco  undici 
anni  dopo  la  morte  di  lui,  nella  quale  visione  egli  è  rappresentato  in 
inferno  sopportante  osceno  supplìzio.  Forse  ciò  che  dice  qualche  con- 
temporaneo a  questo  proposito  non  è  vero  ;  ma  quando  simili  cose  son 
dette  e  credute  di  un  uomo  ^  e  non  da^  suoi  nemici,  ma  da'  suoi  stessi 
partigiani,  vuol  dire  che  i  costumi  suoi  son  tali  da  rendere  per  lo  meno 
l'accusa  verosimile.  E  di  fatto,  quali  erano  i  costumi  di  quella  corte? 
La  figlia  Rotrude,  ancor  tenera  fanciulla,  ebbe  dal  conte  Roncone  un 
figliuòlo  che  fii  abate  di  San  Dionigi  e  cancelliere  del  re  di  Francia  (1); 
Berta,  altra  figlia,  ebbe  da  un  monaco  tre  figliuoli,  tra' quali  Nitardo  lo 
storico,  che  si  vanta  senza  alcun  risguardo  di  esser  figliuolo  della  fi- 
glinola di  Garfomagno.  Gli  amori  d'Iltruda,  che  fu  badessa,  col  conte 
Odìllone  non  sono  meno  scandalosi ,  e  si  trovano  narrati  nella  vita  di 
Lodovico  Pio  (2)  ;  e  nella  Cronaca  del  Monastero  Laurisamense  è  una 
lunga  è  curiosa  narrazione  degli  amori  illeciti  di  Emma,  figliuola  di 
Garlomapo  e  di  madre  sconosciuta ,  col  monacò  Eginardo  segretario 
del  detto  imperatore  (3). 

E  che  dire  de' figliuoli  e  nipoti  di  Garlomagno?  Che  scandali,  che 
intrighi ,  quale  snaturatezza  e  barbarie  tra  di  loro  !  Figli  che  si  ribel- 
lano a'  proprìi  genitori,  che  piglian  le  armi  contro  a  loro,  che  strappan 
loro  dalla  fronte  la  corona,  e  prima  del  tempo  li  precipitano  nel  sepolcro; 
padri,  che  tentano  rapire  il  retaggio  a'  figliuoli,  e  li  opprimono  crudel- 
mente, 0  li  supplicano  senza  dignità,  secondo  che  la  fortuna  sia  a  loro 
propizia  0  contraria  :  fratelli  combattenti  centra  a'  fratelli,  intenti  vicen- 
devolmente a  spogliarsi  e  ad  infamarsi  :  congiure  domestiche  ,  accuse 
vicendevoli  di  tradimenti,  di  omicidii,  di  perfidia,  di  adulterii  e  d'incesti. 
E  ciò,  non  già  nel  segreto  delle  domestiche  mura,  ma  in  pubblico,  nelle 
Diete ,  ne'  Goncilii ,  in  cospetto  al  mondo ,  dove  a  vicenda  scoprivano  i 
loro  vituperi!,  quegli  animi  pieni  di  ambizione,  di  superbia,  d'invidia, 
di  lussuria,  e  d'ogni  più  abbominevole  vizio.  Or  qual  popolo  d'oggidì 


(1)  Annahi  Bertiniam. 

(2)  ASTRONOMUS,  Vita  Ludovici  P. 

(^  Chrvmcon  Lauriikamefm,  De  Fund.  Laur.  Mimattmi, 
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una  siffatta  famiglia  sopporterebbe?  Sonvi,  egli  è  vero,  de'  principi  trir 
stissimi  anche  a*  tempi  nostri  ;  ma  che  diventan  essi  paragonati  a  quelli 
del  medio-evo  in  quanto  a'  costumi?  Uomini  santissimi.  Parve  grandis- 
simo scandalo  vedere  in  Francia  uno  zio  fare  sfregio  alla  nipote ,  ed  in 
Ispagna  e  Portogallo,  cosa  enorme  la  guerra  tra  cognati  e  cugini  e  fra- 
telli :  ma  la  scellerata  ribellione  de'  figliuoli  di  Lodovico  Pio  e  di  Ar- 
rigo IV  non  sopporterebbe  Tetà  nostra,  né  una  spada  si  leverebbe  in 
difesa  di  un  figlio,  che,  dopo  aver  rapito  la  corona  al  padre,  ed  averlo 
costretto  a  sopportare  ogni  obbrobrio,  lo  facesse  morir  di  fame  e  di  mi- 
seria. Per  ritrovare  esempii  somiglianti  neiretà  moderna,  bisogna  pas- 
sare il  Volga  da  una  parte,  e  i  Dardanelli  dall'altra,  e  andare  in  quei 
paesi  là  dove  durano  ancora  i  residui  della  barbarie. 

Vedete  ciò  che  dice  Lupo  abate  della  Ferrière  della  corruzione  del 
clero  de'  tempi  suoi!  (Ì)  Nel  tempo  stesso  Pascasio  R^tberto  abate  di. 
Corbeia  scriveva:  «  Non  v'  è  cosa  improba,  nella  quale  non  sia  mesco- 
lato Tordine  monastico  ;  non  alcun  lusso  e  sensualità  che  non  maculi 
la  castità  santimoniale  >  (2).  Alenino,  scrivendo  a  Garlomagno,  in  una 
sua  epistola  poetica,  dice  che  tutti  i  mistici  doni  di  Dio  si  veodevanp 
per  moneta  : 

Muneribus  dantur  niystica  dona  Dei. 

Il  monaco  di  San  Gallo  ci  descrive  vescovi  abitanti  palagi,  le  cui  stanze 
eran  parate  di  ricchi  tappeti  e  piene  di  vasellame  d' argento  e  d'oro,  se- 
denti sopra  soffici  cuscini  di  piume  peregrine,  vestiti  di  drappi  di  seta  di 
grandissimo  pregio,  a' quali  non  mancava  per  essere  re  che  lo  scettro  e  il 
nome  regio:  Ita  ut  nihil,  nisi  sceptrum^  UH  et  nomen  regium  decs- 
set(^).  Egli  stesso  ci  descrive  altri  vescovi,  che  tenevano  a  cena  delle  belle 
monache,  e  che  con  esse  si  briacavano,  e  passavan  le  notti  in  orgie 
sfrenate  {i).  Carlomagno,  sapendo  che  un  vescovo  soleva  pagare  ad  al- 
tìssimo prezzo  le  cose  forestiere,  gli  fece  portare  da  un  giudeo  un  topo 
acconciato  con  aromi,  come  animale  rarissimo  dell'  Oriente.  Il  vescovo 
lo  pagò  un  medio  dì  argento,  e  lo  mangiò.  Re  Carlo  narrò  la  celia  in 
presenza  de'  cortigiani  e  dell'  istesso  vescovo,  e  pigliò  questa  occasione 

(1)  Epi^.  29. 

(2)  In  Jer.,  l  IV. 

(3)  J9eGe5/.Can>/tAr.,  LI,  §20. 

W  L.  I.  §.20.  •  - 
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per  fare  acerbissimi  e  meritati  rimproveri  a* prelati,  che  ii  danaro  dei 
poveri  in  tali  stoltizie  profondevano  e  dissipavano  (1).  Santo  Adelmo, 
che  visse  in  quel  secolo,  descrive  cosi  una  badessa  :  aveva  una  sottana 
finissima  color  di  viola,  una  tonaca  di  scarlatto  a  larghe  maniche ,  una 
cuffia  di  seta  vergata,  e  scarpe  di  pelle  rossa  :  capelli  inanellati  e  ar- 
ricciati col  ferro  le  ornavano  la  fronte  e  le  tempia  ;  un  soggolo  legato 
sul  capo  con  bei  nastri  le  scendeva  sul  seno,  e  poi  di  dietro  le  svolaz- 
zava sino  a  terra  ;  le  unghie  aveva  lunghe  e  tagliate  a  punta ,  sì  che 
pareano  artigli  di  falco  (2);' 

Le  leggi  de'  prìncipi  ed  i  canoni  de'  Goncilii  di  quel  tempo  bastano 
a  mostrarci  come  guasti  e  corrottissimi  fossero  ì  costumi.  Pipino  re 
d'Italia  fece  leggi  centra  agli  abati,  che,  viaggiando,  saccheggiavano  e 
facevano  saccheggiare  dalle  loro  genti  le  case  che  incontravano  lungo  la 
strada  (3)  ;  ed  i  Goncilii,  tenuti  negli  ultimi  anni  di  Garlomagno  e  nei 
tempi  di  Lodovico  Pio,  proibivano  a'  preti  e  a*  monaci  di  frequentare 
le  taverne,  di  darsi  a'  sollazzi  secolareschi  e  alle  caccie  tumultuose ,  di 
tenere  in  casa  delle  donne  :  e  la  loro  ignoranza  era  si  grande  ,  che  fu 
necessario  provvedere  con  severa  inquisizione  perchè  sapessero  almeno 
il  pater  noster  e  il  credo  in  latino  ed  in  volgare ,  tam  latine  quam 
barbarice  (4).  Gli  stessi  Goncilii  proibivano  s'invocasse  il  dio  Bacco 
nelle  vendemmie ,  si  celebrassero  i  lupercali  di  febbraio ,  si  traessero 
augurìi  dal  volo  degli  uccelli,  dal  nitrire  de'  cavalli ,  dal  muggire  dei 
bovi,  dallo  sgorgare  delle  fonti,  o  dallo  schizzare  delle  faville.  Garlo- 
magno dicea  in  un  suo  capitolare  :  •  Ordiniamo  che  sian  vietati  i  pro- 
fani sacrìfizii  a'  morti,  i  sortilegi,  i  filatterii,  gli  aùguriì,  le  incantazioni, 
le  immokizioni  delle  offerte,  che  gli  uomini  stolti  introducono  nella  chiesa 
di  Dio  con  rito  pagano  >(5).  In  un  altro  capitolare  si  legge  :  «  Vogliamo 
che  non  vi  siano  auguratori,  né  incantatori,  né  tempestarii,  né  obbliga- 
tori. Ovunque  si  trovino,  si  emendino  o  si  condannino.  Lo  stesso  dicasi 
degli  stolti,  che  fanno  luminarie  e  preghiere  agli  alberi,  alle  pietre  e 
alle  fonti.  Vogliamo  che  quest'  uso  pessimo  ed  esecrabile  agli  occhi  di 


(i)L.I,§19. 

(2)  S.  Adelmus,  De  Laud.  Virgin. 

(3)  hUer  Lmgob.,  1.  VI. 

(4)  Hludovicus  II,  Cap.  EccL,  an.  856. 

(5)  Capit.,  an.  769, 1.  VII. 
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Dio,  dovunque  si  trovi,  si  tolga  e  si  distrugga  >  (1).^  malvagi  postumi 
a  tante  superstizioni  si  collegavano  !  .         . 

Che  vediam  noi  nel  x  secolo  in  Italia?  I  primati  fan  re  o  imperatori 
coloro  che  possono  rovesciare  il  predecessore  :  gli  adoran  oggi  da  co- 
dardi, domani  gli  spengono  da  traditori.  Non  si  può  regnare  che  a  con- 
dizione d^esser  vile,  o  più  tristo  de*  tristi  che  son  del  trono  puntello  e 
rovina.  11  più  lungo  regno  fu  quello  di  Ugo,  ed  Ugo  fu  il  più  malvagio 
di  tutti  coloro  che  lo  precedettero  e  lo  seguirono.  La  cattedra  pontificia 
era  preda  delle  fazioni,  premio  di  drudi,  ludibrio  di  meretrìci.  In  poco 
tempo  sorsero  e  caddero  dieci  imperatori,  tredici  re,  trentacinque  papi: 
e  tra  questi  più  di  sedici  furono  spenti  di  ferro,  di  laccio  o  di  veleno. 
E  gli  aduUerii  sfacciati  di  Ermengarda ,  e  le  turpitudini  di  Teodora»  e 
gr  incesti  di  Marozia!  E  chi  può  rammentare  senza  raccapriccio  i  nomi 
di  Bonifazio  VI,  di  Stefano  VI,  di  Giovanni  X,  di  Giovanni  XII;  di  Gio- 
vanni XIII,  di  Benedetto  VI,  di  Gregorio  V,  di  Benedetto  IX!  Il  cardinal 
Baronie  dice  che  in  quel  tempo  la  chiesa  stette  senza  pastore,  tanto 
quegli  uomini  a  lui  parvero  scelleratissimi  :  la  storia  dà  a  quel  tempo  ii 
nome  di  secolo  di  ferro;  più  grandi  nefandità  giammai  non  si  son  ve- 
dute ;  più  crudele  ed  atroce  strage  d' uomini  giammai  non  si  è  fatta.  I 
Goncilii  ordinavano  si  nutrissero  gli  uomini  più  robnsti,  afiSnchè  ahneno 
l'umana  razza  non  perisse:  il  popolo  credeva  già  imminente  la  fine  del 
mondo! 

Ma  passiamo  di  volo  su  questi  secoli,  che  tutti  convengono  siano 
stati  turpissimi  e  scelleratissimi ,  e  soffermiamoci  in  quel  periodo  di 
tempo,  eh*  è  magnificato  come  Tetà  dell'oro  del  medio-evo,  vogliamdire 
il  pontificato  d'Innocenzo  IH,  quando  la  riforma  ecclesiastica  di  Grego- 
rio VII  era  compita,  quando  L'onnipotenza  della  chiesa  era  raffermata , 
quando  Roma  reputavasi  purgata  di  tutte  le  antiche  sozzure,  quando 
fiorivano  san  Domenico  e  san  Francesco. 

Dopo  la  morte  di  Riccardo  re  d'Inghilterra,  le  bande  feroci  di  Mer- 
cader  si  gittarono  sulla  diocesi  di  Bordeaux,  ammazzando,  saccheggiando, 
desolando  ,  ardendo  case ,  chiese  6  monasteri.  Elia  di  Malmont  arcive- 
scovo di  Bordeaux,  non  che  opporsi  a  loro  almeno  cogli  anatemi,  gli 
alberga  per  un  anno  in  un  suo  castello,  dividendo  con  loro  la  preda,  ed 
affermando  cosi  avere  ordinato  il  pcmtefice.  Adiratosi  con  un  abate,  lo 


(1)  Capii.,  an.  789,  1.  LXIU. 
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gitta  ia  prigione,  ed  il  suo  monastero  saccheggia.  Accompagnato  da  quei 
ribaldi,  che  ospitava,  entra  a  furia  e  a  (orza  in  una  badia,  vi  dimora 
per  tre  di  con  cani,  cavalli  e  donne  di  malavita,  mangiando,  bevendo, 
cantando,  e  mettendo  in  derisione  i  dommi  cattolici  e  la  morale  cristiana. 
Questi  fatti  sono  narrati  nelle  epistole  di  papa  Innocenzo  HI  (1).  Pietro 
di  Blois  ci  narra  maraviglie  del  lusso,.delle  pompe  e  della  vita  voluttuosa 
di  Guglielmo  arcivescovo  di  Reims  {2}:  eppure,  questo  arcivescovo  in 
simili  vanità  e  lascivie  fu  sorpassato  da  un  suo  nipote  Rotrou,  vescovo 
che  fu  di  Ghàlons  (3).  L'istesso  Pietro  di  Blois  afferma,  che  Cipriano 
vescovo  di  Breshiu  si  brìacava  tutti  i  di,  uè  di  altro  occupavasi  che  di 
feste,  cacce  ed  illeciti  amori  (4)  ;  ma  anch'  egli  a  giudizio  de'  contem- 
poranei pareva  uomo  sobrio  e  costumato,  se  si  paragonava  ad  Ugo  di 
Noyers  vescovo  di  Auxerre,  il  quale  teneva  al  suo  senigio  legioni  di 
servi,  era  famoso  nel  cantare,  suonare  ed  armeggiare,  edificava,  non 
chiese  e  monasteri,  ma  torri  e  castella ,  non  voleva  in  sua  compagnia 
giammai  cherici  e  monaci,  ma  cavalieri  prodi  in  armi,  e  donne  famose 
in  amori  (5).  Dalle  epistole  di  papa  Innocenzo  sappiamo  che  un  vescovo 
d'Astorga  occupò  quella  sede,  cacciando  colie  armi  il  suo  predecessore; 
che  per  ricoi)ftpensare  due  pubbUci  omicidi  suoi  partigiani,  li  fece  Tun 
diacono,  Taltro  suddiacono,  avvelenando,  nel  medesimo  tempo,  un  legista, 
perchè  gli  era  stato  contrario  (6).  Il  medesimo  pontefice  narra  di  un 
vescovo  di  Waterford,  il  quale  colse  in  un'iipboscata  quello  di  Lismore, 
io  percosse  sino  alla  effusione  del  sangue  colle  sue  mani,  lo  chiuse  in 
un  sotterraneo,  ed  il  suo  vescovado,  come  terra  di  conquista,  invase  ed 
occupò  (7).  Eppure  Innocenzo,  non  costoro,  ma  Jaroslaw  di  Breslau, 
Wahlemar  di  Schleswig  e  Goffredo  di  York,  dice  che  fossero  il  dis-^ 
onore  e  il  vitupero  deirepiscopato,  ond'è  facile  argomentare  quali  esser 
dovessero  i  loro  costumi  (8).  Il  vescovo  di  AngouLème  dava  i  beneficii 
c<m  cura  d'anime  a'  suoi  favoriti  anche  laici  ;  e  quello  di  Melfi  li  dava 

(1)  £p«^,l.  VII,  216;  vili,  150. 

(2)  Epist.  15  et  79. 

(3)  HuRTER,  Des  butUtUioM  et  des  moeurs  de  l'Eglue  pendant  le  rnéyen-dgé, 

(4)  Epitt,,  do  et  60. 

(5)  BUU  Episc.  Autiu.;  —  Gallia  ChrUt,,  XII  ;  —  Ubeus,  Hist.  de  l'EgliH  dà 
Auxerre. 

(6)  EpUt.,  l  vi,  90. 

(7)  JS>M/.,  l.  VI,  i62. 

(8)  i^w»*.,  LV,  i29;  1.  VI,  181. 
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a*  suoi  bastardi,  alcuni  de'  quali  erano  ancora  in  culla  ;  e  se  la  cosa 
pare  molto  strana,  sappiate  eh' è  papa  Innocenzo  HI  che  rafferma  (1). 
Il  vescovo  Amedeo  di  Besancon  vendeva  pubblicamente  gli  ordini  sacri 
e  l'assoluzione  de'  peccati,  costituiva  badessa  di  un  ric^o  monastero  la 
concubina  abbfandonatà  di  suo  fratello,  convertiva  la  badia  di  Reimers- 
berg  in  un  vero  serraglio  orientale,  del  quale  era  la  favorita  la  badessa, 
sua  prossima  parente.  A  chi  di  queste  turpitudini  gli  faceva  rimpro- 
vero ,  rispondeva,  i  piaceri  della  carne  non  esser  peccato  ;  e  si  doleva 
sfacciatamente  col  papa  d'essere  calunniato ,  affermando  di  non  potere 
esser  chiamato  in  colpa  che  d'incontinenza,  cosa,  e' soggiungeva,  troppo 
lieve  per  meritare  grave  riprensione  (2). 

A  tanti  vizii  non  v'eran  rendite  che  bastar  potessero  :  e  si  videro 
quindi  molti  vescovi,  dopo  di  averle  dissipate,  vendere  sino  i  vasi  sacri 
delle  loro  chiese,  ed  i  parati  sacerdotaK  e  le  croci  e  i  reliquiarii,  come 
fecero  quelli  di  Parma ,  di  Treviso  ,  di  Losanna  e  di  Vienna  (3). 
Altri  affamavano  il  popolo,  per  vendergli  a  prezzo  carissimo  i  prodotti 
delle  loro  terre,  come  Rodolfo  vescovo  di  Lisieux  (4)  ;  o  divenivano  ca- 
pitani di  ventura,  come  Thierri  vescovo  di  Utrecht ,  il  quale  per  due 
mila  marchi  entrò  al  ser\igio  di  Luigi  conte  di  Laos  (5);  o  seguivano 
l'esempio  del  famoso  vescovo  Ely,  il  quale,  dopo  aver  comprato  per 
mille  marchi  l'ufficio  di  legato  apostolico,  dispogliò  e  saccheggiò  tutte 
le  chiese  d'Inghilterra,  viaggiando  con  una  scorta  di  mille  e  cinquecento 
cavalieri,  e  con  un  numero  immenso  di  cherici  e  di  servi,  eh'  erano  un 
vero  esercito  di  predoni  (6);  o  mancando  ogni  altro  modo  di  far  danaro, 
vendevano  pubblicamente  i  sacramenti,  le  scomuniche ,  le  assoluzioni  e 
le  indulgenze,  vizio  cosi  comune,  che  papa  Innocenzo  lo  dovette  rimpro- 
verare a'  vescovi  in  più  di  sessanta  epistole  (7). 

E  per  non  più  dilungarci  su'  vescovi,  chiuderemo  con  Matteo  Bitsch, 
fratello  che  fu  di  Federigo  II  duca  di  Lorena,  e  vescovo  di  Toul,  la  cui 
storia  merita  qui  d'essere  raccontata.  Costui  edificò  un  castello  sul 

(1)  £pw^,  1.1,231;  1.  XV,  115. 
(2)£jwt.  I.XIV,  ii5;L  XVI,  158. 

l3)  EpUt,,  l  V»  97;  1.  X,  76;  1.  I,  21  ;  1.  XVI,  19;  1.  XV,  119;  1.  I,  170;  I.  XVI, 
i6;  I.  XV,  139. 
(i)  Petrus  Blesensis,  ep.  91. 

(5)  HuRTER,  Des  Institutions  et  des  moeurs  de  VEgliie  au  moffen'àge, 

(6)  M.  Pari$,  Historia  Anglicana. 

f7)  Epist.,  l  I,  181,  5U  ;  1,  li,  172,  etc. 
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monte  di  Glermont,  d*onde  scendeva  co' suoi  scherani  a  derubare  i  vian- 
r  danti.  Per  metter  termine  a  questa  vergogna,  suo  padre,  suo  zio  e  suo 
fratello  pigliaron  le  armecontra  di  lui,  e  quel  nido  di  ladroni  espugna- 
rono e  disfecero.  Allora  il  vescovo  andò  ad  abitare  non  lungi  dalla  badia 
di  Bonmoutier,  e  vi  cominciò  a  menare  scandalosissima  ed  infame  vita 
con  una  sua  concubina,  che  la  voce  pubblica  diceva  figliuola  di  lui  e  di 
una  monaca  sacrata.  Anco  questa  volta  i  suoi  parenti  andarono  in  arme 
contra  di  lui ,  pigliarono  prigione  e  seco  loro  menarono  la  donna,  e  la 
casa,  contaminata  d'incesto,  disfecero.  Il  vescovo  si  salvò  colla  fuga.,  e 
si  gittò  alla  campagna,  facendo  vita  di  cacciatore  e  di  ladrone.  Papa 
Innocenzo  lo  d^ose;  ed  egli  allora  sorprese  Rinaldo  di  Senlis  suo  suc^ 
cessore,  lo. ammazzò,  e  colle  sue  proprie  mani  dispogliò  U  sanguinoso 
cadavere  degh  oggetti  preziosi  che  aveva.  Divulgò  la  fama,  e  torse  in 
ciò  mentitrice,  ch'egli  fosse  slato  aiutato  in  questo  suo  atroce  delitto  da 
Teobaldo  syo  nipote.  Costui,  per  dimostrare  la  propria  innocenza^  e  come 
tenesse  in  abbonimento  l'iniquo  zio,  andò  in  cerca  di  Itti,  e  trovatolo  in 
un  bosco,  con  un  colpo  di  lancia  lo  passò  da  parte  a  parte,  così  la 
terra  di  un  ribaldo,  e  il  proprio  casato  di  una  vergogna  liberando  (1). 
Con  tali  vescovi  è  facite  immaginare  quale  esser  dovesse  la  moralità 
de'  cherici  e  dei  monaci.  In  Fiandra  i  preti  facevano  gli  lisurai;  in  Boemia 
erano  famosi,  come  fabbricatori  di  moneta  falsa  (2).  L'arcidiacono  di 
Lione  rubava  sulla  pubblica  strada  i  marcadanti,  ed  osò  dispogliare  sino 
i  corrieri  del  papa  (3).  Un  canonico  di  Richemond  è  giudicato  come 
ladro  di  vasi  sacri,  incendiario,  omicida  ...:.,  ed  altro  (4).  A  Bergamo 
un  curato  converte  il  suo  presbitero  in  taverna  (5).  In  Bordeaux  i  preti 
si  battono  armati  contra  a'  laici  (6);  a  Piacenza  i  canonici  vengono  alla 
mani  ed  a'  ferri  tra  di  loro  (7);  a  San  Dionigi  siegtie  una  zuffa  sangui* 
uosa  fra'  preti  e  i  monaci  (8)  ;  a  Grandmont  i  monaci  laici  cacciano  dal 
monastero  i  monaci  sacerdoti,  s'impossessano  delle  rendite,  eleggono 
un  superiore  laico,  e  resistono  agli  ordini,  successivi  de' papi  Lui^io  UI, 

(1)  Ejnst,  1.  XII,  149,  150  ;  -  Hurter,  /.  c.    . 

(2)  Epiit.  1.  XV,  202. 
(31  EpitL,  1.  V,  95. 

(4)  Epist,  1.  V,  54. 

(5)  Epist,  1.  VI,  68. 

(6)  Eput.,  l  Vin,  151. 

(7)  £pi>/.,  L  V,75;l.  Vni,  87. 

(8)  EpUt,  I,  App.  21. 
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\]Am>  IH,  Gregorio  Vili,  Clemente  III,  Celestino  III  e  Innocenzo  IH, 

elevando  le  loro  fratesche  discordie  all'altezza  di  una  guerra  pojK)lar'e> 
per  la  quale  cantavano  i  poeti  del  tempo  : 

Fleant  omdis  litterati 
Grandimontis  ordinati 
Turpiter  siuii  mancipati     . 
Barbatorum  potestati 

Nostrìs  temporibus  (1). 

Un  prete  di  Worms,  dopo  avet*  reso  ma^dre  una  fanciulla  giudea, 
vuol  ridere  de'  suoi  genitori,  e  per  mezzo  di  una  lunga  tromba,  di  notte 
tempo,  grida  nella  loro  casa  :  «  Rallegratevi,  o  figliuoli  di  Dio!  Ecco  che 
la  vostra  fanciulla  partorirà  il  liberatore  d'Israello:  dal  suo  seno  vergi- 
nale uscirà  ìì  Messia  che  attendete  > .  I  creduli  genitori  esultano:  la  lieta 
nuova  si  diffonde  ne' loro  correligionarii  :  la  sinagoga  è  convocata  per 
assistere  al  parto  miracoloso.  Sventuratamente ,  invece  di  un  fanciullo , 
nasce 'una  fanciulla.  Un  vecchio  israelita,  trasportato  da  furore  reli- 
gioso, la  piglia  pe'  pie  le  la  sbatacchia  al  muro  in  presenza  della  po- 
vera itóadre  (2). 

Un  ihonaco  di  SanlMarziale  di  Limoges  fa  trucidare  l'abate,  usurpa  la 
sua  sede,  commette  cento  reità,  e  muore  impiccato  (3).  Il  priore  di  Gristan, 
essendo  briaco,  ferisce  due  monaci;  si  rivoltano  gli  altri  contro  di  lui,  lo 
ammazzano  a  colpi  di  sbarra  di  ferro ,  poi  inventano  una  leggenda  mi- 
racolosa e  lo  fan  passare  per  santo  (4).  I  mònaci  di  Halle  erano  famosi 
bevitori  di  vino,  e  briachi  tutti  i  di  mille  disordini  commettevano.  L'a- 
bate, per  frenare  questo  scandalo,  fa  serrare  e  munire  la  cantina.  I  mo- 
naci si  ribellano,  vogliono  entrare  nella  cantina  ad  ogni  costo,  vogliono 
bèvere  a  loro  arbitrio  :  succede  una  zuffa ,  le  porte  deUa  cantina  sono 
sfondate,  le  bòtti  sono  prese  d'assalto,  e  in  quel  gran  trambusto  e  pa- 
rapiglia, nel  quale  non  solamente  i  ferri,  ma  anche  il  fuoco  fu  adope- 
rato, la  fiamma  si  apprende  al  monastero,  che  in  gran  parte  rimane 
arso  e  incenerito  (5).  I  canonici  regolari  di  Blois  ammazzano  il  loro  $u«- 


(i)  Hi9t,  Prior.  Grùndim,  apud  Martene,  CoU.  Ampi.,  t.  VI. 

(i)  HuRTER,  Des  InstitutioMy  etc. 

(3)  B.  iTERii,  Chrmieon, 

(i)  MÉZERAY,  Hiit.  de  Franee,  11,  186. 

(5)  HURTER,  /.  C. 
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geriore,  perchè  vuole  obbligarli  ad  osservare  la  regola  (1)  ;  quelli  di 
Ghelles,  con  sessanta  marchi  d'argento,  fan  dare  sessanta  colpi  di  ed* 
tello  al  loro  abate  (2).  1  monaci  del  San  Bernardo  sguainano  i  féni 
centra  al  loro  abate,  e  lo  ricoprono  di  ferite,  non  ostante  ch'egli  si  ab-» 
bracciasse  all'altare*  Rimasto  quivi  immerso  nel  suo  sangue  e  comemortoj 
alcuni  meno  crudeli  lo  trasportarono  ad  Aosta  per  farlo  curare.  Guarito, 
l'abate  si  ritira  a  Vercelli,  non  osando  più  ritornare  al  suo  monastero; 
ma  i  monaci  si  pentono  di  non  averlo  morto ,  lo  sorprendono  di  ìiotte 
tempo,  gli  turan  la  bocca  perchè  non  gridi,  lo  legano ,  Io  strasqnano 
alla  campagna  e  gli  cavan  gli  occhi  (3).  Altri  monaci  dell^ordine  di  San 
Benedetto,  per  mangiar  di  grasso,  fsdsificano  alcune  bolle  pontificie:  ac^ 
cusati  di  falsità,  strappano  le  bolle  perchè  manchi  la  prova  del  loro  de* 
Utto^  bastonano  il  vescovo,  mettono  in  gogna' il  loro  abate  co'. pie  e  le 
mani  legate,  in  mezzo  di  due  donne  del  popolo,  e  eoa  lo  flagellano  colle 
verghe,  che  l' avrebber  morto,  se  il  popolo  non  lo  avesse  strappato  a 
fòrza  dalle  mani  di  quei  furiosi.  Il  vescovo,  per  punirli  di  questa  reità, 
va  in  arme  centra  di  loro;  ma  e'  lo  respingono,  lo  rincorrono  sino  al 
vescovado,  e  la  sua  chiesa  saccheggiano  ed  ardono  (4). 

Qualche  volta  seguivano  delle  cose  molto  ridicole,  che  davano  ^mpla 
materia  a'  racconti  de'  novellatori,  e  a'  canti  de'  trovadori.  L'abate  di 
Galdenhohn*  frequentava  un  lupanare  in  compagnia  di  un  altro  religioso 
della  medesima  comunità.  Un  di,  o  per  gelosia  o  per  altra  ragione,  noi 
voUe  secolui.  Il  monaco  se  ne  tenne  ingiuriato,  e  deliberò  vendicarsi  ;  e 
cominciò  a  piangere  e  a  gridare:  <  L'anima  di  monsignore  l'abate  è  morti! 
L'anima  di  monsignore  l'abate  è  morta!  >  I  monaci,^  accorsi. a  quel  ru- 
more, chiedevano  dove  fosse  il  cadavere  ;  ed  e' rispondeva  loro  lo  seguis- 
sero, e  vedrebbero.  Allora  tutti  i  xnonaci  in  processione ,  colla  croce  e 
lo  stendardo,  uscirono  dal  monastero,  e  furono  dalla  loro  guida,  condotti 
in  quel  lupanare ,  dove  trovarono  l' abate  con  una  pubblica  meretrice. 
La  cosa  fece  tanto  scandalo,  che  il  vescovo  di  Schleswig  ordinò  subito 
a  tutti  i  monaci  di  partirsi,  e  li  fece  passare  in  altri  monasteri  (5).  E 
che  diremo  de'  monaci  e  delle  monache  di  San  Jacopo  di  Liége,  d'Eskil, 


(i)  Thox.  GONTIPRAT.,  Ap,  I,  i6;  —  CMitfm,  Tnronen, 

(2)  INNOCENTII  111,  EpUL,  1.  XIU,  132. 

(3)  HURTER,  /.  C. 

(4)  Beg.  InnocefUii  //7.  BibL  Vat„  1.  IV,  o.  164,  fol.  430. 

(5)  HURTER,  /.  G. 
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di  Sant-Ilario,  di  Pegau,  di  Monreale,  di  San  Martino  di  Laon,  di  San 
Waast,  di  Lorsch,  di  'San  Martino  di  Tournay,  di  San  Gervasio  di  Fos, 
di  Santa  Genueffa  di  Parigi,  di  Scheningen,  di  Chimsée?  Delle  loro  av- 
venture amorose  sono  piene  le  cronache  del  tempo  e  le  lettere  de'pon- 
lòfiòi.  Di  quest'ultimo  monastero  di  suore,  afferma  papa  Innocenzo  III 
potersi  con  più  ragione  chiamare  lupanare  che  oratorio,  lupanar  potius 
dici  potest,  quam  orat&rium,  tanto  tpiivi  le  monache  si  davano  ad  ogni 
dissolutezza  sine  fmno  pudoris  et  verecondict.  E  veri  lupanari  erano 
la  più  parte  di  quei  monasteri  di  uomini  e  di  donne  riuniti,  che  più 
tardi  la  Chiesa  proibì  ;  ed  anco  peggio  quei  monasteri  di  uomini  serviti 
da'  sorelle  converse,  e  quei  monasteri  di  monache  serviti  da  frati  con- 
versi (1).  E  a  tanta  sfacciatezza  si  giunse,  che  un  vescovo  di  Frisinga 
donò  alle  monache  di  Scheftlam  una  parte  delle  decime  di  Batzer,  per- 
chè tenessero  al  loro  servizio  de'  frati  laici,  e  cosi  si  sollazzassero  :  ul 
etiam  solationem  exinde  capiant  (2). 

Or  questi  fatti,  ed  altri  assai,  che  qui  non  si  notano,  accadevan  forse 
in  un  lungo  corso  di  tempo?  No,  in  quindici  o  venti  anni  tutto  al  più, 
d  mentre  sedeva  m  Vaticano  uno  de'  migliori,  de'  più  forti  e  de'  più 
potenti  e  severi  e  riputati  pontefici  che  abbia  avuto  la  chiesa.  Questo 
è  il  medio-evo  tanto  vantato  per  la  sua  moralità  da  alcuni  moderni  scrit- 
tori ;  e  non  si  dimentichi  ciò  che  abbiam  detto ,  che  di  questo  medio-evo 
noi  scegliamo  l'età  aurea,  la  migliore,  la  più  casta  e  santa  per  univer- 
sale consentimento. 

Passiamo  a  prove  d'un' altra  guisa. 

Il  concilio  di  Laterano  dell'anno  1215  proibisce  a'cherici  di  bria- 
carst,  di  andare  a  caccia,  di  spendere  per  nutrire  cani  e  falconi  il  da- 
naro che  dovean  dare  a'  poveri,  di  far  da  mimi,  da  giuocolatori  e  da 
istrioni,  di  passare  i  di  e  le  notti  nelle  taverne  bevendo  e  giuocando  ai 
dadi,  di  vestire  di  rosso  o  di  verde,  di  usare  manicotti  di  pelli,  selle  e 
briglie  dorate,  anella  ed  altre  gioie,  di  celebrare  i  divini  uffìcii  involti 
nfe'  manteUi,  di  esercitare  vendetta  di  sangue  o  fame  esercitare  in  loro 
presenza  (S).  >  E  ad  abolirsi,  dicono  i  padri  di  Laterano,  una  pessima 
corruttela  invalsa  in  molte  chiese,  proibiamo  fermamente  che  i  figliuoli 
de^  canonici ,  e  massime  gli  spurei ,  godano  canonicati  nelle  medesime 

(1)  Ga//iaam/..XlII,  8i8. 

(2)  Mmum.Boic.Wn.m. 

(3)  Can.  XV,  XVIII. 
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chiese  de'  loro  genitori  •  (1).  À^  vescovi  è  proibito  di  saccheggiare  ie 
chiese  col  pretesto  di  visitarle,  e  di  passare  tutte  le  notti  in  allegre  ve- 
glie, senza  curarsi  di  celebrare  giammai  gli  ufficii  divini  (2)  ;  ed  è  detto 
anatema  a  quei  vescovi  ed  abati,  che  pubblicamente  vendevano  benedi- 
zioni, indulgenze  e  sacramenti  (3).  Quattro  anni  prima  un  Concilio  te- 
nuto a  Milano  aveva  ordinato  fossero  ammoniti,  e  se  non  si  corregges- 
sero sospesi  daU'uflScio  divino  i  sacerdoti,  che  usavano  pelliccio ,  vesti 
rosse,  verdi  o  gialle,  trine  cadenti  sul  petto  e  sulle  spalle,  pugnali  aguzzi 
al  fianco,  e  che  si  permettevano  di  ballare,  cantare,  suonare  e  far  cose 
lascive  e  scherzose  dentro  le  chièse:  oantantesj  ballantes,  citharizantes, 
vel  lasciva  et  jocom  in  Ecclesia  facientes  (4). 

In  quanto  alla  rapacità  e  cupidità  di  danaro^  scrive  in  un  luogo  deDa 
sua  cronaca  Matteo  Paris  :  «  Verso  questo  tempo,  permettente  ed  ordi- 
nante il  papa,  Tinsaziabile  cupidità  de' Romani,  confondendoli  lecito  col- 
l'illecito,  divenne  come  un'impudente  cortigiana  del  basso  volgo,  la  quale 
si  vende  e  si  dà  a  tutti:  l'usura  come  lieve  inconvenienza,  la  simonia 
come  cosa  comoda  risguardava  :  bruttò  col  suo  contagio  tutte  le  Pro- 
vincie della  cristianità,  ed  anche  la  pura  Inghilterra  > .  Poco  dopo  dice: 
«  Il  signor  re  ordinò  si  ricercasse  a  quale  somma  si  elevava  il  danaro  che 
la  curia  romana  estorqueva  colla  frode  e  la  violenza  all'  Inghilterra  ;  e 
fu  trovato  che  ammontava  a  marchi  sessanta  mila  annui ,  eh'  è  rendita 
maggiore  di  quella  di  tutto  il  regno  d'Inghilterra  > .  II  Lingard  trovò 
esatto  il  computo  della  rendita  inglese  ;  e  ragguagliando  il  marco  a  due 
lire  sterline,  si  avrà  che  la  curia  romana  estorqueva  all'Inghilterra  sola 
non  meno  di  120,000  lire  sterline  tutti  gli  anni,  cioè  a  dire  3,000,000 
di  lire  italiane,  che  oggi  rappresentano  una  rendita  di  30,000,000,  ed 
un  capitale  di  600,000,000! 

Vedete  i  costumi  degli  scolari  di  Parigi.  Di  certo  il  Quartiere  Latino 
non  gode  oggidì  fama  di  molto  casti  costumi  ;  ma  la  licenza  de'  moderni 
scolari  vi  parrà  morigeratezza  se  la  paragonate  alla  dipintura  che  ne  fa 
Jacopo  di  Vitri  curato  d'Argenteuìl,  e  contemporaneo  d'Innocenzo  HI.  E' non 
contavano,  Jacopo  dice,  tra*  peccati  la  fornicazione  :  le  prostitute  fermavano 
nelle  vie  i  cherici  che  passavano,  e  in  casa  loro,  o  di  bjaon  grado  o  a  forza,  li 

(1)  Cto.  XXXI. 

(2)  Con.  XVn,  XXXm,  XXXIV. 

(3)  Cfl».  LXin,  LXVI. 

(i)  Sinod,  ìkiiòl,  12ii,  GiULiMi,  Mmme  st&riche,  t.  IV. 
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trascinavano.  Se  si  niegavano,  gli  accasavano  di  più  brutto  peccato.  In 
una  medesima  casa  stavano  scuole  e  lupanari.  I  cherìci,  che  più  dissi-^ 
pavane,  erano  i  più  tenuti  in  pregio:  avari,  ipocriti  e  superstiziosi  eranq 
detti  quelli  che  frugalmente  vivevano,  o  qualche  pietà  addimostravano^ 
I  più  per  curiosità,  per  vanità,  per  interesse  studiavano  ;  pochi  per  la 
edificazione.  Divisi  erano  e  discordi,  non  solamente  per  loro  sette  sco- 
lastiche, ma  per  la  diversità  delle  nazioni;  Francesi,  Inglesi,  Alemanni, 
Normanni,  Poatvini,  Borgognoni,  Bretoni,  Lombardi,  Siciliani,  Braban- 
zoni.  Fiamminghi.  A  ciascuna  nazione  un  viziò  particolare  si  rimprove* 
rava,  e  dalle  parole  si  veniva  soventi  alle  percosse  (1). 

Or  come  gli  scolari  erano  presso  che  tutti  cherici ,  itìfeorrevano  per 
queste  zuffe  nella  sconiunica,  della  quale  il  solo  papa  poteva  assolverli; 
e  fu  per  questo,  ch'eglino  fecero  sapere  al  papa,  che  non  potendo  an- 
dare a  Roma  ad  ogni  poco  per  ricevere  1*  assoluzione  senza  grandi  di- 
spendii e  lunghe  interruzioni  de'  loro  studii,  diversamente  provvedesse. 
Ed  Innocenzo  IH  dette  podestà  all'abate  di  San  Vittore  di  assolvere  gli 
scolari  di  questa  scomunica,  a  meno  che  la  commessa  colpa  non  fosse 
enorme  ;  ma  l'abate  non  potè  far  altro  che  compartire  una  generale  asso- 
luzione a  tutti|  di  che  il  papa  gliene  fece  rimprovero  (2).  Né  qui  par- 
liamo delle  continue  zuffe  fra  gli  scolari  e  i  cittadini,  che  in  vere  bat- 
taglie si  trasformavano. 

E  a  coloro  i  quali  credono,  che  i  sacerdoti  fossero  in  quel  tempo  più 
rispettati  e  tenuti  in  venerazione,  rammentiamo  quante  volte  i  vescovi 
erano  cacciati  a  sassate  dalle  loro  sedi,  quante  volte  e'  si  dovevan  sot- 
trarre colla  fuga  al  furore  del  popolesche  co'ferri  e  col  fuoco  i  loro  palagi 
assaliva.  In  qual  secolo  dell'  epoca  moderna  sono  stati  tanti  dignitarii 
della  chiesa  ammazzati  quanto  in  qtfello  che  rappresentar  si  vuole  più 
pieno  di  religione  e  di  pietà?  San  Bonifacio  arcivescovo  di  Magonza  era 
fatto  morire  da'  pagani,  forse  si  dirà  ;  ma  eran  cristiani  quelli  che  am- 
mazzarono Tommaso  di  Gantorbery,  e  Pietro  Parenzio  governatore  per 
la  chiesa  ad  Orvieto,  e  Pietro  di  Gastehiau  legato  del  papp,  ed  Gngél- 
berto  arcivescovo  di  Colonia,  e  cento  altri  che  si  potrebbero  nominare. 
Ed  è  niolto  utile  a  conoscere  i  costumi  del  tempo  il  considerare  come 
la  morte  di  Engelberto  fu  vendicata  dall'arcivescovo  Arrigo  suo. succes- 


(1)  Hiit.  Oùdd.,  e.  7. 

(2)  Epiit.  I.  XIV,  150. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NEL  MEDIO  EVO.  207 

so;e.  Questi  giurò  di  proseguirne  la  vendetta  per  tutta  la^  sua  vita,  e 
per  adémpiere  al  suo  giuramento,  faceva  portare  con  lui  alla  dieta  il 
cadavere /deir  ucciso,  è  al  re  ed  a*  signori  lo  presentava.  E'  facea  met- 
tere al  bando  dell'impero  il  conte  Federigo  autore  della  morte  dell'ar- 
civescovo, prometteva  mille  marchi  d'argento  a  chi  lo  metterebbe  nelle 
sue  mani,  e  ne  pagò  il  doppio  quando  il  suo  desiderio  fu  soddisfatto. 
E'  pigliò  il  colpevole,  non  ostante  che  fosse  pentito  ed  umilmente  im- 
plorasse perdono,  lo  fece  stendere  per  terra,  gli  fece  rompere  le  brac- 
cia e  le  gambe  a  colpi  di  scure;  quindi  lo  fece  mettere  alla  ruota,  dove 
quelFinfelice  agonizzò  sino  al  di  seguente,  pregando  e  raccomandandosi 
alle  preghiere  degli  spettatori  di  si  atrocissimo  supplizio  (1). 

E  se  dal  sacerdozio,  ch*era  come  Tintelligenza,  la  vita,  il  motore  e 
la  sommila  del  mondo  cristiano,  noi  passiamo  al  laicato,  quaì  corruzione;, 
qual  ferocia  e.  quali  scelleratezze  noi  non  vi  trovipao?  In  Francia  Fi- 
lippo Augusto  ed  Ingelburga  ripudiata,  e  Agnese  sposata,  resn  madre 
e  di  poi  abbandonata  e  lasciata  morire  di  dolore;  in  Inghilterra  re  Gio- 
vanni, che  rapisce  la  moglie  ad  Ugo  conte  della  Marca,  ripudiando  la 
propria  moglie  e  facendo  santificare  dai  vescovi  il  doppio  adulterio  ;  che 
ammazza  colle  sue  mani  il  nipote  cui  avea  rapito  la  corona,  che  tocca 
l'apice  della  scelleratezza  e  della  viltà,  che  fa  morire  sotto  una  cappa 
di  piombo  il  vescovo  di  Norwich,  che  fa  strappare  i  denti  a*  giudei  per 
obbligarli  a  dargli  del  danaro,  che  fa  impiccare  gli  ostaggi  sedendo  ad 
un  lauto  banchetto,  che  fa  mutilare  i  prigioni  alla  presenza  dei  legati 
del  papa,  e  che  finisce  col  farsi  vassallo  della  chiesa  e  con  donare  al 
pontefice  Flnghilterra  e  l'Irlanda.  Nelle  Spagne  Ferdinando  re  di  Leone 
tenta  cacciare  dal  regno  il  suo  giovine  nipote  Alfoo^o  re  di.  Gastiglia. 
Ferdinando  ripudia  la  moglie  Uraca;  Alfonso  abbandona  la  moglie  Te- 
resa, dalla  quale  aveva  avuto  tre  fi^iuoli;  e  sposa  Berengaria  figliuola 
del  re  di  Castiglia.  La  chiesa  aveva  sciolto  il  primo  matrimonio,  la 
chiesa  maledisse  il  secondo  :  scomuniche  e  interdetti  piovevano  sul  re- 
gno. Secondo  le  leggi  ecclesiastiche  il  matrimonio  era  incestuoso  :  ince- 
stuoso itt  anche  dichiarato  il  matrimonio  del  re  d'Aragona.  Dappertutto 
non  si  sentiva  parlare  che  di  adulterii,  di  ripudi!  e.  d'incesti.  In  Alema- 
gna  atrocissime  guerre,  tradimenti  e  perfidie,  che  non  finiscono  neanche 
coll'assassinio  di  Filippo  Hohenstaufen.  In  Norvegia  il  bastardo  Swerrez 

(i)  GODEFRBDUS  MoN.,  Ann.;  —  Vito  5.  EngelberH,  1.  Il,  e.  16  et  pass.  ' 
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apostata  ii  sacerdozio  ed  usurpa  il  repo,  commettendo  infinite  reità. 
In  Svezia  Arrigo  nipote  di  Arrigo  il  Conquistatore  usurpa  il  regnò  a 
Sverkér,  e  l'ammazza.  In  Polonia,  Casimiro  caccia  dal  trono  il  suo  fra- 
tello Micislao  II:  alla  sua  morte,  Micislao  piglia  te  armi  centra  al  ni- 
pote, ed  è  disfatto.  Krummanl,  dividendo  lo  Stato  fra  cinque  suoi  figli, 
accende  cinque  fiaccole  di  guerra  civile.  I  fratelli  si  combattono  e  si 
cacciano  e  si  ammazzano  a  vicenda.  Lesko  duca  di  Cracovia,  per  salvare 
i  domimi,  che  avea  agli  altri  usurpati,  li  cede  alla  Chiesa  romana,  e  li 
riceve  quindi  in  feudo  del  papa,  che  dichiara  la  Polonia  sua  tributaria{l)  ; 
ma  il  clero  ^i  si  rivolta  contro  quando  e'  vuole  vietar  ai  sacerdoti  di 
tenere  pubblicamente  delle  concubine, come  usavano,  di  esercitare  il  me- 
stiere d'istrioni  e  di  rappresentare  nelle  chiese  delle  commedie  burlesche 
ed  oscene  (2).  In  Ungheria  Andrea  si  ribella  al  suo  fratello  maggiore 
Emerico  ;  ma  Emerico,  che  per  aver  danari  pigliò  pe'  capelli  il  vescovo 
di  Waitzen,  lo  strascinò  fuori  della  chiesa  e  se  lo  cacciò  sotto  i  piedi, 
vince  in  battaglia  il  fratello,  e  lo  prende  prigione:  morto  lui,  Andrea 
esce  dì  carcere  ed  usurpa  il  regno  al  nipote  che  muore  neiresilio,  Guerre 
fraterne  insanguinavano  la  Bosnia;  guerre  fraterne  insanguinavano  la 
Servia;  guerre  tra  zii  e  nipoti  mettevan  sòssopra  l'Armenia.  In  Bulgaria 
il  liberatore  Asa  è  ammazzato  dallo  zio  Ivanko,  ch'egli  voleva  punire 
per  aver  disonorato  la  propria  cognata.  Ad  Asa  succedono  i  suoi  fra- 
telli Pietro  e  Giovanni,  usurpando  lo  Stato  a'nipoti  :  Pietro  era  umano, 
e  fu  spento  ;  Giovanni  era  tristo,  e  ritenne  la  signoria.  Non  vi  è  parte 
infine  nel  mondo  cristiano,  dove  non  si  trovino  guerre  fraterne  e  reità 
maravigliose. 

Ma  gode  vasi  almeno  il  bene  dell'unità  nella  fede?  V'eran  Paoliciani, 
Manichei,  Gazarì,  Bulgari,  Passagnini,  Insabatati,  Valdesi,  Lionisti,  Pa- 
t'erini,  Tessitori,  Albigesi  :  non  v'è  domma  cattolico  che  non  fosse  com- 
battuto, non  credenza  cattolica  che  non  fosse  sbugiardata:  si  niega  fede 
a^  sacramenti,  all'efficacia  delle  preghiere,  all'antico  Testamento,  al  culto 
de'  santi.  L'eresia  si  mostra  scopertamente  in  Francia,  in  1talia,'in  Boe- 
mia, in  Moravia,  in  Turgovia,  in  Alsazia,  in  Lorena,  in  Vestfalia,  passa 
ii  mare  e  penetra  in  Inghilterra,  passa  i  Pirenei  e  si  fa  vedere  nelle  Spa- 
gne. Gli  eretici  •  sono  arsi  a  Parigi,  sono  fatti  morire  di  freddo  e  di 


(1)  Epiit.  IX,  229. 
"(2)  Epi«^.,  1.  IX.  235;1.  y,  217. 
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fame  ad  Oxford:  da  per  tutto  solvono  roghi  ;  in  Italia,  Rimini)  Faesaa, 
Viterbo,  Orvieto,  Firenze  sono  focolari  di  eresia;  compariscono  eretici 
a  Prato,  a  Modena»,  a  Milano,  a  Piacenza,  a  Ferrara,  a  Brescia,  a  Man- 
tova, e  vi  sono  si  potenti  che  giungono  a  prevalere  nelle  etezi<Mii  dei 
magistrati,  ad  aprire  pubbliche  scuole,  a  predicare, nelle  chiese,  a  cac- 
ciare i  sacerdoti  cattolici;  ed  è  da  notarsi  che  mentre  in  Linguadoca 
l'uccisione  di  un  inquisitore  dava  pretesto  ad  una  pena  ventenne,  in 
Italia  l'uccisione  di  Pietro  Martire,  di  Pietro  Parenzio,  di  frate  Orlando 
da  Gremmia,  del  vescovo  di  Mantova^  di  frate  Pagano  da  Lecco  e  di  par , 
recebi  altri  inquisitori  non  produsse  nulla  di  somigliante.  E  mentre  la 
Uvonia  è  messa  a  ferro  e  a  fuoco  da  quelli  che  vogliono  convertirla  al 
cristianesimo,  la  bella,  fertile  e  civile  Linguadoca  è  desolata  con  venti 
anni  ài  guerra  sterminatrice^  che  comincia  coiratrocissimo  macello  di 
Beziers,  dove  morirono  ventimila  tra  cattolici  ed  eretici,  avendo  Arnoldo 
abate  di  Gistello  e  legato  pontificio  pronunziato  quelle  memorabili  parole  : 
f  Ammazzateli  tutti.  Iddio  conoscerà  i  suoi  !  > 

Queste  miOantete  ubbidienza  al  sommo  pontificato  m  quel  secolo  può 
affermarla  dà  non  b^  conosce  la  storia  della  patria  nostra,  imperocché 
giamnuii  furono  tenute  in  cosi  poco  conto  le  scomuniche  e  gli  interdetti 
dalle  città  iteliane  quanto  nel  secolo  xiii.  Le  censure  di  Roma  erano 
spesso  pretesto  di  guerra:  os^rvate  scrupolosamente  quando  giovavano, 
sprezzate  se  contrarie.  Parma^  non  solamente  non  si.  sottopose  alla  scomu-* 
nica  e  non  osservò  l'interdetto;  ma  per  editto  del  Comune  niegò  la  se- 
poltura a  coloro  i  quali  in  punto  di  morte  dichiaravansi  disposti  a  rien- 
trare in  grembo  della  chiesa  (1);  Pistoia,  non  che  osservare  l'interdetto, 
pigliò  da  quello  pretesto  per  impossessarsi  de^beni  ecclesiastici,  e. per 
togliere  alle  chiese  sino  i  vasi  sacri  (2).  Milano,  Firenze,  Pisa,  Mantova, 
Bc4ogna,  Verona,  Pavia,  Venezia  e  cento  altre  oitlà  italiane  non  ten- 
nero in  quel  tempo  in  nessun. conto  gli  anatemi  di  Roma;  non  ne  ten- 
nero conto  gì' imperadori,  come  Filippo,  Ottone  e  Federigo  ;  non  ne 
•tenner  conto  i  capi  di  parte,  come  Ezzelino,  Pelavicino,  Salinguerra. 
Quando  una  città  bandiva  gli  eretici. non  era  per  liberarsi  della  scomu- 
nica, ma  0  per  parteggiamenti  civili,  o  per  togliere  a'  suoi  nemici  un 
pretesto  di  farìe  guerra;  e  spesso  non  li  bandivano  che  in  apparenza,  e 


(1)  Affo,  Storta  di  Parma,  v.  III. 

(2)  Zacharu,  Anecd.  Medii  Mvi,  d.  U. 

AtvMto,  Voi.  I.  14 
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segretamente  permettevan  loro  di  ritornare,  e  rendevan  loro  il  prezzo 
de'  beni  confiscati  (1). 

.Chiuderemo  questo  studio  con  due  episodii  della  storia  di  quel  se- 
colo, l'uno  poco  noto,  l'altro  famosissimo,  cioè  la  crociata  de'  fanciulli 
ed  il  sacco  di  Costantinopoli. 

Nel  villaggio  di  Gloies,  non  lungi  dal  castello  di  Vèndòme,  un  pasto- 
rello di  nome  Stefano  credette  aver  veduto  Gesù  Cristo,  che  gli  comandava 
di  abbandonare  il  suo  gregge  e  di  predicare  la  crociata.  Ei  cominciò 
quindi  a  percorrere  le  città,  le  castella  e  le  campagne,  cantando  :  «  Si- 
gnore Gesù  aiutaci  a  riconquistare  la  Santa  Croce  > .  Ebbe  ben  tosto 
apostoli,  discepoli  e  seguaci:  i  fanciulli  sì  esaltano:  nasce  fra  loro  una 
specie  di  frenesia  contagiosa  ed  universale.  Dappertutto  vedevansi  schiere 
di  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  con  croci  e  bandiere,  trasferirsi  d'uno  in  un 
altro  luogo,  esortando  i  loro  coetanei  a  seguirìi.  Quando  si  chiedeva 
loro:  «  Dove  andate?  >  rispondevano:  •  A  liberare  il  Santo  Sepolcro. 
—  E  chi  vi  guiderà?  —  Gli  Angeli  del  Signore.  —  E  come  passerete 
il  mare?  —  Iddio  lo  asciugherà  ». 

i  parenti  si  sforzavano  invano  di  ritenere  i  loro  fanciulli  :  essi  pian^ 
gevano,  urlavano,  sfondavan  le  porte,  si  gittavan  dalle  fmestre,  e  andavano 
a  raggiungere  il  piccolo  Stefano,  il  cui  esercito  tutti  i  di  s'ingrossava. 
Questo  contagio  si  dilatava  nella  Borgogna,  ed  invadeva  l'Alemagna , 
massime  i  paesi  che  costeggiano  il  Reno.  Filippo  re  di  Francia,  con- 
sultati i  professori  della  Università  di  Parigi ,  disapprovò  quell'im- 
presa, ed  ordinò  a'  piccoli  crociati  di  ritornare  alle  loro  case  ;  ma  pochi 
ubbidirono.  Papa  Innocenzo  diceva  :  •  Questi  fanciulli  formano  la  nostra 
v^ogna  :  mentre  noi  dormiamo,  essi  vanno  a  riconquistare  la  Terra 
Santa  >. 

Più  che  trentamila  fanciulli  d'ambi  i  sessi,  preceduti  da  Stefano, 
giungevano  a  Marsiglia: altri  ventimila  traversavano  le  Alpi,  venendo  dal- 
l'Alemagna,  e  scendevano  in  Italia.  Capo  di  questi  era  Nicola,  un  fanciullo 
di  dieci  anni,  il  quale  pretendeva  condurre  il  suo  esercito  a  Gerusa- 
lemme, dove  battezzerebbe  tutti  gli  infedeli  e  fonderebbe  il  regno  della 
etema  pace.  Vera  però  con  lui  il  padre  suo,  uomo  di  dubbia  fama.  I 
travagli  della  via  lunga,  inospita  e  salvagia,  i  calori  dell'estate,  la  sete 
e  la  fame  spensero  molte  di  queste  vittime  innocenti.  Le  gole  delle  Alpi 

CI)  Raumbr,  Mmttaufsn,  v.  in. 
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eran  sparse  de\  loro  cadaveri;  e  quando»  dapo  aver  traversato  la  Lom- 
.bwrdia  e  gli  ÀpennÌBi,  giunsero  a  Genova,  e'  non  eran  più  che  settemila, 
stanchi,  sGniti,  laceri  ed  affamati:  tredicimila  erano  morti  lutìgo  il 
viaggio! 

Il  Comune  di  Genova,  t^nendp  che  il  loro  esempio  segwto  fosse  dai 
fancialU  della  città,  o  che  nutrir  dovesse  questa  tui^a  di  affams^i,  ordinò 
loro  sgombrassero  subito,  dal  territorio  della  repubblica.  E  sema  avere 
avuto  tempo  di.riposarsi,  e'  si  rimisero  in  viaggio,  per  traversare  dall'nn 
capo  alFaltro  Tltalia,  ma  neanche  metà  ne  giunsero  a  Brindisi  per  cercarvi 
un  imbarco.  Il  vescovo,  più  savio  del  pontefice,  si  oppose  alla  loro  par^ 
tenza.  Allora  lo  scoraggiamento  vinse  tutti  gli  animi  :  vollero  tornare 
indietro  :  mancò  loro  la  forza  ì  i  più  caddero  di  fatica  e  d'inedia  per  le  vie, 
e  nessuno  v*era  die^i  curasse  di  seppelUre  i  loro  cadaveri.  Delle  fanciulle 
viventi  non  ve  ne  fu  forse  alcuna  che  non  perdesse  la  sua  innocenza  iii 
quel  pellegrinaggio:  il  maggior  numero  popolò  i  lupanari  d'Italia. 

I  piccoli  crociati  di  Marsiglia  erano  frattanto  lietissimi  di  .aver  trovato 
dne  mercadanti  buoni  cattolici,  che,  senza  compenso  alcuno  e  per  l'amore 
di  Dio,  si  offrivano  di  portarli  in  Palestina.  S'imbarcano  sopFa  sette 
vascelli:  dne  naufragano,  e  periscono  tutti  queUi  che  v'erano,  sulle  coste 
dell'isoletta  di  San  Pietro  presso  aUa  Sardegna:  gli  altri  continuano  il 
loro  viaggio,  non  per  la  Palestina,  ma  per  Alessandria  e  Bugia,  dove 
gl'inìqui  mercadanti  li  pendono  schiavi  a'  principi  e  trafficanti  saraceni. 
I  cronisti  notavano  freddamente  questa.  ciemoWa  expeditio  jmerarum; 
i  poeti  cantavano  con  crudelissimo  sbeffeggiamento: 

Ad  mare  ituiiùrum 
Tendebat  iter  pnerorum  !  . 

Ed  eran  morti  più  che  trentacinque  mila  poveri  bambini!  (1) 
Dell'eccidio  di  Costantinopoli  fatto  dai  Latini,  ecco  cosa  scrive  lo 
storico  Niceta  Coniate,  che  fn  testimone  oculare:  «  Non  era  possibile 
addolcire  la  ferocia  di  questi  barbari,  calmare  la  loro  ira,  ottenere  il 
loro  perdono.  Vana  impresa  volerli  racchetare  !  Follia  pariar  loro  di  ra- 
gione! Coperti  delle  loro  armi  dì  ferro,  correvano  per  le  chiese,  calpcT 
stavano  le  reliquie  de'  Santi,  disperdevano  il  vino  e  le  ostie  consacrate, 

(1)  Vedi  per  i  particolari  Matteo  Paris,  Goffredo  Monaco,  Roberto  di  Monte,  Alberto 
Stradenee,  Sìcardo  vescovo  r remonese,  Jacopo  di  Voragine,  ecc.  -^ 
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bevetano  e  briacavansi  ne'  vasi  sacri.  Dappertntto,  dove  spl^deVa  la 
seta,  lucicava  Toro,  brillavano  le  gemme,  accorrevano  gli  avidi  preda- 
tori. Giuocavano  a' dadi  sugli  altari  ;  dispogliavano  delle  loro  ricche  vesti 
le  immagini  del  Salvadore;  come  gli  antichi  giudei  le  sorteggiavano.  H 
mirabile  altare  di  Santa  Sofia  fu  fatto  a  pezzi;  il  ricchissimo  velo  del 
santuario,  che  dicesi  costasse  più  di  diecimiU  tnìne^  fu  fatto  a  brani 
Gran  numero  di  cavalli  e  di  muli  furono  introdotti  nel  tempio  per  tras- 
portare il  bottino:  carichi  oltre  misura  mal  reggevansi  in  pie  sul  liscio 
pavimento,  sdrucciolavano,  cadevano,  e  feriti  di  lancio  e  di  spade  brut- 
tavano di  escrementi  e  di  sangue  il  santuario  >  (1).  Papa  Innocenzo  in 
una  sua  epistola  dice:  <  Non  perdonarono  i  vincitori  né  a  rdigione,  né 
ad  età,  né  a  sesso;  ma  commettendo  al  cospetto  di  tutti  fornicazioni, 
adult^i  ed  incesti,  non  solamente  le  meretrici  e  le  vedove,  ma  anche 
le  madri  e  le  vergini  consacrate  a  Dio  esposero  alle  sporcizie  de'  gar- 
zoni >.  Gemiti,  pianti,  sospiri  suonavano  da  ogni  parte,  e  ad  essi  ri- 
spondevano le  maledizioni,  le  sozze  ed  oscene  parole,  Tebbre  bestemmie 
e  le  nefande  opere.  Le  tombe  degli  imperatori  furono  profanate,  e  di^ 
spogliate  degli  ori  e  gemme  ohe  contenevano.  Il  cadavere  di  Giustiniano, 
che  il  tempo  aveva  rispettato,  e  che  per  un  momento  atterrì  quei  bar- 
bari pjN:  la  sua  perfetta  conservazione,  fu  anch'esso  dispogliato  della  co- 
rona e  delle  altre  insegne  imperiali.  I  vincitori  percorrono  le  vie  indos- 
sando a  derisione  le  vestimenta  de'  dignitarii  dell'impero,  o  tenendo  in 
Bmno.  scrittoi,  penne  e  rotoli  di  pergamena,  per  sbeffeggiare  la  greca 
dottrina;  altri  portano  su'  loro  cavalK,  perchè  da  tutti  siano  vedute,  le 
fanciulle  da  loro  vituperate;  altri  ricoprono  gli  asini  co'  parati  sacerdo- 
tali, e  cingono  le  loro  teste  orecchiute  colle  sacre  infule  de'  Greci  (2). 
Quando  furono  dispogliatele  case  e  le  chiese,  l'avidità  barbarica  dei  Latini 
si  rivolse  centra  a'capilayori  ddl'arte  :  le  statue  degli  antichi  dei  di  Egitto, 
di  Grecia  e  di  Roma,  le  divine  sculture  di  Fidia  e  dì  Prassitele  caddero 
a  pezzi  sotto  i  colpi  de'  vincitori.  Villehardouin,  che  descrive  sino  le  più 
piccole  scaramucce'  de'  guerrieri,  e  Gunther,  che  nota  tutte  le  reliquie 
conquistate,  non  parlano  della  preda  e  della  distruzione  di  tanti  mirabi- 
lissimi monumenti,  forse  perchè  cosa  a'  loro  sguardi  di  pochissima  con- 
siderazione :  e  la  storia  delle  arti  avrebbe  perduto  sino  la  memoria  di 


(1)  Annales,  MurxufU. 

(2}  NiCETA,   De  rebìis  poét  upugnaiam  urbem  guHs. 
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ciò  ehe  fu  distru^p,  se  Niceta,  come  Greco  per  riamare  i  Latini  ^  eantt 
uomo  dotto  per  amore  del  bello,  non  ne  avesse  tramandato  la  ri^r- 
danza  agli  avvenire  (1).  La  statua  colossale  di  Giunone,  che  aUra  volta 
vedeasi  nel  tempio  di  Samo,  fu  atterrata,  e  del  suo  bronzo  si  fecero 
statere:  fu  abbattuto  io  stupendo  gruppo  di  Paride  e  Venere  Bbo^i% 
<:apolavoro  dell'arte  greca  :  fu  fusa  la  superba  statua  equestre  di  Bel* 
lorofoite.  Tutte  le  Ielle  statue  che  ornavano  Tippodromo  furono  fatte  a 
pezzi,  come  pure  il  colosso  di  Ercole,  egregio  lavoro  di  Lisippo.  For^ 
tunatamente  a'  Veneziani  piacquero  i  quattro  cavalli  di  bronzo  del  me* 
desimo  scultore,  e  ne  vollero  ornare  il  loro  tempio  di  San  Marco.  Ma 
centinaia  e  centinaia  d'altre  statue, .  e  busti  e  bassorilievi,  che  avevano 
formato  Tammirazione  e  la  delizia  di  Grecia  e  di  Roma,  furono  barba- 
ramente distrutti.  Né  zelo  religioso  spingeva  i  crociati  a  far  questo,  ma 
furore  barbarico  di  devastare,  perciocché,  insieme  alle  statue  delle  divi* 
nità  pagane,  anche  quelle  di  Gesù  Cristo,  della  Vergine  Maria  e  de' santi 
erano  atterrate  e' distrutte;  e  con  esse  tutto  ciò  che  le  lettere  greche  e 
latine,  pagane  e  cristiane  avevano  da  nove  secoli  prodotto,  e  che  trova- 
vasi  raccolto  neUe  vaste  biblioteche  bisantine.  Nelle  stesse  opere,  che  pa- 
rer potrebbero  religióse,  la  ferocia,  la  violenza,  la  cupidità  di  quei  temi» 
manifestamente  si  rivela.  L'abate  Martino  Litz  entra  in  una  chiesa,  che 
era  stata  saccheggiata,  penetra  in  un  luogo  riposto,  dove  numerose  reli- 
quie si  trovavan  nascoste  sotto  la  Custodia  di  un  vecchio  monaco.  L'abate 
si  avventa  addosso  a  lui  che  pregava,  lo  afferra  per  la  gola,  e  gli  grida: 
•  Le  reliquie  o  la  vita!  »  lì  monaco  sorge  tremante  e  spaurito,  e  lo 
conduce  ad  una  gran  cassa  di  ferro.  L'abate  immerge  in  essa  le  sue 
cupide  mani,  si  riempie  le  tasche,  il  petto,  il  cappello  di  quanti  teschi 
ed  ossi  potè  pigUare,  carica  del  resto  il  suo  cappellano,  che  lo  accompa- 
gnava, esce  di  soppiatto  dalla  chiesa,  nasconde  in  fondo  del  vascello  la 
ricca  preda,  e  ritoma  in  Occidente.  La  traslazione  di  queste  reliquie,  per 
la  quale  gli  angeli  scesero  dal  cielo  a  guidare  la  nave  e  a  cahnare  le 
tempeste,  è  celebrata  dal  monaco  Guntero,  che  chiama  l'abate  Martino 
praedo  sanctus ,  il  santo  ladro  (2).  Baldovino,  ch'ebbe  nella  sua  parte 


(1)  Quel  frammento  degli  Annali  di  Niceta  manca  nelle  edizioni  comuni  ;  ma  fu 
pubblicato  nell'/mpenum  Orientale  del  Bandurì.  Nelle  Memòrie  della  Società  Reale  di 
Gottinga  sonori  quattro  dotte  memorie  sul  proposito  scritte  dall'illustre  Heyne,t.  XI,  XII. 

[%  Hietoria  Omstantin.j  e.  XIX. 
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di  preda  la  oorona  di  spine  di  Gesù  Cristo,  la  dette  in  pegno  per  dieci 
mila  lire  a'  Veneziani,  e  la  vendè  quindi  al  re  di  Francia. 

Dirò  un  ultimo  fatto  che  basterà  a  compiere  la  dipintura  diquelVepoca. 
Nel  sacco  di  Santa  SoGa,  una  cortigiana  è  messa  a  sedere  sulla  cattedra 
patriarcale,  e  canta  un'oscena  canzone.  Scende  quindi  dal  suo  trono  sa- 
cerdotale, e  tra  lascivi  abbracciamenti  balla  nel  santuario  co'  soldati 
brìachi.  Stanchi  questi  di  ballare,  mangiano  nelle  patene  i  filetti  di  bove 
coi  fagiuoli  e  colle  cipolle,  bevono  vino  nei  calici  e  nelle  pissidi,  e  stan 
seduti  sulle  mozze  statue  di  Gesù  Cristo  e  dei  Santi!  (1). 

Di  certo  egli  è  grande  errore  attribuire  ogni  lode  all'antichità  greca  e 
romana,  e  non  veder  nulla  di  buono  e  di  bello  oltre  a  quello  che  dagli 
antichi  era  stato  operato  nell' ordinare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli 
stati  e  nel  governarli,  e  in  ogni  scienza,  arte  e  disciplina  ;  ma  egli  è 
errore  non  men  grave  proporre  in  tutto  ad  esempio  Tela  di  mezzo  ;  e 
le  conseguenze  ne  sono  molto  più  funeste,  perciocché  ahneno  la  imita- 
zione de'  tempi  greci  e  romani  eleva  gli  animi  verso  le  sublimità  della 
filosofia  e  ci  rende  amatori  della  libertà  e  capaci  di  grandi  e  maschie 
virtù  in  prò  della  patria  nostra  ;  mentre  la  imitazione  del  medio  evo  ci 
rende  feroci  senza  magnanimità,  fiacchi  senza  virtù,  incapaci  di  quei 
gentili  pensieri  e  di  quelle  forti  opere  onde  Grecia  e  Roma  dettero  im- 
mortali esempi  al  mondo,  insomma  deboli,  superstiziosi,  barbari,  sera 
del  sacerdozio  e  desiderosi  nella  vita  civile  d'una  certa  libertà  ch'è  peg- 
giore della  servitù.  E  questo  deriva  dal  non  avere  vera  cognizione  delle 
istorie,  e  dal  non  trame,  leggendole,  quel  senso,  che  le  hanno  in  sé  : 
perchè  conoscendo  veramente  le  istorie,  nessuno  sarà  si  pazzo  o  si  tristo, 
che  imitar  voglia  tempi  atroci  per  le  guerre,  discordi  per  sedizioni, 
sanguinosi  per  fazioni,  abietti  per  ignoranza ,  infami  per  turpi  costumi, 
per  tradimenti  e  per  scelleratezze ,  e  ne'  quali  lutti  i  mali  della  servitù 
si  congiungevano  a  tutti  quelli  della  licenza. 

Giuseppe  La  Farina. 

(1)  NlCETA,  Annales,  Murzufli.  Vedi  Tedizione  di  Wolfio,  Basilea  1557. 
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IL 

Gli  umanisti  ortodossi. 

Gli  umanisti  francesi  del  secolo  trascorso  erano  o  teisti,  o  atei;  teisti 
i  grandi,  atei  i  minori  della  filosofica  schiera.  Oggi  chi  discorre  lo  eser« 
citarsi  della  intelligenza  francese  sopra  cotesto  materie,  riscontra  di  tre 
maniere  pensatori:  1®  quelli  che  sperano  accordare  la  nuova  ragione 
del  secolo  xviii^allo  antichissimo  maestrato  della  Chiesa  romana; 
2^  quelli  che  vogliono  conservata  alla  umanità  nuova  l'idea  religiosa, 
abilitando  ogpi  intelletto  a  liberamente  definirsela  secondo  i  dettati  della 
sdenza  e  gli  impulsi  del  cuore  ;  3^  quelli  che  ogni  pensamento  di  vivere 
oltramondano  dalle  sollecitudini  della  nuova  comunanza  civile  vogliono 
bandito. 

Dei  quali  tre  ordini  di  dottrine  concernenti  Tumanesimo  ragionerò 
partitamente. 

E  cominciando  dallo  umanesimo  che  chiamo  ortodosso,  dico,  come 
dello  allargare  la  religione  cattolica  a  comunione  di  novità  filosofiche 
diede  primo  esempio  in  Francia  la  Chiesa  costituzionale  nata  dopo  i 
rivolgimenti  deirOttantanove,  e  sopra  tutti  il  più  grande  apostolo  di 
quella,  lo  stoico  evangelico,  il  giansenista  rivoluzionario,  il  costituente 
e  convenzionale  abate  Grégoire. 

Mentre  ferveva  la  guerra  del  secolo  xviii  alla  Chiesa ,  in  seno  alla 
Chiesa  stessa  era  guerra  fra  Romanisti  e  Gallicani;  gli  uni  volenti  papa 
infallibile,  sacerdozio  franco  da  giurisdizioni  civili,  e  discipline  dei  medio 
evo  consenate;  gli  altri  infallibile  solamente  il  Concilio  ecumenico,  i 
preti  nel  temporale  sottomessi  airaatorità  civile,  le  discipline  cattoliche 
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riformate.  Propugnavano  Io  stretto  romanesimo  i  Gesuiti  ;  le  franchezze 

gallicane  i  Giansenisti;  semenzaio  di  questi  il  famoso  ritiro  di  Por- 

toreale. 

Quantunque  il  giansenismo  si  aderisse  ai  re,  che  non  solo  in  Francia, 
ma  in  Germania  e  in  Italia  colorivano  disegni  di  riforme  ecclesiastiche, 
tuttavia  la  severa  morale ,  il  fastìdio  del  dispotismo  pontificale ,  Tamore 
delle  antichità  democratiche  del  Cristianesimo,  lo  inclinavano  alle  novità 
popolane  delFOttantanove  ;  ondechè  non  è  da  meravigliare  uscissero  di 
quello  i  primi  conciliatori  del  domma  cattolico  col  credo  filosofico.  La 
persecuzione  rivoluzionaria  indistintamente  battitrice  di  ogni  culto,  e  gii 
accordi  posteriori  del  primo  Console  col  papa ,  i  quali  immedesimavano 
le  fortune  della  Chiesa  francese  coirautorìtà  dello  Stato  pagante  ^piella, 
non  consentirono  svolgersi  a  celesta  generazione  di  pensiero  filosofico- 
sacerdotale  ,  che  sotto  colore  di  cattolicesimo  purificato  apparecchiava 
bene  e  meglio  un  nuovo  scisma  alla  unità  romana. 

Ripullularono  i  concetti  conciliatori  nella  filosofia,  e  nelle  lettere. 

Fra  il  cadere  dei  Napoleonìdi ,  e  il  sopravvenire  dei  Borboni  fu  in 
Francia  un  risvegliarsi  straordinario  d'ingegni,  i  quali  pigliavano  tre 
differenti  vie;  runa  battuta  da  De  Maistre  e  Bonatd,  che  conducèva  a 
rifare  tale  e  quale  la  società  del  medio  evo ,  purgandola  non  solo  dai 
portati  dell^Ottantanove,. ma  da  quelli  delle  franchezze  galficane;  l'altra 
battuta  dalla  Staél  e  da  Beniamino  Constant,  cominciatorì  del  cosi  detto 
dottrinarismo,  che  noii  andava  piti  là  d'un  assetto  civile  alla  foggia  in* 
glese;  la  terza  battuta  da  Chateaubriand  e  da  Ballanche,  che  univa  mo* 
narchia  francese  e  libertà,  cattolicismo  e  filosofia.  In  fonne  al  tutto 
poetiche  nei  libri  di  Chateaubriand,  in  forme  alcun  più  filosofiche,  ma 
poetiche  sempre,  in  quelli  di  Ballanche ,  riveniva  fuori  il  pensiero  d'un 
connubio  fra  la  fede  antica  e  la  nuova. 

Lamennais  dapprima  diede  opera  con  De  Maistre  a  ricostituire  l'au- 
torità papale,  come  Gregorio  VII  e  Bonifacio  Vili  avevanla  disegnata; 
né  perdonò  a  novità  sia  regia,  sia  popolana  che  gli  paresse  repugnante 
al  genio  cattolico.  Cacciato  Carlo  X ,  mentre  la  rivoluzione  vittoriosa 
scatenavasi  contro  al  clero  che  aveva  pigliate  sotto  la  signoria  borbonica 
le  parti  degK  oppressori,  egli  a  preservare  il  cattolicismo  giudicò  neces- 
saria l'alleanza  di  quello  colla  democrazia  ;  e  si  diede  a  pubblicare  io 
eloquentissimo  Diario  L Avvenire  johe  portava  per  epigrafe  Dio  e  libertà. 
Per  la  prima  volta  dopo  l'abate  Grégoire  il  concetto  rìconctliatore  delia 
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Càiesa  eotta  rivòhitioite  ricompama  patrocinati  da  in  fireto;  é  per  It 
prima  volta  dalie  regioni  poetiche  e  specafartive  dove  b  avevano  coifitto 
Gbàteairikmiid  e  Bianche,  rkcendera  mA  campo  della  poKtica  militante. 
Ma  fra  il  nttovo  e  PiMtico  prete  rivolnzioiiano  frascese,  fra  Lameniiaìa 
6  Grégoire  interveniva  qaesto  divano  :  Grégoke  era  accesissimo  gaUi- 
catio  ;  Lamemiais  a^esissirao  romanista:  Grégaine  non  curava  gli  oracoli 
papali,  ie  non  sanciti  da  Concilio  ecnmeoico;  Lamennais  non  vedeva 
possibile  Tumlà  carttolica,  se  non  che  rispetitva  ia  tutto  all'autorità  del 
pontefice.  Perciò  Y Avvenire  non  era  altro  che  una  ^ran  propoala  al 
papa,  di  pigliare  egli  la  difesa  dei  popoli  oppressi,  e  ungere  del  sacro 
crisma  la  democrazia  moderna.  Perciò  quando  Gregorio  XVI  pronunciò 
contrarie  al  domma  cattolico  le  libertà  tkeV Avvenire  domandava,  La- 
mennais  per  dialettica  di  rùmamtmo  volle  sottomettersi;  seDonehè 
coscienza  d*uomo  e  di  cittadino  lo  salvava  dalla  morte  dell'anima,  con** 
segnenza  di  quella  sottomissione. 

Al  di  fuori  del  clero ,  al  tempo  di  Filippo  Orleanese  tentò  sodalizio 
della  Chiesa  colla  rivoluzione  il  dottor  Buchez.  Era  un  medico  mate- 
rialista, travagliatosi  assai  di  Carbonarismo  negli  ultimi  tempi  della  Re« 
staurazione ,  e  fondatore  del  giornale  Le  Producteur,  dove  prima  che 
altrove  furono  esposte  le  idee  palingenetiche  di  Saint-Simon.  Datosi 
alla  storia,  vide  la  nazionalità  francese  uscente  dal  maestrato  vescovHe  ; 
e  prese  a  rifare  con  documenti  parlamentarìi  il  raccontò  delle  novità 
iniziate  dall'Ottantanove,  intendendo  a  provare  che  il  genio  cattolico  in- 
nestato a  FVancia  dalle  origini  non  cessò  mai  di  scaldarla ,  abbenchè 
il  clero  si  fosse  sequestrato  da  civiltà,  e  ritrovando  queBo  perfino  in 
Massimiliano  Robespierre.  Questa  scuola  mise  in  voga  il  cosi  dotto 
neoeattolidimo. 

Frattanto  con  meno  apparato  di  storia ,  o  più  di  filosofici  studii , 
alla  stessa  meta  che  Buchez,  per  via  differente,  mirava  Bordas4)e- 
moulin. 

Questo  sapiente  di  stampa  antica,  poco  noto  m  Francia,  e  meno  in 
ItaUa,  e  tuttavia  capo  della  scuola  che  in  materia  d'umanesimo  orto- 
dosso ha  fatto  e  fa  di  più,  nacque  di  famiglia  campagnuola  in  un  villag- 
gio della  Dordogna  (Montaignac)  il  diciannove  marzo  del  1798.  Rimasto 
orfano  da  bambino,  e  messo  in  coUegh)  a  Bergerac,  dove  die  splendide 
prove  di  singolare  attitudine  alle  matematiche,  studiando  la  storia  delle 
società  antiche,  e  vedendo  come  gli  incrementi  delie  scienae^  ddle  arti 
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e  della  indastria  in  cambio  di  vivificarie  le  avessero  fatte  perire,  si  fissò 
nella  idea  che  epale  rovina  sovrastasse  alla  società  moderna;  e  oel 
cupo  presentimento  di  un  vicino  finimondo  civile ,  la  malinconia  sortita 
da  natura  talmente  lo  possedè,  che  impallicfi,  dimagrò,  e  appena  si  reg- 
geva ritto.  La  filosofia  Qondillacchiana  allora  in  voga  nelle  scuole,  non 
bastando  a  quest'anima  assetata  di  verità,  cercò  più  vitale  alimento -nei 
libri  di  Cartesio  e  di  Malebranche;  ma  i  filosofi  dèi  secolo  xvi  non  gli 
dicevano  nulla  delle  fortune  della  società  vivente,  «  neppure  essi  lo  po- 
tevano contentare. 

Bramosia  di  sapere  lo  conduce  a  ventanni  a  Parigi  Per  un  momento 
il  sistema  di  Donald  gli  piacque  :  fermossi  per  quello  nella  fede  alla 
vita  immortale  della  società:  ma  si  persuase  altresì  che  le  forme  feudali 
e  teocratiche  alh  società  moderna  non  convenivano.  E  si  diede  am  fu- 
rore a  leggere,  meditare  e  scrivere  le  sue  idee;  e  a  venticinque  anni 
aveva  già  concepite  le  parti  più  sostanziali  di  sua  dottrina.  In  quella 
febbre  d'investigazione  e  di  studio,  non  badando  al  suo  piccolo  patrimonio, 
restò  senza  nulla  ;  e  per  alcun  anno  ebbe  a  vivere  in  estrema  miseria. 
Spesiso  vitto  giornaliero  gli  erano  un  poco  di  pane  e  qualche  brillo  di 
zucchero.  La  vita  stentata  lo  aveva  talmente  indebolito,  che  fuori  rasen- 
tava imuri  per  non  cascare.  «  Mi  pigliavano  per  un  briaco  (diceva 
«  raccontando  questi  toccanti  particolari),  e  non  avevo  bevuto  da  anni 
<  un  gocciolo  di  vino!  >  Una  volta  stette  tre  giorni  senza  mangiare. 
Se  non  lo  avesse  assistito  il  compatriotta  suo  Dezumeires,  medico  adesso 
e  agronomo  celebre,  allora  ancor  esso. povero  e  sconosciuto,  moriva  di 
fame  in  mezzo  a  Parigi!  Una  pensioncina,  frutto  di  opere  premiate/dal- 
rAccademia,  e  un  piccolo  assegno  fattogli  dai  suoi  discepoli  gli  danno 
ora  indipendenza  filosofica..  Né  abbandonò  il  soffitto  del  quartiere  popo- 
lano di  San  Marcello,  dove  abita  da  moHi  anni.  Né  tien  senitore,  e  si 
fa  da  mangiare  da  sé,  e  giorni  sono  un  amico  mio  lo  trovò  che  si  riso- 
lava le  scarpe.  Bisogna  risalire  ai  filosofi  dell'antica  Grecia ,  per  simili 
esempi! 

Le  opere  pubblicate  finora  da  Bordas-Demoulin  sono  : 

ì^  Le  CarlisianUmej  ou  la  véritahle  rénovation  des  mences; 
.  2^  Mélanges  philosophiques  et  religieuses; 
3®  Lettre  à  VArchevéque  de  Paris  sur  le  mandement  cantre 
les  droits  des  prilres  et  dM  laiques  dans  VEglise  de  Paris  (1851). 

Nell'anno  1840  l'Accademia  delle  scienze  politiche  e  morali  mise  a 
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concorso  la  disamina  della  filosofia  cartesiana.  —  Bordas-Demonlin 
consegui  il  premio,  e  Topera  Le  Cartésianistne,  ecc.,  ecc.,  non  è 
altro  che  lo  scritto  premiato  dalFAcc^emia,  e  con  alcuna  amplia- 
zione  per  lui  pubblicato  nel  4843  insieme  a  un  sapiente  discorso  di 
Huet  sopra  la  riforma  della  filosofia  nel  secolo  xix,  che  gli  serve 
d'introduzione. 

Fra  li  scrìtti  varii  intitolati  Mélanges,  ecc.,  è  notevole  l'Elogio  di 
Pascal,  premiato  dall'Accademia  francese  nel  1842/ 

Seguace  dell'alto  filosofare  sopra  cose  umane  e  divine  principiato  da 
Platone,  e  continuato  da  sequenza  di  cosi  eccellenti  pensatori  come  Plo- 
tino, Agostino,  Descartes,  Leibnizio,  rinnova  Bordas-Demouìin  la  teorica 
delle  idee,  centro  della  metafisica,  mediante  conclusioni  tutte  sue  intomo 
all'infinito  e  alla  sostanza..  E  scostavasi  egualmente  dallo  eclettismo  di 
Gousin,  che  chiamò  mascherato  scetticismo,  dalla  scuola  scozzese,  che 
giudicava  timida  seguace  di  sensualismo,  e  dalle  scuole  germaniche  di 
cui  osteggiò  gagliardamente  il  panteismo.  Riconosceva  a  ciascun  uomo 
ragione  pròpria  e  personale,  base  di  sua  individualità,  e  pegno  di  nostra 
immortalità  ;  e  riteneva  ad  un  tempo  cotesta  ragione  essere  necessaria- 
mente e  naturalmente  unita  alla  ragione  sovrana  e  assoluta,  a  Dio, 
centro  comune  delle  anime,  sole  eternamente  visibile  del  mondo  intel- 
lettivo. Salutò  in  Cartesio  il  padre  della  filosofia  moderna,  il  rischiara*- 
tore  delle  tenebre  del  medio  evo ,  colui  che  negli  ordini  della  scienza , 
glorioso  della  trìplice  aureola  di  gran  filosofo,  di  gran  matematico  e  di 
gran  fisico,  operò  novità  pari  d'importanza  a  quelle  introdotte  dalla  rivo- 
luzione francese  negli  ordini  dello  Stato.  E  dalle  •  altezze  metafisiche 
scendendo  alla  pratica ,  disegnava  ravvicinare  cose  che  paiono  ai  due 
poli  opposti  del  mondo  civile,  il  Socialesìmo  e  la  Chiesa  ;  e  in  questa 
opra  ponevasi  innanzi  continuatore  di  gallicanismo,  e  discepolo  dell'abate 
Grégoire.  Il  metodo  conciliatore  di  Bordas-Demoulin  differisce  sostan- 
zialmente da  quello  di  Lamennais  e  di  Buchez.  Costoro  ammiravano  lo 
intromettersi  del  sacerdozio  cattolico  in  faccende  di  Stato,  desiderandolo 
usato  a  santificazione  di  novità  popolane  ;  Bordas-Demoulin  giudicavalo 
opposto  alla  essenza  del  Gristialnesimo,  e  separava  il  cattolicesimo  dura- 
turo dalla  teocrazia  romana,  rimasuglio,  secondo  lui,  di  paganità,  e 
condannata  a  perire. 

I  Bordasiani  sono  oggi  pressoché  i  soli  che  tengano  in  Francia  ti 
campo  dello  Umanesimo  ortodosso. 
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Oi&tti  che  rimane  delk  scuola  sacerdotale  MYAn^nke  e  di  quella 
laicale  di  Bichez? 

Dopoché  Lamennais  dall'UManesimo  ortodosso  passò  allo  UmauesHibo 
razionalmente  reli^oso,  in  fede  al  quale  io  ritrovereou)  scrìvente  e  mo- 
rente, dei  cattolici  compagni  suoi  alVopera  concibatrice  dell' Ai^r^mr^ 
alcuno,  come  l'abate  Gerbet,  si  ritirò  al  tutto  dalia  palestra  politica,  altrii 
come  Montalembert,  diventò  nemico  a  democrazia,  comunque  seguitasse 
a  dirsi  amico  a  libertà.  Lacordaire  softo  toga  di  domenicano  mantenne 
accesa  la  fede  ai  principii  cattolico-democratici  professati  in  comunione 
con  Lamennais  ;  ed  acquistava  autorìtà  grande  sopra  la  gioventù  negli 
ultimi  anni  della  monaichta  orleanese,  secondato  in  questa  specie  d'apo- 
stolato dal  troppo  presto  a  noi  rapito  onorando  professore  Ozanam,  la 
cui  parola  entusiastica,  eruditissima,  e  suggellata  di  persuasione  pro- 
fonda, esaltava  i  giovani  dalla  cattedra  della  Sorbona  ,  mentre  Lacor- 
daire edificavali  dal  pulpito  della  chiesa  del  Carmelo.  I  giovani  educati 
a  questo  maestrale  fonnarono  Un  Circolo  Cattolico^  dove  a  calde  pro- 
fessioni di  Ubertà  insieme  coi  democrati  venivano  anpora  giovani  legit- 
timisti; dove  il  legittimista  Falloux  strìngeva  la  mano  al  democratico 
Amaud  (devrAriège).  Nata  la  repubblica,  e  benedetti  dai  preti  gli  alberi 
deUa  libertà ,  la  democrazia  cattcrfica  piena  di  speranze  fondò  il  Diario 
l/Era  Nuova  (L'Ere  Nouvelle)^  di  cui  Lacordaire,  Ozanam,  Amaud 
(de  TAriège),  Eugenio  Rendu  e  Tisibate  Maret  erano  principati  scrittori. 
Professore  di  teologia  apologetica  alla  Sorbona,  e  autore  d'un  libre  assai 
reputato  contro. il  panteismo,  prete  benevolo  e  di  speccbiatissimo  co- 
stume,  Maret  si  tirava  dietro  parte  del  giovane  cleto  parigino,  e  godeva 
gran  favore  appresso  l'allora  repubblicanissimo  arcivescovo  di  Parigi 
monsignore  Sibonr.  V Era  Nuova  ^  come  l'antico  Avvenire^  correva 
dietro  alla  idea  di  ricongiungere  la  democrazia  alla  tradizione  cattolica; 
ed  Eugenio  Rendu  calorosamente  in  quella  patrocinò  il  diritto  al  lavoro  ; 
m  mentre  ììéff  Avvenire  f^evaleva  il  romanesimo,  nell'Era  Nuova  pre- 
valse il  gallicanismo;  e  gallicani  spaccati  erano  l'abate  Maret  e  Amaud 
(de  l'Anège).  Quando  si  trattò  della  impresa  gallica  ai  danni  di  Roma 
gli  animi  degli  scrittori  del  Diano  andarono  in  diversa  sentenza.  Amaud, 
di  cui  gli  Italiani  rìcordano  quelle  magnanime  parole  proferite  all'As- 
semblea legislativa  ragionando  contro  l'obbedienza  passiva  del  soldato  : 
se  fotti  tìalo  dello  esercito  francese  spedito  contro  Rómm  avrei  dis- 
obbeditOy  voleva,  quantunque  cattdico,  si  pigliassero  le  parti  della  Repub- 
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Uica  romana.  Gli  altri  non  ardirono.  Sopra  questione  così  vitale,  mas- 
sime per  cattolici  democratici ,  YEra  Nuova  IoìoIìmA  ;  e  scontentando 
tutti,  e  per  difetto  di  socii  non  potendo  sopperire  alle  spese,  firn.  Rial- 
zare fra  i  preti  lo  stendardo  della  democrazia  voleva  l'abate  Chantane; 
Aia  una  bolla  del  papa,  e  l'interdetto  del  vescovo  lo  fecero  presto 
dietare. 

Maret,  che  finita  VEra  Nuova  continuava  a  consigliare  ralleanza  del 
cattolicismo  colle  libertà  moderne  in  dotte  lezioni  alla  Sorbpna ,  queste 
non  pubblicò.  Chantane  si  sottometteva.  Venne  fuori  dopo  il  colpo  di 
Stato  un  Diario  detto  la  Presse  Religieuse  compilato  dall'abate  Mi- 
diaod,  e  accennante  a  guerreggiare  VUnivers,  e  ripigliare  la  tesi  del 
sodalizio  democratico-cattolico.  Alcuni  della  scuola  di  Buchez  accostatisi 
airabate  democratico  lo  colsero  in  flagrante  cesarismo  e  gli  voltarono 
le  spalle.  La  Teorica  delle  società  umane  di  fresco  pubblicata  daU'sd)ate 
Mfitraud  accenna  a  un  resticciuolo  di  preti  francesi  volenti  battere  le 
vie  aperte  ààW Avvenire, 

Buchez  e  i  discepoli  suoi  tacciono.  Gli  ultimi  libri  che  fanno  onore 
a  questa  scuola  sono  di  Ott  e  di  Feugray.  Ott,  severo  ingegno  di  tem- 
pra, più  che  francese,  alemanna,  pubblicò  sul  cadere  della  repubblica  un 
Trattato  di  Economia  sociale^  pieno  zeppo  di  dottrina,  dove  metteva 
a  portata  di  tutti  le  ultime  conclusioni  della  economia  politica  é  del 
socialesifflo,  tenendo  ciò  che  a  parere  suo  si  raccogliesse  di  vero 
nell'uno  e  nell'altro  campo.  Feugray  scriveva  un  bel  libretto  intomo 
alle  associazioni  degli  operai;  e  preparava  opera  di  nìaggior  Iena  sopra 
la  politica  del  medio  evo^  quando  nello  scorso  agosto  il  cholèra  lo  rapi 
a  quarantadue  anni.  Parte  dell'opera  era  finita ,  e  sarà  data  alla  luce. 

Dalla  SQuola  di  Buche(z  esciva  Morin ,  giovane  professore  di  filosofia 
a  Strasburgo ,  il  quale  perde  la  cattedra  per  non  aver  voluto  giurare 
obbedienza  a  governo  contrario  a  sue  convinzioni;  anima  verginale  e 
fortissima,  scrittore  potente  di  pensiero  e  di  stile,  che  nella  Rivista  di 
Parigi  rivocando  ad  esame  le  dottrine  di  Guizot,  mostrò  quanto  abbiano 
ragione  di  aspettarsi  i  coltivatori  delli  studii  filosofici.  Ed  egli  è  degli 
ingegni  nati  a  far  parte  da  sé. 

Come  Buchez  e  la  più  parte  dei  suoi  discepoli  erano  rivenuti  all'or- 
todossia cattolica  per  la  via  del  Sansimonismo  ,  Laverdan  fu  il  primo 
umanista  ortodosso  uscito  dal  Fùrierismo.  E  coiranima  affettuosa  va 
idoleggiando  rarfnonia  sociale  della  umanità  ricomposta  in  fede  alla  spi- 
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rituale  paternità  del  papa,  che  egli,  conforme  alle  dottrine  dell' At;i;emr^, 
riconosce  d'infallibile  maestrato. 

Vediamo  adunque  come  al  dì  fuori  della  Bordasiana  non  siano  più 
scuole  d'umanesimo  ortodosso  le  quali  obbediscano  a  unità  di  pensa- 
mento, e  operino  in  comune  fatica.  Essa  solo  si  agita  accesa  di  fede,  e 
attira  a  sé  quanti  ancora  si  confidano  affratellare  Socialesimo  e  Chiesa. 
In  Parigi,  oltre  il  capo  della  scuola,  preparatore  di  libri  pensati,  danno 
opera  all'apostolato  bordasiano  l'abate  Senac,  limosiniere  al  Collegio 
Rollin,  il  dottor  Pidou  medico  agli  spedali  di  Parigi,  e  Huet. 

.  L'abate  Senac  fu  primo  a  dare  in  luce  nel  1837  sotto  l'influsso  delle 
idee  bordasiane  un'opera  intitolata  Le  Christianisme  con$idéré  dans 
$es  rapports^avec  la  civilisation ,  dove,  vigorosamente  combatteva  i 
sistemi  di  Bonald,  di  De  Maistre,  di  Lamennais.  Il  dottor  Pidou,  autore 
d'un  trattato  di  terapeutica  tradotto  nelle  lingue  principali  d'Europa, 
piglia  secondo  le  idee  della  metafisica  bordasiana  a^riformare  la  medicina. 
Nel  Belgio  battono  questa  via  Hanegraeff,  matematico  segnalato,  e  Stap- 
paerts  disputatore  di  materia  religiosa.  In  Spagna  Martino  Mateos  si 
appoggiava  alle  idee  di  Bordas-Demoulin  per  confutare  i  sofismi  di  Do- 
noso  Cortes. 

Mal'infatigabile  della  scuola,  e  lo  scrittore  francese  che  dopo  il  2 
dicembre  si  sia  più  costantemente  travagliato  d'umanesimo  ortodosso  è 
Francesco  Huet,  autore  del  libro  Le  Règne  social  du  Christianisme 
pubblicato  nel  1853,  e  d'un  Discorso,  che  vale  un  libro,  intitolato:  Le 
Gallicardsme,  son 'passe,  sa  situatioh  présente  daris  V ordr e  politi- 
que  et  religietuv,  inserito  nel  fascicolo  del  1®  gennaio  della  Revue  des 
deux  mondes, 

Huet  nacque  a  Villeau  il  26  decembre  del  1811  di  famiglia  campa- 
gnuola,  come  Bordas-Demoulin.  Venuto  a  studiare  a  Parigi,  e  conse- 
guito al.  concorso  generale  il  premio  di  retorica  e  di  filosofìa,  a  vent'anni 
fu  fatto  professore  di  storia  nel  Collegio  RoUin  a  Parigi,  e  a  ventun 
anno  di  filosofia  nella  Università  di  Gand  nel  Belgio.  Sempre  di  parte 
democratica  (collegiale  nel  1830  faceva  le  barricate),  quando  cominciò 
a  insegnare  filosofia  era  tutto  Voltaire.  Bordas-Demouliq,  fanatico  di 
Voltaire  e  ad  un  tempo  cattolico ,  lo  convertì  al  suo  cattoivcismo.  Ma 
questo  cattolicismo  maritato  a  democrazia  non  andava  ai  preti  del  Belgio. 
Un  prete,  stato  della  àcuola  repubblicana  ieìY Avvenire,  denunziò  Huet 
alle  Camere  nel  1850,,  mentre  dappertutto  in  Europa  si  minava  a  rea- 
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zione  ;  e  i  giornali  preteschi  gii  fecero  tutti  fuoco  addosso,  né  il  mini- 
stero liberale  ebbe  animo  di  reggerlo ,  e  pigliando  motivo  dalla  debole 
sua  salute  logora  dalli  studii,  gli  domandò  chiedere  il  riposo.  Per  la 
studiosa  gioventù  belgica,  sopra  la  quale  Huet  mirabihnente  poteva,  fu 
un  pianto  vederselo  strappare,  e  testificavagU  reverenza  ed  affetto  in 
medaglia  d'oro,  dove  scriveva  Scienèe,  Layauté^  Vérité,  ecc.  E  real- 
mente cotesto  tre  parole  riepilogavano  tutto  Huet;  un  sapere  profondo; 
una  intemerata  coscienza;  un  culto  lieto  del  vero;  uomo  posato  e  ar- 
dentissimo,  di  austera  dolcezza^  di  tenace  volere,  di  tempra  repubbh- 
cana,  accordo  mirabile  ai  tempi  nostri  di  pensiero  e  di  azione,,  pasta  di 
riformatore  religioso  da  secolo  xvi. 

Studiamoci  ricavare  dalle  due  citate  opere  del  valente  bordasiano  i 
principii  d'Umanesimo  ortodosso,  come  egli  lo  insegna. 

(ùmimua)  G  Montanelu 
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Fra  i  mille  tirannelli,  che  allo  spegnersi  della  liberta  dei  Comuni 
sorsero  a  popolare  di  bicocche  e  di  miserie  T Italia,  tengono  lìiogo 
distinto  nella  Liguria  occidentale  i  Grimaldi  di  Monaco.  Quando  le  fe- 
roci fazioni  de'  Guelfi  &  Ghibellini  faceano  spreco  della  forza  nazionale 
per  riuscire  ad  occulte  brighe  e  per  saziare  inimicizie  di  famiglia,  si 
viddero  in  Genova  a  vicenda  ora  i  Doria  e  gli  Spinola,  ora  i  Grimaldi  ed 
i  Fieschi  4enere  fra  le  mani  il  bandolo  della  cosa  pubblica,  e  perseguirsi 
gli  uni  gli  altri  col  furore  di  capi-parte,  seminando  la  rovina  ed  il  lutto 
nelle  famiglie  e  lacerando  il  seno  della  comune  patria.  Era  Tanno  1270. 
I  Ghibellini,  guidati  da  Oberto  Doria  ed  Oberto  Spinola,  assalgono  i 
Guelfi,  cui  erano  capi  le  famiglie  Fieschi  e  Grimaldi  ;  li  vincono ,  e  li 
scacciano.  Gli  esiliati  si  riducono  nella  Riviera  di  Ponente,  e  cogli  aiuti 
di  Carlo  I  diÀnjou  occupano  Monaco;  vi  si  fortificano;  e  si  danno  allo 
infame  mestiere  di  pirata.  —  Una  rupe  tagliata  a  picco,  circondata  on- 
ninamente di  bastioni  e  che  si  avanza  dentro  mare  per  circa  800  metri, 
prendendo  forma  di  una  lingua,  sovra  cui  biancheggiano  gruppi  di  case, 
ecco  l'aspetto  di  Monaco.  La  sua  orìgine  si  perde  nelFoscurìtà  dei  tempi, 
e  la  mitologia  se  ne  è  impossessata  per  celebrare  le  gesta  di  un  suo 
Ercole ,  liberato  miracolosamente  dagli  dei  mentre  i  Liguri  montani 
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l'assalivaoo  f er  ovntrastargii  il  paaso.  Strabone  lasciò  scritto,  che  &ulla 
puRta  del  Porlm  Herculis  Monaeci  sorgeva  un  teiQfipio  a  questo  sevù- 
diOi  Poc<r.4)e  parlano  gli  scrittori  romani;  si  hanno  tenebre  sotto  i  bar* 
bin,/c  quando  i  Saraceni  occuparono  il  vicin  Frassineto  (a.  814),  si 
resero  forti  in  Monaep,  che  divenne  covo  alle  loro  ribalderie.  — L'impe*' 
patac»  Enrico  V)  nel  llSfl  cedeva  il  po^io  di  Monaco  ai  Gmovesi,  e 
goeatàiiel  Ì2i5  vi  costituivano  una  fortezza,  quattro  torri,  e  lo  circonda* 
vano  ^  mura*  Occupilo  nel  1272  dai  Guelfi,  Francesca  GrimfJdi,  ojipor 
pii4e,'isi  fa  ad  iniéstajre  i  dintorni,  ed  apresi  una  fiera  lotta  coi  Gbìbe^ 
ìm  oapttatati  dai  Doria ,  i  quali  aveano  gettalo  allora  allora  le  basi  4i 
uiia^i(fn(ffia  nel  pae^e  di  Dolceacqua,  sito  nella  valle  del  Nervia,  die^ 
miglia  i^ea  distante  da  Monaco.  Queste  guerre  fratricide  durarono  sino 
«U^uma  1302,.  pel  quale  i  Guelfi  furono  richiamati  in  Genova  per  opere 
é  Cirto  d^ABjoci^  e  questi  neiranoo  seguente  investiva  di  Moiuco,  Eza 
6-/£uri)ia 'per  cento,  once  d'oVo  il  ghibellino  Nicola  Spinola.  L'avversario 
Ftan^eaco  Grimaldi  udita  tal  nuova  si  tnaspri,  ealtese.d  riaver  Monaco^ 
&  l'amo  1306»  p^a  notte  di  Natale ,  m^tre  il  popolo  sta  in  chim, 
vestte  )a  tonaca  di  minore  osservante,  »  presenta  alla  porta  delia  città, 
1^^lmrh,%6bt  ad  una  delle  scjolte,  introduce  i  suoi  scherani,  ed  obbliga 
M  Spinola  eoi  partigiani  a  rifugiarsi  in  Dolceacqua,  dove  stava  signoib 
di  quel  paese  V  ^  di  Àpricale  Isolabuona  e  PèrinaldiD  Andriolo  Dona. 
Mentre  questi  attendono  rinforzi  di  Genova,  racimolano  uomini  ed  arsii 
wlie.1icinan£0,  taglieggiano  i  paesi  nemici,  e  dalFaltra  parte  non  ope<- 
iAio^:di  megtié  i  Grimaldi  Ventimiglia  in  mezzo  ai  due  coiftendenti,  co^ 
aHnque  si  fosse  già  sbrigata  de*  suoi  conti,  tuttavia  dovette 'aprire  le 
piNTte  ad  tfna  fazione^  che  non  per  anco  stabilita,  veniva  sobbalzata  daK 
l'ai^vecsar^t  risorta  più  animosa  e  più  forte.  — Rumoreggiavano  d'asdK 
fe  sue  padi  voci'  d- apparecchi  militari,  ed  ecco  che  nel  1809  nelle  vid- 
nanze  s'incontralo  due  numerose  accozzaglie^di  popolo  armato.  Venuti 
allemanitsi  soannana  colta  ferocia, di  selvaggi;  né  rimettono  dall'offeiv- 
à$m,  che.  alia  morte  del  Grimaldi.  Duecento  e  più  rimangono  eaUnti, 
ed  i  ^perstÀti  si  disperdono  nelle  vicme  campagne.  Lo  Spinola  rientra 
MA  mf^  dopo  in  Monaco^  ed  alza  il  patibolo  pei  pochi  che  a\'eano  pai'- 
.teggìate  per  TaVverastìno^  ne  rade  le  ca^  e  ne  confisca  le, sostanze.  Non 
stette  perà  molto  tranquillo,  chè.i  Guelfi  furono  nuovamente  a  mole- 
stario  all'arrivo. dèi  re  Roberto  di  Napoli  ;  ma  finalmente  il  9  luglio  1338 
Carlo  firàKiaidi  ^.chiarissimo  ammiraglio  ai  servigi  del  re  di  Franoiit, 
flmXtt,  Yd.  I,  15 
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compra  pei*  1,200  fiorini  d'oro  la  citta  e  territorio  di  Monaco,  e  la  inette 
?otto  la  protezióne  di  questo  monarca.  Mira  egli  allora  ad  estendere  la 
nnova  signoria,  e  compra  da  Emanuel  Vento,  consignore  dì  Montone ,  i 
diritti  che  avea  su  quel  paese,  e  da  Guglielmo  Lascaris  conte  di  Veoti- 
miglia  il  luogo  di  Roc^bruna.  Se  non  che  Monaco  a  quest^epoca  diventa 
nido  di  gente  perduta  ad  ogni  scelleratezza ,  e  quel  tratto  H  mare  si 
rende  pericolosissimo  ai  naviganti  che  pagano  a  caro  prezzo  il  transito, 
e  bene  spesso  anco  la  vita:  invàno  gli  vengono  porti  hmenti,  che  ansi 
Giòvailni  Visconti,  arcivescovo' mUanese,  reso  padrode  od  1353  drite 
^^  riviere ,  lo  riconosce  signore  di  Monaco ,  di  una  parte  di  Mentirne 
è  della  totalità  di  Roccabruna,  é  gli  lascia  il  governò  ddla  città  di  Yen* 
timiglia.  Però  trascorsi  appena  quattro  aniii,  il  doge  Simone  Boòcane* 
gra  scuote  Genova  dal  domìnio  dei  Visconti;  occupa  improwisimeote 
Vébthnigliaj  cinge  Monaco  d'assedio,  e  dopo  pertinace  resistènza  Gaiiò 
è  costretto  a  cedere  la  piazza,  che  non  potè  più  riavere  benché  il  ten* 
tasse  dipoi,  e  Tanno  4363  egli  si  muore.  I  posteri  lo  onorarono  ddl 
titolo  di  grande  per  gli  immensi  servigi  resi  alla  Repubblica  genovese 
ed  ai  re  di  Francia,  da  cui  eèbe  e  titoli  e  onorificenze  e  ric(Acnte,  e 
delle  quali  divennero  eredi  i  due  figli,  Rainero  (pia  tardi  sigiuMre  di 
Monaco)  e  Cario.  Pel  corso  di  trentotto  anni  i  Genovesi  possedettero 
pacìfitaniente  Monaco,  e  solo  per  tradimento  dovea  ricadere  in  mano  dei 
Grimaldi. 

Coiranno  1388  la  città  di  Nizza  e  vicaria,  la  baronia  di  Bo^o, 
la  valle  di  Lantosca  e  moltissime  terre  del  contado  di  Véntimigiia  dai 
reali  di  Napoli  passano  sotto  la  protezione  di  Amedeo  VII  cónte  di  Sa^ 
voia,  il  quale,  alla  proposta  di  Giovanni  Grimaldi  barone  del  Bogiio,  suo 
vassallo,  arma  e  porge  aiuti  per  occupar  Monaco.  Il  presidio,  corrotto 
dalForo,  cede  vilmente,  ed  il  Grimaldi  se  ne  rende  padrone  assoluto.  A 
prospero  esito  accresce  la  cupidigia  e  l'audacia  del  tirannello,  e  si  ac^ 
costa  a  Véntimigiia,  altra  citta  dei  Genovesi,  dove,  tentata  inutilmente  la 
corruzione,  in  compagnia  del  fratèllo  Luigi,  che  capitanava  una  squadra 
di  scherani,  nella  notte  del  19  dicembre  1395,  si  introduce,  scalandone 
le  mura;  tna  mentre  si  accosta  alla  ròcca  di  S.  Antonio,  rottosi  un  ponte, 
svéglia  le  guardie,  e  fatto  prigione  col  fratello  Luigi  dal  popolo  accorso, 
vengono  poi  tradotti  al  castello  della  Pietra,  dove  stettero  rinchiusi  ben 
sedici  mesi.  -^  Riavuta  la  liberta,  ritornano  in  Monaco,  da  dove  Un  anno 
dopo  il  maresciallo  Boucicault,  che  governava  pel  re  di  Francia  ia 
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Genova,  ne  U  scaccia  e  vi  rimette  Rainero  figlio  maggiore  di  Cario  Gri- 
maldi. —  A  Rainero  succedeva  il  figlio  Ambrogio  (1407)  e  a  questi  il 
figlio  Giovanni  I  (1424)  che  si  rende  vassallo  dei  Visconti,  e  fa  omaggio 
della  metà  di  Mentono  e  dell'intera  Hoccabruna  a  Luigi  duca  di  Savoia 
il  19  dicembre  144S. —  E  da  qui  hanno  principio  i  diritti  di  alta  sovra* 
nila,  che  i  Reali  di  Savoia  pretendono  su  parte  del  principato  di  Monaco, 
diritli  che  i  successori  dei  Grimaldi  riconobbero  e  confermarono  per  altri 
i^ettantacinque  anni;  imperocché  venuto  a  morte  Giovanni  I  il  di  8  maggio 
deD'anno  1 454,  Catalano  suo  figlio,  nel  prossimo  22  luglio,  andò  a  rinno- 
vare Fatto  nelle  mani  del  duca,  e  Lamberto  Grimaldi  dei  siporì  di  Antibo 
e  di  Cagnes,  genero  e  successore  di  Catalano,  quando  tentò  di  scuotere 
il  giogo  di  Francesco  Sforza  e  del  duca  di  Savoia,  Amedeo  lo  fa  asse- 
diare in  Monaco  dalle  sue  milizie,  e  l'obbliga  a  cedere  e  a  rinnovare 
romaggio  il  2  aprile  1477.  Lamberto  moriva  nel  1493»  lasciando  nu- 
merosa prole. 

Giovanni  II  primogenito  gli  succede  nella  signoria,  sposa  il  partito 
di  Carlo  Vili  di  Francia  allorché  discende  alla  conquista  del  reame  di 
Napph,  e  di  consena  col, cognato' Luca  Boria,  signore  di  Dolceacqud, 
gH  sottomette  quasi  tutta  la  Riviera  di  Ponente,  e  ne  viene  creato  gover- 
natore (1500).  Cinque  anni  dopo,  vittima  deirambizione  del  fratello 
Luciano,  viene  ucciso,  è  Tunica  figlia,  Mai*ia,  che  gfi  avea  partorita 
Antonietta  di  Savoia  sua  moglie,  a  stento  vién  trafugata.  L'ambizioso 
Luciano  appena  tiene  le  redini  del  governo,  che  dee  sostenere  un  asse- 
dio fatto  da  truppe  genovesi  condotte  dal  famigerato  Tarlatine  da  Città 
di  Castello.  La  sua  energia  e  coraggio,  ed  i  soccorsi  prestatigli  dal  re 
Luigi  XII,  fa  che  i  Genovesi  dopo  cinque  mesi  abbandonano  Timpresa, 
e  si  ridi]cono  con  gravi  perdile  in  Ventimiglia.  Allora  Luciano  si  dà  con 
tutto  Tanimo  allo  ristabilimento  dell'ordine  e  della  giustìzia  (strana  con* 
tradizione!)  nel  suo  piccolo  Slato,  fa  quasi  cessare  la  pirateria,  riforma 
statuti,  e  neiranno  1515  compra  il  rimanente  della  signoria  di  Menlorie, 
cui  neiranno  seguente  il  giorno  17  maggio  vengono  per  lui  dati  capitoli 
ut  dominum  solum,  et  in  solidum.  Nel  1518  sposa  Anna  di  Pontevez 
dei  signori  di  Chabannes,  e  da  essa  ha  due  figli,  Francesco  ed  Onorato. 
Pare  che  là  felicità  si  sia  associata  ad  ogni  ^ua  impresa  ;  ma  un  se- 
greto rimorso^lo  tormenta,  e  tristi  preseriliménti  lo  impaurisceno.  Chiede 
nel  152i  a  papa  Leon  X  un  breve  per  la  fondazione  di  un  convento 
nel  vicino  Camolese,  ed  il  padre  Tommaso  Stridonio  (indi  compreso  fra 
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i  Mti)  fo/idatore  gii  predice  che  morrebbe  assassinato.  Questo  non  vate 
a  suggerirgli  precauzioni  contro  il  nipote  Bartolomeo  Dorla  '  signore  (fi 
Dolceacqua,  cui  egli  negava  parte  cfella  dote  materna,  e  mentre  il  giorno 
23  agosto  1523  egli  sta  nel  proprio  gabinetto  dando  alcuni  consigli, 
credendo,  come  il  Bartolomeo  gli  avea  fatto  credere,  che  parfbebbe 
tosto  per  la  Francia,  viene  colpito  improvvisamente  da  un  colpo  di  stile 
che  il  nipote  gli  vibra  nella  gola,  e  strascinato  in  terra  pei  capegli  muore 
trafitto  dà  innrimerevoli  ferite.  11  Boria  avea  tentato  farsi  signore  df 
MofRaco,  ma  a  stento  egli  salva  la  vita  e  quella  de'  suord&l  popolo  furi^ 
botilo  ed  armato.  —  Agostino  Grimaldi  vescovo  di  Grasse,  fratello  del- 
Tucciso,  non  tarda  ad  accorrere  con  molti  armati,  ed  è  riconosciuto 
signore  a  vita  e  tutore  dei  nipoti.  Va  a  Bolceacqua  con  settecènto  soldati, 
e  ^occupa  ;  sottomette  Isolabuona  e  Perinaldo,  e  smantella  il  castello  di 
Apricale,  che  aveà  opposto  resistenza,  ed  il  3  novembre  obbliga  i  sindaci 
di  questi  luoghi  a  portarsi  in  Monaco  e  giurar  fedeltà  a  lui  ed  ai  nipoti. 
Questo  prelato,  già  abate  di  Lerino,  era  degno  della  sua  stirpe.  I  semi  di 
ambizione,  le  astuzie  e  i  tradimenti  aveali  potentemente  covati  nel  chio- 
stro. Ottenuto  nel  1524  da  Carlo  V  un  bando  contro  Bartolomeo  Boria, 
e  un  decreto  di  decadenza  dal  feudo,  non  è  pago.  Brama  la  morte  del 
Boria,  e  perciò  veste  la  pelle  di  agnello.  A  Suo  invito  Nicola  marchese 
di  Geva  induce  con  inaudite  difficoltà  il  Boria  a  conciliarsi  coi  Grimaldi 
chiedendo  al  vescovo,  alla  vedova  ed  ai  pupilli  pubblica  perdonanza 
nella  chiesa  di  Monaco.  Ma  non  tosto  U  Boria  vi  mette  il  piede  che, 
contro  la  parola  di  cavaliere  ed  i  giuramenti  di  vescovo,  è  arrestato, 
tradotto  prigione,  e  credo  fatto  scannare  (1).  A  un  primo  tradimento  ne 
tien  dietro  un  secondo  ;  il  Grimaldi,  in  mille  guise  beneficato  da  Pran^ 
Cesco  1  re  di  Francia,  avea  segnato  segretamente  il  7  giugno  1524  un 
trattato  segreto  con  Carlo  V,  ed  ora  ne  riceve  dentro  la  città  la  guar- 
nigione spagnuola.  11  titolo  di  principe,  numerosi  feudi  in  Ispagnà,  una 
sede  arcivescovile,  e  la  promessa  dì  un  cappello  cardinalizio  ne  statui- 
scono il  prezzo.  Assistito  dalla  flotta  spagnuola,  si  salva  daDe  giuste  ire 
del  monarca  francese,  il  cui  ammiraglio  Andrea  Boria  si  contenta  di 
bombardar  Menlone.  Nel  1529  accoglie  orrevolmente  Carlo  V  dentro 

(1)  La  morte  del  Bòria  fu  per  molti  anni  un  mistero.  Gioffrédo  lasciò  scritto  che  éi 
morisse  all'assedio  di  Penna  ;  ma  egli  ignocava  una  relazione  aitografii  delFarreito  del 
Dvria,  del  marchese  Nicola  Ccva,  e  che  ora  si  conserva  nell'archi vio  del. marchese  Gio- 
vanni Battista  Doria  in  Camporosso. 
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di  MooacOi  e  tre  anni  dopo  si  suora,  l^isci^do  il  minorefine  Oiiorato  l 
sotb  la  tutela  di  Stefano  Grimaldi,  il  quale  pose  ogni  sus)  cura  nell'or 
ducaiùone  del  giovinetto ,  e  questi  .accoppiando  ai  doni  deU'in^t^ 
maniere  eleganti  e  coraggio  militare,  si  fa  distinguere,  nella  corte. 4i 
Spagna,  pugna  gloriosamente  alla  difesa  di  Malta  assediata  da  Solitnafio, 
ed  alla  testa  delle  sue  galere  dà  prove  di  destrezza  e  valore  aelle  acqiMi 
di  Lepanto.  Egli  avea  sposato  Isabella  Grimaldi  nipote  di  Stefano^  e 
giustamente  compianto  cessa  di  vivere  neiranno  4581.  Gli  succeda 
C^W  il  che  governa  per  ottp  anni  <  senza  infamia  è  sep^za  lode  »  -^  e^ 
Ercole,  suo  sucqessore  e  fratello,  dopo  aver  liberato.  Mof^cp  da.uii 
assalto  francese^  resta  vittima  di  una  congiura  di  Monacbesi  irrit|iti  pe? 
aver  egli  attentalo  all'onore  delle  loro  donne.  Còlto  nottetempo  in  mi 
agguato,  è  ucciso  e  precipitato  nel  mare  (1604).  ^    .... 

Onorato  II  di  lui  figlio  minorenne,  sot^  la  tutela  deiravolo  matt^rao 
il  principe  di  Valdetaro,  cresce  schiavo  della  prepotenza  e  alterigia  sp^h 
gnuola..  Fatto  adulto,  s'irrita  delle  soperchierìe  del  presidio,  più  volte  ^nta 
di  sottrarsene  invocando  la  protezione  francese,  e  finalmente  l'anno  1641 
nel  mese  di  settembre  fa  firmare  un  trattato  segreto  con  Rìcheliett« 
sorprende  la  guarnigione  spagnuola,  l'obbliga  a  sloggiare  di  Monaoo; 
e  vi  introduce  truppa  francese.  Egli  ne  ha  in  compenso  i  titoli  di  duca 
t  di  pari  di  Francia,  e  riceve  in  feudo  il  ducato  di  Valantinois,  il  mar- 
chesato di  Baux,  la  baronia  di  Buis  e  di  Galvinet  più  tardi,  ed  il  con- 
tado di  Cmclandez.  La  sua  indole  dolce ,  pacifica  lo  portava  ad  interes** 
sarsi  de'  suoi  sudditi,  alla  cui  felicità  dedicò  tutta  la  vita.  Gli  prcimpriiva 
l'unico  figlio,  Ercole,  che  avea  avuto  da  Ippolita  Trivulzi  Melzi  ;  ma  di 
questi  viveva  il  figlio  Luigi,  il  quale  alla  morte  dell'avolo  (tanto  sincero, 
quant^  raro  Intto  pei  Monachesi).  ne  ereditò  il  potere  (i662). 

Il  nuovo  principino,  educato  alla  corte  di  Luigi  XIV,  compendiav^iiia 
sé  k  virtù  e  i  viui  di  quel  secolo.  Il  coraggio  e  la  vita  lioenziòsa.i  M 
coltura  e  la  magnificenza  segnalano  le  fasi  della  sua  vita^  Coperto  di 
onore  all'isola  di  Texel  (1666):  rivale  in  amore  con  .Carlo  li  re  d'Inghil- 
terra :  datore  di  nuovo  e  savio  codice  ai  «uoi  popoli  (1678),  compie  una 
luminosa  carriera  andando  ambasciatore  del  monarca  francese  in  Roma. 
Ma  egli  fa  pagai^e  ai  suoi  popoli  le  pai^  prodigalità  con  cui  accomr 
.pygna  il  titolo  fastoso,  e  lasciando  più  ammirazione  che  amore  fa  cessar 
dal  piimgere  quando  ei  cessa  di  vivere.  Quantunque  egh  ritraesse  venti- 
cinquemila  ducati  dai  feudi  che  aveva  in  Francia,  e  quasi  tutto  as^rbisae 
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a  sé  3  reddito  del  principato  (50,000  lire  circa  prodotto  dei  diritti  soile 
oHvei  sulla  fabbricazioile  del  pane,  sui  limoni  e  sul  testatico),  ciontilia- 
làeno  i  Comuni  furono  costretti  a  cedere  la  proprietà  e  i  diritti  dei 
molini  ad  olio.  Da  Carlotta  Calterina  di  Grammonl  avea  avuto  Antonio, 
che  gli  succede  net  1701. —  Tutto  intento  a  rimarginare  le  piaghe 
apertesi  per  gli  errori  del  padre,  viene  disturbalo  dalla  guerra  di  suc- 
cessione di  Spagna.  Col  trattato  di  Utrecht  essendo  rivendicali  al  duca 
di  Savoia  re  di  Sicilia  i  diritti  che  egli  avea  su  Mentone  e  Roccabruna, 
Antonio  è  costretto  a  prenderne  investitura  da  Vittorio  Amedeo  II  il  12 
agosto  17f6.  Padre  di  sola  prole  femminina,  marita  la  figlia  mag- 
giore Luigia  Ippolita  con  Giacomo  Guyon,  signore  di  Matignon  e  conte 
di  Tborìgny,  il  quale  rinuncia  al  proprio  cognome  e  stemma  per  assu- 
mere quello  dei  <jrimaldi.  Antonio  cessa  di  vivere  con  fama  di  principe 
buono,  giusto  e  pio  Tanno  1731.  —  La  figlia,  che  per  volere  del  popolo 
gli  succede  a  preferenza  del  Matignon,  governa  soli  undici  mesi,  in  capo 
ai  quali  muore,  estinguendosi  con  essa  la  stirpe  dei  Grimaldfdi  Monaco, 
che  nel  corso  di  quattrocento  anni  dett^  soggetti  commendevolissimi  per 
virtù  civili  e  talenti  militari,  ed  altri  famigerati  per  grandi  delitti  e  per 
tradimenti;  sciagurato  ma  pur  frequentissimo  morbo  di  quegli  infelicis- 
simi secoli. 

Coi  principi  Grimaldi-Matignon  comincia  un*epoca  triste  e  miseranda. 
—  Onorato  III,  a  contraposto  de*  suoi  antenati,  amanti  di  rivere  in  mezzo 
de'  proprìi  sudditi,  il  che  valeva  ad  affezionarli  vicendevolmente,  scieglie 
a  sua  dimora  Parigi,  e  vi  spiega  lusso  e  mapificenza.  Abusa  de*  suoi 
talenti,'  delle  sue  ricchezze  e  dei  suo  grado  per  vivere  dissolutamente  ; 
e  quando  la  rivoluzione  francese  viene  a  visitarìo ,  non  è  più  in  tempo 
di  rimediare,  che  i  popoli  lo  dichiarino  scaduto  insieme  a'  suoi  succes- 
sori dalla  sovranità.  Ma  un  capriccio,  o  dirò  ineglior interesse  di  Tal- 
leyrand,  còl  trattato  di  Parigi  1814  fa  restituire  ai  Matignon  il  princi- 
pato, e  col  trattato  del  20  novembre  1815  se  ne  lascia  il  protettorato 
al  re  di  Sardegna.  Onorato  IV,  infermiccio  e  debole,  ne  lascia  ad  altri  il 
governo,  e  muore  a  Parigi  nel  1819.— Onorato  V  successore  fa  rivivere 
nel  secolo  xix  i  tempi  più  calamitosi  del  feudalismo,  ritiene  Io  Stato  come 
una  cosa,  ed  i  sudditi  come  schiavi.  Settemila  duecento  abitanti  ripartiti 
in  una  superficie  di  8  5i6  miglia  quadrate  geografiche  sono  sforzati  a 
porgergli  annualmente  320,000  lire ,  che  quasi  tutte  consuma  fuori 
dello  Stato.   Monopolio  sui  cereali  e  sul  pane,  imposte  gravissime  su 
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Ogni  prodotto  della  terra,  sono  idocnmeHti  dai  quali  Sila  sua  morte  (1845) 
yengono  tratte  le  parole  che  si  leggono  sulla  sua  tomba  :  Ci-git  qui 
vùuiut  le  bien.  Rarissimi  sono  gli  esempi  d'insulti  cosiffatti  alla  miseria 
di  un  popob  tiranneggiato.' 

Florestsmo  l  fratello  di  Onorato,  balestralo  in  gioventù  da  mille  av- 
venture degne  di  romanzo,  trova  nel  mezzo  del  cammin  di  sua  vita  una 
corona  ;  ma  privo  deirambizione  e  dei  talenti  de*  suoi  maggiori,  non  sa 
pregiarla,  e  lascia  a  Maria  Luisa  De  la  Metz,  sua  moglie ,  il  governo. 
Ed  essa  misconosce  i  bisogni  del  suo  popolo,  che  continua,  con  esempio 
raro  nella  storia,  a  isopportare  il  peso  di  una  mano  di  ferro.  Le  riforme 
d^  principi  italiani  sono  una  sciatiUpi  che  oadeisu  materia  combustibile. 
I  Mentonesi  uniti  agli  abitanti  di  Roccabruna  si  levano  come  un  solo 
uomo,  e  chiedono  riforme  ;  ma  troppo  tardi  viene  concessa  una  ridicola 
costituzione,  ed  il '2  marzo  delFanno  1848  questi  due  Comuni  si  di- 
chiarano liberi,  indipendenti  dal  principe ,  continuando  sotto  la  prote- 
zione del  re  sardo.  —  I  Matignòn-Grìmaldi  da  quel  giorno  non  viddero 
più  la  loro  bandiera  a  spiegarsi  che  sulla  solitaria ^ ròcca  dì  Mònaco, 
mentre  Mentoae  e  Roccabruna  godono  della  più  invidiabile  prosperità: 

Girolamo  Rossi. 
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RIVISTA  DANTESCA. 


Dante  a  Parigi  :  rivotiizitmario,  socialista  ed  eretico,  secondo  Aroux  :  rivoluiionario 
B  socialista,  ma  non  eretico,  secondo  Boìssard.  —  Dante,  et  ìes  òri^nès  tfe  h 
littéralure  et  de  la  langue  italiennes,  par  M.  Fauriel.  Paris,  1854,  2  voi.  in>8«.-* 
L*En[ér  d»  Dante  traduit  en  vera  par  Louis  Ratisbonne.  Paris,  1852,  2  volumi. 
—  Pubblicazione  imminente  della  traduzione  della  Divina  Commedia  di  Francesco 
LtMENNAis.  — .  (Euvres  de  Dante  Alighieri ,  la  Divine  Comédie  ,  traduction  nou- 
vèlie précédée  dune  Introdvction  contenant  la  vie  de  Dante  et  une  de f  generale  du 
poèmi,  par  Sébasiien  Rhéal,  avec  des  notes  par  Louis  BaARé;  illustrations  par 
Aotoine  Etex.  Paris,  1854.  —  Di  un  codice  parigino  contenente  tutto  il  Commento 
.  di  Benvenuto  da  Imola  tradotto  in  buona  lingua  italiana.  —  Tentativo  di  un  corso 
di  lezioni  italiane  su  Dante  fatto  da  Luigi  Ciardi  alPAteneo  della  via  de  Valois.  ~ 
Conferenu  Dantesche  di  Francesco  DaU<'Ongaro  a  Bnisselle. 

Dopo  che  Dante  fu  in  persona  a  Parigi  e  ascottò  nel  Vico  degli 
strami  Sigieri  sillogizzante  invidiosi  veri,  e  vi  levò  grido  di  sé  con 
(juattordici  tesi  teologiche  sostenute  in  latino  in  faccia  ai  grandi  dottori 
della  Sorbona,  non  fu  qui  quasi  più  parlato  di  lui  per  lungo  tempo,  e 
con  ragione  fu  detto  che  i  Francesi  scoprirono  TAIighieri  in  questi  ul- 
timi anni.  La  sua  opera  immortale  di  cui  suonò  tanta  fama  in  Italia 
fino  dal  suo  primo  apparire,  qui  fu  conosciuta  ed  apprezzata  solamente 
dopo  più  secoli  (1).  Nel  gran  secolo  della  letteratura  francese  anche  i 

(1)  La  prima  traduzione  francese  fu  fatta  dairab.  Grangier  ai  tempi  di  Enrico  IV. 
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jm-  floittiiii  tton  Io:  eonohbero,  o  almeno  non  fecero  parola  di  lui:  e 
Qailfiiu  3tdS60»  cli6  rioorda  o  eoa  lode  o  con  bia^iiaQ  ianti  poeti,  ^0Q 
fece  inaiu*]ie  di  Ì}£wle;  e  .«e  nel  secolo  xvui  parlaroBo^deUa  Divina 
Gmme4U^,  iagenenile  lo  .fecero  con  grandissikia  leggerezza,  ed  è  noto 
rii)»f)ertÌBeiiteigiadizio  che  porlo  di  e3sa  il  Voltaire.  Diversamente  andfi- 
t^f^M  c^ise  in  questi  ultimi  tempi  cbe  videro  moltiplicarsi  i  lavori  e  ! 
gii  studiii  .suUa<  Diiiim  Commedia.  Si  scrissero,  vite,  e  critiche,  e  lodi, 
si:  fecero. tradationi  mpUis6Ìmc  in  versi  e  in  prosi,  e  gli  artisti  iaede* 
|imi4)er«arG0fio  ispiraaùoni  dainoJmio  di  [k^  Le  traduzioni,  quaa-* 
Up^ue  nalla  più  pi^rta  abboqduio  di  .grossi  spropositi,  fecero  qui  quasi 
popirf^Mre  il  i^eia,  e  lo  misero  in  n^da.  Ma  m  che  più  giovò,  a  far  co- 
n(^(>etre:  i/pa^di  CQpcelU;  di  questo  sublime  intelletto  fu.  la  calda  parola 
che  suonò  dallo  cattedre,  dalle  quali  uomini  insigni  insegnavano  Tarte 
^1  bella  0  del  vero  ad  una  folla  di' giovani  ardenti  accorsi  ad  ascoltarli 
^»  tutte  le  parti  di  Francia.  Negli  ultimi  trent'anni  su  tutte  le  cattedre 
dfjletteraluraaUa  Sorliona  ed  al  Collegio  di  Francia  ìsk  Divina  Commedia. 
fu  appr'OBzatd  e  celebrata , con  voce/eloquente  da  Villemain,  da  Fauriel, 
da^lìuinety  da.Ozanam  cdagli  altri  che  andavano  per; la  maggiore.  Questi 
Situdii,.  animati  da  .una  critica  nuova,  e  da  spirito  filosofico  e  da  amore 
nobilissimo  di  libertà,  resero  paro  e  venerato  alla  gioventù  il  nome  di 
Pante,^  desiarono  in  tutti,  gli  uomini  liberi  l'affetto  per  la  nostra  povera 
patria,  phe,  dopo  avere  coi  suoi.gr^di  uomini  sparga  la  lucey  nel  mondo, 
era  cos^a^  a  vivere  tra  le  tenebre. 

,  <  Destato;  dalla,  critica  e  dalla  iilosofia  Tamore  alla  poesia  del  gran  Chi- 
]^j^o,.acfSMl^e.in.Prancia  come  già  era  accaduto  in  Italia,  cioè  che 
le  speculazioni  di  Dante  servirono  di  pretesto  a  tutti  i  partiti;  é  i  libe- 
raliy  i  fetrogTii^,  i.oreddiiiti  e  gK  increduli  cercarono  appoggio  nel  libro 
jnunjort^le allelpro -opinio^u  Gli  uni  vi  trovarono  documenti  alla  libertà 
va|Sb%gÌ4^  in  religione  e  in  poKtica,  gli  altri  la  presero  come  occar 
dionea  sfogo  di  Iqro  ciechi  furori:  e,  come  qui  fu  detto,  nella  sua 
iapiba  il.poA^^p  prosQfitlo  noni  trovò  il  riposo  che  ivi/ahneno  aspettano 
jUi^tii  mort^lli:  ili  tirato  fuori  di  là  e  gettato  nelUarena  delle  fazioni  come 
A^eJanii^ina  p^^^p^yent^re  gli  spiriti  volgari.  Della  Commedia  avvenne 
come  già  delle  opere  create  dalF  immortale  intelletto  di  Tacito,  nelle 
quali,  a  seconda  degli,  umorit  furiano  cercate  ispirazioni  a  libertà,  e  pre- 
JWrtttal  dispotismo:         •• 

IL  professore  Qzanam/che  tanto  contribuì  dalla  cattedra  a  far  amare 
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il  divino  poeta  ai  Francesi,  pubblicò  verso  il  1844  un  libro  eloquente 
in  cui  mostrava  Danto  cattolico  (i),  e  dichiarava  che  la  iDiriiM^  Cm* 
media  è  la  Somma  letteraria  e  filosofica  del  medio  evo,  e  Dante  il  fl» 
Tommaso  della  poesia.  L'opera  fu  accolta  con  tnòHo  fawre  ili  ItaKa^  ed 
ebbe  Tenore  dì  quattro  traduzioni  in  brevissimo  tempo.  Egli  vi  si  mo- 
strav*a  amico  ardente  d'Italia  e  della  sua  libertà  e  grandeesa  passata. 
Egli  era  credente  sincero,  e  credè  d'aver  trovato  in  Dante  le  prove  certe 
del  cattòlicisroo  di  Dante.  Era  uomo^  di  buona  fede  e  di  santi  ostami, 
e  pel  nobile  ingegno  e  per  la  molta  dottrina  maritava  Hspetto  anche  da 
chi  non  avesse  le  sue  opinioni  :  ma  tollerante  com'era  e  amico  deUa  li- 
bertà, non  poteva  essere  rispettato  dai  furibondi  campioni  dell'ordine,  e 
quindi  ebbe  le  ingiurie  di  Aroux  in  un  libro  singolare  per  il  n\iovo  fa- 
roreiche  lo  ispirò. 

M.  Aroux,  dopo  avere  nel  1842  fatta  o  stampata  una  tradtizione  di 
Dante  senza  comprenderlo, <M>me  disse  egli  stesso;  dopo  avere  affermifte 
che  Dante  era  uri  cristiano  convinto  chevoUva  riformare  gliabuii  (2), 
continuò  a  studiare  per  dieci  anni,  e  da  ultimo  fece  in  Dante  stoie 
scoperte,  delle  quali  ci  ha  data  notizia  nel  libro  che  puUriicò  l'anno 
scorso  (3).  Lo  scopo  suo  è  di  distruggere  l'idolo  venerato  da  oinqoe 
secoli,  e  mostrare  che  tutti  coloro  che  ammirarono  Daitte  come  uno  dei 
più  grandi  intelletti  del  mondo,  e  una  delle  fiaccole  più  luminose  delli 
civiltà,  furono  un  gregge  di  stolidi.  Di  questo  libro  pariàrono  già  i  gior* 
nali  italiani,  e  oggi  non  è  più  una  novità;  ma  io  debbo  parlarne  per  ar- 
rivare a  un  libro  recentissimo  nel  quale  un  altro  francese  ha  preso  a 
combatterlo,  per  purgare  la  letteratura  francese  dall'onta  che  le  venin 
da  quella  foUia. 

Xlhe  Dante,  dice  Aroux,  sia  un  rivotuzionàrio,  un  socialista,  im  ere* 
tico,  è  cosa  certa,  e  può  provarsi  con  tutta  evidenza.  Se  finqui  i  jA 
hanno  creduto  altrimenti,  è  perchè  gli  uommi  invece  di  pensare  col  prò* 
prio  cervello  amano  di  seguire  le  idee  belTe  fatte.  La  triplice  accasa  è 
incontrastabile  per  chi  abbia  il  coraggio  di  studiare  tutti  gli  scritti  del 
vecchio  Ghibellino.  Anche  nella  Commedia,  che  è  l'opera  principale  del 
poeta  settario,  abbondano  le  prove  della  sua  eresia  e»  déHe  sue  idee  sav- 

(i)  Dante  e$  la^philMopì^ie  eath^ique  au  trmièmè  tièéU:  > 
(S)  Vedi  la  traduzione  francese  della  Storia  universale  di  C.  Camtu\  fiitU  à^  AfWK 
e  Leopardi,  voi.  XII,  pag.  623  in  nota. 
(3)  Dante  révolutiimnaire,  sodaMe  et  hiréti^.  Paris,  1853,  cbes  R^noiiiid. 
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vcrsivc  :  ma  per  giudicalo  pienamente  fa  ipestieri  leggere  tutte  le  opero 
sBe,  dalle  quali  apparisce  che  da  quella  testa  ardente  non  esce  nulla  che 
non  vada  a  colpire  qualche  angolo  vdelF  edificio  sociale,  pdittco  e  reli- 
gioso, e  che  non  debba  contribuire  alla  rovina  sognala  dal  Fiorentino 
feroce. 

Dopo  dieci  anni  di  studio  M.  Aroux  giunse  a  penetrare  in  tutte  le 
parti  dell'opera  misteriosa  di  Dante,  e  per  lui  allora  non  vi  furono  più 
tenebre^  né  miti  iaconiprensibiK,  né  geix)glifici  indepifrabili,  ma  da  ogni 
parte  gli  apparve  splendida  luce  e  visione  chiarissima  di  tutti  i  pensieri 
e  di  tutti  i  segreti  del  poema  dantesco.  E  alkH*a  usci  fuori  gridando, 
novello  Archimede,  eurecha,  mrecha!  e  dichiarò  caram  sapiehttbìis  et 
insipientibfis  come  qualmente  nel  sup  Jibro  si  trattava  de  tonte  une  ré^ 
vohUion  dam  VhislQire  du  Christianisme^  de  la  pkilosophie,  de  la 
tUtérature....  d'm  véritable  boulevef$ement  dam  les  domaines  de  la 
eritiquef  de  rhÌBloire  et  de  la  pkilosophie  (1). 

Questa  grande  rìvoluzione  annunziata  con  tanto  fracasso  sta  neiravene 
tormentato,  travisalo,  falsato  ed  imbroglialo  il  lesto  di  Danio  in  modo 
da  non  cstpirvi  piix  nulla! 

Nel  medio  evo  che  creò  le  opere  più  grandi  dell'arte  cristiana,  che  inalzò 
ih  ogni  città  le  màpifiche  catteèrali  che  ancora  rimangono  a  testimo- 
niare della  fede  ardente  dei  padri  nosiri;  nel  medio  evo  che  mosàe  mi- 
Uoni  d'uomini  a  farsi  uccidere  in  Asia  per  rivendicare  il  sepokro  di 
Cristo,  Aroux  vede  tutto  pieno  d'eresie  e  di  setto,  la  fortezza  delle  quali 
è  Tordine  dei  Templari,  potenti  in  Occidente  e  in  Oriente,  soldati  delia 
eresia,  uomini  che  tengono  misteriose  adunanze  la  notte,  che  hanno 
iniziazioni  segrete,  e  strane  ed  «mpie  cerimonie.  E  Dante,  seccmdo  lui, 
si  fece  Foco  di  ogni  eresia,  ed  ebbe. simpatia  per  tutte  le  sette,  e  lacrime 
per  ogni  loro  sconfitta,  e  ira  feróce  contro  i  loro  vincitori  che  chiamava 
carnefici  :  fa  l'avvocato  di  questa  sacrilega  causa,  la  Commedia  ne  è  la 
difesa.  Ma  siccome  rautorìtà  «  Tinquisizione  stavano  in  guardia,  i  set- 
tarii  dovevano  agitarsi  neirombra,  e  per  intendersi  faceva  loro  mestieri 
di  un  linguaggio  misterioso,  di  un  gergo  che  non  si  potesse  capire  da 
altri.  Qiùndi  imateri,  iniziazioni,  segni  cabalistici:  quindi  l'arcano  Un-  . 
guaggio  di  setta  preso  dall'antichità  invase  tutta  la  poesia  e  la  filosofia. 
L'amor  {riatonico  non  fu  che  un  velo  ai  settarìi,  e  le  donne  cantate  da 

(1)  Avant'prapai,  pag.  x  et  Xiu. 
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Federigo  Secondo,  dal  GuiniceUi,  dal  GavalcaBtiy  da  Ciao,  e  Beatrice 
stessa  non  sono  ohe  un  gergo  di  seUa.  Tutti  questi  poeti  sono  deposi^ 
tarii  ed  ioterpetri  dellinguaggio  misterioso  di  cui  si  vestì  reresta.  E«se 
voi  fate  not^e  che  si  trovano  in  essi  dottrine  cattolicbe,  Aroux  vi  m 
sponde,  intrepidamente  che  tutti  costoro  quando  parlavano  di  cattolipìsoìo 
erano  impostori  solenni,  e  che  Dante  è  un  illuminato,  un  gnostico,  un 
manicheo,  un  pittagorico,  un  loUardo,  un  begardo,  un  cataro,  un  alhi- 
gese,  un  fraticelio,  un  cabalista,  un  frammassone,  un  protestante  fratello 
di  Giovanni  Huss,  di  Lutero  e  di  Calvino,  un  razionalistat  un  umamta** 
rio  :  e  se  inalzò  la  bandiera  del  cattoiicismo,  se  molti  miscredenti  messa 
aUlnfemo,  e  se  per  tutto  abbonda  di  dottrine  ortodosse,  lo.fec»  per 
dissimulazione,  per  impostura  e  per  salvarsi  dai, fubnini  deirinquisir 
none.  Anzi  se  la  intese  con  Guido  Cavalcanti  e  con  Gino  da  Pistoia  di 
parlare  una  lingua  misteriosa  e  di  mettere  Teresia  sotto  il  velo, di  nofii 
stile  ortodosso.  E  se  tu  cerchi  anche  la  minima  prova  di  queste  jaffer* 
mazioni  scempiate,  Aroux  non  sa  che  cosa  rispondere:  egli  asserisce 
tutto  e  non  prova  n^ai  nulla. 

E  ciò  gli  dimostra  facilmente  M.  Boissard(l),  il  quale,  pieno  di  sim* 
palia  per  lltalia  nostray  e  amantissimo  del  vero  e  del  bello,  ha  preso  le 
difese  di  Dante,  e  iia  mostrato  la  scempiaggine  e  la  ridicolezza  degU 
sforzi  fatti  dairaccusatore  furibondo  per  gettare  nel  fango,  le  opere  delio 
scrittore  che  più  ha  onorato  la  specie  umana.  Ferjus  Boifisard  è  catto- 
lico della  scuola  di  O^anam  di  coi  fu  amicisshno,  e  con  lui  cr^e  chela 
libertà  d'Italia  possa  andare  insieme  colle  idee  della  Chiesa  romana. 
N^tt  è  qui  luogo  a  dire  se  costoro  abbiano  torto  o  ragione.  Ciò  che  iip*- 
porta  al  nostro  proposito  è  l'osservare  che  Taccusatore  e  il  difensore  di 
Dante  sono  entrambi  di  dottrine  catt(4iche,  ^  che  il  primo  vede  eresili 
dove  TaUro  vede  purissimo  cattoiicismo.  M.  Aroux  è  cattolico  di  quella 
scuola  intollerante  che  secondo  le  sue  passioni  loda  o  vitupera,  che  go- 
vernata da  furore  usa  le  ingiurie  invece  delle  ragioni,  e  vorrebbe  bru* 
ciati  tutti  quelli  che  non  pensano  come  essa.  L'altro  invece  crede  che 
brudar  la  geote  n<m  sia  buon  sistema,  e  protesta  contro  la  strage  degli 
Albigesi,  perchè  la  guerra  chiama  la  guerra,  e  il  martirio  ingrandisci^ 
anche  Terrore;  e  concludo  che  bisogna  persuadere,  non  bruciare.  Egli 

(1)  Dante  révolutionnaire  et  wcialiste,  mais  non  hérétiqne;  révélation  sur  les  révé- 
lations  de  M.  Awux,  et  Défense  d'0%anam,  par  Ferjus  Boissard.  Paris,  chei 
Douniol,  1854. 
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deplora  il  male  fatto  alla  religione  da  questo  zelo  feroce,  e  si  contata 
di  gemere,  riducendosi  alla  memoria  nei  momenti  d'indignazione  e  di 
giusta  collera  le  parole  di  sant'Agostino  cke  ckiedeva  Ubetià  netle  cose 
dubbie  e  carità  in  tutte  le  altre. 

Egli  in  pio  bogbi  mostra  la  vanità  e  la  falsità  delie  cose  affermate  dal 
s«o  avTBrssffio,  e  gli  domanda  le  prove  di  ciò  ohe  queOo  asserisce;  e  come 
queste  mancailo  sempre,  non  ha  creduto  bene  di  pigliarsi  la  cura  di 
fare  ina  coìnfutazicme  di  tnttò  il  libro,  e  si  contenta  di  eisporre  le  idee 
prihcip^i  e  gli  argomenti  da  cui  Taltro  fu  indottò  a  credere  modesta^ 
mente  di  aver  rdistrutto  Dsnite  &  fatto  una  grande  rivoluzione  nella  storia 
M  cristianesimo,  deHa  filosofia  e  delle  lettere.  Invano  egli  chiede  ad 
AroQX  quale  era  il  gergo  misterioso  che  attrihutsce  alle  sette.  Quaur 
tunqùe  la  lunga  opera  del  nemico  di  Dante  si  fondi  tutta  su  questo., 
gergo,  egli  non  ha  potuto  trokartie  la  chiave,  e  il  capitolo  ebè  disoorre 
dti  Knguaggib  settario  è  uno  dei  più  brevi  e  dei  più  ddM)li  del  suo  libro; 
e  anche  qui,  come  in  molti  altri  luoghi,  tutte  le  prove  sono  asserzioni 
gratuite  ed  ipotesi.  Questo  gergo  etemo  parlato,  da.  Orfeo,  conservato 
da  Omero,  da  Platone  e  da  Virgilio,  e  che  per  mille  gen^iazioni  passa 
di  bocca  in  bocca  nei  misteri  deUe  sette  moderne,  e  che  Dante  prende 
a  parlare  altamente  con  Taiuto  di  nuovi  veli,  bisognava  mostrarlo  con 
prove  di  ragione  e  di  fatto,  altrimenti  si  fa  rider  ohi  legge. 

Aroux  non  ha  neppure  il  pregio  dell'originalità  é  della  novità.  L'ac- 
cnsà  di  eresia  n(m  è  nupva.  il  padre  Arduino,  Covando  in  Dante  molte 
cose  che  a  creder  suo  non  potevano  essere  state  scritte  da  un  uomo  del 
secolo  xjv,  si  persuase  die  la  Divina  Commedia  fu  composta  verso  il 
14i2  da  un  eretico  seguace  <teDe  dottrine  di  Wicleffo.  Poi>  per  tacere 
di  altri,  Ugo  Foscolo  che  odia  sua  crìtioa  nuova  e  colla  sua  calda  elo« 
quenza  rese^  servigi  splendidissimi  allo  studio  di  Dante,  vide  egli  pure 
Ké  poema  sacro  un'  opera  di  eresia,  e  nelVautore  un  missionario  e 
Tapóstok)  dì  una  riforma  della  quale  la  Divina  jGommedia  doveva  essere 
la  manifestazione  poetica.  Ultimo  vaine  Gabriello  Rossetti,  il  quale 
nell'opera  Sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  Ri f orrida ^  e  nel  ' 
cemmaito  al  poema  con' apparato  grande  di  erudizione  e  di  fantasia  trovò 
ti  gergo  di  Dairte  e  di  altri  scrittori  italiani,  e  fece  eretico  lui  e  gli  al* 
tri,  e  ridusse  Ja  Divina  Commedia  a  logogrifo,  stimando  di  aumentarne 
il  merito  e  la  gloria.  Togliendo  ad  Aroux  tutto  ciò  che  egli  ha  preso  da 
queatii  non  gli  rimane  altro  che  la  esagerazione  delle  cose  rubate,  e  lo 
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scopo  diversa  avuto  da  lui,  e  raggiùnta  di  accuse. nuove  e  più  stane  e 
più  false.  Ecco  tutta  Topera  sua. 

Il  clero  nel  secolo  xiii  era  potente  nelle  faccende  mondane,  sgoaz* 
zava  in  immense  ricchezze,  e  trafficava  le  cose  di  Dio:  era  fastoso,  avaro,  • 
corrottissimo.'  Quindi  molti  i  nemici,  ai  quali  Roma  rispóndeva  colle 
stragi  e  coi  roghi.  Dante  vide  le  brutture  dei  cardinali  é  dei  papi,  e  le 
assalì  con  la  violenza  propria  agli  uomini  delPetà  sua.  Egli  voleva  la 
sua  patria  unita,  libera  e  grande,  e  vide  che  il  papa  era  il  nemico  (mù  fiero 
deirunità,  della  libertà  e  della  grandezza  d'Italia:  quindi  si  scaglio  fie- 
ramente contro  la  potenza  temporale  di  Roma,  fulminò  i  papi  presenti  e 
passati,  risali  fino  airorìgine  della  loro  potenza,  e  la  combattè  nella  ^a 
nascita  e  negli  atti  da  cui  prx^se  vita.  Perciò  è  qualificato  di  rivoluzio- 
nario e  dr  eretico. 

M.^  Boissard  dimostra  facilmente  che  Dante  non  si  può  accusare  di 
eresia,  e  dice  con  ragione  che  chi  lo  vuole  eretico  perchè  ha  drtto  male 
dei  disordini  del  clero  e  dei  papi,  dovrebbe  dichiarare  eretico  anche  san 
Bernardo  che  chiama  Roma  Babilonia,  e  il  papa  AnticristOj  e  rimpro- 
vera la  Chiesa  perchè  è  splendida  negli  edifizii  e  squallida  nei  poveri,  e 
mentre  copre  d'oro  le  mura  del  tempio  lascia  nudi  i  suoi  figli.  Alla  quale 
citazione  égli  ne  avrebbe  potuto  aggiungere  molte,  perchè  se  Dante  pone 
più  papi  dannati,  san  Pier  Damiano  credette  vedere  per  luce  soprana- 
turale il  papa  Benedetto  IX  airinfemo  (1)  ;  e  ad  ogni  passo  delie  sue 
lettere  percuote  fieramente  i  vizii  cardinaleschi  e  papeschi,  e  in  un  luogo 
dà  al  papa  il  nome  di  Satana  (2). 

Vi  hanno  alcuni  pei  quali  il  concetto  di  un  riordinamento  politico  è 
prava  eresia  :  e  in  questo  senso  Aroux  dà  a  Dante  i  titoli  sopra  descrìtti, 
e  fa  manifesto  tutto  il  pensiero  che  gli  dettò  il  suo  libro  quando  dice 
dj  scorgere  chiara  analogia  tra  gli  ultimi  aweniin^enti  di  Francia  e  di 
Europa,  e  le  agitazioni  degli  eretici  del  medio  evo.  Egli  scrisse  contro 
Dante  e  contro  gli  altri  grandi  intelletti  dei  secoli  scorsi  per  battere  cosi 
gli  uomini  che  all'età  nostra  professarono  l'eresia  che  vuole  fatti  liberì  i 
popoli. 

A  chi  non  voglia  rinunziare  a  tutto  il  senso  comune  apparisce  chiaro 
che  riordinamento  politico  ed  eresia  non  hanno  che  far  nulla  insieme,  e 


(1  jVedi  Arrivabene,  Secoìo  dì  Dante^  voi.  1,  pag.  320. 

(2)  Una  deUe  sue  lettere  ha  questo  indirizzo  iP^m  Sataime,  Pt^ftte  SaUtn/Bt  fVineft- 
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che  queste  faccende  mondane  non  dovrebbero  toccare  coloro  che  diccmo 
di  esaere  intesi  solamente  alle  cose  del  cido.  Dante  era  rivoluzionario 
perchè  voleva  che  il  mondo  fosse  retto  da  governo  migliore:  voleva  che 
FirelBze  fosse  liberata  dair  oppressione  dei  Guelfi  che  lo  avevano  ban- 
dito: voleva  ritalia  una  e  grande,  e  per  questo  non  solo  scrisse  e  parlò, 
ma  si  mésse  ndle  faccende  politiche  e  tra  le  fazioni,  e  vi  portò  tutto 
l'impeto  dell'anima  sua.  Era  rivoluzionario  perchè  come  italiano  non  gli 
{naoeva  il  dominio  dei  papi,  e  chiamiava  l'imperatore  a'  far  l'Italia  lìbera 
e  forte:  ma  non  voleva  l'imperatore  assoluto,  e  nel  suo  sistema  ne  re- 
gnava l'azione  e  ne  Sterminava  i  diritti.  Colla  Manafchia^  che  è  la  sua 
costituzione  politica  e  il  suo  manifesto  rivoluzionario,  egli  credeva  di  as- 
sicvrare  il  riposo,  la  giustizia  e  la  felicità  del  genere  umano,  fondando 
l'ordine  nuovo  sulla  libertà  e  sulla  pace  universale.  Anche  san  Tom- 
maso d'Aquino  aveva  scritto  che  tutti  gli  uomini  debbono  avere  la  lóro 
parte  di  sovranità,  perchè  questo  è  il  modo  di  rendere  amato  è  rispettato 
da  ognuno  l'ordine  stabilito:  e  voleva  che -il  governo  appartenesse^  a 
tatti  perchè  tutti  i  cittadini  sono  eleggibili  ed  elettori:  è  trovava  tutto 
questo  nel  governo  temperato  di  potere  regio,  di  aristocrazia  e  di  pòpo« 
larità,  e  concludeva  che  siffatto  governo  fu  stabilito  dalle  leggi  di 
Dio  (i). 

Daonrte  è  socialista,  ^i  dice,  perchè  fa  guerra  ai  f  rivìlegi  del  feuda- 
lismo^, perchè  dice  male  dei  ndt>iH  (2),  perchè  si  scaglia  coi^tro  il  prìn* 

(1)  ^iMMur,  quiteii.  105. 

(%  ktoìkx  se  la  piglia  con  Dante  perchè  dice  che  la  nobiltà  muore  se  le  generazioni 
successive  non  la  rinfrescano  di  belle  azioni  : 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sai^e, 

t  *...•* 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce,  ^ 

Sicché  se  non  s'appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 

San  Tommaso,  che  aiuno  ha  chiamato  fin  qui  todalitta,  spinse  in  questa  materia  le 
Iftaroie  più  oltre.  Egli  dice  che  Dio  ha  latto  nobili  gli  uomini  tutti,  e  che  tatti  abbiamo 
i  medesimi  padri  che  ci  hanno  dato  una  stessa  nobiltà  e  una  stessa  natura.  Dio,  egli 
aggiunge,  non  fece  al  principio  due  uomini,  uno  d'argento  perchè  fosse  il  primo  antenato 
dei  nobili,  e  raltro  d'argilla  perchè  fosse  padre  ai  plebei  :  ne  fece  uno  solo  formato  di 
fango,  nel  quale  noi  siamo  tutti  fratelli.  Se  tutto  ciò  che  procede  dal  nobile  ereditasse 
la  sua  nobìHà,  gli  ammali  che  abiUno  nei  suoi  capelli  diverrebbero  nobili  anch'essi  alia 
Uro  maaiera  (De  eruditìóneprincipHm), 
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cìpio  di  eredità,  e  perchè  indignato  dei  vìsii  e  delle  bsssene  deg^  mi* 
mini  se  la  piglia  contro  la  dannoM  possessione  delle  vili  divizie  0 
contro  V indiscreto  loro  avvenimento  (1).  •  •  1 

Le  quali  cose  a  me  sembra  che  nojirivelino  ponto  una  teoria»  di  doti 
trine  sociali  nel  senso  che  si  dà  oggi  a  questa  parola,  ma  che  contea? 
gano  ^okuBente  una.  tirata  del  moralista  indignato  contro  il  tcalignivo 
delle  umane  generanoni.  E  quindi  per  me  non:  si  conviene  niente  ai&tto 
a  Dante  il  titolo  di  socialista,  quiuitunque  anch«  M.  Bei^sand  ;9ia  :ii| 
questo  d^  accordò  col  suo  avversario.  Ma  M.  Àroux  non  st  arrivata  « 
queste  citazioni:  e  per  lui» Dante  è  un  socialiflta  fiarsennat^  anche  -peiB» 
che  rimprovera  a  Roma  di  aver  permesso  la  piima  il  ivi  ioyQce:éd 
tu  ad  una  sola  persona:  e  anche  questo;  secondo  lui,  è  un  pensiero ii 
setta>  perchè  il  tu  era  in  uso  tra  i  fratellL  E  dopo  tnito  ciò  egli  dice 
di  aver  fatto  conf^sare  .a-  Dante  i  suoi  pensieri  di.turi)olea|c^siBltaàoi 
di  rivokizioìiario  ostinato,  e  di  socialista  che  a^eva  progetti^non  dì&» 
renli  in  nulla  dalle  falhei  iUopie  perjefqiìtali  il  nofiro  tem/fosi.i 
mostrato  si  deplorabiie.  Il  che  n^  suo  pensiero  vuol  dire  òhe  Dnte 
avea  le  idee  di  Proudhon,  di  Luigi  Blanc,  di  Lediù-jloUin^di  Bknqnff 
di  Barbès  e  compagni, 

M.  Boissard  dopo  aver  ricercalo  in  tutte  le  opere  di  Dante  le  fagioli 
per  cui  è  stato  chiamato  rivoluzionàrio,  socialista  ederetico,  ^ iMBtfato 
che  la  storia  interrogata  sulla  sua  eresia  non  risponde  nulla,  e  che  tur 
vece  dagli  scritti  suoi  e  dalle  testimonianze  di  altri  apparisce  sempre 
cattolico,  e  che  fu  chiamalo  venerabile  e  divinissimo  t^dof^"^  e'^tciò 
spiegato  per  le  chiesó  dltalia,  è  difeso  da  cardinali  e  prelati,  passa  a 
mostrare  con  un  numero  grande  di  fatti  la  mala  fede  e  la  follia  di  Aroux; 
e  cita  molte  delle  sue  interpretazioni  false,  delle  sue  congetture  inveri- 
simili,  delle  sue  traduzioni  cervellotiche  e  dei  suoi  cavilh  puerili.  Aroux 
vede  sempre  da  un  falso  punto  di  vista,  e  perciò  afferma'cose  stranissime, 
.  e  si  diletta  delle  sue  maravi^iose  scoperse  le  quali  comprende  egli  solo. 
Scopre  che  il  titolo  vero  del  poema,  è  Commedia  del  GattolieismOy  e 
lo  paragona  ai  misteri  di  Bacco  0  del  Sole,  e  dice  che  come'fsidé  si 
manifestava  a]la  fine  dei  misteri  di  Egitto,  e  Cerere  in  quelli  di  EJeusìj 
cosi  Beatrice  si  manifesta  in  tutto  il  éuo  splendore  allo  scioglimento  dek- 

(i)  ConviiOy  IV,  Ij,  ìtf  13,  li  e  lo.  Èslalo  veduto  uo  principio  di  socialismo  ancl^c 
nel  canto  XI  dell'Inferno,  ove  è  vituperata  Tusura  come  coulracia  alla  le^  4<^l  ^^9^ 
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V&pén.  La  qiial  Beatrice  figlhiola  di  Folco  Portinari,  come  dkc  la  sto- 
ria, Dòn  èr  mai  esistita:  è  un  essere  ideale  e  fantastico,  è  la  setta  e 
Tattiòne  ardente  per  la  dottrina  se^eta,  e  la  virtù  di  lèi  è  la  ma^a 
settsrfa,  il  razionaKsmo,  la  dea  Ragione,  la  repubblica  universale.  Lucia 
del  canto  secondo  deirinfemo  è  la  dottrina  occulta,  perchè  la  luce  viene 
d'oriente  ove  è  nata  la  setta  :  e  Taitra  donna  non  nominata  è  forse  Maria 
la  4]uale  è  la  setta  in  complesso.  Le  arpie  dell*  Inferno  sono  i  frati  Do^ 
moicani  e  i  Francescani,  Flegias  è  un  tormentatore  dell'  Inquisizione, 
Semiramide  è  Roma.  Il  Paradiso,  ove  la  forma  viene  spesso  dal  linguag- 
gio dei"  profeti  e  dei  I^ri,  non  è  che  la  scala  dei  gradi  settarii.  I  tre 
cerchi  del  canto  ultimo  sono  la  verità  presso  i  Uberi  inuratorij  e  i  tre 
colori,  il  verde,  Il  bianco  e  il  rosso  sono  precisamente  i  colori  di  questa 
verità,  e  nel  medesimo  tempo,  cosa  molto  notevole,  i  colori  della  Gi(h 
vine  ìtulia.  L'iniziazione  e  la  setta  le  trova  per  tutto.  Nel  Purgatorio 
il  segno  dei  pesci  è  il  silenzio  che  debbe  serbare  il  neofito.  I  tre  gradi, 
le  domande,  Tarmonia  rispondono  airiniziazione  antica  e  moderna.  Lo 
stésso  è  dei  sette  P  che  l'angelo  imprime  sulla  fronte  al  poeta.  Quando 
Beatrice  ripete  la  parola  Santo  tre  volte,  usa  la  formula  dei  Kberi  mu- 
ratori; e  se  Dante  s'incontra  in  tre  Ghibellini  è  perchè  tre  è  il  numerò 
dì  una  loggia  perfetta.  Gerione  dai  tre  corpi  significa  l'alleanza  di  Roma, 
di  Firenze  e  di  Francia.  Il  Purgatorio  è  diviso  in  sette  piani  perchè  fra 
i  liberi  muratori  vi  sono  sette  gradi.  La  carità  nella  bocca  di  san  Ber* 
nardo  è  la  virtii  dell'elemosina  che  raccomandano  le  logge. 

Queste  cose  e  altre  mille  che  non  hanno  neppure  il  pregio  della  no- 
vità, non  si  possono  discutere  :  basta  accennarle  per  mostrarne  il  ridi- 
colo. Il  libro  di  Aroux  è  una  raccolta  immensa  di  sogni,  di  arguzie,  di 
errori,  di  follie.  Egli  con  un  commento  perpetuo  sulla  Divina  Commedia 
è  sulle  opere  minori  di  Dante  ha  stabilito  un  sistema  che  prova  troppo 
e  non  prova  nulla.  Con  quel  metodo  e  con  quella  mala  fede  non  vi  è  libro 
che  possa  resistere,  e  tà  dimostra  eretica  anche  la  Smma  Ai  san  Tom* 
màso.  Accusando^  come  egfi  fece;  anche  il  silenzio,  e  traiendo  argomenti 
dalle  cose  stesse  che  stanno  a  favore  dell'accusato,  non  vi  è  più  scampo, 
oiysalunqfte  ribalderia,  qualunque  Mordaggine  è  facile  a  provarsi^  come 
fa  £M^e  al  htblioteomodi  Agen  a  mostrare  che  Napoleone  non  ò  mai  osi- 
siitd,  e  che  quello  che  si  chiama  cosinoli  è  altro  che  un  simbolo  dèi  Sole  {ì}, 

"(iy  OmmequóiNnpotéfn  n'«  jaimii: etiftè':  brochure  de  M.:Pérès,  bibtiothécaire 
(TAgen.  '•*      *'     *  •- 
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Il  signor  BoUsard  dopo  avere  esaminati  tutti  ilitdi  regaljiti  da  Aroux 
air  Alighieri,  conclude  chiamando  questo,  un  grande  artista  e  filosofo,  un 
profondo  teologo,  un  cittadino  coraggioso,  e  un  poeta  a  cui  appena  si 
trova  l'uguale  in  tutte  le  lingue  del  mondo.  Egli,  acceso  dalla  eloquente 
voce  di  Ozanam  all'amore  e  allo  studio  di  Dante,  corse  pi^o  d'entusiasmo 
ritalia,  ammirò  i  suoi  monumenti,  e  alla  vista  di  tante  sciagure  e  di  telile 
glorie  e  di  tante  maraviglie  di  natura  e  d*arte  unite  nei  medesimi  hio- 
gbi,  egli  senti  créscersi  in  cuore  raffelto,  e  fece  voti  ardenti  per  noi. 
Mentre  molti  stranieri  aggiungono  Tinsulto  alle  nostre  sciagure,  egli  da 
uomo  di  nobilissimo  animo  prese  le  nostre  difese,  e  ci  mostrò  degni  di 
sorti  migliori.  Difese  Dante  e  i  nostri  uomini  grandi,  e  con  essi  Tltalia, 
e  dalla  grandezza  passata  profetizzò  la  grandezza  avvenire.  E  questa  è 
una  buona  azione  di  ^ui  io  ringraziamo  di  cuore. 

Per  farcì  dimenticare  le  furibonde  tristizie  di  Aroux  ora  ci  si  la  da- 
vanti un  bel  libro  pubblicato  recentissimamente,  ma  scrìtto  già  sono  più 
anni  da  un  uomo  che  al  nobilissimo  intelletto  e  al  sentimento  squisito 
del  bello  congiungeva  un  cuore  magnanimo,  e  che  molti  de'  suoi  gravi 
studii  consacrò  alla  letteratura  italiana  che  considerava  coaxe  una  diàk 
più  impcNTtanti  alla  storia  dello  spirito  umano  nello  età  moderne.  Questo 
uomo  è  Fauriel,  il  quale,  ricco  d'ingegno  elegante  e  di  dottrine  yasti&< 
sime,  illustrò  la  facoltà  di  lettre  della  Sorbona  coi  suoi  corsi  sulla  poesia 
provenzale  e  sull'antica  letteratura  italiana,  e  fu  ii  primo  a  far  apprez- 
zare degnamente  Dante  ai  Francesi.  Nel  1831  egli  inaugurò  la  cattedra 
di  letteratura  straniera  allora  fondata  col  suo  corso  sulla  poesia  proven- 
zale-, argomento  scelto  da  lui  perchè  in  quella  poesia  trovava  la  più  an- 
tica e  la  più  perfetta  espressione  delle  idee  che  governarono  il  mondo 
quando  cominciò  a  uscire  dalla  prima  barbarie  del  medio  evo,  e  che 
ebbero  per  risultamentq  politico  il  sistema  feudale,  e  per  risultamento 
morale  le  istituzioni  cavalleresche  (1).  Dopo  quello  studio,  le  reMom 
grandi  che  passano  tra  la  poesia  provenzale  e  la  prima  letteratura  ita^ 
liana  lo  feqero  volgere  naturalmente  dalla  Provenza  all'  Italia.  E^ 


(1)  Qaestó  corso  fu  pubblicato  dopo  te  morto  dell'autore  col  titolo  di  :  Hùtoire  de  ìa 
poém  pnvei^^y  Paris,  3  voi  in-8^,  1846.  A  Questi  medesimi  studii  si  riferiscono 
andie  altre  sue  pubblicazioni,  come  VHiitoire  de  la  Caule  mérìdiùnale  $ou4  ìa  éomkMh 
tion  des  amquérants  germains^  Paris/  1836,  À  voi.  in-8<^,  e  YHistoire  de  la  eroisade 
cùfUré  les  hérétiques  albiffeoiSy  eeriie  en  ven  pnmn^aux  pat  un  poàe  conimporùin. 
Paris,  1837,  in4». 
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aveva  squisitissma  gesto  e  poteva  apprezzare  mai^avigliosamente  le  bel- 
lezze delle  letterature  che  hanno  ra^unta  la  coltura  più  splendida  :  era 
d'infaticat>ile  ardore  a  ricercare  le  origini  e  i  progressi  delle  idee  e  dei 
sentimenti  che  formano  la  vita  morale  dei  popoli,  e  sono  il  fondamento 
della  loro  letteratura.  Con  queste  rare  qualità  dell'animo  e  delVingegno 
si  era  volto  di  buon'ora  allo  studio  della  lìngua  e  della  letteratura  ita* 
liana,  a  cui  aveva  avuto  aiuti  e  consigli  da  Vincenzo  Monti,  da  Ales- 
sandro Manzoni,  da  Giovanni  Berehet  e  da  altri  dei  nostri,  piii  sapienti, 
i  quali,  come  egli  stesso  diceva,  erano  tali  maestri  da  aver  vei^ogna  di 
non  aver  imparato  nulla  sotto  di  essi.  Ed  egli  con  lunghi  studii  aveva 
imparato  móltissimo^  6  dòpo  avere  studiato  con  amore  e  pazienza  Dante 
e  gli  amtichi  nostri  poeti,  con  Tanima  piena  del  genio  di  Dante,  nel  4833 
prese  a  fare  il  corso  sulle  origini  della  letteratura  italiana  e  sulla  Di- 
vina Commedia,  e  i  due  volumi  ora  stampati  c^l  titolo  di  Danie^  et  la 
origines^  de  la  langue  et  de  la  lUtérature  italiennes,  contengono  le 
sue  lezioni  dette  alla  Sorbona  già  sono  venti  anni.  Nel  primo  volume  è 
tutto  quello  che  si  riferisce  a  Dante  e  ai  poeti  che  lo  precedettero,  e 
nel  secondo  sono  sedici  lezioni  sulle  origini  della  lingua  italiana.  Ora 
parleremo  del  primo  che  si  riferisce  più  direttamente  al  nostro  propo* 
sito,  e  riserbiamo  il  secondo  ad  un  altro  articolo. 

Invece  di  sfiorare  rapidamente  tutta  la  letteratura  itabana,  Fauhel 
prese  a  trattarne  largamente  alcuna  delle  parti  più  principali,  sceglien- 
dole e  coordinandole  in  modo  da  dare  un'idea  generale  del  tutto:  e  fis-> 
satosi  in  questo  pensiero  cominciava  da  Daftte,  presso  a  poco,  egK  dice» 
come  i  poeti  antichi  di  Grècia  nel  celebrare  gli  Dei  cominciavano  da 
Giove:  ooU'intenìdimento  di  occuparsi  non  solamente  ddla  spiegazione 
attratta  e  mhUa  delle  opere  del  gran  poeta,  ma  di  mostrare  il  nesso 
e  le  relazioni  che  essj^  hanno  colle  opere  precedenti,  e  il  loro  influsso 
sulle  susseguenti,  e  congiungerne  cosi  Tesarne  e  la  storia  alla  storia  gè- 
nender  deUa  letteratura  italiana.  Niun  poeta,  egli  dice,  né  antico,  né  m6« 
demo  fu  più  di  Dante  il  poeta  del  suo  tempo  e  della  sua  patria:  e  nictn^ 
può  sperare  di  comprenderlo  né  di  sentirlo  prima  di  avere  un'idea  po- 
sitiva e  chiara  dello  stato  politico  e  sociale  dell'Italia  a  quel  tanpo.  Per 
ben  conoficerio  come  poeta  e  come  scrittore  h  necessario  ancora  cono-' 
scerio  come  uomo  e  come  cittadino.  Parciòi  un  quadro  delle  istitnzùmi, 
delle  fazioni  e  dei  costumi  d'Italia  e  di  Firenze  nei  secoli  decimoterzo 
e  deéimoquarto,  e  nna  biografia  particolareggiata  di  Dante  sono  cos^ 
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che  debbono  necessanameate  precedere  ppi  spiegamone  seria  driia 
Divina  Commedia. 

E  quindi  con  questo  disegno  egli  entra  in  sateria  e  pone  un  bel 
quadro  dello  slato  politicò  4'Italia,  nei  quale  con  nndU.  precisione  e  thia-^ 
rtm  fa  pi}ssare  davanti  al  lettore  dapprima  l'ordinamento  feudale,  iia^^ 
liano  con  tutta  la  sua  geraichia,  e  poi  la  noUitudiiie  vivente  poveira  e 
schiava  per  le  campagne,  e  ricca  per  commerci  ed  indnBtrie  nelle  dttà, 
e  cop  una  spe(àe  di  governo  municipale  proveoienle  dalle  memòrie  tfa-» 
dizionali  dell'antico  municipio  romano.  Questa  popolazione  dalle  città  a 
poco  a  poco  sente  la  sua  dignità  e  la  sua  forza^  e  in  breve  :fa  prava  di 
prodigiosa  energia»  a  cui  non  possono  reggesse  né  il  capo  supremo  del 
feodalismo,  né  i  capi  secondarii  dipendenti  da  lui.  11  governo. feudale 
italiano -stava  sopra  elementi  diversi  da  quelli  degli  altri  paesi  di  Europa, 
e  do^ea  necessariamente  partorire  effetti  diversi.  In  Italia  il  c^po  sapremo 
era  un  alemanno,  straniei*o  di  lingua  e  di  stirpe  che  si  iSnceva  vedere 
solamente  qualche  volta  accompagnato  da  bande  in'mate  che  mette^^ano 
a  guasto  e  a  ruba  i  paesi.  Quindi  i  popoli  abborrivanò  questo  stramerò 
che  per  titoli  e  motivi  dì  cui  non  vi  era  pur  Tombra  si  credeva  il  so^^ 
vraao  d'halia.  Lui  dispregiavano  come  barbaro  e  avverso  alle  loro  am<« 
bizioni  anche  i  capi  secondarii  del  feudalismo,  i  quali,  comecché  in  ori* 
gine  di  stirpe  germanica,  erano,  per  la  piti  parte,  divenuti  a  poco  a  poco 
italiani  di  lingua,  di  oostumi  e  d'interessi  politici.  Questi  elementi  ete^ 
rdgenei  non  potevano  formare  un  tutto  ordinato  e  forte,  e  di  cònse* 
guenza  la  macchina  feudale  fu^  presto  scomposta:  i  popoli  fecero  loro^ 
profitto  di  tal  debolezza,  e  al  principio  del  secolo  xii  le  dttà  iniorte 
gnerreggiavano,  e  spodestavano  e  cacciavano  e  duchi  e  conti  e  mar-' 
die«.  Il  regime  nmnicipale  si  trasformava  in  vero  governo,  e  combat^ 
tati  i  secondarii  capi  feudali,  non  riconosceva  più  che  di  nome  rautorifàr 
di  colai  che  intitolavasi  re  dei  Romani.  La  lotta  dei  cittadini  contro  la* 
nobiltà  feudale  cominciata  nel  secolo  xi  divennis  gonerale  quando  i 
p^li  ebbero  trovato  un  capo  nel  pq)a,  e  dopo  lunghe  prove  ra^^iunse 
rintento. 

Qui  Fautore  notando  la  parte  che  Roma  fece  in  queste  conlese,  e  lo 
spirilo  die  vi  portò,  descrive  ^i  effetti  ohe  ne  seguirono,  e  ndla  conti*^ 
naaakme  dd  quadro  storico  ddle  rivofaizìoni  politiche  cr  ìd^  ostacoli 
incontrati  ìiallff  democrazia  itahana  mostra  comeiè  miove  fstitoidom'ré- 
j^lioaiie,  ad  ónta  di  ogni  contratto  /  prò^irono'  epvmMyr  foÀsf 
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ms^giore  neHer  dttà  governate  dai  Gudfi»  i  quali  ancbé  M\  tempo  che 
resistevaiio  alle  istigazioni  della  Cliiesa  romana  si  staccavano  sempre 
pili  dairimpero»  L'iiltimo  tentativo  importante  deirimpero  per.  ripigliare 
la  doininazione  d'Italia  fu  la  discesa  di  Enrico  VII,  il  qwde  non  riamici 
nella  prova.  Dopo  quel  tempo  gli  imperatori  non  vennero  più  tra  noi  se 
non  a  rapire  il  nostro  danaro  e  a  rivendere  ai  tiranni  del  paese  diritti 
e  privilegi  e  tìtoli  già  venduti  dai  loro  predecessori/ e  a  destarvi*  eoft^- 
tese  saaza  conseguenza  possibile. 

Allora,  secondo  Fanriel,  l'Italia  s'incamminò  per  qualche  tempo  alla 
sua  unità.  Quanto  più  l'autorìtà  imperiale  diminuiva  e  cadeva  iif  dispre- 
gio, tanto  più  si  allargava  e  si  rinforzava  l'indipendenza  italiana.  Dalla 
méta  del  secolo  xiv  alla  fine  del  xv  l'Italia  fn  piena  di  grandi  aneni- 
meriti  prodotti  non  da  influsso  straniero,  ma  da  forze  italiane  gareggianti  . 
di  ambizioni  pel. dominio  della  penisola.  Ognuna  di  queste  forze  stu- 
diava d'ingrandirsi  a  danno  dell'altra,  e  così  mirava  a  creare  Punita  ita- 
liana in  Italia.  Le  principali  di  queste  forze  e  di  questi  Stati  differentis- 
simi  di  costituzione  e  di  origine,  e  comprendenti  quasi  tutte  le  varietà 
dell'ordinamento  politico,  furono  Firenze,  Venezia,  il  regno  di  Napoli,  la 
Signorìa  di  Milano  e  Roma  papaie,  la  quale  non  avendo  più  modo  a 
conseguire  la  dominazione  generale,  si  vide  ridotta,  come  potenza  tem- 
porale, a  guerreggiare,  a  conquistare,  a  farsi  una  politica,  volgare  e  di 
circostanza,  come  le  ajtre  potenze  del  mondo.  Ognuno  di  questi  Stali 
ekbe  il  suo  perìodo  di  gloria  e  di  prevalenza  :  ognuno  s'ingrandì  piti  e 
meno  a  spese  dei  vicini,  e  perciò  sì  diminuì  molto  il  numero  infinito  dei 
piccoli'  Stati  itaTiani.  L'antica  libertà  ne  aveva  senza  dubbio  sofPerto, 
perchè  oramai  non  vi  erano  più  quasi  repubbliche.  Ma  forse  queste  re- 
pubbliche avevano  finita  la  parie  loro  col  rìconquistarc  il  suolo  italiano 
sui  diacendenti  dei  conquistatori  germani.  Esse  avevano  sottomessa  la 
nobiltà  feudale  è  forzatala  ad  entrare  nel  loro  sistema  di  libertà.  Ma 
questa  libertà  ristretta  e  al  tutto  locale  ersi  finita  da  se  stèssa  quasi'  pdr 
tutto  :  d'ora  in  poi  faceva  bisopo  alUtalia  d'una  libertà  nuova,  più  larga, . 
più  potente,  pia  italiana,  o  più  atta  a  divenirlo.  E  ogni  unione  dei  pic- 
coli Stati  in  uno  Statò  pili  grande  era  un  avviamento  a  questa  libata. 
Considerata  coi^  la  lotta  delle  potenze  italiane  fra  bro  dlalla  metà  del 
secolo  XIV  alla  fine  del  xv  era  nella  natura  e  nella  necessità  delle  cose. 
Certo  cinque  ò  sei  Stali  nuovi  e  mal  fermi  non  rostiluivano  ancora  a 
gran  pezza  un  corpo  di  nazione  italiana;  ma  dovendo  dontinuaire  la  lotta* 
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era  quasi  impossibile  che  uno  di  essi  non  prevalesse  alla  fine  sugli  al- 
tri, e  non  creasse  nel  paese  una  unità  d'interessi  e  di  forze.  Cosi  anda- 
vano le  faccende  d'Italia  alla  fine  dèi  secolo  xv,  quando  avvenimenti 
imprevisti  sopraggiunsero  a  cambiare  il  corso  maturale  delle  cose. 
Carlo  Vili  discendendo  in  Italia  per  far  prevalére  assurdi  prelesti  sul 
regno  di  Napoli;  e  Luigi  XII  poco  dopo  andando  in  Lombardia  per  ri- 
vendic^are  diritti  ugualmente  chimerici  sul  ducato  di  Milano,  turbarono 
il  corso  degli  avvenimenti,  e  furono  la  causa  prima  delle  sciagure  ita- 
liane. Dato  l'esempio  da  essi,  l'Italia  divenne  il  campò  di  battaglia  dei 
grandi  Stati  di  Europa,  i  quali  intervenendo  prepotentemente  nei  destini 
di  questa  gloriosa  e  infelice  contrada  allontanarono  le  probabilità  che 
essa  aveva  di  crearsi  una  esistenza,  una  libertà  e  una  civiltà  nazionale. 
Ma  queste'  probabilità  non  sono  state  distrutte  e  rimarranno  finché  Tlta- 
lia  sarà  cinta  dall'  Alpi  e  dal  mare,  e  parlerà  la  lingua  di  Dante  e  del 
Petrarca^  e  si  ricorderà  del  passato. 

Io  ho  seguito  in  queste  ultime  osservazioni  Fautore  quasi  letteral- 
mente, sènza  aggiungervi  nulla  del  mio,  per  mostrare  quali  fossero  i 
suoi  pensieri  venti  anni  ia.  Mi  duole  di  non  poterlo  seguire  si  da 
vicino  nel  quadro  che  fa  delle  costituzioni  delle  repubbliche,  ove 
con  la  medesima  facilità  e  chiarezza  e  col  medésimo  amore  ritrae  le 
vicende  e  la  natura  delle  costituzioni  repubblicane,  e  le  loro  qualità 
comuni  e  le  differenze,  e  le  rivoluzioni  politiche  che  produssero  in 
esse  modificazioni  e  variazioni,  e  gli  efietti  che  le  costituzionf  ebbero 
sui  costumi  della  nazione,  e  i  fatti  dimostranti  quanta  parte  le  repub- 
bliche ebbero  nella  distruzione  della  barbarie  e  nella  diffusione  della  col- 
tura. Dopo  il  quadro  generale  degli  ordinamenti  di  tutti  i  Comuni  ita- 
liani si  trattiene  più  particolarmente  a  discorrere  dei  modi  con  cui  si 
ordinò  la  democrazia  fiorentina,  che  più  da  vicino  tocca  e  Dante  e  la 
Divina  Commedia.  Con  ammirazione  osserva  che  nulla  potè  arrestare 
questa  democrazia  che  ad  onta  delle  fazioni  e  delle  divise  voglie  continuò 
per  più  tempo  a  progredire  colla  stessa  energia,  colla  slessa  fierezza; 
e  pieno  d'entusiasmo  osserva  come  i  Fiorentini  colla  loro  energia  anti- 
feudale  avevano  conservato  i  loro  puri  costumi,  il  loro  eroismo,  la  loro 
generosità  e  il  rispetto  per  lutto  ciò  che  fosse  onorevole  e  giusto.  La 
costituzione  di  Firenze  prese  un  andamento  più  democratico  nella  ri- 
forma del  1250,  celebre  sotto  il  nome  di  popolo  ^ecchioj  nella  quale 
si  compendia  con  più  fedeltà  tutto  ciò  che  l'indole  fiorentina  aveva  di 
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più  originale,  di  più  dritto,  di  più  forte  e  di  più  poetico.  Osservando 
questa  costituzione  tu  diresti  che  la  cortesia  repubblicana,  la  generosità 
cavaUeresca  vi  hanno  più  parte  della  politica,  e  vi  sono  come  la  forma 
sotto  la  quale  si  manifesta  la  Kbefta.  Ciò  apparisce  da  tutte  le  disposi- 
zioni  principali,  ma  soprattutto  dal  modo  di  dichiarare  |a  guerra  fatto  al 
suono  di  campana  un  mese  prima  per  avvertire  il  nemico  a  star  pronto. 
QQ<esta  costituzione  a  seconda  delle  vicende  politiche  e  delle  guerre  di 
parte  ebbe  altri  cambiamenti,  capitale  fra  4  quali  è  quello  che  portò  la 
riforma  del  4282,  chiamata  dagli  storici  il  secondo  popolo,  e  che  fu  il 
ponto  più  alto  di  perfezionamento  a  c%\  giunsero  a  Firenze  le  istitu- 
zioni politiche.  L'autore  in  modo  nuovo  e  più  chiaro  dì  ogni  altro  espone 
il  meccanismo  di  questo  nuovo  governo  e  gli  uiBcii  e  i  poteri  dei  suoi 
magistrati,  e  l'ordine  con  cui  funzionavano  le  assemblee  e  i  consigli  ;  e 
nota  come  le  forme  principali  di  esso  durarono  a  traverso  a  tutte  le  uhh 
dificazioni  seguenti,  e  sopravvissero  alla  libertà  stessa  di  cui  furono  la 
espressione  più  complessa  e^iù  alta. 

Con  questi  nuovi  ordini  la  forza  della  democrazia  si  accrebbe  e  fece 
prova  di  novello  vigore  si  contro  i  nemici  estemi  che  interni,  finché  le 
discordie  civili  divenute  più  formidabili,  e  i  costumi,  perduta  in  gran 
parte  l'eroica  semplicità  e  la  probità  che  aveva  fatta  la  grandezza  dei 
tempi  passati,  prepararono  quove  sciagure  e  guerre  feroci  che  furono 
il  segnale  di  grandi  rovine  dalle  quali  Dante  usci  con  esilio  perpetuo  e 
condanna  di  morte. 

Fauriel  parla  di  questi  nuovi  rivolgimenti  nella  vita  di  Dante  che  a 
questo  punto  piglia  a  narrare  largamente,  e  che  io  lascio  in  disparte 
perchè  stampata  altre  volte  (1),  e  conosciuta  anche  per  traduzioni  ila- 
liane.  Dirò  solamente  che  nel  racconto  della  vita  si  privata  che  pubblica 
egli  prese  più  particolarmente  a  illustrare  i  fatti  che  sono  meglio  ac- 
conci a  far  conoscere  l'indole,  i  costumi,  le  credenze  politiche  e  l'ima- 
ginazione del  poeta  :  Je  quali  cose  sono  necessarie  a  conoscersi  da  chi 
voglia  ben  giudicare  le  opere  sue  e  massimamente  il  poema.  Ma  poiché 
tutti  questi  studii  preparatorii  non.  bastavano  all'intento  che  Fauriel  si 
era  proposto,  applicò  l'animo  ad  altri  non  meno  importanti.  Chi  vuol 
giudicare  quello  che  Dante^  fece  per  la  letteratura  itafiana  ha  mestieri 
di  sapere  ciò  che  essa  era  quando  egli  apparve;  é  mestieri  di  sapere  ie 

(1)  Veà  la  Rame  deg  déux  mndes  del  1834. 
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origini  e  i  primi. passi  di  questa  letteratura  ^be  egli  reòo  ««tanta. po- 
tenza e  a  tanto  splendore. 

,  Perciò  in  varie  lezioni  prende!  a  studiare  queste  origini,  e  ricercando 
,  quaji  fo3sero  lo  prime  poesie  che  gli  Italiani  ascoltarono,  tr<)iva  che  fu- 
rono quelle  dei  trovatori  venuti  dalla  Proveneai  fra  la  quale  e  TliUliasi 
mantennero  anche  nel  secolo  xii  le  comunicazioni  già  sfatte  fra  esse  ibo 
dai  tempi  rgmani:  le  quali  comunicazioni  e  relazioni  provate. da  trattili 
^  da  leghe  non  potevano  non  avere  influsso  sulla  civiltà  dei  due  paesi 
^l'uscire  dei  secolo  m  e  eirentrare  del  seguente  accadde  nel  memodi 
della  Francia  uria  rivoluzione  aijplpga  a  quella  fatta  dai  Goaumi  italiaiQ, 
e  ivi  pure  lo  città  crearono  ordinamenti  politici  simili  a  quelli  d'ItiKat 
tranne  clie  non  spinsero  la  democrazia  si  avanti.  Le  istlituzkmi  eommi 
ai  due  paesi  appariscono  sempre  un  poco  più  presto  e  più  avanzate  in 
Italia,  e  quindi  è  naturale  il  concludere  che  furono  creazione  itaUant  p 
Qhe  le  città  francesi  le  adottarono  e  le  imitarono.  Ciò  che  questo  paese 
aveva  da  dare  air  Italia  in  contraccambio  delle  istituzioni  poliliche  m 
una  letteratura  più  eulta  e  più  raffinata  di  quello  che  fossa  allora  la 
letteratura  italiana  :  era  la  poesia  cavalleresca  dei  trovatori  che  fìno  dai 
principii  del  secolo  xii  fioriva  ia  tutte  lo  corti  feudali  del  mezzodì  delia 
Francia.  E  questa  poesia  ps^ssò  di  fatti  in  Italia  coi  trovatori  provenzali 
venuti  alle  corti  dei  signori  del  Monferrato,  d'£ste,  di  Verona,  e  dei 
Malaspina,  Questi  poeti  che  portavano  t|ra  noi  la  coltura  e  la  lingua 
del  loro  paese  vennero  in  più  gran  numero  al  principio  del  sec<^  xiu 
quando  la  mostruosa  crociata  contro  gli  Albigesi  distrusse  la  civiltà  di 
Provenza.  I  più  dei  poeti  allora  fuggenti  si  stabilirono  in  Italia  eomeia 
,una  patria,  novella,  dove  trovarono  oneste  e  li^te  accogliense  alle  eorb 
e  soprattutto  a  .quella  di. Federigo  Sec(mdo,  largo  con  essi  di  prote- 
zione, e  per  amore  alla  poesia,  e  perchè  nelle  sue  contese  coi  papi 
questi  e&uli,  scampati  alle  stragi, .  lo  aiutavano  neiropera.  sua  pubbli- 
cando gli  intrighi,  le  violenze  e  le  perfidie  dei  capi  della  Chiesa  romana. 
Essi  non  si  rimasero  a  cantare  le  belle  dame  delle  corti  dltalia,  ma  di- 
venuti come  italiani,  e  infiammati  dalle  passioni  e  delle  glorie  del  paese, 
celebrarono  i  combattimenti  delle  varie  fazioni  celebrando  chi  le  vittorie 
dei  Ghibellini,  chi  quelle  dei  Guelfi,  e  mentre  imo  celebrava  Manfretli 
e  insultava  i  Fiorentini  sconfitti  sull'Arbia,  un  altro  cantava  Fioren'sa 
sede  del  vero  valore,  dove  si  perfezionano  e  si  abbelliscono  la  gioia,  il 
canto  e  l'amore.  I  più  di  costoro  erano  poeti  di  corte,  e  iacevano  il  di- 
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téttp  di  idame  e  aipori,  ma  vi  sono.fiitti  die  mostrano  coibe  aicuiio  dei 
generi  poetiti  dei  Provenzale  ia  varie  città  erano  dìvatgiti  e  irraditi  an«* 
ohe.lm  le  oiassi  inferiori.  Comunque  sia^  queUe  composizioni  trovarono 
svÌBÌb  imifaUMri  tra  i  nosiri,  e.  presto  %{  forme  mia  acuoia  di  poesia  prò-* 
vemaie  ìi^iaaa  et»  da  quei  masfitrì  prese  non  soto  i  soBiinienti  e  le 
idee,  ina  ani^e  la.  tìngua,  la  qsale,  come  già  fomiata  e  colta^  poteva 
é^saere  usata  meglio  dett'italiasa  appetta  balbettaste.  Questi  poeti  che  si 
trovaao  a  Feirarat  a  Genova,  a  Veacua,  a  Bolopsy  a  Pisa,  e  tra  i 
quali  andò  fiunòso  Sordello  da  Mantova,  masienero  ta  Italia  la  poesia 
provenzale  fino  al  comparire  di  Dante.  ^ 

'  Questa  poesia  provensale  nata  in  Italia,  come  l'altra  trasportatavi  ial 
meazoà  deik  Francia,  produsse  effetti  non  énbbii  sulla  dtnltà  e  sui  co^ 
atomi  de^i  Itaiiani,  fra  i  quali  nutrì  le  idee  cavalleresche  oeiebraido  U 
valore,  gucfresco  usato  a  difesa  ddla  fedo  òristiana,  dell' umanità,  della 
debolezza,  e  della  giustizia,  facendo  una  divinità  •detta  donna,  e  <lipin^ 
geodo  ramore  come  principio  di  ogni  onore  e  di  ogni  virtù.  Le  istitu- 
zioni caiiallerescbe  erano  già  dominanti  ift  Italia,  é  anche  la  storia  nanra 
(ti  armeggiamenti  e  tornei  e  di  feste  di  cavalieri  e  di  danief:  ann  spesso^ 
la:  storia  di  questi  tempi  non  è  altro  che  una  fonte  4ì  poesia  eavattèresct^ 
in  aaione,  e  soprattutto  questo  apparisce  nel  sistema  di  guerra  delle* 
repttbbHahe,  che  si  accefdava  a  marav^tia  con  la  pratica  e  con  ia  teoria 
delle  poesie  e  dei  romanzi.  Molti  fatti  dimostrano  che  U  fineioni  ro: 
raaazesdie  dell'epopea  provenzale,  trasportate  in  Itatia  fisio  dalla  seconda 
mela  del  secolo  duodecimo,  vi  furono  Tespressioie  dominante  deHa 
prodeaza  guerresca,  e  che  perciir  influnrono  sulle  immaginazicmi,  e  quiadl 
suUe  istituaioni  e  sui  costumi. 

Ma  i  costumi^  i  sentimenti  e  Tidee  espresse  dalla  poesia  provenzale} 
foiwavano  wt  sistema  complicalo,  bizzarro  ed  artificiale,  che  aveva  for-. 
mule  consacrate  e  Gngua  propria,  dalla  quale  era  diffiotlissimo  traspot^. 
tarlo  m  un'altra.  Perciò  parecchi  Italiani  che  ebbero  amore  atta  poesia! 
cavallei*esca  preseìso  dapprima  la  hngua  detlorò  maestri.  Pure  non  pò-*.: 
tetra  non  accadere  che  più  presto  o  più  tardi  non  facessero  prova  di-' 
applicare  i  loro  idiomi  volgari  a  esprimere  i  costumi  e  le  idee  che  av&c 
vano  tanta  potepza  non  purè  nei  castelli  feudali,  ma  anche  fra  i  liberi^ 
abitatori  delle  città.  Ciò  avvenne  in  effetto.  La  democrazia  che  garegh. 
giova  di  eroismo  eolia  nobiltà  feudale^  e  che  aveva  abbracciato  con  mi^^,. 
giore  entusiasmo  le  parti  più  sublimi  e  poetiche  delle  i$tìti»i«i:a!8viil-^ 
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leresche,  volle  la  poesia  di  queste  idee  e  di  questi  costami:  e  la 
nazionalità  italiana  la  quale  operava  molto  più  energicamente  nelle  citii 
e  ini  popolo  che  nei  castelli  feudali,  fece  si  che  l'idioma  nazionale 
fosse  applicato  a  questa  novella  poesìa.  In  conseguenza  vi  fu  in  Italia 
una  poesia  cavalleresca  in  lingua  italiana,  imitazione  e  modificazioiie 
della  poesia  provenzale.  E  questa  nuova  poesia  Tautore  studiò  in  due 
belle  lenoni,  e  ne  esaminò  i  monumenti  più  ragguardevoli,  i  quali, 
quantunque  informi  dapprima,  sono  di  grande  importanza  nella  storia 
deHo  spirito  umano;  perchè  sono  i  primi  in  c^i  il  genio  italiano  si  sforzò 
di  ripulire  gli  idiomi  volgari  per  liberarsi  dal  giogo  latino:  perchè  sono 
i  dati  più  preziosi,  più  variati  e  più  certi  per  la  storia  della  cultura 
della  lingua  italiana:  perchè  sono  Tespressione  dei  sentimenti  e  delle 
idee  della  società  nei  tempi  più  singolari  del  medio  evo  :  e  infine  perchè 
fra  le  ruvidezze  abbondano  ivi  i  passi  singolari  per  originalità  e  native 
bellezze  che  invano  si  cercherebbero  fra  gli  scrittori  di  altare  età. 

In  questo  studio  della  storia  della  prima  poesia  italiana  la  prima  ri- 
cerca da  fare  è  qual  parte  d'Italia  ne  fosse  la  cuna.  Ma  le  basi  cronolo- 
giche sulle  quali  si  è  stabilita  fiuqvi  sono  incerte,  e  il  solo  fatto  certo 
si  è  che  sul  finire  del  secolo  xii  e  al  cominciare  del  xiii  vi  furono  poetT 
che  lasciarono  poca  memoria  di  sé.  L'autore  deduce  da  alcuni  indizii 
che  i  primi  tentativi  poetici  fossero  fatti  in  Lombardia  e  in  Toscana; 
quantunque  Dante  dicesse,  e  sia  tenuto  per  certo  dai  più,  che  il  prin* 
cipio  vero  di  questa  poesia  fosse  in  Sicilia,  ove  essa  trovava  ciò  che  le 
faceva  bisogno  per  vivere  e  prosperare,  cioè  protettori  generosi,  e  belle 
dame  e  gusti  cavallereschi.  Poscia  dà  un'idea  generale  della  poesia  si- 
ciliana e  della  corte  di  Federigo  II  alla  quale  fiorì.  L'argomento  perpe- 
tuo ai  versi  di  questi  poeti  è  come  appresso  ai  trovatori  l'amore  caval- 
leresco, principio  d'ogni  valore  e  di  ogni  virtù,  e  il  loro  canto  è  un  inno 
alla  donna,  un  elogio  delle  sue  perfezioni,  un  atto  di  adorazione  da  cui 
talvolta  traspirano  anche  i  desìderii  e  le  speranze  che  la  vista  delia  bel-, 
leaza  ispira  agli  amanti.  I  Siciliani  sono  tutti  monotoni  e  ruvidi,  e  mo- 
strane l'incertezza  timida  di  una  poesia  che  comincia  imitando  servil- 
mente un'altra  poesia.  Lo  stile  è  senza  naturalezza,  e  inculto  e  oscurissimo 
spesse.  Il  periodo  siciliano  presto. finisce,  e  dopo  si  trova  la  poesia  caval- 
leresca coltivata  con  più  splendore  a  Bologna,  in  Romagna  e  soprattutto 
in  Toscana,  ove^a  poco  a  poco  prese  un'indole  artistica  più  originale, 
più  manifesta  e  più  alta. 
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Bologna  èra  ailòra  come  il  centro  o  H  capolsogo  di  ogù  maniort  di 
stttdii,  e  vi  si  raccogKevano  dieci  o  dodici  mila  scolari  d'ogni  parte  di 
Italia  0  dei  paesi  stranieri.  Vi  fiorivano  la  medicina  e  le  leggi;  la  filo* 
sofia  e  massime  Tebca  e  reloqu.^sza  vi  si  studiavano  con  ardore  grande; 
e  questi  studii  ebbero  eolia  poesia  volgare  un  influsso  che  si  fece  sen- 
tire in  modi  diversi.  In  questo  eccitamento  d^i  spiriti  si  formi  ivi  una 
nuova  scuola  capitanata  da  Guido  Guiniceili,  di  cui  i  versi  anche  meno 
pregievoli  sorpassano  di  gran  lunga  i  versi  migliori  dei  Siciliani.  In  lui 
è  più  arte,  più  ingegno,  più  imaginanone,  più  altem  di  sentimenti  e 
d'idee,  e  lingua  più  culla,  più  grammaticale,  più  graziosa  e  più  facile,  e 
più  libertà  e  quasi  originalità  nell'imitazione  stessa  dei  Provenzali.. Fece 
i  primi  bei  versi  che  si  trovino  in  lingua  italiana,  e  fu  il  primo  a  crear 
qnalche  volta  vera  poesia.  Gol  soccorso  deUa  filosofia  rese  l'espressione 
dell'amore  più  sottile  e  sapiente  e  più  nobile,  e  fece  in  poesia  una  vera 
rivoluzione. 

Nel  1276  quando  Guido  mori  fioriva  |^  in  Toscana  una  schiera  di 
poeti  che  avevano  riconosciuto  lui  per  principale  maestro,  è  a  capo  di 
essi  stava  Guittone  d'Arezzo,  che  nell'espressione  dei  sentimenti  amo* 
rosi  fu  più  naturale,  più  variato,  più  vero,  più  ori|;inale  che  gli  altri 
suoi  coetanei  :  e  se  in  alcune  poesie  è  ruvido  e  pieno  di  provenza* 
lismi,  in  altre  ha  stile  elegante,  nobile  è  poro  quando  dà  sfogo  al 
sentimento  religioso  che  lotta  coi  suoi  pensieri  d'amore.  Al  medesimo 
tempo  vi  era  in  Toscana  un'altra  schiera  di  poeti  formatisi  sotto  altri 
aùspicii,  e  appartenenti  più  particoTarmcnte  a  Firenze.  Questo  nuovo 
gruppo,  in  cui  stanno  Brunetto  Latini,  Dante  da  Maiano,  Guido  Caval- 
canti, Guidò  Orlandi,  Lapo  Gianni,  Dino  Frescobaldi  e  altri,  era  com- 
posto d'uomini  nati  prima  di  Dante,  e  quindi  fino  a  un  certo  punto  suoi 
maestri  di  poesia.  Fra  questi  ve  ne  ebbero  alcuni  che  studiarono  meno 
di  esprimer  l'amore  che  di  definirio  sottilmente  nel  senso  delle  opinioni 
d'Aristotile.  Guido  Cavalcanti,  l'amico  di  Dante,  andò  in  questa  scuola 
più  celebrato  di  ogni  altro,  e  fu  quegli  che  meglio  ne  rappresentò  la 
parte  dotta,  astratta  e  filosofica.' Ma  la  poesia  italiana  traisse  più  profitto 
da  altri  che,  meno  dotti  di  Guido,  ebbero  invece  sentiménto  più  giusto 
dello  scopo  e  delle  convenienze  poetiche,  e  con  dizione  più  originale, 
più  elegante,  più  ardita  fecero  presentire  ìe  facoltà  poetiche  della  lingua 
italiana,  e  formarono  il  passaggio  naturale  dallo  stile  delle  vecchie  scuole 
a'  quello  di  Dante. 
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.'  Dopo  ia  storia  à  le  camileraeiom  «ulta  poesia  cavalfereiM^a  im  HaKa , 
llàutore  accenna  e  riscrive  l'importante  qoBatiohe  del  dialetto  in  cui  scuV 
seco.  tatti  questi  poeti:  e  comecché  aia  grandissimo  il  suo  amore  per 
Daiite^  dice  ftitsa  la  opinione  di  lui  sulla  lingua  illustre  propria  di  ognr  città 
italiana  sena  appartenere  particolarmente  a  nessuna  protincia  o  ciHà, 
a  lo  riprende  del  male  che  dice  dei  dialetti  toscani,  e  dimostra  che  il 
dialetto  dei  poeti  italiani  del  secolo  Xiii  non  è  altroché  il  volgane  slesso 
di  FiDenae  e  dei  luoghi  vicini. 

*  La  poesia  italiana,  del  secolo  xid^  poesia  tutta  lirica ,  espreséione 
ideale  deVamore  e  deUa  galantoria  cavalleresca,  imitazióne  timida  e  ser^ 
vile  -dapprima,  0  poscia  più  libera  della  poesia  provenzale}  non  bastata 
ai  genio  di  Dante.  Una  imaginàrzione  vasta,  forte,  ardita  e  originale 
com'era  la  sua  doveva  trovarsi  in  àn^stia  nel  quadro  di  una  poesia 
■onotoo^  e  povera,  che  per  variare  il  suo  tema  perpetuo  dell'  amore 
aveva  dovuto  cadere  nel  manierato  e  nel  falso,  e  ricorrere  ad  ornamenti 
artificiati*  A  Dante  nen  bastava  allargare  questo  quadro,  e  metter\i 
nuovi  attalenti  poetici  e  nuovi  colori.  EgK  aveva  ispirazioni  ed  idee  che 
non  potevano  entrare  in  questo  quadro  divenuto  volgare.  AHa  sua  ima- 
giinzione  e  al  snopaisiero  bisognavano  spàzii  più  liberi,  e  nuovi  mondi, 
e  una  nu^^va  poesia, 

i  E  questa  poesia  che  Dante  (;reò  fu  studiata  più  particolarmente  da 
Faoriel  nelle  sepenti  lezioni:  ma  di  questo  studio  rimangono  solo 
alcuni  frammeiiti,  dai  quali  non  si  può  far  pieno  concetto  di  tutto  ciù 
«he  egli  aveva  fatto  su  questa  materia.  Nel  volume  che  aUriamo  sotf  oc- 
chia non  sono  uè  le  spiegazioni  né  le  analisi  che  egli  fece  della  Divina 
Gonunedia:  vi^sono  solamente  le  sue  considerazioni  generali  sulle  fa- 
ooUà  kileiletlive  di  Dante,  e  suU^  orìgini,  e  sullo  scopo ,  e  sull'  nnitè 
leligiosa  della  Divina  Commedia  :  e  qualche  studia  particolare  sopra  at* 
anni  dai  hioghi  e  dei  personaggi  più  famosi,  come  Francesca,  Ugolino  e 
Sordello  (1).  Queste  osservazioni,  <|uanlanqiie  scrìtte  or  sono  venti  anni, 
si  leggono  ancora  con  piacere  e  profitto;  e  ad  onta  dei  tanti  studi!  fatti 
ili'  a|ipresso,  contengono  qualche  cosa  che  può  parer  sempre  nuova. 
V  Daite  per  le  sue  facoltà  era  Tuomo  più  complesso  del  tempo,  perchè 


(1}  A  questi  medesimi  stiiditsi  riferisce  auche  la  viu  di  BrunetU)  latini  sUMupaU 
nel'  VdlbnAe  XX  AéìTHistoire  littéraire  de  France  che  si  pubblica  dalF Accademia  delle 
Iscrizioni. 
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id  ùoa.  imnMgÌMsiQBe  vivissima  e  pieAa  di  gvaiidé  entesiasnio  ùmvà  la 
curiosità  pia.  vdeDte,  e  ad  altissimi^  facoltà  poetiche  un  immènso  amòvil 
^  sei^kza  ;  perchè  al  Insogno  di  ritrarre  tutto  ciò  che  io  aveva  commosso 
aggioBgeva  il  bisogto  dr  conoscere  tutto  quelio  che  era  àécaduto  mi 
temfH  più  loDtam.  Egli  coltivò  con  'pari  ardore  tutte  te  sue  (}aalftà  p)Ù 
diverse,  e  si  rfonò  eli  fer  servire  la  poesia  ^tt^ss[^ressioAe  delle  sue  dot^ 
trioe,  e  <ti  oobiJiilare  queste  ooU'espressione  poetata.  Il  tenMivo  non  riiìsd 
sempre  felicemente,  e  se  la  poesia  generalmente  prevalse  negli  scriUr-^ 
IHinU  alia  soiema,  questa  fu*  qualche  volta  incomoda  compagi\a  *pèi* 
quella.  Ciò  che  più  particobmenke  distiogne  Dante  «dagli  altri  grandi 
po^:.è  qu^la  specie  di  fotta  tra  le  facoltà  diverse  di  hi,  delia  quale  si 
vedono  vcstigii  |mix>  meno  apparenti  nella  maggior  parte  delle  s»e  opere! 
Con  questo  pensiero  Fauriel  studiò  le  opere  minori,  e  dall'esame  di  esse 
vide  ohe  quantunque  il  genio  crescente  del  poeta  si  slbfzàsse  più  tardf  di 
coltivare  separatamente  le  sue  facoltà ,  nofn  riusci  sempre  i  separare  nel 
sua  mtelletto  la  poesia  dalla  scienza.  ìie\  Cmviio  appariscono  alctine 
delle  rela^oni  die  Dante  vedeva  tra  la  soientà  e  la  poesia;  e  gli  sferri 
eho  ivi  fa  per  subordinare  alla  scienza  le  me  ispirazioni  poetiche ,  e 
mettere  così  Tunitànel  suo  intelletto,  mostrano  quanto  entusiasmo  scien'^ 
tifico  e  quanto  vigore  di  speculazione  fosse  in  lui.  Ma  dalPaltro  iato  le 
ardenti  pasBioii  dclFanima  sua  non  si  lasciavano  dominare  dalla  specu*' 
laùoiie.  astratta  ;  perciò  egli  era  poeta,  e  la  sua  poesia  si  sotlraeviai  agH 
mflussi  di  una  scienza  tanto  più  antipoetica  quanto  più  circoscrìtta.  EgR 
eedè  a  quel  dominio  quando  si  abbandonò  all'allegoria  :  ma  non  si  vuiol 
perciò  pigliare  la  sua  parola  alla  letlei*a,  aUorehè  dando  una  inentita  ài 
suo  genio  fa  sembiante  di  dare  tutta  la  sua  poesia  come  un'allegorìa 
perpetua,  come  una  specie  di  enigma  di  cui  la  scienza  sola  ha  la  chiave: 
Bisogna  credergli  quando  egli  stessodioe  ciò  che  à  semplice  e  naturale, 
verisimilo  e  veroi  e  che  rìsulta  chiaramente; dalie  sue  poesie  anMTóse  « 
specialmeale  àai  versi  della  Diviiia  Commedia^  ove  dice  : 

..........  Io  mi  aon  un  4dìe  quando:.    »        •.••..•-. 

Amore  spira,  noto,  ed  a  <piel  modo 
:  Ch'ei  delta  dentro  vo  significando^^  V    . 

C  qU0A4o 4aguivat|ue8ta  ispirazione  crear i  tipi  cfaè^foAo  imtiftfrtifi,  è 
(u^y^rjmenté pnidta. perche iHm^  bsuavfdosófia'r U'^if  tòiéiliià. 
DeVfesto-le  sùei^ teorie  -sivspiegaiio:  facitmenfe  ""-«Mift  -  idèe  'dodiiAlMt  i 
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quel  tempo  di  civiltà  già  inoltrata»  ii  quale  non  più  contento  aHa  sola 
poesia,  professava  aiàmirazione  a  ogni  maniera  <li  specnlaiioni  scienti- 
fiche. E  qui  Taotore  se  la  piglia  Meramente  contro  i  pedanti ,  che  col 
ridurre  tutto  ad  allena  ed  a  simbolo  hanno  snaturato  le  piii  beUe  idee 
poetiche  dell^Alighieri,  e  spinge  si  oltre  il  suo  sdegno  contro  ai  simboU, 
che  per  lui  la  stessa  Divina  Commedia  perde  non  solamente  tutta  la  sua 
vita  poetica,  ma  anche  ogni  sipificazione  reale  e  certa  quando  sia  presa 
.allegoricamente. 

Per  ciò  che  è  religione,  per  Fauriel  Dante  iu  profondamente  cristiano 
e  ortodosso,  e  rimase  tale  anche  in  mezzo  alle  allusioni  e  alle  remini- 
scenze pagane  provenienti  dall'influsso  dell'antichità  classica  sul  medio 
evo  itatiano;  perchè  queste  idee  pagane  passando  per  la  mente  del  poeta 
si  trasformarono,  e  presero  colore  e  indole  nuova  e  analogia  colle  cre- 
denze cristiane  :  con  Cerbero  e  Caronte  e  Virgilio  egli  rimbse  ortodosso, 
come  seppe  rimanere  originale  imitando  i  classici  antichi. 

Quanto  al  motivo  della  Divina  Commedia,  quantunque  sia  impossibile 
4)redere  che  fosse  composta  per  un  solo  scopo  morale,  e  ispirata  da  un 
solo  sentimento,  Fauriel  dopo  avere  accennate  le  ^arie  cause  che  tutte 
insieme  la  fecero  nascere  nella  mente  al  poeta,  si  diffonde  a  mostrare 
che  il  sentimento  che  la  domina  tutta  e  lo  scopo  principale  del  poeta 
non  fu  altro  che  un  pensiero  d'amore,  e  T  intenzione  di  rappresentare  in 
mezzo  agli  splendori  della  gloria  celeste  quella  Beatrice  che  nel  suo  breve 
paesaggio  sulla  terra  col  dolce  sorrìso  e  colle  nobili  parole  gli  aveva 
ispirato  sentimenti  di  cui  voleva  lasciare  un  monumento  immortale.  Che 
l'amore  di  questa  donna  avesse  parte  grande  al  poema  ninno  può  ne- 
garìo,  ma  che  ne  fosse  il  fine  principale,  oggi  è  negato  da  molti  cui 
sembra  |hù  grande  l'idea  dominante  della  Divina  Commedia. 

Fauriel  con  questi  studii  rese  in  Francia  un  gran  servigio  alla  fama 
di  Dante^  e  a  lui  principalmente  potrebbesi  recar  la  cagione  dèi  Javori 
moltiplicatisi  qui  sul  poèta  italiano.  Egli  non  avea  trascurato  nulla  di 
ciò  che  potesse  giovare  a  farlo  capire  e  sentire,  e  ne  parlava  e  scriveva 
con  eloquio  talora  diffuso,  ma  con  sentimento  degno  del  gran  poeta, 
quando  ne  mostrava  le  nuove  bellezze  e  quando  faceva  la  storia  della 
suajama.  A  quest'ultimo  argomento  aveva  dedicato  l'introduzione  alle 
sue  lezioni,  nella  quale  con  amore  singolare  segui  per  ciiique  secoli  il 
carso  di  questa  gran  &ma  poetica,  e  comecché  contrastata  da  ogni  sorte 
(H  oataeob,  la  vide  sempre  fant  piit  grande  e  pia  splendida  per  opera  di 
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quelli  cai  stava  a  cuore  T onore  d'Italia,  e  divenire  come  siml)olo  i/A- 
Tamore  nationale  degU  Italiani.  E  poi  concludeva  che  Dante  posto  oggi 
finalmente  sul  trono  della  poesia  italiana,  è,  dopo  tante  vicende  e  varia- 
zioni di  gusto,  il  rtsultamento  solenno  e  positivo  di  tutti  i  progressi  fatti 
da  cinque  secoli  nelle  teorie  letterarie  e  nel  sentimento  poetico. 

Faurìel,  dopo  essersi  lungamente  nutrito  degli  studii  italiani,  diceva 
che  grandi  sono  le  difficoltà  che  incontra  chi  voglia  discorrere  conve- 
nientemente di  Dante,  e  che  ad  opera  tale  un'intelligenza  ordinaria  della 
lingua  e  della  poesia  italiana  non  basta,  e  che  bisogna  avere  di  esse  sen- 
timento profondo  ed  esercitatissimo,  il  quale  dagli  Italiani  stessi  non  si 
acquista  se  non  con  molta  cultura,  e  dagli  stranieri  non  mai  pienamente. 

Di  questa  opinione  non  furono  altri  Francesi,  e  fra  questi  i  più  di 
coloro  che  presero  a  tradurre  la  Divina  Commedia  o  a  Bcriver  di  essa 
comecdies^.  Dal  1830  in  poi  si  contano  più  di  dieci  traduttori  fran- 
cesi ;  alcuni  dei  quali  si  mossero  alla  difficile  opera  con  leggierissima 
cognizi(me  della  lingua  italiana,  e  dopo  aver  preso  solamente  poche 
lezioni  di  essa.  E  a  costoro  può  con  ragione  rivolgersi  il  rimprovero,  die 
un  altro  più  modesto  traduttore  francese  si  fa  fare  da  Dante  stesso  (1). 
Della  traduzione  di  Artaud,  quantunque  in  prosa,  fu  detto  in  Italia  da. 
critici  arguii^  che  si  allontana  spesso  più  che  mollo  d^l  sm  orìgi-- 

(1;  Giuseppe  Antomo  de  Gourbillon  che  dopo  venti  anni  di  studio  pubblicò  a  Parigi 
Bel  1831  una  tradurione  in  versi  francesi  deUlnferno,  lodaU  da  Quirìoo  Viviani  e  da 
Giuseppe  Bianchetti,  in  una  poesia  italiana  diretta  allo  stesso  Viviani  nel  mandargli  il 
suo  libro  introduce  Dante  a  parlare  cosi  dì  ipiella  stessa  traduxione  :  % 

Del  jfron  moe^ro  Vanima 

Già  parrm  udir  sdegnosa, 

Con  guardi  irati  e  torbidi 

Sclamar  ;  Eppure  ei  Tosa  ! 

Queirempio  non  contentasi, 

I  carmi  miei  stra<xiando, 

Nella  sua  lingua  barbar^ 

Sbranarmi,  poetando  t 
Con  piede  incerto  e  pavido 

Calcando  il  mio  cammino. 

Tenta  quel  felle  soigore 

Al  mio  parlar  divino?  .   ^ 

Lasci  quest'alma  stupida 

SI  vana  ed  aspra  impresa, 

Xè  si  compiaccia  a  rompermi 

L'orecdtift,  alsoonoofesa.         ..        -.  .., 
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nàie,  e  che  qtk^he  Dotta  pure  là  rappresenta  a  tovesm{i)^V^pè^ 
eiuinfimtamentè  più  diSidk  in  versi.  Il  signor  De' Gottiiriilon,  che  Isl 
tentò  fra  i  primi,  fece  una  traduzione  più  Ifinga  di  un  terzo  almeiiottel 
testo,  e  quantunque  il  suo  verso  fosse  armonioso  e  nobile  quasi  sempre^ 
fu  costretto  ad  aggiùngere  parole  ed  idèe,  e  si  messe  a  durissima  prova 
perchè  difficilmente  se  ne  posson  trovare  che  uguaglino  il  colorito  e  il 
vigore  dello  stile  dantesco.  Pure  a  lui  può  darsi  la  gloria  di  essere,  ki 
qvest'sirduo  ItvorD,  riuscito  più  d^lna  volta,  se  non  a  lottare  coli*  erigi-. 
naie,  a  darne  almìeno  un'idea  appro^imativamenle  grandiosa. 

In  questi  ultimi  tbmpi  tentò  la  stessa  Aificile  opera  Luigi  Ratisbonne^ 
e  recò  in  versi  francesi  Vlnferno.  Questa  li*adu2Ìone,  lodata  qui  dai  gipr« 
nàli  e  premiata  dall'Accademia,  è  tenuta  da  molli  in  gran  pregio,  e  quindi 
merita  che  io  ne  parli  con  quakhe  particolarità  in  questa  rivista  dan- 
tesca. Il  traduttore  dà  idea  ghista  del  poema  quanto  at  coocetlo  gene- 
rale e  all'andamento  dell'opera  e  ai  principali  pensieri.  Egli  non  oltre- 
passa il  numero  dei  versi  deirorìginale  :  procede  terzina  per  tn^ina,.  e 
qoasi  sempre  verso  per  verso:  e  nelle  poche  sillabe  che  ralessandrinn 
francese  ha  di  vantaggio  sulFendecasillabo  itahano,  non  trova  troppa  ia*« 
titudine  a  volgere  nella  sua  lingua  le  locuapni  vive,  concise,  arditissime 
del  nostro  poeta.  Sia  die  l'idioma  francese  noi  possa,  sia  che  le  regolo 
della  sua  versificazione  lo  impediscano  imperiosamente,  il  traduttore  non 
r;esce  cosi  spesso,  come  pur  si  vorrebbe,  a  ritrarre  il  concetto  dajitesco, 
ed  è  spinto  a  cercare  T equivalente,  e  non  sempre  con  riescila  felice. 
Sappiamo  bene  che  questo  è  lo  Scoglio  a  cui  urtano  generalmente  tutte 
le  lingue,  le  quali  tentano  di  appropriarsi  il  pensiero,  la  parola  e  lo  stile 
di  un'  altra  :  sappiamo  anche  che  la  lingua  francese  per  le  sue  qualità 
medesime  incontra  ostacoli  maggiori  deUe  altre  nel  far  sue  le  espressioni 
forti  e  semplici  a  un  tempo,  e  i  traslati  audacissimi  del  più  imaginoso  e 
sapiente  dei  poeti  del  mondo.  Ma  la  virlu  del  traduttore  eccellente  sta 
appunto  nel  far  dimenticare  questi  ostacoli  lottando  contr'essi  con  lunga 
fatica,  con  costanza  di  prove  e  con  robustezza  d'ingegno.  La  rapidità 
con  cui  il  signor  Ratisbonne,  condusse  la  difficile  opera  fa  credere  che 
egli  non  vi  lavorasse  a  bastanza^^juantunque  ponga  al  suo  libro  l'epigrafe: 

Vagliami  ìì  lungo  studio  et  giunte  amore 
Che  m'hau  fatta  eercar.io  tuo  yoGome. 

E  prove  frequenti  ne  dà  Ja  sua  itraduzióne,  nella  quale  in  mezzo  a  non 
(t)  Bianchetti,  Giom.  delle sétekte  V  fo«N*  Mtè'f¥w  venete,  v.  XVII, p. I,  pag.50. 
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pochi  pregi  è  bicA  trovare  quasi  in  ogni  terzina  e  troppe  e  non  felici 
parafrasi ,  e  versioni  inesatte ,  o  indebolimento  dei  forte  concetto  dant- 
tesoo,.  0  espressioni  prosaiche  in  luogo  di  frasi  ailtainente  poetiche.  Ne 
citerò  quak^e  esempio.  Il  verso  che  ha  dato  tanla  briga  ai  commentatori: 
Sì  che  il  pU  fermo  sempre  era  il  più  basso ^  è  vòlto  cosi:  Le  pied 
ferme  r»  arrièie,  et  le  corps  en  avanl.  Cerio  il  verso  francese  dipinge 
eoo  evidenza  Tatto  di  un  uomo  che  sale.  Ma  questo  non  intendeva  dir 
Dante.  0  ]iM>ntando  o  scendertdo,  il  pie  fermo  non  è  sempre  il  più  ba$so, 
anzi  per  la  metà  dello  spazio  che  percon*e  è  sempre  il  più  alto.  Dante 
voleva  esprimere^  e  lo  espresse  con  maniera  sua  propria,  che  et  prooe^ 
deva  in  un  piano  perfettamente  uguale  in  cui  di  necessità  il  pie  fermo 
è  senpre  il  più  basso.  £  se  fosse  possibile  contrastare  a  ciò  che  è  di 
sua  naiura  evidente,  Dante  stesso  rimuoverebbe  ogni  dubbio  col  verso 
che  segaeiEd  ecco  quasi  al  cominciar  dell'evia^  col  quale  dice  più 
.ebiiiramente  che  finqui  aveva  camminato  in  un  piano.  Più  letteralmente 
e  inegUo  tradusse  qui  il  signor  De  Gourbillou  dicendo  :  Le  pied  ferme 
JauJQWs  se  poèant  hplus  bas. 

Nella  traduzione  del  verso  :  Si  volge  all^acqtia  perigliosa  e  fmif^ 
fa  sparife  con  un  commento  tutta  la  bellezza  espressa  dal  verbo  guathre: 
JScUmriie  urs  les  flots  qui  pouvaient  renglotUir. 

Ciò  che  dice  Dante  nel  verso:  Cosi  ranimo  mio  che  ancor  fuggi/M 
aum  è  neì\' Apeine  de  mes  sensje  recouvrais  lusa-ge.  Al  verso  Siche 
parea  che  l'aer  ne.  temesse ,  il  traduttore  dice  :  Et  lair^  camme  pa/r 
tm  oragef  semblait  tremhkr  lui*méme  à  cette  vision  :  ove  queUVaj^^ 
ctistrujj^e  tutto  il  bello  deH'ardimenlo  dantesco.  Nel  verso  :  Nacqui  suk 
Julia  (utear  che  foese  tardi  la  traduzione  pone  un'idea  contraria  a  tette 
i]iieUe  del  sistema  politico  della  Commedia  e  delle  altre  opere  deirAlir 
ghiejri:  Je  nacquis  sous  Cesar y  avant  sa  tyrannie.  Dante,  che  stimava 
Tiropero  romano  il  mod^o  di  ogni  istituzione  civile,  non  ha  mai  topato 
di  diiamar  |HW»no  il  suo  fondatore. 

Qualche  voltai  s^ebben^  la  traduzione  ritragga  fedehnente  il  pensiero, 
gli  to^e  molta  dalla  saa  energia  e  quindi  la  bellezza  che  più  ci  colpisce. 

Caron,  non  ti  crucciare  ; 

yoobt  co»  colà  dove  si  puote 

Glò  che  8Ì  vuole  ;  e  più  non  domandare. 

,  Caron,  He  f  émeus  pas  ; 

Op  Ta  voohi  là  hant,  et  quand  le  ciel  décide, 
Le  ciel  peut  re  qu'il  veut.  Ainsi  n\ijoute  rìeo, 
BÌ9ÌsU,  Voi.  1.  17 
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Il  Ite  t'émeiM  pas  non  equivale  panto  al  non  ti  crueciare.  Ma  di 
è  nuUft  in  eomparazicme  del  resto.  Dante  per  non  nominare  il  cielo  ha 
usata  una  circonlocuzione^  che^  tocca  gii  estremi  della  natura  divina ,  e 
in  brevi  e  semplici  parole  descrìve,  in  modo  da  maravigliare  il  lettore , 
i'onipotenza  celeste.  Se  invece  di  colà  avesse  detto  nel  ciel^  il  rima- 
nente perdeva  gran  parte  del  vigore  e  della  novità  che  qui  fa  la  bellena. 
U  traduttore  non  ha  avvertito  né  sentito  Tintenzione  del  poeta.  Nel  canto  V 
Francesca  dice  che  la  lettura  degli  amori  di  Lancillotto  icùtorò  il  viso 
a  lei i ed  a  Paolo:  e  la  traduzione  al  contrario  dice:  Et  hòs  fronUrap- 
proehés  de  rougeur  sb  coijvraient.  Più  sotto:  Questi  che  mai  i^ 
me  non  fia  diviso  è  tradotto  :  Celui  qu'on  ne  petU  plus  me  ravir^ 
cher  amanti. .  ove  oltre  ilc^r  amant  che  non  c'entra,  pare  che  quegN 
di  cui  parla  non  si  trovi  presente. — Quando  Dante  dice  nel  canto  XVII 
ch^  per  aver  Fetonte  abbandonato  ì  freni,  ti  del,  come  appare  ancor, 
si  eosse,  il  traduttore  volge  queste  parole  cosi  :  H  mit  en  feu  le  eiel^ 
encor  cigatrisé:  ove  noterò  solo  che  è  difficile  trovare  un'imagine  pi6 
sconveniente  e  ridicola  di  quella  che  ci  fa  vedere  una  cicatrice  neU*im* 
meaao  campo  del  cielo. 

Le  citazioni  di  questa  sorte  si  potrebbero  moltiplicare  con  poca  ft* 
tioa  di  ricerche:  ma^  io  mi  arresto  qui  aggiungendo  solamente  che  potriH 
fame  anche  altre  in  cui  il  signor  Ratisbonne  traduce  fedebnente  il  pen- 
derò e  l'espressione  di  Dante.  E  ciò  gli  sarebbe  incontrato  più  spesso 
se  avesse  meditato  più  la  sua  opera,  e  se  invece  di  obbligarsi  ai  legami 
del  verso  avesse  usata  la  prosa.  Ma  egli  ha  su  questo  conto  un'aHra 
opinione,  e  pensa  che  le  traduzioni  di  un  poeta  in  prosa  siano  le  peg^ 
giori  di  tutte.  Il  suo  esempio  non  panni  che  giovi  a  confortar  troppo  k 
suo  opinione,  e  spero  anch'io  che  sarà  dimostralo  il  contrario  dalla  tra^ 
duaione  della  Divina  Commedia  fatta  in  prosa  da  Francesco  Lmnennais, 
t  che  in  breve  sarà  pubblicata  dall'editore  Paulin. 

É  noto  a  molti  come  Francesco  Lamennais  dopo  una  vita  fecondis-^ 
sima  di  pensieri  e  di  scritti  immortali,  consacrasse  a  Dante  tutte  le  sue 
meditazioni  e  il  suo  estremo  pensiero.  Avresti  detto,  vedendolo ,  che 
questo  studia  ispirato  da  amore  gli  tenesse  viva  F  energia  della  grande 
anima  anche  quando  il  suo  corpo  andava  visìbilmente  mancando.  Il 
grande  filosofo  non  risparmiò  cure  e  fatiche  per  iscoprire  tutto  il  se- 
greto dei  concetti  danteschi,  e  vestirli  nel  modo  più  proprio  a  farli  sen- 
tire nella  sua  lingua.  Chi  lo  conoU>e  e  usò  familiarmente  con  lui  sa 


Digitized  by  VjOOQIC 


DANTESCA.  ^SH 

che  h  tradiiziane  di  nna  frase  sovente  gli  costò  pensieri  di  notti  e  di 
pomi.  Dagli  lUliainì  dimoranìi  a  Parigi  cercò  consigli  ed  aiuti;  con  tutti 
fttktaTft  dei  suo  pr^iletto  lavoro ,  a  tutti  leggeva  i  suoi  tentativi  per 
•averne  lume  a  far  meglio.  Io  stesso  sentii  da  lui  leggere  sovente  la 
versione  di  più  canti,  e  rimasi  sempre  ammirato  dei  prodigft  che  egli 
pòtcrra  fare  colla  lingua  francese.  Per  servire  alla  natura  della  poesia 
chtà  Vofeva  far  Mentire  ai  suoi  concittadini,  usò,  come  egli  spesso  diceva/ 
riùovi  ardimenti  neirespressione,  e  cosi  fece  prova  di  ritrarre  pia  viva^ 
nietkte  la  forza  e  la  verità  dei  concetti  di  Dante.  Con  questi  ardimenti 
dett(9essi  ad  «io  scrittore  com'egli  era,  potè  fer  lottare  la  sua  frase  piena, 
mMora  e  poetica  coU'energia  del  poeta  italiano. 
'In  uha  hAg^  prefazione  die  formerà  da  se  stessa  un  volume,  quantun-» 
que  non  al  tutto  compiuta,  egli  trattò  i  punti  più  alti  della  questione  italiana 
scftto  U  rispetto  religioso  e  politico.  I^er  lui  le  dottrine  di  Dante  sono  aifatté 
oriodòsse,  e  delle  scempiaggini  e  dei  furori  di  Aroux  rideva  moltissimo. 
Oltre  alle  disquisizioni  religiose,  morali  e  politiche  ch'ei  fece  a  pro^ 
positi  della  Divina  Commedia,  parte  importantissima  dalla  sua  op^a  è 
r«ialcsi  estetica  che  fece  del  poema,  la  quale  sventuratamente  non  ebbe 
tempo  a  filiìre.  Qui  egli  è  deHa  bellezza  interprete  arguto  e  profondo:  e 
mostra  come  nelle  anime  privilegiate  come  la  sua  le  sublimi  speciila<- 
Bkmi  del  v«ro  si  accoppiino  a  delicatis9Ìmo  sentimento  poetico.  Mientre 
^i  spille  lo  sguardo  neHe  più  alte  regioni  s{Hega  gusto  squisito  d'ar- 
t»ta,  é,  come  Platone,  è  poeta  e  filosofo.  Netfanalisi  estetica  si  studia 
a  provare  che  anche  i  più  originali  ingegni  dell*  età  nuove,  e  Byron  fra 
'^  altri,  s'ispirarono  alfopera  immortale  di  Dante,  e  che  da  essa  furono 
tfltti  molti  dei  tipi  delle  creazióni  moderne. 
-  La  traduzione  delta  Divina  Commedia,  suo  estremo  lavoro,  fu  una 
mfova  testimonianza  del  suo  amore  all'Italia.  Gli  ultinii  pensieri  del  ve- 
nerabile vecdiio  furono  ali-  Italia  e  al  suo  grande  poeta,  la  versione  del 
^qnde  dedicò  agli  Italiani  con  queste  parole: 

AUX  ITALIENS 
HOMMAGE  DE  F.  LAMENNAIS. 

H  che  onora  e  noi  e  il  nostro  paese ,  e  ne  rallegra  pensando  che  il 
nostro  poema  più  grande  è  stato  finalmente  e  per  la  prima,  volta  preso 
.  in  mano  qui  da  un  uomo  grande,  il  quale  sapeva  sentirlo  e  comprenderlo, 
e  fargli  parlare  degnamènto  la  lingua  di  Francia. 
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B  nieiitre  si  attende  con  vivo  desiderio  quest'opera,  i  lavori  fnuiGesi 
611  Dante  si  succedono  l'uno  all'altro  ogni  giorno,  e  noi  dobbiamo  esiser 
grati  di  qufesto  ai'dore  con  cui  gli  spiriti  si  volgono  a  studiare  il  fpran 
fioeta  e  a  pi*opagare  lo  studio  della  nostra  letteratura,  anche  qùasdo  i 
potativi  non  riescano  pienamente  felici. 

Or  i^onè  molto  fu  pubblicata  una  nuova  traduzione  dell' Inferno  (1), 
0  in  questo  momento  esce  tutta  la  Divina  Commedia  tradiotta  in  prosa 
da  <Sd)astiano  Rhéal,  adorna  di  figure  e  vignette,  o  iUuUrataj  come 
dicono  qui  L'autore  di  que$to  lavoro  è  un  uomo  che  ha  studiato  mot- 
tìssimo  in  Dante,  che  ne  ha  indagato  lo  spirito ,  che  projfondameiite 
sente  quanto  grande  fosse  il  poeta,  e  a  quanta  alteaza  dirigesse  i  auoi 
xoncetti;  egli  è  il  primo  che  in  Francia  ha  tradotto  anche  tutte  lé^  opere 
ininori,  dette  quali  la  Vita  Nuova,  il  Convito  e  le  Poesie  /ir toAe  fìurono 
già  pubblicate,  e  la  Monarchia  e  il  Volgare  Elofuio  wsw^  ora  sotto  il 
torchia.  Egli,  pieno  della  grandezza  poetica,  filosofica,  politica  e  morale 
che  rende  le  opere  di  Dante  singolarissime,  concepì  il. disegno  di  ren- 
dere la  Divina  Commedia  popolare  tra  i  Francesi,  e  crede  che  il  gran 
libro  possa  essere  il  libro  di  tutti,  perchè  Dante  per  le  qualità  del  suo 
genio  è  universale  come  tutto  ciò  che  è  veramente  umano,  bèllo  e  mo^ 
tak.  Ei  dice  che  Dante  deve  essere  amato  dal  popolo,  perchè  amò,  pati, 
combattè,  ^  proscrìtto  e  calunniato,  e  fu  bersaglio  della  fortuna:  poiché 
•sr  trovò  ira  discordie  rivoluzionarie,  simili  a  Quelle  vedute  da  noi:  Aàòt 
«sser  compreso  dalla  infelice  generazione  presente,  perchè  in^  tutti  i  suoi 
atti  e  pensieri  mirò  solo  ai  ben  pubblico;  perchè  nei  suoi  giorni  aaarì 
aspirava  alla  luce  che  rischiarerà  le  tenebre  della  lunga  miseria;  perchè 
dipinse  con  ardenti  colori  i  nobili  amori,  i  disperati  dolori,  e  amnannò 
i  priflcipii  salvatori  del  mondo.  Con  questa  idea  Sebastiano  Rhlèal  tra- 
dusse letteralmente  il  poema  sacro,  proponendosi  di  riprodurre,  per 
]0mUo  i^povibile,  insieme  col  senso  letterale  razionale^  la  forma^ 
U  colore^  V armonia^  che  sono  le  tre  parti  capitali  di  cui  si  óompone 
ogni  libro  completo,  ogni  vero  poeta.  E  poiché  la  Divina  Commedia 
è  un  monumento  e  poetico  e  storico,  e  non  può  comprendersi  senza  co- 
noscere gli  uomini  e  i  tempi  in  cui  fu  creata,  egli  con  un'altra  opera, 
che  vedrà  presto  la  luce,  prese  ad  illustrare  storicamente  i  fatti  e  i  per* 


'   (1)  La  Ditdfie  Comédie  de  Datiie  Alighieri,  traduction  noa\eUe  par  M.  MbsNAKD. 
L'Enfer,  grand  in-8s  Paris,  1854. 
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sònàgfi  cli«  imiio  rdanooe  ài  poeina  (1).  La  qnal  ciDsà  »  ae  sfera  fiatai 
sul  serio,  stfà  beUa  ed  utile  opera,  e  gioverà  molto  a  render  più  comiine 
rintetligenza  di  Dante. 

Fra  le  novità  parigìtie  che  si  riferiscono  a  Dante  non  éàÀio  lasoikre. 
sansa  ricordo  un'opera  ohe,  quantunque  scritta  da  un  Italittio,  più  di 
cinque  seeott  fa,  può  ohianuirsi  nuova,  perchè  ninno,  ch'io  sappia,  l'ha 
conosciuta  finora,  e  forse  non  si  trova  fuori  di  qui.  A  me  ne  dette  no* 
tifia  l'ano  scórso  Michele  Amari  :  ed  io  l'ho  esaminate  in  questi  idtind 
giorni,  e  l'ho  trovate  di  molte  importanza.  Fra  i  molti  e  preaiosi  mano^. 
sotti  della  grande  Biblioteca  della  via  Richelieu,  è  un  bel  codice  in 
pergaon^a  aoHo  ben  conservato,  il  quale  contiene  tutto  il  commento  di 
Bmvemito  da  fanola  volteto  in  bella  e  buona  lingua  iteliana  da  un  Minòti 
da  Veneiia.  Questo  cottnento,  scritto  originahnente  in  fatino,  non  fu  Hiai 
coMedùto  tutto  per  te  stempe  fin  qui.  Il  Muratori  ne  pubbKcò  una  parte 
nei  secolo  scorso  :  il  resto  rimase  inedito  sempre.  So  che  a  Firenae  ia 
questi  ultimi  tempi  si  pensava  a  pubblicare  anche  il  resto  :  mane»  so  se 
quésto  pannerò  fosse  recato  ad  eifetUo  ;  anzi  credo  di  no..  In  ogni  nMxto 
U  nMMScritto  parigino  ha  questo  pregio  su  gli  altri,  che  ofire  tutto  il 
comaento  in  buona  ttngua  italiana  invece  Ad  non  buon  latino  in  xui 
lo  detto  Benv^rato.  E  quindi  meriterebbe  la  preferenza  sopra  ogni 
altro  quando  si  volesse  dare  alle  stampe  tutte  queste  opera,  che  e  per 
la  storia  dei  coatomì  del  tempo,  e  per  la  spiegazione  del  senso  monde  di 
Dante  giova  nooltissimo.  Se  qualche  editore  itaHano  avesse  il  coraggio 
d'istràpiBudemè  hi  stampa,  farebbe  òpera  utilissima  attC' buòne  lettere  e 
agiiistadiidi  Dante. 

Finahuente  una  novità  più  sii^olare  a  Parigi  è  stetom^  queste  setti** 
maua  il  tentetivo  fatto  di  spiegar  Dante  ar  Francesi  usando  coinè  ttr»^ 
meato  deH'interprétasiòne  la  lingua  itetiana.  A  ciò  si  è  pronto  L6igi 

(i)  £e  ìhnde  tkintesque  ,  Siographies  et  légendes  des  parumnapes  le  pluà  feniaf^ 
fHaMet  d^  k  Dime.  Gméiie  •(  de  èan  epoque  »  compiément  àtóutee  ks  éUitignrjh 
Dotila,  et  à  Ééuk*  lei  kisUnrei  du  mayen^^ie  par  Séb<utien  Bhéal.,  uuteur  de  fa  pm 
mitre  iradwtian  dèi  oeuvrei  complèies  de  VHoinèi'e  florentin. 
A  questo  hingo  tìtolo  è  aggiunta  la  nota  seguente  :  m     ' 

Cut  éiinài^,  «atìèrement  neof,  oA  se  dérouleunc  vaste  galene  biMori^aiB  oussi  ìù^ 
stnielive  ^'émouvatte ,  pr  )es  révélations  idattenflues ,  èst  desUni  à  jetev  an  jlHir 
C4)mplet  sur  la  période  la  plus  curieuse  du  ro9yen-&ge,  el  sur  san  grand  monuroent  litté- 
raire  |usqu*ici  reste  ohscur  en  bien  des  points.  La  doctrine  ou  partie  philosophìque,  et 
te  eMéétàiWe  des  AuÉGMias  seront  ^tenient  robjet  de  Ihrftfisons,  comp^rìses  dans  le 
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Citthdii  del  quale  è  singolartsskna  l'abilità  in  questa  materia:  E^i^^aMo^ 
d'ingegno  sottilmente  analitico  e  di  memoria  prontiasuna,fmo  dalla  fmm» 
giovinezza  si  dette  allo  studio  di  Dante  con  amore  più  siligdare  che  raro, 
e  dopo  lunghi  sudóri  e  ostacoli  superati  con  fermo  coraggio  giunse  a 
fiire  della  sua  mente  un'enciclopedia  dantesca,  e  con  questo  appaiato 
spiegò  pubblicamente  per  dieci  anni  in  Firenze  la  Divina  Commedia»  Io* 
appresso  costretto  a  portar  Dante  sotto  altro  cieh^  corse  perle  città 
di.  Piemonte,  e  in  più  luoghi  piacque  si  l'opera  sua,  che  il  municipio  di 
Alessandria  concepì  il  disegno  di  fondare  per  lui  pubblica  cattedra  espretr 
samente  per  la  spiegazione  di  Dante;  e  di  rinnovare  ceu  ('esempio  diHQ 
città  italiane  del  secolo  xiv.  Il  Ciardi  venne  ultimaòienle  a  Parigi  c^ 
r  stendimento  di  dare  anche  qui  un  corso  di  lesioni  sulta  Divina  Gom^ 
media,  e  il  di  13  di  novembre  fece  il  primo  tentativo  all'Ateneo  déUé 
via  de  Valois,  ove  a  varii  Italiani  e  ad  alcuni  Francesi  varati  ad  iidiriov 
in  un  bello  ed  elegante  discorso  d'introduùone  pariò  dell'altezza  del  sm 
argom^to,  messe  in  rilievo  la  grandezza  della  Divina  Commedia,  oon»» 
deràta  poeticamente,  filosoficamente  e  politicamente,  ed  espose  i  prmeìpiì 
che  egli  segue  nelle  sue  spiegazioni.  Poi  illustrò  con  sanplice  dioquio  il 
canto  dei  Simoniaci,  e  l'uditorio  applaudì  alla  molta  dottrina,  e  aUa  faeìlita 
con  cui  sa  spiegare  i  luoghi  più  ardui.  Il  Ciardi  pensava  die  la  oognisione 
e  l'uso  della  lingua  italiana  fosse  merce  comime  in  Parigi,  e  iaquest* 
prese  un  errore  capitale,  perchè  qui  anche  fra  gli  uomini  di  lettere^  se 
si  trova  più  d'uno  che  possa  capire  un  tibro  italiano,  sono  molto  rari 
coloro  che  siano  atti  a  pariare  la  lingua  e  a  intendere  i  parlanti.  Percift 
un  corso  su  Dante  fatto  in  italiano  non  può  avere  un  numero  bastante 
di  uditori  francesi,  e  probabilmente  il  Ciardi  si  rimarrà  al  saggio  già  dato, 
ossia  finirà  col  principio. 

Maggior  fortuna  pare  che  avrà  questo  medesimo  tentativo  fra  i  Beigi, 
ove  il  nostro  amico  Dall'Ongaro  ha  trovato,  come  egli  ci  scrive,  uditori 
capaci  di  intendere  le  sue  conferenze  italiane  sulla  Divina  Commedia; 
Egli  che  non  è  nuovo  in  ciò,  e  che  in  altri  teiinpi  fece  pubbliche  lerioni 
su  Dante' a  Trieste,  ora  si  è  proposto  di  spiegar  Dante  pubblicamente 
tra  i  Belgi,  e,  per  la  sua  bocca,  la  parola  italiana  suonerà  per  la 
prima  volta  a  Brusselle^  L'esilio  rese  a  lui  più  caro  e  pift  sacro  il 
poema  del  grande  esule  antico,  e  gliene  fece  chiare  le  verità,  più  récon- 
£te.  L' intendimento  suo  è  di  raccogliere ,  sotto  il  nome  di  tipi  dante^ 
ichii  i  luoghi  più  famosi  della  Divina  Commedia,  e  supi^endo-alte 
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lacmie  colla  parola,  e  interpretando  colla  storia  i  rapidi  cenni  della 
poesiai  spargere  un  pò* di  luce  sulle  cose  nostre,  e  rendere  la  lette- 
ratura italiana  un  poco  meno  oscura  fra  i  JBelgi  che  pure  professano  di 
amare  T  Italia.  Po^  qu^to  pensiero  alleviare .  all'amia)^  nostro  i  tristi 
dolori  deir  esilia,  è  possa* la  Itde  difinà  déllsf  poesia  dkitesca  rendere 
intomo  a  lui  meno  dense  e  meno  triste  le  nòrdiche  nebbie  che  piovono 
1^  amaramente  sul  cuore  ai  nati  e  cresciuti  sotto  lo  splendido  sole 
d'Italia. 


Ano  Vannucgi. 
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I. 

Ili  HiairAc*. 

Toglietemi,  Signor,  da  questo  mondo 
Pria  che  la  vostra  casa  sia  distrutta, 
Pria  che  it  secolo  incredulo  ed  immondo 
La  vostra  ereditade  usurpi  tutta. 

Mani  profane  i  saori  vasi  han  fuso. 
Han  violato  i  sacrosanti  altari, 
E  le  mura  del  chiostro  han  volte  in  uso 
Di  ridotti  e  d'alberghi  militari. 

Perchè  restarmi  sul  deserto  lido 
-  '    Col  vipistrello  e  '1  gufo  inaugurato 

Che  svolazzano  intorno  e  han  posto  il  nido 
Nel  vostro  santuario  inabitato? 

Più  non  ripete  il  solitario  coro 
De'  sacri  salmi  l'armonia  devota, 
Per  le  canne  dell'organo  sonoro 
Sibila  il  vento  una  selvaggia  nòta. 

Dov'è  quel  tempo  che  Tumil  prebenda 
Crescea  co'  doni  della  turba  pia? 
Ora  è  mestier  che  a  mendicare  io  scenda 
Un  pan  negato  alla  miseria  mia. 

Avarizia,  superbia  e  tracotanza 
Mostrano  gli  atti,  e  suonan  le  parole. 
Profuso  è  l'oro  aila  lasciva  danza 
E  al  molle  canto  di  femminee  gole. 

Nell'uom  corrotto  fino  alla  radice 
L'imagine  di  Dio  più  non  si  scopre. 
Felice  ò  il  vizio,  la  virtù  infelice, 
Morta  la  fede,  e  di  Gain  soh  l'opre. 
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E  ia  1  vedi,  a  Signore,  e  tu  '1  comporti, 

E  ]*ìgneo  dardo  nella  man  ti  tace? 

Oh  I  serbi  tu  la  tua  Tendeita  ai  morti, 

Mentre  i  nemici  fui  regnano  in  pace? 
Del  Ti  fa  antica  gli  esempi  rinnova, 

Vendica  la  tua  Chiesa  e  i  santi  tuoi. 

Fiamma  M  cielo  eulla  testa  piova 

A  questi  vermi  che  son  detti  eroi. 

Morrò  contento  se  a  veder  mi  serbi 

.  Il  dì  dell'ira  appareeohiato  ai  rei, 

£  tra  '1  pianto  e  la  rabbia  de'  superbi 

Gli  ultimi  t'alzerò  cantici  miei. 


ir. 


Sul  tuo  guaàoiaidi  polvere 
Dormì,  fratello,  in  pace; 
-Dovmt  sperando  un  secolo 
Più.  giusto  e  più  verace^ 
In  cui  leoondi  Topere 
Spirto  di  novo  amor, 
E  la  divina  imagine 
In  noi  ravvivi  ancor  ! 

Non  imprecar  se  labile 
Passa  ogni  cosa  umana  ; 
Fassa,  ma  éi  ri n vergine  ; 
Languè,  ma  si  rimana  ; 
Fra  le  mine  e  i  triboli 
Sparge  i  suoi  ^ semi  il  cieli 

*  E  le  sme  fredde  ceneri 
Rianima  Pa'^el. 

Come  il  paetor  che  valida 
L'ardua  nevosa  oimà, 
Sparsa  di  muschi  ed  eriche 
Vede  la  i^oetia  in  prima, 
P^i'^éi  virgulti  e  d^alberi 
La  selva  'rinverdir  ^ 
fi'dense  blfhi  di  popolo 
L'ampie  città dormir; 

Cosil  di  MHa^  dts'  seèoll    ' 
.  L'umabiti  proée^e  : 
illfófttàl^ante  spirficy* 
Ognimaieha  cede; 
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Leggi,,  statuti  ed  ordini 
Strugge  e  ricrea  Tetà, 
.  .  Più  vasti  campi  s'aprono 
Al  senno  e  a  la  pietà. 

Non  io/> fratello,  ho  gli  eremi 
Primi  e  i  cenobi i  a  yile. 
Fra  il  soverchiar  de'  barbari . 
Era  pezisier  gentile 
Àppor  -tm  freno  all'empio 
Diritto  dell'aooiar, 
Dare  iin  asilo  al  debole 
All'ombra  dell'aitar. 

Come  le  antiche  vergini 
Di  Roma  il  sacro  foco, 
I  padri  tuoi  serbarono 
In  solitario  1oì;o 
Celata  ai  rozzi  militi 
Di  sangue  ingordi  e  d'or 
La  sacra  Càmola  ^  l^era 
Del  genio  creator. 

Ma  ornai -da'  muti  Plaustri» 
Dal  fondo  dei  deserti 
Iddio  la  chiama  ad  empiere 
Di  luce  i  lòchi  aperti, 
A  divampar  sui  popoli 
Ch'aprono  l'alma  al  ver, 
A  fecondar  coll'opera 
I  campi  del  pensier. 

Grate  sul  capo  a'  poveri 
È  ancor  la  soma  antica. 
Lance  non  equa  il  premio 
Dispensa  e Ja  fatica; 
Fuso  di  padre  inr  figlio 
Trapassa  un  rio  poter. 
Ch'altri  condanna  a  piangere. 
Altri  quel  pianto  a  ber. 

Puoi  tu,  fratello,  sorgere  • 
De'  padri  tuoi  sull'orme. 
Dal  suo  ie^urgo  scotere 
L'umanità  <)he  dorme  ? 
J>it  che  Gesù  sul  Golgota 
Per  tutti  il  sangue  dio, 
NoQ  per  fregiar  di  porpora 
I  cardinali  e  i  re? 

Serro  del  trono,  e  oon^Uce 
Di  tirannia  più  bassa. 
No,  tu  noi  puoil  Le  ciglia 
Volte  all'età  che  passa,     ^ 
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Sinurrito  hai  tu  dei  secolo 

Il  provvido  Cam  min  : 

Non  vedi  più  prorompere 

n  raggio  del  mattin. 
1«pfO  è  «I|«  l'ìiomt  f e«  ftirere  ; 
*Seht|b^ret>rptifeftki  «  ' 

Una  parola  incognita. 

S'alzi  e  la  sveli  al  mondò  ; 

E  al  coman  èmoi  partecipe 

Fatto  e  al  comun  gioir, 

Porga  la  mano  all'opera 

Che  tu  non  sai  compir. 
Sul  tuo  guancial  di  polvere 

Dormi*  e  col^ùede  insano 
'  K^n  insultar  le  «pkAdiJa  ^  ^  ^  1 

Orme  del  genio  umano. 

Breve  è  il  confìn  dell'eremo 

Ai  volo  dei  pensier: 

Or  son  fratelli  i  popoli. 

Ora  é  Vangelo  il  Veri 


Francesco  Dau'OngarO. 
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DELL'ESERCITO  ITALIANO. 


De'  voeabolarii  tecnici  nella  milizia  italiana. 


Il  tesoro  militare  della  nostra  lingua  non  ha  forse  che  invidiare  a 
quello  della  universal  letteratura  ;  e  la  temuta  e  spesso  iiivocata  povertà, 
non  è  la  povertà  della  lingua,  ma  la  povertà  del  vocabolario,  Come  in 
altra  scrittura  dimostreremo.  E  però  io  proponeva  in  Toscana,  che  l'Ac- 
cademia della  Crusca  da  una  parte  invitar  volesse  competenti  persona 
deirarte  a  fare  spogli  militari^  e  dall'altra  esser  necessario  che  ogni 
parte  deiresercito  italiano,  ponendosi  d'accordo,  intendesse  al  dizi<Hiarìo 
della  lingua  viva  militare,  e  dimostrare  col  fatto  ciò  che  Lorenzo  dei 
Medici  proponeva  alle  sue  rime  :  piuttosto  esser  mancati  alla  lingua 
gli  tiomini  e  la  esercitazione ,  che  la  lingua  agli  uomini  ed  alla 
materia. 

E  come  la  scarsezza  e  la  imperfezione  del  vocabolario  universale  de- 
riva dalla  scarsezza  e  imperfezione  de'  dizionarii  speciali ,  e  basterebbe 
leggere  in  quello  alcune  definizioni  matematiche,  cosi  la  scarsezza  e 
imperfezione  de'  dizionarii  militari  generali  potrebbe  per  avventura  deri- 
vare dalle  specialità  di  alcune  dottrine  e  di  alcuni  ordinamenti.  Fortuna 
che  il  Grassi,  sentendosi  per  l'appunto  meno  franco  in  certe  parti  tedii- 
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die  e  «nfobri,  si  vobe  Don  pure  ai  GoUetla,  ma  à  Ferdinando  Biondi 
Pérelli,  ttfliciaio  delie  artiglierie  toscane,  maestro  e  provveditore  degli 
sludii  de*  cadetti  di  quel  corpo  cli'era  allora  nella  città  di  Livorno,  ira* 
dottore  purgato  dell'opera  su  Tartiglieria  del  praasiano  Decker,  e  del* 
l'dtra  su  la  fortificazione  del  francese  Savart,  ed*una  terza  eziandio  sui 
fuochi  artificiati.  Dalle  quaft  Iraduzionr  cavarono  gran  prò  il  medesimo 
Orassi  in  Torino,  l'egregio  ingegnere  Luigi  Scarambone ,  fra'  più  dotti 
e  copiosi  scrittori  di  militare  architettura  in  Napoli,  e  molli  altri  compi* 
latori  e  autori  su  la  materia  di  guerra.  Anzi  il  Colletta  credeva  si  utilK 
e(«e  sono  di  certo,  le  versioni,  per  render  precisi  e  stabili  i  nostri 
vocaboli,  che  in-  una  delle  tante  lettere  scritte  al  Grassi  diceva  :  <  L'è* 
«  sercito  piemontese  ha  merito  e  fama  di  buone  dottrine  ;  qualche  uffi- 
«  ciale  de' migliori  dovrebbe  tradurre  in  itabano  un'opera  del  Jomini  ; 
«  qualche  altro  „  altra  opera  dell'officio  topografico  di  Francia  o  della 
«  Scnob  politecnica,  sotto  la  direzione,  per  la  lingua >  del  professore 
«  Grassi.  E  poscia  il  dizionario  trarrebbe  da  cotesti  libri  gli  esempii 
«  necessaril  alle  voci  nuove  > .  Da'  quali  consigli  sospinto  si  fece  Grassi 
a  voltare  in  italiano  un  trattatello  di  fortificazione  passeggiera  del  Tur* 
pili  de  Crisséf  che  si  legge  alla  fine  dell'accurata  edizione  del  Monte* 
«uecoli,  fatta  nell'anno  4924,  dopo  queUa  che  Foscolo  avea  già  dato 
^Ikéb  nel  1807. 

E  eotesta  cosa  che  il  Colletta  proponeva  meglio  potrebbero  fare  i 
^oerpi  ddlo  stato  maggi<Nre,  delle  artiglierie  e  degl'ingegneri,  come  ono- 
revcrfmente  si  è  fatto  l'anno  1853  in  Tonno,  pubblicando  per  le  stampe 
il  Votabotario  per  ffl'inventarii  e  le  rime  del  Genio  miUtarei  Gran 
danno  che  colesta  operai  ricca  delle  cose  generali  del  mestiere,  non 
Màk  copia  di  vocaboli  particolari  di  scienza  e  di  arte,  quantunque  vi 
si  coBgnmga  il  Regolamento  per  gtinvcntarii  del  materiale  del  Genio 
mUitare.  Né  le  artiglierie  italiane  del  Piemonte  mancano  del  loro  dizio^ 
nario,  il  quale  fu  messo  a  stampa  nell'almo  1835,  siccome  più  povera* 
^mente  nd  1766  érasi  dato  fuori  un  piccolo  vocabolario  dell'artigliere 
in  Napoli*  E  per  cotal  guisa  la  Ungùt  militare  generale  sarà  aiutala  coi 
iFOcabolarii  delle  più  importanti  parti  dell'arte  militare. 

Pcieo  0  nulla  potrem  di  certo  trovare  sull'argom^to  dello  stalo  mag- 
giore noUe  opere  diate  daUa  Crusca,  il  Compagni,  il  Villani,  i  Mali* 
spai,  il  Ciriffo  Cahraneo,  il  Monaldi  nel  suo  Diario,  la  Guerra  troiana 
di  Qttido  delle  Colonne  mesain^se^  la  Farsalià,  i  Commentarii  4i  Cesare, 
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il  trattato  degli  sdacchi  di  fra  lacopone  da  Ossole,  la  Guèrra  fingarliini 
e  la  caliiinarìa,  TEneidc ,  l'Orlando  furioso  e  rirmamoratóy  ia  Cenisi 
lemme,  ii  Màlmantile,  le  storie  del  Varchi,  del  Guicciardini  e  del  Mafts 
tradotto  dal  Serdonati,  il  Borgfaini,  il  Galilei  e  il  Viviani«        .       '  ^ 

E  come  potervi  r'mvenire  qualcosa,  se  cotesto  cor{K)  dello  siato  'ge- 
nerale degli  eserciti  non  sursc  meszattam^le  che  ar'' tempi  di:Fedtn0d, 
stolto  e  ampliato  nelle  ultime  guerre^  talché  possiam  dine  dhet  i  ptiirii 
veri  ordinamenti  di  Francia  furon  quelli  dell*  anno  I&Ì8?  Eppire^qm 
in  Piemonte  un  decreto  del  12  di  novend)re  del  1844  ne  éetennoiiiaiik 
le  regole  e  le  osservanse,  e  nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  già  si* ernia»- 
vano  ed  officio  topografico  e  slato  maggiore  Adiranno  1806.'Aner)negK 
archivi  di  corte  in  Torino  ovvi  un'opera  a  penna  sull'ordine  e  governo 
deiresercito  ;  e  leggiamo  nelle  storie  militari  di  questa  Italia  sellóitpio- 
nale,  che  già  prima  del  1655  erano*  due  siati  maggiori^  um  fM9  le 
fanterie  e  l'altro  per  la  cavallerìa;  ma  corrispondevano  credot,*^  vici- 
namente agli  odierni  stati  waggim  deil^artiglieria,  degl'ingegneri  rdklla 
soldatesca,  i  quali  formano  i  comandi  e  le  rassegne  e  le  giùile  oowul* 
tive-della  guerra.  .  •       . 

H  Montecuccoli  neU'accennare  a  celesta  maniera  di  ufficiali  guidatoci 
degli  eserciti,  dice  slato  generale  e  non  mai  ntato  mafgmre^  e  lo  cobw 
poneva,  come  oggi  si  compone  lo  stato  generale  in  cam^  :  «  gaMTaUff* 
«imo  (malamente  oggi  generale  in  eapo)^  tenente  generale,  mapeschlio 
di  campo  (il  feldniarechal  de'  Tedeschi),  commissario  generale  o  prox^ 
veditor  generale,  o  collaterale,  o  contatore ,  (itdettdenie  generale)  \  ge- 
nerale della  cavalleria,  generale  déll'arliglieria  (i  quali  due  offièi  riniali-' 
gono  ancora  in  essere  negli  eserciti  austriaci),  tenente  maresciallo  di 
campo,  sergente  generale  di  l)attaglia,  quartier  mastro  generale  {mdté^ 
chat  general  des  login),  auditor  generale,  vicario  o  cappellaio  fewrate, 
generali-aiutanti  de'  viveri;  o  de'  carriaggi,  ingegneri,  segretari!,  pro- 
fosso, medici,  chirurgi,  speriaii  >, 

Ed  un  altro  posto  con  altro  nome  particolare  noi  sappiamo  fondati» 
nell'esercito  italiano  da  Enimanuele  Filiberto  neir  andò  1S85,  cioè  il 
veedore  o  veidore,  che  è  voce  spagnuola  usata  dal  Cinuzzi  sa- 
nese,  corrispondente  in  qualche  modo  all'ispettore  generale  delle  fan- 
terie; perocché  sopraintendeva  particolarmente  alla  descrizione  ed  il 
novero  delle  milizie  d'una  nazione,  facendone  la  rassegna  «  pigliandoli^ 
mostra  a  suo  tempo;  e  come  il  Grassi  rammenta  nel  suo  Dieiottario,  il 
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nidore  sottentrava  al  contatore  io  tutti  quei  carichi  che  da  gaesto  gii. 
potevano  essere  commessi. 

£li  eserciti  moderni  e  i  moderni  ordinameiiti  militari  sono  diversi  - 
dagli  antichi  :  ingrandita  e  più  spiccia  la  tattica,  inventata  una  teorica 
nuova  col  nome  di  strategia,  perfesionata  in  loro  aiuto  la  mililare  topo- 
grafia ,  composta  con  cotesti  tre  elementi  la  parte  sublime  delFarte  mi*- 
Itere;  Ve  arte  a  condurre  il  cammino  (diriger  la  marche),  arte  ad  v 
alloggiare  e  sloggiare  (camper  e  déeamper)^  arte  a  compartire  i  quar- 
tieri {oitignér  les  cantannemens),  arte  al  vettovagliamento  (rmitail^ 
lem0fit)>,  arte  a  rompere  le  vettovaglie  (intércepter  le$  vivres),  arte  a 
fiffcapo- grosso  ola  massa  (ctmeentrer  Z'armef^),  arte  in  tutto.  Abbiamo 
oggidì  composisioni  e  voci  nnove  :  noveriamo  lo  stato  maggior  generale, 
cioè  tutto  il  numero  de*  generali  d'un  esercito,  lo  stato  maggi<H*0  d*  un 
reggimento,  cioè  tutti  gli  ufficiali  e  sottufficiali  che  non  appartengano 
alle  ciHnpagnìe  e  agli  squadroni,  come  gli  ufficiali  maggiori,  gli  ufficlàii 
deirainminì8tniisione,^i  aiutanti  maggiori,  i  bandierai,  il  tamburino  mag^ 
gbre,  la  musica  ed  altri. 

Ed  oltre  a  costesti  stati  maggiori  v'è  pur  quello  delle  divisioni  o 
meglio  compartimenti  militari,  ed  anche  delle  piazze  d'armi.    . 

Laonde  la  denommazione  di  stato  maggiore  è  di  certo  generica;  e 
se  una  bdlà  mente  di  ministro  italiano  trovasse  altro  vocabolo  speciale, 
n<m  potrebbe  che  essere  applaudito,  massime  in  un  governo  civile  ove 
impera  V  uguaglianza  de'  diritti.  Perocché  lo  stato  militare  sarebbe  la 
condizione  0  il  ceto  delle  persone  militari;  eppure  nella  divisione  dei 
cittadini,  come  ne' Parlamenti  del  secolo  passato  si  usava,  non  vediamo 
che  la  nobiltà,  il  clero,  e  il  cosi  detto  terzo  stato.  Ragion  politica  voleva 
che  le  persone  militari  appartenessero  a  quell'ordine  cui  civilmente  ap<- 
partenevano.  Pnr  tuttavolta  io  credo  che  in  quei  tempi  appunto  di  pri- 
vilegi, vollesi  dare  alla  milizia  il  nome  di  stato  militare,  e  poi  nello  stato 
militare  introdurre  anche^  lo  stato  maggiore,  che  ne'  reggimenti  deli'e* 
serctto,  sempre  volendo  fare  le  distinzioni  che  non  sanno  di  nulla,  si 
divise  in  grande  e  piccolo  stato  maggiore,  che  in  Napoli,  forse  con  mag- 
gior ragione,  si  denomina  stato  maggiore  e  minore.  Per  le  quali  cose  io 
non  veggio  con  occhio  benignamente  cittadino  uno  siato  maggiore,  che  sa- 
pesse di  nobiltà  e  di  aristocrazia  mililare,  con  ciondoli  e  ori  e  argenti  e 
piume.  Che  la  nobiltà  e  l' aristocrazia  dell'ingegno  non  possa  né  debba 
^Miaercnè  distrutta  né  tenuta  in  piocol  pregio,  è  cosa  santissima,  massime 
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ne'  govarRÌ  oompofiti  a  regola,  a  giustizia  e  a  libertà;  w^  riagegnotdee 
avere  il  suo  premio  e  la  sua  venerazione  che  tulli  ^poBUAe^meatefg^ 
tribuiscotto,  non  le  divise  e  le  preinineaee  comaodale  e  logali,  ehe  yalgon 
sempre  poco.  \  .   ,     .  . 

Ma  se  la  materia  dello  sialo  maggiore  e  più  receale  .e  di  .pia  cojrta 
data,  né  incontransi  abbondanti  scrittori  di  questo  ,$ecolo. tranne  .iLCìrir 
moard,  il  Lavarenue,  il  Labaume  e  il  Thiébault,  il  quale  fu  astiai  m^dkh 
cremente  fatto  italiano  in  Paleimo  ueiranao  1808,  saii  poi  facUco&ii 
dimostrare  la  possibilità  e  il  bisogno  di  risconlirarc  e  racofljglieiie  i  modi 
e  le  voci  degli  autori  italiani  in  fatto  di  arliglievic.  Imperocché  Tiavi^* 
zione  della  polvere  indusse  nel  guerreggiare  e  nel  parlajre  taaU.di\'€f^ 
sita,  almeno  quanta  ne  ha  prodoUa  la  bussola  nella  navigazioni;.  Ma 
chi  sappia  contentarsi  d'una  pulitezza  coirispondenle  airargomenlo,  tfo^ 
vera  di  certo  esempi  imitabilissimi  anche  in  uno',stìriUorucob»  di  Ber* 
game  o  di  Messina,  di  ieri  o  di  quattrocento  anni  fa,  esempi  di  c$t\ù 
che  saranno  bastanti  a  combattere  ogni  giustificazione,  che  aoglÌMo 
addurre  coloro  i  quali  in  simiglianti  scritture  usano  scorretto  e  intrat^ 
ciato  discorso. 

Fin  djall'anno  1 731  Vittorio  Amedeo  li  dava  ali'arliglBeria  piemcnlese 
un  dizionario  fallo  scrivere  -di  proposito  in  d^e  volumi  dal  colonBello 
d'Embser,  il  quale  nel  1727  avea  pubblicato  alcune  istruzioni  pel  raf>- 
finamente  del  sabitro.  £  fatto  cenno  del  dizionario  del  GarWne  e  Amò 
del  1835,  furono  anche  qui  in  Torino  pubblicate  poi,  coiropera  pnQti- 
palmente  del  Petlinengo,  oggi  capo  dell'  amministrazione  militare  nel 
minislero  della  guerra,  e  di  quel  prode  Annibale  Ayogadro  di  Yaldeogo 
che  mori  ne'  campi  bmbardi,  le  hlruzioni  e  RegolamerUi  intorno  atte 
officine  dell'artiglieria,  che  sono  un  compimento  prezioso  del  vocabolario 
tecnico.  Imperocché  negli  arsenali  sta  maggior  imperfezione  di  vocabo- 
lario che  altrove,  e  trovano  le  altre  arti  militari  una  quasi  universale 
libertà  di  esercizio,  avendosi  archibugieri  e  spadai  e  armaiuoli  e  fondi- 
tori e  polveiristi,  che  non  sìen  soldati  ;  ma  difficilmente  nell'  officina,  del 
legnaiuolo  si  costruiscon  carri  e  casse  da  campo  0  da  assedio. 

E  noi  possiam  bene  consultare  òperc-di  buon  secolo ,  essei{do  à 
necessario  che  gì'  intelligenti  della  materia  raccogliessero  lunghi  spogli 
militari  su  gli  autori  nostri  di  qualche  grido,  quando  mancano  linde  e 
precise  traduzioni  di  autori  forestieri  moderni.  Imperocché  solo  dalla 
mancanza  degli  spogli  e  dalla  miseria  de'  volgarizzamenti  hau^o  i  più 


Digitized  by  VjOOQIC 


ITALIANO  873 

corrivi  e  men  teneri  della  signoria  e  decoro  della  lingaa,  parte  del  de* 
coro  e  della  signoria  d* Italia,  gridale  che  si  è  poveri  e  non  si  è  pia 
hxk(Al  ?  nnlla,  e  quindi  a)  bisogno  di  vestirci  delle  altrui  parole,  anzi 
de' cerici  altrui;  Ma  i  più  periti  non  trassero  dalle  povere  tradnrioni  che 
in  Ifalta  erasì  molto  giù  nella  lingua  militare,  ma  videro  la  povertà  e  il 
p(Nx>  studie  é  il  niun  pensiero  nella  stesura  de'  volgarizzatori;  pe'  quali 
pcfitifebbesi  per  avventura  credere  più  vantata  che  vera  la  ricchezza  della 
Itn^a,  tento  son  rimpinzate  di  sconci  modi  e  di  neologismi  e  di  france- 
sismi'e  dì  voci^aste  e  corrotte  le  loro  scritture. 

Le  scietize,  le  arti,  la  lingua  deggion  camminare  in  vie  paralelle.  Ma 
non  mi  riesce  vedere  cotesta  massima  sempre  filosoficamente  applicata. 
Ed  aifche  il  GoHetta  nelle  citate  lettere  al  Grassi  condanna  troppo  asso- 
latamente gli  autori  scrupolosi,  che,  secondo  lui,  respingono  di  più  se- 
coKlit  mflitar  sapienza.  La  quale  idea  è  giusta,  allorquando  si  tratta  di 
vocàboli  veccln  italiani,  che  si  faccian  rispondere  a  vocaboli  nuovi,  di  conio 
fresco,  forestieri  ;  ma  è  ingiustissima  quando  si  traduca  non  un  vocabolo 
nuovo  èéHù  straniero,  ma  un  suo  vocabolo  antiéo,  portato  a  significare 
idea  nuova:  Ed  anche  le  nuove  idee,  cui  i  forestieri  apposero  nuovi  vo- 
caboli, abbiano  si  vocaboli  nuovi  in  Italia,  ma  italiani  nella  radice,  nel 
suono.  Se  la  voce  mi/rat7{e  deTrancesi  fosse  stata  nuova,  la  passi  pure 
nel  vocabolario  dell'artigliere  italiano  ;  ma  la  voce  mitraille  è  antichis- 
sima, e  significava  appunto  vecchie  sferre ,  scaglie  di  rame  o  d' altro 
metallo,  e  fin  vecchie  monetacciè.  Aprite  pure  quanti  dizionari!  vi  piaccia^ 
e  i  Francesi,  senza  badare  al  cammino  paralello  dell'arte  e  della  lingua, 
han  seguitato  a  chiamar  mitraille  non  più  il  bullettame  vecchio  e  le 
vecchie  sfèrre,  ma  le  scatole  piene  di  pallottole  di  ferro  battuto  o  di 
getto.  Le  pri^ie  artiglierìe  avevan  paHe  di  pietra,  e  lavorandole  con  Io 
scalpelto  cadevan  le  scaglie.  E  perciò  la  scaglia  non  potrà  indicare  la 
mitraglia?  Pure  io  ragiono  in  quest'altro  modo:  ma  quand'era  di  pietra 
il  proietto  delia  vecchia  artiglieria,  dimandavasi  palla  ;  ed  oggi  sapete  e 
volete  chiamarla  palla,  non  monta  che  sia  di  getto,  di  ferro,  o  di  piombo; 
e  vi  vien  lo  scrupolo,  perchè  invece  di  mandar  al  nemico  sassi,  gli  man- 
diate pallottole  e  pallini?  Io  adunque,  ritenendo  i  significati  che  ha  sca- 
^,  cioè  dt  pietra  o  di  ferro,  non  potrò  convenire  con  coloro  i  quali 
credono  respinta  di  tre  secoli  Tarle,  chiamando  col  nome  di  scaglia  co- 
leste cariche;  né  torna  molto  ch'io  faccia  meglio  cominciare  da  metro 
cbe  da  mitra  la  parola  metraglia, 
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Al  rimprovero  su  la  corrotta  maniera  rispondono  costoro  :  ma  po- 
tremo in  Dante^  o  in  Boccaccio ,  o  in  fra  Guittone  o  in  santa  Caterina 
trovar  modi  e  esempi  da  seguire  in  fatto  di  artiglierie  e  di  simili  argo« 
menti?  Non  è  già  necessario  di  risalire  insino  al  300  per  aver  testi  e 
guide  da  esemplificare  nel  militare  sermone  ;  e  anche  di  trecentisti  non 
mancano  all'Italia  scrittori  militari,  ed  oltre  a' cronisti  e  a' poetici  quali 
descrissero  guerre  ^  battaglici  abbiamo  un  Egidio  Colonna  romano, 
professore  nello  studio  di  Parigi  e  maestro  d*arte  militare  di  Filippo  il 
Bello,  e  sin  anche  T opera  d'una  donna,  fra  le  prime  opere  militah  di 
Europa,  di  Cristina  da  Pizzano  nata  in  Venezia ,  opera  stampata  pòi  a 
Parigi  nel  1488.  Poi  noveriamo  Teodoro  de'  Paleoioghi  mardiese  di 
Monferrato,  il  quale  scrisse  in  Vercelli  nel  1330  un  prezioso  trattalo 
di  scienza  militare,  smarrito  forse,  di  cui  parla  il  Muratori  nel  vo- 
lume XIII,  e  sì  che  fra  cotesti  scrittori  abbiamo  anche  un  Guido  da 
Vigevano,  Lodovico  della  Staffa  perugino  e  Bartolomeo  Carusi  urbinate. 

E  potremmo  consultare  un'opera  riposta  negli  Archivii  di  Corte  m 
Torini  di  certo  Luca  Romano  bombardiere,  in  data  di  Verona  l'anno 
1540.  Famose  sono  le  opere  di  Nicolò  Tartaglia  bresciano,  dettate  nel- 
l'anno 1537  sulla  balistica  e  su  militari  invenzioni,  le  quali  furono 
tradotte  in  francese  nell'anno  1846,  e  pubblicate  a  Parigi  dal  Rieffel, 
professore  di  artiglierìa  nelle  scuole  del  Corpo  in  Vincennes,  come  due 
volte  ebbe  versione  francese  la  Pirotecnia  del  nostro  V^nnuccio  Birin* 
^ccio  da  Siena.  .         . 

Né  discorriamo  de' libri  pubblicati  sull'argomento  medesimo  e  da  Carlo 
Guidetti  nel  1556,  è  da  Gabriello  Busca  nel  1584,  e  da  Alessandro 
Capobianco  nel  1590,  e  da  Gerolamo  Cattaneo  novarese.  11  quale  avea 
già  scritto  nel  1564  il  Libro  nuovo  di  fortificare  e  il  Nuovo  Ror 
gionamento  del  fabbricare  le  fortezze  ;  perocché  fu  egli  capitano  ddle 
artiglierie  negli  eserciti  spagnuoli  in  Milano,  e  architetto  delle  fortezze 
del  duca  di  Savoia,  fortificando  viemeglio  Bourg-en-Bresse  nel  1581, 
quand'era  minacciata  dal  re  di  Francia,  Poi  nel  secolo  xvii  Giuseppe 
Efarca,  tenente  generale,  direttore  di  fortificazione,  fu  condottiero  di. 
fanti  e  di  artiglieria ,  e  morì  appunto  per  moschettata  ricevuta  il  di  23 
di  giugno  1638  all'espugnazione  di  Vercelli.  E  Carlo  Morello  di  Pavia 
lasciò  due  grossi  volumi  a  penna  su  le  fortezze  del  Piemonte,  serbati 
negli  Archivii  regii,  il  quale  Morello  era  luogotenente  generale  delle 
artiglierie  e  primo  ingegnere  istessamente. 
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AflH  compilazione  de]  Vocabolario  della  militare  architettura  potramió 
fotifire  vocaboli  le  tante  opere  di  Gaspare  Beretta,  il  quale  lavorò  anche 
d»K  la  mano  nei  eampi  e  nelle  città,  massime  alle  fortificazioni  di  Ver- 
(^(i,  di  Momméliano  è  di  Torino,  de*  quali  lavori  leggesi  una  relazione 
ne'  sunnominati  Archivii  regii  del  1669  e  del  1690,  e  forse  alla  citta^ 
deUa  di  Torino  insieme  con  Guarino  Guerini  da  Modena,  ove  nel  secolo 
poflilerìore  diede  opera  I|^azio  Bertola  di  Essiglie,  nipote  del  celebre 
Antonio,  aggiungendo  nuovi  propugnacoli  agli  antichissimi  innalzati  dal 
Paciotto  di  Urbino.  Le  quali  opere  consultate  in  parte  da  Luigi  Marini 
di  Roma,  ei  tolse  a  pubblicare  il  Vocabolario  dell' ingegnere  militare 
nell'anno  1810,  alloraquando  ritornava  alla  memoria  ed  alla  vista  degli 
Italiani  un  libro  quasi  smarrito,  Y Architettura  militare  di  Francesco  de 
Marchi  da  Bologna,  del  quale  erasi  stampata,  e  scorrettamente,  l'opera 
postuma  in  Brescia  nel  1599  per  cura  dì  Gaspare  dell'Oglio,  i.  cui 
esemplari  sono  divenuti  piuttosto  singolari  che  rarì.^ 

Con  tanta  dovizia  di  autori  e  di  lavori  che  in  Italia  si  ebbero,  sarebbe 
dtiRcile,  se  non  impossibile,  ciò  che  alcuni  con  balda  assolutezza  detta* 
reno,  che  sia  morta  la  nostra  lingua  pe'  vocabolarii  dello  slato  mag* 
giore,  delle  artiglierie  e  degli  ingegneri.  Non  è  morta  la  lingua,  come 
non  è  morto  il  valore,  e  fia  il  combatter  corto,  quando  prenderà  l'armi 
solo  virtù  contro  furore. 

Cosi  non  faranno  il  chiasso  que'  poveri  insipienti  e  ignari,  i  quali 
irridono  ignorantemente  contro  la  purità  della  favella,  che  è  purità  di 
spirito  e  di  padronanza,  l'effigie  più  significativa  dell'animo  e  de' costumi, 
non  pedanteria  spregevole,  né  stitichezza  grammaticale.  Si,  il  cieco  e 
corrotto  abuso  di  correr  dietro  alle  franceserie,  e  vagheggiar  le  nebbie 
delle  maremme  d'Oltralpe,  ed  ogni  maniera  di  foresterìe,  è  decadenza 
eziandio  del  nobil  sentimento  di  patria,  è  amara  perdita  di  originalità  e 
d'indole  nazionale,  ed  etema  dimostrazione  di  mal  patito  dominio,  che 
oggi  più  che  mai  dobbiamo  tutti  abborrire  con  tutta  l'anima  e  la  vita. 

Deplorabile  cosa  sarebbe,  dice  egregiamente  il  nostro  Tommaseo, 
doversi  l'Italia  mostrar  ligia  nella  lingua  allo  straniero.  Fino  a  che  avemmo 
armi  proprie  per  resistere,  in  parte  almeno,  ali'  altrui  prepotenza,  con- 
servammo nella  milizia  linguaggio  proprio,  quantunque  conculcata  a 
ogni  tratto  da'  barbari  ;  e  quando  credemmo,  per  via  d'estranea  gran- 
dezza, poter  ricusare  la  propria,  perdemmo  anche  l'uso  della  favella;  il 
quale  awilimentcy,  sebbene  accompagnato  da  indizii  di  momentanea  gloria, 
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ai  previdenti  era  nunzio  di  più  profonde  sventare.  Né  |ier  proscrìMue 
verrà  legittimato  un  uso  barbaro;  ed  ò  fatica  di  buon  cittadina  rimet^ 
tere  nella  cognizione  de*  suoi  le  dimenticate  parole  di  quella  coraggiou, 
milizia  italiana,  che  seppe  le  tante  volte  respmgere  Timpeto  Mogiunt^. 
della  straniera  baldanza. 

MAUtÀM  D'AtALA. 
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SaUTTURE  FIUNCESI  SOPRA  U  QUESTiONE  D'ORIENTE. 


B«Mké  1»  9ltoli«i9e  attuali  lasctno  in  Frenoia  assai  anguste  spasio  aHa 
4Ì9patatidn«d«i  problemi  polìtici,  quello  che  si  agita  ora  cruento  jn  Crimea 
ka  e4bfto  MMierta  di  aJounì  libri  francesi  meritevoli  di  menzione  anche- in 
una  JUmita  iUUiana. 

Fe«j»lai,  partigiano  di  monarchia  e  di  cattolieismo,  prese  fra  i  primi  a 
dire  come  Francia  aTOsse  a  pigliare  a  caore  l'impresa  d'Oriente,  ancora  a 
costo-  di  venirne  alle  armi,  per  difendere  colà  i  suoi  interessi  di.natione 
caitoliea«^  Il  libro  La  France  ei  la  Rutiie  à  CùMta^Uinople,  dettato  da  questo 
fyho  dm  Croetato',  contiene  assai  particolareggiata  la  storia  delle  differenze 
greco-latine  rispetto  ai  Luoghi  Santi.  Come  libro  politico  è  zero. 
-  Led«o  in  doe  opere,  LaQueiUon  Russe  e  La  Quesiion  d^Orisni^ amplificò 
^nel  che  tu  serttto  nel  ISlSper  ordine  di  Napoleone  in  un'opera  intitolata 
Ln 'ftògi4é^ 49  iaputffance  russe,  intorno  alle  conquiste  successive  della 
R«eaia.  . 

Curioso  di  piccanti  particolari  sopra  gli  abusi  della  amministrazione 
rtiMa  è  il  libro  di  Ororestius  intitolato  Tableau  moral  et  poUiijtts  et  fa 
Alfttsie. 

L*attetrtaeo  Fitfquelment  ha  pubblicate  in  francese  due  scritture^  nell'una 
^M  tsik^ùm»  és  la  fUésUan  d'Orisni^  mostra  che  i  cattolici  soffrono  in 
Oriente  persecuzione  non  meno  che  li  scismatici;  che  un  patronato  euv 
rope<^  a  fatore  del  cristianesimo  orientale  è  necessario  ;  e  ehe  a  torto 
l*autoer8ia  spera  farsi  riconoscere  sotto  colore  di  conformità  religiosa  capo 
della  Chiesa  greca;  essendochò  né  Austriaci  né  Turchi  possono  acconsen- 
tire «oleato  pontificato  rosso  sopra  i  Greci  non  uniti  loro  sudditi.  NeH'altra 
«rritHira  (FoUH^ue  rusie,  H  ks  prineipautés  du  Danuhe)  discorre  il  disordine 
r  sAPnaoipali  JDanubiani  per  le  differenti  occupazioni  russe. 
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Forcade,  tessendo  la  storia  delle  cause  della  ^èrra  d'Oriente  {Hislùtre 
du  eaxisés  de  la  guerre  d'Ortent),  mostrò  con  autorità  di  documenti  che  Rustia 
▼oleva  ad  ogni  costo  accendere  guerra  contro  TurcHiai  e  le  differenze  dei 
Luoghi  Santi  non  furono  altro  che  un  pretesto  per  attaccar  lite. 

Col,  titolo  di  Raccolta  di  documenti  segreti  [Recueil  de\docum«nt$  i0cr§ii) 
i  fuorusciti  polacchi  hanno  dato  alla  luce  alouae.  antiche  e  recenti  pratiche 
della  politica  russa,  per  le  quali  è  chiarito  il  di  lei  presente  procedere. 

Altra  raccolta  di  documenti  rischiaratori  delle  emergenze  presenti  pub- 
blicarono Ubicini,  Gombes,  Bonnet  e  Hallez. 

Parmentier  ha  fatto  una  bella  descrizione  geografic4i  e  topografica  del 
teatro  della  guerra  turco-russa. 

Descrissero  le  consuetudini  dello  Czar  e. dei  Russi  vari!  scrittori,  fra  i 
quali  degno  di  considerazione  è  Schnitzher  nella  Storia  interna  della  Russia 
{fliitaire  interne  de  la  Russie). 

Pitzipiò  prese  a  provare  che  per  finir  la  lite  orientale  non  vi  è  altro  moda 
che  lo  affrancamento  dei  rata  (Questiim  d'Orient  c^nsidérée  scus  sa  vraie  foce], 

Pustem  Bey  e  Seid,  uffiziali  turchi ,  pubblicarono  in  francese  una  serit^ 
tura  sopra  la  commissione  di  Leyssinghen  «dove  acerbamente  riprendono 
la  politicii  austriaca.  •    ;  -  • 

La  mala  condizione  dei  Principati  è  al  vivo  ritratta  nel  libro  di  Choinoi 
intorno  all'ultima  occupazione  di  quelli  (Demière  occupatian  des  Princt- 
foutés).  L'autore  non  si  contenta  di  far  conoscere  come  la  signoria  russa 
l^fftgg^^fio  quelle.  CQntra^de,  e  per  loro  chiede  altra  forma. di  vireirdaivtle. 
Ricavasi  da  questo  libro  che  nei  Principati  à\  popolo  noa  conta  nuUa»  ohe 
ottanta  famiglie  di  Boiardi  son  tutto,  e  che  i  Boiardi  parteggiano  per  la 
Russia,  perchè  essa  protegge  i  loro  privilegi.  .... 

yaillant  {Turquie  et  Russie),  paragonando  Russi  e.Turchii  concludeva eha 
questi,  sia  per  jnor alita  sia  per  civiltà,  hanno  su  quelli  il  disopra. 

é  egli  possibile  la  riforma  in  Turchia?  Discorsero  eòtesta  materia 
.   Carlo  Roland  [Turquie  amtemporaine), 
Bm^^o  Qirwcàiu  {Solutions  de  la  question  d'Orient), 
Vittorio  Movpurgo  (Politique  de  la  Russie  en  Oriéni), 

Carlo  Roland  siedeva,  quantunque  giovanissimo ,  all'Assemblea  cofti* 
tuentedel  1B48. Intrinseco  a Lamar^ine,  seguitò  le  politiche  fortune  di- lui* 
Andò  in  Oriente  per  vedere  da  sé.  uomini  e  cose;  e 41  suo  libro -^  lo  speor 
ehio  di  quella  vita,  quale  a  coscienza  sincera  e  nutrita  di  generose  a»pir 
rasioni  mostravasi. 

Roland  chiede  affrancamento  dei  rc^td,  esalta  le  virtù  musulmane,  er^de 
all'avvenire  della  Turchia.  Raccontando  il  suo  viaggio  da  Marsiglia  |b  Ce^ 
stantinopoli,  gli  avvenne  parlare  della  Italia,  e  i  nobili  seniimenii  iv.iui 
svegliati  all'aspetto  della  nostra  misera  patria,  testificano  la  nobiltà  d^il'af 
nimo  suo. 

Emilio  Girardin  per  finire  la  lite  orientale  vuole  lo  incivilirsir  dell' Imr 
pero  turco,  ite  conservare  di  questo  impero  soltanto  l'ombra,,  né  ulividerloi 
né  surrogargli  uno  impero  greco  paiono  al  valente  pubbliciela.partiti  r^gio? 
nevoli.  Dimostrò  che  gli  ordini  religiosi  della  Turchia  non  si  oppongono 
a,  fare  in  quella  alterazioni  civili  :  conferma  di  esempi  le^  sue  affisrakar 
aioni;  chiede  che  i  potentati  occidentali Qosirmgmo  H' g»rsxmJ>itfxmMnfiL 
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a  pareggiare  i  diritti,  riformare  ramministrazione  della  giustizia,  assettare 
sopra  altri  fondamenti  la  proprietà,  entrare  insomma  nella  via  delle  grandi 
novità  cìtìH  bandite  dal  1789.  Girardin  in  Oriente  come  in  Occidente  chiama 
redentrice  Là  Libbrtà*. 

Vittorio  Morpurgo  andava  in  Oriente  sui  cadere  del  ventinore;  vr  di- 
morò otto  anni  visitando  Egitto,  Siria,  Grecia  e  Arcipelago,  percorrendo 
a  palmo  a  palmo  tutta  la  Tnrchia  europea  ed  asiatica ,  e  studiando  ordini 
e  costumi  ;  cosicché  tornato  a  Parigi  nel  trentasetle  giustamente  passava 
per  politico  di  grande  autorità  nelle  questioni  orientali.  Prese  a  scrivere 
nel  Corrien  Francese  e  nella  Rifntta  di  Partii  sopra  le  istituzioni  politiehe 
e  sociali  della  Turchia.  Frustò  chiamandoli  a  nome,  gli  uomini  che  colà 
abusavano  la- potenza.  Mentre  la  disputa  fra  il  Pachà  d'Egitto  e  la  Turchia 
aiaaoeiava  diventare  cagione  di  guerra  europea,  Morpurgo  pubblicò  sortt- 
tura  dedicata  alla  Camera  dei  deputati  col  modesto  titolo  di  Cùnsideraxiom 
lopr»  là  que$iiwie  à*  Oriente ,  dove  manifestava  gli  intendimenti  ambiziosi 
della  politica  russa ,  e  confortava  i  potentati  occidentali  a  combatterla; 
Chiariva  nello  atesso  tempo  necessaria  la  riforma  turca,  e  scendeva  apar- 
tieolari  rispetto  alU  abusi  da  levare  via.  Cotesta  scrittura  d'uomo  in  eotali 
materie  espettissimo  fermò  l'attenzione  della  Camera.  Il  governo  ottomano 
essendo  entrato  nella  via  delle  riforme,  Morpurgo  sul  cadere  del  trenta-* 
nove  tornò  a  Coatantinopoh,  dove  fu  nominalo  membro  del  Consiglio  delM 
riferme,  e  del  Consi^^io  superiore  di  sanità.  Si  travagliò  alacremente  nel^ 
l'ordinare  le  quarantine,  e  in  tutti  quei  provvedimenti  che  estirpavano* lar 
peste  di  Torohia.  Tornato  in  Francia,  seguitò  a  caldeggiare  per  sapienti  e 
ieeonde  serittute  la  causa  della  riforma  ottomana.  L'ultima  opera  di  Mor- 
purgo raccoglie  tutte  le  sue  idee  sopra  l'Oriente;  e  i  Viaggi  fatti,  e  li  studii 
profondi ,  e  V  esperienza  che  confermò  le  sue  previsioni,  danno  alle  sue 
parole  assai  autorità  ;  né  fa  maraviglia  che  emiuenti  statisti  alla  ringhiera 
inglese  le  oitaflsero. 

Morpurgo  primo  di  tutti  nel  cinquantuno  in  uno  articolo  del  giornale* 
La  Preswet  intitolato  La  Russie  dans  VAdriatigne,  indicò  la  tempesta  che  stava 
per  scoppiare.  £  dopo  avere  egli  dato  la  sveglia  per  i  pericoli  sovrastanti 
daUa  Russia,  aveva  cominciato  ad  accennare  i  pericoli  sovrastanti  dal- 
l'Austria.  Ma  qui  le  strettezze  della  stampa  non  lo  lasciarono  andare  oltre  l 

Morpurgo  nacque  e  fece  i  suoi  primi  studii  in  Italia,  né  la  patria  francese 
gli  ha  (atto  dimenticare  l'italiana,  cui  testifica  affetto  profondo  ogni  qual« 
volta  occasione  gliene  capiti.  ' 

Vedasi  pertanto  come  la  stampa  francese  sia  discosta  da  quella  ampiezza 
di  trattazione  che  allo  altissimo  tema  converrebbe  ;  del  che  non  si  vogliono 
accagionare  gli  ingegni  di  questa  eletta  nazione  europea ,  ma  solamente  & 
termini  dello  stretto  vivere  a  cui  è  ridotta  ;  non  essendo  possibile  dispuiara 
la  contingenza  orientale  sotto  tutti  i  suoi  varii  aspetti,  senza  toccare  un 
ordine  di  idee  che  la  legislazione  attuale  non  consente  discorrere. 

£d  invero ,  questo  conflitto  titanico  pel  quale  molto  sangue  francese  fu 
vaiato ,  e  più  ancora  se  ne  verserà ,  di  qual  bene  riescirà  fecondo  alla 
Francia,  se  non  sta  un  prevalere  in  Europa  dei  principii  per  lei  banditi 
nali'ottantanove?  Ma  queste  cose  in  Francia  non  si  possono  scrivere.  X^ 
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II. 

STUDO  ORIENTALI  £  LINGUISTICI,  raccolKiperiodicadi  0.  S.  Àflcàf.!, 
mombro  della  Società  orientale  germanica  di  Halle  e  Lipsia.  «->  In  Mi- 
lano presso  lo  stabilimento  librario  Volpato  ;  in^Yenézia,  Trieste,  Verona 
presso  H.  F.  Muensler. 

'  L'anticbità  classica  pocQ  attese  alla  linguistica:  Eraclito  e  Cratilo  e 
qualche  altro  filosofo  greco,  non  conoscendo  altro  che  la  Grecia,  stima- 
rono che  ad  ogni  ente  fosse  connaturale:  la  sua  denominiuBionet  e  fu  d'uopo 
ohe  Aristotile  osservasse  rinammissibilità  di  questo  principio  in  con|rad- 
dizione  col  fatto  della  pluralità  delle  lingue.  Varrona,  tra' Latini»  si  .segnalò 
sopra  ogni  altro  nella  ricerca  delle  etimologie,  ma  le  indagini  non  «set-' 
Vano  dalle  anguste  cerchia  delle  due  lingue  classiche.  Tacito,  che  non  di 
rado  si  sofferma  a  parlare  delle  lingue  barbare,  &o&  fa  che  citane  alcuni 
loro  vocaboli,  ma  non  ne  ricerca  ghtmmai  T^ifinità,  ab  le  analogia.  Il  Cri* 
stianesimo  portò  in  Occidente  la  Bibbia;  ma  lo  studio  dell'ebraico,  fu  poe» 
coltrrato  ne*primi  tempi,  e  la  Chiesa  si  tenne  paga  della tradosione greca. 
Origene  e  san  Oirolamov  risalendo  al  testo  ebcaico,  furono  delle  9pU»ndide 
eccezioni.  Più  tardi,  canonizziato  il  volgarizzamento,  U  Chi^a  po.cpfaTori, 
e  non  di  rado  osteggiò  lo  studio  della  lingua  ebraica. 

.  Nel  medio  evo  si  moltiplicarono  le  occasioni  di  conoscere  le  genti  obmk 
Uli.I  Saraceni  in  Ispagna  e  in  Sicilia  fondarono  ràgni,  aprirono  scuola, 
introdussero  nuove  scienze  e  discipline  ed  innestarono  la  loro  civiltà  alla 
civiltà  latina.  Un  torrente  di  cristiani  occidentali  si  rovescist  sull'Oriente  ; 
un  altro  torrente  di  Asiatici  invade  tutto  il  paese  chq  si  stende  da*  confini 
della  Cina  a  quelli  dell' Alemagna:  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  e  mos- 
cardo Cuor-di-Lione  re  d'Inghilterra  han  delle,  relazioni  con  Saladiao  ; 
Federigo  II  interroga  i  filosofi  arabi  su'  problemi  più  astrusi  di  filosofia  : 
il  nipote  di  Gengiscan  viene  a  trattati  col  re  san  Luigi.  E  mentre  questi 
ravvicinamenti  producono  le  guerre  e  le  conquiste,  lo  zelo  d^Ho  missioni 
e  Io  spirito  cpnunerciale  degli  Italiani  penetrano  fino,  all'estremo.  Oriente. 
Un  arcivescovo  italiano  ri^iede  nella  capitale  della  Cina;  Marco  Polo  com- 
pie e  descrive  viaggi,  che  i  contemporanei  giudicaroA  fola,  e  che  la  oritica 
del  nostro  secolo  ha  riconosciuto  mirabilissimi  per  verità  e  precisione. 

All'epoca  della  invasione  mongolica  si  parla  d'una  cattedra  .di  lingua 
tartara  da  fondarsi  a  Parigi:  si  raccòlgono  vocabolarii  di  lingue  orientali; 
e  il  Petrarca  ne  lega  uno  persiano-romano-latino  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia. Pigafatta,  viaggiatore  vicentino,  raccoglie  i  vocabolarii  de'  paesi  da 
lui  visitati  ;  in  yarie  università  s'introduce  Tinsegnamenlo  della  lingua 
araba;  Gherardo  da  Cremona  traduce  Avicenna;  Regiomontai^o  dà  pub- 
bliche lezioni  su  d'Al-Fergani  a  Padova,  dove  l'Averroismo  dura  in  ono^ 
sino  al  secolo  xrii:  né  i  papi  trasandavano  di  raecomandare  lo  studio  del- 
l'arabo e  dell'ebraico  come  mezzo  di  conversione  pe' Mussulmani  e  Giudei} 
nella  quale  tendenza,  più  che  gli  ^Hri,  si  segnalarono  Innocenzo  IV,  che 
mandò  i  padri  Ascalino  e  Giovanni  da  Carpi  presso  i  Gengiscanidi,  Oao# 
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iSò  IT  e  Clemente  V.  Ma  per  amore  delle  Jinj^ue  e  della  letteratura  di 
Odiente  poco  face  vasi  nel  medio  evo,  perciocché  bisogno  di  appropriarsi 
ttttli  cognistoni,  necessità  di  traffichi  e  di  ambascerie  e  desiderio  di  propa- 
gare la  fede  criettank  erano  i  soli  moventi  allo  stadio  degli  idiomi  orientali. 
•  Al  risorgimento  delle  lettere,  1  ammirazione  della  letteratura  greca  e 
reina&a  fece  pressoché  dimenticare  la  Bibbia  e  le  indagini  di  altre  lettera- 
tare  Orientali  :  la  Chiesa  ritorna  a  combatterle,  e  quando  il  Pagnini  osa 
pubM£eàre  in  Italia  un'edizione  del  Corano,  Clemente  VII  ne  fa  distrug- 
gere col  fuoco  sino  all'ultimo  esemplare. 

Inventatala  stampa,  venule  le  grandi  scoperte  geografiche,  ed  accresciuti 
cbn  esse  i  traffici  ed  i  commerci,  risorse  io  studio  delle  lingue  orientali. 
La  Ri/orma,  generando  libert^di  discussioni  intorno  la  Bibbia,  mise  pro- 
testanti e  cattolici  nella  necessità  di  ricercare  e  studiare  il  testo  ebraico. 
I#'arabo  e  gli  altri  idiomi,  affini  all'ebraico  sono  studiati  con  amore  asoc- 
eoéwodelFesegeÀbiblioae  asirumento  di  proselitismo  :  vi  si  aggiunge  Io  stu« 
dio  dei  pefTsiano,  e  per  sussidio  di  qnella,  e  per  iscopo  di  missione,  eper^ 
che  lingua  diplomatica  eleiteiaria  che  schiudeva  più  contrade  dell'Oriente; 
le  poliglotte  da' ultimo  orìginatto  preziosi  vooabolarii  ed  importanti  studii 
eomparativi,  onde  ne  scaturisce  la  filologia  orientale. 

Saa  Franoesoo  Saverio  dette  gran  lustro  alle  missioni  nelle  Indie  :  Gre* 
gòrio  XV  tstitni  in  Roma  la  Congregazione  Dir  ^ùpaganda  fide  ;  Urbano  Vili 
l'ampliò.  La  propaganda  protestante  trovasi  con  istabili  ordinamenti  già 
nella  ^rima  metà  del'  seoolo  xvii  ;  e  niuno  ignora  la  prodigiosa  attività  della 
Società  Biblica  di  Londra  fondata  nel  1804.  I  missionarii  npn  si  appro« 
pnano  più  delle  lingue  orientali  quel  tanto  che  basti  per  comunicare  cogli 
indigèni,  ma  ne-  investigane  le  tradizioni,  ne  ricercano  la  storia,  ne  esa^ 
rnhiano  ed  oeservano  le  scienze  e  le  arti.  Matteo  Ricci,  nome  italiano,  che 
i  Cinesi  impararono  a  venerare,  insegna  al  Celeste  Impero  la  geografia  e 
disegna  oarte  ohe  ancora  vi  sono  consultate:  altri  missionarii  italiani  in-* 
segnano  ai  Cinesi  astronomia,  matematiche»,  fisica,  chintica  e  fin  l'arte  di 
foikdefe  i  cannoni.  Dall'altra  parte  gli  studii  filosofìoi  souotono  in  Occi- 
dente il  giogo  della  scolastica,  e  con  Bacone  si  rivolgono  al  linguaggio* 
e  anelano  una  grammatica  filosofica.  Leibnizio  incoraggia  le  ricerqhe  lin- 
guistiche, raccoglie  vocabolarii  d'idiomi  barbari,  nota  e  discute  le  analogie» 
e  pressante  come  dalla  scienza  delle  lingue  venir  ne  debba  gran  lume  alla 
stona  delle  origini  de'  popoli  e  delle  loro  parentele  e  migra;sioni  ;  per  Vico 
infine  la  parola  diventa  monumento  d'istorie  filosofiìshe. 
,  L'immensa  copia  di  materiali,  che  i  missionarii  fornirono  all'Europa  per 
lo  sittdio  delle. lingue  orientali  ed  americane,  non  bastarono  però  agittare 
i  fondamenti  della  Linguistica.  11  pregiudizio  di  lingue  barbare  e  non  bar- 
bare; quello  di  volere- provare  la  derivazione  di  tutte  da  una  medesima  e 
eonosciuta,  o  almeno  la  evidente  primitività  dell'una,  e  simiglianti  vanità 
fondavano  in  yero  mano  mano  diradandosi;  ma  l'etimologia  rimase  fino  al 
federa  dell  secolo ixv4U  poco  meno  che  un  trastullo  di  analogie  di  suono.. 
.  JKel  iTBi  Guglielmo  Jones  fondava  in  Calcutta  una  Società  per  investi- 
gare ia  storia  ,  le  antichità,  le  arti,  le  scienze  e  la  letteratura  dell'Asia. 
Le  memori^  da  questa  Società  pubblicate  e  gli  studii  fatti  nel  medesimo 
tempo  in  India  ed  in  Inghilterra  da  altri  dotti  inglesi,  sparsero  una  nuova 
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luce  6uila  lingua  e  la  letteratura  deirindia  autioa,  le  quali  al  priucipid  del 
secolo  zix  si  potevRQ  dire  pressoché  iguote  alFEuropa.  La  rÌTelasioft» 
della  lingua  sanscrita,  che  palesava  uno  sviluppo  di  perfezione  mcompa^ 
rabile,  alla  quale  le  persiane^  le  greco-latine,  le  germaniche,  le  slave  ti. 
riconoscono  congiunte  dalla  più  stretta  affinità,  e  da  cui  erano  rìscbiarmta 
le  reiasioni  tra  ognuna  di  queste  e  rintimp  organismo  di  ciascheduna,  se- 
gnò l^poca  più  importante  per  gli  studi!  ài  lingua. 

Il  continuo  dilatarsi  della  potenza  inglese  in  Asia,  le  comnaìcasioni 
rese  più  agevoli  e  sollecite,  Vardore  degli  studii  storici,  le  società  aasati- 
che,  le  raccolte  di  manoscritti,  lo  cattedre  e  le  tipografie  di  lingue  orien- 
tali, che  in  Europa,  in  Asia  e  in  America  si  vennero  successivamente  fon- 
dando, promossero  mirabilmente  nel  nostro  secolo,  e  massime  in  questo 
ul;imo  trentennio,  le  ricerche  intorno  le  lingue  e  le  letterature  deirOrieute. 
£  non  soltanto  la  lingua  e  la  vastissima  letteratura  sanscrita  furono  con 
grande  amore  studiate  ;  non  soltanto  gli  studii  ebraici  e  gli  arabi  e  i  per^ 
siani  e  i  cinesi  e  gli  armonie  i  turchi  ebbero  numerosi  cultori,  ma  anche 
la  lingua  e  la  letteratura  indostana,  tibetana,  mongolica,  georgiana,  bar- 
manica,  malabarica  e  siamese.  Altre  lingue  dell'India  e  le  polinesiache  e 
il  curdo  e  l'afgano  furono  sottoposte  ad  analisi  scientìfiche.  I  materiali 
preparati  anticamente  in  buon  numero  di  lingue  americane,  e  le  relazioni 
de'  moderni  viaggiatori  offrirono  soggetto  di  profondi  studii  a  Guglielme 
Humboldt;  ed  ora  agli  Stati  Uniti  ed  altrove  si  raccoglie  il  molto  che  re* 
sfa  di  quegli  idiomi  aborigeni.  Si  leggono  i  monumenti  fenicii;  i  gerogli- 
fici egiziani  cessano  d'essere  un  mistero  ;  i  libri  di  Zoroastro  sona  letti 
nella  loro  lingua  originale  ;  le  iscrizioni  de'  re  de'  re,  mute  da  tanti  secoli, 
parlano  alla  dotta  Europa  la  favella  con  cui  la  Grecia  era  minacciata  dai 
monarchi  persiani;  e  non  è  forse  lontano  il  giorno  in  cui  si  diciferecmnno 
le  innumerevoli  leggende  di  monumenti  assirii,  e  ne'  quali  sta  probabil- 
mente la  storia  di  quel  gran  popolo  involta  sin  ora  nelle  tenebre  della  fa- 
vola. E  cosi  mentre  l'Asia  si  disvela  all'Europa,  penetra  in  quella  e  si 
diffonde  la  civiltà  di  questa  ;  e  mentre  l'europeo  legge  il  Veda  e  il  codice 
di  Manu,  l'asiatico  legge  Erodoto  tradotto  in  persiano. 

Ciò  che  noi  qui  accenniamo  per  sommi  capi  sviluppa  il  sig.  Ascoli  in  un» 
eruditissima  introduzione  a'  suoi  Studii  orientali  e  linguisHei ,  quindi  e- 
soggiunge:  «  Se  i  fati  arridessero  alla  Raccolta,   tre  dispense  simili  a - 
quella  di  cui  farà  parte  questa  prefazione,  formerebbero,  nell'infanzia  sua, - 
un'annata  ». 

Noi  auguriamo  buona  riuscita  al  tentativo  del  signor  Ascoli;  ma  molto 
temiamo  ch'egli  non  sia  secondato  come  esser  dovrebbe.  Questi  studii, 
iniziati  in  Occidente  dagli  Italiani,  hanno  or  in  Italia  pochissimi  cultori  ; 
e  l'inferiorità  nostra  in  questo  ramo  è  troppo  evidente.  Son  quindi  dfgnr 
di  altissima  lode  que'  nostri  concittadini  che  si  danno  a  questi  studii,  air 
quali  non  altro  può  attirarli  che  il  vero  e  santo  amore  della  scienza,  senza 
alcuna  speranza  di  premio.  Marco  Polo  par  ohe  abbia  lasciato  in  retaggio^ 
a  quelli,  che  si  danno  ad  investigare  gli  usi,  i  costumi,  le  lingue  e  la  lett^ 
ratura  del  lontano  Oriente,  sorte  non  lieta.  Il  nostro  collaboratore  Michele 
Amari  non  trova  in  Italia  chi  assumerpossa  l'edizione  della  sua  Bihlio^hec^ 
Araòico-)Sici4Ìa,  che  deve  fare  stampare  a  Oóiiinga;  il  prof.  Gorresio  dev« 
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pitbbltotre  «.Parigi  il  suo  Bam^'ona;  il  prof.  Luszaio  dà  a  faseieolatti  la 
»ua  Grammcikca  •bradca;  il  prof.  Lanci  se  ne  corre  a  Pietroburgo....  Dio 
v#^«  che  la  raooolta  periodica  deli* Ascoli  non  rimanga  un. onorevole 
lentatiro  selameAte.  Queste  nostre  parole  sono  scoraggianti,  m»  verel 

L.  P. 


m. 

▼  Imi  mrkÉÈm,  m  b^b  Imi  MvMto  ém* 

.  jicco  una  quistione  trattata  da  molti  eruditi ,  ed  ora  in  un  senso,  ora  in 
tNi  alVro  risoluta»  Il  signor  Gachard ,  che  ha  fatto  molte  ricerche  nelle  bi- 
blioteche' ed  arohivii  della  Spagna,  da  lungo  tempo  aveva  opinato  per  Taf- 
feraativa;  ma  una  prova  mancava.  Ora  in  una 'nota  ch'egli  lesse  nell'Ac- 
eademia  Reale  di  Belgio  ,  ei  s'impegna  a  dimostrare  che  questa  prova  è 
trovata. 

Dell'esistenza  dei  Comeutarii  di  Carlo  V  rendevano  testimonianza  Bran- 
lAme,  Valére  André,  Bayle,  Guglielmo  VanMale,  Ambrosio  de  Moralès  e 
Prudenzio  di  Sandoval.  Errava  peròilGhilini,  citato  dal  Bayle,  cLei  detti  ^ 
Comentarii  fossero  stati  pubblicati  ;  perciocché,  come  osservava  Brantòm e, 
«ft^unpaifèil'ouv^kgè'eùt'vu'lé  jb'nr,  tout  le  mónde  fust  accouru  pouV  ea 
«ebepter,  comme  du  pain  en  un  marche  en  un  temps  de  famine  ».  Da  una 
cenrtspoadeuza  tra  Filippo  II  ed  Antonio  Perrenot  di  Granvelle,  vescovo  di 
Arras,  si  vede  che  il  re  scriveva  al  veseovoche  aveva  udito  che  Guglielmo 
Vmu  Male  aveva  scritto  la  storia  dell'imperatore  suo  padre,  e  ch'egli  voleva 
€Ìk;  essendo  morto  Guglielmo,  il  vescovo  prendesse  e  gli  mandasse  questa 
•toria,  per  arderla.  Granvelle  gli  rispondeva,  ch'egli  aveva  avuto  la  medesima 
intensione,  ma  che,  fatte  le  debite  ricerche,  la  storia  non  s'^ra  trovata.  Il  ve^ 
aepvo  aggiungeva,  che,  molto  tempo  prima  della  sua  morte,  Van  Male 
Ikveva  strappate  e  arse  molte  carte ,  e  che  più  volte  aveva  detto  colle  la- 
grùne  agli  occhi  a' suoi  amici,  cheLuigi  Quijada,  alla  morte  deirimperaiore, 
gli  aveva  tolto  quasi  con  violenza  le  memorie  ch'egli  aveva  scritto  coli 
Sua  Maestà  cesarea,  aggiungendo  che  ricordavasi  però  di  molte  cose,  e  che 
sperava  potere  un  giorno  innalzare  un  monumento  alla  memoria  del  suo 
padrone  ;  e  che  l'avrebbe  di  già  fatto,  se  le  infermità  non  gli  fossero  state 
d'impedimento.  {Papi$rs  tiPEtai  dti  cardinal  de  Granvelle,  t.  YI).  Stirling,  Mi- 
gnei  e  Piohot,  ne' lóro  lavori  intomo  Carlo  V,  non  han  potuto  recare  nuova 
]uo«  in  questa  questione.  Ma  oggi ,  per  opera  del  Gachard  vien  fuori  iiu 
dooumento,  ehe  solleva  in  parte  il  velo  misterioso  che  ha  finora  coperto 
Veiistenca  di  questi  Comentarii.  È  una  nota  degli  oggetti  del  guardaroba 
dell'imperatore,  ehe  dopo  la  sua  morte  furono  conservati  dal  re  suo  figlio. 
Bdaeùm  de  h  ^«e  S.  M,  memda  què  te  aparte  y  garde  de  la  reeamera  del  Em- 
feraior,  que  na  en  giuria,  que  està  en  Valladoild,  a  ^argo  de  Janih  Stereke, 
fUe  «creta  en-  TufU  de  guardajoyoM,  para  entregallo  a  qvsien  fiure  servido. 
In  questa  nota,  in  seguito  di  manoscritti, , orinoli,  pietre  preziose,  collane 
liel.Ioson  d'oro,  carte  geografiohe,  ecc.,  si  legge: 
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«  Un  tacoo  di  velluto  nero  con  dentro  delle  carte  che  il  signor  Luigi 
Quijada  si  fece  dare,  con  qualche  carta  4'import,aaza  sigillata  ,  per  essere 
rimesse  a  SL  M.  R.  Questo  sacco  e  queste  parte  erano  a  carioo  di  GugKeliaò 
Van  Male,  secondo  il  dire  di  Giovanni  Stercke,^che  aveva  a  Valladolid  H 
custodia  degli  oggetti  mobiliari  lasciati  dall'Imperatore,  e  che  aveva  eser- 
cì tato  Tufficio  di  guardagioie  a  Yuste  *. 

Leggendo  questo  articolo  d'inventario  non  può  non  trovarvisi  una  con- 
ferma di  quanto  diceva  Van  Ma)e  :  ed  è  da  osservarsi  che  Carlo  V  si  ser- 
viva  di  Yan  Male  per  la  redazione  dalle  sue  memorie  ;  e  che  Filippo  II 
nella  sua  lettera  al  vescovo  d'atra»  noA  l'incarica  di  ricercare  queste"^  me* 
morte,  mi  Ustoria  che  Van  Mal«  «vitebbe  potuta  avere  «orìito'<fetrÌMpe- 
ratore.  Le  memorie  erano  adunque  allora  nelle  sue  mani  ;  ma  che  ne  fece 
•gli?  Nessuno  pue  .dirlo  con  certezza;  ma  ad  argomentare  dal  caraitere  di 
Filippo  II«  non  ^  senza  Xondamento  il  supporre  ch'egli  le  abbia- arsoì  carnè 
disegnava  fare  della  supposta  istoria  di  Van  Male. 

•L.  F. 


IV. 

SULLA  STORIA  DEL  PONTIFICATO  DI  CLBMBNTB  ZIV  ^1  pmir0 
AoojSTiNO  Tbbihbii  ;  OMsreof tom  dsl  profenorg  Frànoisòo  LóltOK9ir4i 
già  premette  al  primo  volume  della  tua  «erttòn^  ilaìnma  deUei  medesima 
storia,  coir  aggiunta  di  alcune  parole  dello  tteseo ,  responsive  ciUe  oiservàMsmsi 
anonime  pubblicate  in  Modena  pel  Vincenzi ,  e  poscia  ristampato  in  Mon^a 

,  per  l'Iitiiulo  dsi  Paolini  eot^o  il  nome  di  Boero;  e  rifieesioni  conclutsonali 
d'un  vaiente  teologo  ecanoniita  sul  medesimo  argomento*  —  Milano,  coi 
tipi  di  Antonio  Ronchetti,  1854. 

£  questa  pubblicazione  una  continuazione  della  lite  accesa  col  libro  d«i 
signor  Crétin^au-Joly^  il  quale  volle  provare  che  Clemente  XtV  fu  uìt  papa 
simoniaco,  stoltissimo  ,  scismatico  e  poco  meno  di  eretico  per  ayeif;esop* 
presso  la  Compagnia  di  Gesù.  A  questo  libro  ripose  colla  Storia  ài  CU!- 
mesUe XIV il  padre  Theiner,  consultore  dellesante  congregazioni  dell'Indice, 
de'  Vescovi,  de'  Regolari  e  del  Santo.  Offizio»  membro  dell  a  Congregazione 
spoiale  d^li'Immacolfkta  Concezione,  prefetto  coadiutore  degli  archivii  sop- 
ereti  del  Vaticano.  Il  Theiner  assume  di  dimostrare  che  il  Cr^tinean^loljr 
%  ha.Calsilicato  indegnamente  la  storia ,  e  che  per  raggiungere  Tinteato , 
onde  venne  pagato  sì  largamente  ,  ha  calunniato  un  venerabile  pontéfice  ^ 
Parrebbe  che  alla,  voce  del  padre  Theiner,  che  tanta  autorità  bis  nella 
Chiesa,  i  fautori  della  Compagnia  avrebbero  dovuto  tacere  ;  ma  non  fu  cosà: 
Crétineau-Joly  rispose;  la  stampa  reli^osa  si  divise:  chi  parteggiò  pel 
papa,  chi  parteggiò  pe'  Gesuiti,  i  quali  tardi  si  pentono  dello  scàndalo  ohe 
han  destato.  Il  professore  Longhena  è  tra'  difensori  del  Ganganelli,  ^Ss^ 
cendo  eco  al  padre  Theiner,  e' rivolge  contro  le  gazzette  gesuitiche,  tra  le 
quali  l'Armonia  di  Torino,  le  armi  adoprate  dal  Theiner  contro  all'incauto 
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ed  imprudente  campione  della  .Compagnia,  Gréti  neau-Joly.  Veramente  il 

geaer^e  della  Compagnia  ha  tutta  la  ragione  di  rivolgere  al  Crétineau- 

Joìy  le  famose  parole  del  Talleyrand:  poi  de  x^Uy  montiewr. 

L*  F. 


DICTIONNÀIRE  DES  SCIENCES,  DES  LETTRES  ET  DES  ARTS, 

par  M.'BotriLiiT. 

Il  sig.  Bonillet  è  l'autore  di  un  THctionnaire  d'Histoire  et  de  Géographie, 
rlcevato  con.,  molto  favore  in  Francia.  In  questa  nuova  opera  eg)i  si  é 
procurata  la  collaborazione  di  uomini  reputatissimi  nelle  scienze  ,  e  basti 
nominare- il  Cerhart.per  la  chimica,  e  il  Comte  per  la  storia  naturale.  È 
questo  un  molto  bello  lavoro ,  e  potrebbe  dirsi  nel  suo  genere  completo , 
se  maggiore  estensione  avessero  ayuto  le  parti  che  abbracciano  le  scienze 
matematiche  e  le  scienze  mediche;  ma  il  signor  Bouillet,  avendo  destinato 
principalmente  questo  suo  lavoro  alla  gioventù  ,  ha  voluto  sfuggire  nelle 
scien^  mediche  tutto  ciò  che  potrebbe  parere  non  conveniente  ;  e  per 
quanto  alle  matematiche  ha  temuto  di  annoiare  troppo  i  lettori  coll'aridezza 
delle  cifre.  Né  Tuna  né  l'altra  di  queste  ragioni  ci  paiono  molto  soddisfa- 
centi. Uii  dizionario  di  scienze  non  è  destinato  alla  prima  infanzia;  ed  un 
ditionatio  di  scienze  non  è  un  libro  di  lettere  amene.  I  Francesi  hanTarte 
di  .rendere  dilettevoli  anche  i  libri  di  scienze  esatte;  ma  questo  amore  del 
diletto  (di  oerto  lodevolissimo  quando  si  sa  adoprare  come  faceva  Pillustre 
Arago)  non  d^e  trasmodare  sino  al  punto  di  rivolgersi  centra  alla  scienza 
e  di  mutilarla.  Non  ostante  quéste  mende,  il  Dizionario  del  Bouillet  sarà 
aeeollo  dal  pubblico  col  favore  che  merita  un'opera  fatta  con  intelligenza 
e  con  coscienza.  -  L.  F. 


EÌSTETICA  cristiana,  prolusione  del  profeaore  Silvatohb  CbitidsIci, 
.  letta,  il  4  novethbre  1854,  pél  riaprimento  defii  etudii  nel  CoUegie- Convitto 
Naxionaìe  diStitsari.  -^  Tipografia  di  6.  Chiarella. 

Il  professore  Chindemi  é  uomo  amato  e  rispettato  da  tutti  coloro  che  lo 
conoscono  »  uno  di  quegli  uóinini  sinceramente  religiosi ,  e  che  concepì- 
scoilo  la  religione  cóme  principio  e  fónte  di  libertà.  Questa  sua  prolusione 
è  quindi  meno  opera  di  arte .  che  manifestazione  d'idee  e  di  sentimenti 
propri]  all'Autore;  il  che  non  vuol  dire  ch'essa  manchi  d'erudizione  e  di 
fórma;  anzi,  al  contrario,  di  erudizione  è  riccs,  e  la  forma  è  bella  perla 
pcoprietà  della  lingua  e  la  vivacità  delio  stile.  Noi  dissentiamo  in  qualche 
pftfte  dalle  opinioni  dell'Autore,  ma  che  importa?  Egli  é  amico  sincero  degli 
or.dini  civili,  e  come  tale  è  amico  nostro;  egli  é  uomo  di  mente  e  di  studi i,  e 
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Gom«  tale  ha  diritto  al  rispetto  e  alle  lodi  della  nostra  RitHsia,  che,  grazie 
al  cielo,  noi  non.  siamo  cosi  piccini  da  osteggiare  gli  uomini 'che  proles*-- 
sano  dottrine  non  identiche  alle  nostre,  purché  sinceramente  le  professino 
come  il  Ghinderai ,  e  purché  concorrano  con  noi  nell'amore  della  nostra 
patria  comune,  e  nel  desiderio  del  bene. 

L.  F. 


Vii. 

Là  CHIESA  E  LO  {STATO  IN  PIEMONTE.  spoMÌonè  sioricQ-eriticU  de* 
rapporti  fra  la  Santa  Sede  e  la  corte  di  Sardegnadal  XOOO al  1854,  eompilaia 
su  documenti  inediti  per  VAvvocato  Collegiato  Più  Carlo  Boggio  da  Saa 
Giorgio  in  Canavese.  —  Torino,  Tip.  Scolastica  di  Sebastiano  Franco  e 
figli  e  Comp-  1854,  Voi.  II. 

Del  primo  volume  di  quest'opera  ne  parlammo  lungamente  nel  primo  fasci- 
colo della  nostra  Bivitia.  Il  secondo  volume  non  contiene  che  un  epilogo  e 
una  collezione  di  documenti ,  de'  quali  il  Boggio  dice  cosi  in  una  sua  av- 
vertenza al  lettore:  «  I  documenti.che  seguono  vennero  scelti,  sto  per  dire, 
a  cajio,  fra  i  molti.  Sono  piuttosto  un  saggio,  che  una  vera  collezione.  Due 
epoche  importantissime,  cioè  dal  4700  al  1747,  e  dal  1847  al  1854,  sono  rap- 
presentate molto  imperfettamente.  Per  i  documenti  più  a  noi  vicini,  ragioni 
di  prudenza  consigliavano  a  non  pubblicare  il  testo  per  ora;  ma  la  sostansa; 
chi  ha  letto  il  primo  volume,  già  la  conosce.  I  documenti  interessantissimi 
del  periodo  de'  Concordati  sono  ora  appunto  oggetto  di  un  lavoro  specialOf 
che  mi  lusingo  poter,  fri^  non  molto,  dare  alla  luce  ». 

Dopo  questa  dichiarazione  e  questa  promessa,  saremmo  io  gì  atti  se  fa» 
cessi mo  al  Boggio  rimprovero  della  scarsezza  de*  documenti  pubblicati  « 
tra'  quali  ve  ne  sono  parecchi  che  han  molta  importanza  isterica:  ed  im- 
portantissimi ,  a  cagion  di  esempio,  sono  quei  documenti  che  risguardano 
le  pratiche  c^lla  corte  di  Roma ,  dappoiché  Vittorio  Amedeo  con  l'editto 
del  23  maggio  dejl'anno  1694  revocò  le  leggi  rigorosissime  fatte  centra  a* 
Valdesi ,  i  quali  trovandosi  ancora  nelle  valli  di  Lucerna ,  ed  essendo  as- 
salito lo  Stato  dà'  Francesi,  «  senza  essere  riceroati  (scrive  lo  stèsso  Vitto- 
rio Amedeo],  senza  premunirsi  contro  gli  ordini  pubblicati  in  odio  loro,  e 
dei  bandi  capitali  e  grosse  taglie  dichiarate  contro  alcuni  dei  principali , 
presero  le  armi  in  nostra  difesa  ». 

È  anche  molto  notévole  mùÌ  relation  h  Madame  Róyale  [Maria  Cristina 
di  Francia)  touehant  la  Cour  de  Rome ,  deiranno  1647,  nella  quale  ,  tra  le 
altre  cose,  é  detto  :  «  I  signori  cardinali  sono  la  più  parte  saliti  da  mediocre 
.  ad  alta  fortuna,  e  come  e'  si  trovano  in  un  grado  in  cui  non  son  nati,  e  che 
spesso  mancan  loro  i  mezzi  per  vivere  come  richiede  il  loro  stato  ,  si  ris- 
contra in  essi  smisurata  ambizione ,  straordinaria  avidità;  e  non  v'é  nulla 
che  da  loro  non  si  ottenga  ,  purché  si  faccia  loro  del  bene,  o  almeno  che 
si  faccia  loro  sperare.  Non  sidee  quindi  far  le  maraviglie,  ch'e'  non 'siano 
così  favorevoli  con^e  bisognerebbe  che  fossero  per  agevolare  il  sueces!?o 
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delle  nostre  dimaade  »  s'eglino  lian  sì  poc»  coneiderazione  per  noi ,  dap> 
poiché  noi  ne  abbiamo  si  poca  per  loro,  e  che  sin'ora,  lungi  di  ricercare  la 
loro  amicizia,  noi  abbiamo  ostentato  di  non  curarcene.  Frattanto  bisogna 
conrenire  in  questo ,  che  i  più  grandi  re  non  tralasciano  alcuna  cura  per 
farsi  tenere  in  considerazione  in  Roma ,  e  lungi  di  trasandare  l'amicizia 
de'  cardinali ,  cercano  di  procurarsela  con  tutti  i  mezzi Bisogna  colti- 
Tare  l'amicizia  de'  cardinali  :  e  come  e'  sono  della  gente  molto  interessala, 
bisogna  guadagnarseli  o  coUlnteresse,  o  colla  speranza,  o  con  qualche  di- 
mostra^eione  di  stima,  secondo  che  si  conoscono  più  o  meno  cupidi  di  da- 
naro. Son  essi  che  danno  la  mossa  a'  grandi  affari,  ohe  sono  i  padroni  della 
più  parte  delle  deliberazioni,  almeno  per  le  cose  che  si  trattano  nelle  Con- 
gregazioni; e  peirciò  V.  A.  R.  può  conoscere  quanto  importi  al  suo  servigio 

di  averli  favorevoli Sarebbe  difficile  di  far  del  bene  a  tutti,  ma  è  facile 

di  dar  delle  speranze  a'  più:  quando  si  avrà  dato  del  danaro  o  una  pensione 
a  un  cardinale  per  ringraziamento  de'  resi  servigi,  gli  altri  s'impegneranno 
di  fare  altrettanto,  nella  speranza  d'ottenerne  il  medesimo  vantaggio.  S'im- 
magini S.  A.  R.  che  la  è  a  Roma  come  dapertutto:  non  si  fa  nulla  per 
ivulla  ;  e  s'Ella  vuol  farsi  considerare  da'  cardinali  ed  obbligarli  ad  entrare 
negli  interessi  di  questa  reale  corona,  non  può  farlo  che  per  mezzo  de'  be- 
jieficii  ,  o  delle  speranze ,  o  delle  testimonianze  di  stima.  Le  liberalità  di 
questa  Casa  reale  non  si  sono  giammai  estese  sino  alla  corte  di  Roma,  ed 
anche  son  seguiti  de'  contrattempi  che  ne  hanno  dato  una  povera  idea , 
come  quando  S.  A.  R.  mandò  mille  scudi  al  cardinal  Bona  suo  suddito , 
povero  monaco  che  non  aveva  nulla  al  mondo,  mentre  che  i  cardinali  gliene. 
daTano  da  tre  a  quattromila  in  danaro  e  in  masserizie  ». 

In  £ne  della  medesima  relazione  si  leggono  queste  parole  degne  d'essere 

meditate  nelle  attuali  congiunture  :  «  Io  so  pure  che  mostrare  un  po'  di 

fermezza ,  e  non  corr-er  sempre  a  cieca  deferenza  produrrebbe  de'  buoni 

effetti  pel  servigio  :  noi  non  siamo  nel  tempo  in  cui  i  papi  usavano  familiar-^ 

xneote  delle  scomuniche,  e  non  si  adpprano  più  questa  guisa  di  rimedii 

senza  prima  impiegare  tutti  gli  altrL  Bisogna  in  ciò  seguire  Tesempib  de' 

Veneziani f  che  non  sopportano  giammai  alcuna  intrapresa  giurisdizionale, 

e  ninno  oserebbe  pigliar  possesso  di  un  beneficio  ne'  loro  Stati  senza  il  loro 

consentimento.  A  Roma  v'è  molto  fasto,  ambizione  e  falsa  gloria,  ma  poca. 

ferme^Eza  e  risoluzione  :  i  preti  sono  naturalmente  paurosi  e  timidi  :  bisogna 

ajQTettare  con  essi  apparente  sommessione,  ma  esser  sempre  fermi ,  e  no^n 

ceder  loro  nulla  giammai  ». 

Tra'  documenti  più  importanti  alla  storia  delle  contenzioni  fra  le  due  po- 
destà sono  d'annoverarsi  una  Copia  di  lettera  ecritta  sotto  il  20  agosto  1707 
^UmITocvocoìo  ìlartinotijaL  S.  A,  A.,  e  il  Memoriale  del  conte  di  Mella»ede  per 
le  corti  d^Austria  e  di  Spagna ,  dove  sono  esposte  tutte  le  pretese  esorbi- 
i.aJ&ti  della  corte  di  Roma,  gli  abusi  introdotti,  ed  i  rimedii  che  reputavansi 
più  efficaci. 

Curiosi  documenti  di  storia  contemporanea  sono  le  risposte  di  quattro 
vescovi  ad  una  lettera  del  marchese  Roberto  d'Azeglio  diretta  a'  vescovi 
del  jregno  in  tomo  alla  proposta  emancipazione  dei  Valdesi  e  degli  Ebrei. 
•Monsignor  Losana,  vescovo  di  Biella,  dice:  «  Quanto  agli  Ebrei,  non  so 
j2ul3 A  vedervi  che  osti  alla  loro  emancipazione,  ma  essere  dessa  desidera» 
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bili» per  toglierli  dalla  necessità  di  civilmente  assassinare  i  cristiani  fra  ctii 
Tivono...  Quanto  a' protestanti,  oltre  al  gran  dettame  generale  della  cristiana. 
carità ,  sia  per  la  considerazione  che  e*  ben  giusto  di  retribuire  i  goveniiv 
protestanti  deiremancipazione  data  a'  nostri  oattolici,  come  in  I«ghiUerra^'  . 
sìa  per  meritare  sempre  migliori  trattamenti  a  questi,  sia  perchè  un*altm.  . 
vita  ora  si  vive  di  quella  dei  secoli  andati,  io  pure  concorrerei  nel  senso'. 
dell'emancipazione,  non  senza  dissimulare  però,  che  il  contatto d^lpro-  . 
testanti  coi  cattolici  possa  favorire  quella  tendenza  airindifferentismo  ,  a 
quel  sistema  religioso  negativo  cui  già  tanto  si  propende  e  a  cai  non.  saprei 
se  si  potrebbe  facilmente  ovviare  con  regolamenti  organici,  nell'accordave- 
Temancipazione  medesima.  Ad  ogni  modo  tali  sono  le  esigenze  dei  tempi* 
da  non  potersi  tal  cosa  protrarre  lunga  pezza  senza  farla  ».  ... 

Monsignor  Charvaz,  vescovo  di  Pinerolo,  risponde  ch'egli  «  non  sacon* 
siderare  le  leggi  restrittive  riguardo  ai  dissidenti  come  un'infrazione  eile 
legge  della  carità  » ,  ma  che  in  tutti  i  casi  ^i  dovrebbe  prima  consultare  il  . 
pontefice.  Passa  quandi  a  confutare  l'opinione  del  Gioberti,  che  sterile  ear-* 
rebbe  il  protestantismo  in  Italia,  ove  si  avesse  libero  campo;  e  conclude  . 
con  dire  ch*egli  non  manifesterà  il  suo  avviso,  «  prima  di  bene  intendere  • 
le  condizioni ,  le  quali  guarentire  possano  l'anità  religiosa  colla  proi>08ta 
emancipazione  ».  « 

Curiosissima  è  la  risposta  di  monsignor  Moreno,  viescovo  d'Ivrea,  cene 
quella  che  si  poggia,  anche  per  rispetto  alla  religione,  airautorità  del  Ma* 
chiavelli ,  del  Rousseau  e  del  Montesquieu  per  disapprovare  laproposta 
emancipazione. 

L'unico  che  dice  francamente  ciò  che  vuole  è  monsignor  Biale,  Tescovo 
d*Albenga,  il  quale,  contraddicendo  alla  detta  emancipazione,  scrive  :t  Co- 
teste  tracce  infallibili  seguendo  ne'  secoli  successivi  (agli  apostoli)  i  senti 
pontefici  Gregorio  XIII,  Paolo  IV ,  Pio  V,  Clemente  Vili  ed  «Uri ,  nulla 
ebbero  a  cuore  maggiormente  quanto  l'emanare  sempre  nuove  provvidenze 
perchè  i  fedeli  venissero  allontanati  dalla  comunicazione  degli  Ebrei  ed- 
eterodossi ,  quanto  possibile  fosse  a  chi  deve  vivere  sotto  lo  stesso  cielo. 
Di  qui  il  divieto  a'  fedeli ,  sotto  pena  di  privazione  dei  sacramenti  e  della 
ecclesiastica  sepoltura  ,  di  chiamare  a  cura  degl'infermi  medici  ebrei',  il 
vietare  ai  cattolici  di  unirsi  a  quelli  in.  matrimonio,  fino  a  dichiarare  nnlli 
cotali  misti  Coniugii.  Di  più  la  proibizione  d'invitarli  a  pranzo,  Taver  con 
essi  comune  il  bagno,  l'acconciarsi  a  loro  servizio;  e  alle  nutrici  ortodosse 
l'allattare  i  bambini  ebrei  nelle  case  dei  loro  genitori,  e  il  divieto  finalmente 
di  lasciarli  eredi  o  legatarii;  disposizioni  tutte  delle  quali ,  per  brevità, 
ometto  di  citare  i  testi,  ma  che  si  possono  facilmente  riconoscere  nei  dot- 
tori di  gius  ecclesiastico,  E  sebbene,  in  ordine  della  comunicazione  degli 
eredi  cogli  eretici,  non  sian  discesi  i  santi  pontefici  a  determinare  cosi  mi- 
nutamente i  diversi  casi  ne'  quali  s'intendeva  vietata,  ciò  non  pertanto 'la 
Chiesa  faceva  conoscere  abbastanza  la  sua  intenzione,  proibendo  i  mairi- 
monii  misti  dei  cattolici  ed  eretici,  e  vietando  in  certi  casi  ogni  comuni* 
cazione  anche  civile  coi  medesimi;  ma  cotali  proibizioni  non  essendo  fon- 
date che  sopra  il  pericolo  che  la  Chiesa  ha  sempre  riconosciuto  sovrastare 
alla  fede  dei  suoi  figli  col  permettere  quella  comunione  e  fratellanza  che 
in  oggi,  come  a  buon  fino  si  cérca  di  promuovere,  rendesi  del  pari  evidente 
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tlie  non'pDrò  un  vescoTO,  senza  dare  una  mentita  alle  venerande  antorità 
defla-'GUesa,  pronunciare  in  favore  della  proposta  emancipazione,  la  quale 
metteii4<^  i  rfede^i  aj  contatto  e  a  familiare  contubernio  con  gli  ortodossi , 
Terrebbe  a  pronniorere  quella  comunicazione  clie  fu  sempre  giudicata  per- 
nic•cisa•^i  m!^(|esimi,  ecome  tale  proibita  ».  Le  quali  parole  fan  buona  te - 
stiipQoiaaip  dello  2ipU  cattolico  di  monsignore,  e  di  com'egli,  tutto  intento 
allo  studio  del  giu4  ecclestastieo,  abbia  obbliato  un  po'  la  carità,  e  tutto  ai- 
f«tio.|a  nuotassi  e  la  gr&mmatica. 

■  L.  F.  ' 


ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO,  ntiova  serie. 
''  .  -  •      :       Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseux. 

''*II  Tfeifsseux,  che  non  y'è  culto  italiano  che  non  conosca  e  non  ami,  e 
1>énèmerito  d'crHa  j)atHa  nostra  ,  non  solamente  per  aver  fondato  e  diretto 
]*^n/o/o^ta,  ma  anche  per  aver  fatto  della  sua  casa  una  guisa  di  luogo  di 
contégno  pop  tntti  i  dotti  italiani  e  forestieri,  un^Accademia  senza  il  {le- 
daÌitishio{  un  'oircolo^  senza  esclusività,  un'adunanza  scientifica,  letteraria 
ed  artistica  con  tutte  le  dolcezze  delTamicizia.  In  casa  Vieusseux  si  poteva 
ive^e  una  qti^lche  idea  di  ciò  ch'esser  dovettero  altra  volta  le  conversa- 
zioni degli  Orti  dei  Rucellai.  Ne' moti  del  48  e  del  49,  i  parteggiamenti 
politici  divisero  quelli  che  l'amore  del  sapere  e  della  comune  patria  aveva 
uniti  Ciò  non  ostante  il  nome  del  Vieusseux,  da  tutti  amato  e  tenuto  in 
|)lic<gtt^,  im^edi  ohe  gH  antichi  legami  tutto  affatto  non  si  di&oiogUeKbaro; 
a-Ja  puj^bcfizioue  déìVArckiviù  Storico  Italiano  proseguì  sino  airanno  or 
trftscorso.  • 
-  La  prima  serie  «i  compone  de' seguenti  volumi: 

y^.  I.  Utoria'FiorenHna  dì  Iacopo  Pitti,  illustrata  con  documenti  iè 

"  note  di  -G.  Capponi,  e  con  prefazione  di  F.  L.  Polidori. 
ri-  II.  -      Diario  delle  cose  avvenute  in  Siena  dal  20  luglio  1550  al  38  giù- 
^no-1555,  di  Alessandro  Sozzini,  ed  al  tre  «narrazioni  e  do- 
cumenti, con  prefazione  di  Gaetano  Miìanesù 
»    HI.        Cronache  Milanesi  del  Cagnola,  del  Prato  e  del  Braioozzò, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  con  prefazione  di  Cesare 
Cantù. 
%■  IV.  •     Wto  <ftWu#«rt  Jfa/fam,  con  illustrazioni  di  varii. 
«  »  :V;          Storia  arcana  ,  ed  altri  scritti  yarii  inediti  del  doge  Marcò 
FoscARiMi,  con  prefazione  ed  altre  illustrazioni  di  7*.  Gar. 
>    VI.        Istoria  di  Ptm  di  Raffaello  RoNCioKi,  e  Cronache-varie,  con 

note  ed  illustrazioni  del  professore  F.  Bonaini. 
f    VII.      Annali  Veneti ,  dal  1457  al  1500,  di  Dowrntco  Malipibri,  con 
note    di  Agostino    Sagredo,    Si  aggiungono  i   Dispacci  di 
Francesco  Foscari,  ecr. 
Rivista,  Voi.  I.  19 
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Voi.  Vlir.     Cronaca  Aìtinaie,  e  la  Cronaca  dti  Vtnesfiani  di  Martino  »4 

Canàlb,  con  not«  del  Cicogna,  Gahani,  Gor,  PoUdori  e  Zon. 
»    IX.        Narrazioni  e  Documtmti  sulla  Storia  del  Regno' di  NapoH  dal 

1532  al  1647,  per  cura  di  Francesco  Palnrnò. 
»    X.  Sommario  della  Storia  di  Lucca,  dairamho  1004  firn  al  1790  di 

Girolamo  Tohmasi  ,  con  documenti-  e  note ,  per  cara  di 

Carlo  Minntoli, 
»    XI.        Lettere  di  Pasquale  de  Paoli ,  con  note  e  proemio  di  Niccolò 

Tommaseo. 
»    XII.      .Storta  deUa  Guerra  di  papa  Paolo  IV  contro  gli  Spagnuoli,  di 

PiBTRO  NoRES .  corredata  di  documenti ,  per  cura  di  Lu- 

ciano  Scarahelli, 
»    XIII.    Paralipomeni  di  Storia  Piemontese,  dell'anno  1285  al  1617,  per 

cura  di  Luciano  Scarabblli. 
»    XIV.     Delie  genti  e  delle  favelle  loro  in  Italia  dc^  tempi  storici  sino  ad 

Augusto,  del  conte  Giovanni  Galvani. 
•  »    XV.      Documenti  per  servire  alla  Storia  delle  Milizie  Italiane^,  raccolti 

negli  archivi!  della  Toscana  da  G.  Canrstrini*  con  illu« 

strazioni. 
9    XVI.     Cronache  e  Storie  inedite .  della* città  di  Perugia^  pubblicate  per 

cura  del  professore  Y.  Bonaini.  A.  Fabrbtti  e  F.  L.  Po* 

LIDORI. 

Appendice  alV Archivio  Storico  Italiano ,  dispense  29,  che  formano  nove 
volumi. 

Colla  dispensa  XLV  deir^lrc/imo  Storico  Italiano  vien  chiusa  qaeiU  col* 
.  lezione  di  monumenti ,  principalmente  destinata  a  raccogliere  e  illustrare 
le  memorie  patrie  del  medio-evo.  «  La  deierminazioiie  ch'io  pre&éo*  dice 
il  Vieusseux,  di  por  termine  alla  raccolta  suddetta,  non  devesi  ad  altro  ni" 
tribuire,  fuorché  alla  inevitabile  difficoltà  di  perseverare  nel  disegno  sin^ 
qui  seguito,  trattandosi  di  un'intrapresa  che  i  tempi  rèndono  assai  gravosa 
quanto  alle  sue  condizioni  economiche.  Un'opera  di  tal  fatta ,  a  cui  non 
die  vita  lo  spirito  di  speculazione,  ma  l'amore  della  scienza  soltanto,  e  il 
desiderio  di  far  cosa  utile  e  decorosa  alla  Toscana  ed  al  rimanente  della 
nazione,  avrebbe  d'uopo  ,  come  ognun  vede,  a  prosperamente  continuare, 
che  potesse  tra  noi  ravvivarsi  Vamore  dei  torti  studii,  ora  pur  troppo  tanto 
trascurati,  e  che  tuttavia  negli  anni  addietro  fece  accogliere  con  tanta  avi- 
lliià,  ^  in  modo  cosi  soddisfacente  pei  valorosi,  compi  latori,  i  pr^miTolumi 
da  me  pubblicati. 

.  «  Ma  se  le  odierne  preoccupazióni  degli  spiti  ti,  e  le  non  prosperevoli  qua- 
lità de' tempi,  distolgono  i  più  dagli  studii  storici  propriamente  detti ,  e 
dallo  spendere  per  procurarsi  non  piccoli  volumi  come  i  gii  dati  in  luce 
dal  1842  in  poi ,  oso  tuttavia  promettermi  che  ciò  non  debba  arrenire 
:  quanto  ad  una  nuova  serie;  la  quale ,  e  per  la  sua  forma,  e  per  la  varietà 
degli  argomenti  trattati,  e  per  )a  minor  lunghezza  dei  docuyaenti  stessi  o 
altri  antichi  scritti  da  contenervisi,  e  per  non  limitarsi  in. modo  quaisi  esclu- 
sivo, come  la  precedente,  alle  memorie  del  medio  evo,  riuscirà  di  più  ge^ 
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aerale  importanza,  e  servirà,  mentre  stiamo  in  aspettazione  di  giorni  mi- 
gliori,  a  mantener  vivo  Tamor  della  «cicnza  ». 

Ogni  dispensa  di  questa  naova  serie  si  comporrà  di  quattro  parti: 
I.  Documenti  storici  inediti,  o  divenuti  rarissimi,  risguardanii  iattorim 
specialmente  d'Italia. 

.    .   II.  Memorie  originali,  dissertazioni,  ecc.,  sopra  argomenti  illustretiri, 
p,  come  ohe  aia,  relativi  ad  essa  storia. 

III.  Rassegna  di  opere  italiane,  e  di  quelle  d'oltremente,  relative  al- 
l'Italia per  le  scienze  storiche  e  geografiche. 

.    lY.  Necrologie,  corrispondenze,  annunzii  bibliografici ,  ecc. 

ficco  intanto  i  nomi  di  quelli,  già  nella  maggior  parte  compilatori  della 
prima  serie  àelVArchivio  Storico^  che  assumono  più  specialmente  la  cura 
della  compilazione  della  nuova  serie:  Arcangeli  prof.  Giuseppe:  Bonaini 
prof.  Fraikoesco  ;  sopraintendente  dell'Archivio  di  Stato;  Canestrini  Giù-- 
seppe;  Capei  prof.  Pietro;  Capponi  marchese  Gino;  Guasti  Cesare,  ad- 
detto air  Archivio  di  Stato  :  Milanesi  Carlo,  ispettore  dell'Accademia  di 
Belle  Arti;  Passerini  Luigi,  addetto  all'Archivio  di  Stato;  Polidori  Filippo 
Luigi;  Beumont  (De)  barone  Alfred<r.  Tabarrini  avvocato  Marco. 

Noi  angariamo  di  tutto  cuore  felice  riuscita  alla  nuova  intrapresa  del 
Vieusseux  ,  perchè  sappiamo  pe?  esperienza ,  ctfegli  ed  i  suoi  amici-  non 
possono  far  cosa  che  non  sia  condotta  con  gran  coscienza,  e  tale  che  tornar 
debba  d'utile  e  di  onore  alla  comune  patria, 

L.  F. 


DRAMMI  STOAICI  di  G.  Riociàrdi.  —  Parigi,  Stasùn  et  Xavier, 
22  rue  de  la  Banque,  185^. 

Questo  volume  contiene  quattro  drammi  istorici  del  signor  G.  Ricciardi, 
nome  caro  all'Italia,  La  Lega  Lombarda,  Il  Vespro,  Masaniello  e  La  cac- 
ciata degli  Austriaci  da  Genova.  Non  è  nostra  intenzione  giudicare  questi 
lavori  drammatici,  perchè  sappiamo  ohe  furono  presentati  al  concorso,  né 
vogliamo  precedere  la  sentenza  che  ne  daranno  coloro  che  son  deputati 
ad esaniinarli,  comparativamente  agli  altri.  Secondo  noi,  questo  concorso 
non  potrà. condurre  ad  alcun  utile  risultato;  e  solo  ci  maravigliamo,  che 
dopo  l'esempio  dell'anno  trascorso  ,  ci  siano  autori  cosi  semplici  ohe 
credano  dover  presentare  anche  quest'anno  i  loro  lavori  drammatici. 
Noi  ci  riserviamo  parlarne  quando  questo  secondo  esperimento  avrà  con- 
fermate le  nostre  previsioni  ;  ed  allora. diremo  con  franchezza  tutte  le  ca- 
gioni per  le  quali  la  buona  intenzione  del  Governo  è  rimasta  sterile  di 
buoni  effetti .  e  faremo  voti  pcròhò  non  si  rinnovelli  una  terza  volta  que- 
sta, che  a  ragione  dir  si  può  solennissima  beffa  fatta  agli  autori  ed  al 

pubbHco. 

•  L.  Fé    •  ' 
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X. 

FISICA  POPOLARE  per  F.  H.  Hellmuth,  riveduta,  emendaia  ed  ampUaia 
dal  prof,  F.  G.  Fischer  ;  prima  versione  italiana,  condotta  sulla  decimac- 
qu^ria  ^dizione  tedescBt  adorna  di  278  incisioni  in  legno  intercalate  nel 
testo.  Torino,  Cugini  Pomba  e  Comp.  1B54;  un   volume  di  pagine  46B 

-    a  lire  4.  60,  

Tutta  Topera  è  divisa  in  nove  sezioni:  tratta  la  prima  delle  proprietà 
generali  de'  corpi;  la  seconda  del  moto  e  dell'equilibrio  dei  corpi  solidi  ; 
la  terza  del  movimento  e  dell'equilibrio  dei  liquidi;  la  quarta  del  moto  ^ 
dell'equilibrio  dei  fluidi  elastici  ;  la  quinta  del  suono  ;  la  sesta  del  calorico; 
la  settima  della  luce;  l'ottava. del  magnetismo;  la  nona  dell'elettricità.  Se 
ha  un  merito  questa  traduzione,  e  merito  assai  peregrino  in  opere  di 
siffatta  natura,  è  quello  di  essere  in  buona  ed  eletta  lingua  italiana,  attinta 
ai  nostri  grandi  maestri  del  linguaggio  scientifico,,  quali  sono  il  Galilei* 
il  Redi,  il  Magalotti,  il  Cocchi,  lo  Sptillanzani.  Eppure  noi  abbiamo  fissir 
stito,  poche  settimane  or  sono,  ad  una  polemica  ingaggiata  sili  defunto 
giornale  il  Parlamento  €a  un  professore  d'Alessandria  contro  l'anonimo 
^aduttore  di  questo  trattato,  accusandolo  di  non  sapere  il  linguaggio  scien- 
tifico italiano,  togliendo  argomenti  per  quest'accusa  da  qusdche  errore  fli 
stampa,  ma  più  particolarmente  da  vocaboli  che,  lui  italiano  e  professore, 
ignorava  di  essere  di  pretta  italianità  non  solo^  ma  di  squisita  eleganza  e 
proprietà  nello  stesso  linguaggio  della  scienza.  Noi  l'abbiamo  letta  questa 
traduzione,  e  augurando  nell'intimo  dell'animo  nostro  che  tutte  le  traduzioni 
di  trattati  scientifici  di  cui  si  vorrà  arricchire  la  nostra  letteratura,  siano 
condotte  nel  modo  spropositato  con  cui  fu  questa  condotta,  e  gremito  di 
tutti  gli  errori  e  d'improprietà  di  linguaggio,  con  tanto  sfoggio  d'igno- 
ranza linguistica  biasimato  dal  professore  d'Alessandria. 

P. 


ILI. 

COMPENDIO  D'IGIENE  POPOLARE  PRIVATA  E  PUBBLICA,  redatto 
ad  uso  delle  sctAole  popolari,  colV applicazione  deUe  leggi  sanitarie^  e  r^ 
golamenti  di  polizia  attualmente  in  vigore,  dal  dottore  Torchio  Fxdblb. 
Torino,  Fory  e  Dalmazzo,  1854,  Un  volume  in-16*>  di  pag.  222,  con. una 
tavola  colorata. 

È  un  libro  fatto  senza  alcuna  presunzione  scientifica,  senza  nemmeno 
l'ambizione  del  merito  letterario  ;  è  scritto  da  un  medico  che  non  manca 
di  dottrina,  ed  è  pieno  del  desiderio  di  giovare  con  tutte  le  forze  de'  suoi 
studii  e  del  6U0  ingegno  alla  salute  delle  moltitudini.  Questa  è  la  ragione 
per  cui  nel  suo  linguaggio  sacrifica  talvolta  la  correzione  della  lìngua  e 
della  frase  allo  scopo  di  farsi  intendere  ancl^e  da  quella  parte  di  popolo 
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«Uà  quale  (per  non  essere  abbastanza  educata  alle  lettere)  no&  potrebbe 
tornare  di  facile  intelligenza  un  linguaggio  troppo  diverso  da  quello  che 
parla. 

Si  divide  l'opera  iu  tre  parti  ;  nella  prima  intitolata  Uuomo  si  tratta  dei 
temperamenti,  abiti,  costituzione  delle  funzioni  organiche  de'  sensi  esterni, 
della  loquela,  del  movimento  volontario,  ecc.,  quindi  dell'età,  considerata 
ne' suoi  diversi  stadii,  della  morte,  della  morte  apparente,  ecc.,  e  della 
furata  della  vita  umana.  Nella  parte  seconda  intitolata  Le  cose  tratta  delle 
influexkze  atmosferiche,  terrestri,  deirinsolazione,  dell'assiderazione,  della 
luce  solare,  del  giorno  e  della  notte,  dell'elettri  cita;  quindi  delle  proprietà, 
fisiche  dell'aria  atmosferica^  de'  venti,  ecc.,  dei  miasmi,  delk-  epidemie, 
de'coBtagit  ecc.;  quindi  passa  alle  acque,  all'umidità,  ai  bagni,  ai  climi, 
agli  alimenti,  condimenti  e  bevande,  alle  vestimenta  ed  alle  professioni. 

La  parte  terza  che  intitola  Luomo  e  le  cose  ossia  Uuornoin  società^  si 
solleva  alle  più  alte  considerazioni  dell'uomo  morale,  trattando  dell'in- 
fluenza delljB  passioni  sul  corpo  umano  e  sulla  salute,  degli  eccessi  a  cui 
conducono  le  passioni,  e  particolarmente  dell'intemperanza,  del  giuoco,  ecc. 
Quindi,  prendendo  a4  esame  l'uomo  sociale,  entra  nelle  quistioni  del- 
l'igiene pubblioa,  e  consacra  capitoli  speciali  all'  insalubrità  delle  abilta- 
zioni,  all'acqua  potabile  ed  immonda,  allo  latrine,  alle  case  nuove,  agli 
stabilimenti  insalubri  e  pericolosi,  ai  mercanti  di  commestibili,  agli  ani^- 
mali  nocivi,  alle  filature  dei  bozzoli ,  ai  cani,  ai  pubblici  lavatoi,  e  final- 
mente al  servizio  mortuario. 

Se  manca,  come  già  dicemmo,  a  quest'opera  la  venustà  della  forma  e  la 
purezza  della  lingua;  eerto  non  vi  manca  mai  la  chiarezza:  chiunque  sap^ 
pia  appena  leggere,  può  con  tutta  facilità  intendere  gli  insegnamenti  ed  i 
consigli  del  nostro  dottore.  P. 


STORIA  DELLE  GUERRE,  ossia  Memoriale  militare  politico  dellor  Storia 
universale  di  Akoslo  Mar^scotti.  Firenze,  1854.  Paggi. 

Il  libro  che  qui.  annunziamo  del  signor  Marescotti  è,  nonostante  il  dili- 
gente lavoro  del  Kaufflet,  a  considerarsi  un  libro  nuovo,  si  pel  sistema  da 
lui  seguito,  che  per  lo  scopo  a  cui  ha  indirizzata  l'opera  sua.  Tutti  i  suoi 
predecessori han  voluto  servire,  per  così  dire,  alla  storica  erudizione;  egli 
pensò  giovarsi  della  erudizione  storica  per  giungere  ad  un  intento  politico  * 
e  militare.  Il  suo  libro  è  ottimo  manuale,  tanto  per  l'uomo  politico  che 
Tolge  le  sue  meditazioni  a  trarre  dal  passato  gli  insegnamenti  del  presente, 
e  dell'avvenire,  quanto  per  l'uomo  soldato  che  cerca  una  scuola  d'arte,  di 
;iapien2a  e  di  fortuna  militare,  nella  scienza,  negli  errori  e  nei  casi  del 
passato.  £  scritto  questo  memoriale  storico  ^sono  parole  dell'autore)  pel 
soldato  e  pel  cittadino.  Il  soldato  non  è  anch'egli  cittadino?  E  s^  il  suq; 
mestiere  lo  converte  talvolta  in  istrumento  passivo,  niente  di  meno  non 
tOjglie  ;^  lui  gli  attributi,  della  cittadinanza.  Anzi  si  prefigge  di  sostenerli 
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per  gli  altri  col  proprio  sangue  ;  sicché  avrebbe  Tobbligo,  sopra  fuitì,  d^ 
conoscere  la' scienza  della  civiltà  e  del  cittadino.  Due  parti  distinte  si  con- 
tengono dunque  in  questo  libro;  una  per  Tarte  della  guerra  ;  l'altra  per  la 
politica,  o  per  Tarte  della  civiltà,  la  quale  pur  troppo  si  trova  tempre  com- 
pagna della  spada;  conciossiachè  colla  spada  si  è  scritto  la  storia  del- 
Tumanità. 
'  L'opera  è  divisa  in  due  parti.  La  prima  abbraccia  la  storia  antica,  di- 
visa in  due  sezioni;  la  prima  di  queste,  intitolata:  Tempi  tradixionaìi  o  eroici" 
antichi,  ossia  prima  emigrazione ^  e  aristocrazia  conquistatrice  tratta  in  cin- 
que capitoli  :  —  delle  emigrazioni  antichissime  ;  —  di  altre  emigrazioni 
antiche  ;  ^~  delle  prime  guerre  popolaresche;  —  di  altre  emigrazioni;  -7- 
delle  monarchie  ebraiche  ed  assire.  La  seconda  sezione  intitolata:  Tempi 
storici  0  popolari  antichi,  ossia  la  prima  emancipazione  e  libertà  umana 
tratta  dell'origine  delle  repubbliche  greca  e  romana;  —  del  dispotismo 
asiatico  contro  la  democrazia  europea,  guerra  persiana  o  meda  ;  —  delle 
guerre  della  greca  propaganda;  — -  di  quelle  di  Filippo  e  di  Alessandro, 
delle  altre  guerre  intestine  di  Grecia  e  delle  sue  colonie  ;  —  dell'invasione 
celtica  sull'Italia,  ossia  guerra  dei  Galli  contro  Roma;  —  delle  guerre 
della  propaganda  democratica  romana;  —  dèlie  guerre  puniche,  delle  ma- 
cedoniche ;  —  della  £uerra  numantina,  numidica  e  mauritanica  0  giugur- 
tina:  —  delle  guerre  mìlrfdatiohe  e  persiche  ;  —  delle  cimbriche  e  galli- 
che ;  —  de'  gladiatori  e  de'  pirati;  —  della  guerra  Sociale  ;  —  delle  prime 
guerre  dell'Impero:  —  di  quelle  del  basso  Impero  ;  —  dei  Longobardi;  — 
della  guerra  lagica  e  persiana,  e  compiesi  la  parte  prima  colle  guerre  d^i 
Saraceni  e  Mussulmani.  La  parte  seconda  comprende  la  storia  moderna, 
divisa  dall'autore  egu'almente  in  due  sezioni  ;  la  prima  di  queste  intitolata 
Tenìpi  tradizionali  o  eroici  moderni^  ossia  emigrazione  e  aristocrazia  con- 
quistatrice  europea,  là  quale  na^rra  le  guerre  de'  Carolingi,  che  impropria- 
mente il  nostro  autore  chiama  Carloringi  ;  —  di  Normandia  e  Scandinavia; 
—  degli  Slavi,  Fenici,  Ungheresi,  de'  Turchi;  —  delle  crociate.  La  seconda 
sezione  viene  intitolata:  Tempi  stortci  o  popolari  moderni,  ossia  la  seconda 
emancipazione  e  libertà  umana,  la  quale  discorre,  e  con  sempre  maggiore 
ampiezza,  delle  gueri*e  che  egli  chiama  delle  nazionalità,  cioè  italiana, 
germaniche,  elvetiche,  francesi,  inglesi,  spagnuole,  portoghesi,  scandi- 
nave, slave;  —  delle  guerre  che  egli  raccoglie  sotto  il  titolo  complessivo 
di  guerre  moderne,  internazionali  e  civili;  —  delle  guerre  e  conquiste  per 
scoperte  marittime }  —  delle  guerre  règie  e  dinastiche  ;  —  delle  guerre 
per  rivoluz^ioni  popolari  ;  —  delle  guerre  dell'impero  napoleonico;  —  e  fi- 
nalmente delle  altre  guerre  di  rivoluzioni,  cioè  di  quelle  occorse  dal  1821 
fino  al  1849,  cioè  alla  battaglia  di  Novara.  Compie  il  volume  una  appen- 
dice che  in  una  sintesi  assai  dotta  e  perspicua  offre  le  più  elementari,  anzi 
generali  nozioni  tecniche  intorno  ai  fatti  e  principii  che  costituiscono  le 
dottrine  militari,  come  battaglia,  armata,  strategia,  tattica,  fortificaziónt 
passeggere  o  di  campagna  isolate,  campi  trincerati,  fortificazioni  continole 
o  fortezze,  rilievi  di  trincieramenti,  opere  per  gli  assedii  e  gli  attacchi 
delle  fortezze.  '  ^ 

L'opera  è  scritta  senza  affettazione  di  eleganze  filologiche,  ma  in  lingua 
abbastanza  propria,  e  con  una  perspicuità  di  concetti,  con  una' tal  quale 
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rapidità  d*i4ee,  che  rìTelano  nell'autore  una  profonda  dimestichezza  con 
tutte  ie  eV>rìe  de' popoli  aotichi  e  moderni;  voi  l'accompagnate  nelle  sue* 
aamxioni  pensando  d'essere  ora  con  un  dotto  militare,  ora  con  un  uomo 
di  Stato,  quando  con  un  erudito,  poiché  ad  ogni  ayyenimento  di  qualche 
impoTtanaa  egli  vi  sa  dare,  quando  notizie  df  confronto  fra-  le  manovre 
militari  di  un  fatto  antichissimo  con  quelle  di  un  fatto  moderno;  quando 
coniideraziotti  politiche  e  civili  con  cui  yi  ritrae  la  yera  fisonomia  de'fatti; 
qnMMio  osaertacioni  di  critica  storica  che  rivelano  la  dpttrina  dell'autore 
nasi  più  che  noi  farebbero  tutte  quelle  farraginose  citazioni  di  cui  sono 
quasi  sempre  e  inutilmente  ingombre  le  opere  di  questo  genere. 

:  ?.. 


JLUM. 

DIZIONARIO  OENERALB  GBOGRAFICO-STATISTICO  DEGLI  STATI. 
SARDI»  d9$unU>  dalle  pi^  accreditate  opere  corografiche,  dalle  recenti  sia- 
tiatiche  offieiali  e  da  documenti  inediti,  compiìaio  sovra  un  piaTw  affatto 
nuovo  per  cura  di  Guoliblmo  Stbfaki.  Torino/  Cugini  Pomba  e  C.  1854; 
un  volume  ìnS^  di  pagine  1400  a  L.  10. 

Niente  è  piìi  difficile,  9  dirém  anzi,  impossibile,  della  compilazione  di 
un  dizionario  senza  errori;  ma  quando  a  questa  compilazione  presiede 
competenza  e  maturiti  di  studii,  coscienzioso  spirito  di  esame  e  di  critica, 
il  lavoro  può  sempre  riuscire  ad  un  grado  di  bontà  tale,  che  il  bene  vi  pre-. 
ponderi  sul  male  ;  il  che  è  la  massima  delle  perfezioni  possibili  in  un  di^ip-* 
nario.  —  li  Dizionario  che  qui  annunciamo  c^rio  non  è  opera  per  fetta,  ma 
rivela  nel  suo  complesso,  ed  in  parecchie  delle  sue  parti,  un'abbondanza 
di  ricerche,  uno  scrupolo  d'esattezza,  uno  studio  di  far  bene  da  meritarsi 
Tindulgenza  della  critica  e  tutti  i  maggiori  favori  del  pubblico.  Noi  non 
esitiamo  punto  a  giudicarlo  il  migliore  di  quanti  dizionarii  corografici  e 
statistici  siano  "finora,  in  forma 'di  compendii,  comparsi  in  Italia. 

Il  disegno  è  al  tutto  nuovo  ed  ingegnoso  ;  il  signor  Stefani  in  poco  più 
di  1400  pagine  ci  offre  in  esso,  óltre  a'  venti  migliaia  d'articoli,  i  quali  con- 
tengono la  descrizione  delle  divisioni  amministrative,  delle  provincie,  dei 
mandamenti,  de'  comuni,  delle  frazioni,  dei  monti,  delle  valli,-  dei  fiumi, 
dei  laghf,  delle  isole,  ecc.  ;  Tindicazione  delle  diocesi,  dei  tribunali,  dei 
collegi  elettorali,  degli  ufficii  di  posta-lettere,  delle  stazioni  di  posta-ca- 
valli, delle  direzioni  di  dogana,  delle  strade  regie  e  provinciali,  delle  fer- 
rovìe, delle  stazioni  telegrafiche,  della  forza  numerica  della  guardia  na- 
aionale,  del  contingente  militare,  delle  fiere  e  mercati,  ecc.  Il  numero 
delle  case,  delle  famiglie  per  ciascun  comune;  la  popolazione  divisa  per 
aesso,  per  religione  ;  i  confini,  la  superficie,  la  larghezza,  la  lunghezza  e 
la  periferia  de' territorii :  le  distanze  da' capoluoghi  e  dalla  capitale;  » 
carichi,  i  valori  ed  i  prodotti  del  suolo;  l'istruzione  pubblica;  gli  istituti 
di  beneficenza  ;  il  personale  sanitario  ;  la  statistica  medica  ;  la  statistica 
giadixiaria;  Tinduatria  e  il  commercio;  i  monumenti,  la  bibliografia,  i 
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cènni'  sVotici;  éùé.  Alcune  NoHzie  generaH  premesise  ni  voliléiief  ^A^ii«* 
c'onie  in  un  ptiborama  tutta  l'organizzasi one  tefrrftoriale,- politicar  ècd^^ 
siai/tica,  aniìninistrativa,  cifrile,  indu$trial6,  commerdalé  degli  Stali  Sérdir 
cbn  alcmni  cenni  storici  che  raggruppano  sotto  uà  scio  pulito  di  yitfts'gli 
altri  somìnarii  storici  d*ogni  singola  provincia,  che  leggònsì-iiegU'aflio^ii* 
Oénora,  Torino,  Satoia,  Monferrato,  ecc.  ecc.  QòDeslO'Dizieiìario  bot^j^e-^ 
senta  dhé  un  lavoro  di  coiApilazione,  mala  co<npiiasndBi9  è'taJk^cè4«'Be; 
mólto  onora  il  sig.  Stefani  che  la  disegnò,  altrettanto  dà  teferit^  al  sigiiM 
Francesco  Berlan,  a  cui  lo  Stefani  stesso  attribUiboe  la' parte' pr^tipftlft' 
dell'esecuzìoneé  •  .,..,,  .  ,  -:.   i  f.^  ^ 

tfà  poiché  è  assai  probabile  che  di  questo  Dizionario  se  ne  intraprenda 
ben  presto  una  ristampa,  giacché  il  bisogno  generale  che  di  esso  ha  il 
paese  ne  farà  quanto  prima  spacciata  questa  prima  edizione,  cosi  ne  sia 
permessa  un'osservazione  ed  un  suggerimento. 

In  parecchi  articoli  di  questo  Oitiònario  noi  troviamo  soggiunto  ai 
sommarii  storici  un'indicazione  bibliografica  delle  opere  e  degli  autori  che 
illustrarono  là  storia  del  paese  :  così  troviamo  AchfetvAe  k  '  dp^#  cbd  -ii-i 
guardano  la  storia  della  Savoia,  della  Sardegna,  di  T ovino  ^e  perete  di 
Chierico  perché,  domandiamo  noi,  non  si  arrieohi rotto  di •  quante prenio^e 
indicazioni  bibliografiche  anche  tutte  quelle  altre  città  o  teirre-del  Pieai<Hlte 
che  vantano  un  qualche  loro  storico  pertreo4àre?  Cerici  è^he  il  Piemo^l^, 
fra  tutte  le  proviucie  italiane,  ò  forse  il  meno  dovizioso  di  storici  muni- 
crpàli;  ma  questa,  pare  a  noi,  sarebbe  una  ragione  di  più  per  farjconoscere 
a;laeno  quei  pochi  che  ha,  alcuni  dei  quali  sdao,  tanto  pel  rispetto  «alla 
storia,  quanto  per  rispetto  alla  bibliografìa,  sommamente  preziosi^  ed- 041. 
Dizionario  sì  ricco  di  notirie  e  dati  statistici  d'ogni  genere  avrebbe  acqui^-- 
stato  un  nuovo  pregio  con  queste  indicazioni  bibliografiche, -ed  altrettanta^ 
più  peregrino,  perché  non  ancora  acquistato  da  nessun  altro  dizionario  di; 
corografia  italiana. 

Pi      .j 
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IntereMMUito  saoperÉli  «ulto  luni».  ~  Oomoluicaxione  del  cele- 
bre astroiioiiiò  HaIvsrn  di  Grotha  alla  Corrispondenza  Scientifica  di  Roma,'^- 
Le  pàrtièolarilà  cke  presenta  il  moto  di  rotazione  della  luqa  (circostanza  che 
nella  teoria  della  luna  non  fu  ancora  aTrertifa),  suppongono  una  singoiare 
costituzione  del  corpo  lunare  ,  e  la  teoria  a  tal  riguardo  dice  senz'altro  . 
come  è  noto ,  che  il  momento  d'inerzia  relativo  all'asse  principale  che  è 
quasi  parallelo  al  raggio  vettore  ^cioè  alla  distanza  della  luna  dalla  terra) 
deve  essere  il  minimo,  ed  il  momento  d'inerzia  relativo  all'asse  di  rota- 
zione deve  essere  if  massimo  de'  tre  momenti  d'inerzia  der  corpo  lunare. 
(Quindi  riguardo  aJla  figura  della  luna  si  ammette  per  conseguenza  ,  che  . 
eila  sia  un  ellissoide,  avente  l'aase  maggiore  quasi  parallelo  al  raggio  vet-- 
tbre:  mi  le  osservazioni  non  hanno  finora  avvalorata  questa  supposizione;* 
Sé,  p.  eli  quest'asse  fosse  ad  uno  degli  altri  due  nella  ragione  di  21:  SO,  già 
dovrèbbe  mostrarsi  in  virtù  della  librazione  nel  diametro  della  luna  una 
variabilità  di  2".  Ora  dalle  osservazioni  che  si  hanno  di  esso  diametro  io 
non  lio  potuto  verificar  confrontando  una  variabilità  siffatta:  e  se  pur  si  ha 
quindi  una  diversità  tra  gli  assi  della  luna,  essa  deve  essere  assai  minore 
di  quella  che  nasce  dalle  soprariferite  relazioni.  In  tali  circostanze  non 
rimane  più  altro  che  supporre  l'interno  della  luna  eterogeneo,  e  quindi  de- 
mare  la  difterenza  de*  momenti  d'inerzia  che  richiede  la  teoria  della  ro- 
tazione lunare.  Ma  qui  succede  tosto  la  quistione:  se  cioè  nella  luna  in 
tal  caso  come  ne'  pianeti  il  centro  di  gravità  coincida  co)  centro  di  figura,- 
Àecome  si  è  sempre  supposto,  oppure  se  questi  due  punti  non  siano  forse* 
Aelfà  luna  disgiuhii?  Perchè  se  fossero  disgiunti  potrebbero  darsi  allora 
i&oHe  e  diverse  coudizioiii  o  leggi  di  densità  nell'interno,  in  vigor  delle 
qÀIkli  il  motfiento  d'inerzia  relativo  all'asse  princip4de  parallelo  ijuasi  ai- 
raggio  vettore  dovesse  essere  il  minimo  dei  tre,  ancora  quando  Tester i^i^ 
léHn4'  àél  eótp»  lu&are  fosse  una  sfera.  Quetta  rióerca  lio  io  intrapresa 
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mentre-  m'o^ciipavft  nel  determinare  gli  elementi  dell'orbita  lunare,  ed  ho 
^  ottenuto  per  risultamento  che  le  osservazioni  della  luna  dimostrano  asso- 
lutamente cotesti  due  punti  esser  tra  loro  disgiunti. 

Siano  «,  f),  f;  le.  tre  coordinate  del  centro  (di  figura)  della  luna  relativa- 
mente al  suo  centro  di  gravità,  cosi  che  «  sia  quasi  parallela  al  raggio  vet- 
tore, P'gli  sia  perpendicolare  nell'Equatore  ,  e  7  perpendicolare  alle  due 
altre  ;  la  teoria  mostra  ohe  «  e  7  possono  essere  determinate  per  mezzo  delle 
osservazioni  aasai  bene»  ma  3  invece  assai  difficilmente  o  per  niun  modo. 
Il  coefficiente  .cioè' di  p  è  uguale  fino  a  piccole  quantità  ai  coeAeienti 
della  variazione  della  longitudine  del  perigeo  ,  e  perciò  il  suo  effetto  è 
principalmente  nuU'altro  che  accrescere  o  diminuire  d'una  quantità  co- 
stante là  longitudine  del  perigeo.  Per.^Xe  osservazioni  di  Greenwich  hanno 
dato  —  r*,  01 ,  e  questo  valore  in  sé  fu  trovato  sicuro.  Ma  io  debbo  qui 
fare  avvertire  una  circostanza  che  può  aver  influenza  sopra  la  significazione 
di  questo  valore.  Si  sa  che,  malgrado  tutte  le  cure  di  liberare  le  declina- 
zioni delle  stelle  dagli  errori  degli  istromenti,  sovente  le  declinazioni  de- 
terminate in  un  osservatorio  variano  da  quelle  d'un  altro,  o  al  nord,  o 
al  sud  ;  ed  egli  è  chiaro  che  un  errore  di  declinazione  cosi  fatto,  quando 
realmente  esista,  s'incorpora  nella  determinazione  di  7,  e  che  il  valore 
numerico  quindi  ottenuto  è  in  sostanza  un  aggregato  della  coordinata  7 
sopra  descritta,  e  dell'errore. oostanta  di  deoliiiASitiia. 

A  me  non  appartiene  decidere  se  un  tal  errore  nelle  osservazioni  lunari 
di  Greenwich  sia  immaginabile,  e  debbo  lasciare  di  ciò  il  giudizio  al  signor 
Airy,  che  come  direttore  dell'Osservatorio  di  Greenwich  può  ottimamente 
conoscere  tutto  ciò  che  riguarda  le- osservazioni  fattevi:  ma  io  parlando 
in  generale  non  dovea  lasciar  questo  cenno  che  importa  non  poco  alla  ' 
questione. 

La  coordinata  «  si  può  determinare  per  mezzo  della  librazione  della 
luna,  e  riguardo  a  ciò  ho  trovato  il  seguente  notabile  teorema. 

«  Se  il  centro  di  gravità  della  luna  non  coincide  col  suo  centro  di  figura, 
tutti  i  coefficienti  di  perturbazione  d^lla  lungitudine  media  dati  dalia  teoria 
devono  essere  moltiplicati  per  un  fattore  costante,  il  quale  è  una  frazione 
della  distanza  mutua  di  questi  due  centri  proiettata  sul  raggio  vettore.  Se 
il  eentro  di  figura  è  più  lontano  da  noi.  che  il  centro  di  gravità ,  questo 
fattore  è  minore  dell'unità,  se  più  vicino,  è  maggiore  >. 

Le  osservazioni  danno  decisivamente  a  conoscere  che  questo  fattore  è 
maggiore  dell'unità,  e  che  perciò  il  centro  di  figura  della  luna  è  disgiunto 
dal  suo  centro  di  gravità,  e  sta  più  vicino,  a  noi  di  questo.  Io  mi  son  dato 
molta  biàga  per  ottenere  in  questa  determinazione  la  massima  sicurezza 
possibile,  e  l'ho  trattata  però  in  diverse  maniere,  ma  ho  sempre  ottenutosi 
dalle  osservazioni  lunari  di  Dorpat ,  come  da  quelle  di  Greenwich  questo 
fattore  maggiore  dell'unità,  benché  il  suo  valore  assoluto,  com'era  da  aspe tr 
tarsi  nelle  direrse  determinazioni ,  riuscisse  uà  piooolo  che  diverso.  Le 
determinazioni  finali  diedero  questo  fattore  sì  l,00015i4.,.e  quindi  tra  le 
altre  cose  si  deduce  l'aumento  de'  coefficienti  deirevezionè  ss  0",  69,, e 
facilmente  si  vede  che  Taumento  di  tutte  le  perturbazioni  può  sorpasr 
sere  1".  -       ,, 

lì  si^or  Airy  ha  già  trovato  nell'esame  delie. osservaziimi  di  Greeuiwieb 
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dèi  1730  al  1890^  che  i  massimi  coefficienti  di  pertarbàzione  della  luna  de- 
vono essere  aumentati.  Esso  trovò  l'aumento  dei  coefficienti  dell'evezione 
ètUì  dal  Plana  e::  I" ,  28  ,  e  quello  de'  coefficienti  delia  variazione  pur 
del  Plana,  =•  0"*,  68;  e  siccome  ora  il  coefficiente  dell'evezione  riesce  il 
doppio  iii  circa  di  quello  della  variazione;  perciò  gli  aumenti  tendono  già 
ad  iin  fattore  costante.  Gli  aumenti  da  esso  trovati  di  questi  coefficienti 
sono  iipiaggiori  dei  trovati  da  me:  ma  io  debbo  qui  osservare  che  il  coeffi- 
ciente di  evezione  0",  34  del  Plana  è  minore  del  mio,  il  che  rende  più  vi- 
cino il  ragguaglio  dei  nostri  risultamenti.  Io  noto  inoltre  che  esso  in  co- 
testa  ricerca  ha  trovato  che  il  coefficiente  dell'equazione  annua- del  Plana 
deve  essere  accresciuto  di  1",  67;  ora  ìì  suo  coefficiente  è  in  sé  troppo  pic- 
cotni  di  V\  i,  e  perciò  quell'aumento  viene  notabilmente  diminuito. 

Mi  permetto  di  aggiungere  qui  sul  fine  alcune  considerazioni  sulla  ca- 
gipne  sopra  riferita  di  quest'aumento  dei  coefficienti  di  perturbazione  della 
luna.  Dal  valore  dato  qui  sopra  del  fattore  segue  che  il  centro  di  figura 
della  luna  è  di  circa  58000  metri,  ossia  circa  8  miglia  geografiche  (di  quin- 
dici al  grado  suH'equa^ore  ]  più  vicino  a  noi  che  il  centro  di  gravità  :  e 
quindi  consegue  che  tra  i  due  emisferi  lunari  dei  quali  l'uno  è  rivolto  verso 
di  noi,  e  l'altro  all'opposto,  deve  esistere  una  notabile  differenza  di  livèllo 
di  clima,  e  di  tutto  ciò  che  ne  dipende.  $iccome  gli  strati  di  livello  si  deV 
bono  disporre  per  ordine  riguardo  al  centro  di  gravità,  perciò,  se  la  figura 
della  luna  è  sferica,  il  centro  del  disco  lunare  a  noi  visibile  si  trova  circa 
59000  metri  sopra  il  livello  medio,  e  il  centro  dell'emisfero  opposto  circa 
altrettanto  al  di 'sotto.  Dico  circa,  perchè  se  l'emisfero  dì  là,  come  qui  deve 
supporsi,  ha  maggior  densità  che  l'emisfero  di  qua,  in  quello  il  liveUq 
medio  deve  essere  un  pò*  depresso ,  e  in  questo  un  po'  elevato.  Se  poi  la 
figura  della  luna  è  un  elissoide  allungato  verso  di  noi  everso  la  parte  op- 
posta, l'emisfero  di  qua  si  eleva  di  più  sopra  il  livello  medio ,  e  quel  di 
là  si  deprime  meno  al  di  sotto.  Anzi  in  queste  circostanze  non  dee  tenersi 
punto  per  impossibile  che  la'  superficie  dell'emisfero  di  là  in  tutto  o  ih 
parte  abbia  un  solo  e  medesimo  livello  in  guisa  somigliante  alla  superficie 
della  terrà.  In  tal  caso  noi  non  dobbiamo  maravigliarci  di  vedere  la  super- 
ficie della  luna  sótto  l'aspetto  di  sterile  lauda  senza  atmosfera,  senza  ver 
getazione  e  senza  vita  animale  :  imperocché  se  sulla  terra  si  trovasse  una 
montagna  in  proporzione  tant'alta,  cioè  alta  cfrca  216000  metrì,  ossia  9  mi- 
glia geografiche,  neppur  essa  avrebbe  atmosfera  e  quant'altro  ne  dipende. 
Noi  non  dobbiamo  però  conchiudere  che  lo  stesso  avvenga  nella  super- 
ficie dell'emisfero  opposto:  potendo  colà  in  conseguenza  del  distare  che  fa 
il  centro  di  gravità  dal  centro  di  figura,  trovarsi  come  sulla  terra,  atmo- 
sfera, vegetazione  evita  animale.  Nelle  regioni  degli  orli  lunari  deve  presso 
a'  poco  aver  luogo  il  livello  medio;  e  infatti  noi  non  possiamo  dire  di  non 
aveir  trovato  colà  niun  vestigio  di  atmosfera.  Se  poi  altri  chiedesse  la  ca- 
gione o'  Foccasione  di  cotesta  condizione  della  luna,  io  direi  non  essere 
ibi  possibile  che  le  forze  vulcaniche,  od  altre  somiglianti  nell'interno  della 
luna,  abbiano  potuto  incontrare  in  un  emisfero  assai  meno  resistente  che 
lieil^altro,  e  perciò  abbiano  prodótto  in  quello  assai  maggiori  sollevazioni 
che  in  questo.  Io  potrei  qtiasi  anche  ammettere  che  le  cosi  dette  macchie  . 
che  s'incontrano  nella  Tuba,  e  delle  ^uali  i  selenografi  non  pare  cheabbian 
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dato  finora  spiegazione  soddisfacente,  siano  spaccature  0  squarci  prodotti 
da  quéste  enormi  sollevazioni.  Io  sottometto  al  giudizio  degli  astronomi 
queste  osserrazioni ,  che  a  rigore  non  appartengono  al  tema  a  cui  questa 
lettera  è  consacrata  t  ina  che  scaturiscono  spontaneameute  dalla  distanza 
del  centro  di  gravità  da  quel  di  figura  nella  lUna.  Ili  una  dissertazione  ohe 
ho  presentata  con  qnesta  stessa  contunicazione  aJla  «  Rojal  Astronomica! 
Society  >  io  ho  svolto  la  teoria  delU  figura  della  luna  la  qUdle  òondaoeak 
teorema  sopraesposto,  ed  a  parecchi  altri. 

Comete.  Si  legge  nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  2  febbraio:  ^  i.  ». 
osBBavAToaio  ASTRONomco  ni  uitASiO.  —  Il  signor  commendatore  CoUa  l 
direttore  dell'Osservatorio  di  Parma ,  mi  annunciava  in  varie  sue  lettele: 
ch'egli  continuava  avederela  cometadi  Klinkenfues,  la  quarta  dello  scdrso 
anno  1854.  La  notizia  mi  sembrava  feissai  singolare,  dovendo  queaio  oorpO' 
celeste  essere  omai  ad  uua  immensa  distanza  dalla  terra  e  dal  sole  ;  ma. 
non  mi  era  possibile  verificare  il  fatto,  perchè  da  più  d'un  mese  abbiatnò 
smontato  il  nostro  settore  equatoriale  (il  quale  serve  alle  osservazioni  Oh0 
debbonsi  fare  fuori  del  meridiano)  a  fine  di  applicarvi  un  obbiettivo  dimag* 
gior  apertura,  e  manirio  di  una  più  fina  divisione. 

Ora  il  suddetto  astronomo,  con  sua  lettera  in  data  del  90  scorso,  m'inr. 
forma  che  il  signor  Dieu  a  Parigi  ed  il  signor  Winecke  a  BerliiM)  hanno 
quasi  contemporaneamente  annunciata  l'apparizione  d'una  nuova  cometai 
da  essi  veduta  nella  notte  dal  14  al  15  di  questo  mese ,  ed  in  pari  tempo- 
mi  dimostra  con  opportuni  confronti  che  il  supposto  nuovo  astro  è  quello 
stesso  ch'egli  aveva  veduto  sin  dalla  fine  dello  scorso  novembre,  credendo 
che  fosse  l'altro. sopra  citato,  che  per  la  sua  distanza  era  gi4  scomparso. 

Egli  ha  con  ciò  acquistato  il  diritto  di  reclamare  la  priorità  della  soo- 
^  perta.'La  nuova  cometa  trovavasi  la  mattina  del  27  gennaio  a  poca  distanza 
della  stella  sigma  dello  scorpione  ;  ma  non  rimarrà  per  noi  lungamente 
visibile,  poiché  s'inoltra  nell'emisfero  australe. 

Il  Direttore  Ca&uni. 


#90ettiir«  M  Secretali*— Il  signor  Le  Terrier  ha  annunziaste  alI'Aor 
eademia  di  Parigi  essersi  montato  parallatticamente  all'  osservatorio  di. 
quella  città  un  oggettivo  di  nove  pollici  dal  signor  Secretan,  per  rimediare 
all'insufficienza  del  cannocchiale  di  Gambeyi  che  ha  solo  quattro  pollici 
d'apertura ,  aspettando  che  sia  compito  il  grande  equatoriale  di  Brunner. 
Nel  medesimo  tempo  ha  presentato  un  lavoro  fatto  dal  signore  Tvon- 
Yillarceau  per  determinare  la  precisione  del  nuovo  strumento,  che  sembra 
SQddisfacentissima.  Il  signor  Le  Verrier  dice  che  lo  stabilimento  di  questo, 
nuovo  strumento ,  colla  sna  cupola  girante ,  costò  solo  sei  mila  franchi^ 
Cgli  ha  citato  questa  cifra  collo  scopo  di  stimolare,  stante  la  sua  picciplezza 
relativa,  lo  zelo  degli  amatori  d'astronomia,  mostrando  essere  loro  facile^ 
con  poco  di  spesa  ,  di  provvedersi  del  necessario  per  fare  osservazioni  e 
scoperte ,  che  la  moltiplicità  de'  lavori  non  permette  sempre  di  fare  #Ì 
personale  d'un  osservatorio  com'è  quello  di  Parigi^ 
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4^il'a9#  mLmgmetàmé.  —  FragmenU>  di  lettera  del 

i  P.  Secchi  di  Roma  al  signor.  Elia  di  BeaumfnU,  —  AnAtmziaiido  la  pubblica- 

i  zione  recentesoexite  faiUa  da  lui'  nel  giornale  di  Koma,  Corrispondenza  Scien- 

i    '       It/lca,  di  una  memoria  sulle  variaaioni  dell'ago  magdeticO)  ecco  come.^gki 

f  stesso,  il  signor  Secchi,  ne  accenna  i  punti  principali. 

i  «  ....  Vi  troverete  le  leggi  delle  variazioni  dedotte ,  col  mezzo  delle 

■^  formole   di  Savarj ,  dalle  leggi  delle  attrazioni  delle  correnti  suir  ago. 

Questo  metodo,  sebbene  indiretto,  conduce  alle  leggi  alle  quali  si  arrivò 

colle  osservazioni  dirette ,  e  particolarmente  esso  dà  il  notevole  periodo 

semplice  osservato  all'equatore  peVte'fbrze  orizzontali  e  verticali,  di  cui 

una  è  complementare  dell'altra.  Noi  troviamo  pure  una  legge  nuova,  vale 

r,  a  dire  che  la  ourts  !^L«ia|pft<»|Hioo'MAl«fròidi  iim>penodo  aemp)ice 

j  nell'epoca  dogli  equinozi.  PerJe  variazioni  notturne  della  declinazione 

conviene  tener  conto  della  grossezza  del  globo ,  il  quale  diminuiace  colla 

,  sua  interposizione  Fazione  solare  sùlTagq,  e  si  trova  che  la  riduce  di  circa 

.;  un  settimo.  Voi  troverete  ancora  accennata  nella  mia  memoria  l'importanza 

^strema  che  hanno  al  di  d'oggi  le  osservazioni  d'Arago  per  la  scienza,  non 

$olo  in  quanto  servono  a  confermare  le  leggi  posteriormente  scoperte,  ma 

ancora  in  quanto  mostrano  che  il  periodo  decennale  delle  macchie  solari 

scoperto  da  Schwabe  si  riproduce  manifestamente  nelle  variazioni  della 

^  declinazione  e  nelle  perturbazioni  magnetiche.  Le  osservazioni  di  questo 

^  scienziato  ^i  mostrano  un  massimo  nell'anno  1829  ed  un  minimo  negli 

.^  apni  185SS  e  S4,  il  che  coincide  col  massimo  e  col  minimo  delle  macchie 

^  l^olart.ohe  è  constatato  per  le  stesse  epoche.  Sembra  pure  risultare  dalle 

.,  osservazioni   di  Gauss  a  Gottinga,  che  gli  anni  1836  e  37  sarebbero  anni 

di  massimi  per  la  variazione  in  declinazione,  come  lo  sono  per  le  macchie; 

cosicché  questa  notevole  coincidenza  si  riproduce  durante  tre  periodi  ». 

Nella  medesima  lettera  il  padre  Secchi  parla  di  osservazioni  intorno 
all'anello  di  Saturno  ch'egli  ha  fatto  all'osservatorio  del  Collegio  romano 
con  un  nuovo  strumento  che  vi  venne  stabilito. 

« Il  grande  equatoriale  di  Merz  è  ora  stabilito  all'osservatorio  ;  il 

cannocchiale  sembra  di  forza  assai  considerevole;  esso  ha  9  pollici  e  4 
linee  d'oggettivo  e  14  piedi  di  lunghezza  focale;  esso  risolve  completamente 
in  minutissime  stelle  sointillanti  la  nebulosa  annulare  della  lira  con  un 
incpandimento  soltanto  di  600  volte.  È  cosa  notevole  che  le  parti  che  corri- 
^  spendono  alle  estremità  dell'asse  maggiore  di  questa  nebulosa  sono  assai 

meno  luminose  che  il  resto  dell' anello^  L'interno  dell'anello  sembra  assai 
più  nebuloso  con  forti  che  con  deboli  ingrandimenti. 

«  La  suddivisione  dell'  anello  esterno  di  Saturno  non  può  più  rimaner 
dubbia.  Ho  pure  visto  la  sera  del  9  corrente  (novembre?)  una  suddivisione 
disiistissima  e  sottilissima  nell'anello  interno,  vicino  all'anello  nebuloso; 
ma  qualche  ora  dopo  e6sa  disparve  :  il  che  proverebbe  l'esistenza  di  varia-> 
zioni  in  questa  singolare  appendice.  Mi  rincresce  che  la  operazioni  della 
misura  della  ba^e  sulla  via  Appia,  che  sto  facendo  col  colonnello  Levrèt, 
m'impedisòono  d'intraprendere  una  serie  regolare  d'osservazioni  aon  questo 
jnagniiìco  strumento.  Il  movimento  d'orologeria,  che  d'ordinario  è  la  parte 
debole,  agisce  qui  a  meraviglia.  La  misura  della  base  è  già  cominciata  , 
jna  io  stato  imperfetto,  nel  quale  furono  inviati  gli  apparecchi,  obbligane 
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doci  a  modificare  più  cose,  ci  Iwmao  latto  perétf»  xm  iém^ -fnmom.'^o 
dovute  cambiare  intieramente  il  aietema  di  livellazione,  ed  in  parte  quello 
di  allineamento.  Dei  resto,  l'esattezza  sarà  abbattaiaa  grande  ed  il  pridoipie 
eecellente  ». 


FISICA. 


Wmrmm  ^ImmUmm  41  !■■  MJ^maslto  di  vapori*  —  Abbiamo  rife- 
rito nel  primo  numero  della  Rivista  i  risultati  delle  nuove  speriense  del 
signor  Regnault  intorno  alla  forza  elastica  di  un  miscuglio  di  vapori.  Ecco 
oìra  un  estratto  di  lettera  del  signor  Magnus  a  Regnault  intorno  a  questa 
materia. 

«  . . .  , .  Voi  fate  torto  ai  fisici  dicendo  :  Si  ptiò  dire  che  la  legge  di DaitoH 
è  stóia  ammessa  come  di  confidenza,.,.  I  fisici  non  hanno  creduto  necessario 
di  vepficarla  con  isperienke  dirette.  Infatti  in  una  mia  nota  pubblicata. negli 
Annali  di  PoggendorfT  fin  dall'anno  1836  io  ho  provato  chela  legge  dìDalton 
non  è  applicabile  alle  mescolanze  de' vapori  i  cui  liquidi  si  sciolgono  a 
vicenda.  Ho  dimostrato  in  questa  nota  che  la  forza  elastica  de'  vapori  di 
un  miscuglio  d'alcool  e  d'etere  è  non  solo  minore  della  somma  delle  forze 
elastiche  de' due  vapori  isolati,  ma  ancora  minore  di  quella  dell'etere  ;  e 
che  la  foirza  elastica  del  miscuglio  diminuisce  a  misura  che  nel  liquido  la 
quantità  d' alcool  diviene  più  considerevole,  sino  a  ohe  la  forza  elastica 
divenga  quasi  eguale  a  quella  de' vapori  d'alcool  isolati.  In  generale  la 
tensione  de'  vapori  di  un  miscuglio  di  due  liquidi  ohe  si  disciolgono  reci- 
procamente dipende  dal  rapporto  nel  quale  i  due  liquidi  si  trovano  in 
questo  miscuglio.  La  nota  contiene  pure  sperienze  che  si  riferiscono  ai 
miscugli  di  liquidi  che  nbuNesercitano  azione  dissolvente  l'uno  sull'altro. 
Se  si  fanno  bollire  questi  miscugli  sotto  la  pressione  atmosferica,  io  ho 
trovato  che  la  temperatura  de'  liquidi  è  un  poco  più  elevata  di  quella  che 
prenderebbe  il  liquido  il  più  volatile  se  bollisse  isolatamente  sotto  la  stessa 
pressione.  Ma  la  temperatura  de'  vapori  di  questi  miscugli  è  anche  più 
bassa  di  quest'ultima.  In  un  miscuglio  di  essenza  di  trementina  recente- 
mente rettificata  e  di  acqua  che  bolliva  sotto  la  pressione  di  749»»,  6,  il 
termometro  segnava  102^  C,  e  ue^  vapori  94,5  C.  In  un  miscuglio  di  solfuro 
di  carbonio  e  di  acqua  cke  bolliva  sotto  la  pressione  di  752»»,  2,  il  termo- 
metro nel  liquido  segnava  47<»  C  e  ne'  vapori  43»,  5.  Voi  non  avete  fatto 
menzione  di  questa  differenza  di  temperatura  tra  il  liquido  ed  i  vapori. 
Ella  è  però  una  conseguenza  necessaria  della  legge  di  Dalton,  che  proba- 
bilmente non  vi  sarà  sfuggita.  Tutti  questi  fatti,  eccettuato  l'ultimo,  sono 
pienamente  d'accordo  co'  belli  risultati  delle  vostre  ricerche.  Essi  sono 
pubblicati  da  diciatto  anni.  Io  li  ho  spiegati  annualmente  ne' miei  corsi,  e 
si  trovano  ne'  Trattati  tedeschi,  fra  gli  altri  nel  Trattato  di  Chimica  di 
Gmelin.  Io  sono  del  resto  persuaso  che  voi  non  ne  abbiate  avuto  cognizione, 
perchè  altrimente  ne  avreste  parlato. 
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irctoéMl  dttU'clCttrtoMu  —  Dalle  sperienze  fatte  col  telegrafo 
elettrico  per  determiDare  la  differenza  di  longitudine  tra  Londra  e  Parigi, 
delle  quali  abbiamo  fatto  parola  nel-1*  numero  della  Rivista,  risultò  cbè 
decorrente  elettrica  percorse  l'intiero  circnito  tra  le  due  città  in  otto  cente- 
làmi  di  minuto  secondo.  Questo  tempo  certamente  non  risultò  cosi  grande 
se  non  per  Tinfluenza  dell'acqua  cbe  circonda  per  tratto  considerevole  il 
conduttore  tea  Londra  e  Parigi.' 


MMmMMm  ^éHÈm  meirl  perpetaie.  —  lì  signor  Boret  conchiuse  da 

ostenrazioni  da  hit  fatte  nelle  ettati-  degli  annil8dl;  68,  54  nelle  Alpi 
francesi  ,•  cbe  il  livello  delle  nevi  perpetue  deve  esservi  portato  a.3400B, 
vate  a  dire  circa  700  metri  più  alto  di  quello  che  sia  dato  in  molti  libri  di 
fisica  è  di  métereologia.  Ecco  in  quel  modo  egli  giustifica  la  sua  conclusione*. 
'  e  In  una  memoria  letta  avanti  all'accademia,  il  15  dicembre  1851,  io  ho 
dimostrato  che  la  piòggia  risulta  sempre  dalla  neve  cadente,  la  quale 
comincia  a  fondere  ad  un'altezza  proporzionale  all'elevazione  della  tempe- 
ratura. Ho  stabilito  inoltre  che  allorquando  piove  nelle  .vallate  ad  un'altezza 
di  800*,  segnando  il  termometro  |  10»,  nevica  ver^ o  3000».  L'estate  passata, 
il  termometro  passò  sovente  oltre  a  |  25^  in  queste  medesime  vallate,  e, 
durante  la  pioggia ,  la  neve  copriva  sempre  i  vèrtici  e  gli  altipiani  situati 
verso  8400*  di  altezza,  in  tutta  la  regione  montagnosa  partente  dal  Monviso 
fino  alle  vallate  della  Duranza  e  di  Barcellonetta.  A  questo  livello  io  non 
ho  mai  osservato  la  pioggia,  e  come  esso  è  sensibilmente  lo  stesso  che  il 
più  basso  a  cui  io  abbia  trovato  vere  nevi  perpetue,  ne  .conchiudo  che  il 
limite  inferiore  di  queste  nevi  si  trova  esattamente  allo  stesso  livello  che 
il  luogo  ove  comincia  la  pioggia  ne*  più  forti  calori,  o,  in  altri  termini, 
che  le  nevi  perpetue  cominciano  ad  una  superficie  di  livello,  sopra  la  quale , 
non  piove  mai,  elevata,  nelle  nostre  Alpi,  o  3400*  al  di  sopra  del  livello 
del  mare. 


limi.—  Il  signor  Pouillet  lesse  nella  ultima  sedata  del  i'Ao^ 
endemia  di  Parigi  un  rapporto  in  nome  della  sezione  di  fisica,  per  servire 
éì  complemento  alle  istruzioni  rtsdatte  da  iray-Lussac  nel  1829  sui  paraful- 
mini e  sulle  condizioni  che  debbono  governare  il  loro  stabilimento.  Queste 
nuove  istruzioni,  assai  estese  e  minute,  furono  provocate  da  due  circostanze: 
l*la  trasmissione  fatta  airAccadomia  dal  Ministro  della  marina  di  relazioni 
di  varii  casi  in  cui  il  fulmine  aveva  colpito  bastimenti  della  marina  dello 
Stato,  abbenchè  le  precauzioni  ordinarie  sembrassero  essere  atate  prese  ; 
venne  constatato,  nei  casi  riferiti,  che  i  parafulmini  erano  o  mal  costnttti 
o  in  cattivo  stato,  ovvero  non  comunicavano  coU'acqua  del  mare  ;  3^  dalla 
costruzione  del  palazzo  d'industria,  vasto  edifizio,  dove  il  ferro  essendo 
etato  impiegato  in  modo  eccezionale,  si  pensò  che  si  potessero  adottare 
disposizioni  speciali  per  lo  stabilimento  de' paVafulminì'.  Daremo  fevetf  in 
altri  numeri  della  Rivista  alcuni  fragmenti  di  questo  rapporto,  nel  quale, 
indipendentemente  dalle  istruzioni  pratiche,  viene  discusso  un  gran  numero 
di  quistioni .  che  si  connettono  colla  storia  de'  fenomeni  ancora  imperfet- 
tamente conosciuti  dell' elettricità  atmosferica.  Per  oii^  ci  limitiamo  a 
indicare  che,  per  un  buon -parafulmine)  sec9i)dò  il  giudizio  della  commis- 
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sion^,  le  due  condizioni  fondamentali  aQtaDU.l*\c^f^qjfc«léadfU|||i|;|il|Kza 
dei  parafulmine  Ja  sezione  sia  ovunque  sufficiente;  2?  cbe  U  ponti^u»^ 
«ia  perfetta  e  senasa  la  minima  lacuna*  D'onde,  qual  regola  pratica|,ri$if]^^ 
cke  bisogna  I<^. ridurre  al  ooinornumero  possibile  le  giunture,  ^  impiegaci 
la  saldatura  di  stagno,  pdr  quelle  che  ai  debbono  fare  sul  post04,  Uàsti^t 
.  zione  rajccomanda  pure,  fli  far  meno  sottile  la  punta  deL  patf'afulnuj^,  ^ 
darle  generalmente  una  sezione  almeno  dj  tre,  centimetri  .q?uadrati».Q  dj 
terminarla  in  cono  di  circa  30  gradi  d'apertura. 

9u0li  elfelti  cntorMcl  delle  eerreMtl  eeeeMtlMrle  del  sig^ipr 
GassioL  •—  Nel  mese  di  gennaio  p,.  p.  il  signor  Gassiot  ha  pubblifia^toun^ 
Philotophical  Magazine  alcune  particolarità ,  sopra  aperiense  fatte,  eolia 
spirale  d'induzione  di  Ruhmkorff,  e  rammenta  questo  fatj^^.cbe  r;e0jf3t.U> 
calorifico,  che  già  venne  segnalato  dal  signor  Masson,. ha  iuogcnella. dire- 
zione contraria  a  quella  che  si  produce. nella  corrente. primari^. ^ffiojl^ 
calorifico,  che  era  già  stato  osservato  neM838.  DopoU  mese  di.^cuinai^ 
il  signor  Gassiot  ha  fatto  costrurre  diverse  forme  d'apparecchi  ontfe  josser- 
vare  i  fenomeni  della  scarica  secondaria  ne' suoi  rapporti  cogli  affetti  jèalo- 
rifici.  l^*  Se  la  scarica  della  corrente  secondaria  ha  luogo  nell'aria,.  Keatre- 
mità  negativa,  (che  in  queste  sperienze  era  un  filo  di  platino  )  riceye.  un 
incremento  di  temperatura.  2<>  Se  i  fili  sono  suggellati  in  un  piecì[>lo*  tu|po 
diritto'(di  termometro),  nessuna  -esteemità  si  risoalda;  ma  la. serica  ha 
luogo  riempiendo  l'intiero  tubo  d'una  luce  bianca,  pura  e  splendente.  3^  S^ 
si  soffia  in  bolle  o  in  una  porzione  qualunque  del  tubo,  la  porzione  d^J^if 
scarica  che  passa  per  le  bolle. si  dilata  illuminando  questa  parte  .con  i^^a 
luce  bianca  splendeote.  4?  Se  la  scarica  ha  luogo  in  un  globo  od  in  un  tubp 
di  un  pollice  circa  di  diametro,  l'estremità  negativa  si  riscalda  notevolmen^. 
Durante  il  corso  di  queste  sperienze  il  signor  Gassiot.  ha  notato  che  il  vetrp 
all'estremità  riscaldata  si  anneriva;  in  una  di  esse  il  calore  dell' elettrodo 
aveva  fuso  il  vetro  e  ridotto  il  piombo.  Fece  in  conseguenza  stabilire  un 
alt^o  apparecchio ,  procurando  che  ogni  volta  eh'  eglit  .spftr,in>i»i<ify>  ]& 
corrente  camminasse  costantemente  nella  medesima  direzione.  Il  risultato 
fu  che  d'estremità  negativa  divenne  afi!atto  nera,  sembrando  il  Tetra  ossir 
dato  in  istrati  regolari,  di  cui  il  più  intensamente  ossidato  era  qujBlio  j>iù 
vicino  al  filo.  L' estremità  {Positiva  del  vetro  resta  perfettamente  pulita, 
come  pure  il  filo  di  platino,  ad  -accezione  di  un  92™^.  di  pollice  che  sembra 
coperto  di  un  deposita  iiero  sottilissimo.  A  questa  estremità,  ogni,  volta 
che  auccede  la  scarica»  vedesi  apparire  una  piccola  scintilla  splendentia^ 
sima.  L'estremità  negativa  è  da  principio  coperta  di  fiamme  azzurre  notioc, 
le  quali  divisngono  poi  rosse  di  fuoco,  o  altrimente  non  sembra  restar^ 
alcun  deposito  sull'estremità  negativa. 


9mmmìtm  meéUa  dell»  terra.  —  Il  signor  Airy  durante  l'ultimo 
autunno  ha  fatto  alcune  sperienze  per  determinare,  col  mezzo  delle  osserr 
vazioni  del  pendolo,  la  variazione  d'intensità  della  gravità  tra  i  punti  supc- 
riore e  inferiore  d'  una  profonda  miniera,  e  per  conseguenza. la  dentila 
della  terra.  11  luogo  scelto  per  queste  sperienze  è  la  miniera  di  carlio.i^e.di 
Jlarton  presso  South  Shields  (Northumberland),  la  quale  ha  una  prQfgnditÀ 
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(ài  1200  piedi  inglesi  (384  metri).  Due  stazioni  furono  diligentemente  prepa* 
rate,  Tuna  in  alto,  l'altra  al  fondo  della  miniera,  esattamente  sulla  mede-* 
sima  verticale.  Vi  si  stabilirono  due  pèndoli ,  i  qui  piani  di  vibrazione 
furono  resi  paralleli.  Si  osservarono  contemporaneamente  i  loro  movi- 
menti in  ciascuna  stazione.  Le  oscillazioni  di  ciascun  pendolo  venivano 
paragonate  a  quelle  d'un  orologio  dietro  il  metodo  delle  coincidenze  di 
Kater;  ed  i  due  orologi  erano  paragonati  tra  di  loro  col  mezzo  di  segnali 
simultanei  d'aghi,  operati  con  un  condotto  galvanico.  Si  fecero  da  prima 
le  osservazioni  col  pendolo  A  in  alto  e  col  pendolo  B  al  basso  durante 
oentoquuttro  ore ,  essendo  ambedue  i  pendoli .  osservati  senza  interro* 
^one  giorno  e  notte.  Una  serie  di  osservazioni  simili  fu  fatta  in  seguito, 
egualmente  durante  centoquattro  ore.  col  pendolo  B  nella  stazione  snpe- 
.riore,.e  col  peddolo  A  neli' infeihore.  Si  ricominciò  poscia  una  nuova 
hbtìb  col  pendolo  A  in  alto  e  col  pendolo  B  in  basso,  durante  sessanta 
ore  ;  finalmente  un'  ultima  serie  si  fece  pure  per  sessant'  ore  coi  pen- 
doli nuovamente  scsunbiati.  11  numero  totale  de'  segnali  di  paragone 
simultaneai&ente  fatti  e  osservati  fu  di  245&.  I  due  pendoli  si  oosier- 
varono  in  ietato  perfetto  dal  principio  fino  alla  fine  delle  sperienze. 
Queste  osservazioni  sono  ora  intieramente  calcolate;  ecco  i  risultati 
ohe  se  ne  deducono.  In  primo  luogo,  non  vi  fu  cambiamento  note* 
vole  nello  stato  relativo  de'  due  pendoli.  In  secondo  luogo,  la  gravità 
al  fondo  della  miniera  si  trovò  maggiore  che  alla  isuperficie  superiore  di 

nna  porzione  della  sua  intensità  espressa  dalla  frazione  jxtjia  Quest'ultin^o  * 

risultato  sembra  non  poter  essere  affetto  da  altra  causa  d'incertezza  se  non 
da  quella  che  potrebbe  nascere  dalla  correzione  di  temperatura  per  una 
diffeirenza  di  sette  gradi  Fahrenheit.  Ma  questa  incertezza  debb'èssere  estre- 
mamente piecola. 

Il  calcolo  della  densità  della  terra  non  potrà  effettuarsi,  basandosi  sopra 
queste  sperienze,  che  allora  quando  si  saranno  prese  le  misure  necessarie 
per  determinare,  sotto  una  forma  numerica,  la  figura  e  la  gravità  specifica 
del  terreno  a  Harton.  Abbenchè  fino  a  quell'epoca  non  si  possa  assegnare 
esattamente  alcun  numero,  il  sig.  Airy  però  crede  probabile,  che  la  densità 
che  ne  risulterà,  sarà  maggiore  di  quella  trovata  daMaskelyne  colla  den^ia- 
zione  del  filo  a  piombo  prodotta  dai  monti  Shehallion  (4,68),  ed  anche 
forse  maggiore  di  quella  determinata  da  Cavendish  colle  sperienze  dd 
torsione  equivalente  a  5,48,  o.  secondo  i  nuovi  risultati  di  Baily,  5,66. 


AMtonM  al  i»teiiltiitl  *ì  «p^^rleuie  relative  alla  «ana^^- 
vasiaMa  biella  aarne  ffra«aa9  comunicazione  di  Hamilton  airultima 
sessione  dell'  Associazione  britannica  per  Tavanzamento  delle  scienze.  — 
Queste  ricerche  sono  state  intraprese  collo  scopo  di  scoprire  un  metodo 
per  trasportare  dall'America  meridionale  la  carne  di  bue  fresca.  Le  sperienze 
si  fecero  chiudendo  pezzi  di  bue  in  bottiglie  contenenti  uno  de' gaz  seguenti, 
o  un  miscuglio  di  due  o  più  di  essi:  cloro,  idrogeno,  azoto,  ammoniaca, 
acido  carbonico,  ossido'  di  carbonio  e  deutossido  d'aeoto.  Di  questi'  gaz,'  gli 
ultimi  due  solamente  posseggono  la  proprietà  di  ritardare  la  putrefazione. 
Il  bue  iti  contatto  coll'ossido  di  carbonio  durcante  lo  spazio  di  tre  settimane 
Rivista,  Voi.  I.  20 
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fa  trovato  perfettamente  fresco  e  d'un  bel  colore  rosso.  Il  deutossido  d*azoto 
può  preservare  la  carne  di  bue  dalla  putrefazione  per  lo  meno  cinque 
mesi,  durante  i  quali  la  oarne  conserva  il  suo  colore  e  la  sua  consistenza 
naturale.  Quando  si  fece  arrostire  la  carne  cosi  conservata,  si  trovò  che 
essa  possedeva  un  sapore  spiacevole.  Quando  si  fa  bollire,  bisogna  che 
l'ebollizione  sia  continuata  più  lungo  tempo  di  q^iello  che  si  richiede  per 
la  carne  fresca. 

A  proposito  di  questa  comunicazione  il  signor  Calvert  ha  dichiarato  the 
egli  ebbe  T  occasione  di  osservare  le  proprietà  antiputride  ben  conosciute 
e  preziosissime  dell'  acido  carbonico,  e  a  questo  proposito  egli  ha  citato 
questo  fatto  ,  che  un  cadavere  di  cavallo  è  ancora  oggi  in  buono  fitato^ 
sebbene  siano  già  passati  quattro  anni  dacché  è  riposto  in  questo  fluido. 
Egli  l'aocómanda  in  conseguenza  l'impiego  dell'acido  carbonico  per  conser- 
vare i  corpi  destinati  alla  dissezione,  anche  in  vista  di  ciò  ch'esso  non  affetta 
i  tessuti  e  non  iscolora  gli  organi. 

TelegTCìil»  elcttrie».  ^~  L'esperienza  eseguita  a  Padova ,  ed  an- 
zmnciata  nello  scorso  dicembre  1854  dal  prof.  Francesco  Zantedeschi  , 
la  quale  conferma  la  scoperta  fatta  a  Vienna  dal  signor  Guglielmo  Gintl , 
sulla  contemporanea  trasmissione  di  d^e  dispacci  telegrafici  in  un  solo  filo , 
venne  in  Bologna  verificata  nel  Gabinetto  di  Fisica  delle  Scuole  di  Santa 
Lucia ,  dei  PP..  Barnabiti ,  dal  P.  D.  Timoteo,  M.  Bertelli,  e  dal  dottore 
Alessandro  Palagi ,  per  mezzo  di  due  apparati  telegrafici  a  quadrante. 
Trasmettendo  nello  stesso  tempo  con  entrambi  due  dispacci  diversi,  si  è 
osservato,  come  ad  ogni  contatto  contemporaneo  (per  quanto  può  farsi), 
Tago  calamitato  sottoposto  all'tmfco  filo  congiuntivo  ,  non  soffre  sénsibil 
deviazione  dal  meridiano  magnetico,  mentre  agendo  con  un  solo  dei  due 
manipolatori  l'ago  devia  all'est ,  od  all'ovest ,  secondo  la  direzione  della 
propria  corrente. 

Ora  ciò  dimostra  chiaramente  l'esistenza  delle  due  correnti ,  le  quali 
quando  passano  contemporanee,  neutralizzano  sull'ago  le  contrarie  deviai 
zioni  che  vi  producono  qualora  sono  successive. 

Tele0raié  elettrteo.  —  Leggiamo  nella  Civiltà  Cattolica:  li  tele- 
grafo elettrico  ,  che  già  unisce  Napoli  con  Roma  e  Bologna  cogli  Stati 
estensi ,  non  congiungendo  ancora  Roma  con  Bologna,  accadeva  per  questa 
mancanza  che  la  capitale  dello  Stato  non  potesse  porsi  in  celere  comuni- 
cazione col  rimanente  d'Europa.  Ma  ora  anche  questa  linea,  incominciata 
t;oii  ogni  solleoitudine^  si  trova  ormai  giunta  al  suo  termine,  non  mancando 
altro  al  pieno  compimento  che  di  stalniire  gli  offici  intetmediarii  fra  le 
due  città,  per  i  quali  già  sono  in  pronto  le  macchine  necessarie,  e  già  sono 
ammaestrati  gli  officiali  che  vi  occorrono.  Al  cominoiare  del  prossimo 
febbraio  ogni  cosa  sarà  disposta  perchè  il  pubblico  possa  giovarsi,  secondo 
le  norme  stabilite ,  di  questo  sì  utile  e  sollecito  mezzo  di- corrispondenza. 

li*udlto  e  te  parola  re«l  al  j^rde-mutl*  —  È  noto  che  i  corpi 
solidi  trasmettono  molto  più  energicamente  il  suono  di  quello  che  non  lo 
fanno  i  gaz.  L'abate  Lebot,  fondato  su  questo  fatto,  ha  voluto  farlo  rivol- 
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gore  a  vantaggio  dei  sordo-muti.  Egli  ha  intrapreso  di  far  loro  sentire  la 
parola  umana,  e  in. conseguenza  di  fargli  apprenderla  parlare;  ed  è  riascito, 
.   Bcoo  il  suo  modo  di  procedere  : 

«  Prendo,  egli  dice,  un  porta-voce  ordinario  di  zinco  o  di  ferro  bianco, 
ne  faccio  prendere  dal  sordo-muto  Testremità  a  piccolo  diametro,  ed  io 
articolo  i  suoni  distintamente,  ma  senza  sforzo,  mettendo  la  mia  bocca 
nel  centro  del  padiglione  ».  L'autore  ha  portato  le  sue  prove  sopra  una 
ventina  di  fanciulli,  che  quasi  tutti  hanno  immediatamente  r^tuti  i  Buoni 
che  ai  sono  fatti  udire.  Tre  fanciulli  pòveri  sono  stati  principalmente  l'og^ 
getto  dei' suoi  sforzi. 

Ecco  quel  che  egli  ci  racconta: 

«  Il  primo,  Aimée  Rollet  giovanotta  di  10  anni,  sorella  a  tre  altri  sordo- 
muti, sorda  di>  nascita,  non  avendo  ricevuto  alcuna  specie  d'istruzione,  e 
non  articolando  alcun  suono,  e  stata  sottoposta  a  questo  modo  di  proce- 
dere nel' febbraio  ultimo  :  oggi  essa  coinpita,  scrive  le  parole  che  le  si* det- 
tano, e  pronuncia  un  buon  numero  di  parole  usuali  ;  la  sua  intelligenza  si 
è- oonsiderabilmente  sviluppata  dopo  d'aver  cominciato  questi  esercizii: 
.  ii  senao  dell'udito  si  è  talmente  migliorato,  che  oggi  si  può  farle  udire 
tutte-  le:  parole  che  essa  conosce  senza  l'aiuto  del  portarvoce,  ed  anche  essa 
peroepitee  saoni  inattesi,  come  quelli  di  un  campanello  lontano. 

«  Il  secondo,  Hérit,  giovanetto  di  dieci  anni  egualmente  sordo-muto  sin 
della  sùa-nàscita,  nelle  pari  condizioni  che  la  prima,  sottoposto  a  questo 
mòdo  di  procedere  nel  mese  di  marzo  ultimo  mi  ha  dato  i  medesimi  rìsul-. 
taménti.  Egli  parla  meglio  che  la  precedente,  ma  scrive  meno  bene,  il  che 
sembra  dipendere  da  una  minore  intelligenza. 

«  Da  ultimo  il  terzo,  Eugenio  Kollet  di  6  anni  e  mezzo,  fratello  dell' Aimée, 
ha  cominciato  i  suoi  esercizi  alla  fine  di  maggio  :  al  giorno  d'oggi  egli 
legge  l'alfabeto,  ed  articola  già  un  certo  numero  di  parole  ». 

Il  sig.  Lebot  cita  Itarel  già  morto,  come  quegli  che  lo  abbia  preceduto 
in  questa  via:  «  Ho  saputo  posteriormente,  egli  scrive,  che  Itarel  molto 
tempo  prima  di  me  aveva  avuto  la  stessa  idea  e  l'aveva  pubblicata  nella 
fena  opera  ».  Però  omette  di  citare  un  vivente,  il  sig.  Strauss-Durckeìm,  à 
cnl  lipetta  il  merito-  d'avere  il  primo  dimostrato  sperimentalmente  che  Ì 
suoni  trasmessi  per  l'intermediario  dei  corpi  solidi  sono  benissimo  perce- 
piti dai  sordo-muti.  Non  conosciamo  il  paragrafo  dell'opera  d'Itarel  a  cui 
fa  allusione  il  sig.  Lebot,  ma  conosciamo  gli  esperimenti  del  sig.  Strauss- 
Durckeim,  che  primamente  pubblicati  nell'Ee^o  du  Monde  savant  del  18 
settembre  1842,  sono  stati  da  lui  riassunti  qualche  mese  dietro  nel  tomo  II, 
pag.  106  e  seguenti  della  sua  Théologie  de  la  nature. 

Certe  osservazioni,  di  cui  ne  dirò  una  parola  di  paesaggio,' lo  coudtirri^b- 
bero  a  pensare  che  le  vibrazioni  acustiche  potrebbero  essere  trasmesse  ai 
sordo-muti  per  mezzo  dello  parti  solide  del  loro  corpo,  e  specialmente  dai 
denti,  soli  organi  solidi  allo  scoverto. 

L'espeTÌmento  è  riuscito  perfettamente,  egli  dice:  «  Allievi  che  il  signor 
de  Puybonnieux  m'indicò  come  completamente  sordi,  distinsero  non  sola- 
mente benissimo  i  battimenti  di  un  orologio  a  ripetizione  del  quale  essi 
tenevano  tra  i  denti  l'estremità  ;  e  particolarmente  i  quarti  d'ora  indicati 
ciascuno  da  tre  piccoli  colpi  successivi,  di  cui  essi  ne  indicarono  il  tempo 
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per  mezzo  di  gestì  ;  ma  espressero  sopratatto  i  sentimenti  di  tìto  oompHr- 
oimento,  sentendo  coi  medesimi  mezzi  gli  effetti  di  una  piccola  scatola  a 
musica,  che  essi  appoggiavano  sui  denti;  spiegando  perfettamente  con 
gesti  le  nuove  sensazioni  che  speri mentay ano,  gesti  coi  quali  essi  indica- 
rono esattamente  non  solamente  il  tempo  della  musica  e  il  grado  dlnnal- 
zamento  delie  note,  ma  ancora  le  cadènze,  le  fughe,  i  punti  d'organo,  ecc. 
Il  che  prova  che  essi  ne  avevano  un  esatto  sentimento  ».  Il  sig.  Strauss- 
0arekèim  ci  ha  al  travolta  raccontato  che  il  primo  movimento  dei  poveri 
fanciulli  sopra  i  quali  questi  esperimenti  ebbero  luogo,  fa  quello  d*infar- 
marsi  dal  sig.  di  Puybonnieux  del  prezzo  delle  piccole  scatole  che  loro 
procuravano  sensazioni  tanto  nuove  e  cosi  deliziose. 

Le  osservazioni  zoologiche  avevano  indotto  il  sapiente  autore  ad  isti- 
tuire qaesti  utili  esperimenti.  Si  sa  che  i  ragni  sono  smaniosi  di  musica* 
al  punto  d'accorrere  da  lontano  per  sentir  la  musica  e  di  perdere  il  senti* 
mento  della  prudenza  nel  piacere  che  loro  fa  provare.  Qaatremòre*DÌ8Joft*^ 
vai  racconta  nella  sua  Aranéologie  che  una  di  queste  laide  beitiuolegoatafra 
molto  il  talento  musicale  dei  celebre  violinista  Berthome  ;  essa  accorreva 
al  momento  che  egli  faceva  vibrare  i  suoni  del  suo  strumento,  e  per  meglio 
sentire,  veniva  senza  dubbio  a  posarsi  sulla  mano  con  cui  teneva  Tareo; 
Quatremère  ne  era  stato  testimone  oculare.  Un  ragno  dimorava  presso  una 
dama  forte  suonatrice  d'arpa,  e  ogni  volta  che  essa  si  prendeva  diletto  col 
suo  strumento  si  vedeva  il  ragno  dirigersi  lungo  la  soffitta  sino  al  di  sopra 
della  suonatrice.  Là  esso  si  arrestava  e  vi  dimorava  per  il  tempo  che  du- 
rava il  pezzo,  -e  se  la  dama  cambiava  sito,  il  ragno  la  seguiva.  Io  non  ad- 
durrò altri  esempi:  il  sig.  Straussli  conosceva,  ed  aveva  inoltre  accertato 
che  questi  animali  non  hanno  alcun  organo  che  possa  essere  considerato 
come  organo  speciale  deirudito. 

Questo  fatto  anatomico,  ravvicinato  a  quello  della  passione  musicale 
dei  ragni,  gli  fece  x^nsare  ohe  la  funzione  auditoria  era  supplita  in  questi 
animali  da  tutte  le  parti  del  corpo  ;  dal  che  conchiuse  che  forse  gli  uomini 
potrebbero  anche  sentire  senza  alcun  organo  auditorio  circoscritto.  Gli 
esperimenti  precedentemente  rapportati  furono  da  esso  fatti  per  risolvere 
questa  quistione.  Fisiologicamente  il  fatto  ha  il  più  grande  interesse:  io 
lo  lascio  ai  magnetizzatori. 


niMROboeu. 

iMe  •  CWIni*  —  Altre  volte  la  grandine  era  un  fenomeno 
straordinario  nelle  isole,  quali  la  Giamaica,  la  Martinica,  Cuba,  e  sembra 
che,  almeno  per  quest'ultima,  le  cose  non  istiano  più  in  questi  termini. 
E  eco  in  proposito  un  breve  sunto  di  una  comunicazione  fatta  all'Accademia 
di  Parigi  dal  signor  Becquerel  in  nome  di  Andrea  Poey.  Dietro  documenti 
raccolti  da  Humboldt  al  principio  del  secolo,  si  ammetteva  allora  che  non 
grandinasse  a  Cuba  più  di  una  volta  ogni  15  a  20  anni.  Dietro  il  sig.  Poev 
nessuna  caduta  di  grandine  sarebbesi  osservata  all'Avana  dal  17S4  al  18^, 
vale  a  dire  durante  un  periodo  di  quarant'anni.  In  seguito  sarebbero  passati 


Digiti 


zedby  Google 


SCIBNTinOA,  ARflSTICA,  ECC.  099 

diotassetie  anni  dal  IdSB  al  1846  sen^a  grandine;  ma  dal  46  al  49  vi  sarebbero 
stati  4itiattro  casi  di  grandine  ;  di  cài  tre  soltanto  nell'anno  1849,  cioè  uno 
in  mnzo  e  due  in  agosto.  Nessuna  caduta  di  grandine  aTredbbe  -arftit»  lft<%o 
nel  18d0:  ma  se  ne  osserrò  (manca  il  numero  delle  volte)  dal  1851  al  1854. 
Per  tutta  risola,  eompreiidendo  le  cadute  preoedenti  che  sono  state  osser- 
Tate  all'Avana,  si  trova,  dietro  Poey,  che,  dal  1784  al  1825,  passarono 
quarant'  anni  s^sa  grandine  ;  dal  25  al  28  vi  furono  solo  due  anni  sensa 
grandine  ;  ohe  dal  28  al  44  vi  furono  quattordici  anni  senza  alcun  caso  di 
grandine  ;  ma  che  dal  44  al  54  la  grandine  cadde  tutti  gli  anni,  se  si  eccettui 
il  1850.  Quanto  al  massimo  numero  annuo  di  oasi,  gli  anni  si  classificano 
come  segue:  1849  nove  casi,  185B  otto,  1846,  47,  52  tre,  1845,  51,  54  due, 
gli  altri  anni  uno.  Se  si  volesse  fare  una  distribuzione  mensile  de^trentanove 
casi  osservati  dal  1784  al  1854 ,  si  troverebbe  che  vi  cadde  grandine  in 
tutti  i  mesi,. ad  eocesione  di  gennaio,  luglio,  settembre  ed  ottobre;  che 
il  massimo  numero  ebbe  luogo  in  marzo  ed  aprile,  mesi  che  rappre- 
«eHtaao  la  teaperadura  media  dell'  anno,  poi  im  giugno  ed  ageeiat  v^si 
più  caldi  ddl'anno. 


cimcii. 

VWMirÌ«MtoMe  4MI'»lce«l  per  r»8toMe  di«ll*a 
9§9m  ««pi^  le  flMiiw  Tegetoli,  •  eiilUi  Begutupii  4i  1 

Ecco  il  processo  descritto  dal  suo  autore ,  il  signore  Arnoult,  che  fa  pas- 
sare nella  pratica  un  fatto  notato  sin  dal  1820.  Si  riduce  in  polvere  del 
lagno  bianco,  del .  pioppo  a  cagione  d'esempio.  Quando  la  polveraè  ltt>e- 
rata  di  50  a  60  parti  d'acqua  sopra  100  che  ne  contiene,  si  aggiunge  il  a«t> 
peso  secco  d'acido  sulforico  concentrato.  Dopo  avere  agitata,  divisa  e  tri- 
turata questa  mescolanza,  ai  lascia  riposare  24  ore  :  in  seguito  si  stempra 
nell'acqua  e  si  porta  all'eboUieione.  Quasi  subito  si  trasforma  in  succherò 
d'uva.  Con  una  quantità  sufficiente  di  creta  si  satura  Tacido  sulforico,  il 
solfato  di  calce  si  precipita:  si  filtra  e  si  decanta  :  si  aggiunge  al  liquido 
utt  fermento  conosciuto ,  come  lievito  di  birra  o  altro.  La  fermentazione 
non  tarda  a  prodursi;  ed  allora  non  rimane  che  a  distillarlo  co' metodi 
ordinarli.  Sono  stati  fatti  de'  saggi  di  questo  modo  di  fabbricazione,  e  n^è 
risultato  che  IQO  chilogrammi  di  legno  danno  da  75  ad  80  per  100  di  sega- 
tura e  due  ettolitri  di  alcool.  Cosi,  calcolando  col  prezzo  attuale  dell'alcool 
e  dell'acido  sulforico,  e  allorché  si  dovesse  perdere  anche  interamente 
l'acido  sulforico,  il  quale  è  trasformato  in  solfato  di  calce,  ma  non  dec(W* 
posto,  vi  sarebbe  sempre  un  notevole  beneficio. 

L'Accademia  di  Parigi  ha  trovato  buonissima  l'acquavite  che  l'è  stata 
presentata,  non  potendosi  rimproverare  che  un  lieve  odore  empireuma- 
tieo,  che  si  potrebbe  togliere  con  delle  distillazioni  successive. 

Il  solfato  di  calce  che  rimane  si  potrebbe  adoprare  agevolmente  perla 
decomposizione  degli  acidi  glassi,  alla  trasformazione  in  stearina  degli 
acidi  stearichi  e  via  discorrendo. 
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FARMACEUTICA. 
ditela»  aptifleiale.  —  Il  governo  boliviano  proibì  qualche  tempo 
fa  l'esportazione  della  chinchina.  Or  com'è  di  questa  scorza  che  si  estrae  il 
chinino,  prodotto  di  tanta  importanza  in  medicina ,  e  uno  degli  arti  eoli 
farmaceutici  i  più  cari,  il  signor  Castets,  ingegnere  civile  e  fabbricijite  di 
coppi  grassi  a  Puteaux,  ne  ha  cercato  un  surrogato.  Egli  è  giunto  quindi 
a  fabbricare  del  .chinino  artificiale,  che,  secondo  lui,  ha  tutte  le  qualità 
chimiche  del  chinino  naturale,  e  si  estrae  d'una  pianta  molto  comune  in 
Francia,  e  che  non  ha  fatto  ancor  conoscere.  Di  certo,  se  il  signor  Castets 
ha  fatto  questa  scoperta,  ha  reso  un  gran  servigio  alla  f arihaceutica  ;  ma 
Bino  a  che  essa  non  sia  ben  costatata,  noi  esortiamo  i  nostri  farmacisti,  a 
badar  bene  nelle  compre  che  fanno ,  perciocché  non  solamente  questo,  sa* 
rebbe  un  furto,  ma  in  molti  casi  potrebbe  essere  un  omicidio. 


mto  ili  CMM  «arMsat»  aU*«lte  «i  fegato  di  merlnaM^-f- 

Un  membro  della  Società  reale  di  Londra  ha  fatto  delle  notevoli  ricerohe 
sulle  proprietà  dell'olio  di  noce  di  cocco ,  comparate  a  quella  dell'olio  di 
fegato  di  merluzzo  ;  ed  ha  costatato  che  il  primo,  come  il  secondo,  ha  la 
proprietà  di  rendere  il  sangue  de'  tisici  più  ricco  di  corpuscoli  o  gì  oboli 
rossi.  L'olio  di  cocco,  sul  quale  sono  stati  fatti  gli  esperimenti ,  era  otte- 
nuto dall'olio  bruto  estratto,  a  Ceylan  e  sulla  costa  di  Malabar,  dalia  man- 
dorla secca  della  noce  di  cocco.  Si  rettifica  quest'olio  con  alcali,  e  si  lava 
pÀù  volte  nell'acqua  distillata.  ^  .  ^ 


MATEMATICBE. 

>  ge«iMetrlca  del  iMiraUelogi 

—  Crediamo  far  cosa  grata  a'  matematici  offrendo  loro  la  dimo^ 
strasione  del  parallelogrammo  delle  forze  col  mezzo  della  ^ometria,  che 
l'egregio  architetto  Trincherà  ha  pel  primo  intrapresa. 

1.  Due  forze  eguali  ed  opposte  applicate  a  un  medesimo  punto  materiale 
si  equilibrano  (1). 
3.  Sia  la  forza  P  espressa  in  grandezza  e  direzione  da  AB  (fig.  1)  riferita 
a  due  assi  ortogonali  Ao*,  Ai/.  E  evidente  che  lo  spa- 
zio che  questa  forza  farà  percorrere  al  punto'matei^ialè 
A  secondo  Tasse  delle  x  sarà  AB',  ossia  Tascissa  del 
punto  B.  Medesimamente  lo  spazio  che  farà  percor- 
rere secondo  l'asse  delle  y  sarà  eguale  ad  AB*' ordi- 

-p nata  dello  stesso  punto  B.  E  siccome  AB\  AB"  sono  le 

(Fic.  0  proiezioni  della  forza  AB  su  gli  assi.Aa-,  Ay,  cosi  po- 

^trei^o  dire:  che  io  spazio  che  una  forza  fa  percorrere  ad  un  punto  mate- 

(t)  Su  questo  assioma  e  su  Y  idea  di  forza  qual  causa  di  movimento  è  fondata  la 
presente  dimostrazione,  senza  aver  bisogno  di  ammettere,  come  generalmente  saot  tarsi, 
.ohe  la  risultante  di  forza  agenti  sopra  un  punlo  materiale  nella  stes^  direzione  e  nel 
.medesimo  senso,  è  eguale  alla  loro  somma.  Questo  che  più  che  assioma  può  dirsi  por 
s  tulato,  sarà,  come  vedremo,  un  caso  particolare  delparalfelograromo  delle  forze,  quando 
cioi  l'angolo  delle  componenti  sarà  zero.  ' 
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rtofe  secando  una  retta  tirata  a  piacere  dal  tuo  punto  di  movenza,  è  eguale 
aUaproiéxione  della  forza  eu  la  retta. 

.  Lo  spazio  che  una  forza  fa  percorrere  ad  un  punto  materiale  secondo 
la  sua  direzione  \(>  chiameremo  spazio  assoluto  ;  e  spazio  relativo  diremo 
poi  la  proiezione  ortogonale  dello  spazio  assoluto  sopra  una  qualunque 
reti»  tirata  a  piacere.  AB,  p.  es.,  dinota  lo  spazio  assoluto  che  la  forza 
Ps3  AB  fa  percorrere  al  punto  A,  ed  AB'  lo  spazio  relativo  deiristessa  forgia 
AB  rispetto  alla  retta  kx. 
3L-Lo  spaeio  relativo  che  la  forza  AC  (fig.  ^  fa  percorrere  secondo  una 
qualunque  retta  xx'  resta  immutato  anche  se  sul 
punto  A  si  suppone  agire  un'altra  forza  iudetermi*. 
nata  Ay,  perpendicolare  ad  xx'  e  risultante,  però 
delle  due  AB,  AB'«  ciascuna  delle  quali  è  eguale 
ad  ACi  e  fa  con  la  setta  xx'  lo  stesso  angolo  ohe 
fia  AC  con  la  medesima  retta  xx\    . 

Sia  infatti  il  punto  A  animato  dalia  sola  AB; 
lo  spa^o  relativo  che  questa  forza  farà  percorrere 
(rifi.  1}  al  punto  A  secondo  xx'  sarà  eguale  alla  sfua  proie- 

zione (n<>  2)  su  xx\  Allo  stesso  punto  A  supponiamo  applicate  due 
altre  forze  eguali  ed  opposte,  e  ciascuna  eguale  ad  AB,  ed,  agendo  ned 
modo  indicato  dalla  fig.  2^  Si  avrà  cosi  che  sul  punto  A  agiranno  le  tre 
forze  eguali  AB,  AB',  AC,  che  insieme  unite  faranno  percorrere  al  punto  A 
lo  stesso  spazio  relativo  che  faceva  dapprima  percorrere  la  sola  AB.  In- 
tanto le  due  forze  AB,  AB',  essendo  eguali,  ammettono  una  risultante  inr 
deternainata  Xy,  che  dividerà  per  metà  Tangolo  delle  componenti,  non 
essendoci  ragion  sufficiente  perchè  si  avvicinasse  più  all'una  che  all'aUra 
di  esse  ed  è  perpendicolare  ad  xx\  Laonde  tanto  sarà  supporre  il  punto  A 
animato  dalle  tre  forze  AB,  AC,  AB',  quanto  dalle  due  AC,  Ay  ;  ma  le 
prime  tre  facevano  percorrere  secondo  xx'  uno  spazio  relativo  eguale  albei 
proiezione  di  AB,  o  che  vaie  lo  stesso  di  AC;  dunque  anche  le  due  ultime  AC, 
Ay  ad  esse  equivalenti  faranno  percorrere  secondo  xx'  lo  stesso  spazio 
relativo  che  fa  percorrere  la  sola  AC,  e  ciò  appunto  si  .voleva  dimostrare. 
4.  L'indeterminata  Ay  (fig. «3)  non  solamente  non  influisce  sullo  spazio 
relativo  che  AC  fa  percorrere  secondo  xx\  ma 
non  influisce  né  anco  sullo  spazio  assoluto  di  AC; 
pereeràè  -  essendo  'restato  immutato  T angolo 
che  AC  fa  con  xx\  non  si  sarebbe  potuto  avere 
lo  stesso  spazio  relativo,  se  lo-  spazio  assoluto 
avesse;  rtiS0Vutk>'  aumento  o  diminuzione  da  Ay. 
E  reciprocamente  AC  non  influisce  né  sullo  spa- 
zio assoluto,  né  sullo  sp^iore^fl^ùviikfdÀ'^yi 
dunque  queste  due  forze  sono  indipendenti  frf 
loro.  Ciò  ci  arbitra  a  poter  cambiare  l'asa^ 
su  cui  si  computano  gli  spazii  relativi,,  ed  in  luogo  di  prender^  1# 
retta  iurS  perpendicolare  adAy,  po.$siamo  scegliere  j'altr&oa'perpendioolare 
ad  AC,  ed  in  questo  casosi  avrà  pure  eyidentemente  che  lo  spazio  rela^ 
tÌTO  secondo  aai  dell'  indeterminata  Ai/  non  verrà  affatto  alterato  dalla 
fozsa^  AC;   .  '•:■.- 
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Messi  questi  préirminari,  veniftmo  alla  dimostrazione  del  pardlelogrammò' 
delle  forze, 

'  5.  Se  due  forze  eguali  AB,  AB'  (fig.  3)  concorrono  in  un  pulito  sotto  un 
angolo  qualunque,  compiuta  la  losanga  coi  Iati  che  le  rappresentano,  lit 
diagonale  esprimerà  in  grandezza  e  direzione  la  loro  risultante. 

Infatti  la  loro  risultante,  quale  che  sia,  diriderà  per  metà  l'ilngoioBAB' 
delle  componenti,  e  non  si  tratta  dunque  ,che  determinare  il  sub*  Valóre 
assoluto.  Allo  stesso  punto  A  applico  la  forza  AC  eguale  ed  opposta  té 
AB*,  e  perpendicolare  alla  retta  cm\  In  questo  caso  il  punto  A  si  troverà 
come  se  fosse  animato  dalla  sola  forza  AB,  é  quindi  lo  spazio  relativo  che 
il  punto  A  percorrerà  secóndo  aa' per  l'azione* delle  tre  forze  AC»  AB, 
AB',  sarà  lo  stesso  di  quello  che  percorrerebbe  per  l'azione  della  sola  fòrza 
AB.  Le  due  forze  intanto  AB,  AB' possono  essere  sostitutite  dalla  sola  in- 
determinata Ay,  epperó  sarà  perfettamente  lo  stesso  considerare  il  punto  A 
animato  dalle  tre  forze  AB,  AC,  AB\  che  considerarlo  animato  dalle  dud 
Ay,  AC,  e  lo  spazio  relativo  che  faranno  percorrere  queste  due  forze 
sarà  identico  a  quello  che  facevano  percorrere  le  tre  prime ,  ossia 
sarà  AH.  Le  due  forze  intanto  At/,  AC  sono  tali  (n.  3)  che  una  non  influisce 
sull'altra,  perchè  una  è  perpiendicolare  ad  aa',  e  l'altra  è  risultante  delle 
due  AB,  AB',  ciascuna  delle  quali  è  eguale  ad  AC.  Ma  delle  due  forze  che 
agiscono  sul  puntò  A,  la  prima  AC  fa  percorrere  secondo  Aa  uno  spazio 
zero;  dunque  la  sola  forza  Ay  farà  percorrere  secondo  Aauno  spaziò  AH. 
Ora  acciocché  questo  at)bia  luogo  conviene  che  l'estremo  d' Ay  risultante 
delle  due  AB,  AB'  cada  in  F  sulla  HF  perpendicolare  abbassata  so  un' 
dell'estremo  B;  perocché  in  contrario  lo  spazio  relativo  su  Aa  sarebbe 
maggiore  o  minore  di  AH,  il  che  é  impossibile;  Ma  AF  è  la  diagonale 
della  losanga  fatta  su  AB,  AB*,  dunque  la  risultante  di  dne  forze  eguali  che 
concorrono  in  un  punto  sotto  un  angolo  qualunque  è  espressa  in  grandezza  e 
direzione  dalla  diagonale  della  losanga  fatta  su  lati  proporzionali  ad  esse 
forze.  ' 

Ci  asteniamo  dal  considerare  il  caso  di  due  forze  disuguali  perchè  è  co- 
nosciuto che  facilmente  può  ricavarsi  da  quello  di  due  forze  eguali.  ' 

'     Bbniamino  Trznchb&a. 


nCGAMCA. 

Vn  |ii— iHJ  glgMItefie».  —  Si  tratta  di  costruire  al  Canada  un  ponte 
di  tubi  molto  più  gigantesco  di  quello  innalzato  da  Stephenson  al  di  aopra 
dèlio  Stretto  di  Mentii.  Questo  ponte  che  deve  portare  una  strada  ferrata 
da  una  riva  all'altra  del  fiume  S.  Lorenzo  avrà  due  miglia  di  lunghezsa. 
Le  opere  muratone  pertinenti  alla  riva  del  nord  copriranno  una  lunghieEra 
di  1,200  piedi,  quello  della  riva  del  sud  non  ne  avranno  che  600.  VeramniiiO 
innalzati  nella  corrente  del  fiume  24  piloni  i  quali  sopporterawBO,  ad  una 
altezza  di  sessanta  piedi  al  di  sopra  del  livello  dell'acqua,  dei  tùln-terd. 
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i  quali  non  avranno  meno  di  900  o  220  piedi  di  lungbezza.  Si  spera  poter 
aprire  questo  ponte  alla  circolaoiìoiié  4elle  locomotire  nell'estate  1855.  I 
xlirettori  della  compagnia  l'hanno  già  chiamato  il  Ponte  della  vittoria  di 
MontreaL-.  .^i  «•  .    .:.,•..  r  ,   ■  ».  i  ;   4,    t./ 


-Genova,  come  ogni  altro  porto  di  maret  leggiamo  nel- 
Y Areopago,  necessitando  di  macchine  adatte  a  facilmente  espurgare  dal  fango 
il  letto  limaccioso  delle  sue  acque,  fece  uso  sin  qui  di  quelle  colossali  é  de- 
crepite ctutebanehe,  nelle  quali  si  veggono  gì*  infelici  forzati  salire  a  guisa 
di  topi  su  per  le  ruote  di  esse,  senea  mai  guadagnare  d'un  passo  verso  la 
sommità  delle  medésime.  Cosa  veramente  oltre  ridicola,  eomposaionevole 
e  di  pochissima  utilità. 

A  togliere  questa  pietosa  veduta,  e  ad  ottenere  uno  scopo  più  proficuo 
e  più  sollecito,  §' inventarono  certe  macchina,  dette  draghe,  con  le  quali 
si  fa  assai  maggior. lavoro  di  quello  che  si  faceva  con  le  altre:  e  questo 
lavoro  riesce  di  tanta  precisìonei  che  fa  del  fondo  del  porto  un  piano  esat- 
tamente livellato. 

Questo  nuovo  genere  di  cura-por^  trovasi  già  da  qualche  gtor&o^elle 
nostre  acque  provenuto  dalla  Francia;  e  precisamente  dal  porto  di  Cette  : 
ma  già  se  ne  lavo»ava  una  coiftik  nel  grandioso  stabilimento  metallurgico 
del  signor  Luigi  Orlando  e  Comp«,  sito  qui  fuori  Porta  Pila. 

Questa  coppia  di  draghe  in  ferra  sarà  measa  in  moto  da  una  maechina 
a  vapore  costruita  col. nuovo  sistema  di  attacco  diretto,  ^d  una  anzi  di  esse 
tocca  oramai  il  suo  perfetto  compimento,  e  quanto  prima  se  ne  vedrà  il 
suo  esattissimo  ed  utilissimo  esperimento. 

Oltredich^  nella  medesima  fabbrica  vi  è  ancora  in  costruzione  un  bat- 
tello a  vapore  della  forza  di  sessanta  cavalli,  atto  a  remorehiaréle  Bette, 
che  quivi  pure  si  costruiscono. 

Abbiamo  il  piacere  e  la  grata  soddisfazione  di  annunciate  che  in  Italia, 
Genova  sia  la  prima  ad  applicarsi  in  questa  utile  e  necessaria  eo$trux%one 
navale  in  ferro  :  e  vogliamo  sperare,  che  la  sagacia  e  la  solerzia  del  eignor 
Orlando  e  Comp.  sia  d'incentivo  ad  altri,  che  dietro Tesempio  loro,  non 
mancheranno  sicuramente  in  ogni  porto  italiano  di  seguirne  una  ledevo- 
iissima  incitazione. 


Digiti 


zedby  Google 


STATISTICA. 
BilMicio  «e^U  ntmii  tovdU  per  I'mum  t9«ft. 


Bilanci  passivi  :  ■  >  « 

FiNiNzs,  spese  ordinarie L.  72,676,713  08 

spese  straordinarie   ....     »         541,330    » 

.       •  Totale  L.  73,218,043.06 

I  GIUSTIZIA,  spese  oidinarié. ......    L.    4,307.130  12 

i  spese  straordinarie »         757,297  80 

I  .  Totale  L.    5,084,427  92 

I  EsT«Ri,  spese  ordinarie  . L.    3,419.117  83 

I  spese  straordinarie »  19,445 .80 

j  .  '  Totale  L.  3,438,563  43 
I  .  IsTRUzzoMB. Pubblica,  spese  ordin.  L.  1,957,813  32 
:  spese  straordinarie »  28,979  80 

I  Totale-  L.    1,980,'79B  12 

Interno,  spese  ordinarie L«    7,083,978/50 

j  * spese  straordinarie »         188,910    » 

Totale  L.    7,252,913  50 

Latori  Pubblici,  spese  ordinarie.  .    L»    7,724,268  20 

spese  straordinarie  ......    »     2,561,272    » 

Totale  L.  10,285,540  20 

GuBRRA,  spese  ordinarie L.  32^738,096  87 

spese  straordinarie   .....    »        502,517  50 

Totale  L.  33,240,616  37 

Marina,  spese  ordinarie L.    4,863,455  04 

spese  straordinarie .  »  2,300    » 

Totale  L.    4,365,755  04 

RIEPILOGO  GENERALE. 

Finanze L.  73,218,043  08 

Giustizia.     ......  5.064,427  92 

Estero     .  _._._  .  _^  .     »  3,438,563  43 
Istruzione   .     .  T  .    7'»  '"  1,986,793  12 

Interno >  7.252,913  50 

Lavori  pubblici     ...     »  10,285,540  20 

Guerra »  33,240,616  37 

Marina »  4,365,755  04 

Totale  passivo  L.  138,852,652  66 
Attivo  ...»    128,422,824  40 

Di£ferenza  in  meno  L.  10,429,828  26 
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SlTOiZIOKE  DBL  TBSORO  DBGLI  STATI  SAJLDI  AL  ì**"  NOVbMBEB  1854. 

•  (RiscoBsioni  e  pagamenti  effettivi  a  tutto  ottobre  1854.) 

■  •  Rìseossironi  : 

Fondi  di  cassa  della  tesoreria  in  numerario  ed       ' 
in  carte  contabili   risultagli  alla  .scadeiaa  ^ 
deiresercizio  1853.    .......    L.        4^33,79092 

FroTeinti  versati  nelle  Tesorerìe  provinciali  sul-  > 

l'esercizio  1854  a  tutto  ottobre  escluso   il 
prestito  del  14  aprile  1854,  cioè  : 

Gabelle »  32,180,383  10 

Contribuzioni  e  Demaiiio    .'    .      »  28,429,733 '9t 

.      .    '         .Poste  ,.•,•.•.,.....»  .    1,673,574  80 

Consolati »  46,413  53 

Interno .•...».  .298^547.70 

Strade  ferrate '  .      »  '  5Ì4&5;269  01 

.    -f"  ••»  ' -Zecohe.     ..  .     .    w  ;•.**../<    i?.>/  .101,26329 

'     r  -•.        Tesoro ...->-•.    1,147,837  62 

5^r<i^vetató  M 'prestito  3"0|0  rimasto  ad  esigere 
alla  scadenza  del  precedente  esercizio  e  ri- 
scosso nel  1854 .     .     .    .     ....     .      »         9,596,566  16 

Riscossioni  effettuate  a  tutto  ottobre  sul  prestito 
del  14  aprile  itól: 

Sottoscrizioni     »     .     ...     .    .    .V     .17,899,609  28 

Rothschild    ........        13,557,775    » 

Buoni  del  Tesoro. introitati  dal  1^  gennaio  a  tutto 

ottobre  1854.     . »       19,324,540  69 

Riscossioni  .(d'ardine);  per  snppeditazione  {atta 
dalla  Cassa  Assegni  alla  Cassa  córrente  di 
Tesoreria  Generale    ........         8,650,000 

Totale  delle  riscossioni  L.     143,134,304  95 
Pagamenti  : 

.     .■•  .".;      •-!  f 

Pagamenti  fatti  da'  tesorieri  provinciali  sull'eser- 

•oizio  1854  a  tutto  ottobre  in  conto  spese  a     , ,  ,^,  -. ,-    • 
.carico  de'  bilanci  seguenti  :  ^  . 


.  / .  i 


li'inanze     .     ......     .     L.     -  16,798;746  28 

Giustizia  .    ...    ....      V*       3,680; Jl5  27 


t^  ....* 


bn  riportarsi  L.       20,479,061  55 
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sia  ■     '     •     CWMMiCA 

Riporto  L.  90,479,061  55 

E«(ero       »  1,354,175  35 

Istruzione »  1,191,572  34 

Larorì  pubblici »  13,901,833  09 

Interno »  4,375,061  87 

Guèrra »  95.909,996  96 

Marina •  9,667,594  06 

Mandati  pagati  sul  conto  speciale  del    tesoro 

(legge  98  marzo  1853) »  377.660  97 

Pagamenti  pel  servizio  del  debito  pubblico .      »       90,399,496  49 

Interessi  delle  azioni  della  Società  della  strada 

ferrata  di  Susa »  110.000    » 

Interesai  de'  Buoni  del  Tesoro    .    •    .    .    .      »  159,974  74 

Buoni  del  Tesoro  rimborsati  a  tutto  ottobre  1854»       11,697,732  73 

Pagamenti  d'ordine  : 

!•  Alla  Cassa  Assegni »       91.480,000    » 

9>  Altre  diverse 18,618  70 

Totale  de'  pagamenti  L.      193.313,098  88 

Riscossioni.     .     .     .     L.     143,134«304  95 
Pagamenti  ....      »     193.313,098  88 

Fondo  di  cassa  al  !•  nor.L.      19,891,376  07 

Residui  attivi  ...      »      88.935.18326 
Residui  passivi.     .     .      »      91,547.606  63 

Attività  presunta  alla  scadenza 

dell'esercizio  1854.    .     .    L.       7,887,574  63 


del  9ìmwmmmim. 

(Terraferma) 

Fnimeato L.  109,839,519 

Barbariato »  10,008,986 

SegaU »  96,719,956 

Frumentone »  69,807.058 


Sa  riportarsi  L.    909,991,889 
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fttlENTlFIGAi,  ÀftmflCA,  BGC. 
Riporto  L. 


SfT 


Marsaschi 

Patate     ..... 

Bietole  ed  altre  radici 
Canapa  e  lino  .    .    . 
Vino  alteni  .     . 
Vino  Tigne  .... 

Foglie  di  gelsi. 
Riso   ...... 

OIìtì  ...... 

Castagni 

Orticnltura  .... 
Foraggi  .... 

Legna 

Pascoli    .  .    . 


Ca^e  e  miniere  .  . 
Reddito  industriale  . 
Reddito  commerciale 


7,S06,364 
736,406 

6.275,633 
31,584,964 
17,306,605 
14,107,406 
12,754,600 
26,580,000 
19,885.803 
29,406,889 
64,480,446 

6,261,092 
12,146,718 

461,177,162 

7,300,000 

227,100.000 

4OO,9(n,O0O 

L.  1,105,477,162 


iém^H  'Stati  Umréàf  come  resnlu  dai 
documenti  offiòiali  presentati  dal  Miniistero  alla  Camera  de' Deputati  il  26 
novembre  1854. 

La  popolazióne  di  tatto  lo  Stato  ascende,  secondo  il  censimento  del  1648, 
ad  abitanti  n.«  4,916,064. 

Xello  Stato  nostro  le  tarie  specie' di  Ordini  religiosi  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  sono N.*  71 

Le  comunità  religiose  sono ' ,     .     . ».         604 

Le  persone  regolari  dell'uno  e  deiraltro  sesso.    .    .         »         8563 

Il  valore  capitale  dei  chiostri  in  terraferma,  meno  200  di  essi  pe'  quali 
non  ai  hanno  notizie,  é  di L.    12,928,931    > 

Il  valore  dei  beni  rurali  di  terraferma  è  di ...    .      »    29,797,42    » 

La  superficie  dei  detti  beni  è  di  ettari  12,766. 

In  questa  enumerazione  non  si  comprendono  i  chiostri  di  Sardegna  ed  i 
beni  rurali  ecclesiastiei  nelU  detta  isola.  Il  valore  è  desunto  dai  oadastri. 
Ciò  in  ispecte  delle  comunità  religiose. 


TBMU  FIUMI.  ■"•"* 

505  Comunità  delFuno  e  dell'altro  sesso    .....  L.  1,868,826 

30  Àrcirescovadi,  e  vescoradi »  966,236 

30  Capitoli  di  (^tttedrali »  916,777 

73  Collegiate  canonicali »  263.776 

1 100  Benefici  canonicali ,  .     .     .    .  »  472,235 

Da  riportarsi  L.  4,485,660 
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Riporto  L.    4,485,850  » 

41  Seminarii >   -  814,891  » 

14  Piccoli  seminarii >     »    13,321  > 

2551  Benefizii  curati  con  congrua  .     ...  .«.'.•/;         .  >    »1,973,018  » 

1480             Id.           senza  congrua .      »  .2,910,976  » 

9  Cotfvitti    .    : .  .  *         29,502  » 

87  Abbazie *      »       100,818  » 

91  Saniuarii  e  basiliche . .   .     . i    .    i».       138,^  » 

7  Casse,  e  borse  clericali ;>         12«865  » 

18  Opere  di  aoccorso  pei  par rochi  invalidi   .      .    .     ..     >     •    57,029  » 

39  Stabiliniekiti  per  esercizii,  e  missioni  .    .     .     .     .— .  »     •    14,133  » 

Reàdita  della  dotazione  dell'economato   .     .     ^  .»  .  »:-  '  527,182  » 

Deéùàe  parrocchiali  (I)  .     . >;      219,245  » 

Rendite  vitalizie  stanziate  nel  bilancio  dello  Stato.     ;»;  i  .  *ld0,000  » 

:      /                                                            Totale  L.  11,447,460  » 

tam  ISOLA  DI  SA&DB6NÀ  (2)-     !■--..>»'       UWll 

99  Comunità*  dell'uiio  e  dell'altro  sesso    <    »    ,    ..,  >.  .L.  ^  ,416,025  » 

11  Arcirescoradi,  e  vescovadi »         46,546  » 

3  Abbazie,  è  priorati »           5,441  » 

233  Canonicati »          39.367  » 

$!6ei,  Bfin£ifici^turej[v;(|^.oÌ  <W»^'A9P<y^ft^4W<^W?4^Uv*  k  .  i?tOEB«  ^ 

:  369  Benefi?ii  parrocchiali    •.  .... .     .      »         .  4,35p.  » 

11  Seminarii »          583lp.  ,? 

-^12  Chiese  metropolitane  e  qattedrali  .    .'....      »       184»014  » 

7  Chiese  collegiate »         40,433  • 

.  375  Chiede  parrocchiali  , »        182,454  » 

Assegnamento  al  clero  nel  bilancio  dello  Stato  per  le                   ...  « 

decime »        751,409  » 

Totale  L..     1,741^046  » 

Le  rendite  della  Terraferma  ijono,  come  sopra,  di  .     .    L.  -  11,447,460  » 

Le  rendite  della  Sardegna,  come  sopra .         .              .      »      ì,74l,S[46  » 

V        ':              '..   TotaJeL.  .13,189^06  » 

.   Non  entrano  nel  computo  sin  qui  fatto  i. seguenti  enti  : 

Tutte  le  rendite  dei  chiostri  di  Teroraferma  e  della  Sardegnav      • 

I  benefizii  semplici. 

Le  decime  dei  benefìzii  semplici  scanonicali,  dei  capitoli  cattedrali,,  e 

delle  collegiate,  dei  vescovadi,  arcivescovadi  ed  abbazie  in  Terrafeririìi.  ' 

Le  cappellanie  laicali  ed  eccleéiastichi^.     •  '   - 

Le  confraternite  e  compagnie.  *      ' 

(1)  Si  dubita  che  una  parte  di  (fueste  decime  sia  stala  compresa  nelle  consegne  delle 
rendile.falle  dai  parrochi.  • 
(2\  Nel  présente  quadro  non  sono  comprese  le  decime  state  alM>lite. 
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Le  cappelle  campestri,  gli  oratoni  ed  alt«BÌ.<?"^t'««f       r-  .-  •  t    .t^  " 
'  I  fegati  ph.  .    .      » 

I  cimiteri. 

I  diritti  di  stola. 

Questi  enti  ommessi,  che  per  un  calcolo  appressi  ma  ti  yo  ascfbndòno  al 
numero  di  16,000,  hanno  una  rendita  valutata  a  L.  4»000,000  circa  da  ag- 
giungersi a  quella  giÀ  sopra  indicata;,  sicché  la  rendita  totale  ammonta  a 
L.  17,189,406;  per  il  che  al  5  OiO  suppone  un  capitale  di  340,000,000.  Però 
questa  somma  è  molto  al  di  sotto  del  vero  ,  poiché  la' rendita  de' beni  sta- 
bili fu  divisata  soltanto  sulla  base  dei  cadasti,  e  le  altre  rendite  si  appog- 
giano alle  consegne  fatte  dalle  stesse  mani-morte,  e  per  molti  casi,  si  hanno 
argomenti  per  ritenerle  inferiori  al  vero  almeno  df  un  quinto. 


MImcto  «et  «i«ii«uMto  fU  T9MMM  p«r  Vmmmm  i9««. 


Secondo  il  MonUore  Toicano,  ecco  il  bilancio  sanùoncpto  con  un  decreto 
del  granduca  per  Tanno  corrente  : 

Attivo   ,-.....    Lire  toscane    37,606,400 
Passivo »    87;546,700 

Eccedente  in  più  L.  61,700 

Questa  differenza  proviene  in  parte  dal  ristabilimento  della  tassa  pre- 
diale com'era  prima,  e  dal  decreto  che  stabilisce  in  tutti  i  Comuni  un'  im- 
posta sul  macello  del  bestiame,  dalla  quale  sono  eccettuate  le  città  soggette 
a  gabella. 

I  crediti  aperti  a'  sette  dipartimeatì? ministeriali  sono  cosi  ripartiti  : 

Ministero  dell'interno.;     .;...■  L.  2,741,100 

»  delia  guerra »  7,883,900 

»  grazia  e  giustizia   .     .     .     .  ^  3,464,000 

»  affari  esteri »  240,600 

»  istruzione  pubblica    ...  »  -867,600 

»  affari  ecclesiastici ....  »  •819,&00 

»  finanze »  2L530,000 

Totale  L.  37,&46,700 


BUHMele  del  Bucuto  di  Pwina  per  rana*  i9««. 

Secondo,  un  decreto  della  duchessa  reggente  del  30  dicembre  1354,  il 
bilancio  dell'anno  corrente  sarebbe  il  seguente  : 

Attivo L.    8,018,163  71 

Passivo »    8,018,163  71 

Incassi  straordinarii .....     L.  814,336  29 
»Sp€se  straordinarie »  814,336  29 

Risultato  in  pareggio.  . 
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no  mmàck 

fliaiUKiia  «ItaiMHMrt».  --  Da  un  b«l  laroro  d^Ua  QuarifrìffB^vifluj, 
suirapproTTisionamento  della  città  di  Londra,  estragghiamo  le  fie((i}e|iti 
cifre  : 

Pesci  freschi  portati  sul  mercato  di  Londra ,  in  numero  : 

Salmoni  e  trote.    ...  406,000 

Baccalà 400,000 

Sogliole 97,590,000 

Iferluzn 17,090,000 

Garreletti 34.130,000 

Stonai 2a,690,000 

Aringke  .    .....  1,995,000,000 

Anguille 9,800,000 

PB8ÒB  SiXATO 

-    -  *  ;■        iaéoaià  ......       %9m,m(y  :    .^ 

Aringhe 197,000,000 

Ostriche 496,000,000 

Laguste 1,900,000 

banchi 000,000 

Arcelle    ......  995,000,000 

OAKKM 

BoTi 483.000 

Montoni 2,140.000 

Vitelli 133,000 

Porci 169,000 

CACCIA  U  POLLAMB  .^: 

Galli  selvaggi .     .    ,     ,  100,000 

Pernici   .......  195,000 

Fagiani  ,.,...  70,000 

Beccacce 80,000 

Uccelli  selvaggi  .    ,    .  300,000 

Quaglie  ......  30,000  . 

Lodole   ,.,,..  400,000 

SarcelJe.    .....  100,000 

Germani.     .....  900,000 

Piccioni 400,000 

Polli 2,000,000 

Òche.     ......  100,000 

Anitre 350,000 

Tacchini 104,000 

Lepri      .....  100,000 

Conigli 1,300,000 

Non  continovìamo  Tenumerazione  de'  latticinii ,  dei  legumi,  de*  cereali 
e  delle  frutta  che  stanno  nella  medesima  colossale  proporzione.  Eppure 
T'è  tanta  gent^  in  Londra  che  muore  di  fame  ! 
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9twtl0tMftlHÌiiMitHàle  41  Parigi,  r^  Secondo  1  documenti  della 
Camera  di  Comibercio  di  Parigi,  sf  contano  in  quella  cq)iftaltf  32S^  indu- 
strie, che  occupano  342,530  lavoranti,  de'  quali  204,925  uomini,  112,891 
donne,  24,714  fanciulli  e  fanciulle.  L'importanza  totale  degli  affari  è  cal- 
colata ad  1,463,628,000;  che  si  dividono  così  in  cifre  rotonde  : 

'  Vestimenta L.  241,000,000 

■   "   '       •    Edificii »  145,500,000                        ] 

Alimentazione.     ...'..  »  221^,000,000 

Mobili     ........  »  137,000,000 

iietalli  preziosi    .....  »  135,000,000 

Articoli  di  Parigi »  128,500,000 

Pili  e  tessfuti »  106,000,000 

Meccaniche *  .  »  103,500,000 

Industrie  chimiche  e  ceramiche  ».    74,500,000 

Carrozze,  selle,  ecc.       ■  .  •     .  »    52,500,000 

Stamperie  e  Cartoleria ...  »    51 ,060,000 

Pelli,  concerie,  ecc.       ...  »    62,500,000 


éélMm  pmpmìmmàmm»  M  Ii«ikiVA.  -^  La  popo- 
lazione di  Londra  pare  accrescersi  ^chQ  più  rapidamente  ddl  passato.  In 
questi  ultimi  tempi  le  nascite  iscritte  all' U£S ciò  di  statistica  sono  state 
di  l,518p0r  settimana,  768  . maschi  e  750  femmiAe.  Ne'.tempi  corrispon- 
denti, dall'anno  1845  al  1853  inclusivam.ente,  il  medio  delk  nascite  non 
era  stato  che  di  1,361  per  settimana.  V'è  dunque,  un  di  pi4  di  157  nascite, 
il  che  fa  un  aumento  di  più  che  dieci  per.  cento. 


I  dati  numerici  seguenti»  raccolti  nei  diversi  stabilimenti  della^  DÀi- 
marca,  sono  in  qualche  modo  incompleti  ;  ma  avendo  un  carattere  offi- 
ciale, crediamo  utile  farli  conoscere  al  comtneroio.  . 

Io  Islanda.  ; 

Nel  184$  venne  importato  dall'estero  nei  porti  (ioli 'Islanda: 

/     Sale 4,776  tonnellatie. 

I.   Carbone  ...  115        id.- 

!•  Dall'Inghilterra  <. ...Caffè  .  ,  .  .  .        2,200  fibbre.-    > 

Ferro.  ....  .         1,449  '  id.      . 

\    Più  una  piccola  quantità  d!  chincaglierie. 

«>o  n.iu  V/.i.,r-»««  i    Sale '-/•-.  .  .        "  280  tonn^ììate. 
^  I>«11«  Norvegia  |     Tavole  elravi  .115  dozzine,: 

3»  Dal  Portogalli-/:  .;Sàle.:  ....     .       200  tonncHaft, 
Esportazione  dairM^iidU  péf 'l'èstero  nèll'isVe^sso  anno* (1845):^ 

-f  -r  ->  'iferlHiraò'r".*^"     tf,fl^Hbbre^.    *  '     *'•'  *'"• 
1«  Per  r Inghilterra?    Detto  secco  .  580    id. 

(    Lana    .  ?  .vr  ll8,iB8 ''id.  r-^  -c'fv:  '' 

Rwi^,  Voli.  91 
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3"  Per  la  Francia 


3»  Pel  Mediterrauooi 
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Pesci   ....  432toAMUaW«,. 

Merluzzo   ..  2,567,312  libbre. 

Detto  secco  .  60,928    id. 

Sego    ....  22,980    id. 

Pesce  secco  558  tonnellate. 

Ohi 127      id. 


Nel  periodo  di  cinque  anni  1845-1849  sono  arrivati  in  Islanda,  in  medio 
88  navi  danesi,  9  dei  ducati,  5  della  Norvegia,  contenenti  le  prime  '6,624 
tonnellate,  le  seconde  574,  le  terze  266. 

Le  esportazioni  della  Danimarca  per  Tlslanda  ammontarono  : 


Nel  1849  a 
>  1850  a 
»     1851    a 


437,470 
479,691 
467,775 


risdalleri  (I) 
id. 
id. 


cioè  in  media  a  1,297,000  fr. 


E  quelle  dell'Islanda  in  Danimarca  : 

Nel  1849    a    699,913    risdalleri         ) 
»     1850    a    775.461  id.  [    cioè  in  media  a  2,185,000  fr. 

»    1851    a    857,603         id.  ) 

Le  ultime  si  «cnnpoiftvmao^tagiulaiiftì»  ÌAizidAi»  di 

Olio  di  pesce  .          .  5,800  tonnellate  di  150  litri. 

Pesce  secco    ....  500       id.               id. 

Lana 3,400  ékippìinds  da  920  libbre. 

Calze  di  lana      .     .  105,000  paia. 

Guanti  di  lana    .     .  65,000  id. 

Carne  salata  .  22,000  lispundt  da  16  libbre . 

Sego 2,150  «Hppundf  da  320  libbre.. 

Più  di  pelli,  piume  lanuginose,  piume  di  cigno,  «ce. 

Le  importazioni  conflisterono  in      ;:.:.* 

Segala 20,000  tonnellate. 

Piselli     ..     .     .     .     .  4,200        id. 

Pane 160,000  libbre. 

'Acquavite  .     .  330,000  vasi  di  circa  uri  litro*. 

Bhnm    .....  10,000              id. 

Vino           ....  120  barili. 

Caffè      :  116,000  libbre.         • 

Zucchero    .    .   ....•  ^  122,000    id. 

Sciroppo     ....  25,000    id. 

Tabacco      ....  94,000    id    . 

Sale 12,000  tonnellate. 

Ferro 500  Mpptmdt. 

Carbon  fossile     .  .  2,500  tonnellate. 

Nel  1845  la  popolazione  n^^irislanda  era  di  58,558  abitanti. 

(1)  n  risdaBere  e<piink  «  fr.  %  cent  8t.-   ... 
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2«  Groenlandia. 

La  parte  più  ìfteridionàle  della  Groenlandia,  ossia  il  capo  Farewell,  è 
situata  al  b9^  45*.  La  costa  orientale  che  vien  ì)aguata  dalla'  baia  di  Baffin 
non  è  abitata  che  dagli  Esquimali.  I  Danesi  non  si  poterolno  stabilire  che 
lungo  la  costa  ovest;  essi  si  sono  eslesi  verso  il  nord  fino  àl-73».  La  popo- 
lazione della  Groenlandia  ammontava  nel  1789  a  5,112  abitanti  ;  nel  1805 
a  6iH6  ;  uel  1834  a  7,552  ;  e  nel  1850  a  8,492. 

.  Il  paese  è  am;ministratiyamente  diviso  in  due  distretti  o  ispettorati.  Il 
primo  comprende  gli  stabilimenti  del  sud  :  Sulienshanb,  Frederic^èlianb, 
Godtbhanb;  Sukerstoppen,  Holsteinboi:g  e  Fisokernassist:  pontava  nel  X850 
5,532  abitanti.  Nel  nord,  li  stabilimenti  di  £gedesminde,  Ghristianshanb, 
Jacobsharn,  Omanak,  llpemovich,  Godharn  no  contavano  2,960.  Sii^  questi 
8,492  abitanti,  234  erano  Danesi. 

,  Nelle  montagne  della  Groenlandia  ritrovasi  del  carbone,  delle  cave  di 
marmo,  delle  miniere  di  rame  e  di  piombo.  Nei  siti  meno  esposti  infondo 
delle  baie  del  sud,  vegeta  appena  qualche  betulla,  ontano  o  saliee.  Yi  trova 
tuttavia  pascolò  un  piccol  numero  di.  vacche  e  di  pecore.  Gli  animali  più 
comuni  sono  i  cani,  di  cui  si  servono  gli  abitanti  per  tirare  le  slitte,  le 
renne,  i  lepri  bianchi,  gli  orsi,  e  sulle  coste  le  foche  e  i  cani  marini^  della 
di  cui  carnosi  cibano  i  Groenlandesi,  e  della  pelle  si  servono  per  coprirsi. 
Finalmente  le  balene  sono  numerosissime  in  quei  paraggi. 

Il  governo  danese  si  è  riservato  il  commercio  delia  Groenlandia,  o  per 
dir  meglio  non  ha  accordato  che  auna  sola  Comp^nia,  la  Compagnia  Groen- 
landese, l'autorizzazione  di  trafficare  con  quei  paesi.  Tutti  gli  anni  delle 
navi  da  200  a  250  tonnellate  portano  d^  Copenaghen  cariche  di  provviste 
di  tutte  le  specie  per  la  Groenlandia,  riportando  al  ritorno  delle  pelli, 
degli  olii,  degli  ossi  di  balena,  ecc.  Dal  1814  al  1850  le  esporkqsip.iy- in  me- 
4ia  furono  :  .  •  .   ,    .   .      ^ 


Gtasso  di  balena, 

tonnellate 

»J41. 

Olio  di  pesce 

id. 

5,800. 

Pelli  di  foche 

id. 

44,430. 

Pelli  di  renne 

id.- 

14,048. 

Dette  di  volpi 

id.       . 

1,697. 

Vestiti  di  pelli    . 

id. 

786. 

Piume  lanuginose 

libbre 

3,560. 

il  valore  ne  è  stato  ^calcolato  a  260,000  risdalleri,  ciU'rieipondpu^i.a  circa 
780,000  frandìi.  

Dal  1847  al  1849  le  importazioni  della  Danimarca  nella  Groenlandia 
ascésero  a  155,000  risdalleri,  o  765,000  franchi  per  anno.  Queste  si  com- 
pojievano  principalmente  di  grani  e  di  farine,  di  carne  salata,. d'acquavite, 
di  ta^b^oco,  di  caffè,  dv.zuccaro.  legn^,  ecc.. 


,;    •  .  .-,  ,:  /,  .  3?  Isole  FnEOE...-  ,  ..     •  ;  .       •. ,  . 

'   li  grappò  che  porta  questo  nome  si  compone,  non  compresovi  qualche 
f^òB^è'seìiziiA^  di'*!* isole'  iWtate,  d'una  «n^é/fecic ^'-tòt^nfe  *dj 
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circa  23  miglia  quadrati.  Ecco  secondo  il  censimento   del    1845,  i  nomi, 
lestensione  e  la- popolazione  delle  principali: 

Stremo  6  1[2  miglia  quadrate  2,16^  abitanti. 

Osterò  3  id.  1,156      id. 

Baago  3  id.  649      id. 

Sando  2  id.  526      id. 

Bord  2  id.  304      id. 

Le  altre  sono  ancora  più  piccole  e  meno  popolate.  La  vegetazione  ti  è 
estremamente  debole,  e  il  suolo,  il  di  cai  fondo  è  di  macigno,  è  appena  ri- 
coperto d'ano  strato  superficiale  di  terra  vegetabile.  Le  coste  son  tagliate 
a  picco  molto  alte.  Parecchi  monti  si  elevano  a  2,0(X>  e  2,500  piedi  di  al- 
tezza; trovasi  in  essi  qualche  miniera  dicarbon  fossile  di  qualità  mediocre 
e  della  torba  di  cui  fassi  grand'uso  per  bruciare. 

In  queste  isole,  l'orzo,  fra  tutti  i  cereali,  viene  a  maturità,  e  non  sem- 
pre. Le  patate  si  producono  a  preferenza,  e  possono  pascolarvi  numerosi 
.armenti.  Il  lavoro  della  lana  è  una  delle  principali  occupazioni  degli  abi- 
tanti. 

Come  nella  Groenlandia,  il  governo  si  è  riserbato  il  monopolio  del  com- 
mercio delle  isole  Feroè.  Durante  gli  anni  1847-1849  in  elusivamente  il 
commercio  d'esportazione  in  media  è  stato  : 

Piume  libbre'    6,900. 

Sego  lispunds     2,154. 

Merluzzo  libbre    19,540. 

Olio  di  pesce,  tonnellate  1,180. 
Camiciuole  di  lana  N«  77,635. 
Calze  id.       paia  18,635. 

Il  valore  officiale  delle  esportazioni  di  queste  isole  in  Danimarca  è  lutato 

Nel  1849  Esportazione  180,000  risdalleri. 

»  Importazione     72,564        id. 

Nel  1850  Esportazione  164,728       id. 

»  Importazione     54,590       id. 

Nel  1851  Esportazione  162,055       id. 

»  Importazione     77,462       id. 

A  questo  scambio  fra  i  due  paesi  sonosi  impegnate  13  a  14  navi  ogni 
anno  da  i3  a  7  mila  lenti  ;  da  1,200  a  1,400  tonnellate. 

'^  4'»  AntILLK  DAKBSl. 

Santì  Croce.  -^  Quest'isola,  antica  possessione  franqese,  venduta  nel 
1799  ad  una  Compagnia  danese  per  la  somma  di  750,000  lire;  e'coibpratà 
in  seguito  dal  governo  danese,  che,  ne  rendeya  accessibile  i  porti  a  tutti  i 
suoi  sudditi,  è  la  più  fèrtile  e  la  più  ben  coltivata  al  di  d'oggi  delle  Pic- 
cole Antille.  Il  ^uolo  ne  è  piano  ad  eguale,  eccettuato  verso  il.  nord  o^ve 
trovasi  qualche  montagna.  Le  pEÌncipali. produzioni  «ono  io  zucchero  «4 
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il  rhum,  la  di  cui  qualità  yien  molto  stimata.  Nel  1850,  dO^l^S  acri  (1)  Ten- 
nero impiegati  alla  coltura  della  canna;  tuttavia  la  raccolta  non  sorpassò 
11,056,000  libbre  di  zucchero,  e  3,187,000  brocche  di  rhum,  cioè  la  più 
scarsa  che  siasi  fatta  dal  1845  in  poi.  Nelle  annate  abbondanti  essa  si  è 
innalzata  sino  a  30,000.000  di  libbre  di  zucchero,  e  4  a  5.000,000  di  brocche 
di  rhom.  Il  prodotto  lordo  si  è  valutato  : 

Pel  1847  a  1,416,030  piastre  spagnuole. 

»    1848  a  945,000               id. 

>    1849  a  867,000               id. 

»    1850  a  620,000               id. 

Esso  presenta  adunque  una  diminuzione  continua  durante  questi  quat- 
tro anni.  .    . 

Ecco  le  esportazioni  dell'isola  fin  dal  1834  : 


ÀLL'Amaicà 

▲L&'bfGJilLTBBlU 

libbre 

Hbbre 

Hbbrt 

Dal  1834  al  1838 

8,000,000 

12.000,000 

» 

»     1839all8é3 

9,000,000 

9,000,000 

» 

»     1844  al  1848 

14,000,000 

5.500,000 

» 

Nel  1849    ...  . 

13.000,000 

2,000,000 

2,591.000 

*     1850    .    .    . 

9,117,000 

1,000,000 

818,000 

AkaMA 

brocch$ 

brocche 

brocche 

Dal  1834  al  1838 

2,163,000 

2,914,000 

» 

71.    1839  al  1843 

2,223,000 

2.668,000 

» 

\     1844  al  1848 

2.395,000 

1,500,000 

• 

Nel  1849     .     .    . 

2,000,000 

1,242,000 

26,000 

»     1850    .    .    . 

2,166,000 

910,000 

40 

San  Tommaso.  —  San  Giovanni.  —  Queste  isole  sono  molto  meno  im- 
portanti. La  prima  non  ha  che.  un  miglio  e  mezzo  quadrato  di  estensione, 
e  13,666  abitanti.  Le  loro  principali  produzioni  sono  egualmente  lo  zuc- 
chttro  ed  il  f  huia;  ma  il  tnoìo  inagnala  e  mc^io.  fertile  odu  psestasi  da  per 
tutto  alla  stessa  coltura  dell'isola  Santa  Croce.  Nel  1850  vi  si  piantarono 
570  acri  di  canne  a  San  Tommaso,  e  976  a  S.  Giovanni.  In  compenso  però 
vi  si  alleva  un  numero  superiore  di  bestiame,  ma  l'esportazione  ne  è  di 
poco  interesse.  L'importanza  di  S.  Tommaso  consiste  nel  suo  porto,  di- 
venuto per  la  sua  posizione  l'emporio  d'una  gran  parte  del  commercio 
delle  Antille,  e  una  comoda  stazione  pei  vapori  che  fanno  il  servizio  tra 
l'Europa  e  l'America.  S.  Giovanni  è  una  grazi osissima  isola,  lussureg- 
giante di  vegetazione  ;  il  suo  commercio  però  è  quasi  nullo. 

Dalla  Danimarca  si  esportano  alle  colonie  delle  Antille  delle  granaglie, 
salumi, aringhe,  olio,  mattoni,  carbon fossile,  ferro  e  corde;  dall'America/ 
maiz,  legname  da  costruzione,  querele  per  le  fabbricazioni  dello  zuc- 
chero, ecc.;  d'Europa,  e  in  particolare  dall'Inghilterra,  tessuti  d'ogni  sorta 
e  artìcoli  di  moda;  da  Porto-Rico,  bestiame  e  legumi. 


(1)  Lo  acro  danese  vale  10,000  aune,  cioè  6,277  metri. 
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Queste  :  isole  soiio  «{lerte  ai  coui^ergio  di  tutte  leuazioui.  Due  decreM, 
unQm^dat«i,del,6  giugno  1833,  e  l'altro  13  febbraio  1834,  permettono  ai, 
Goloui.  di  vendere,  airosiero  i  loro  prodotti,  che  pria  dell'epoca  s.uindicata. 
erauq  obbligati  di  inviare  in  Danimarca;  iix  conseguenza. di  che  Yenq^  au-, 
torizzata  lammissione  de'  legni  stranieri.  A  S.  Tommaso  i  dritti  sono  cosi 
tenui,  che  può  riputarsi  porto-franco. 

Indipendentemente  da  queste  colonie,  la  Danimarca  ha  qualche  posses- 
sione alle  Indie  orientali  e  sulle  coste  d'Africa,  ma  la  loro  importanza 
commerciale  è  ben  poca  cosa. 


I6IENE. 

ProTve«itaienfl  4i  ••Inerita  piiMilica.  —  Secondo  le  visite 
fatte  dagl'ingegneri  del  Municìpio  di  Genova,  vi  sono  in  quella  città  otto-  ' 
cento  case  abbisogno  voli  di  ristauro,  e  duecento  meritevoli  di  essere  rese 
inabitabili  per- ragion  di  salute  pubblica  e  di  sicurezza.  Xoi  vogliamo  spe- 
rare che  il  Municipio  vi  provveda  con  risoluto  animo.  Le  esperienze  e  gli 
studii  fatti  nelle  grandi  città  d*£ttropa,  e  di  fresco  a  Londra,  non  lasciano 
alcun  dubUito  suHa  influenza  terribile  che  esercitano  le  abitazioni  insalubri 
in  caso  di  eholera.  Si  può  tralasciare  di  abbellire  una  ciità,  o  di  edificare 
un  teatro,  o  di  ornare  una  piazza:  ma  f)  un  Vero  delitto  starsene  ftioperosi 
0  esitanti  quando  si  tratta  della  vita  di  tanti  cittadini.  Genova  è  ricca  più 
forse  d'ogni  altra  città  dltalia  ;  e  Genova  piVi  che  ogni  altra  città  d'Italia 
ha  bisogno  ài  provvedimenti  efficaci  di  salubrità  pubblica'. 


AARKOLTUU. 


•età» —  Regna  ancora  fra  gli  agricoltori  molta  incertezza  d'opinione  orrca  ' 
la  bontà  delle  foglie  di  gelso  delle  Filippine  per  nutrire  i  baohi  da  seta. 

Da  alcune  esperienze  fatte  oon  molta  accuratezza  dal  marchese  Ridolfi. 
sopra  partite  4i  bachi  provenienti  da  once  due  di  seme  ciascuna ,  i  quali 
haùno  aYuto  nella  loro  vita  il  corso  più  prospero  che  possa  desiderarsi,  se 
ne  sono  avuti  questi  risultati  : 

Bozzoli  gialli  pesteìUni,  seme  proveniente  dalla  razza  del  sig.  Lambruschini . 

Bachi  nutriti  con  foglia  arancina  in  tutto  il  corso  della  loro  vita»  dettero 
bozzoli  t  de' quali  a  far  libbra  ne  occorrevano n<»  142 

3achi  nutriti  con  foglia  delle  Filippine  nella  prima  età,  e  con  foglia 
arancina  durante  l'ultima,  dettero  bozzoli  dei  quali  ne  andava  a  far 
libbra .     .• .     »  146 

Bachi  nutriti  sempre  con  foglia  delle  Filippine  dettero  bozzoli  dei 
quali  ne  andava  a  far  libbra »  148 
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BAohi  nutriti  hella  prima  età  con  foglia  delle  Pilippine,  e  neirul- 
tima  con  foglia  di  gelso  nero ,  dettero  bozzoli  dei  quali  ne  andava 
a  far  libbra n.«  140 

Bozzoli  bianchi  della  varietà  detta  Sina,  il  cui  seme  provenne  dalle  Romagne. 

Bachi  natriti  con  foglia  delle  Filippine  in  tutte  le  prime  età  e  col- 
l'arancia  solamente  nell'ultima,  dettero  bozzoli  de' quali  ne  andara 
a  far  libbra »  142 

Bachi  nutriti  sempre  con  foglia  aranoina,  dettero  bozzoli,  de*  quali 
ne  andava  a  far  libbra »  140 

Bachi  nutriti  con  foglia  delle  Filippine  nelle  prime  età  ^  e  con  fo- 
glia di  gelso  nero  nell'ultima ,  dettero  bozzoli  de'  quali  ne  andava  a 
(ar  libbra »  1» 

Kon  v'era  differenza  nella  bellezza  dei  bozzoli  ottenuti  nei  varii  modi , 
se  non  che  quelli  provenienti  da  bachi  che  avean  mangiato  foglia  di  g^so 
nero-  erano  manifestamente  più  duri. 


Bell»  mmHtrmmàmmm  Itel  ^éimm  e  4el  s^varma  dal  Mw#fiH#| 

trattato  teorico  pratico  di  Antonio  Ciccons.  —  Torino,  un  volutae  ìurS\ 

L'Autore  riunisce  le  dottrine  teoriche  a  molte  eonoscenze  pratiche.  Dopo 
una  introduzione  istorica4  egli  tratta  del  gelso  e  della  sua  coltura  ,  della 
costruzione  e  delle  cure  da  darsi  alle  bigattiere,  della  fisiologia  e  patologia 
del  baco  da  seta,  e  via  discorrendo.  Secondo  il  Ciccone  il  prodotto  annuale 
approssimativo  della  seta  in  Italia  sarebbe  questo  : 

N'apoli  e  Sicilia  26,000.000  di  chilogr.  di  bozzoli  L.  104,000.000 

Lombardo  Veneto  24,000,000              »                        »    96,000.000 

Stati  Sardi  10,000,000               »                       »    40,000.000 

Toscana  e  Ducati  1,250,000              »                       »     5,000,000 

Stato  romano  1.250,000              »                       »     5,000,000 

Chil.  62,500,000                               L.  èàò,oó0,d66 


Messo  per  Mmtrug^ere  te  cincuto  Mei'  prati.  —  La  cuscuta, 
chiamata  volgarmente  tarpi gn a,  reca  danni  gravissimi  alle  praterie  artificiali, 
e  particolarmente  a  Quelle  di  trifoglio.  Questa  pianta  parassita  comincia  ad 
attaccare  una  pianta,  rapidamente  stende  i  suoi  filamenti,  si  attacca  alle  altre 
parti  circostanti,  e  ben  presto,  se  non  è  arrestata,  distrugge  le  intere  pra- 
terie che  ha  invase.  Appena  si  manifesta  ne' prati  la  sua  presenza,  mediante 
quegli  spazii  circolari  che  vi  si  osservano  per  Tintristimento  delle'  punte 
de'  trifogli  attaccate  dalla  tarpigna,  si  coprono  quegli  spazii  con  della  Ì3a- 
glia,  e  si  incendia.  Quel ^ poco  di  fuoco  serve  per  farla  totalmente  perire  ; 
mentre  il  foraggio  torna  ben  presto  a  vegetare  più  rigoglioso. 

Sarà  poi  sempre  interessante  di  aver  somma  cura  ne!  fare  il  seme  del 
trifoglio ,  di  astenersi  dal  raccoglierlo  nei  campi  invasi  dalla  tarpigna,  e 
singolarmente  poi  dalle  piante  che  ne  sono  attaccate.  • 

MMeliiiie  niirieele.  — Il  drenagio  è  per  certi  terreni  cosa  non  che 
utile,  necessaria.  Il  Bollettino  della  Società  d'agricoltura  ed  orticoltura  di 
Vaucluse  dà  questi  risultati.  Nel  dipartimento  dell'Aisne  si  è  ottenuto  per 
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ettare  :  Sp«s«  di  col  tur»  prima  del  dreiii^gk>.145<  dape»  143;  prodotto  in  da- 
naro, prima,  192;  dopo»  439;  eccedente  del  prodotto,  prima,  47^  dopo,  296. 
Qq4  y  beneficio  del  drenagip  è  di  394  franchi  per  ettare  ;  e  la  spedar  del 
drenagio  essendosi  elevata  a  234  per  ettarCi  il  beneficio  del  primo  anno  ha 
sorpassato  le  spese  dell'operazione.  Una  seconda  esperienza  fatta  in  una 
terra  umidissima  ha  dato  per  risultato  566  franchi  di  beneficio* per  ottave. 
Ora  il  «igiior  Bouillier,  valente  costruttore  di  macchine  agffcoley  per -le 
cpMdi  ha. ottenuta  una  medaglia. di  bronzo  nel  concorso  generale  di  Parigi;- 
e  delle  medaglie  di  argento  a'  concorsi  di  Ohellea  e  della  Ferté^sous- 
Joùarre  t  h^  inventato  una  macchina  per  fabbricare  i  tabi  di  drenagio.  1' 
principali  vantaggi  di  questa  macchina  sono  di  bene  epurare  la  terra  senca 
perditafdi  tempo;  di  tirare  de'  tubi  da  0»  ,  04«^  sino  aO"  lOo-esterni  per  la 
titalura  orizzontale,,  e  da  0»»  IQc  sino  aO™.,  22^  esterni  per  latiralttravev* 
ticale.  La  tiratura  verticale  iia  per  iscopo  di  evitare  lo  schiacciamento  dei 
graadi  tubi,  che  seguirebbe  di  certo  col  sistema  oriuootale.  Con  due  uo**' 
mini  per  smoverla,  ed  un  fanciullo  o  una  donna  per  trasportare  i  tubit 
questa  macchina  produce  8,000  tubi  di  0™  35c  di  lunghezza.  Il  suo  peso  ^ 
<^eiti&«0sasiuit  SDOw  li  prensp,  tulio  csMpreso^tli  660 tranelli. 'Stpu4*#flK>i 
dere  la  macchina  mobile  mediante  una  carriola  di  ferro  fuso,  che  si  vende 
&  parte.  75  franchi.  Il  signor  Bonillier ,  ch'è  uno  de'  corrispondenti  della 
nostra .  Bivùta  ,Encicloped%oa ,  darà  tutti  gli  schiarimenti  necessarìi  a  chi 
volesse  approfittarsi  di  si  utile  macchina;  al  qual  fine  può,  chi  desidera, 
ritolgersi  a  lui  direttamente  a  Chelles  (Seine-et-Marne). 

Cattar»  4ellii  vabMn.  —  Una  iscrizione  in  marmo  è  stata  posta 
nel  museo  Calvet  ad  Avignone,  per  rammentare  che  fu  un  persiano,  .Gio- 
vanni Altheu,  quello  che  primo  introdusse  e  coltivò  la  robbia  nel  mezzodì 
della  Francia.  Di  fatto  fu  verso  il  1760,  e  in  Avignone,  che  Althen  tentò 
questa  coltura,  che'nel  1765  si  troyava  già prosperissima.  Un  sol  fatto  ba- 
sterà per  far  conoscere  il  gran  servigio  ch'egli  rese  al  conti^do  di  Avignone, 
ed  è  questo,  che  dopo  l'introduzione  di  questa  coltura,  tutto  il  territorio  dei 
comune  di  Monteux,  circondario  di  Carpentras,  ha  centuplicato  ^i  valefe. 

La  Società  di  agricoltura  ed  orticoltura  di  Valchiusa  tien  molto  conto 
di  questa  pianta  tintoriale ,  che  procura  al  dipartimento  un  prodotto  di, 
20,000,000  di  lire  annue ,  valore  agricolo,  senza  computare  i  beneficii  di 
triturazione  e  di  commissione  che  ne  trae  il  commercio;  ed  eccQ  ciò  che 
la  detta  Società  ha  pubblicato  di  fresco  intorno  questo  soggetto. 

La  specie  di  robbia  che  si  coltiva  generalmente  in  Valchiusa  è  la  ro6ta 
tifictorum.  EH'è  vivace.  La  radice,  si  tosto  comparsa,  forma  un  corpo  tras* 
parente,  nel  quale  non  si  vedono  che  le  maglie  del  tessuto  cellulare.  Il  suo 
colore  è  allora  giallo  molto  chiaro  un  po' rosato  suU'epi dorme ,  il  che  im- 
pedisce la  diafanità  del  tessuto:  col  tempo  diviene  più  oscuro,  e  presenta 
una  seconda  parte  perfettamente  distinta,  il  tessuto  vascolare  o  il  lignoso. 
Questi  due  tessuti  non  hanno  sviluppo  simultaneo.  Il  primo,  più.  considere- 
volo  ne'  primi  tempi ,  comincia  a  perdere  d'importanza  collo  svilupparsi 
del  tessuto  vascolare.  Questo  piglia  da  ultimo  tali  proporzioni  che  447  ad 
8  per  100,  cifra  di  relazione  a  dicci  mesi,  giunge  a  più  dì  80  per  100  verso 
il  quinto  anno. 
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tA;  diciùofUó  mesi  e  ia  certe  terre  la  robbia  è  colpita  spesso  da  ùaa  ma- 
lattia che  i  Francesi  chiamaiìo  forum f  che  si  accresce  ne*  calori  della  state 
a  dimiiìiiisGe  in  àutanno.  I  terreni  più  soggetti  sono  gii  umidi.  Unico  ri* 
medio  è  il  separare  per  mez^o  di  fòssi  le  piante  attaccate  dalle  sane.  La- 
vangatura  profonda  è  utile  come  mezzo  preventivo  del  male. 

Il  calore  del  sole  esercita  una  influenza  notevolissima  sulla  robbia;  così^ 
nel  Levante  le  radipi  sono  rosse;  ne' paesi  meridionali,  rosate;  nel  Setten- 
trione ,  gialle.  Il  dipartimento  di  Valchiusa  offre  la  prova  di  questo  fatto:; 
tutta  la  parte  in  cui  l'atmosfera  è  modificata  dalla  vicinanza  dei  boschi  di 
quercia,  dà  delle  radici  gialle,  anche  in  terreni  che  per  nulla  differiscono 
da  quelli  in  piano,  dove  la  radice  e  rosea. 

La  Società  di  Valchiusa  afferma  che  il  calore  solare  non  solamente  ac^ 
cresce  la  bontà  del  principio  colorante,  ma  che  anche  ne  aumenta  le  pro- 
porzioni; ed  in  ciò  è  di  accordo  colla  Società  Centrale  dell'Alto  Reno  ,  la 
quale  ha  riconosciuto  che  la  robbia  rossa  di  Avignone  dà  più  materie  co-, 
loranti  di  quella  dell' Alsazia;  ma  questa  superiorità  Valchiusa  la  cede  al- 
litalia,  e  se  in  Sicilia  fosse  introdotta  questa  coltura,  come  se  n'è  fatto, 
qualche  saggio  in  Napoli,  la  robbia  siciliana  non  sarebbe  certamente  infe*- 
ri  ore  a  quella  del  Levante. 

La  materia  colorante  della  robbia  è  rossa:  ella  non  è  gialla  che  allo  stato 
rudimentario  e  prima  che  l'ossigeno  non  l'abbia  fatta  passare  allo  stato- 
reale  di  colore  tintoriale.  Questa  materia  si  estrae  sia  dalle  radici  ammac- 
cate ,  per  mezzo  di  una  soluzione  alcalina  che  si  tratta  con  un  Acido»  e  la. 
cui  pasta,  seccata  a  fuoco  lento,  si  ricopre  di  cristalli  di  un  rosso  focato  (B, 
di  una  gran  purezza;  sia  dalia  polvere  primitivamente  trattata  coiracido 
sulforico.  In  quest'ultimo  caso  il  veicolo  più  ordinario  è  l'alcool  a  28  o  30 
gradi.  Per  averla  pura  bisogna  ricorrere  alla  sublimazione,  la  quale  si  fa 
agevolmente.  In  questo  caso  à  leggerissima,  e  la  forza  colorante  molto 
considerevole. 

La  materia  attiva  della  robbia  può  ,  con  diverse  basi ,  servire  come  un 
acido  leggiero:  cosi,  nella  radice  essa  è  mescolata  agli  elementi  dell'acido 
pectico,  e  questa  mescolanza  diviene  una  vera  combinazione  allorché  1^ 
polvere  di  robbia  s'intride  con  l'acqua:  il  che  indugia  nella  temperatura 
bassa,  ma  si  fa  in  qualche  ora  ne' calori  dell'estate. 

La  materia  colorante  è  solubile  negli  alcali;  e  l'è  ancora  nell'acido  sul- 
forico concentrato,  che  non  la  distrugge  :  la  sua  solubilità  nell'acqua  ò 
tanto  debole  prima  di  a^er  ricevuto  l'azione  ossigenante,  quanto  è  grande 
dopo  d'averla  ricevuta. 

La  coltura  delia  robbia  richiede,  egli  è  vero,  tre  ahni  di  cure,  ma  inese- 
guito ella  rimunera  largamente  il  coltivatore. 

InivMiattori  M  ptente  nuoTe  In  Inflilltemi.  —  Fra  gli 

nomini  che  la  Gran  Bretagna  onora  come  benefattori  della  nazione,  si 
possono  citare  Rose,  giardiniere  di  Carlo  II,  che  introdusse  l'ananas;  sir 
Walter  Raleigh  ,  che  importò  la  patata  ;  sir  Antony  Ashley,  che  piantò  il 
primo  cavolo  ;  sir  Riccardo  "Weston  ,  che  nel  1645  portò  il  trifoglio  di 
.  Fiandra;  il  cardinal  Polo,  che  sotto  Arrigo  Vili  piantò  il  fico;  Spelmen, 
che  fece  costruire  il  primo  mulino  da  carta  nel  1590,  ed  introdusse  i  due 
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primi  tigli ,  clie  furouo  piantati  a  Dartford  e  \i  sono  ancora;  lord  Crom- 
well.  che  arricchì  le  fruttiere  inglesi  di  tre  differenti  generi  di  mele; 
Eyeljn,  che  propagò  la  quercia  ;  e  i  cavalieri  del  Tempio,  che  piantarono 
a  Kent  il  ciliegio  e  il  gelso,  portati  dall'Oriente. 

Susine  secclie.  —  In  Europa  e  in  America  son  ben  note  le  susine 
di  Agen.  Or  Talbero  che  produce  queste  frutta,  tanto  ricercate,  si  coltiva 
quasi  esclusivamente  nel  dipartimento  di  Lot-e-Garonna»  e  massime  nel 
territorio  di  Villeneuve  sul  Lot.  Quivi  si  vede  questo  susino  detto  robe- 
de-sergcnt  in  tutti  i  campi,  in  poggio  e  in  piano  e  in  mezzo  delle  vigne.  Si 
pianta  in  linee,  discosto  Tun  piede  dairaltro  da  6  a  8  metri  ;  e  ciascuna 
liiM|a,  dista  dall'  altra  da  12  a  15  metri.  Per  meglio  garentirli  si  stabilisce 
da  ciascun  lato,  e  alla  distanza  di  un  metro  circa,  un  filare  di  vigne,  soste- 
nute da  due  pali.  Questi  susini  non  sono  abbandonati  a  loro  stessi,  come  le 
diverse  varietà  di  questi  alberi  fruttiferi  coltivati  in  Auvergne,  che  spesso 
somigliano  a  delle  grandi  macchie  :  qui  al  contrario  sono  molto  curati,  e 
si  mondano  attentamente  de*  rami  inutili,  e  di  quelli  che  sono  guasti  o 
secchi.  I  rami  buoni  si  portano  a  paniere  molto  aperto,  per  facilitare  la 
circolazione  dell'aria,  e  per  preservare  le  frutta  dairazione  malefica  delle 
nebbie  che  di  maggio  vengono  dall'Oceano,  e  le  guastano. 

La  preparazione  delle  susine  è  molto  semplice.  Si  colgono  in  perfetta 
maturità,  si  che  si  distacchino  con  una  leggiera  scossa  data  al  tronco  del^ 
l'albero;  si  mettono  bene  asciutte  su  de'  graticci,  e  quindi  in  forno  ad  una 
temperatura  di  35  a  40  gradi  centigradi,  e  vi, si  lasciano  dodici  ore.  Poi  si 
è'scono  dal  forno,  si  lasciano  raffreddare  all'aria  aperta,  si  rivoltano,  e  si 
rimettono  in  forno  alla  temperatura  di  55  a  60  gradi.  La  medesima  opera- 
zione si  rinnova  per  la  terza  volta,  col  forno  alla  temperatura  di  75  ad  80 
gradi.  Allora  le  susine  si  dividono  in  quattro  qualità,  sceltissime,  scelte, 
ordinarie  e  scarti,  secondo  la  loro  grossezza  più  che  secondo  la  loro  bontà. 
Per  farsene  un'idea  dell'importanza  di  questo  commercio,  basti  sapere  che 
ir  solo  territorio  di  Villeneuve  ne  spedisce  tutti  gli  anni  per  più  di  tre 
milioni  di  franchi:  e  l'Italia,  che  potrebbe  a  molto  miglior  mercato  e  in 
più  grande  abbondanza,  non  solamente  trascura  quasi  affatto  questo  com- 
mercio di  esportazione,  ma  ne  importa  dalla  Francia,  massime  in  Piemonte. 
E  la  ragione  è  questa,  che  in  Italia,  dove  le  susine  sarebbero  molto  mi- 
gliori, non  si  sanno  infornare,  e  si  che  la  cosa  è  cosi  facile,  come  i  nostri 
lettori  han  veduto ,  che  non  par  possibile  non  vi  sia  produttore  che  se 
ne  occupi  seriamente. 

9lMie#laiix«  M  semi.  —  Mescolando  con  intelligenza  i  semi  di 
diverse  specie  coltivate,  i  pratici  dicono  che  le  piante  vi  trovano  più  nudri- 
mento ,  prendendo  ciascuna  gli  elementi  che  le  bisognano  senza  nuocere 
alle  altre.  Questo  fatto  è  dimostrato  da  molto  tempaooUa  meseftlAiisa  del 
grano  e  della  segala  ;  ed  è  osservabile  anche  ne' boschi,  che  più  producono 
quando  sono  composti  di  specie  più  numerose.  Nuovi  esperimenti  fatti 
dimostrano  che  l'orzo  e  l*kvena  si  mescolano  benissimo  ;  e  lo  stesso  dicasi 
della  segala  e  delle  lenti  ne'  terreni  calcari  ;  de'  piselli  e  della  segala,  anohe 
nelle  terre  dove  nò  gli  uni ,  né  le  altre  verrehbevo  ;  dell'arena  e  detlie 
vecce,  nellaproporzioue  di  tre  ad  uno:  delle  carote  e  del  trifoglio  nel  lino. 
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,  Pr^itasl^fir  coiMi|iamte  tie'  cerenli.  —  Il  signor  Moreau 
de  Jonncs  ha  riunito  de'  docuinenti  statistici  molto  noteroli  intorno  la 
produzione  agricola  comparativa  deVarii  Stati  di  Europa  negli  antichi 
e  moderni  tempi,  e  ne  ha  dato  comunicazione  all'Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  di  Parigi.  Secondo  i  detti  documenti  la  Francia  so- 
pra 100  ettare  di  terra  ne  ha  54  arabili;  le  Isole  Britanniche,  54;  il 
Belgio,  48;  la  Danimarca  e  la  Prussia,  40;  l'Alemagna  e  la  Spagna,  27; 
la  iSvizzera,  25;  l'Olanda  e  l'Austria,  20;  la  Russia  e  la  Polonia,  18;  la 
STézia  e  la  Norvegia,  14;  onde  ne  viene  che  la  Francia  ha  terre  coltivate 
più  di  tutti  gli  altri  paesi  di  Europa,  un  solo  eccettuato,  e  Queste  cifre, 
dice  l'autore,  confermano  e  spiegano  quelle  che  risultarono  venti  anni  fa 
dalle  ricerche  ordinate  dal  governo  inglese  per  conoscere  la  quantità  ft 
granaglie  serbate  ne'  granili  di  tutti  i  paesi  d' Europa,  e  di  quelle  che 
potevano  essere  esportate.  Si  seppe  allora,  e  la  cosa  parve  maravigliosa, 
dal  signer  W.  Jacob,  reputato  economista,  che  l'eccedente  della  consu* 
mazione  di  tutti  i  paesi  produttori  non  sorpassava  i  dieci  milioni  di  etto* 
litri,  de'  quali  una  quinta  parte  poteva  essere  importata  vantaggiosamente 
in  Inghilterra.  Supponendo,  che  tutto  l'eccedente  fosse  disponibile,  baste- 
rebbe appena  alla  nutritura  di  tre  milioni  e  mezzo  di  abitatori.  Di  più 
bisognerebbe  dividere  questi  dieci  milioni  di  ettolitri  con  altri  popoli, 
perciocché  la  carestia  travagliando  nel  medesimo  tempo  varii  paesi,  vi 
sarebbe  concorrenza  ne*  mercati.  Questi  fatti  statistici  provano  manifesta- 
mente Terrore  di  quelli,  che  credono  basti  aprire  le  porte  e  le  finestre 
all'importazione  per  prevenire  o  recar  rimedio  alla  carestia.  La  sussistenza 
pubblica  non  è  assicurata  se  non  quando  il  paese  la  produce  completamente, 
ed  ancora,  questa  pertezza  non  si  estende  attempi  eccezionali,  quando 
qualche  grande  disastro  distrugge  le  raccolte  ». 

Prendendo  per  indicazione  della  carestia  i  prezzi  accresciuti  del  50  per 
cento,  e  della  fame  i  prezzi  ascesi  al  doppio  della  media  decennale,  si  trova 
che  vi  sono  state  in  Francia: 

Nel  secolo  xvii,  in  100  anni,  33  carestie  e  11  fami  :  44 
»         xvni  —90—28        —  d     —     37 

«         XIX    —   40    —     12        —  1     —     13 

Totale  230 anni,  73  carestie,     21  fame:  94 

Ragguagliando  i  periodi  si  trova,  che  il  secolo  xviu  fu  meno  infelice 
del  xvix,  e  che  il  xix,  invece  di  estere  afflitto  quasi  ogni  due  anni  dalla 
carestia,  non  ha  sofferto  che  di  tre  in  tre  anni  un  rincaro  notevole.  Bisogna 
anche  dire  che  se  nel  secolo  xvii  la  Francia  fu  undici  volte  tribolata 
dalla  fame,  lo  era  stata  ventisei  volte  noli' zi  secolo  e  cinquaniuna  volta 
nel  secolo  xii. 

In  Inghilterra ,  dal  1760  al  1833,  cioè  in  73  anni,  si  ebbero  trentadue 
carestie  ;  ed  Edoardo  Howe  ne  conta  cento  ventuna  in  306  anni,  dal  1069 
al  1375.  In  Svezia,  dal  1747  al.  1803  si  contarono  quindici  raccolte  abbon- 
danti ,  diciannove  medie  e  ventidue  cattive,  che  fecero  risentire  i  mali 
della  cAraatia  due  volte  opxi  cinque  anni.  Nicander  ha  costatato,  nelle 
memorie  i^ell'Accademia  di  Stookolm,  che  la  mortali^  fu  ^oresciuta  per 
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la  carestia  nel  1762  d*uu  quinlo;  nel  1763,  d'un  settimo;  nel  ITTSf/  di  àn 
quarto;  nel  1773,  d*un  terzo;  nel  1799,  d*un  settimo;  nel  1800,  d'un  sesto. 
In  Toscana  da  ultimo,  per  lasciare  altri  esempi  lontani,  si  sono  sofferte 
cento  undici  carestie  in  tre  secoli,  f  Questi  fatti,  dice  il  signor  Moreaude 
Jónnès,  ci  rivelano  ima  triste  verità  che  bisogna  avere  il  coraggio  di  dire 
e  di  ascoltare,  ed  è  questa  :  che  l'Europa  non  è  ancora  interamente  uscita 

dalla  barbarie  del  mediorevo Gli  ultimi  due  secoli  hanno  nascosto  le 

sue  piaghe  cogli  splendori  della  civiltà,  ma  non  le  hanno  guarite,  ed  in 
una  parte  notevole  del  continente,  la  terra,  mal  coltivata,  niega  mezzi 
sufficienti  a  nutrire  i  suoi  abitatori  ». 

Ciò  non  ostante  vi  è  notevole  progresso.  I  cereali,  senza  distinzione  di 
specie,  danno  oramai  in  Francia  da  tredici  a  quattordici  ettolitri  per  ettare, 
invece  di  otto  che  ne  davano  nel  1788.  Questa  produzione  dava  nel  1760 
quattrocento  cinquanta  litri  di  grano  per  persona  ;  ella  ne  dà  oggi  cinque- 
cento quarantuno ,  sebbene  la  popolazione  si  sia  accresciuta  di  13,000,000 
d'anime  in  ottantasei  anni.  La  consumazione  de'  cereali  era  in  Francia: 

Nel  1700  di  118  litri  per  abitante, 
1760  di  108 
1784  di  125 
1813  di  133 
1840  di  175 
'    1850  di  206 

Nessun  paese  di  Europa  fa  maggiore  consumazione  di  cereali,  perciac- 
che  eli' è, 

In  Inghilterra ,  per  abitante,  di  163  litri , 
Spagna       ...  127 

Austria      ...  62 

Olanda  e  Belgio  .57 

Prussia       ...  46 

Polonia      ...  25 

Svezia  .  .  8  . 

«Nel  1784,  dice  l'autore,  sotto  Luigi  XVI,  all'apice  della  prosperità 
monarchica  non  v'  erano  che  quarantun  abitanti  su  cento,  che  vivevano  di 
pane  di  frumento  :  gli  altri  si  nutrivano  di  cereali  inferiori.  Oggi  questa 
proporzione  è  del  60  per  100.  V  é  il  progresso  di  metà,  e  ciò  nello  spazio 
disessant'anni  ». 


r  delle  9rfiii*glle«  —  Molti  agricoltori  credono,  con 
ragione,  che  si  potrebbe  diminuire  la  quantità  della  semenza,  senza  incon- 
veniente per  la  raccolta.  Degli  esperimenti  in  proposito  sono  stati  fatti  nella 
Scuola  regionale  di  Grignon,  ed  eccope  il  risultato. 

Si  sono  scelti  quattro  piccoli  campi  nelle  medesime  condizioni,  e  vi  si 
è  seminato  del  frumento  nelle  proporzioni  seguenti:  150,  200,  250  e 300^ 
litri  di  seme  per  èttare.  La  l'accolta  è  stata  fatta  simultaneamente  in  tutti 
i  quattro  campi  ;  si  sono  battuti  dodici  covoni  di  ciascun  di  essi,  ed  han 
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dato:  3,496  gramme  di  grano  per  150  litri»  !2,350  per  350,  e  d,8Sl  per  dÒa 
Quando  il  seme  è  più  rado  vi  è  dunque  vantaggio  per  la  raccolta,  e  dimi- 
B azione  noi  eeine  adoperato. 


JbMif  evita  4lel  m^wmm  «U  Éewamemtm^  <—  Facendo  al  Cairo  l'aper* 

tura  di  un  antico  sarcofago,  si  è  trovato,  accanto  della  mummia,  una  certa 

quantità  di  spighe  di  grano.  Nove  chicchi  di  questo  grano  furono  dati  ad 

un  profossore  di  agricoltura,  che  si  aiTrettò  di  confidarli  alla  terra.  Questi 

grani  erano  talmente  risecchiti  e  disformati,  che  non  era  facile  ravvisare 

il  loro  carattere,  e  si  credeva  impossibile  la  loro  germinazione  dopo  forse 

trenta  secoli  di  esistenza.  Ciò  non  ostante  questo  fenomeno  ebbe  luogo 

sotto  gli  occhi  di  un  membro  della  Società  d'agricoltura  di  Compiègne.  Il 

pedale  venne  grosso  come  una  canna;  le  foglie  eran  larghe  tre  centimetri; 

Je  spighe  perfettamente  conformate  al  numero  di  venti  per  piede,  riuni* 

vano  in  quattro  file  sino  a  cento  chicchi  di  grano  di  maravigliosa  grossezza, 

in  guisa  che  parecchi  de'  grani  primitivi  s'eran  moltiplicati  sino  a  duemila 

volte.  Una  mostra  di  questo  grano ,  contemporaneo'  forse  di  Sesostri  o 

almeno  di  Cleopatra,  è  stata  presentata  alla  detta  Società  di  Compiègne  , 

come  pure  de' belli  ce&pi  alti  due  metri. 


ECONOHU  DOMESTICA. 


Wrmpvimih  4elcaifè.  —  Secondo  alcune  esperienze  che  si  boq  fatte 
in  Germania,  il  caffè  è  il  mezzo  più  potente  per  annullare  i  cattivi  effluvii 
animali  e  vegetali.  Una  stanza  nella  quale  s'eri^  lasciata  della  carne  de- 
comporsi durante  parecchi  giorni,  fu  disinfettata  in  pochi  istanti  metten- 
dovi un  brostolatoio  con  cinquecento  gramme  di  caffè.  In  un'altra  stanza 
contenente  dell'idrogeno  sulfureo  e  dell'ammoniaca  in  gran  quantità  scom- 
parve ogni  puzzo  appena  vi  si  introdussero  novanta  gramme  di  caffè  di  fresco 
tostato.   Simili  esperienze  sono  state  fatte  per  il  musco  e  Tassa-fetida.  Ed 
i  -vapori  empireumatici  del  caffè  non  agiscono  ricoprendo  le  altre  sostanze , 
ma  si  bene  deoomponendoìe ;  al  contrario  dr  come  succede  cogli  altri  va- 
pori aromatici,  non  escluso  l'acido  acetico  e  il  cloruro. 

Il  caffè  possiede  un'altra  proprietà  più  modesta  è  vero  ,  ma  che  è  molto 
(itile  :  impedisce  al  latte  d'inforzare ,  il  che  è  cosa  giovevolissima  nelle 
stagioni  calde  e  in  tempo  dragano. 

B  giacché  parliamo  del  caffè,  non  vogliamo  tacere  che  per  eonoitcere  se 
Z  caffè  in  polvere  sia  mischio  col  radicchio,  basta  gittarlo  in  un  vaso  pieno 
['acqua.  II  caff%  rimane  a  galla  ;  il  radicchio  in  polvere  assorbe  Tacqqa, 
ade  in* fondo  del  va^o  e  colora  il  liquido. 


CMHElIfilO. 

Se^e*  .-^.S^'^Sf^  ì»lVOtseriMtore  Triestino  sotto  la  data  di  Rovejrc^ò^ 
^£pii  giorno  ai  fanno  sentire  sempre  più  prepotenti  i  bisogni  di  realizzare 

tasto  decimato  valore  delle  proprie  sete,. che  dai  possessori  loro  furono 
Li8todit#  si  a  lungo  pec  giorni  migliori,  chje'^maf  AeoL,aosaQ]:o«  In  taq^pL^i 


Digitized  by  VjOOQIC 


234  CRONACA 

minori  sircitt^zxe  era  facile  il  ritrovare  danaro  a  prestito,  dando,  in  pegno 
le  sete  stesse;  ma  in  oggi  che  le  casse,  edanqo  quelle  che  per  solito  sono 
provvedutissime,  vedono  assottigliate  assai  le  loro  riserve,  a  questo  mezzo 
indarno  si  avrebbe  ricorso.  Chi  ha  bisogno  di  danaro  non  può  quindi  tro- 
varne che  vendendo,  e  vendendo  a  prezzi  ohe  vengono  dettati  dal  compra* 
tore,  il  quale,  per  qaanto  cavilli  e  stiapur  basso,  non  sa  se  in  ultimo  non 
ci  dovrà  rimettere ,  come  suol  dirsi,  ranno  e  sapone.  Belle  nostrane  (e  se 
non  sono  belle  non  trovano  chi  le  guardi]  debbonsi  chiamar  fortunate  se 
ottengono  al  di  là  dei  f.  13.  20  abus.  la  libbra  di  Vienna,  col  pagamento  per 
meta  in  pezzi  da  fr.  5  a  f.  3.  30,  o  per  metà  in  note  di  banca;  ma  ordinaria- 
mente tale  limite  non  viene  oltrepassato,  ed  i  prezzi  si  avvicinano  più  presto 
ai  fr.  12. 40. 

Le  spedizioni  di  sete  da  questa  piazza  ed  il  transito  per  qui  delle  colo- 
rate veronesi,  nello  scorso  anno  1854,  sono  rappresentate  dalle  seguènti 
cifre,  che  si  pongono  a  confronto  con  quelle  degli  anni  1852  e  1853: 

Spedizioni  di  sete  lavorate  di  greggio      transito  di  colorate 

nel  1852      lib.  1618531/4  lib.  489431/4      lib.  511591/4 

»  1853        »    1466943/4  »    43373 1^        »    57405  2/4 

»  4854        »    1504392/4  »    305033/4        »    421321/4 

Le  spedizioni  or  dunque  del  1854,  mentre  superarono  4Ìi  circa  centinaia 
37 1/2  le  lavorate  esportate  nel  1853 ,  stanno  di  quasi  129  centinaia  al  di 
sotto  di  quelle  che  nello  stesso  anno  forono  esportate  in  greggio.  Ove  poi 
si  consideri  che  sino  dal  1853  le  spedizioni  eransi.  di  molto  diminuite,  in 
paragone  di  quelle  effettuate  nel  1852,  quantunque  si  nel  1858  che  nel  1854 
abbiasi  avuto  un  discreto  raccolto  ,  sarà  facile  venire  alla  conchiusione , 
come  (indipendentemente  dalle  lavorate  in  ispeciaiità,  che  si  trovano  in- 
vendute sulle  piazze  consumatrici)  nel  paese  debbano  ancora  trovarsi  noi^ 
piccole  masse  di  sete  del  ra<rcolto  1853  e  1854.  Ed  è  cosi  in  fatti.  Molti  fra 
i  piccoli  filandieri  e  tra'  piccoli  speculatori  del  contado,  i  quali  o  non  sep- 
pero 0  non  vollero  cogliere  il  momento  favorevole  allo  spaccio,  e  che  poi 
andarono  di  una  in  altra  speranza  sempre  fallita  ,  conservano  tuttavia  le 
loro  sete  di  que'  due  anni ,  lavorate  quelle  del  1853 ,  in  greggio  una  parte 
di  quelle  del  1854.  Questi  depositi  di  rimanenze  di  non  molta  rilevanza 
bensì^,  se  si  prendano  singolarmente,  ma  che  rappresentano  una  massa.non 
indifferente  di  sete,  se  si  prendano  in  cumulo,  eserciteranno  un'influenza 
non  piccola  sulla  depressione  dei  prezzi,  per  poco  che  la  coadizioni  presenti 
si  prolunghino  e  che-la  nuova  stagione  si  presentì  propizia  cobi,  jda far  pre- 
vedere àncl»  solo  un  discreto  raccolto  di  bozzoli,  infatti  i  possessori  di 
que'  depòsiti  non  sono  generalmente  in  tali  condizioni,  nhe  possano  a  lungo 
antera  fare  a  menò  delle  sommò  che  vi  tengono  in£ruttnosamenie:impier 
gate,  ne  coraggiosi  cosi  da  non  lasciarsi  un  di  o  l'altro  sorprendere  da  un 
panico  timore,  che  gli  indurrebbe  a  gittar  sulla  piazza  con  troppa  precipi- 
tazione la  preziosa  loro  merce.  Ed  è  appuntò  in  una  simile  previsione,  che 
i  pratici  in  questo  commercio  pronosticano,  ove  si  verifichi  la  condizione 
di  un  aprile  e  precipuamente  di  un  Toaggio  favorevoli,  nuovi  indietreggia- 
nienti  nei  prezzi,  i  quali,  se  porrebbero  indili  cpniineréio  stessei  sópra  uni 
men  lubrica  .via,. potrebbero  però  in  sulleprfme  è  per  àrfiyare  «"quel  ris^^ 
.timeiito,  'itBxsÉeó  'AepidraMB  ^ovesd  nelfe  .fórtùiie. di  iwflti .'•'/*** 
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P#vti-friiMeM  Melle  IHalueche.  —  Lo  subilimento  de' porto- 
franchi  nelle  Molucche  è  stato  inEne  effettuat9<  La  legge  pubblicata  a  Ba- 
tavis  dichiara  che  i  porti  di  Amboyna,  di  Banda,,  di  Ternate  e  di  Kajeli 
saranno  aperti  alla  libera  importazione  ed  esportazione  di  tutte  le  mer> 
canzie  sotto  tutte  le  bandiere,  seoza  il  pagamento  di  alcun  diritto,  e  senza 
ohd  i  commercianti  siano  soggetti  al  compimento  di  alcune  formalità,  ec- 
cotto  quelle  che  sono  indispensabili  per  impedire  che  sian  portati  via  i 
gai^ofani  di  Amboina  e  la  noce  moscada  e  il,  macis  di  Bandii. 


]|rii#vl  meaal  tU  «•■iaateiUEl#iie.  —  I  piccioni  belgi  sono  stati 
vinti  dalle  rondinelle  francesi.  Un  tentativo  di  comunicazione  epistolare 
per  mezzo  delle  rondinelle  è  stato  fatto,  ed  il  risultamento  ha  sorpassato  le 
speranze.  Sei  rondinelle  prese  a  Parigi  sono  state  portate  a  Vienoa  colla 
strada  ferrata.  Quivi  è  stato  loro  legato  sotto  il  petto  un  piccolo  tiglietto, 
con  1510  parole  :  alle  sette  e  un  quarto  del  mattino  le  si  è  dato  riandare. 
Due  sono  giunte  a  Parigi  all'una  dopo  me2Szodì,  una  alle  due  e  venti  mi- 
nuti, unajdle  quattro:  le  due  altre  non  sono  ritornate. 

•mete  fraaee-italiiuio  m  PìmHcI  (Rue  de  Choiseul,  n*  23).  ^ 
Questo  stabilimento,  fondato  or  da  qualche  texnpo  dal  signor  Giacinto 
Carini,  è  destinato  a  facilitare  tra  la  Francia  e  l'Italia  le  relazioni  indu- 
striali, coinmetciali,  letterarie  ed  artistiche.  L'esperienza  aveva  già  mo>- 
stmto  alle  due  nazioni  la  necessità  di  avere  a  Parigi  un  intermediario,  sia 
per  compre  e  vendite  di  prodotti  naturali  e  industriali,  sia  per  negoziare 
de' valori,  «ia  per  mettersi  in  relazione  coi  commercianti,  cogUndustriali 
e  oo*  produttori,  sia  per  chiedere  e  adoperare  profittevolmente  brevetti 
d'invenzione,  sia  in^ne  per  procurarsi  delle  notizie  intorno  affari  di  altra 
natura  ;  al  che  non  bastano  certamente  le  private  corrispondenze*  Prov- 
vede ora  a  questa  mancanza  l'Ufficio  franco-italiano,  il  quale  mediante 
un  diritto  di  commissione  proporzionato  a'  servigi  resi,  s'incarica  dì  trat- 
tare con  zelo  e  precisione  tutti  gli  affari  che  possono  essergli  confidati, 
sia  degli  Italiani  in  Francia,  sia  de'  Francesi  in  Italia,  e  parti colarihente  : 
affari  contenziosi  ed  amministrativi,  intraprese  industriali,  compra  e  ven- 
dita di  oggetti  d'arte,  affari  teatrali,  pubblicazione  e  traduzione  di  opere, 
affaci  librarii,  corrispondenze  commerciali,  pubblicità  ne' giornali  evia 
discorrendo. 

L'Officio  franbo-italiano,  che  può  rendere  de'  grandissimi  servigi  nel- 
l'occasione della  prossima  Esposizione  Universale  di  Parigi,  ha  di  già 
provveduto  a  tutto  ciò  che  occorre,  perchè  gli  Italiani  che  avranno  da 
esporre  qualche  posa  nel  Palazzo  di  Cristallo  de' Campi  Blisi,  possano  esi- 
mersi d'ogni  cura.  L'Officio  s'incaricherà  de'  trasporti,  farà  le  pratiche  ne- 
cessarie, e.  veglierà  perchè  gli  oggetti  inviati  ottengano  il  posto  ahe  loro 
compete;  Di  più,  provvederà  al  personale  necessario  per  assistere«costan- 
temente'  i^ll'  Esposizione,  per  dare  a'  visitatori  le  spiegazioni  e  le  notizie 
che  porranno  essere  domandate,  ed  avrà  cura  di  richiamare  particolar- 
mente l'attenzione  del  pubblico  sopra  glLoggetti  esposti  per  mezzo  della 
Revìàe  franco4talienne  ch'egli  ha  comincitfto-a  pubblicale. 

Da* ultimo  d'Offioio  franco-italiano  ccnnprende   un'agenzia  teatrale,  la  di- 
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rezion'e  speciale  della  quale  è  affidata  allo  zelo  e  alla  esperienza  del  signor 
G.  B.  Benelli. 

I  primi  numeri  della  Rcvuc  franco-italienne,  che  abbiamo  sotVoccfaio,  ci 
dan  buone  speranze  di  questa  pubblicazione  settimanale,  che  sin  dalla  sua 
origine  è  degna  grà  di  stare  accanto  delle  più  notevoli  pubblicazioni  di  si- 
mile genere  che  si  fanno  in  Francia  ;  e  noi  non  esitiamo  a  dire  che  il  si- 
gnor  Carini  rende  cosi  un  eminente  servigio  alle  due  nazioni. 


HARINHUA. 

lPiaf0mmmim  m  4a|^io  pr«piil«OFe  ad  elice  •  m  wumtm.  — 

Il  BuileUino  della  Società  d'incoraggiamerUo  contiene  curiosi  particolari 
sopra  un  bastimento  a  vapore  ohe  la  Compagnia  inglese  di  navigazione 
orientale  fa  costrurre  a  Milwal,  vicino  a  Londra,  e  che  per  le  sue  propor- 
zioni gigantesche  deve  fissare  l'attenzione  dei  costruttori  di  tutti  i  paesi. 

Questo  piroscafo  che  deve  essere  allestito  in  due  anni,  avrà  213,  60  me- 
tri di  lunghezza  sul  ponte,  e  207,  40  di  lunghezza  di  chiglia  ;  la  sua  mas- 
sima larghezza  sarà  di  25,  30  metri,  ed  il  suo  vuoto  di  17,  80  metri  ;  final- 
mente il  tonnellaggio  misurato  secondo  la  regola  tenuta  dai  costruttori 
sarà  di  22,000  tonnellate,  cioè  a  dire  22  volte  più  grande  di  quello  dei  più 
grandi  bastimenti  di  commercio. 

lì  modo  di  costruzione  di  questo  enorme  bastimento  non  è  meno  note- 
vole della  grandezza  delle  sue  dimensioni.  La  murata  è  formata  di  due  pa^ 
reti  di  lamine  di  ferro,  lontane  l'una  dall'altra  di  vest76,  e  riunite  da  una 
moltitudine  di  piccoli  tramezzi  traversali.  Il  suo  interno  è  anche  diviso 
in  iscompartimenti  di  tredici  tramezzi  traversali,  e  due  longitudinali.  Que- 
sto sistema,  che  porta  il  nome  dr  cellulare,  ha  il  doppio  vantaggio  di  lo*- 
calizzare  le  falle  d'acqua  che  potrebbero  verificarsi  nella  carena,  ed  au»- 
mentare  la  resistenza  del  becco  contro  le  fatiche  della  navigazione. 

Il  bastimento  sarà  armato  di  una  fortissima  velatura  che  gli  farà  mét- 
tere a  profitto  la  forza  del  vento  quando  sarà  favorevole.  Tuttavoltail  suo  ^ 
motore  principale  consisterà  in  un  apparecchio  a  vapore  d^ll a  forza  di 
2,600  cavalli,  in  costruzione  presso  il  signor  J.  Watt,  a  Sobo.  Questo  ap- 
parecchio è  destinato  a  dare  il  moto  a  due  propulsori  nello  stesso  tempo, 
dei  quali  uno  sarà  il  sistema  di  ruote  a  pale  ordinarie,  situate  sui  fianchi 
del  bastimento  ;  l'altro  sarà  un  elice  collocato  vicino  la  ruota  di  poppa. 

Questa  combinazione  di  un  doppio  propulsore  ha  il  merito  di  evitare  i 
rischi,  se  ne  esistono,  che  può  presentare  la  trasmissione  di  un  lavoro  ^ 
2,600  cavalli  per  mezzo  di  un  operatore  unico,  necessariamente  limitatis- 
simo nelle  sue  dimensioni.  A  questo  vantaggio  se  ne  aggiunge  un  altro, 
che  consiste  in  quanto  le  condizioni  del  carico  nelle  quali  il  propulsore 
a  ruote  è  il  meno  efficace,  sono  precisamente  quelle  in  cui  il  propulsore 
ad  elice  dà  i  migliori  risultati,  e  reciprocamente. 

Lo  scopo  che  la  Compagnia  inglese  si  propone  facendo  costruire  questo 
gigantesco  vapore,  che  costerà  più  di  dieci  milioni,  è  quello  di  poter  ese- 
Rivista,  Voi.  L  22 
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guire  il  trasporto  dei  pass^eggieri  e  delle  mercanzie  ad  un  prezzo  inferiore 
a  quello  che  si  paga  coi  vapori  ordinarii. 

La  geometria  c'insegna  infatti  che  aumentando  proporzionatamente  le 
dimensioni  dei  bastimenti,  si  aumenta  la  loro  capacità  nel  rapporto  dei 
cubi  e  delle  dimensioni.  L'esperienza  da  parte  sua  ci  fa  conoscere,  che  le 
resistenze  che  provano  i  cubi  delle  navi,  cioè  le  forze  che  gli  si  devono 
applicare  per  ottenerne  una  data  celerità,  aumentano  tutto  al  più  come  i 
quadrati  di  queste  dimensioni.  Bisogna  dunque  impiegare  minor  forza 
motrice  per  trasportare  la  tonnellata  di  mercanzia  sopra  un  bastimento 
grande,  anziché  sopra  un  piccolo. 

I  proprietarii  del  bastimento  sperano  che  con  i  2,600  cavalli  che  gli  si  ap- 
plicano, ciò  che  corrisponde  ad  un  cavallo  per  otto  tonnellate,  otterranno 
Ja  stessa  celerità  che  realizzano  oggi  i  migliori  transatlantici  anglo-ame- 
ricani, la  cui  forza  è  calcolata  di  un  cavallo  per  ogni  tre  tonnellate.  La 
capacità  che  resterà  disponibile  da  questa  diminuzione  della  forza  motrice 
sarà  destinata  ad  aumentare  lo  spazio  destinato  al  carico  ed  ai  passeggieri. 
Si  calcola/ quindi  poter  contenere  5,000  tonnellate  di  mercanzia,  e  500  ca- 
merini per  passeggieri  di  prima  classe,  oltre  lo  spazi^  destinato  ai  passeg- 
gieri di  classi  inferiori. 

Cosi  aumentando  le  capacità  disponibili,  gli  armatori  si  propongono  un 
altro  scopo.  Il  vapore  potrà  congenere  10,000  tonnellate  di  carbone  che 
basteranno  al  consumo  di  circa  38  giorni  di  24  ore  a  tutto  vapore,  e  ohe 
gli  permetterà  di  fare  un  tragitto  di  almeno  3,600  leghe  marine  coirazione 
sola  delle  macchine.  Sperano  altresì  che  mediante  l'aiuto  che  si  può  ot- 
tenere dalle  vele  coi  venti  favorevoli,  questo  vapore  potrà  compire  il  viag- 
gio d'Inghilterra  in  Australia,  di  andata  e  ritorno,  senza  fuorviare  dalla 
sua  rotta,  e  sensca  fermarsi  in  nessun  luogo  per  fare  il  carbone  :  ciò  che 
permetterà  di  eseguire  il  viaggio  con  una  rapidità  senza  pari  finora. 

Portando  questi  fatti  alla  conoscenza  dei  costruttori  e  degli  armatori, 
si  può  aggiungere  che  l'accrescimento  delle  dimensioni  deve  procurare 
una  diminuzione  nel  numero  dei  marinari;  perchè  il  personale  necessario 
per  una  data  capacità  ò  tanto  più  numeroso  quanto  i  bastimenti  sono  più 
piccoli. 

l¥»irlgaslaMe  m  iri^^re  lira  ItolMtn»  e  SaatMidier.  —  Il 

commercio  di  Baionna  ha  stabilito,  sotto  il  nome  di  Compagnia  interna- 
zionale di  navigazione  a  vapore,  un  servizio  regolare  di  battelli  a  vapore, 
con  bandiera  spagnuola,  fra  Baionna,  S.  Sebastiano,  Bilbao  e  Santender. 
Due  battelli  di  ferro  e  ad  elice,  della  forza  di  50  a  60  cavalli*  la  Bìdassoa 
e  il  Stmeofi,  sono  destinati  a  questo  servizio.  Tutte  le  mercanzie  paghe- 
ranno a  metro  cubo,  eccettuate  quelle  che  peseranno  più  di  1,000  chilogr. 
il  metro  cubo.  Per  queste  il  nolo  sarà  computato  a  peso.  Il  prezzo  dei 
passeggieri  da  Baionna  a  Bilbao  è  di  37  lire  e  80  per  ii  salone  delle  signore, 
di  27  lire  pei  primi  posti,  e  di  21  lira  e  60  centesimi  pe'  secondi.  Il  viaggio 
di  mare  è  di  18  ore. 
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STRADE  FERRATE. 

Strade  ferrate  inglesi.  —  Secondo  i  documenti  pubblicati  dal 
Parlamento  britannico,  le  compagnie  delle  strade  ferrate  sono  state  auto- 
rizzalo a  percepire,  sino  al  31  dicembre  1853,  una  somma  di  8,419,243,300 
lire,  delle  quali  6,859,248,300  lire  per  azioni,  e  il  resto  per  imprestiti.  Le 
compagnie  hanno  ricevuto  6,833,112,800  lire,  delle  quali  1,626,823,950  per 
imprestiti,  e  il  resto  per  azione.  La  lunghezza  totale  delle  strade  ferrate 
aperte  alla  circolazione  sino  alla  fine  dell'anno  1853  era  di  12,300  chilo- 
metri. 


SOCIETÀ'  LEnERARlE. 


La  Soeietà  letteraria  di  Sairona.  —  Questa  Società  pare  abbia 
perfettamente  compreso,  che  oramai,  collo  sviluppo  che  ha  preso  la  stampa 
in  generale  ed  il  giornalismo  in  particolare,  le  società  letterarie  e  le  ac- 
cademie, ond'è  gremita  l'Italia,  non  hanno  più  alcuna  ragione  di  esistere, 
se  non  rivolgono  i  loro  sforzi  collettivi  a  pubblica  utilità.  Se  no,  ad  altro 
non  serviranno  che  ad  appagare  la  meschina  vanità  di  qualche  facitore  di 
sonetti,  e  a  destare  puerili  gare  di  gloriuzze  municipali.  La  Società  Savo* 
nese  ha  volato  esser  utile  alla  pubblica  istruzione,  e  a  questo  fino  ha  eretto 
tre  cattedre  gratuite.  L'abate  Tortoroli  darà  un  corso  di  lezioni  di  storia 
patria;  Giuseppe -Nervi  di  letteratura  straniera;  Pietro  Sbarbaro  di  storia 
letteraria  italiana  e  di  culto  dantesco.  Speriamo  che  Tesempio  dato  dalla 
Società  Savonese  non  resti  privo  d'imitatori  fra  le  tante  società  letterarie 
che  dormono  all'ombra  di  allori  invizziti  e  secchi. 


BELLE  ARTI. 

Opere  d!arte. —  La  Società  promotrice  di  Belle  Arti  di  Firenze  ha 
concesso  la  medaglia  d'oro  al  signor  Michele  Rapisardi,  pel  suo  bellissimo 
quadro  rappresentante  :  I  primi  poeti  italicmi  alla  corte  di  Federigo  II  in 
Sicilia  ,  stato  acquistato  dal  cavaliere  priore  Emanuele  Fenzi ,  signore  di 
nome  e  di  fatti!  Ecco  un  nobile  esempio...  imitatelol!!  Una  medaglia  d'ar- 
gento veniva  pure  conferita  al  Màcciò  pel  suo  quadro  rappresentante  La 
morte  di  fra  Benedetto  da  Pojano,  ed  un'altra  di  argento  al  giovane  scul- 
tore Ippolito  Giorgi,  per  la  sua  statua  Cicerone. 

Bisogna  anche  ricordare  la  pubblica  esposizione  fatta  dal  giovane  inta- 
gliatore Rinaldo  Barbetti  (figlio  del  celebre  Angelo)  delle  sue  Logge  deU 
VOrgo/gna  eseguite  nella  centesima  parte  del  vero,  in  avorio  e  legno  colorato 
approssimativo  airoriginale,  di  commissione  di  S.  E.  la  vedova  del  signor 
conte  Balachoff,  russo.  È  questo  lavoro  ammirevole  di  pazienza,  di  preci- 
sione e  di  gusto. 
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Alla  Società  Promolrice  verranno  poste  in  vendita  due  Sacre  famiglie^ 
cioè  una  di  Lorenzo  di  Credi  e  l'altra  del  Perugino.  Speriamo  che  questi 
due  dipinti  non  debbano,  come  tanti  altri,  andare  a  formar  l'ornamento  di 
qualche  galleria  forestiera! 

Monimieiito  Alfieri.  —  Oggi,  dice  V Astigiano  del  23  gennaio,  gli 
Azionisti  pel  Monumento  Alfieri  adunati  in  una  sala  dell'Accademia  filar- 
monica confermarono  prima  di  tutto  in  carica  la  Commissione  antica  già 
designata  per  curarne  gli  incumbenti  preparatorii. 

Quindi  conferì  ad  essa  pieni  poteri  per  darvi  esecuzione  e  compimento, 
mandandole  però  di  subordinare  tanto  nella  scelta  del  modello,  quanto  in 
quella  del  materiale  non  che  per  le  condizioni  da  contrarsi  coli' Artista  e 
pel  sito  più  proprio  in  cui  deggia  il  monumento  elevarsi,  di  subordinare  il 
suo  voto  al  consiglio  di  capacità  tecniche  e  speciali ,  che  formeranno 
come  un  giurì  d'arte  pef  la  commissione  medesima. 
,  Questo  Consiglio,. o  giuri  fu  concordemente  eletto  nelle  persone  dei  si- 
gnori marchese  Alfieri  di  Sostegno,  cavaliere  Massimo  D'Azeglio,  Valerio 
Lorenzo  deputato,  professore  Ajrenti,  Palagi-Palagio  scultore ,  Doma  in- 
gegnere d'Asti. 

Occorrendo  al  Consiglio  un  segretario,  il  signor  avvocato  Felice  Pia  già 
relatore  della  Commissione  ofiPre  liberalmente  l'opera  sua. 

La  Commissione,  sentito  il  Consiglio,  ha  la  facoltà  sia  di  promovere  al 
modello  che  avrà  l'onore'della  scelta  quelle  modificazioni  che  si  ravvise- 
ranno oppotiune,  sia  di  adottare  quell'altro  nuòvo  abbozzo  che  le  potrà 
essere  suggerito  come  meglio  conferente  allo  scopo. 

Fatto  lo  spoglio  dei  fondi,  si  trovò  un  deposito  di  lire  28,001  TS,  oUre 
lire  225  tuttavia  da  incassare. 

In  vista  di  questo  fondo  in  verità  un  poco  scardo  per  ìa.  grandezza  del 
soggetto,  la  Commissióne  ecciterà  entro  e  fuori  del  Regno  nuove  soscrizioni 
al  Monumento,  inviterà  gli  Azionisti  in  ritardo  a  versare  le  quote,  e  ricor- 
rerà al  Municipio  per  nuove  largizioni,  e  per  la  libera  disponibilità  di  quel 
pubblico  sito,  che  sarà  scelto  a  teatro  del  Monumento. 

Sealtur»  in  porfido.  —  Uno  scultore  fiorentino ,  il  signor  Pietro 
Focardi^  dicesi  abbia  trovato  perii  ferro  una  tempra  che  permette  di  scol- 
pire il  porfido.  Secondo  narra  VArle  di  Fivenze,  i  risultati  ottenuti  avevano 
indotto  lo  scultore  americano  Grano wìch  a  confidare  al  Focardi  Tesecu- 
zione  di  un  busto  in  porfido  di  Washington;  ma  la  morte  dell'illustre 
straniero  tolse  al  Focardi  i  mezzi  di  proseguire  l'opera  sua.  Or  pare  ch'egli 
stia  eseguendo  un  busto  di  Napoleone  I,  e  ci  assicurano  che  il  risultato  sia 
conforme  alle  promesse.  In  un  tempo  in  cui  poco  si  scolpisce  in  marmo, 
e  molto  meno  in  porfido,  la  scoperta  sarebbe  più  onorevole  che  utile,  se 
non  se  ne  potesse  fare  una  vantaggiosa  applicazione  per  scemare  l'attrito 
delle  macchine  molto  costose. 
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Questa  Bibliografia  è  particolarmente  destinata  a  far  conoscere  le  pub- 
blicazioni italiane,  accogliendo  gli  annunzii  ed  i  programmi  che  ci  ven- 
gono inviati  dagli  editori  ed  autori,  e  di  cui  la  Direzione  della  Rivista 
non  assume  responsabilità  letteraria. 

Il  cau.  Gio.  Spano  ha  testé  pubblicato  il  programma  d'un  giornale ,  che 
avrà  per  titolo:  Bollettino  Archeologico  Sardo. —  A  primo  aspetto  sembra 
strana  la  pubblix;azione  in  Sardegna  d'un  periodico  di  tal  sorta;  ma  per 
chi  pensi  al  gran  numero  d'antichi  monumenti  sparsi  per  ogni  dove  nel- 
r isola  nostra,  all'uomo  che  intraprende  il  lavoro  su  cui  durò  con  ammi- 
rabile pazienza,  e  che  pèrla  illustrazione  delle  cose  archeologiche  dell'isola 
risoosse  giusti  e  meritati  encomii  dagli  uomini  più  dotti  dell'Europa  in  tal 
genere  di  studii  ;  per  chi  rivolge  la  memoria  ai  secoli  che  furono  per  l' isola, 
l'impresa  del  nostro  egregio  concittadino  non  potrà  che  essere  bene  accolta, 
specialmente  dai  Sardi;  né  lascierà  di  cattivarsi  sempre  più  la  stima  dei 
dotti,  e  l'amore  de' suoi  concittadini.  Il  can.  Spano  intraprende  un  lavoro, 
che  non  é  certo  singolare  in  Italia  ne  pel  titolo  in  genere,  nò  per  Io  scopo; 
ma  crediamo  che ,  come  altrove,  tale  intrapresa  anche  fra  noi  non  sarà 
meno  apprezzata,  e  abbia  a  trovare  nell'isola  tutto  quello  incoraggiamento 
che  si  merita. 

Dal  seguente  brano  del  suo  programma  si  conosce  intieramente  qual 
lavoro  egli  intraprenda,  e  quali  i  patti  della  associazione. 

Ogni  mese  uscirà  per  ora  un  foglio  di  16  pagine  in  carattere  .e  sesto» 
simile  al  programma,  che  conterrà  varii  articoli  su  diverse  materie,  come 
f^uccinte  descrizioni  delle  città  antiche,  illustruzioni  di  bronzi,  lapidi,  pietre 
incise,  medaglie,  amuleti,  utensili  ed  altri  oggetti  sacri  e  profani. 

Ogni  foglio  conterrà  due  o  più  incisioni  in  legno  inserite  nel  testo,  o 
separatamente  in  litografia:  ed  in  line  dell'anno  si  riporteranno  in  una 
tavola  generale  ,  o  in  più,  col  richiamo  dei  luoghi,  o  delle  pagine  dèlie 
rispettive  spiegazioni. 

Costerà  ogni  foglio  di  stampa  centesimi  24,  che  si  pagheranno  nell'atto 
della  consegna  presso  il  Direttore  o  a  quelle  persone  che  saranno  special- 
mente raccomandate. 
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Presso  la  tipografìa  e  libreria  dei  fratelli  CARLO  e  FELICE  OSTINELLI 
librai  in  Como ,  sono  di  recente  pubblicazione  : 

Lezioni  di  Geografia  sulla  traccia  di  GauUier,  dedicate  alle  allieve  del  col- 
legio femminile  Bianconi  in  Monza.  —  Prez.  L.  1.  50. 

Rivista  Comense,  Manuale  della  provincia  di  Como  per  Vanno  1855.  De- 
cade 2^,  anno  8».  Indice  delle  materie:  Ammini><raz«owepo/t7tca.  il.  Ufficii 
militari  in  Como.  Istruzione  pubblica.  Beneficenza  pubblica.  Amministra- 
zione Camerale.  Organizzazione  giudiziaria.  Gerarchia  ecclesiastica, 
Articoli  diversi  di  agricoltura.  ' 

Memorie,  e  Fantasie  giovanili.  Primi  versi  di  P.  Contini,  a  benefizio  del- 
l'Asilo per  l'infanzia  in  Varese. 

La  Madre  Cristiana  che  conduce  i  figli  alla  sacra  mensa  ,  ossia  Guida  per 
la  prima  comunione^  dell'abate  T.  B.,  versione  del  prof,  abate  Giuseppe 
'  Teglio  ;   opera   utilissima  alle  pie  famiglie,  e  a  tutti  gli  istituti  di  edu- 
cazione. 

.  Avvertimento.  —  Questo  libro  non  b  destinato  pei  fanciulli,  benché  loro 
adatto  sia  tutto  quello  che  contiene;  si  potrebbe  darlo  loro  da  leggere,  ma 
non  è  né  lo  scopo,  né  il  pensiero  dell'  autore ,  ch'essi  se  ne  servano  senza 
commento.  Si  hanno  molti  Manuali  ad  uso  de*  fanciulli  che  si  preparano 
alla  prima  comunione;  ivi  trovano  raccolti  tutti  i  mezzi  di  pietà,  che 
richiede  la  tenera  età  loro  ;  ma  non  sarebbe  forse  utile  del  pari  che  una 
madre,  un  maestro,  un' istitutrice  avessero  anch'essi  il  loro  Manuale  per 
dirigere  nell'interno  della  famiglia,  o  dell'istituto  d'educazione  i  fanciulli 
e  le  fanciulle,  onde  sono  incaricati,  quando  trattasi  di  presentarli  la  prima 
volta  alla  sacra  mensa?  Riepilogando  loro  la  dottrina  cristiana,  dando 
eglino  delle  speciali  istruzioni  sui  due  sacramenti  della  Penitenza  e  del- 
l'Eucaristia, facilitando  ad  essi  gli  esercizii  di  un  ritiro  preparatorio  alla 
loro  prima  comunione,  otterranno  i  più  felici  successi.  Ora  tali  sono  pre- 
cisamente le  materie  contenute  in  quest'operetta,  come  scorgesi  dal  titolo 
e  dalla  prefazione  di  ciascuna  delle  sue  parti.  Lo  stile  ne  è  semplice ,  e 
senza  ornamento  :  e  così  esser  doveva  in  un  libro  destinato  soltanto  a  for- 
nire istruzioni  e  pensieri  da  sviluppare. 


Presso  il  gabinetto  di  G.  P.  VIESSEUX  sono  di  recente  pubblicazione, 
e  trovansi  in  vendita  le  seguenti  opere  : 

Della  Razionalità  architettonica  ^  saggio  di  AaiSTina  Nardiki  Dbspotti  , 
con  XVII  tavole  in  rame.  —  Firenze,  a  spese  dell'autore,  1853.  Un  volume 
in-4»,  di  pag.  139,  L.  15. 

Giornale  Agrario  toscano,  nuova  serie.  NB.  Il  n.  3  dell'anno  1854,  che  è 
l'ultimo  che  ci  è  giunto,  contiene  i  seguenti  articoli:  Escursione  Agraria 
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faita  a  Meleto  (  prof.  Pietro  Cuppari  ]  —  Notizie  intomo  ìe  macchine 
trtbhiatrici  che  hanno  lavorato  nella  estate  del  1854  nelle  maremme  toscane ^ 
con  tarola  (D.  A.  SaIvaonoli-Marchrtti)  —  Lettere  sulV Agricoltura 
della  Svizzera  (Cosimo  Ridolpi)  —  I  Grascieri  (R.  LAifBRuscHXMi]  —  La 
malattia  delVUva  in  Toscana  nel  1854,  ed  i  tentarvi  fatti  in  più  luoghi  per 
comòo/leWa  (Luigi  RiDOLFi).  BOLLETTINO  AGRARIO,  Delle  Panelle 
di  semi  oleiferi  neUe  contrade  meridionali  della  Francia  (P.  C.)  —  Infktsso 
deWinumiéimento  del  grano  sulle  qualità  della  crtuca ,  della  farina,  del 
pane  (P.  C.)  —  DelV  associazione  della  medica  colle  vecce  (P.  C.)  ^^Dei 
segni  cavati  dallo  stato  del  polso  fano  per  conoscere  le  qualith  dei  cavalli 
(P.  C.)  —  Qualith  venefiche  delle  foglie  di  tasso  (P.  C.)  —  Salivazione 
epizootica  cagionata  da  foraggi  insalubri  (  P.  C.)  —  Le  piante  han 
virtù  di  appropriarsi  r  azoto  dell  aria  (P.  C.)  —  Malattia  singolare  del 
frumento  (P.  C.)  —  Merini  perfezionati  (P.  C.)  —  Mezzo  per  distruggere 
la  cuscuta  o  tarpigna  nei  prati  (A.  S.  M.)  —  Mezzo  per  liberare  le  fave 
dai  pidocchi  (A.  S.  M.)  —  Nuova  macchina  per  mietere  il  grano  (A.  S.  M.) 

—  Etperienze  comparative  sul  nutrimento  dei  bachi  da  seta  (C.  Ridolfi) 

—  Proverbii  Agrarii:  Chi  semina  fave,  pispola  grano  (F.  C).  VARIETÀ': 
Maceratoio  di  Aci  Reale  in  Sicilia  (P.  C.)  —  Allevamento  artificiale  dei 
pesci  (P.  C.)  —  Cagioni  del  basso  prezzo  dei  frumenti  in  Russia  (P.  C.)  — 
Credito  fondiario  :  Giurisprudenza  rurale  (A. G.C.)— METEOROLOGIA, 
Prospetto  dei  principali  risultamenti  meteorologici  ottenuti  dal  1841  al  1851 
nell'osservatorio  Ximeniano  (prof.  G.  Antonblli)  —  Stagioni  agrarie 
(P.  C.)  —  Annunzii  bibliografici,  RENDICONTO  DELLE  ADUNANZE 
DEI  0E0R60FILI:  Adunanza  ordinaria  del  10  giugno  1^54  -  Pro- 
gramma di  concorso-straordinario  del  28  giugno  —  Ordinaria  del  9  luglio 

—  Del  6  agosto'. 

Letture  per  fanciulli  e  giovanetti,  tradotte  dal  dottore  Stanislao  Biancardz. 
Un  volumetto  in-16»  di  pagine  248.  —  Livorno,  tipografia  Vannini. 

Il  libro  del  FanciuJletto  cui  esercizio  delle  facoltà  intellettuali  e  morali,  pro- 
posto da  Pietro  Thouar  ad  uso  delie  scuole  elementari,  con  figure  d'in- 
taglio in  legno.  •—  Firenze  1853,  fr.  1.  68. 

Racconti  pei  Giovanetti  scritti  da  Pietro  Thouar.  Voi.  unico  in-8®  di  pa- 
gine 432,  fr.  3.  36. 

Racconti  pei  Fanciulli  scritti  da  Pietro  Thouar.  Terza  edizione  uguale 
alla  seconda.  Volume  unico  in-8°  di  pag.  368  a  L.  2.  80. 

Letture  graduali,  composte  ed  ordinate  da  Pietro  Thouar,  con  nuovi  rac- 
conti pei  fanciulli ,  ed  una  scelta  di  esemplari  di  buono  stile  cavati  dai 
migliori  scrittori  italiani.  Voi.  unico  diviso  in  3  parti.  Edizione  seconda. 
Voi.  di  pag.  640,  L.  6. 
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CuiTA  DBLLA  Vallb  DSL  NiLo. — Il  signor  Brun-RoUet,  viaggiatore 
piemonteset  ohe  dal  1843  esplora  le  rive  del  Nilo  bianco ,  ha  disegnato  la 
caria  della  valle  di  questo  fiume  e  del  paese  vicino*  secondo  le  sue  proprie 
osservazioni  e  gl'itinerarii  ch'egli  ha  raccolto  sul  luogo.  Questa  carta  è 
stata  incisa,  e  si  sono  tirati  pochi  esemplari.  Si  nota  che  il  corso  del  Nilo 
vi  figura  più  prossimo  all'equatore  che  nelle  carte  pret^edenti,  e  che  delle 
nuove  diramazioni  di  questo  fiume  vi  sono  indicate.  Questa  carta  è  stata 
presentata  all'Accademia  delle  scienza  di  Parigi,  in  una  delle  sue  recenti 
adunanze,  dal  sig.  Jomard. 


Il  conte  Francesco  di  Carmagnola,  memorie  storico-critiche  con  documenti 
inediti  di  Francbsco  Bbrlan,  veneziano. —  Torino  1855,  Unione  Tipo- 
grafìco-Editrice  Torinese,  via  B.  V.  degli  Angeli,  n.  2,  fascicolo  1«. 

Le  memorie  storiche  sul  conte  Francesco  Carmagnola  saranno  comprese 
in  tre  o  quattro  fascicoli  al  più.  Prezzo  d'ogni  fascicolo  L.  1.  20. 


Gli  Albigesi,  romanzo  storico  di  G.  La  Farina.  Sei  volumi  da  150  a  200 
pagine  cadauno,  al  prezzo  di  L.  1.  50  per  ciascun  volume.  —Genova, 
stabilimento  tipografico  Ponthenier. 

Di  questo  romanzo  sono  già  in  vendita  i  primi  due  volumi,  ed  il  terzo 
è  già  sotto  i  torchi. 


Presso  il  libraio  editore  GILBERTI  PIETRO  di  Lorenzo  di  Brescia 
sono  in  corso  di  stampa: 

Le  Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  tino  alVeth  nostra^  narrate  da  Federico 
Odorici. 

L'opera  si  comporrà  di  12  volumi  di  circa  sette  dispense  ciascuno,  al 
prezzo  di  lire  1.  Ogni  volume  è  corredato  di  due  o  più  tavole  monu- 
mentali. 

Alla  fine  del  mése  si  pubblica  sempre  una  dispensa. 

Le  associazioni  si  ricevono  da  questa  Tipografia  Editrice  e  dai  librai  di- 
stributori della  dispenza  1*.  È  uscita  la  disp  ensa  undecima. 


Il  giudice  del  fatto  negli  Stali  Sardi,  istituzione  alVufficio  di  giurato  e  ma- 
nuale tecnico-pratico  per  esercitarne  le  funzioni. 

£  un  ottimo  libretto  pubblicato  dall'avv.  Desiderato  Chiaves,  il  quale 
va  raccomandato  e  per  l'aggiustatezza  e  sodezza  dei  principii  posti  come 
a  cardine  dell'istituzione  di  cui  si  discorre,  e   per  la  spontaneità  delle  in- 
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dazioni  dìmananti  da  quei  principii,  e  per  l'acume  nella  soluzione  di  que- 
stioni e  di  dubbii. 

Tale  operetta  è  degna  delle  mature  riflessioni  non  tanto  dei  cittadini 
chiamati  come  giudici  del  fatto  a  sedere  nelle  aule  dei  nostri  tribunali 
per  quei  reati  di  stampa  òhe  sono  specialmente  loro  demandati  dalla  legge, 
quanto  ancora  dei  magistrati  e  degli  ufficiali  del  pubblico  ministero  ;  il 
tema  inoltre  acquista  attualità  d'interesse  per  la  prossima  discussione  nel 
nostro  Parlamento  del  progetto  di  legge  relativo  all'organizzazione  giudi- 
ziaria, in  cui  è  compenetrato  quello  della  istituzione  dei  tribunali  di  assisie 
coU'intervento  dei  giurati. 


Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori,  scritte  a'  Toscani  dal  1695  a/ 1749,  rac- 
colte ed  annotate  per  cura  di  Frjlncbso  Bonaini,  Filippo  Luigi  Poli- 
dori  «  Cbsarb  Guasti  e  Carlo  Milanisi, 

Ben  465  sono  le  lettere  muratoriane  messe  in  luce,  scritte  tutte  ai  To- 
scani nel  non  lieve  spazio  di  anni  54,  quanto  ne  intercede  dal  1695  al  1749, 
raccolta  di  grande  mole  e  importanza,  e  tale  che  ninno,  prima  de'  sopra- 
detti editori,  aveva  tentato  in  Italia.  L'abate  Lazari,  già  professore  di  elo- 
quenza in  Pesaro,  sul  finire  dello  scorso  sjbcoIo  pubblicando  due  volumi 
di  elogi  e  lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  non  ne  ha  dato  che 
194;  ed  il  proposto  Gian  Francesco  Soli  Muratori  che  ha  scritto  la  vita  del- 
l'immortale suo  zio,  l'accompagnò  di  non  più  che  19  lettere,  tutte  per  vero 
dire  importantissime,  ma  scarse  al  grande  numero  che  ne  sono  sparse 
qua  e  là. 

Primo  nella  schiera  degli  illustri,  a  cui  le  epistple  del  glorioso  Mode-: 
nese  sono  indirizzate,  viene  il  più  grande  de'  Toscani  eruditi  in  quel  tempo, 
Antonio  Magliabecchi,  e  sono  bene  88.  Seguono  le  5  scritte  al  cardinale 
Francesco  Maria  de'  Medici  ;  indi  le  60  al  maggiore  e  più  famoso  dei  due 
fratelli  Salvini,  con  altre  10  al  più  giovane  di  essi.  Succedono  le  5  a  Ge- 
rolamo Gigli,  e  poscia  le  83  dirette  ad  Anton  Francesco  Marmi,  e  le  37 
al  Benvoglienti  Senese,  e  quelle  scritte  al  P.  Pompeo  Berti  ed  al  Mansi 
che  sono  30,  e  le  54  al  proposto  Gori,  non  volendo  per  amore  di  brevità 
nominare  le  altre,  pur  tutte  preziose,  che  compiono  il  numero  già  sopra- 
indicato. La  qual  doviziosa  ed  assennata  raccolta  quante  cure  abbia  co- 
stato ai  mentovati  Bonaini,  Polidori,  Milanesi  e  Guasti,  ben  intender  lo 
possono  coloro  che  in  simili  letterarie  opere  si  affaticano. 


Recenti  pubblicazioni  della  tipografia  di  GIOVANNI  SILVESTRI 
di  Milano,  piazza  S.  Paolo,  n»  945. 

Manuale  di  Tecnologia  generale  dèi  direttore  e  professore  D.  Giuseppe  Db 
Volpi,  riveduto  e  notabilmente  aumentato  dal  D.  Ferdinando  Tonini, 
già  assistente  di  tecnologia  chimica,  professore  supplente  presso  l'Uni- 
versità di  Pavia,  medico  provvisorio  in  quiescenza,  socio  di  varie  Ac^. 
cademie,  ecc.  ecc.  Voi,  3.  . 
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Avviso  del  Tipografo, 

I  molti  e  notevoli  perfezi  od  amenti,  chet  pei  progressi  delle  scienze  fi- 
siche, meccaniche  e  chimiche,  fecero  le  arti  industriali,  fanno  sentire  il 
bisogno  che  l'éccallente  ManuiiUe  di  Tecnologia  generale  del  chiaro  di- 
rettore De  Volpi,  per  la  prima  volta  uscito  in  Milano  nel  1828,  sia  in  oggi 
riveduto  perchè  abbia  a  soddisfare  ai  bisogni  dello  stato  progressivo  del- 
l'industria. Il  fare  una  seconda  edizione  di  quell'opera,  come  venne  det- 
tata dall'autore,  riescirebbe  in  oggi  di  poca  utilità,  sicché  l'editore  si  av- 
visò affidare  a  persona  esperta  nella  materia  l'arricchirla  di  tutte  quelle 
novelle  industrie  e  perfezionamenti  che  si  verificarono  da  quell'epoca 
in  poi. 

Era  dapprima  sorto  il  pensiero  di  riformare  del  tutto  l'opera  onde  avesse 
a  rispondere  alle  esigenze  dell'attuale  industria  ;  ma  oltre  che  sarebbe  stato 
lavoro  assai  faticoso,  avrebbe  derogato  grandemente  al  libro  del  De  Volpi 
i  migliori  pregi,  l'ordine  e  la  semplicità  con  cui  è  esposto.  Si  trovò  quindi 
di  aggiungere  in  fine  d'ogni  trattatello,  in  modo  conciso  ma  chiaro,  tutto 
ciò  che  è  per  tornare  utile  a  sapersi  in  oggi;  cosicché  ben  merita  d'esser 
chiamata  una  seconda  edizione  dell'opera  del  De  Volpi,  riveduta  con  molte 
aggiunte  di  nuovi  trattati,  fra  i  quali  figurano  la  fabbricazione  delle  can- 
dele steariche  e  margariche,  la  doratura,  l'inargentatura  e  la  platinatura 
a  galvano-plastica,  il  telaio  elettrico,  molti  processi  di  tintura,  la  daguer- 
roti  pia,  la  fotografia,  ecc.  ecc. 

Ha  fiducia  l'editore  che  questo  nuovo  suo  lavoro  tipografico  sarà  per  es- 
sere ben  accetto,  non  avendo  egli  ommesse  cure  e  spese  perchè  riesca  de- 
gno del  pubblico  aggradimento. 

Terrà  dietro  all'opera  un  discorso  sopra  la  Tecnologia  generde,  il  che 
varrà  a  far  conoscere  lo  stato  attuale  della  stessa. 


Recentissima  pubblicazione  della  tipografia  e  libreria  PIROTTA  e  Comp. 
Milano,  via  di  Santa  Radegonda,  n9  987. 

Lo  Spirito  del  Diritto  Romano  nei  diversi  gradi  del  suo  sviluppo  di  Rodolfo 
Ihbring,  professore  ordinarlo  di  Diritto  a  Giessen.  Traduzione  dal  te- 
desco di  Luioi  Della  VITE,  dott.  di  Leggi.  Con  aggiunte  e  cambiamenti 
dell'autore,  e  da  esso  approvati,  ed  una  prefazione  del  traduttore. 

Album  delle  famiglie.  E  uscito  il  primo  numero  di  questo  grazioso  giorna- 
letto settimanale  di  educazione,  di  amena  letteratura,  di  belle  arti,  in- 
dustria, ecc. 

Una  sessantina  fra  i  più  ragguardevoli  letterati  e  scienziati  d'ogni 
provincia  d'Italia  cooperano  a  questa  utilissima  pubblicazione ,  a  cui 
è  assicurato  un  bell'avvenire.  Questo  .sesto  numero,  ornato  di  una  leg- 
giadra incisione  che  fa  come  quadro  al  titolo,  Contiene:  una  ben  ragionata 
introduzioncella  in  cui  si  espone  il  concetto  del  giornale;  Celebri  passaggi 
delS.  Bernardo,  ài  Giulia  Molino^Colombini  ;  una  leggenda  indiana  tolta 
dal  Mahabharata,  traduzione  dal  sanscrito,  del  prof.  Giovanni  Flecchia; 
La  Fille  pauvrct  di  Sofia  Sassernò,  còlla  traduzione  parallela  di  P.  B.  Si- 
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lorata.  Un  cenno  biografico  della  principessa  Zenaide  Bonaparte.  ecc.  Da 
si  buon  cominciamento  si  possono  prendere  lieti  augurii  per  la  sorte  che 
è  serbata  a  questo  giornaletto. 


Per  le  nozze  Caffo-AnUmibon,  versi.  —  Bassano,  1853. 

Per  festeggiare  le  nozze  Caffo-Antonibon  i  signori  Bertoncello  pubbli- 
careno  alcuni  stornelli,  composti  dal  signor  P.  Antonibon,  fratello  della 
sposa.  Siffatti  stornelli  sono  brevi  poesie,  in  cui  il  pensiero  si  rigira  sopra 
se  stesso,  e  corre,  ricorre,  come  fa  appunto  il  paleo  in  quel  giuoco  fan- 
ciullesco, da  cui  essi  prendono  il  nome  ;  sono  componimenti  che  tengono 
del  madrigale  e  della  canzon  popolare,  e  vi  stanno  in  mezzo.  Il  sig.  Anto- 
nibon seppe  dare. ai  suoi  una  schietta  vaghezza,  ed  una  molto  franca  leg* 
giadria,  onde  riescono  quelle  forme  semplici  ed  ingenue,  che  sono  care  e 
dilettose  agli  animi  gentili,  e  li  confortano  fra  le  strane  affettazioni  e  le 
esagerazioni  smodate,  che  nella  cosi  detta  letteratura  umanitaria  minac- 
ciano di  fare  del  nostro  secolo  un  seicento  trasformato. 


Quadro  storico-critico  della  letteratura  italiana,  eco.  del  prof.  B.  Malpaga. 
—  Udine,  1854. 

'  Con  questo  libro  intése  il  profes.sore  Malpaga  supplire  al  bisogno  che 
dice  aver  l'Italia  di  un'opera  compiuta  e  breve  che  presenti  Tepoche  delle 
nostro  lettere,  e  le  categorie  in  cui  si  aggruppano  le  produzioni  de'  più 
illustri  scrittori. 

A  tal  fine  egli  divise  il  suo  lavoro  in  due  parti  ;  la  prima  delle  quali 
comprende  la  cronologia  della  storia  della  letteratura  italiana;  la  seconda 
la  storia  delle  forme  estetiche  della  letteratura  stessa.  La  prima  parte  si 
suddivide  in  quattro  periodi  :  nel  primo  de'  quali  si  discorrono  le  origini 
della  civiltà  e  della  lingua:  nel  secondo  si  tratta  della  letteratura  origi- 
nale ;  rìel  terzo  della  letteratura  d'imitazione  ;  neirultimo  quella  di  perfe- 
zionamento. Parimente  la  seconda  parte  si  suddivide  in  tre  sezioni,  che 
contengono  la  storia  delle  forme  estetiche  :  la  prima  della  prosa;  la  seconda 
della  poesia;  la  terza  dell'eloquenza. 

La  natura  e  i  limiti  di  questa  rivista  non  ci  permettono  di  fare  uno  spe- 
cificato esame  di  quest'opera  importante  ;  e  senza  premettere  questo  esame 
e  senza  esporre  le  osservazioni  da  esso  risultanti,  qualunque  giudizio  sul 
merito  intrinseco  dell'opera  stessa  sarebbe  intempestivo  ed  infondato. 
Crediamo  però  che  il  professore  Malpaga  avrà  colorito  il  suo  disegno  da 
quel  valent'uomo  ch'egli  è.  E  certo  egli  diede  una  prova  di  buon  volere,  e 
di  molto  coraggio  nel  concepirlo. 
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L'Impero  turco,  ecc.,  di  Alfredo  aì«  Bbssb.  —  Venezia,  1834. 

Oltre  al  pregio  della  sostanza  e  delle  forme  hanno  talvolta  i  libri  quello 
delTopportunità;  e  non  vi  ha  dubbio  che  abbia  quest'ultimo  pregio  il  pre- 
sente opuscolo,  il  quale  in  cinque  sezioni  narra  la  storia  dell'Impero 
turco  prima  e  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli,  e  fìno  ai  giorni  nostri, 
espone  la  costituzione  religiosa  e  politica  di  questo  Stato,  descrive  i  co- 
stumi, gli  usi  degli  abitanti,  ed  infine  presenta  un  prospetto  geografico 
della  Turchia  e  delle  sue  principali  città  e  fortezze.  Per  tal  modo  nel- 
Timmenso  favellio  che  fassi  oggidì  sugli  affari  d'Oriente,  questo  opuscolo 
'  offre  il  mezzo  di  parlare  con  qualche  adeguata  cognizione,  se  non  delle 
fazioni  guerresche  e  delie  lotte  diplomatiche,  almeno  dello  Stato  per  cui 
principalmente  si  guerreggia,  e  dei  luoghi  dove  si  guerreggia. 


Gran  Dizionario  geografico,  politicoy  statistico,  storico,  militare  e  commer^ 
ciaU  deir Europa,  compilalo  sulle  opere  più  recenti  e  col  sussidio  di  parecchi 
dotti  italiani  dal  professore  Vincenzo  db  Castro. 

Quest'opera  è  preceduta  da  un  prospetto  etimologico  delle  voci  che  ser- 
vono a  chiarire  il  senso  dei  nomi  geografici  più  importanti,  é  da  un  qua- 
dro generale  dell'Europa  e  delle  sue  grandi  divisioni  e  suddivisioni  geo- 
grafiche, politiche  e  statistiche,  il  quale  ne  descrive  il  territorio,  i  confini, 
la  configurazione,  il  clima,  lorografia  e  l'idrografia,  i  prodotti,  la  popo- 
lazione, le  nascite,  i  matrimonii,  le  morti,  la  statistica  della  società  euro- 
pea, le  condizioni  sociali,  l'etnografia,  la  cultura  intellettuale,  religiosa  e 
morale,  le  finanze,  l'industria,  il  commercio  d'importazione  e  d'esporta- 
zione, i  veicoli  del  commercio  interno,  le  strade  ferrate,  la  divisione  poli- 
tica, le  divisioni  e  suddivisioni  amministrative,  la  classificazione  degli 
Stati  sovrani  e  semi-sovrani,  la  geografia  storica  dell'Europa.  Al  modo 
stesso  ogni  regione  geografica  ed  ogni  Stato  europeo  è  preceduto  da  un 
cenno  storico,  e  susseguito  dalla  sua  topografia,  dai  dati  statistici  intorno 
al  clima,  al  suolo,  alla  popolazione,  alle  ricchezze  minerali,  alla  fauna, 
alla  flora,  all'industria  agricola  e  manifatturiera,  al  commercio,  alle  vie  di 
comunicazione,  alla  religione,  all'istruzione  pubblica,  all'ordinamento  am-> 
ministrativo,  ecc.  Lo  stesso  metodo  è  tenuto  negli  articoli  consacrati  alle 
divisioni  e  suddivisioni  degli  Stati  e  alle  più  importanti  località.  La  de- 
scrizione geografica,  politica,  statistica,  storica,  militare,  commerciale  non 
va  mai  scompagnata  da  un  rapido  cenno  di  quegli  avvenimenti,  che  fanno 
epoca  nella  storia,  di  quegli  uomini  che  colla  scienza,  coU'arte,  colla  vita 
illustrano  una  patria,  di  quei  monumenti  che  ricordano  un'  antica  gran- 
dezza o  attestano  un  moderno  progresso^  in  breve  di  tutte  quelle  istitu- 
zioni materiali  e  morali,  che  segnano  il  grado  di  civiltà  e  di  potenza  di  un 
popolo.  Quest'  opera,  avente  uno  scopo  d'utilità  pratica  ed  immediata,  è 
ordinata  sotto  il  punto  di  vista  degli  interessi  generali  d'Europa  ;  essendo 
però  destinata  a  lettori  italiani,  i  dati  e  gli  sviluppi  che  all'Italia  ^i  riferi- 
scono,  godono  d'un' estensione  comparativamente  maggiore.  Essa  quindi 
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diviene  uà  commexrtàrio  indispensabile  alle  grandi  carie  geografiche  del- 
l'Europa, le  quali  ora,  come  già  un  tempo  quella  del  nostro  Municipio, 
ornano  le  pareti  domestiche  di  chiunque  aspira  al  titolo  duom  colto,  né 
-vuol  essere  del  tutto  estraneo  al  progressivo  movimento  e  ai  vitali  inte- 
jressi  della  gran  patria  europea. 

L'opera  sarà  compresa  in  due  volumi  in-8®  massimo,  ripartiti  in  di- 
spense di  pagine  16  ciascuna,  con  carattere  compatto  a  doppia  colonna, 
simili  al  saggio  delle  otto  prime  dispense,  che  si  distribuiscono  col  rela- 
tivo manifesto. 

Si. pubblica  una  dispensa  ogni  dieci  giorni,  cioè  tre  dispense  al  mese. 

Tutta  l'opera  sarà  compresa  iu  100  dispense  o  puntate  circa,  al  prezzo 
tenuissimo  di  30.  centesimi  italiani  per  ciascuna,  da  pagarsi  all'atto  della 
consegna. 

Ai  primi  mille  associati  si  dà  in  dono  una  Carta  geografica  d'Europa 
(in  un  sol  foglio)  oppure  un  gran  panorama  d'Europa  a  colpo  d'occhio,  e 
ciò  a  scelta  dei  signori  associati  che  vorranno  onorare  quest'impresa  della 
loro  sottoscrizione. 


Dell'arte  delV  edificare^  trattato  teoretico  e  pratico  di  Giovanni  Rondblbt, 
quarta  traduzione  italiana  sopra  i  supplementi  del  1851  di  Giovanni 
Abblb  BlOitbt,  ampliata  da  Mariano  d'Atala  cqu  l'opera  di  architetti  e 
ingegneri  italiani. 

Un  libro  pensato  nelle  esercitazioni  e  sulle  pratiche  di  trent'anni  ;  una 
materia  antica  quanto  l'umana  famiglia,  e  ampliata  e  rabbellita  secondo  i 
nuovi  bisogni  eia  civiltà  avanzata;  un  autore *che  volle  visitare  e  studiare 
gli  edifizii  e  i  monumenti  d'Europa,  e  in  ispezialità  d'Italia,  nelle  opere. di 
Vitruvio  e  di  Arnolfo  di  Lapo,  del'  Brunellesco  e.  di  Michelangelo,  del 
Palladio  e  del  Sansovino  ;  tutte  cotesto  considerazioni  fanno  del  libro  di 
Rondelet  un'opera  classica,  che  potrà  essere  a  quando  a  quando  sveccliiata 
e  ringiovanita,  ma  non  rifatta  e  rimutata. 

E  noi  ci  proponiamo  appunto  ringiovanire  un  pochino  e  riverdire  in 
Italia  il  Rondolet,  come  si  dà  ringiovanito  oggigiorno  alle  scuole  il  Vi- 
gnola.  Il  primo  onore  di  vestire  all'italiana  il  dottissimo  libro  noi  dob- 
biamo al  mantovano  Basilio  Soresina  nell'anno  1832,  il  quale  vi  lavorò 
negli  anni  lunghi  dell'esilio  passati  principalmente  nel  Belgio,  dov'era  un 
moto  grandissimo  in  fatto  di  fabbriche  e  di  muramenti,  e  dove  anche  ai 
di  nostri  si  è  pubblicata  l'opera  del  Blouet  col  titolo;  Traile théortque  et 
pratique  de  Vari  de  hdtir,  de  Jean  'Rondelet,  archi  tede ,  memore  de  Vlnstitut, 
fupplémerUpar  G.  Abel  Blauet,  architcctc  du  gouvemement.  Liè.ge  1851,  avec 
105  planches. 

L'opera  originale,  cominciata  nel  1812  e  terminata  nel  1817  col  quarto 
tomo  suddiviso  in  tre  parti,  era  scompartita  in  otto  libri  e  in  sei  volumi. 
La  prima  versione  italiana  pubblicata  in  Mantova,  fu  fatta  suU'  opera  già 
ampliata  del  volume  settimo  o  tomo  quinto;  dacché  il  Rondelet  avea  messo 
a  stampa  il  Trattato  della  conoscensa  dei  materiali  in  relazione  all'arte  di 
edificare,  hfk  Memoria  sulla  marineria  degli  antichi  e  sui  navigli  a  parecchi 
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ordini  di  remi,  tradotta  e  pubblicata  da  so  in  Mantova  nel  1841  da  Luigi 

Masieri,  colla  aggiunta  delia,  Descrizione  del  ponte  di  Rialto  in  Venezia^  fatta 

dal   figliuolo  Antonio  Rendei  et,   compose  il   sesto   tomo   dell'  edizione 

mantovana. 

E  sopra  cotesto  volgarizzamento,  ristampato  in  Livorno,  lavorò  in  Na- 
poli l'uffiziale  degli  ingegneri  militari  Raffaele  Pepe,  il  quale  vi  portò  la 
scienza  de' calcoli,  e  molte  cose  corresse  e  molte  sviste  raddrizzò  e  molte 
lacune  riempi,  giudicando  inutile  e  fuori  luogo  quel  tomo  speciale  sulla 
Marineria  antica  e  sul  Ponte  massimo  delle  Lagune  ;  talmentechè  l'edi- 
zione italiana  di  Napoli  si  compose  di  volumi  cinque. 

Ora,  poiché  gli  esemplari  mantovani  e  livornesi  son  rarissimi  e  scor- 
retti, quelli  che  noi  pubblicammo  in  Napoli  al  numero  di  550,  del  tutto 
esauriti  ;  poiché  comprammo  noi  dagli  editori  italiani  in  Mantova  i  234 
rami  ;  e  vedendo  da  ultimo,  massime  nella  città  Taurina  e  in  moltissime 
città  dello  Stato  Italiano,  sorgere  come  per  incantesimo  sontuosi  edifìcii 
e  fabbriche  maestose,  volgemmo  in  mente  proflferire  agli  ingegneri,  agli 
architetti  ed  ai  sorveglianti  italiani,  si  civili  che  militari,  la  quarta  edi- 
zióne italiana,  affidando  al  professore  Marijuio  d'Ayala  l'indirizzo  e  l'am- 
pliazLone  e  il  ringiovanirsi  dell'opera  tuttia.  E  quantunque  il  Rondelet  sia 
parte  nobilissima  da  sé,  come  guida  e  sussidio  di  chiunque  voglia  neli'edi- 
fìcare  meritar  fama  di  solido  e  ornato  architettore,  pure  vogliam  pregare 
gl'ingegneri,*  eh  e  qui  in  Italia  alacremente  lavorano  all'ingnandimento  ed 
alla  bellezza  e  all'utilità  della  cosa  pubblica,  perché  confortino  de'  loro 
studii  e  delle  loro  note  l'opera  italiana  dell'annotatore,  al  quale  potranno 
e  vorranno  indirizzare  le  loro  scritture,  Torino,  Piazza  dell'Esagono, 
No  2,  quarto  piano. 

Avversi  noi  alla  gonfiezza  delle  promesse  e  all'attender  corto,  ci  conten> 
tiamo  a  raccomandar  l'opera  nostra,  poiché  certi  di  ciò  che  fu  fatto  dal 
Pepe  la  prima  volta,  certissimi  della  coscienza  e  dell'otiestà  letteraria  con 
la  quale,  né  altrimenti,  sa  lavorare  il  nuovo  chiosatore,  mallevadori  delle 
incisioni,  le  quali  furono  ritoccate  da  valente  incisore  italiano  ;  e  la  rac- 
comandiamo da  ultimo  confidenti  nel  frutto  dell'invito  fatto  agli  uomini 
dell'arte,  i  cui  nomi  si  leggeranno  a  pie  delle  note  e  delle  osservazioni. 

Le  raccomandazioni  morali  e  intellettuali  sono  belle  e  buone,  ma  pur 
finalmente  ci  vogliono  eziandio  le  raccomandazioni  economiche;  e  da  co- 
testo lato  non  ci  par  soverchio  notare  che  l'ultima  edizione  di  Mantova 
era  fissata  lire  200  pe'  nostri  cinque  tomi,  e  la  presente,  giusta  i  patti  che 
seguono,  ammonterà  a  150  lire  pei  soscrittori  di  questi  Stati,  ed  a  160  per 
quelli  degli  altri  Stati  italiani,  quantunque  nell'edizione  nostra,  oltre  ai 
cinque  volumi  diligentemente  emendati  e  corretti  e  delle  234  tavole,  si 
comprendano  altre  ampliazioni  ed  altre  tavole,  il  che  dispensa  i  posses- 
sori dell'opera  di  comprar  molti  libri  sussidiari!  al  corso  compiuto  d'una 
architettura  civile. 

Quantunque  la  pubblicazione  dell'  opera  fosse  per  cominciare  in  aprile 
1855,  pure  la  stampa  delle  tavole  é  fin  d'ora  bene  avanzata,  e  i  234  rami 
sono  belli  e  pronti  nelle  mani  dell'editore,  via  San  Lazzaro,  N*  9,  terzo 
piano. 

Gàbtano  MoRiLvs,  editore. 
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Patti  d^irctssociaaicme. 

Tutta  Fopera,  Ja  quale  consterà  di  cinque  tomi  divisi  in  sette  parti  e  com- 
presi nella  seconda  edizione  di  Mantova  in  pagine  2100  ed  in  tavole  234, 
ricca  di  altre  ampliazioni  e  di  altri  rami,  verrà  pubblicata  in  50  puntate, 
una  al  mese,  non  meno  di  otto  fogli  di  stampa,  oppure  di  otto  tavole,  o 
più  facilmente  di  quattro  fogli  ed  altrettante  tavole. 

La  carta,  i  caratteri  ed  il  sesto  simili  al  manifesto  d  associazione.  La 
carta  per  le  tavole  cercheremo  sia  bella,  ma  consistente. 

Il  prezzo  di  tutta  l'opera  è  invariabilmente  determinato  lire  nuove  ita- 
liane centocinquanta  per  tutti  i  soscrittori  degli  Stati  Sardi,  e  centoses- 
santa per  gli  altri  Stati  italiani;  dimodoché  i  primi  dovranno  pagare  tre 
lire  per  ogni  puntata  ed  i  secondi  tre  lire  e  centesimi  venti  da  scambiarsi 
nell'atto  della  consegna. 

Le  soscrizigni  ricevonsi  in  Torino  presso  l'editore,  via  San  Lazzaro, 
N®  9,  terzo  piano. 

La  pubblicazione  dell'opera  comincierà  non  più  tardi  di  aprile  1855. 

La  continuazione  per  jLutta  l'opera  sarà  legalmente  obbligatoria  tanto 
per  l'editore  quanto  pe'  soscrittori. 


fi  uscito  il  duodicesimo  fascicolo  della  Rivista  marittima  del  Lloyd  au- 
striaco. Questa  puntata,  che  è  l'ultima  dell'anno  1854,  porta  in  fronte  il 
programma  della  Rivista  marittima  per  l'anno  1855. 

Ecco  il  sommario  delle. materie  contenute  in  questo  fascicolo. 

Degli  organi  principali  di  una  macchina  a  vapore,  del  prof.  G.  Zescbvich 
(fine).  —  Alcune  osservazioni  sull'articolo  :  Marcia  dei  cronometri,  del 
prof.  F.  ScHAUD.  —  Marcia  dei  cronometri,  del  prof.  Dr.  Vino.  Gallo. 
—  Sulla  teoria  della  costruzione  navale,  VIL  —  EsposisioTie  del  sistema 
dei  venti,  di  M.  Lartigub,  capitano  di  mare.  —  Differenza  di  longitudine 
fra  Parigi  e  Londra.  —  Notizie  diverse.  —  Exequatur.  —  Elogio.  —  Effe- 
meridi nautiche.  —  Esenzione  di  diritti  portuali  nelle  isole  di  Hawa,  -^ 
Navigli  esteri  ammessi  nei  porti  di  Buenos-Ayres  con  eguali  diritti  dei  na- 
zionali, —  Elenco  dei  nuovi  capitani  austriaci  di  lungo  corso  e  direttori  al 
grande  àahotaggio  abilitati  nel  1834  (continuazione).  —  Nuovi  navigli 
austriaci  patentati  al  lungo  corso  o  muniti  di  passaporto  al  grande  cabo- 
taggio nel  1854  (continuazione).  —  Navigli  austriaci  naufragati,  demoliti 
o  venduti  all'estero  nel  1854  (continuazione).  —  Avvisi  ai  naviganti,  —  l 
due  fuochi  di  Schiermonnikoog .  —  Ba^so  fondo  nello  Stretto  di  Torres.  — 
Fuoco  presso  Dilsternbrook  fKielJ.  —  Segnale  sul  banco  di  Peter  Meyers  fin 
DanimarcaJ.  —  Gavitellaggio  d'inverno  del  Sund.  —  VARIETÀ'  :  Appari- 
zione singolare  dell'acqua  di  mare  nelle  Indie  orientali.  —  Sommario  gene- 
rale della  Rivista  Marittima  dclVanno  1854. 
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Trattato  di  aritmetica^  algebra  e  geometria,  compilato  dal  prpf.  Gic^anni 
LuviNi  secondo  il  programma  ministeriale  per  gli  esami  di  Magistero. 
Si  vende  dal  libraio  Paravia  al  prezzo  di  L.  4. 

Dietro  apposita  relazione  questo  trattato  venne  dalla  Commissione  per* 
manente  per  gli  studii  giudicato  connnendevole  e  degno  dell'appoggio  del 
governo. 

In  esso  r  autore  ha  soppresso  tutto  ciò  che  può  essere  superfluo  per 
l'esame  di  Magistero,  ed  ha  specialmente  insistito  sulle  parti  della  scienza 
che  possono  riuscire  maggiormente  applicabili  negli  usi  comuni  della  vita, 
qualunque  sia  la  carriera  a  cui  il  giovane  sia  per  dedicarsi  dopo  gli  studii 
filosofici. 

Per  quelli  che  intendessero  continuare  ulteriormente  lo  studio  delle 
scienze  esatte  l'autore  sta  compilando  un  nuovo  Manuale  contenente  tutte 
le  materie  richieste  nell'esame  d'ammessione  alle  matematiche,  insieme 
con  una  grandissima  copia  di  problemi  si  di  analisi  che  di  geometria. 
Questo  Manuale  verrà  alla  luce  nel  prossimo  vegnente  anno  scolastico. 

Trattato  di  fisica,  compilato  dal  professore  Giovanni  Luvini  secondo  il 
programma  ministeriale  per  gli  esami  di  Magistero.  Questo  trattato  è 
sotto  i.  torchi.  Sarà  un  volume  di  circa  400  pagine  con  tavole  incise  in 
rame. 


Opere  di  recente  pubblicate  dal  tipografo-libraio  CARLO  CORBETTA 

in  Monza  : 

//  Bigattiere  di  Brianza,  o  Istruzione  pratica  per  allevare  i  bachi  da  seta, 
in-16^,  cent.  50. 

Compendio  di  storia  Ecclesiastica  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  sino  ai  nostri 
giorni,  opera  d'una  Società  di  letterati  francesi,  continuata  sulForiginale 
tedesco  del  dott.  Giou^ni  Alzog,  con  aggiunte;  voi.  3  in-16<>  L.  12. 

da  Pio  VII  ai  nostri  giorni,  con  aggiunte;  un  volume  in-16o,  L.  4. 


Errata  corrige  airarticolo  1<»  Dell'Umanesimo  sociale  in  Francia,  ecc.  Disp.  1. 

Corrige 
compone 
assaltare 
orìgini 
odorò 
dalla 

s|MCcatamcnte 
sui  generis 
Francia,  e  non  a 

Paolo  Bosio  gerente. 
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BdTTIiKE  STttllCHE.  rOUTICHfi  E  CIVILI. 


DELL'UMANESIMO  SOCIALE  IN  FRANGIA 

DOPO  IL  COLPO  DI  STATO. 

UT. 

Sociakiimo  di  Huet. 

Huet  pigliava  qpiaBtà  di  sooialisla ,  non  perchè  partecipaBae  alle  opi* 
Bioni  tatte  di  coloro  che  in  questi  ultimi  tempi  furono  professi  di  socia- 
lesimo,  ma  perchè  co^  fatta  parola,  ormai  popobrmoile  consacrata, 
sembravagli  convenire  meglio  che  qualunque  altra  a  una  forma  di  v>> 
vere  hbero,  dove  le  necessità  dell'individuo  e  qaeUe  della  società  in 
giustizia  si  accordino.  II  Socialesimo  non  è,  al  dhre  di  Huet,  né  indi- 
viéualUmo^  né  eamunUmOj  è  torma  di  vivere  socievole.       • 

Chiarito  come  Tindivìduo  abbia  natundmente  diritto  a  libertà,  egua- 
gfianu  e  fratelÉmsa,  Huet  discorreva  il  triplice  ordine  deUa  società ,  b 
sodelà  spirituale,  k  società  materiale  e  la  società  politica,  per  indicare 
coinè  lètnano  ad  efsere  ordinate  conforme  al  simbolo  dello  umanesimo 
m  qudle  tre  parok  libertà,  eguagfianaa  e  fratettana  ràcdduso. 

Bknilé,  Voi.  1.  S3 
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.  Foiidam€»tì  ddlla  soGÌetà  apiritualeY  che  «Merende  F^ip^ie,  scìMiia 
e  famiglia,  sono,  secondo  Huet,  libertà  di  coscienza,  di  culto  e  di  pro- 
selitismo negli  ordini  religiosi^  libertà  d'insegnamento  e  di  stampa  in 
quelli  scientifici,  indissoliuilitàld^VjiKolt  iia|rtnoniaIe,  eguaglianza  fra 
i  coniugi  e  autorità  patema  sul  figlio  mmore  negli  ordini  domestici.  Ma 
né  la  ^be|tàire|igbsa  )»da  essere  iivt^a^d  il|%Ql«e«>a^dp^t|r6^  Stato 
dentri  \6  SUU)  ^  Li  sditi  coloib  df  ììkhk  kiÀ^^ànèht)'  è  (ì  illmpa 
ha  da  farsi  balia  a  ciascuno  di  offendere  la  pubblica,  morale,  manomet- 
tere Tonore  del  cittadino  e  bandire  ribellione  ;  né  eguaglianza  di  moglie 
e  marito  vuol  dire  abilitazione  deUa  donna  a  ufBcii  di  Stato  ;  né  autorità 
patema  diritto  del  padre  a  frodare  il  figlio  d'educazione.  Huet  dimostca 
necessità  di  provvisioni  giuridiche  in  materia  di  religione,  di  stampa,  di 
insegnamedt^  e  di  tdÌGaztoiièrpbrchè.  sil-ittiBào  iddlU:  StMb  non  già 
teologizzare^  insegnare,  educare,  ma  protesero  il  diritto  rispetto  ad 
ogni  umano  esercizio.  Ufficio  dello  Stato  non  è  nemmeno  travagliarsi 
di  mercanzia,  e  nuUadimeno  ninno  revoca  in  dubbio  la  necessità  delle 
provvisioni  contenute  nel  Codice  mercantile. 

Precipuo  fondamento  della  società  maièrialc  é,  secondo  Huet,  la  re- 
cognizione del  diritto  di  ciascun  liipmo  sopra  una  quantità  di  beni,  o, 
com'egli  lo  chiama,  il  diritto  al  patrimonio.  Non  nello  annullare  la  pro- 
prietà, come  altri  socialisti  consigliarono,  ma  in  oprare  che  ogni  uomo 
sia  proprietario,  egli  ripone  la  rifonn^  sociale. 

Là  teorica  economica  di  Huet  ha  due  parti;  Tuna  indirizzala  a  chia- 
rire la  vanità  dei  rimedii  che  altri  per  lo  aifranc^ento  dei  lavoratori 
iflisegnavano  ;  Taltra  a  dimostrare,  la  bontà,  di  quello  iosogaato  da  ìm 
•  Parve  agii  ec^onoaiistì  che  iper  .pr^yvfide^e.  a  rJKxh^ 
^  bastasse  lasciare  piepissimia  libectàj  di  mercati  sia  deiftro  lo  SMIb^ 
m  nei  commerci  fra  nazioop.  e,, unione.  Parve  loco  che  gli  ordiaii  del 
Codice  Civile  sopra  le  successioni  J)flslino:. a  ìmpedijre  ìlsovm^hio  eoa^ 
oentramento  delle  proprietà^.  Le  quali  doltrijae  iurono  con  .novità  di  ar«i 
gomentazione  ponfatsi^  da  Huet; 

JMfera:OMoorti$nMl  Senaa  dubbiò  €ÌasGi)na^<ad  {es6ere)lib6f0  di 
sdeghere  la  professione  che  gti  aggcaday  e  mettere  i  frutti  del  suo  Ii^voiiq^ 
al  prezzo  ohje  ,vuoIe^  ;Mb  questa!  libeltò  ia^fottonoa  eisi^te  per  \l  fmen 
antignao,  costrckto.ad  afloeliacila;iegge4^^  o  «maripe'  dì  fvm- 

Huet  cita  a  questo  fa^fóAtùA^  legaéi^tì  parole.  ^^iGkite^uèdiaiidz.f»  }k 
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uhm  à  pii)tiingaiiiento  di  *8chiavitjju  —  Chi  aon  ha  proprjetà,  non  ha 
ia<lipendeii2a  ».  E  la  90|ùa  dei  capitali  e  il  garbare  dei  capitalisti 
|iovaiia  ai  cpnaumatori,  e  non  ti  8alariatL;^esu$nò  il  capitala  guadagna^ 
e  OMÉo  paga  gli  operai»  il  che  léce  dire  a  Riccardu^  che  lo  abbassa-* 
mento  dei  salariì  è  unica  causa  del  crescere  dei  profitti.  L'operaio/ ag- 
giungono gli  economisti,  gode  del  buoa  mercato.  Che  giova,  risponde 
Hoet,  che  tutti  gli  oggettivi  consumazione  siano  scemati  d'un  terzo, 
se.il  sabrìo.  p.w  lui  è  scemato.^della  metà? 

Chiedendo  libero  cambio  fra  nazione  e  nwone,  gli  economisti,  a  dire 
di  Huet,  ^n  principii  santissimi  di  frat^amia  cosmopolitica,  assai  an- 
cora lontani  dallo  essere  attuati,  fanno,  offesa  à  fratellanza  nazionale. 
M  Si^e  voi,  egli  domanda  ai.^ji^^n  cambiatori,,  siete  voi  in  istato  di 
«.ordinare  domani  governo  co^opotitico,- egualità  d'imposizioni  da- 
<  pertutto,  ed  equo  spartimento  di  tutti  i  capitali  del  gldbo,  patrìmi^o 
y  comune  dei  figli  degli  uominit  Allora  afiOrettatevi  a  instaurare  il  regno 
«  della  fra^ttanza  universale;  allora  le  barriere  commerciali  cadano  fra 
«  i  battimani..  Ma  se  da  unione  economica  e  politica  delle  nazioni  siamo 
«  ancora  discòsti,  l'industria  nazioyle  potrà  ella  fare  a  meno  del  sa- 
(  piente  patrocinio  dello  Stato?  -^  Ecco  il  nodo-  del  problema  che  i 
<^  vostri  ragioaamenti  scolastici  lasciano  nel  vuoto  dell'astrazione  > . 

Senza  ammettere  ohe  le  Stato  faccia  il  mjercante,  o  consacri  odiosi 
mcHBiopolii,  Huet  vuole  conservate  le  dogane,  in  quel  periodo  transitorio 
d'umanità  che  ora  traversiamo. 

:  ;  ImaginiaiAo^  egK  dice,  dae  produttori  solitarìi  che  traverso  allo  mon- 
t^e,.l^  quali  li  separavano,  scoprirono  una  strada  da  comunicare  l'uno 
€!oiralti:o.  Ambidue  producevano  grano,  vino,  ferro;  ma  uno  c^n  più 
utile  il  grano,  l'altro  il  vino  e  il  ferro*  Pare  fuori  di  dubbio  che  il  cann 
^io  abbia  a  giovare  a  tutti  è  due,  se  quello  che  ritrae  più  vantaggio 
daUa  produzione  del  grano  dandosi  a  questa  esclusivamente  rìnunzierà 
alla  pmdittione.  del  vino,  e  del  ferro,  e  viceversa  quello  che  ritrae  più 
vantaggio  dalla  produzione  del  vino  e  del  ferro  rìnunzierà  alla  coltiva-t 
ZiOM  del  grano,  i  :  partigiana  del  libcaro  cambio  in  308tanaa  dicono  die, 
mHreaonde.le  dogai^e,  opi  niuàone  rìnunòieià  aipredurre  le  cose  die  le 
tiNma  più  conto  acquistare  da  un'altra.  Ma  poniamo^  seguita  Queii  che 
ira;quei  due. iìostnproduttori  sia  disparità  iiT'.q^^  (^e  il  prodi^ltore 
dol  grano  abbia  realmente  terre; fattiti  da  ottmne^8aai|àùi di. quello 
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die  gK  bisognila;  e  il  produttore  di  ferro  e'viiHtiMMr  sìa  in  mìnièrB  e 
vigneti  favorito  egoahiiente.  Tonerà  in  questo  caso  al  secóndo  rìnuih- 
oiare  atta  produzione  del  grano,  quando  yer  acquistare  dal  prime  queUt 
ehe  gli  occorre  hi  da  produrre  una  asaggiere  quantità  idi  ferro  e  di  msìò 
che  gli  è  interdetta  daUa  natura?  É  evidente  che  no.  Buiundaido  alia 
oottivanone  del  grano,  e  trovandosi  impotente  ad  accrescere  i  prodotti 
dri  vino  e  del  ferro,  arriverebbe  al  moment*  del  csoubio  colle  mani  vuole. 
Disputando  di  libero  cambio  non  è  solaipente  a  vedere  se  un'  ahra  rat* 
zione  possa  fare  tale  o  tal'altra  cosa  meglio  della  nostra;  è  a  vedere 
inoltre  se  noi,  rinunciando  a  queRa  produzione  di  cui  ci  giova  acqu^ 
stare  i  frutti  del  di  fuori,  possiamo  megUo  inrpiegare  nostro  tempo.  — ^ 
Niun  popolo  ha  da  rinunciare  a  una  indMtria  cui  non  sia  certo  surro^ 
gare  altra  più  profittevole.  E  anche  qutndo  questo  surrogamento  é  pos>- 
sibile,  non  si  fa  da  un  giorno  alFaltro,  ed  è  necessario  evitare  i  Iransili 
troppo  bruschi,  funesti  ai  lavoratori.  Ma  chi  giudicherà  dello  adenipi«> 
mento  di  cotali  condizioni  se  non  lo  Stato?  Lasciamo,  dicono  gli  eco^ 
nomisti,  il  giudìzio  aUMnteres^se  privato.  Ma  il  privato  guardoli  soia^ 
mente  al  suo  comodo  presente,  #  non  alla  utilità  nazionale  in  cui  la 
sua  è  compresa.  Le  dogane,  conclude  Huet^  sono  organi  della  eo<> 
Scienza  nazionale;  e  purchò  le  tariffe  siano  mobili  e  progressive,  e 
inediante  accordi  commerciali  i  popoli  si  vengano  sempre  più  avvici- 
nando, non  che  abbattere  quelle,  si  vogliono  in  prò  della  cinese  lavoranle 
mantenere. 

Al  Còdice  Civile,  secondo  rq)inione  di  Huet,  fu  dato,  più  merito  che 
realmente  non  avesse  nell'  attuate  divisione  detta  proprìda  in  Frmicia. 
La  quale  non  tanto  derivò  daUe  leggi  che  arniuUarono  fidecommissi)^ 
primogeniture,  e  pareggiarono  maschi  e  femmine  in  diritti  di  succei» 
sibne,  quanto  dal  grande  spropriamento  del  clero  e  della  aristocrazia; 
é  finché  i  ricchi  si  imparenteranno  coi  riccbi^  poco  o  nuUa  il  parè^a^ 
mento  ereditarìo  fra  i  due  sessi  aiuterà  ad  amf^iare  il  numero  del« 
famiglie  proprietarie. 

Bei  rimedìi  insepafi  dagir  economisti  parvero  ad  Huet  non  mena 
ìnsuiBcienti  ad  operare  lo  affrancamento  ddla  classe  proletaria  quetti  Aa 
Olia  insegnati  dai  socndisti  : 

1*  Le  associano»  s|KMitane6  con  fondo  indivisibile  di  Buchez; 
.       2*  U  hvero  attaeDlb  dilFdtimì^; 
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S*  La  banca  (U  fOfiolQ  e  il  credito  g^ìatoito  di  Prudhoii; 
4^  L'ordinamoUQ  del  liuH)ro  mediaaia  ditatura  dello  Stato  di  Lni^^ 
Btanc; 

5*  Il  coiannisrao  puro  e  seniflke  di  Galfet. 
Le  associazioni  spontanee  dei  lavoratori,  onde  riescano  loco  proittQn 
vali,  coaviene  si  stringano  fra  socii  provvedali  di  capitale  e  d'isimio&e; 
qani£,  nim  che  sdogUere  il  problema  dal  eoaie  acquistare  il  capitela 
alla  classe  lavorante,  presuppongono  cotesto  problema  già  sciolto.  M^ 
It  spostamento  del  capitate,  dice  Budm,  si  efieitna,  rÌBnmiando  ì 
aoeii  aito  spartimento  del  ioado  sociale;  il  quale  vieie  a  oaatitaiie  unt 
lìcehezza  collettiva  sempre  ingroasantesi,  e  ad  acquistare  per  sUfolte 
guisa  al  corpo  dei  lavoratori  la  proprietà  deHi  stromenti  del  lavoro.  Huet 
•ppone  che  questo  procedere,  oltre  a  tutti  gli  inoonveuienti  drib  mafMH 
'mortai  riescirebbe  a  fine  opposto  a  qudlo  cui  la  società  attuale  iuf* 
tende»  cioè  a  mantenere  schiavo,  anichò  ad  affrancare  tt  hmralora. 
Qitredìchè  qnellaiclasse  numerosa  di  lavoratori,  la  cui.  indufteia  non  vm 
chiede  o  ributte  il  aodaliaio,  rimflrrehbero  eondauati  al  salariato.  N(m 
rasaociaàone  alla  proprietà,  ma  la  proprietà.,  condurrà  i  kivoratori  alla 
associazione,  secondo  Ti^ione  del  nostro  autore. 

Contro  ai  paitìgiaBi  del  lavoro  attraente  Huet  scriveva  cen  assai  do» 
quenza:  <  Non  trattasi  di  speculare  sopra  il  lavoro  m  abttraeto;  ma 
secondo  i  tonnini  presenti  dell'umanità.*....  E  fa  d^uopo  confessare/ 
essere  noi  ancora  loitmii  da  una  forma  di  vivere  dove  il  lavoro  sia 
allettatore.  Siamo  necessitati  a  lavorare  o  perire;  e  malgrado  gU  aoqni^ 
sti  di  civiltà,  la  natura,  aspra  a  soggiogare,  costringe  Tuomo  a  incur^ 
irarsi  aOà  teira  più  in  viste  di  schiavo  che  di  sovrano..  Bello  scrivere 
pastorati  lontani  dai  campii  —  Chi  vide,  colà  stillare  il  sudore  dalla 
fronte  del  contedìiio,  dii  fu  testimone  delle  ^ene  della  agricoltura^ 
come  può  tenersi  dal  non  sorridere  quando  sente  presagire  tutte  di 
un  tratto  convertite  in  una  feste  la  coltivazione  dei  campi?  Non  è  fé* 
sto  dove  non  è  libertà.  E  in  qui  la  natura  coi  suoi  rigori,  coi  suoi 
flagelli,  cdte  sua  parsimonia  ci  fece,  nell*  agricoltura  cóme  ^dl'ind»- 
stria,  nd  campi  come  nelle  dita,  una  condizione  servile,  che  abbiapio 
tutti  a  sopportare  frateltevohnente,  senza  spesare  affirancarcene,  ne* 
gando  dò  die  è  v.  Inoltre  hawi  gran  nuaieco  di  hxvori  penosi,  rìbuW 
tanti  e  malsani,  resi  necessarìi  dai  progressi  stessi  dell'  industria,  dei 
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quali,  per  asft^  hngó  tetnpo,  noti  potremo  firn  a  ioéào.  Per  instaurare 
ft  lavoro  alil^aènte  non  blilerebbè  rìforoiare  e  ìas(amztt  la  industria^ 
e'  converrebbe  riformare  e  trasformare  Tuomo.  Il  lavoro  attraente  sia 
pure  l'ideale  assoluto;  ma'nòn  può  essere  riforma  di  prossimo  atdmnpi- 
mento. 

Rispetto  alle  tèoricbe  di  crédito  gratuito  insegnate  da  Prudhon  e  dia 
Kanc,  consente  Huet  c<m  Bastlat  e  cògli  economisti,  che  chiunque  ^a 
prestito,  poiché  rendè  un  ^ervixio,  ha  diritto  di  £arseh)  pagare.  Sceh^ 
dendo  quindi  a  più  pratiche  cottsiderazioni  mo^ra  ccfme  male  si  appo- 
sero tutti  quei  socialisti,  1  qtaali  si  ripromettevano  ottenere  Falfirahca^ 
mento  del  lavorò  per  via  delle  Banche.  Difatti' o  trattasi  di  Banche  clid 
mettono  in  gii^o  biglietti  rìbiborsabili  a  vista,'  e  poiché  fondamento  tA 
credito  di  quéste  é  il  capitide,  qualunque  dìo^inuzione  d' interesse  per 
loro  si  fàccia  gioverà  ai  ^oli  capitalisti;  o  trattasi  di'Bandie,  come  la 
Banca  del  poipiAo  imaginala  dà  Prudhon,  creatrici  di  bigliétti  senza  fint^ 
borse  a  vista,' i  qiiali  abbiano  a  far  le  veci  di  monelt  per  cohvéfasioiie 
fra  i  lavoratori  '  ac(iieditimtisi  sui  loro  lavori,  e  kWenfà  che  il  biglietto , 
dopo  avere  velocemente  animato  quel  maggior  numero  di  permutasiodi 
che  era  possibile  conchiudere  fra  i  mèmbri  deirassòmzione.st^troverà 
a  ncm  rappresentare  altro  valore 'die  i  frutti  del  kvoro,  onder  trae  il 
suo  credilo.  Ma  Toperaio  ^accreditato  dlla  Banca  per*  un  prèsuuto  vabre 
della  industria  sua  di 'tre  mesd,  die  fa  sé  il  trimestre  credito  Monetate 
picchia  alla  sua  porta  dopo  tre  giorni?  Egli  non  può  consegnare  i  frutli 
d'un  lavoro' appéna  cominciato;  è  costretto  à  rifiutare  il  biglietto,  e  la 
Banca  cade  ih  discredito.  «  Il  capitale ,  dice  Huet,  è  nervo  e  sostanza 
del  ereditò.  Figuriamoci  tutti  i  lavoratori  senza  eccezione  ridotti  a  sole 
loro  braccia,  sopra  una  terra  vérgine,  dove  nòli  siano  né  capitali^  né 
padroni,  né  mercanti,  né  rivendùglioli:  Avrete  un'  bel  vantare  i  mira*^ 
coli  del  credito  gratuito  e  della  reciprocità,  rì{ietére  che  il  lavoro  può 
essere  creditore  quanto  il  capitale,  cotafortare  i  lavoratori  ^  Banem 
del  popolo  per  te^care  il  parasitismo  del  capitale,  e  surrogari^ii  it 
credito,  produttori  senza  anticipazioni,  saranno  tutta  gente  pr<mta  a 
pigliare  ad  imprestito,  senzaché  nessuno  fra  loro  possa  imprestare. 
Si  faranno  credito  di  belle  promesse,  cotte  quali  nessuno  né  tafvora» 
né  miangia;  11  credito  é  l'arte  diusufruttare  i  capitali  esistenti,  e^non 
di  passarsi  di  qudli  >.  • 
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^'  'figli'  è :téiK)  che-hm^ViÈBc,  a Merèn» di  Pntdfata,  confesdasiiiò 
^lè  BÉBMiié  di  cflrcolasimie  iinpotenti  a  prowe^nre  di  eredito  chi  non  ha 
ea]pitefe;>0  volendo  rìccmosciBto  ai  lavcmtm  diriito  at  credito  perfto- 
Bair  e  frateito,  ricofìteva  per  queato' alla  «ter^eiizicine  dello  Stafò.  IMh 
tittlenrenzièi»  imbUica  ìb  con  fatta'ttttterìa  si  risòké  o  nel  diritto  dei 
lavoratori  agli  istminmifi  del  lavoro,  vaio  a  im  nel  diritto  al  patri- 
aiodìn^,  peAìio  deìia  riforma  sociale,  seco&do  Huat,  o  nell'ordinaménto 
dei  tavoratoi  per  corporazioni  create  dallo  Stato;  — '  E  questo  ordina^ 
mento  sarebbe*  comunismo  Mascherato;  ^  ogni  maniera  di  comunismo 
è  dal  nostro  aubre  gagHardamenté  ripugnata. 

L'assoeiarione,'egli  dico  a  Luigi  Blanc,  ha  da  essere  volontaria,  e 
non  la  si  eonoepisco  fotta  daUo  Stato,  poiché  Heirindusfaia,  come  ih 
ogni  aittacosa,  non  hawi  sodétà  seni»  fecii»'dca  confidenza,  è  invano 
:si  spera  IVtccordo  delle  braccia  dove  manca  raccordo  dei  cucni.—  Lo 
Stato  (à&  pretenda  governare  la  bottega,  o  il  podere,  sarà  costretto  ad 
applicare  alla  industria  gli  ordini  deHir  gioita,  e  per  oi^nizizare  la  prò* 
dknioiàe  cbnvìenè  organis^are  il  consumo,  e  fissare  per  decreto  gusfi  e 
Maogm^  di  ciascheduno  ^  il  cfte  eccede  ogni  modo  di  dittatura  la  i»u 
iMeivpèaratà.  Ck^l^re  boa  hai  disegni  non  sarebbe  altro  òhe  resuscitare 
gli  aikisi  dèH^  antiche:  corpoi^arionj: 

Per  constare  Cabet  ^bàsta  ad  Huét  riferire  alcune  sentenze  del  ca- 
porione dei  comuriisti  inforno  aH^autòrìtà  sociale:  <  Il  popolo  essendo 
<  sovrano,  dice  Cabet,  ha!  dhritlo  di  regolare  ogni  cosa  attenente  alla 
'  «  sua  pét^ona,  lo  sue  azioni,  i  suoi  beni,  il  suo  vestiario,  le  sue  abità- 
é'  détai,  Isl  sua  ^ncazione,  il  suo  lavoro,  e  anche  i  suoi  piaceri  >  :  T)opo 
simile  impersonamento,  soggiunge  Huet,  all'individuo  che  rimane?  <  La 
-i  natttrtr  potrebbe  risentirsi.  —  E' il  legislatore  del  comunismo  demo- 
•  craticò,  non  solamente  per  ovviare  a  co^  fatto  {Perìcolo  ripudia  libertà 
«  di  «tanipa,  ma  hliertò  di  pensièro,  a  similitudine  del  Santo  Uffizio. — 
'*  Noi  fatemo,  egli  rfice,  ia  favore  deffnmànità  dò  che  i  suoi  oppres- 
^^  sori  'fecero  contro  di  lei.  Ingènua  giustiócazione!  conchiude  Huet.  — 
'  «  E'  Gabet  -  non  si  tiene  per  un  oppressore  detf  umanità  !  » 

Uà  negà!re>  il  comunismo  non  equivale,  secondo  Huet,  a  negare  il 
Comune.-  Anzi  il  rimèdio  per  lui  proposto  alla  piaga  délsalariato  con- 
atetè  à  rìVondicistfé  al  Comune  la  eredità  dei  beni  patrimoniali.     ' 

Egli  distingue  due  categorie  di  beni;  i  beni  patrìmoniah,  e  i  beni 
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aofBtttati;  i  frimii  quatti  die  non  ci^oottaroM  ouUa;. i  aeeondii  fiutto 
di  nostra  fatica  o  di  noitri  rìspanni;  e^  chiede  che  It  riforma  aomale 
•iBwvnido  da  cosi  fatta  éistiimoBa  realringa  la  libertà  di  donare  e  di 
testare  ai  soli  beni  acquistati;  coeicobè  i  beni  patriffloaiah  rimanfano 
fèndo  comnne  rìpartibile  di  mano  in  mano  ai  nuovi  layoratori,  aUfilati 
ad  usarlo,  usufruttario  e  alienarlo  esiandio  mediante  rìnvestimeolo  »  ma 
non  a  donarlo,  non  a  Sciarlo  pei:  ieatamento,  i^en  a  obbligario  in  ren^ 
dita  vitalizia.  Per  beni  patrimoniali  debbonsi  cousiéerare  non  solamente 
gli  anteriori  ad  ogni  lavoro  umano,  e  somminiaUati  dalla  natura,  quanto 
quelli  che  emanano  dalla  industria  wBotana,  dopoché  daHe  mani  del  bro 
produttore  passassero  in  quelle  del  possessore  a  titolo  gratuito.  L'ammi- 
nisbrazione  dei  beni  patrimomali  stfà  una  ddUe  ingerenae  del  Comune. 
Ogni  anno  ai  nuovi  lavoratori  se  ne  farà  la  distribuaione.  Huet  indicami 
come  riparare  alle  frodi  per  le  quali  Findividuo  volesae  frodare  la  società 
del  capitale  p^  lei  ricevuto  al  solo  fine  di  poter  cominciare  il  lavoro. 
.E  il  fis^ndamento  teoretieo  di  questo  universale  diritto  al  patrimonio 
era,  secondo  Huet,  n^  essenza  atessa  del  diritto  di  proprietà,  il  quale 
non  deriva  né  dal  lavoro,  uè  daUa  occupasàone,  uè  dalla  prescrizione, 
ma  isìk  natura  slessa  ddl'uomo.  «  Le  (Mse,  egli  dice,  partecipano  aBa 
inviolabilità  della  vita  umana,  essendo  il  sostegno  di  quella...  Ife  per 
questo  appunto  che  appartengono  ad  un  essere  socievole,  sono  de- 
stinate a  diventare  comuni,  senza  cessare  di  essere  proprie...  La  pr^ 
prietà  corrisponde  alla  libertà,  la  comunione  alla  eguaglianza  e  alla 
fratellanza.  Sarebbe  mutilare  il  diritto,  non  consacrare  entrambe.  La 
proprietà-legittima  nulla  ha  di  selvaggio  ;  la  vera  comunione  nuUa  ha 


Costituito  il  diritto  al  patrimonio,  ossia  la  9ttccessione  comunale,  al- 
lora la  rìfornm  economica  genererà,  a  dire  di  Huet,  gli  effetti  che  gli 
economisti  domandano  al  libero  conciorso,  Buchez  alte  associazioni  spon* 
tanee,  Fourier  al  lavoro  attraente,  Prudhon  «Ila  Baaca  del  popob,  Bbnc 
aU'(Nrdmamento  del  lavoro,  Cabet  al  comunismo.  Allora  il  htvoratore  ar- 
mato di  capitale  ventilerà  liberam^te  il  fpesae  dell'opera  4ua;  allora  le 
associazioni  dei  lavoratori  saranno  eziandio  associazioni  di  capitalisti; 
allora  la  diminizipne  degli  interesai  dei  «abitale  gioverà  atntti;  aUMs 
saranno  scomparse  le  due  piaghe  della  società  piese^te,  il  poupemm 
e  il  divUismQ.E  la  riforma  economica  s' immedesimerà  colla  riforma 
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^oralp,  Mttft  la  quale  iofaiio  per  aoll  OMgiiocamentì  fiaici  ci  prcHMt»- 

itiamo  rianevata  la  socbtà* 

.     Fondameati  deUa  società  petitica,  secoadoUa.dattriBa  di  Huet,  som: 

i^  jSo¥r«mtà  popolare  esercita  per  via  di  auffirapo  univenAte; 

2?  Unita  del  potere  legislativo  ed  esecutivo»  tappreaentati  da  as- 
semblea unica  e  permanente,  rinnovabile  cmscun  anna  d'un  t^na; 

3®  Indipendenza  del  potere  giudiciarìo; 

4®  libertà  della  stampa;   - 

5®  Un  senato  eletto  del  popolo  che  giudichi  i  delitti  degli  impiegati, 
i  delitti  di  slampa,  le  offese  dia  morale  e  adU  religione,  e  i  conflitti  fra 
la  potestà  spirituale  e  civile  ; 

^  Larga  applicazione  del  giurì,  non  sólamente  in  materia  penale, 
Bftdvile; 

7®  L'elezione,  via  ordinaria  d^inatzamei^  alle  pubbliche  oariohe  \ 

9^  Ogni  cittadino  per  alcun  tempo  neoesùtato  a  esercisiodimilisia; 

9®  La  guardia  municipale  ifunedesimata  cdla  nazionale; 

10^  Intervento  di  un  popolo  a  favere  d*un  altro,  ogniqualvolta  bo- 
seSeio  comune  lo  esiga. 

Il  socialesimo  non  è  adiro,  a  dire  di  Huet,  che  la  società  spirituale; 
BMtoriale  e  politica,  ordinata  conforme  ai  principi!  di  giustizia  che  ve- 
nimmo esponendo. 

Ma  questo  socialesimo  x>nde'  viene?  È  veramente  una  novità  senza 
addenteUato  storico,  o  lo  svolgimento  di  principii  cbittsi  in  tradizione 
antnriora? 

Huet  prese  a  dimostrare  che  il  socialesimo  si  ricongiunge  prima  di 
tutto  al  simbolo  deUa  rivoluzione  francese  manifestato  nette  tre  parole 
lÀbertà,  Fratellanza  ed  EguagUanza^  le. quah  affermavano  ad  ui 
tempo  i  diritti  dell'. individuo,  e  quelli  della  società;  in  secondo  hioge 
aUo  insegnamento  deUa  Chiesa  cattolica. 

U  cattolidsmo,  secondo  la  aentenaa  di  Huet,  chiude  due  elementi; 
Telemealo  immortale  dell'idea  cristiana,  per  cui  Tumanità  ritrovava  se 
stessa  e  accostavasi  alla  ragione  divina,  e  l'elemento  transeunte  dell'idea 
teocratica  romana,  la  quale,  fu  superfetazione  in  seno  alla  società  crir 
atiatta  di  paganesimo  e  di  mosaioismo.  La  teocrazia,  questo  lungo  Nik- 
vavMre  iella  Chieia,  come  chiamala  Huet,  giovò  a  finire  nelle  anime 
ia  demolizione  del  vecchio  uomo,  e  preparare  la  fòrmarione  éà  nuovo, 
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(me»  nacquero  i  Gomufli,  precuiisorì  deffOttuitaiio^.  Mft  eggi  pei'  lèi 
non  ci  è  più  posto,  e  dee  restare  libero  3  cainpo  al  cristiaiìesàBo 
somlOi  die  è  il^  regno  tinoponde  del  Mestia.  Hmì  non  si  contentava 
accennare  a  médesìBiezza  del  sociatesimo  col  cristianesimo  in  tesi  gene- 
rica^ e  <;kianvaia  questione  par  questione.  Così  alla  sua  teorica  del 
diritto  al  patrimonio  cerc&  fondamento  biblico. 

;        IV.    ■■ 

Le  duè'OrtodùsnU. 

Ciò  che  fa-sopra  tutto  pregiato  il  soeinlesimo  di  Huei  è  la  profonda 
moralità  di  cui  s'impronta.  I  capi  d'innovasione  sociale  che  scrisAen» 
avanti  diluì  peisoarono  di  soverchio  stùdio  di  sihgolarìjkà.  Egli  cercava: 
Bon  il  nuovo,  ma  il  vero;  e  scopertolo,  studiavasi  rannedario  alle  tra- 
dizioni più  antidie  e  venerate.  Quindi,  nesawa  smania  di  *  singola- 
reggiare; Don  nedof^mi,  nw  antitesi,  non  fonnide  paradossati:  sempre^ 
la  parola  quieta  e  suggellata  di  coscienza  ;  sèmpre  '  quella  eloqnéttui 
ohe  vi^ae  dal  cuore,  e  al  cuore  comanda.  Huet  in  sostanza  proponeva 
novità  assai  più  ardite  ^  le  prudemiie;  e  tuttavia  mòM  ohe  d:  notte 
di  Prudhon  inorridirono,  leggevano  i  libri  suoi  senza  inbrividiie^  e 
finivano  con  dire  che  un  sociatesimo  cosi  intesò  nm  è  quei  flnimmdo 
iàe  sì  erano  imàginati. 

L'avvenire  sboccia  dal  passato,  e  Tumanità  non  può  andare:  iimitaud 
staccandosi  ai  tutto  dalle  sue  tradizioni;  quindi  impossibile  separare  la 
oopservazione  dal  progresso;  quindi  fotùità  il  distinguere  partigiam 
^nservatorì  e  partigiani  progressivi  fra  coloro  i  quali  ^inceràmentv 
aspirano  a  condurre  l'umanità  per  le  vie  del  vero.  E  qualunque  o  parte 
0  scuola  insegni  prìncipii  civili  da  praticare,  non  può  che  non  disegni 
movimento;  e  il  muoversi  implica  distruggere  parte,  e  parte  conservare 
degli  ordini  in  mezzo  ai  quali  il  movimento  disegnato  s'effettua;  e  con- 
servazione senza  movimento  sarebbe  morte,  e  movimento  senza  conseir- 
vazione  vita  à  condizioni  impossibili.  Ma  in  che  misura  repudiare  il 
passato?  Come  non  distruggere  qud  che  va  conservato,  come  conso^ 
vare  quel  che  non  va  distrutto?  Gotesta  è  la  difficoltà;  cotesto  ilprtK 
blema  non  altrimenti  risolubile  che  per  magistero  di  scienza.  E  la  scienta 
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dMMMAa  taf  p^g^tol  à'^ùsààà&àtiìó'  órfodtfésoj  èé  hob  Iràdteé  froppo 
<)^in  co toervbzieiiedei  passalo,  muMando^ccordar»  Yiéea  nuova  prò- 
mulgata  dalla  rivoluzione  francese  colla  essenza  del  cattolicismo  rofnané. 

Discoirendo  ortodossia  ^  'ytimhfffirtf  il^  pensiero  voltasi  a  Roma. 
E  di  colà  venne  all'  umanesimo  il  più  cieco  e  ostinato  resistere.  Altro  \^ 
potenze  del  passato,  qual  più  qual  meno  si  resero  allrfiotenza  dell'avve- 
nire. Roma  le  resisteva  incrollabile.  Nel  secolo  passato  facevano  umane  \ 
novità  i  re;  essa  fu  contro  i  re;  nel  secolo  presente  fjanno  umane  novi|jà 
i  popoli;  essa  è  contro  i  popoli.  Vedemmo  le  scoperte  dell'umanità  mo- 
derna, le  più  discoste  da  materia  religiosa,  come  i  vapori  e  i  telegrafi, 
a  guisa- di*  creazioni  sataniche  esiliate  dal  reame  papale.  Perciò  noi  at- 
tratti verso  le  regioni  dell'avvenire  ci  eravamo  ribellati  dal  culto  catto- 
lieo.  Né  questa. ribellione  veniva  da  scarsezza  d'affetto.  6hi  di  noi  nel- 
l'età fervente  di  poesia  non  entrò  commosso  nei  magnifici  templi 
edificati  dalla  fede  degli  avi  p^  cercarvi  ilDio  che  muovea  le  crociate 
e  adorarlo?  Un  sentimento  rd^oso  palpitava  potente  nelle  anime  no- 
stre; dia  non  bastavano  a  soddisfarlo  le  mistiche  navate,  lo  splendore 
deUe  fiaccole,  il  suono. degli  organi,  e  la  fragrma  dei  fiori  e  degli  in- 
censi, e  in  mezzo  alle  pompe  del  culto  antico  avevamo  cercato  il  sacer- 
dote dell'  umanità  nuova;  e  msmcava.  E  furono  giorni  che  credevamo 
riammarsi  l'antica  fede  in  comiubio  alla  nuova;  quando  Gioberti  dalla 
terra  d' esigilo  presagiva  principiatore  d'italico  risorgimento  il  papato; 
quando  Ventura  dai  pulpiti  di  Roma  predicava  la  Chiesa  amica  di  li- 
bertà ;  quando  Pio  IX  parve  l'eletto  a  instaurare  umanesimo  ortodosso. 
Si  sa  come  cotesta  illusione  fini.  Ventura  e  Gioberti  furono  messi  all'In- 
dice. Dopo  questa  fresca  esperienza  è  egU  lecito  sperare  ancora  accordo 
della  Gbiesa  éoH'umanesimo? 

SU  certamente;'  rispondono  iQordasiani, perchè  lo  avversare  del  papa 
aUa  rivoluzione  non  significa  nidla  per  noi  che  non  crediamo  alla  infal- 
libilità del  papato.  Si,  certamente;  perdio  la  nostra  ortodossia  è  galli- 
cana, e  non  romanesca.  Si  certamente; "perchè  le  Congregazioni  del- 
l'Indice e  le  Bolle  papali  non  toccano  noi  di  tale  maniera  cattolici  che  ' 
vediamo  l'autorità  delia  Chiesa  emanare  soltanto  dalla  universalità  dei 
credenti. 

Il  conflitto  fra  l'ortodossisi  roinana  e  l'ortodossia  bordasianà  cominciò. 
La  Congregazione  dell'Indice'  condannava  il  socialesimo  di  Huet.  E  Hùet 
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protestava,  ed  ecco  te  quali  termini.  Essendo  noi  i  primi  a  pubMicarii 
iVIoqnente  pretesta  di  Ini,  vogliamo  renderla  MHa  lingua  in  cni  h 
«Titta. 

AU  PAPE  PIE  IX. 

SaiittPém» 

.  Je  m^  pUis  a  tous  appeler  de  ce  npm  chrètien»  que  les  &uccessearg  dm 
Pierre  portent  seuis  encore,  peadant  que  leurs  collègues  dans  l'épiscopat 
prennent  en  échange  les  titres  féodadx  de  Seigneurie  et  de  Grandeur.  Heu* 
reufe  T^gjiae.  ai  aqncbef  en  cooserraot  la  dénoiaiiiatioii,  eùt  conaervó  la 
cbose  I  Je  n'aurais  pas  aujourd'ìiui,  S.  ?.,  àremplir  le  devoir  pónible  que 
vous  m'iipposez.  Une  des  Congrégations  chargées  par  tous  de  régler  le^ 
a^foires  générales  de  TEglise,  amis  a  Vtndex,  par  décret  da  21  juillet  1853, 
le  Bj^gne  social  àu  Chrùiùtnùme,  dont  je  snis  raatéur.  Quelque  amour 
de  la  paix  qu'on  cathplique  paiate  profeaaer,  un  4cte  qui  le  dénonce  puUi- 
qiiement  à  sea  frères,  Toblige  de  faire  une  róponse  publique. 
'  Dans  la  primitiye  Eglise  on  suivait  religieusemeni  la  règie  évangélique 
t^  interdit  tonte  dominpition  panni  les  Chrétiens.  On  ayertiesait  avant  de 
trapper,  pn  no  fri^ppait  qu*à  regret  les  obatii^éB  et  lea  rf  beUea.  Personne 
n'igipore  que  les  plus  fameux  hérésiarques  fovent  admia  à  défendre  leur 
cause  deyant  les  sjnodes  et  les  conciles.  Jamais  notre  religion  fut-elle 
pine  florissante  que  sous  ce  regime  de  discusaion,  de  pubiicité,  de  liberté 
fraterneUe?  Malheareuooment  il  succomba  pendant  .lea  àgaa  de  ténèbroa 
^t  de  barbarie.  Une  nouyelle  discipline  aortie  de  la  fraude  des  Cauaaea 
décrétaleSf  s'établit  sur  les  ruines  ìdu  droit  apostolique.  Quoique  combatta 
sansTolàche  par  les  plus  dignes  membres  de  TEglise,  le  despotisme  pré- 
"vsalut  en  £ait»  ot  il  finit  .par  aroir  sea  organea  régoliera.  Do  coite  aouroo 
ifient  le  tribunal  de  Tlndex,  qui  a  note  mon  livro. 

J'ai  été  condamné  avant  de  sayoir  qu^  j'étais  accuse,  et  mes  juges  n'oi^ 
pasdaigné  m'apprendre  de  quelles  erreurs  je  suis  coupable.  Des  docteurs, 
dea  prÀtres,  des  éyèqiiea,  dont  pluaioura  furont  des  lumières  de  l'Eglise, 
pnt  subi  le  memo  traitement.  A  cotte  procedure  on  reeonnelt  Jt'Inqvùaitioia 
rpmaine.  Ce  que  ne  font  paa  les  gouyememonta  hunuins  fondós  sur  la 
force  matérielle,  yous  Tautorisez,  S.  P.,  dans  le  diyin  gouTernement  des 
àmes,  fonde  sur  la  persuasion  et  Tamour.  Vous  réduiaez  des  écriyains  de- 
^ovés  -et  fidèlos,  à  eniòflr  eoa  gsraBtie^  d'uno  juatìoe  impartiaLe  que  l'on  né 
refuso  pas  aux  ypleurs  ot  aux .  assaasÌBs.  Eat-ce  dono  quo  les  tribunauf 
manqueutdansTEglise,  oùcbaque  éyèque,  à  la  tète  du  clergé  et  des  fidèies 
'de  aon  diocèse,  est  juge  né  de  la  foi,  où,  depuis  le  synodo  diocésain  ju»- 
ifa'an  concile  oecuméniquo,  toutes  loa  oausoa  trouyent  lour  juridiotion,  et 
.où  réminonteprérogatiye  du  S.  Siége  est  de  yeiller  sur  les  droita  de  touo^ 

.Une  condamnation  ourdie  dans  les  ténèbrea,  sans.  citation,  aans  interro- 
fratoire,  sans  aucune  défense  possible,  et  qui  refuse  de  produire  ses  mo- 
lilo, n'eat  paa  an-^jugoosenlif  wlm  w»»  diflkmation.  Or,  quelque  haut  rang 
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t«L6  Y9U8  oe^upiet,  8.  P.«  da&t  la  kiératelùe  saovée»  quelque  reipeeltUe-è 
tous  les  fidèles  que  80it  la  pnmauié  d'honneor  et  de  juridiotion  doni  roiur 
4ies  revéio/le  plus  humble'des  oatlioliques  est,  comme  toùs»  membra  di» 
TEgliee,  e  eitojea  de  la  eLté  sàinte,  de  la  nation  des  prétres-rois  ».  Le  pou^ 
Toir  qiie  vous  exeroec  pour  le  bieti  generai  et  domt  yoas  deres  compte  4, 
toate  la  oommiuiauté,  Tona  conlère  le  prir^ége  d'étre  le  premiet  verrìteirr' 
de  T08  frères  ;  il  ne  tous  antoriae  point  à  lenr  ranr  arbitrairement  leur 
kona^nr  rèligienz.  Souffrez  dono  qne  je  lasse  parvenir  jusqu'à  la'première 
dbaire  ponlifioale  la  rerendioatien  de  oe  droit  sacre  de  la  défense,  que  le 
Sau'vèmr  oe  tìì  eonlvaint  d'niToqaer  devant  les  pbariiiens  et  les  ponliles 
dètóides:  <  Si  j*ai  mal  parie,  faites-moi  voir  le  mai  que  j'ai  fait;  mais  si 
j'ài  bien  parie,  pourquoi  me  frappesE-TOUs  ?  » 

CeUTainen  que  Ffi^ise,  TÌcaire  de-Jésus-Christ  sur  terre,  doit  sàns  fail^ 
ìàf  traverser  les  siéeleSt  je  fais  profesaion  de  lui  reiidre  la  jusle  obiissaboe 
qpe  tout  catbolique  lui  doit,  et  que  vous  lui  devez  Tous^méme,  S.  P. 
DaiBs  l'ordré  religieux,  son  seni  dòmàxne,  je  lui  soumets  ma  péns^  oomme 
Hies  écrtts;  j'adhére  sana  résenra  à  lous  les  jugements  dogmatiques  quo 
le  8.  JB^ritlui  inspire.  Mais  j^ne  suia  point  télloment  ignorantdes  pna- 
óipes  de  ma  religiòn,  que  j'attribue  la  souveraineté  de  TEglise  unirèrseile 
aux  odagrégations  romaines,  à  dea  réunions  partie«iHòres,  où  quelquei 
oardÌBaux,  assistés  de  quelques  moines  qui  les  guident,  s'arrogent  les 
dffoits  et  confisquent  les  Itbertés  de  la  république  ohrétienne.  La  Congré^ 
gatton  de  l'Index  est  de  toutes  la  plus  décriée  par  ses  arréts.  Canonique** 
menti  ils  ne  sont  point  re9U8  dans  les  Eglises  catboliqnes.  Jamais  <en  pàr^ 
ticulier  TEglise  gallicane,  du  moina  avant  les  récents  succès  de  la  faelioft 
ultramòntainè,  n 'en  a  subi  rautortté.  Voilà,  en  droit  ecclésiastiquoi  oe  qUe 
j*<>ppose  aù  déoret  du  31  juillét  conire  le  Eè^n&socM  du  ChtùHamanm, 

On  fe*tmagìBe  trop  communément  qu'un  catbolique,  iin  Jaique  aurtoul» 
eatlivré  sana  défenséà  la  merci  d'un  absolutisme  sana  frein,  dorant  lequel 
li  abdique  aaconscieneeétsaraison.  Ons'imagine  qu'il  n'j  a  danaI'Eglis# 
ni  jugemants  régnliers,  ni  garanfies  pour  le  peuple  fidèl^ ,  ni  auoun  dnri^ 
d'examen:€'est  là  róternelleprétention  du  pharisaisme,  ancien  on  moderne; 
mais  ce  n'oat  point. l*enseignement  de  l'Ecriture  et  de  la  Tradition,  règlèr 
iuTÌolable  de  la  foi  cbrétienne.  Lavérité  est  que  Tadbésion  sj>irituelle,  ei 
par  ocmséquent  libre,  du  cathoHque  à  des  dogmea  certains,  définis,  qui 
ne  penvent  ni  augmenter  ni  diminuer,  ainsi  qu*à  une  autorité  nécessairo, 
deot  Jèsua^Cbrist  et  ses  apòtres  ont  pose  les  limites,  repose  sur  ce  qu'il 
y'a  4e  |dua  fise  au  monde  et  qui  supporta  le  moins  Tàrbitraire.  La  verità 
eet  ^pe,  dana  la  sàinte  liberté  d'une  union  frateraelle,  les  membres  de 
rSg^ns,  dejtnis  le  pape  jnsqtt'au  simple  fidèle,  ont  tous,  bien  que  dans^ 
uae  anesure  inégale,  leurs  droits  comme  leurs  doTOirs,  lenr  part  de  pou-* 
▼Dir  eomme  de  responsabilité.  L'obédssanoe  qu'exigent  les  canons  n'a  non 
qua  de  raisonnable  ;  elle  se  ooncilie  partomt  aToo  un  juste  sénliment  àm 
ànA^  OBóoDe  la  soUioitude  patetnelle  doèt  '  se  oonoìIi«r  chea  lea  pasteura 
«veeia  dmne  lei  de  Irateroóté:  Omief  DOt  frotres  nUi.  Peur  se  mainlenir 
bea  catibolique,  pour  pratiqaer  Tadoration  en  esprit  et  en  ferite,  pour  évi^ 
ter  le  malbeur  affreux  de  servir  lea  paashma  4ea  bonows  en  eroymat  aer»* 
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yir  Bi^vL,  .il  fo^^^  selon  .le  p3:éf»fiÌA\de.  VAp(ftm,'het^cù\ip  examixker.^ef 
qnelqiiefois  beauoouj)»  résisier.  Une  opposition  prMiodoxe,  mais  fermDf  ^^x 
usurpations  d'une  autorité,  arbitraire,  peut  ^derenir  pour  le  Chrétien  ìxù\ 
devoir  indispensahle.  Sourent  feniplie  par.de  pieux  et  sar^nts  per«oniMH 
ges,  oette  obligatioa-  est  e^pressémipnt  imposóe  par  la  QQii&titutio|i  eties 
Ipis  de  l'£glise«  contre  lesquelles  rieii  ne.  pre«crit^  et  q.ui  formenl,  lani 
qu  elles  sQnt  observées,  le  ^\ns  parfàit  modale,  des  gouyernemejkta  Ut>resj 
Le  contròie  d*une  opposition  constitutionnelle,  ni  bérétique  ni  sobi$]iia- 
tìqne,  est  si  nécessaire  a  rÉ^lise,  que.dès  sa  fondatila  S.  Paul  eii  donna 
Té&ergique  ezemple.  C'est  parce  qu'il  manque  depuis  plusieurs  aiècles> 
qne  les  abug  envahissent  tout,  et  que  la  religione  dégénéróe  en  superstition* 
paralt  ne  conserVer  d'ezistence  que  sous  l'ègide  de  la  force  brutale,  cyni-, 
quement  inyoquée.  A.vec  ce  oontròle  salutaìre»  nous  verriona  dansja  ao> 
eiété.  spirituelle,  la  ìiberté»  le  progrès,  la  vie,  remplagant  le  silence  de  la 
mori  .et  rimmobilité  de  la  serritude.  Y  ranimer  aujoard'kui  l'oppositiony 
sans  altérer.  le  dogme,  sans  ébranler  la  hiérarchie,  serait  rendre  à  l'auto* 
hté  reiigieuse  un  immortel  s^nrice.  Si  aux  jeux  dea  hommes  dd  foi,  quel- 
qne  chose  peut  recommander  le  Ré^na  sodai  du  ChttisHanisfne,  c'est  q«!il  ve-* 
noue  dans  TEglise  la  tradition  interrompué  d*une  sainte  liberté  ;  c'est  q«'il 
flétrit  la  tbéocratie  oppressive  qui  pòse  sur  elle  depuis  le  mo7en*àge«  et 
qu'il  combat  au  nom  de  r£Tangilerrignòrance,lasuperstition,  rultramoib* 
tanisme^  l'inquisitioA.et  leurs  furieux  panégiristes.  L'auteur  a  dù  Àgale- 
meni,  S.  P.,  dénoncer  votre  pouvoir  tempore!  comme  Tobataclé  à  touie 
réforme  orthodoxe.  Est-K^o  là  ce  qui  allume  contre  lui  le  zèle  de?  princes 
de  la  cour  de  Rome? 

•  jpans  ce  livre,  où  la  théologie  ohréiienne  s'unit  .aree  la  philosophie  poli- 
tique  et  sociale,  je  coofessé  ma  foi  démocratiqùe  étroitementliée  ama  foi. 
reiigieuse.  J'entreprends,  d'un  trop  faible  eOfort,  une  grande  chose  :  fonder 
l'alliance  naturelle,  nécessaire,  de  la  foi  et  de  la  liberté,  de  la  religion  et 
de  la  philosophie»  de  l'EgUse  et  de  la^  Revolution.  Qu'a  denc  ce  projet 
de  si  indigno  du  nom  catholique?  Ahi  S,  P.,  vous  fltes  ToUs$-méme, 
^\i  commencement  de  yotre  pontificat,  un  pas  bien  timide  encore,  vera 
la  démocratie  .chrétienne,  et  le  monde  en  tressaillit  :  tous  lui  aviez 
révélé  son  avenir  et  rinfaillible  issue  de  la  crise  ou  il  est  engagé. 
A  q^el]o  destinée  yous  appellait  la  Próyidencel  Vous  pouyiez ,  consom- 
mant  la  séparatiou  de  TEglise  et  de  l'Etat,  affranchir  à  jamais  les  cpn- 
$ciences,  éteindre  les  haines  religieusesì  laver  le  sacerdoce  catholique  de 
la  tache  de  sang  qu'il  a  toujours  sur  ses  mains.  Youspouviez,  fevmant  le 
moyen*àge,  ère  .trop  prolongée  d'une  théocratie  tonte  judaique,  inaugucer 
eikfin  le  vrai  règne  sooial.de.  TEvai^gile,  et  montrer  dans  votre  personne 
le  pape  des  temps  modernes.  Vous  laissàtes  échapper  cotte  gioire:  les  en- 
tants  les  plus  dévoués  de  l'Eglise  eurent  la  douleur  amère  de  vous  voir 
44faiUir  et  tomber.  Mais,  de  quelque  triste  avortament  qu'il  aàt  été  suivi, 
un  essai  qiù  avait  aoulevé  tant  d'espérances,  fi'en  attesto  pas  moios  l'èterr 
nelle  .jeunesse  du  Catholicisine  :  ponr  reprendre  possessioa  des  iatelli;- 
gences  il  n^a.besoin  4|ue  i^  jse  retremper  aux  souroes  dét^ocr^tiqoes,  aux 
SQ^GBS  ^vangeiiq9tt^.o>sVi4--dire,  a  ^es.profres  souroesi.    . 
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^.Qui  fxoxks  doaaefi^  de  saiuar  la  Tigiaire  de  U  foiepiritoaiiste,  de  la.tc^ 
térance  et  de  l'ao&our,  sur  le  fanatisme  et  la  grossière  crédulité,  sur  le 
fkste  et  l'orgueil,  sur  l'intoléraiìce  matérialiste  et  paJienne!  Qui  ik>us  don-- 
iMT9*de  voirle^Sftiai  Sfège,  oentre'^aérable  de  l^unité  oatholique,  séparé* 
eiifia  de  catta  fatale  oour  de  Eoma,  fLéaade  U  f eligioa,  .de  ^Italie  et  àìii 
inonde,    cause  première  du  protestantisme  et  de  l'apostaaie  des  peuplesl 
Qui  nous  donnera,  arant  de  mourir,  de  contempler  l'£glise  de  Dieu  dans  ' 
l'état.immacttlé  de  sa  beante  première,  sicut  in  diehta  antiqùit!  L'hurna-^. 
nité-en  tsacrail  dea  &oav«ttes  desiinées, appalla  4  grande  ernia  aecouradu 
aacerdoca  catholique  :  mais  il  n^entend  pas,  il  ne  o6mprend  paa  :  il  s'a^hame 
à  plonger  le  monde  et  lui-méme  dans  Tabi  me.  Il  étouffe  sous  Tanathème 
les^oix  courageuses  qui  lui  dénoneent  de  prochaines  oatastrephes.  Còmma 
Taveiagle  synagoigae  òoDapira.  ooaire  raTéttamenl  religieux  da  Meaaie,  il, 
opnspire  contre  son  avònement  s4)oial.  L'arei^r  au  sein  duquel  Tàme  reU- 
gieuse  a  besoinde  se  transporter,  Tavenir  saura  du  moins  qu  il  fut,  jusque  . 
dans   ees  jours  d'abaissement  et  d'inexprimables  misères,  des  Chrétiens, 
4;^ai  n'ont  pas  flécki  ;  qui  n*o«t  point  déaespéré  de  TEglise,  au  milieu  de 
robaeurcissemeni  i^imstra  du  aanctuaire  ;  qqi  ont  prophétise  le  tripmplit» 
du  Christ,  au  milieu  des   idolàtriques  abus  du  cul'te  .de  la  Viergé  et  dea 
saints;  qui  ont  cru  à  la  religion  comme  à  la  liberté,  au  milieu  des  satUr- 
xmles  de  la  théocratie  et  du  diapotrsme,  et,  pàrmi  les  fnreurs  décbatnéea 
<lea.|MfcrtÌ8  extrémes,  ont  prèché  la  feconde  réoonciliatiòn  du4:atKalÌQÌaa|e 
et  de  la  démocratie  moderne. 

*  Dans  la  présente  lettre,  S.  P.,  comme  dans  Touvrage  proscrit  parla  Con- 
girégation  de  l'Index,  j'ai  eu  à  rerendiquet  le  droit  commua  de  la  liberté 
éErangélique.  Je  l'ai  fiiit,  dana  une  conacienoe  de  dirétien»  aana  préjtidie^^ 
durespectet  de  Tobéissanoe  légitime  dùs  au  auccesseur  de  S«  Pierre .  Lea 
circonstances  sont  assez  graves,  pour  que  je  n'aie  point  à  m^excuaer  d'une 
frauchise  de  langage  quon  est  désfaabitué.d'entendre.  A  quelques  juge-' 
ncettla  qtie oetteconduite m'expoae  de  la  partdes hommea,  j*ai la eonfii^noci! 
quelle  n'estpoiatdéeapprouvéè  par  notre  mère  et  notr^  guide  ino^rniqp^f^^ 
ble,  TEglise  catholique,  gardienne  ici-bas  de  Téternelle  véritó  et  retug» 
de  ses  défenseurs. 

^Paris,  le  3  novembre  1853. 
*   .   ^  Votre  fi^re  en' IétfU'Chri$È     * 

•     *        Frf  Httbt.  .  '  '.  1 

•  * 

.  :Kqcoc|ittqtte  due  ododos^ie  alle  prese;  Tort^dossù)  come  laiatgodc) 
la  Oongregazione  deirindice,  e  r^rtodossia  come  h  intende  la  scuqI» 
bordasiaiia.  Ne  il  conflitto  finirà  qui;  e  più  questi  umanisti  ortodossi 
faramio  romore,  e  più  attireranno  Tattenzione  di  Roma,  e  ai  ddere.tì 
deir  Indice  succederanno  le  encicliche,  e  alle  encicliche  le  scomuniche. 
Ora  che  faranno  i  nostri  cattolici  -bwdasiani,  posti  fuori  della  coma-* 
nione  romana?  So  bene  che  sepiteranno  a  dire  che  Fortodossia  è  dalla 
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Mf  dell'umanesimo  sogaus  m  framcia  mpo  a  colpo  di  staio. 
parteloro,  e  cheiverìcattoltcisonoessi  e  non  il  papa.  Ma  anche  la  Clhiesa 
greca  non  si  crede  ortodossa?  E  i  protestanti  non  si  dicevano  conser- 
vatori del  cattoticismo  primitivo?  E  fra  le  differenti  pretensioni  aU^orto- 
doBsia^  specialmente  qoando  da  nn  lato  è  il  papa,  e  dall'altro  una  scaoia^ 
citi  jsarà  gindice?  0  la  coscienza  individuale ,  e  siamo  in  termini  di  li- 
bero esame,  o  una  autorità  spirituale,  e  niuno  la  può  disputare  al  papato. 

Quanto  la  scuola  bordasiana  è  feconda  di  avvenire  per  le  sue  teori-* 
dhe  civili,  tanto  ci  sead>ra  condannata  a  restare  un  pio  desiderio  in  db 
che  risguarda  il  suo  piccarsi  d'ortodossia  cattolica.  Noi  non  crediamo  che 
possa  nemmeno  riuscire  a  rifare  lo  scisma  della  Chiesa  costituiìeBale 
francese;  imperocché  il  clero  francese  è  oggi  o  servilmente  papale  ,  o 
assai  timidamente  gallicano.  Potrebbe  capitanare  uno  scisma  Fautorità 
dello  Stato;  ma  ciò  sarebbe  l'opposto  di  quello  che  chiedono  i  bordasianii 
zelatori  ardenti,  com'essi  sono,  della  incompetenza  dello  Stato  in  materia 
religiosa. 

Egli  è  da  notare  però  che  questa  tentata  restaurazione  liberale  di 
cittolicismo  gallicano  non  presenta  i  pericoli  che  pur  troppo  accMipt- 
gnavano  la  tentata  restaurazione  liberale  del  papato;  poiché  rimettendo 
in  onore  il  papato  mantenevamo  prestigio  ad  autorità  nemica,  mentre  i 
ifeo*gallicasi  aiutano  a  discredito  e  demolizione  di  quello.  Ed  invero 
BOB  si  rimuovono  le  vecchie  istituzioni  impediirici  al  procedere  della 
umanità,  solamente  coU'autorìtà  dei  principii  nuovi,  condannatori  di 
quelle,  ma  evocando  eziandio  quella  parte  di  vero  immortale  che  attara 
volta  attuarono,  e  che  la  forma  ultima  in  cui  s' incarna  il  loro  mìo 
originario  le  mabilita  a  più  riprodurre. 

Chi  é  più  conforme  alla  essenza  del  cattolicismo?  Roma,  o  il  Galli- 
canismo?  La  Ck)ngregazioBe  dell'Indice,  o  il  socialesimo  ortodosso?  È 
possibile  sacerdozio  senza  papato?  E  possibile  papato  senza  cieca  ob- 
bedienza all'autorità  papale?  Ripiglieremo  altrove  cosi  fatte  questioni. 
Sagù  unìanìsti  ortodossi  passiamo  intanto  a  quelli  che  vogliono  conser- 
tata l'idea  religiosa  senza  gerarchia  sacerdotale. 

^CwUittua^  G.  MONTANELU. 
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Mentre  la  destra  Rivista  Eneielopediea  discorreva,  nel  precèdete 
fascicolo,  de' poco  buoni  costumi  di  Garlomagno  e  de' Hcenziosi6sinfii 
deHe  sue  figliuole,  un  diario  francese,  resosi  famoso  in  tutta  Europa 
per  i  suoi  sforzi  costanti  ed  audaci  in  prò  di  tutte  le  barbariche  ed  an- 
ticivilì  istituzioni  del  medio  evo,  intesseva  tale  elc^ò  del  fìgtinolo  di 
Pipino  e  detta  sua  santità  di  costami  e  d'opere,  da  farci  suppórre  cbé 
veramente  là  giù  si  pensi  a  promuoverne  la  conofiizzazione;  la  qua! 
cosa  non  ha  giammai  sinora  voluto  fare  la  chiesa!  romana,  sebbene  ab-^ 
bia  tollerato  e  totterì  che  in  qualche  chiesa  particolare  sia  a  lui  reso 
culto  di  beato.  Il  diario  francese  del  quale  noi  parliamo,  cioè  YUnivers 
(29  gennaio)  pone  come  testo  del  suo  lungo  discorso  questo  passo  di 
Bossuet  :  «  Prode,  dotto,  moderato,  guerriero  senza  ambizione  ed  uoino 
esemplare  nella  sua  vita,  tal  fu  Garlomapo:  ed  io  voglio  dirloi 
ad  onta  de'  rimproveri  de'  secoli*  iporanti,  lo  sue  prodigiose  conquiste 
furono  la  dtlataaione  del  re^o  di  Dio;  ed  egli,  in  tutte  le  sue  opere, 
cristianissimo  si  dimostrò  >.  Le  quali  parole  sonò  cOsi  comentéte  dial 
giornalista  :  <  Bisogna  attenersi  al  giudizio  di  Bossuet  sui  costumi  di 
Garlomagno  :  ei  furono  esemplari,  ad  onta  de'  rimproveri  de'  secoli 
iporanti;  e  come  ì  secoli  ignoranti  amano  gli  scandoli,  i  rimproveri  si 
sono  ne'  nostri  giorni  moltiplicati.  Nondimeno  nessun  nuovo  documento 
è  stato  apportato  in  questa  dispota,  e  tutta  l'istoria  attesta  che  ne'  fatti 

Rivinta,  Voi.  I.  34  , 
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della  politica  o  della  vita  privata  deirimperatore,  non  che  negli  atti  da 
lui  emanati,  non  v'è  cosa  che  non  giustifichi  il  culto,  onde  molte  chiese 
l'onorano.  Roma,  egli  è  vero,  non  ha  pronunziato  sul  grado  di  santità 
del  fondatore  del  Santo  Impero,  ma  non  ha  giammai  disapprovato  que- 
sti pubblici  omaggi  resi  alla  sua  memoria  •. 

Or  se  il  giudizio  di  Bossuet  non  è  in  tutto  conforme  alla  verità  isto- 
rica,  il  cemento,  che  ne  fa  il  diario  francese,  lo  rende  manifestamente 
contrario.  Può  credersi  di  fatto  che  Bossuet  accusasse  d'ignoranza  il 
secolo  in  cui  visse  Garlomagno,  e  che  cosi  scemar  volesse  credito  alla 
testimonianza  de' contemporanei;  ma  trasportando  quell'accusa  a'  tempi 
moderni  in  paragone  del  secolo  ix  la  diviene  assurda,  e  rivela  non  la 
ignoranza  del  nostro  secolo,  ma  quella  dello  scrittore,  il  quale  o  ignora 
0  finge  d'ignorare  che  i  giudizii  degli  storici  moderni  sono  mollo  più 
favorevoli  a  Garlomagno  di  quelli  degli  antichi  :  e  la  ragione  è  questa, 
che  gli  antichi,  vedendo  le  sue  grandi  atrocità,  le  biasimavano  come 
fatti  atroci,  mentre  i  moderni,  attribuendo  le  loro  idee  al  fondatore  del 
santo  impero,  e  supponendo  in  lui  un  pensiero  unificatore  e  civilizza-^ 
tore  che  non  poteva  avere,  come  cosa  affatto  estranea  al  tempo  in  cui 
visse,  sono  più  disposti  a  scusare  le  sue  reità  in  grazia  del  fine. 

.  Di  certo  noi  non  intendiamo  detrarre  a  Garlomagno  il  merito  che  gli 
storici  più  ragguardevoli  per  ingegno  e  dottrina  gli  hanno  attribuito: 
uomo  straordinario  pei  tempi  in  cui  visse,  egli  fu  gran  capitano^^  guer* 
riero  intrepido ,  principe  di  altissimi  concetti  e  degno  per  molle  parti 
di  essere  salutato  col  soprannome  di  Magno,  sebbene  ancJie  questo  so^ 
prannome  non  è  chiaro  se  i  contemporanei  gli  attribuissero  a  cagione 
della  sua  morale  grandezza,  o  per  la  sua  alta  e  robusta  persona,  per-^ 
ciocché  i  Franchi  solevano  soprannominare  i  loro  re  dalla  loro  qualitil 
fisiche,  come  fecero  per  Pipino  il  Breve,  Carlo  il  Grasso,  Garlo  il  Calvo, 
Lodovico  il  Balbo,  e  di  rado  per  le  loro  qualità  morali  come  Lodovico 
Pio.  D'altronde  egli  era  realmente  molto  grande  deUa  persona  ;  ed  Egi- 
nardo  suo  amico  e  segretario  scriveva:  <  Il  re  Garlo  era  robusto,  forte 
e  grande  :  la  sua  altezza  era  sette  dei  nostri  piedi  •  (1). 

(1)  £^9iNHiLRDUs,  Vita  Caroli  M.  Vedi  Bbsbllius,  Notis  in  Eginhar.  Si 
conserva  sempre  una  laocia  di  ferro^  misura  che  credasi  dciraltezza  di 
Carlomagno  :  è  sette  piedi  di  Francia;  sette  e  tre  pollici  del  Reno  ;  Korl- 
ftAUSB,  Histoir$  ttAUmnagne.  Vedi  Fasasaus,  De  Slotura  Caroli  M. 
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Quésta  sua  naturale  grandezza  fu  di  poi  molto  accresciuta  daUa  poe- 
sia popolare.  Nella  cronaca  dell'arcivescovo  Turpino  si  legge  :  <  Il  viso» 
di  re  Carlo  era  lungo  un  palmo  e  mezzo,  la  barba  un  palmo  (1),  il 
naso  mezzo  palmo,  la  fronte  un  piede  :  gli  occhi  suoi  scintillavano  come 
qudli  del  lione  ;  le  sopracciglia  eran  lunghe  mezzo  palmo  :  ogni  uomo 
era  atterrito  al  solo  volgere  del  suo  sguardo.  Il  suo  cingolo  girava  otto 
psAni,  oltre  la  parte  che  pendeva.  A  desinare  mangiava  due  pani,  un 
quarto  d^ariete,  o  due  galline,  o  un  pavone,  o  una  gru  o  un  lepre. 
Tant'era  la  sua  forza,  che  un  guerriero  tutto  armato  di  ferro,  montato 
su  di  un  cavallo  coperto  di  ferro,  con  un  colpo  della  sua  spada  spac- 
cava a  mezzo  cavaliero  e  cavallo.  Rompea  con  facilità  quattro  ferri  di 
eavallo  in  una  volta  •  (2). 

Che  che  ne  sia  di  questa  sua  grandezza  morale  o  fisica  che  gli  valse 
il  soprannome  di  Magno,  Carlo  è  uno  di  quegli  uomini  straordinarii,  ii 
cui  passaggio  sulla  terra  è  cagione  di  grandissimi  mutamenti,  e  lascia 
orme  che  i  secoli  non  giungono  a  cancellare.  Egli  ebbe  sotto  al  suo  do- 
minio tutta  la  terra  de*  Franchi  :  nelle  Spagne  conquistò  gran  parte  della 
Catalogna,  della  Navarra  e  dell'Aragona:  comandò  alla  Fiandra,  all'O- 
landa, alla  Frisia,  alla  Sassonia,  alla  Baviera,  alla  Franconia,  alla  Sve- 
^a,  alla  Tnringia;  all'Elvezia,  alle  due  Pannonie,  alla  Dacia,  alla  Boemia, 
all'Istria,  alla  Liburnia,  alla  Dalmazia,  alla  Schiavonia  e  all'Italia.  Guer- 
reggiò una  volta  centra  agli  Aquilani,  diciotto  contra  a'  Sassoni,  cinque 
contra  a'  Longobardi,  sette  contra  agli  Arabi  delle  Spagne,  una  contra 
a'Turingii,  quattro  contra  agli  Avari,  due  centra  a'  Britanni,  una  cen- 
tra a'Bavari,  quattro  contro  agli  Slavi,  cinque  contra  a' Saraceni,  tre 
centra  ai  Danesi  e  due  contra  a' Greci  ;  e  da  queste  cinquantatre  guerre, 
che  sono  le  maggiori,  uscì  quasi  sempre  vittorioso. 

Quando  re  Cario  alla  corona  de'  Franchi  aggiunse  quella  de'  Longo- 
bardi, l'impero  d'Oriente  era  debole  e  corrottissimo:  sconvolto  da  san- 
guinosi rivolgimenti,  rovinato  dal  lusso  della  corte,   dissanguato  e  op- 

(1)  I  Franchi  ne'  tempi  di  Carlomagno  non  usavan  barba.  Agnello  Ra- 
vennate fa  predire  airarcivescovo  Grazioso  la  loro  venuta  in  Italia  con 
Queste  parole  :  Venient  eaò  occiduit  partibus  rasi  barbai.  Vedi  Muratori, 
AnUq.  liaX.  Medii  Mvi,  diss.  XXIII.  Pure  qualche  erudito  ha  creduto  il 
contrario:  Tamb&oni,  Ostervaz.  snll'imagine.di Carlo  Magno,  Atti delV Accada 
ilom.  di  Archeologia,  t.  I,  p.  11,  1^3. 

(2)  TuRPiNUS,  D«  Vita  Caroli  M,  ei  TM^mèi,  e.  81. 
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presso  dalla  crudele  cupidità  de'  pubblici  ufBciadi,  conturbata  per  intrighi, 
garbugli,  congiure,  sedizioni  di  eunuchi,  di  preti,  di  uK^naci,  di  corti^ 
giane,  spogliato  e  vituperato  da  Saraceni,  Avari  e  Slavi,  avvitito  pep 
eompre  paci  e  per  infamia  di  tributi.  Tiranni,  raggirati  da  teologi  e 
concubine,  abitavano  la  voluttuosa  reggia  del  Bosforo  ;  cittadini,  che  ave-* 
vau  perduto  dignità  e. libertà,  ma  non  vanità  e  superbia,  popolavano  le 
citta  ornate  de'  monumenti  dell'antica  Grecia  e  di  Roma  ;  soldati  buoni 
a  predare,  non  a  combattere,  riempivano  le  legioni,  dove  a'baitari 
prostituivasi  il  nome  romano,  e  si  avviliva  l'aquila  latina,  già  dimentica 
del  Tevere,  del  Monlesacro  e  del  Campidoglio,  onde  avea  mosso  Fala 
infaticabile  su  tutte  le  terre  conosciute.  In  tutto  quel  paese,  che  oggi 
chiamiamo  Austria,  Ungheria  e  Polonia,  erano  gli  Avari,  popolo  asiatico 
che  aveva  radunato  in  nove  castelli  un  tesoro  enorme ,  fiiitto  di  rapine 
e  di  scorrerìe ,  seducente  invito  ad  un  conquistatore  che  osasse  ;  e  gli 
Slavi  e  i  Venedi  ed  altre  genti  barbare  divise  in  tribù  indipendenti) 
Nell'Alemagna  propriamente  detta  erano  gU  Alemamin,  i  Turìngii,  i  Ba^ 
vari  ed  altri  popoli,  che  ubbidivano  a'  Franchi ,  i  quali  aveano  lasciato 
loro  e  le  loroierre  e  le  leggi  :  parean  contenti  delta  dominazione  stra-^ 
niera  :  soli  i  Bavari  fremevano;  ed  anelando  alla  perduta  libertà,  a 
quando  a  quando  tumultuavano.  L'Inghilterra,  ad  onta  delle  sanguinose 
guerre  degli  Scoti  e  de'  Galedonii,  e  dei  rivolgimenti  de'  sette  regni  degli 
Anglosassoni,  solleva  a  civiltà;  ma  non  avendo  né  unità,  né  istituzioni 
0  interessi  comuni ,  non  era  preda  difficile  per  un  popolo  guerriero  a 
concorde.  Le  discordie  interne  e  le  guerre  civili  de'  Visigoti  aveano 
aperte  agli  Arabi  le  porte  delle  Spagne,  e  costretti  gli  antichi  signori  a. 
rifugiarsi  in  vetta  a'  monti  delle  Asturie;  ma  il  male  ch'era  stato  ca-^ 
gione  della  rovina  della  signoria  visigota ,  ora  scalzava  quella  degli 
Arabi.  La  Francia  era  un  gran  r^gno,  che  stendevasi  dal  Reno  a'  Pire- 
nei,, dalle  Alpi  alla  Manica,  dal  Mediterraneo  all'Oceano,  e  alla  quale  le 
vittorie  di  Cario  Martello  e  di  Pipino  aveano  dato  altissima  riputazione^ 
e  quelle  di  Carlomagno  gloria  e  potenza  nuova  coH'aggiunzione  del- 
l'Italia dalle  Alpi  alle  frontiere  beneventane.  I  Sassoni  soli  osavan  resir 
stero  a'  Franchi  :.  abitavano  quel  paese  ch'è  compreso  tra  il  mar  Baltica 
e  la  Turingia,  tra  l'Elba  e  il  Reno  :  conservavano  Pantica  costituzione 
germanica,  non  avean  capo  comune,  eran  divisi  in  tribù,  sacrificavano 
ad  Irminsul,  eran  rozz^  l^berie^cprodi.  Più  lontanp,.  nelle  nebbie  del 
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SeUedtridnef  slavan  minacciosi  i  NormaimL  A  quando  a  quando  si  atten-i 
lavano  di  metter  piede  sulle  terre  dei  Franchi;  ma,  appeika  (piasti  ac^ 
coirevano^  e'  rimontavano  sulle  loro  navi  dalle  lunghe  vele,  e  ratti  si 
aillontanavano  come  uccelli  marini,  e  si  rifngiavano  qelle  cento  isole  e 
seni  e  porti  naturali  delia  loro  patria.  Dall'attra  parte  sulle  arene  dei* 
FAfrica  era  nemico  per  mare  e  per  terra  più  terrìbile  e  possente;  cioè- 
gii  Arabi ,  che  venuti  ih  rigoglio  per  le  vittorie  riportate  su*  Persiani^ 
Greci,  Egizii,  Indiani  e  Visigoti ,  avevano  osato  concepire  il  disegno  di 
sottoporre  tutto  il  mondo  conosciuto  aHa  legge  del  Corano. 
'  Carlo  cominciò  con  una  guerra  difensiva;  e  questa  gli  fece  sentire  i 
l)isogno  di  unificare  le  genti  varie  di  stirpe,  lingua  e  costumi  che  a  lor 
ubbidivano.  E'  ridusse  ad  effetto  un  prasièro  di  Teodorìco ,  se  non  che 
qud  volea  adoprare  come  mezzo  la  persuasione;  ed  egli  adoprò  la  forza. 
Le  nuove  invasioni  minacciavan  rovina  a'  nuòvi  stati  barbarici  sorti  su 
rovine  più  antiche  :  le  guerre  di  Carlo  furono  lotta  degli  antichi  centra 
a*  nuovi  invasori  dellìmp^o  romano  :  la  sua  autorità  fu  dittatura  miti* 
tare,  che  avea  per  diritto  la  spada,  per  ragione  un  comune  bisogno  ;  e 
ch'egli  volle  in  certo  modo  render  giuh'dica  cingendo  la  corona  deirinn 
pero,  e  facendosi  ungere  col  sacro  crisma.  Invano  però  égli  tentò  ordi-^ 
Bare  quella  vastissima  monarchia  che  aveva  fondato  colla  violenza  dellei. 
armi  :  il  disordine  fu  sempre  attorno  di  lui  immenso  ed  invincibile,  e 
se  ne  videro  chiarissimi  gU  effetti  alla  sua  morte.  Un  impero  bene  or-^ 
dinato  non  si  sfascia  in  un  giorno,  come  accadde  di  quello  di  Carloma- 
gno;  ed  il  bizantino,  abbenchè  in  ogni  suo  membro  guasto  e  corrotto, 
ebbe  bisogno  per  consumarsi  di  un^agonia  di  molti  secoli.  Egli  stesso/ 
sia  che  per  troppa  altezza  d'ingegno  conoscesse  la  poca  stabilità  del* 
l'impero  che  aveva  fondato,  sia  che  per  troppa  cortezza  d'ingegno  non 
vedesse  l'importanza  dell'edificio  al  quale  tanto  s'era  travagliato ,  fin 
dall'anno  806  debberò  dividere  la  sua  vasta  monarchia  tra'  suoi  figlinoU^ 
é  cosi  disfare  da  sé  stesso  ciò  che  con  tante  guerre  e  lo  spargimento: 
di  tanto  sangue  aveva  fatto.  '  '    : 

Chi  puoi  dall'altra  parte,  non  rimanere  maravigliato  dall'ardire  de' 
suoi  disegni  e  dalla  prodigiósa  celerità  delle  sue  opere?  Con  qual  pre- 
stezza egli  corre  dal  Tevere  all'Elba ,  dall'Ebro  al  RaabI  Non  v'è  osta^ 
colo  naturale  che  possa  scoraggiarlo  :  e' passa  le  Alpi,  i  Pirenei,  i 
Karpazii  ;  egli  attraversa  i  boschi  della  Pannonia  e  i  paduli  della  Sas-^ 
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gonia  Gon  quella  medesima  faciiità  che  cavalcava  pe'  giardiai  di  hqm-^ 
grana  e  per  le  fertili  pianare  di  Lombardia.  I  nemici  vincoao  le  sua 
milizie;  egli  accorre,  ed  i  nemid  son  cacciati  in  fuga  dalla  fama.  Non 
nella  state,  non  nel  verno  si  riposava;  e  la  nostra  immaginazione  non 
sa  accordare  gli  annali  del  suo  regno  co'  particolari  geografici  delle  sue 
spedizioni.  Quella  sua  mente  maravigliosa  dalie  grandi  alle  minime  cose 
con  sonnna  facilita  trapassava  :  dà  opera  a  grandissime  conquiste  mentre 
prescrive  il  metodo  migliore  per  fare  il  vino  e  la  birra;  commette  lon-^ 
tane  e  perigliose  guerre,  ed  ordina  quanti  polli  e  quanti  pavoni  si  deb^ 
bono  mantenere  nelle  sue  fattorìe  ;  tiene  delle  pratiche  con  tutti  i  re 
deirOrìente  e  delFOccidente,  e  si  carteggia  co*  letterati  del  suo  impero; 
dà  leggi  a  tanti  popoli  soggetti,  e  fa  raccoglieiìe  le  canzoni  popolari  del 
Franchi;  riforma  gli  studii  e  la  disciplina  ecclesiastica,  senza  dimenti* 
care  le  api  de'  suoi  alveari  ed  i  pesci  de'  suoi  vivai  !  Egli  edifica  la  ba-^ 
silica  di  Aquisgrana,  per  la  quale  fa  venire  colonne  e  marmi  da  Ravenna 
e  da  Roma,  e  le  reggie  di  Nimega  e  quella  d'Ingelheim  che  furon  tenute 
come  maraviglie  di  quel  Secolo,  e  per  tacere  di  altre  opere  minori,  egli 
tenta  riunire  con  un  canale  il  Meno,  il  Reno  e  il  Danubio,  a  fine  di  met- 
tere in  comunicazione  il  Mar  Nero  colFOceano,  e  far  si  che  le  mercanzie 
prese  a  Costantinopoli  possano  essere  trasportate  per  fiume  sino  alle 
terre  de'  Franchi,  senza  passare  pel  Bosforo,  pel  mar  di  Marmara  e  pel 
Mediterraneo  (1).  Se  di  quel  secolo  tu  vuoi  esaminare  le  leggi,  la  reli- 
gione, gli  studii,  i  commerci,  i  traffichi,  i  costumi,  la  domestica  econo* 
mia ,  le  arti,  tu  incontri  ad  ogni  passo  le  opere  e  le  provvidenze  di 
Garlomagno. 

Da  quanto  abbiamo  detto  comprenderanno  i  lettori,  che  noi  non  dis^ 
sentiamo  dal  diario  francese  soprallegato  nel  riconoscere  in  Carlomag&o- 
uno  di  quegli  uomini  veramente  straordinarii ,  il  cui  nome  rimane  im- 
mortale nelle  storie  ;  ma  ciò  che  noi  non  compraidiamo  è  die  di  que- 
ill'uomo  voglia  farsene  un  santo  ;  il  che  ci  induce  a  ricercare,  un  po^- 
quai  fossero  i  suoi  costumi,  non  senza  però  prima  avvertire  che  già  da> 
molti  e  molti  secoli  i  preti  e'  monaci  han  tentato  di  £air  loro  prò  di  quel 
nome  rimasto  famosissimo  e  maraviglioso  appresso  tutti  i  popoli;  di  fatto 
non  con  altro  fine  fu  inventata  la  storia  del  falso  arcivescovo  Turpino> 

(1)  EaiMHAJU)uSY  Vita  Caroli  M.;  —  Annales  Francorum  Puldenses, 
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«one  manifestamente  ^  vede  dalle  ultime  parole  :  <  Da  qtiesto  esempio 
intendi,  che  dìi  edifica  defie  chiese  si  prepara  la  reggia  di  Dio,  dall'impero 
de'  demomi,  come  Cario,  é  settratto,  e  nel  regno  celeste,  per  interces* 
«MB  di  quei  saiti  in  onore  de'  quah  edifica  le  basiliche,  è  collocato  »; 
Morto  Pipino,  la  regina  Berta,  madre  di  Garlomagno  e  di  Garlomanno, 
che  s'eran  divisi  l'impero  de'  Franchi,  venne  in  Italia  per  stringere  le** 
gami  di  paretitelà  tra  Desiderio  re  de'  Longobardi  ed  i  suoi  figliuoli, 
maritando  Gisela  sua  figlia  ad  Adelchi  figliuolo  e  coUega  del  ré  longo-^ 
bardo  r  e  dando  in  mogU  a'  suoi  figli  due  sorelle  di  Adelchi.  Papa  Ste- 
rno ni  lo  seppe  e  scrisse  subito  a'  due  re  franchi  :  •  Giunto  è  a  nostra 
notizia  e  con  gran  dolora  aUiamo  udito,  come  Desiderio  re  si  sforzi 
persuadervi  a  tórre  in  mogli  le  sue  figliuole.  Se  Tè  cosi,  ell'è  da  dirsi 
non  unione  maritale,  ma  consorzio  d'iniqua  invenzione.  Quale  stoltezza 
è  questa,  ecoetlentissiQii  figli  e  grandi  re,  che  la  Vostra  illustre  e  pre-» 
darà  gente  de'  Franchi,  e  la  vostra  splendida,  nobilissima  e  regìa  schiatta 
si  voglia  cosi  imbnsittare  coUa  perfida  e  fetidissima  gente  de'  Longo-* 
bardi,  che  nemmeno  fra  le  genti  si  numera ,  e  dalla  quale  è  certo  sian 
venuti  i  lebbrosi.  0  dolcissimi  e  da  Dio  istituiti  benignissìmi  re,  già  per 
volontà  e  consiglio  ^i  Dio  e  per  comando  ^el  vostro  genitore,  voi  siete 
uniti  in  l^ittimo  matrimènio,  e  dalla  nobilissima  gente  de'  Franchi  avde 
bdIÌBsime  mogli,  all'amore  delie  quali  dovete  atteiiervi ,  né  v'è  lécito 
cacciarle,  ed  altre  tome;  né  v'é  lecito  mescere  il  vostro  sangue  a  qneUo 
di  gente  straniera.  Niuno  deWostri  progenitori,  padre,  avo  e  bisa^fo, 
pigliò  moglie  straniera ,  ed  anche  meno  si  mescolò  coli'orrìda  gente  dei 
Longobardi  :  ora  (noi  permetta  Iddio)  come  lo  fareste  voi?...  Empia  éosa 
è  torre  altra  moglie  oltre  a  quella  da  prima  ricevuta...  Gosè  sono  da 
pagani ,  non  da  voi  buoni  cristiani  ed  esercenti  il  regal  sacerdozio  ... 
Ricordate  come  il  predecessore  nostro  Stefano  papa  intiinasse  al.  vostro 
eccellentissimo  genitore  non  ardisse  di  cacciare  la  vostra  signora  geni* 
thce,  e  com^egE,  cristiahii^imo  re,  ubbidisse  >.  Sieguono  molte  altre 
feaortazioni  e  preghiere  in  nome  di  esso  papa,  del  beato  Pietro,  de'  v&t 
scovi,  del  clero,  de'  primati ,  de'  giudici  e  di  tutto  il  popolo  romano ,  e 
conclude  il  pontefice  dicendo  di  aver  posto  quella  lettera  sul  sepolcro 
dell'Apostolo ,  e  ofierlo  sopra  di  ^ssa  il  divino  sacrificio,  scomunicando 
chiunque  le  andasse  contro,  e  benedicendo  chi  ad  essa  ubbidirebbe  (1). 

(1)  Codex  Carolina  ^  ep.  45. 
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•  Carlo  adunque,  secoDdo  questa  testim<miaiìza  del  pontefice,  avewi 
moglie  bellissima  della  gente  de*  Franchi  :  qiò  non  ostante,  siccome  ia 
quel  momento  vuole  rappacificarsi  co'  Longobardi ,  e'  sposa  la  Ermen-* 
garda  figliuola  del  re  Desiderio,  e  non  tiene  alcun  conto  né  del  primo 
matrimonio,  né  delle  maledizioni  del  pontefice.  Brevi  furono  le  gioie  di 
queste  nozze,  e  trascorso  appena  un  anno,  essendo  mutati  i  suoi  disegni 
ambiziosi,  e'  ripudia  la  giovine  longobarda,  e  ìi  rimanda  a  casa  di  suo 
padre.  Eginardo^  suo  storico  e  segretario ,  confessa  questo  ripudio  non 
avesse  alcuna  ragione  o  pretesto  (1)  ;  e  quindi  si  deve  tenere  per  favo- 
losa Tasserzione  del. monaco  di  San  Gallo,  vissuto  un  secolo  dopo  e  che 
scrìsse  più  un  romanzo  che  una  storia,  il  quale  dice  che  Ermengarda 
fosse  ripudiala  quia  esut  clinica,  et  ad  prapagandam  prolem  inha-^ 
bilis  (2).  Certo  egli  è  che  Carlo,  senza  essere  sciolto  questo  matrimo- 
nio, sposò  la  sveya  Ildegonda.,  né  é  detto  che  papa  Stefano  si  oppo^ 
nesso,  sebbene  anch'essa  fosse  straniera;  I  Franchi  tennero  lid^nda 
come  illegittima  perché  viveva  Ermengarda  (ddla  prima  moglie  non  é 
più  parola)  ;  e  santo  Àdaiardo  cugino  del  re  non  volle  giammai  ricono- 
scere Ildegonda  per  regina,  e  teneva  spergiuro  Carlo  per  avere  abban^* 
donato  e  cacciato  via  T  infelice  e  innocente  giovine  longobarda  (3).  Egi- 
nardo  afierma  che  la  regina  Berta  ne  sentì  acerbissimo  dolore  per  questa 
condotta  del  figlio.  Ecco  adunque  Carlomagno,  per  cupidità  di  domina? 
zione  non  tenere  alcun  conto  del  sacro  legame  del  matrimonio  ;  ed  e* 
non  tarda,  mqsso  dalla  medesima  cupidità,  a  tenerne  anche  meno  di 
quello  eguahaente  sacro  del  sangue.  ^ 

.  Addi  3  dicembre  dell'anno  771  morì  Carlomanno  «ancor  giovanissimo 
lasciando  la  moglie  Gerberga  e  due  teneri  fanciulli.  Carlo,  invece  di 
assumere  la  tutela  dei  nipoti,  eredi  del  regno  fraterno,  usurpa  loro  la 
corona,  e  costringe  Geri)erga,  per  salvare  la  vita  sua  .e  de'  suoi  inno* 
centi  figliuoli,  a  rifugiarsi  in  Italia  appresso  al  re  Desidmo.  Questo 
fatto  è  attestato  da  Eginardo,  dall'AnnaUsta  FuMense,  e  da  tutti  i  cronisti 
del  tempo.  La  povera  Gerberga  non  veniva,  come  più  tardi  fu  detto,  ad 

(1)  Vita  Caroli  M. 
,    (^  De  Reh.  beli:  Caroli  M.  —  Il  Fleury  segui  questa  favola  :  il  Muratori 
la  confutò. 

(3)  Propria,  sine  oHquo  crimine  repulsa  uxore,  'Pasc.  Rodbbrtus,  Vite 
S,  Adalardi, 
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invocare  le  lurmi  de*  Longobardi  confara  al  cogaatp  snaturato  ed  usurpa** 
tore,  ma  a  chiedere  un  asilo  >  dove  potesse  morire  in  pace,  come  con^i 
fessa  il  poeta  anoàimo  lodatore  di  Garlomagno  *. 

• 

sperans  se  degere  posse  quietam 

Suh  regis  Desiderii  munimine  vitam  (1). 

Carlo ,  chiamato  da  papa  Adriano  ,  scende  in  Italia ,  cinge  d'assediò 
^  Pavia,  cavalca  a  Verona.  Gerberga  esce  dà  quella  città  co*  suoi  figliuoli, 
e  si  presenta  al  cognato,  sperando  forse  che  avrebbe  pietà  degli  inncn- 
eenti  figli  di  sub  fratello  caduti  in  tanta  miseria  da  non  avere  più  iin 
palmo  dì  terreno  dove  posare  le  loro  teste.  Da  questo  momento  sulld 
sorte  della  vedova  e  dei  due  fanciulli  serba  un  triste  silenzio  la  storia. 
Carlo,  die  aveva  ripudiato  la  figlia  al  re  de*  Longobardi,  gli  tolse  Id 
Corona  e  la  Kbertà,  e  lui  mandò  colla  moglie  e  la  figlinola  a  morire  re* 
tlusi  in  Francia  (2);  ed.  egli  per  vincere  jn  questa  ingiustissima  guerra 
ddoprò  meno  il  ferro  che  Toro  (3).  I  preti  gli  furono  di  giovamento; 
forse  più  che  le  sue  milizie  :  il  papà  lo  chiamava-^  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna  gli  mandava  un  suo  diacono  di  nome  Martino ,  perchè  lo  gui- 
iasse  nella  scesa  del  Moncenisio  (4)  ;  Anselmo ,  già  duca  del  Friuli  é 
cognato  de'  re  Rachis  ed  Astolfo,  ed  ora  abate  di  Nonantola,  il  quala 
aveva  sotto  il  suo  governo  mille  cento  e  quarantacinque  monaci ,  oltre 
à'  novÌEÌi  e.  a' fanciulli.  Io  favoriva  in  modo  tenebroso,  e  n'avea  in  premio 
delia'  tradita  gente  longobarda,  una  ricchissima  donazione  (5)  :  un  prète 
gli  apriva  a  tradimento  le  porte  di  Treviso ,  dove  s'era  chiuso  e  affor- 
zato Stablino  suocero  del  duca  Radgauso ,  e  n'avea  in  compenso  un 
Hrescovado-fB). 

»  Per  descrivere  le  crudeltà  da  Carlomàgno  fatte  in  Sassonia  bisogne- 
rebbe narrare  con  tutti. i  suoi  particolari  quella  lunghissima  ed  atrocis-' 

.  (1)  De  Gtit,  Caroli  Mi  Poetae  Anonymi,  Strtt^ius,  Rer.  Germ,  Script., 
tomo  II..      . 

(2)  AnncUes  Prancor.  Metens,,  Duchbsnb,  Rer.Tranc.  Script,,  t.  IH. 

(3)  Tedi  Muratori,  Anliquit,  Ital.y  diss.  l,  in  fine. 
.    (4)  Aoi?j|L|.us  Ray9Mk.,  F«ki  Lepfif^,  , 

(5)  Muratori,  Aniiquié.  liaL  UBdii  JEtn,  diss.  LXYII  ;  —  Opusadum  d» 
fund.  Monast;  Nonaniulfmi,  Rer.  Itat.  Script.,  4, 1. 

(6)  £o]NHARDuSi  Atmales  Francontni;  —  Ar»fia/!p«*0ef(tntaii»;— Uoo  Fhk* 
▼lAOBNSis,  CArontcon. 
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sima  gtteira  ':  campagne  c<mverse  in  deserto,  città  arde  e  disfatte,  cinque 
cento  pirigioiiieri  decapitati  in  uh  sol  giorno  sulle  sponde  dell' Aller,  a 
tutti  imposto  il  battesimo  pena  la  morte,  e  fatti  battezzare  per  forza  e 
col  ferro  alla  gola  (1).  Ma  i  Sassoni  tentan  sempre  di  scuotere  il  du- 
rissimo giogo;  e  si  ribellano,  e  son  vinti,  e  nuovalnente  si  ribellano;  e 
Carlo  piglia  prigioni  un  numero  immenso  di  uomini ,  di  donne  e  di 
bambinif  &  li  disperde  per  tutte  le  terre  de'  FnmcUi. 

Altre  perfidie  in  Baviera.  Era  quivi  duca  Tassilone,  discendente  del  ni 
Agilulfo,  marito  di  Liutperga  figliuola  del  già  re  Desiderio.  Lo  accusano 
di  .avere  insmualo  agli  Unni  di  muover  guerra  a'  Franchi,  modso  a  cìà 
dalla  fiua  donna,  foemineique  gerens  odii  sub  pectore  flammae  (2), 
Tassilone  si  giustifica  deU'accusa,  rigiura  fede  a  Carlo,  implora  la  me-; 
diaziooe  del  papa;  ed  il  papa  la  promette,  ed  intanto  esorta  Cario  9 
pigliar  le  arme  contro  di  lui,  «  e  per  questa  impresa,  scrive  il  ma&aeq 
agolismense,  re  Cario  e  il  suo  esercito  assoluti  furono  d'ogni  pericolo 
di  peccato,  si  che  di  tutto  ciò  che  accadesse  in  della  terra  dMncendii  e 
di  altre  reità  ne  fossero  colpevoli  Tassilone  e  i  suoi  partigiani,  ed.  il 
signor  re  Carlo  ed  i  Franchi  si  tenessero  ùmocenti  d'opi  colpa  *  (3)» 
C^irio  entra  in  armi  in  Baviera  :  Tassilone  gli  va  incontro  disarmato  ^ 
per  dargli  sicurtà  di  sua  fede;  ma  Carlo  lo  ritiene  prigione,  lo  fa  de- 
porre e  lo  costringe  a  farsi  monaco  col  suo  figlio  (4). 
,  Fatti  servi  i  Bavari,  Carlo  si  giova  d'essi  per  invadere  la  Pannonia  : 
inaudite  crudeltà  videro  le  rive,  del  Danubio,  dove  col  ferro  alla  gola  si 
costringevano  i  vinti  a  ricevere  il  btttesimo,  e  chi  non  volea  battezzarsi 
era  morto  (5)-  , 

Ma  osserviamo  Carlomagno  in  seno  della  sua  famiglia  per  intendere 
quali  fossero  i  suoi  costumi.  Yedenuno  aver  egli  avuto  donna  bellissima 
della  gente  de*  Franchi,  ed  averla  abbandonata  per  congiungersi  in  ma^ 
trimonio  con  Ermengarda  :  lo  vedemmo  quindi  costei  mandar  via ,  e 

(l)  Posta  ÀNONriius,  De  Gest,  Caroli  M,;'—A*males  Francorumfuiden-^ 
ses  ;  -*  Annalef  Berliniani. 
'  {2)  PoBT.  Anontm.,  De  Oest,  Caroli  Af. 

(3)  Et  domntts  rex  Caroltu  ac  Franti  innoxi  ah  omni  6v^pa  esttnàe  per- 
marmstent, 

(^  Annales  Frane,  Fuldenies; — MoKAcnri^fiooLXSìlBMfiis,  Vita  Caroli  M.\ 
—  PoRA  AnoNTifus,  De  Gest.  Caroli  M. 

(5)  Alcuinus,  Epist.  112. 
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tèrre  a  d<Hina  la  $veva  Ildegaob,  dalla  qnéò  ^bbe  sei  fifiittoli  :  mori»  \ 
Ildegarda,  e*  si  ammoglia  con  Fastrada  franca >  donna  superbissima  e      \ 
enidelissima ,  che  si  attirò  Todio  de*  primati  di  AJemagna.  Questi  '<^a-^^       \ 
giurano  con  Pipino  il  Gobbo,  figlio  di  Carlo  e  di  una  sita  concubina    '  "*^~  V 
di  nome  Imeltruda.  Un  FardóUb,  monaco  longobardo,  già  colligiano  dK 
Desiderio,  ora  cortigiano  di  Carlo,  rivelò  a  costui  la  congiura  del  figlio;    \ 
Carlo  fa  pigliare  tutti  i  congiurati,  mohi  ne  impicca,  altri  ne  acceca,  ••,^J;\ 
altri  caccia  in  bando,  ed  il  figliuolo  costringe  a  farsi  monaco,  chiude 
nel  monastero  di  Prumia,  e  fa  quivi  morire  dopo  diciannove  anni  ài  \ 
prigionia  (1). 

Poco  dopo  Fastrada  moriva,  e  subito  Carlo  toglieva  a  donna  Liùt**        \   v 
garda,  un'alemanna  lodata  per  bellezza^  senza  per  qu^to  smettere  lo  '"' 

concubine  che  aveva  e  datte  quali  gli  erano  partoriti  parecchi  figliuoU.  ^  :;    -   -  "^ 
Liutgarda  morì  nelVanno  800;  e  Carlo,  stanco  di  pii  ammo^iarsi,  si     \ 
teneva  pubblicamente  una  ooacubina ,  e  poi  un^altra,  e  poi  un'altra,  e         \ 
poi  altre  due,  si  che  Eginardo  suo  segretario  e  panegirista  ne  annovera  "^v 

cinque,  tra  le  quali  Matagarde,  Germinda,  Regina,  Adelinda,  che  gli  ...._. 
partorirono  piarecchi  figli^di  (2).  I  padri  BoUandisti,  vissuti  otto  secoli  \ 
dopo,  pretendi^u)  saperne  più  di  Eginardo  che  visse  nella  corte  di  Car^ 
lomapoy  ed  affermano  quelle  non  fossero  concubine,  ma  mogli  della 
mano  ùnistra^  e  per  tutto  argomento  allegano  i  buoni  costuhii  del  re 
Carlo  :  il  che,  come  opun  vede,  è  una  petizione  di  principiò  v  senza    , 
contee  che  Tuso  delle  mogli  della  mano  sinistra  era  affatto  ignoto  al 
secolo  IX,  e  che  se  Carlo  ebbe  un  gran  numero  di  figli  illegittimi,  a. 
cominciare  da  Pipino  il  Gobbo,  il  che  è  fuori  d*ogni  dubbio,   dovette  H; 
necessariainente  avere  delle  concut^ne.  E  d'aiironde,  se  non  si  voglia 
supporre  ch'egli  uccidesse  le  sue  mogli ,  rimane  inconcepibile  conie 
dal  770  air814,  cioè  in  quarantaquattro  anni,  egU  avesse  potuto  am-. 
mogbarsi  legittimamente  colla  madre  di  Pipino  il  Gobbo,  con  la  donna^ 
de'  Franchi  della  quale  parla  papa  Stefano,  con  Ermengar^a»  colla  sveva  \ 
Ildegarda,  con  la  franca  Fasti^,  ooH'alemenna  Liutgarda  e  colle  altre 

fi)  EerNHAiLDUS,  ViUi  Caroli  Jf.;—- Po»t,  AAONrii.,  De  GetL  Caroit  M.^*-^  \ 

AmicUes  Francorum  Fuldemei;  — Annalet  Bertiniani  ;  —  Rboinoi  ChreHicon)^^^^^    \ 
—  MoNACHUS  EooLiSMRNSis,  Vita  Caroli  M.:  —  Chronicon  Maìsfiacensis,  '^^'-^ 

(3)  Sul  numero  delle  coocubiDe  di  Carlomagno  vedi  Schmi^ck  nelle  saé 
dottissime  noie  ad  Eginardo.  ,    ' 
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cinque  rammentate  da  Eginardo,  cioè  con  undici  donne  :  il  die  farebbe 
una  moglie  ogni  quattro  anni. 

>  Parlammo  in  questa  Rivista  Encièlapedica  de'  costumi  delle  figliuolo 
di  Garlomagno,  e  come  quasi  tutte/ essendo  ancora  fiancìulle,  si  ebbero 
figli  e  fillio  da  conti,  da  monaci,  da  abati;  e  come  questa  fosse  co^ 
pubblica,  e  non  segreta  :  il  che  dovrebbe  bastare  a  farci  intendere  i 
costumi  di  quella  corte,  e  l'educazione  che  quelle  fanciulle  aveano  ricé^ 
volo  in  casa  del  padre. 

:  Il  diario  francese ,  chje  ci  ha  dato  occasione  di  entrare  in  questa 
disamina,  non  poteva  parlare  di  Garlomagno  senza  venirci  fuori  coq 
qualche  miracolo;  ed  eccolo  ricontarci  seriamente  la  fkvola  di  papa 
Leone,  al  quale  son  cavati  gli  occhi  ed  è  mozza  la  lii^a,  e  che  pure 
vede ,  parla  e  va  in  Francia  a  chiedere  aiuti  dal  re.  Or  ecco  come  è 
nai^ato  il  fatto  dagli  stòrici  contemporanei.  Una  congiura  era  stata 
ordita  centra  a  papd  Leone  da  un  Pasquale  primicerio  e  da  un  Cam-i 
pulo  sacellario ,  nipoti .  del  defunto  papa  Adriano.  Addi  25  d'aprile 
del  799,  mentre  il  papa  passava  in  processione,  per  le  litanie  maggiori, 
davanti  la  basilica  di  Santo  Stefano,  i  congiurati  lo  assalgono,  lo  tiraa 
giù  dal  palafreno,  lo  atterrano,  lo  percuotono,  e  lo  strascinano  e  riaser-^ 
rano  in  una  cella  del  vicino  monastero.  Venuta  la  notte,  un  Albino  ca-ì 
meriere  libera  il  papa,  e  lo  riconduce  al  Vaticano,,  d'onde  ei  fugge  a 
Spoleto,  e  di  là  va  a  trovar  Carlo,  che  dimorava  in  quel  tempo  in  Pa-^ 
derbona.  Vero  egli  è  che  Eginardo,  il  qnale  era  in  Francia,  dice  che  il 
papa  ebbe  erutis  ocnlis^  ut  aliquibus  visum  est^  lingua  quoque  am^ 
pulata,  e  che  il  poeta  sassone,  alludendo  al  preteso  miracdo,  cantava  : 
Amissum  recepit  visum^  pariterque  loquelam;  ma  Notchero  narra 
che  i  congiurati  volevano  accecarlo^  ma  che  <  grazie  a  Dio,  se  ne 
astennero;  >  e  Giovanni. Diacono,  la  cui  testimonianza  è  di  grandissima 
autorità,  dice  :  Con^irarUes  viri  iniqui  cantra  Leonem  iertium  ro-^ 
manae  sedis  arUistitem,  eomprehenderunt  eum.  Cuitu  quum  vellent 
òculos  eruere,  inter  ipsos  tumultus  sicut  assolet  fieri,  unus  ei  ocu* 
lurS  paultdum  est  laesus. 

Del  resto  sarebbe  a  chiedersi  d'onde  muova  questo  gran  desiderio  di 
santificare  Garlomagno;  e  ben  ricercando  si  troverà  da  niente  altro  che 
da  ignoranza  della  storia.  Si  crede  Garlomagno  abbia  donato  la  sovranità 
di  Roma  a'  pontefici;  e  questo  è  un  errore  istorico  già  tante  volte  cour 
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fatali,  che  sarebbe  opera  perduta  il  ;voler  ripetere  qoi  qiianto  è  statd 
detto  sul  proposito  :  si  crede  Garlomagno  essere  stato  per  eoa  dire  Isi 
spada  possente  delia  cbìesa  ;  ed  è  questo  un  errore  istorico  non  mend 
manifesto,  dappoiché  nessun  prìncipe  ba  forse  ^ammai  esercitato  ma^ 
giore  signoria  suUe  cose  ecclesiastiche  di  quanto  ne  esercitò  il  figliuolo 
di  Pipino.  Non  bisogna  dimenticare  cbe  Garlomagno ,  parlando  sempre 
delia  sua  divozione, e  sottomissione  alla  chiesa,  ne  riformò  la  discifdina 
a  suo  modo,  e  si  arrogò  sino  il  diritto  di  correggere  i  Hbrì  santi  (l)i 
Vero  egli  è  che  Carlo  volle  11  clero  godesse  autorità  e  rìccheasza,  ma  da 
hii  e  per  luL  Egb  convocò  i  sinodi  ;  regolò  la  disciplbia  ecclesiastica  (2)i 
prescrisse  al  clero,  al  popolo  ed  a'  monaci  le  norme  che  seguir  doveanó 
nella  elezione  de'  vescovi  e  degli  abati;  ordinò  cbe  i  nuovi  eletti  a  lui 
si  presentassero  per  essere  approvati  e  per  ricevere  dalle  sue  mani  il 
pastorale  e  Tanello,  onde  nacque  più  tardi  la  gran  lite  delle  investiture. 
Carlomagno  si  attribuiva  tanta  autorità  sulle  cose  ecclesiastiche,  che 
tutto  al  pili  chiedeva  i  consigli,  e  non.  mai  gli  ordini  di  Roma.  È  famoso 
un  suo  capitolare  sulla  condanna  di  certi  presbiteri  da  lui  profferita, 
dopo  avere  udito  «il  consigliò  dì  papa  Leone  e  dei  vescovi  »  (3).  Nel 
concilio  di  Francoforte  fu  dato  di  appellarsi  dalle  curie  vescovili  al  re  (4). 
I  decreti  de*  concilii  non  aveano  forza  di  le^e  se  approvati  non  erano 
dal  re;  ed  i  padri  del  concilio  di  Arles  chiudevano  i  loro  atti  con  queste 
parole  :  <  Abbiamo  enunciato  le  riforme  da  farsi ,  ed  abbiamo  risoluto 
di  presentarle  all'imperatore,  invocando  la  sua  clemenza,  acciocché  la 
sua  prudenza  suppHsca  a'  mancamenti,  il  suo  giudizio  corregga  gli  errori, 
la  sua  autorità,  coll'aiuto  divino,  sostenga  e  faccia  eseguire  le  cose  sa- 
viamente ordinate  >  (5).  Carlo  dava  a'  vescovi  ed  agli  abati  ufficii  go- 
vernativi, feudi  e  giurisdizione  temporale  per  mutarli  in  signori  tempo- 
raU  e  metterli  nella  sua  assoluta  dipendenza  ;  il  che  dice  chiaramente 

(1)  Thbgakits,  De  Gesi.  Lìtdowici  P. 

(2;  Basti  per  esempio  il  capitolare  di  Aqoisgrana  del  789,  nel  quale  si 
tratta  :  De  his  qui  ah  episcopo  proprio  excotnmunicantur.  —  De  his  qui  ad 
ordinandum  veniunt.  —  De  clericis  fugitivit  et  peregrinis.  —  De  prethyteris, 
diaconis  vel  his  qui  in  clero  tunt  —  De  Usuris,  —  De  preshyteris  miisas  can- 
tantihue  et  non  communicanHbut.  —  De  suffraganeis  episcopis,  e  te. 

(3)  Db  Marca,  De  Concord,  Sacerd,  et  Imper.,  1.  VI ,  e.  26,  §  2. 

(4)  Capit.  Franco fordiense,  Pbrtz,  Afon.  Germ,  Hist,,  t.  III. 

(5)  Condì  Gali,  t.  III. 
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Guglielmo  Malmesberiense  colle  seguenti  parole  :  <  Re  Cario,  con  mol- 
tissima prudenza,  concesse  tante  terre  alle  chiese  percfaè  cherici  e  laici 
fossero  ugualmente  a  lui  fedeli,  e  perchè,  se  i  laici  si  ribellassero,  ei 
lessero  in  caso  di  reprimerii  colla  severità  della  potenza  e  coU'antorità 
delle  scomuniche  >  (1).  Or  è  questo  il  principe  che  desiderano  ^i  scrit- 
tori àeìWnivers?  Non  di  certo  un  simile  imperatore  desidera  la  chiesa 
romana;  ed  essa  non  ha  obbliato  che  Garlomagno  fu  dichiarato  santo 
dall'antipapa  Pasquale  lU,  il  famoso  Guido  da  Crema,  il  quale  questo 
fece  per  render  servigio  all'imperatore  Federigo  I  suo  protettore  ,  nei 
tempo  che  costui  era  in  guerra  con  papa  Alessandro  III.  Dicevamo 
bene  adunque  noi  che  tutto  il  desiderio  del  diario  parigino  procede  da 

ignoranza  della  storia? 

Giuseppe  La  Farina. 


(I)  Praeterca,  si  laici  rebellarent,  illos  posset  excommunicationis  auctoritcUs 
et potentiae  severitate  compescere.  Guliblmus  Malmbsb.,  De  Gest.  Reg.  AngL, 
1.  Y.  E  notevole  questo  passo  di  un  capitolare  di  Ludovico  Pio  :  Episcopio 
iUrum,  abaUhìu  et  vturis  nostrit,  et  omnibus  fideUhut  laicit  dicimust  «I  co- 
mitibus  adjtutitias  faciendas  adiutores  ntii.  Cap.  Aquisg.  an.  825,  Psars, 
t.  III. 
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IMPERO  RUSSO. 

La  lotta  impegnata  in  Oriente  per  frenare  l'ambizione  russa^  è  guerra 
the  interessa  l'Europa  tutta.  Il  trionfo  del  Russo  infeuderebbe  l'Europa 
a  queirimpero  vastissimo.  I  governi  vedrebbero  menomato  il  loro  po^  \ 
toro,  ed  i  popoli  distrutta  ogni  %peranza  di  nazionale  indipendenza  e  di 
libertà.  Da  ciò  l'ansia  con  che. popoli  e  governi  attendono  le  notizie  della 
guerra;  da  ciò  tanti  desiderii  e  speranze,  alimentati  dalla  diversità  d^ 
lumi,  delle  tendenze  e  della  misura  con  cui  ciascuno  giudica  ^i  avvenir 
menti. 

La  guerra  come  fu  condotta  sin  ora  non  può  avere  risultamenti  im^-    . 
{portanti  e  pronti,  perocché  le  forze  a  un  dipresso  si  librano,  e  se  ^  alleati      \^ 
lumno  una  decisa  superiorità  sul  mare,  Io  stesso  non  può  dirsi  sulla  terra. 
Quali  che  siano  i  loro  sforzi,  se  anche  coronati  dal  successo,  non  po-^-    ^ 
(ranno  riescire  che  a  qualche  vantaggio  sulle  coste  deH'impero  russo,  o 
4«tto  al  più  ad  estendere  la  loro  azione  su  qualche  provincia  estrema 
Jella  frontiera  meridicmale,  ma  ciò  non  farà  desistere  il  Russo  dalia 
guerra:  perchè  egli,  ritirandosi  verso  il  centro  dell'  impero,  raccoglie  le 
fmse  lasciate  indietro,  riunisce  in  uno  spazio  più  ristretto  le  truppe  che 
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erano  sparse  a  grandi  distanze,  ed  acquista  una  crescente  superiorità 
sugli  awersarìi,  costretti  ad  arrestarsi  e  dividersi  ;  la  qual  cosa  dà  tempo 
ed  agio  al  Russo  di  rifare  la  sue  forze  e  ritornare  airoifensiva.  E  però 
la  guerra  diventa  lunga,  dispendiosa  .ed  esi^iaU)  senza  che  si  raggiunga 
il  fine  propostosi,  quello  cioè  di  obbligar  la  Russia  a  rinunciare  alle  sue 
pretese.  Sarebbe  vano  il  credere  che  la  Russia,  quali  che  siano  i  danni 
parziali  che  riceva,  smetta  la  gueità ,  ed  accetti  una  pace  che  limiti  la 
sua  potenza  materiale  o  morale,  quando  si  senta  tuttora  rigogliosa  di 
vita.  Convien  ricordarsi  la  risposta  memorabile  data,  nel  1812,  dia  Ales- 
sandro ai  conte  di  Naitonne  che  veniv^li  a  proporre  condizioni  di 
pace  prima*  di  rompere  la  guerra.  «  Chi  desse  uno  sguardo  alla  carta 
«  della  Russia  ,  disse  io  Czar ,  dovrebbe  convincersi  che  un  impero  si 
<  largo  e  lungo  non  può  esser  vinto  da  una  sola  battaglia  ;  e  ch'egli 
«  non  accetterebbe  una  pace  ignominiosa  che  in  fondo  alla  Siberia  >. 
E  però  non  basta  limitarsi  ad  arrecar  danni  alla  Rùssia  sulle  frontiere,, 
ma  è  mestieri  condurre  la  guerra  nel  cuor  dell'impero. 

Quale  sia  la  potenza  difensiva  della  Russia  mostravanlo  gli  avveni- 
menti del  1812;  e  se  lo  sforzo  gigantesco  di  Napoleone  falliva  princi- 
palmente perchè  si  era  trascurato  d'ordinare  solidamente  la  Polonia  alle- 
Ipalle  dell'esercito  invasore,  potranno  ora  gliallèati  sperare  di  penetrare^ 
nel  centro  dell'impero  continuando  la  guerra  nella  maniera  intrapresa  T 
•E  mai  possibile  inviare  un  esercito  di  quattrocento  mila  uomini  per  hn 
via  del  mare  m  Turchia ,  e  di  là  addentrarsi  nel  paese  nemico?  E  se 
pure  fosse  possibile,  sarebbe  prudente  sguernire  totalmente  la  Francia 
di  soldati,  e  spedirli  si  lontano,  per  rimanere  di  poi  in  baGa  delle  pò* 
-tenze  germaniche»  alleate  od  equivoche  amiche  che  sieno?  La  Russi» 
non  può  attaccarsi  che  per  la  Polonia,  e  per  questo  è  mestieri  far 
-decidere  la  Germania.  Quésta  Verità  dai  fatti  resa  evidente  anche  di  più 
illusi,  fa  rivolgere  lo  sguardo  di  tatti  a  quella  Confederazione,  e  con 
^nsia  si  desidera  di  veder  chiarita  la  sua  politica.  Molti  anzi  la  credono^ 
arbitra  dei  destini  d'Europa  e  sono  persuasi  che  la  sua  scelta  debba 
'tosto  far  traboccare  la  bilancia  a  vantaggio  del  suo  allealo.  Noi  non 
oseremmo  negare  certamente  la  grande  utilità  che  arrecherebbe  ai  gò- 
'Verni  di  Francia  ed  Inghilterra  l'alleanza  della  Germania,  ma  non  cre^ 
diamo  che  l'unione  delle  potenze  tedesche  alla  Russia  sia  una  sentenzi 
4\  servitù  per  l'Europa,  qualunipe  volta  le  potenze  occidentali  s\iluppin6 
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tutta  la  loro  forza  militare,  e  che  sappiano  veram^te  costituirsi  cam- 
pioni della  civiltà  e  delle  nazionalità  in  Europa. 

A  meglio  apprezzare  l'importanza  delle  varie  alleanze,  e  formarsi  un 
criterio  per  giudicare  gli  avvenimeiiti  futuri,  sarà  utile  discorrere  delle 
forze  militari  dei  principali  Stati  europei,  non  già  arrestandoci  alle  s<rfe 
cifre,  ma  esaminando  Tintimo  organamento  militare  di  essi ,  per  desu- 
mere Teffettuale  forza  dei  varii  eserciti  ed  i  mezzi  e  le  risorse  succes- 
sive dei  varii  paesi. 

.    Alcune  brevi  considerazioni  generali  serviranno  a  dar  ordine  alle  idee 
ed  a  semplificare  le  nostre  ricerche.   • 

Dopo  che,  domata  la  feudalità,  i  re  ebbero  raccolto  nelle  loro  mani 
il  potere  e  tutte  le  forze  delle  nazioni ,  occupali  essi  non  più  a  soste- 
nere la  loro  dignità  contro  le  pretese  e  le  ribellioni  dei  grandi  vassalli, 
sicuri  neir intemo,  volsero  tutte  le  loro  cure  ad  estendere  il  pi4)prio 
dominio  ed  a  rivaleggiare  di  potenza  fra  loro.  Le  milizie  feudali  non 
furono  più  sole  a  costituire  la  forza  degli  eserciti,  anzi  si  ebbero  truppe 
assoldate  e  sempre  pronte  a  combattere.  Alla  sicurezza  del  trono  faceva 
mestieri  che  le  truppe  riconoscessero  direttamente  per  capo  il  re,  e 
lion  già  i  grandi  vassalli,  come  per  lo  innanzi.  Oltre  di  che  le  guerre., 
divenute  lunghe,  richiedevano  eserciti  che  potessero  tenere  il  campo 
per  tutto  il  tempo  necessario,  non  già  milizie  feudali  composte  di 
uomini,  i  quali,  compiuto  quel  numero  di  giorni  di  servizio  militare,  a 
òui  erano  obbligati  per  rinvestitura  dei  feudi,  si  credevano  in  diritto  di 
ritirarsi  a  ca^  ed  abbandonare  il  campo.  Solo  in  tal  guisa  potevasi 
evitare  la  rinnovazione  di  quel  fenomeno  tanto  comune  nel  medio  evo, 
cioè  che  sovente  una  città  sola  resisteva  allo  sforzo  di  un  potente  Stato; 
bastava  durare  qualche  mese,  perchè  Tesercito  nemico  si  sciogliesse  da 
se  stesso,  e  di  un  potente  sforzo  non  rimanesse  che  un  piccolo  numero 
di  uomini  inabile  a  condurre  a  fine  Timpresa. 

I  primi  eserciti  componevansi  di  mercenarii  di  tutte  le  nazioni,. e 
poco  numerosi.  Ma,  a  misura  che  la  prosperità  delle  nazioni  accrebbe 
la  vicendevole  emulazione  ed  i  mezzi  di  che  potevano  disporre  i  governi, 
il  desiderio  di  soprastare  agli  Stati  rivali  indusse  ciascuno  ad  accrescer 
successivamente  le  proprie  forze;  nel  quale  progressivo  aumento, , gli 
eserciti  d'Europa,  durante  la  perra  della  rivoluzione  francese,  ebbero 
unQ  sviluppo  enorme  mm  mai  ra^vnto  nelle  epoche  precedenti.  La 
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pace  succeduta  a  quella  guerra ,  parea  che  dovesse  condurre  alla  rìdu* 
duzione  del  gran  numero  di  armati  che  erano  in  Europa;  Ma  le  idee 
sorte  dalla  rivoluzione  francese,  le  quali,  lungi  dallo  spegnersi,  come 
speravano  gli  amici  del  passato,  invadevano  tutti  i  popoli,  ed  ingenera- 
vano una  diffidenza  ed  un  certo  stato  permanente  di  guerra  tra  governi 
e  governati  ;  la  gelosia  e  la  rivalità  delle  grandi  potenze,  Tambizione 
in  alcune  di  far  prevalere  la  propria  influenza,  il  bisogno  di  mantenere 
quell'equilibrio  contro  natura  che  piaceva  ai  diplomatici  riuniti  a  Vienna 
di  sanzionare,  e  da  cui  pretendevano  far  germogliare  la  felicità  de*  po- 
poli; tutte  coteste  cose  rendevano  della  lunga  pace  succeduta  al  i  81 5 
uno  stato  di  vicendevole  osservazione  e  minaccia,  però  gli  eserciti  con- 
servavano le  loro  sterminate  proporùoni ,  con  danno  manifesto  delle 
finanze  europee  e  della  libertà. 

Dal  bisogno  di  reclutare  numerosi  eserciti  sorgeva  la  coscrizione  for- 
zata, non  essendo  possibile  avere  dall*arruoIamento  volontario  quelgrauoi 
numero  d'uomini  richiesto  dagli  attuali  eserciti  in  pace,  e  più  ancora  in 
guerra. 

Le  spese  occorrenti  pe'  nuìnerosi  eserciti  permanenti  sono  imm^ise^ 
e,  come  dicevamo,  sono  la  causa  principale  dei  disordini  finanziarii  4ei 
nostri  tempi;  d'altra  parte  nelle  condizioni  attuali  di  Europa  uno  StatQ 
non  può  fare  à  meno  di  un  numeroso  esercito,  qualunque  volta  non 
voglia  rinunziare  alla  signoria  di  sé,  e  forse  alla  sua  esistenza  politica. 
Stretti  fra  queste  due  necessità  eguahnente  imperiose,  gli  Stati  si  sono 
studiati  di  ordinare  gli  eserciti  in  maniera,  da  avere  in  tempo  di  pace 
un  numero  d'uomini  proporzionato  ai  mezzi  finanziarli,  e  che  in  tempo 
di  guerra  possa  essere  accresciuta  in  breve  tempo  la  forza  con  uomim 
destri  e  disciplinati,  senza  perdere  quelle  qualità  che  differenziano  un 
esOTCito  ben  costituito  e  forte,  da  un'accozzaglia  di  milizie.  Siffatto 
problema  è  stato  risoluto  dai  varii  Stati  in  modi  diversi,  e  con  più  o 
meno  successo. 

I  consumi  d'uomini  in  guerra  per  effetto  dei  combattimenti,  e  più 
ancora  pe'  disagi  e  le  malattìe,  sono  tali  e  tanti  che  le  file  di  un  eser- 
cito sarebbero  ben  presto  diradate,  se  l'ordinamento  militare  del  paese 
non  avesse  provveduto  al  modo  di  sopperire  successivamente  alle  per- 
dite con  nuovi  soldati.  Inoltre  senza  numerose  riserve  non  si  saprd)be 
come  riparare  un  disastro  toccato  all'esercito  principale,  e  la  pot^iza,  e 
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forse  la  stessa  esistenza  di  uno  Stato  sarebbe  abbandonata  in  gran  parte 
alla  fortuna  che  tanto  influisce  nell'esito  delle  battaglie.  Ma  ove  uno  Stato 
àbUa  mezzi  da  rifare  in  breve  tempo  l'esercito  dopo  alcune  battaglie 
perdute,  e  ritentare  la  sorte  delle  armi,  può  sperare  di  durare  lunga- 
mente e  dar  tempo  che  gli  avvenimenti  volgano  in  suo  favore. 

E  però  a  valutare  la  forza  numerica  dell'esercito  che  uno  Stato  può 
mettere  in  campo,  non  basta  vedere  quanti  uomini  siano  iscritti  su  i 
registri  del  ministero  della  guerra,  ma  vedere  a  quanti  di  essi  i  mezzi 
economici  dello  Stato  permettano  di  prender  le  armi  ad  un  tempo,  e 
quanti  siano  destinati  come  riserva  per  uscire  successivamente  in  campo 
a  sostegno  deiresercitò  attivo. 

Le  qualità  di  un  esercito,  altre  sono  morali,  come  la  disciplina,  la 
istruzione  e  lo  spirito  militare  ;  altre  materiali,  come  l'ordinamento, 
l'armamento  e  l'amministrazione.  Le  prime  vengono  assicurate  ad  un 
esercito  dalla  bontà  dei  quadri  ovvero  dei  graduati ,  ufSziali  e  sottufli- 
zìali  :  i  buoni  quadri  rendono  una  truppa  valorosa  nel  più  ampio  signifi- 
cato della  parola,  e  fanno  abilità  di  mutare  in  breve  tempo  le  reclute  in 
buoni  soldati. 

E  peto,  nel  discorrere  le  forze  militari  dei  varii  Stati,  rileva  moltis- 
simo esaminare  i  mezzi  di  educazione  e  d'istruzione  militare  onde  sono 
fomiti,  e  se  bastanti  ai  bisogni  delle  truppe,  soprattutto  in  tempo  di 
guerra. 

Il  materiale  di  guerra,  hi  facilità  ed  i  mezzi  per  rimontare  la  cavai-* 
leria  e  l'artiglieria,  la  quahtà  deirarmaménto,  l'ordinamento  militare  ed 
amministrativo  delle  truppe  son  pure  cose  a  cui  è  mestieri  rivolgere 
Fatt^ione. 

Per  ragionare  diffusamente  di  tutte  coleste  cose  e  di  molte  altre  an- 
cora che,  sebbene  di  minore  utilità,  pure  non  sono  prive  di  una  certa 
importanza,  occorrerebbe  un  volume,  e  non  le  poche  pagine  che  ci  sono 
concesse  dalla  natura  di  queste  pubblicazioni;  ond'è  che  ci  vediamo  co- 
stretti a  tralasciare  le  cose  meno  importanti,  e  discorrere  delle  altre  solo 
quanto  sia  sufficiente  a  dare  un'idea  chiara  della  fona  reale  di  ciascun 
esercito. 
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'       '  'Esercito  Russo. 

^  La  preponderanza,  della  Russia  fra  le  poteiiae  europee  data  dal  regM 
à}  Caterina  IL  Lo  czar  Pietro  il  Grande  è  il  fondatore  dell'impero  ed 
il  promotore  dell^  sua  civiltà  e  potenza,  ma  questa  manifestavasi  air£u- 
^topa  proprìap^ate  ai.  tempi  di  Gajterina  II,  che  seppe  profittare  deirope- 
rato  d^*  suoi  prede^^^^^ri,  ;e.  far  fhittifioare  le  loro  istituzioni 

Allorché  Pietro  il  Grande.  assume;va  te  redini  dell-  impero,  l'esemto 
rusgf^  noni  oltrepassiiva  l  15^000  uomkd;  égli  in  breve  tempo  siffisit-. 
tamente  lo  ampliava,  che  alla  sua  morte  lasdava  alla  sua  moglie  Cate- 
rina I  non  meno  di  108,350  uomini. 

Dopo  ({ueir  epoca  U  militare,  potenza  delUi  Russia  rapidamente  cre- 
spava e  ^n  es3a  la  sua  influenza,  politica.  Prima  de^  guerra  dei  sette 
^nni  Timperatrice. Elisabetta. aveva  un  esercito  di  163,000  uomoi,  ohe 
(^aterina  II;  accrebbe  a  270,000  dopo  la  pripia  divisione  della  Polonia, 
e  le  priflie  guerre  coi  Turchi  ad  i  Tartari. 
,  ^el  18Q5.1^  fprza  totale  dall'esercito  ascendeva  a  506,733  «lomini^ 
nel  1812  sommavano  ad  805,194  uomini  le  truppe  di  terra  ed  a 
74,933  ,quellò  di  mare;  e  dopo,  la  guerra  del  1814  l'effettivo  era  di 
.^79,308. 

Alla  pace  T^sercito  fii  diminuito  di  presso  che  80,000  uomo»  e 
12,000  cavalli.  Ma  gli  avvenimenti  politici  degli  anni  seguenti,  Tattitu- 
diiue  deirimperQ  riguardo  alla  Turdiia  ealla  Persia,  i  movimenti  d'Italia 
e  di  Grecia  cagionarono  un  novello  aumento  deU'esercttq,  che  nel  1891 
Qltrepassaya  un  milione  d'uominL  Dopo  iL  1821  esso  fu  nuovamenle 
ridotto  alla  cifra  primitiva,  e  finalmente  nel  1834  ricevette  un  novello 
ordinamento. 

La  Russia  i:appKesenta  il  dominio  della  forza  a  sostegno  delle  vec- 
chie idee  religiose  e  monarchiche.  Jl  suo  fine,  precipuo  è  di  domiaaro 
direttamente  pd  indirettamente  gli  altri  Stati,  e  spegnere .  ogni  aspira- 
zione, verso  le  nazionalità  e  la  libertà. 

^  La.  forza  e  grandezza  dell'impero,  lo  spùito  della  sua  nobiltà,  ìzcofir 
dizione  servile  della  massa  del  popolo,  la  natura  del  territorio,  UM^ 
ctticorre  a  metter  la  Russia  nella  condizione  di  potere  senza  pericolo 
a^redire.  E  però  la  costante  sua  attitudine,  la  sua  politica,  il  suo  or- 
dinamento miUtare  sono  rivolti  a  questo  fine. 
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La  A«s9ia  è  in  qttèlio  i9talo  di  meBMAa^cmltà»  tèe  nièffitreie  dà  h^'  '-■ 
eoUi'di  4i?vantaggiaf$i  dei  trotatì  e  dèi  piro^essi  delie  tihre  nazióifi,  le^ 
conserv»  Tenerla  di  un  ^pAo  nascente.  La  ptriMica  ofrtnìéné,  quatè' 
noi  la  intuiamo,  non  ha  patere  siiHe  deteitnìnanom  del  governo,  'fl* 
quale  è  libero  di  seguire  gli  impulsi  déUa  9ua  ambizione,  ed  imporre 
qualunquesacrifizio  senza  tema  di  opposizione.  Gola  non  Ti  smto che  nobiiiV^ 
i  quali  hanno  parte  al  patere,  e  ^ono  i  doli  pretòo  cui  sia  penetrata  laf' 
dvdtà  europea;  e  servi  cl)e  ciecamente  obbediscono.  I  nobiU  eséendo, 
come  è  naturale»  per  lo  più  avversi* aHe  idee  di  libertà,  e  temendo  che' 
queste  possano  penetrare  nell'impero  ed  àiiniehflire  il  loro  dominio/ 
aiutano  tw  entusiasmo  il  governo  in  tutte  le  tìàmte  tendenti  a  Tre- 
name  lo  slancio  niella  rimaiiente  Europa.  Iitottre  il  rapido  svilupfpo  della 
potenza  russa  avendoli  inorgogliti,  ha^ftitio  nascere  in  loro  il  desiderio^ 
non  soloi  ma  il  convincimento  che  la  loro  patria  debba  un  giorno  domi- 
nare l'Europa,  od  almeno  divewe  l'arbitra  dei  destini  delle  nazioni? 
Aggiungi,  che  essendo  essi  perla  maggior  parte  mifitari,  e  però  ammira- 
tori delle  gesta  di  guerra  dei  loro  maggiori,  desiderosi  di  emularti,  non- 
possono  avversare  lafueita.  '' 

NeirOocid^te  è  mestieri  aver  tiguardb  a)i*opÌBÌòne  della  borghesia,' 
cMUe  quella  su  cui  cadrebbe  gran  parte  dei  danni' di  una  guerra  mossa 
non  altrimenti  che  da  aolbizione  di  conquista,  senza  reale  utilità;  bor- 
ghesia che,  per  le  condizioni  politiche  e  sociali;  ha  grande  parte  nel' 
governo  ed  influisce  sulle  plebi.  In  Russia,  invece,  essa  forma  una 
classe  limitataf  senza  mAuenza  suUa  gran  massa  del  popolo.  £  questo, 
su  cui  cade  il  peso  deHa  leva,  e  che  co(  suo  sangue  coihpra  i  trionfi' 
dei  suoi  padroni,  è  servo;  il  suo  stato  Éaorale,  le  sue  credette,  l'educa-' 
zione,  la  severità  dei  castighi,  tutto  insomma' concorre  a  tenerlo  in  uno- 
sMù  tale  <U  dipendenza,  da  non  lasciargli  pur  fidea^  di  muovere  lamenti;* 
quali  che  siano  i  sacrifizii  impostigli. 

L^impero  vastissimo,  il  numeroso  suo  esercito,  la  scarsità  dedla  po- 
polazione relativamente  atta  estensione  dèi  territorio,  tatto  concorre  a^ 
rendere  il  Russo  potentissimo  sulla  difensiva. 

h  una  guerra- difensiva  esso,  a  misura  che  itidietre^ia,  raccoglie 
tutte  le  sue  forze  ;  mentre  che  la  vastità  del  paese,  lè  grandi  disianze 
da  percorrere,  e  mille  altre  disagevolezfe,  ritardano  4a  màrcia  dell^- 
salitore,  e  lo  costringono  a  distaccare  numerose  truppe  per  cooteneref 
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il  paese  alle  sjKdle  e  assicurare  le  cosaraicaKiom.  Inoltre  la  poj^dbzìone 
essendo  sparsa  su  vasto  territorioi  può  devji(staFe  tuttQSulia  via  cjietiisae 
Fassalitorei  senza  che  per  questo  essa  possa  soffirir  difetto  di  viniferi  od  aitiio;. 
la  parte  devastata,  sebbene  grande  considerata  di  per^  s^,  è.pifX)ola  rapporto^ 
al  tutto,  e  la  popolazione  di  quei  paesi  può  ritirarsi»  senza  produrre  in- 
gombro, nelle  provipce  inteme.  Né  gli  ordini  dello  czar  iftoontiraiot  xm^ 
stenza,  perciocché  gli  abitantii  essendo  servi,  non  distruggono  nulla  del 
loro,  ed  i  padroni  devono  jNTovyed^re  al  loro  sostentamento.  Gottete 
circostanze  speciali  fanno  abilità  alla  Russia  di  sm^irsi  (fi:  .«a  meszo  di 
(difesa  per  altri  Stati  impossibile. 

I  Russi,  in  una  guerra  offensiva,  invadendo  pa^si  ricoki  epopoton* 
possono  fare  la  guerra  a  spese  idtmi  ;  ciò  che  non  é  dato  di  fare  agli  eser* 
citi  che  invadessero  il  suolo  della  Russia.  Oltre  a  ciò,  una  guerra  svenili- 
rata  non  ha  per  il  Rosso  altra  conseguenza  ohe  fargli  temporaneamente 
rinunziare  i  proprii  disegni,  per  rimandarli  a  miniar  tempo;  mentre  che: 
le  altre  potenze,  ad  ogni  campagna  perduta,  donno  permettere  che  que- 
gli faccia  un  nuovo  passo  verso  il  compimento  dei  suoi  disegni  d*  in* 
grandimento.  Ond'  é  che,  sicura  di  non  perdere  il  propino,  la  Russia 
aggredisce  ad  ogni  occasione  propizm.  E  sebbene  nell'offensiva  essa  iion 
possa  che  spiegare  forze  pari  a  quelle  di  qualunque  altra  grande  po^ 
tenza,  come  vedremo  a  suo  luogo,  pur  tuttavia  ha  su  quelle  il  yimtaggio 
di  poterla  durare  lungamente,  ed  attendere  Topporlunità  di  eventi  favo* 
revoli  che  le  assicurino  novelli  acquisti. 

Gli  uomini  abbondano  nell'impero,  ed  il  governo  pe'  suoi  fini  non  li 
risparmia.  L'ordinamento  militare  del  pae^,  i  numerosi  battaglioni  di 
riserva  ed  i  depositi  offirono  immen^  mezzi  per  suf^lire  ai  oensnmi  ddk 
guerra.  Le  reclute  che  si  ottengano  daUe  leve  vanno  distribuite  nei  dfh. 
positi,  da  cui  passano  successivamente  nei  battagliami  di  riserva  ;  e  p^. 
giungono  ai  battagUoni  attivi  disciplinate  ed  istruite. 

Ai  quadri  dell'  esercito  provvedono  .ahb<mdantepiei^  gli  istituti  £ 
educazione  militare  per  gli  ufficiali,,  e  le  numerose  senile  de' figli  im 
soldati  pe'  sottufficiali . 

L'istituzione  delle  colonie  di  cavalieri^  provvede  largamente  ai  biso- 
gni di  4iuesl'arma. 

Tutte  coleste  cose  spiegano  il  progressivo  incremento  della  Riift^a» 
e  come  da  tutte  le  guerre  essa  sia  uscita  con  qualche  novello  acquisto^ 
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L'ordttiaBieiito  nutitdre  è»l  paese  doveva  rispondere  alte  teiMteiizè 
della  politica,  ed  occorreva  imo  sialo  miKtare  potente,  e  truppe  ordi- 
nate in  guisa  da  essere  seni|)re  pronte  ad  aggredire;  per  la  qual  cùsa 
tntti  i  sovrani  della  Russia  promuovevano  coft  ogni  mezzo  Tincremento 
deiresercito.  L'imperatore  Nicola  soprattutto,  che  si  credeva  dalla  Provvi- 
denza chiamato  a  compire  Topera  di  Pietro  il  Grande  ed  a  realizzare  i 
destini  ddla  Russia,  mostravasi  sollecite  di  dare  iir  esercito  un  forte 
ordinamento,  e  renderlo  atto  ad  entrare  in  campo  non  si  tosto  le  circo- 
stanze si  mostrassero  propizie  al  compimento  dei  suoi  disegni. 

.  A  tal  fine  fu  mestieri  dividere  Tesercito  in  due  parti  principali.  L*uha 
attiva,  ordinata  per  la  guerra  in  divisioni  e  corpi  peftnanenti,  provveduti 
Ài  artiglierìe ,  parchi,  ambulanze,  ecc.,  e,  quasi  a  dire,  continuamente 
accantonati  nei  paesi  dati  loro  a  staàza,  sotto  gli  ordini  dei  capi  stessi  che 
doveano  condurli  in  guerra.  In  tal  guisa  bastava  un  ordine  sc^  di  Pie- 
trobm'go  a  metterli  in  movimento  e  rovesciarli  stil  nemico,  senza  bisógiiò 
di  ìmgìiì  apprestamenti  ;  ed  ove  non.  vi  fossero  grandi  distanze  da  attra- 
versare per  recarsi  al  luogo  destinato,  potrebbero  quelle  truppe  attaccare 
quasi  di  sorpresa  i  suoi  vicini  :  dovendosi  notare  che  la  Prussia  non  ha, 
adi  lato  deUa  Russia,  frontiere  difendìbili  se  non  sulFOder,  e  che  le 
fortezze  della  Turchia  e  dell'Austria  non  sono' che  sul  Danubio,  ond% 
ebe  tutte  le  regioni  transdanubiane,  la  Moldavia^  la  Valachia,  la  Galizia, 
h  Moravia  non  possono  esser  difese  che  con*  battàglie  campali.  . 

L'altra  parie  delVesercito  russo,  distinta  interamente  dalla  prima  ed 
ordinata  in  corpi  separati,  fu  costituita  ddle  riserve,  dai  corpi  destinali 
a  speciali  bisogni,  e  dalle  truppe  deli-interno. 

L'indole  della  politica  della  Russia,  la  sua  lontananza  dal  centro  ddr- 
lUm^opa,  il  tempo  necessario  a  raccorrei  le  reclute,  la  natura  del  clima 
che  ne  ritarda  Fistruzione,  fanno  A  che  qudU'impero  débbe  tener  sempre 
il  suo  esercito  attivo  forte  come  in  guerra,  e  non  possa,  al  pari  degli 
altri  Stali,  in  tempo  di  pace,  conservare  intatti  i  soli  quadri  e.  ridurre 
considerevolmente  il  numero  degli  uomini  e  dei  cavalli  nette  compagnie, 
negli  squadroni  e  nelle  batterie;  e  soprattutto  non  può  restringere  a  pic- 
col  numero  i  cavalli  da  tiro  de^li  equipaggi.  Sólo  in  tal  guisa  essa  può 
aceiffrere  a  tempo  per  profittare  degli  avvenknenti  politici  the  potessero 
8<4(f0ie  da  un  Adornato  aQ'albriof. 

le  truppe  locali^  cioè  quelle  del  Caucaso,  deirOrem- 
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borgo,  di  Siberia  e  di  Finfamdia,  debbono  essere  sempre  le  slesse,  pe- 
rocché i  bisogni  sono  permanenti.  Lo  stesso  dicasi  delle  truppe  deirin^- 
temo,  formate  per  la  maggior  paiate  di  veterani.  La  sola  riduzióne  ^p^ 
sibile  è  quella  dei  battaglioni  di  riserva  e  dei  Cosacchi,  che  in  tempo  di 
pace  ritornano  ai  loro  focolari. 

L'esercito  attivo  si  compone  di  undici  corpi  ;  uiio  di  guardia,  uno  di 
granatieri,  sei  di  linea,  due  di  cavalleria  grave,  uno  di  dragoni. 

R  corpo  della  guardia  è  forte  di  tre  divisioni  di  fanteria,  tre  di  ca*^ 
valleria,  di  cui  una  di  corazzieri  e  due  di  cavafleria  leggiera,  ed  una 
divisione  di  artiglieria. 

La  divisione  di  fanteria  è  composta  di  tre  reggimenti  di  fucilièri  ed 
uno  di  cacciatori,  divisi  in  due  brigate.  Ogni  reggimento  di  tre  l)atta^ 
glioni  attivi,  uno  dì  riserva  ed  uno  di  depositò. 

Fanno  anche  parte  della  guardia  t  il  reggimento  d'istruzione  dei  canh 
binierì,  di  due  battaglioni;  quello  di  modello  di  fanteria,  di  due  batta^^ 
glioni;  il  battaglione  d'istruzione  dei  zappatori  ed  il  battaglione  Finlandes». 

Totale  della  fanterìa  della  guardia,  quarantadue  battaglióni,  senza  i 
deposili  e  le  riserve. 

II  corpo  dei  granatieri  della  guardia  del  palazzo,  composto  di  sot^ 
tufliciali  veterani,  non  fa  che  il  servizio  interno  del  palazzo  d'inverno. 

Ciascuna  delle  divisioni  di  cavalleria  si  compone  di  quattro  reggia 
menti,  divisi  in  due  brigate:  ogni  reggimento  di  sei  squadroni  attivi  ed 
uno  di  deposito.  Ai  dodici  reggimenti  dì  cavalleria  della  guardia  con- 
vien  aggiungere  uno  squadrone  di  Circassi,  uno  di  Cosacchi  di  linea 
degli  Urali  e  due  squadroni  di  pionieri  a  cavallo.  In  tutto  settantasM 
squadroni,  senza  i  depositi. 

La  divisione  di  artiglieria  della  guardia  si  compone  di  tre  brigate  A 
piedi,  delle  quali  due  di  grosso  calibro:  ogni  brigata  dì  quattro  batté;^ 
rie  ;  ogni  batteria  di  otto  pezzi.  Più  quattro  batterie  e  mezzo  d'arti^ 
flierià  a  cavallo,  delle  quali  due  di  grosso  càlibro.  In  tufto  cento  trenti 
due  bocche  da  fuoco. 

Il  corpo  dei  granatieri  si  compone  di  tre  divisioni  di  fanteria,  ttM 
di  cavalleria  leggiera  ed  una  di  artiglieria.  ' 

Le  divisióni  di  fanteria  hanno  ciascuna  quattro  reggimenti  di  granatoci 
e  due  di  carabinieri  ;  i  reggimenti  tre  battaglioni  attivi  ed  uno  di  depoaito^^ 
E  però  tutto  il  corpo  comprende  54  battaglioni,  senza  i  depositi. 
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La  divisione  dì  cavalleria  è  di  epiattro  re^menli,  di  coi  due  di  laiH 
cièrì  e  due  di  ussari.  Ogni  reggiménto  ha  otto  squadroni  attivi  ed  iino 
di  deposilo.  La  divisione  intera  si  compone  dunque  di  trenta  due  sqMt 
droni  attivi. 

La  divisione  di  artiglierìa  si  compone  di  tre  brigate  a  piedi,  tré 
batterìe  di  riserva  delle  brigate  e  due  batterìe  a  cavallo.  In  tutte 
436  pezzi. 

I  corpi  di  fanterìa,  numerati  da  uno  a  sei,  hanno  tutti  la  medesima 
formazione.  Ognuno  di  essi  si  compone  di  tre  divisioni  di  fanterìa,  una 
di  cavidlerìa  leggiera  ed  una  di  artiglierìa.  ' . 

La  divisione  di  fanteria  è  di  quattro  reggimenti,  di  cui,  due  di  fucH 
lierì  e  due  di  caeciatori^  ciascuno  di  quattro  battaglioni  attivi,  due  di 
riserva  ed  un  sèttimo  di  deposito  che  risiede  nei  distretti  di  reclutamento: 
I  soli  battaglioni  attivi  formano  parte  della  divisione,  e  però  questa 
comprende  sedici  battaglioni  e  Tintero  corpo  quarantotto  battaglioni.  * 

La  divisione  di  cavalleria  logora  ha  la  medesinìa  formazione  che 
qaf/ùk  del  corpo  dei  granatieri^  Lo  stesso  dicasi  della  divisione  di  arti* 
glieria.  ; 

Ognuno  dei  due  corpi  di  cavalleria  grave  si  compone  di  due  divi- 
sioni, ciascuna  di  una  brigata  di  corazzieri  di  due  reggimenti,'  ed. una 
di  lancieri  anche  di  due  reggimenti. 

I  reggimenti  di  corazzieri  hanno  sei  squadroni  attivi  e  uno  di  depositò, 
i  lancieri  otto  attivi  ed  uno  di  deposito.  Ad  ógni  corpo  vanno  unite  due 
brigate  di  artiglieria  a  cavallo  di  due  batterie  ognuna.  Un  corpo  adun- 
que si  compone  di  cinquanta  sei  squadroni  attivi.e  trenta  due  cannoni. 

II  corpo  dei  dragoni  è  pure  di  due  divisioni,  e  le  divisioni  di  due  bri-* 
gate,  ciasóuna  di  due  reggimenti;  liia  i  reggimenti  sono  di  dieci  squa-^ 
dironi  attivi  ed  uno  di  deposito:  esso  pre$enlà  in  linea  ottanta  squadroni 
attìvif  più  due  brigate  di  artiglieria  a  cavallo^  cioè  trenta  due  cannoni* 

Qxìe^iù  corpo  è  destinato  a  combattere  talvolta  a  piedi;  in  qùestjt 
caso  due  squadroni  di  ogni  reggimento  restano  a  cavallo  per  tenere  e 
difendere  i  cavalli.  Questi  due  squadróni  che  non  altriiAeAti  combàttono 
che  a  cavallo,  sono  armati  di  lancia;  gli  altri  otto  invece  sono  armati  di 
moschetto,  é  smontati  òhe  sono  formano  un  battagliane.  Pero  Finterò 
corpo,  qualuìiqué  volta  combatta  a  piedi,  presenta  in  linea  òlio  b^tta^ 
glioni. 
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Ad  Ogni  corpo  di  fàsteria  va  ìiaìto  un  battaglione  del  genio,  ona^ 
compagnia  di  pionieri,  un  equipaggio  di  cinquanta  pontoni,  una  brigata 
del  treno  degli  equipaggi  e  più  compagnie  di  operai  militari.  Lo  stesso 
dicasi  del  corpo  della  guardia  e  di  quello  dei  granatieri. 

Ogni  corpo  di  cavallerìa  ha  una  compagnia  di  pionieri  a  eavallo,  una 
brigata  del  treno  degli  equipaggi  ed  alcune  compagnie  di  operai. 

I  quinti  e  sesti  battaglioni  dei  reggimenti  di  un  medesimo  corpo  for^^ 
mano  una  divisione  di  ventiquattro  battaglioni;  tre  di  queste  divisioni 
compongalo  un  corpo.  E  però  Tesercito  di  riserva  è  di  due  corpi  <fi 
settantadue  battaglioni  ciascuno.  L'artiglierìa  di  rìserva  e  la  cavallerìa 
vanno  unite  alle  rispettive  divisioni  e  corpi. 

I  battaglioni  attivi  devono  essere  sempre  al  completo  ;  quelli  di  rì-^ 
serva  sono  in  tempo  di  pace  rìdotti  a  500  uomini. 

La  formazione  dei  battaglioni  è  uniforme,  e  la  differenza  tra  gli  attivi 
e  quelli  di  rìserva  in  tempo  di  pace  consiste  nel  numero  dei  soldati  di 
ogni  compagnia.  I  settimi  battaglioni  di  deposito  che  sono  nei  distretti  di 
reclutamento,  hanno  i  soli  quadri  incompleti.  In  guerra  tutti  i  batta^ 
glioni  sono  della  forza  di  quelli  attivi. 

Ogni  battaglione  ha  quattro  compagnie:  la  prima,  metà  di  granatieri 
e  metà  di  cacciatori,  si  schiera  in  battaglia  sulle  ah  del  battaglione;  in 
colonna,  alla  coda.  Le  altre  tre  compagnie  sono  di  fucilieri.  Ogni  com- 
pagnia ha  quattro  ufficiali,  venti  sottuiBciali,  e  S36  soldati,  tamlHiri,  ecc.: 
ovvero  260  uomini. 

Ogni  battaglione  ha  pinque  individui  di  stato  maggiore,  tra'  quali  il 
maggiore  comandante.  Lo  stato  maggiore  del  reggimento,  dai  musicanti 
in  fuori,  ne  ha  dieci,  tra  eui  il  colonnello  ed  il  tenente  colonnello.  Onde 
è  che  il  battaglione  ha  la  forza  di  1045  uomini;  il  reggimento  di  linea^ 
che  ha  quattro  battaglioni  attivi,  4190  uomini,  senza  i  musicanti  ; 
quelli  deUa  guardia  e  dei  granatieri,  che  hanno  tre  battaglioni  di  guerra, 
8435  uomini.  Le  truppe  leggiere  non  differenziano  da  quelle  della  linea 
e  per  armamento  e  per  ordinamento  ;  esse  hanno  il  focile  a  percnssione 
ed  a  baionetta.  I  cacciatori-carabinieri  portano  la  carabina  Delvigne  con 
baionetta-sciabla. 

I  reggiménti  di  cavalleria  della  guardia,  nonché  qudli  di  cavallma 
grave  dell'esercito,  sono  di  sei  squadroni,  divisi  in  tre  divisioni  ;  piii  una 
squadrone  di  deposito.  I  reggimenti  di  cavallma  leggiera,  usseri  e  lan^ 
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cieri,  hanno  qfnttro  4ìvisioni  di  due  sKiui^droni  ognuna,  non  che  uno 
squadrone  di  deposito*  li  sattmo  ed  ottajvo.  squadrone  di  ogni  reggi*  , 
nentp  leggiero  sono  di  fiancheggiatori,  addestrati  al  servigio  di  eavallma 
leggiera,  ed  in  battaglia  si  schierano  dietro  le  ali  del  reggimento. 

Lo  squadrone  ha  cinque  ufficiali»  un  alfiere,  un  chirigirgo  e  177  sot- 
tufficiali e  soldati.  In  tutto  184  uomini  e  160  cavalli.  Lo  stoto  mag- 
giore del  redimento,  compreso  il  colonnello  comandante  il  regguneato» 
il  tenente  colonnello  ed  i  quattro  maggiori  delle  divisioni,  si  compone  di 
quindici  uomini.  E  però  il  reggimento  di  cavalleria  leggera  ha  USI 
uomini  e  1293  cavalli,  e  quello  di  cavalleria  grava  1118:  entraod»i 
senza  il  deposito.  In  tempo  di  guerra  ogni  squadrone  riceve  un  aumento: 
di  venti  cavalli  dal  deposito. 

Gli  squadroni  di  dragoni  hanno  quattro  ufficiali,  due  alfieri,  e  162 
sottufficiali  e  soldati,  su  cui  venti  smontati.  Lo  squadrone  ha  dunque 
168  uommi  e  148  cavalh. 

Tutta  TartigUerìa  di  un  corpo  è  riunita  sotto  un  sol  comando.  La  di*^ 
visione  di  artiglieria  è,  siccome  abbiam  già  detto,  composta  di  tre.bri-f 
gate  a  piedi  ed  una  a  cavallo.  La  brigata  a  piedi  ha  quattre  batteria 
attive  ed  una  di  riserva  ;  quella  di  artiglieria  a  cavallo  ha  due  batterie 
sole.  La  batterìa  è  di  otto  pezzi.  ....  / 

BeUe  dodici  batterìe  Wrre  otto  sono  leggiere,  ciascuna  di  sei  cannoni 
da  sei  e  due  licomi(l)  dì  un  quarto  di  paud  (2)  ;  quattro  di  grosso  calir 
bro,  ciascuna  di  quattro  cannoni  da  dodici  e  quattro  licomi  di  un  mezzo 
paud.  Le  batterìe  a  cavallo  sono  tutte  leggiere  e  composte  di  quattro 
cannoni  da  set  e  quattro  licomi  da  un  quarto.  La  sola  guardia  ha  bat«- 
terie  di  grosso  calibro  con  Tartiglierìa  a  cavallo.. 

Le  batterie  di  riserva,  secondo  i  bisogni,  sono  di  pezzi  leggierì  o  di 
grosso  caKbro. 

TI  personale  di  una  batterìa  leggiera  a  piedi  si  compone  di  un  uffir- 
ciale  superiore  comandante,  sei  ufficiali,  se  della  guardia,  cinque  se  della 
Uiiea,  e  150  uomini:  i  cavalli  sono  al  numero  di  100. 

Le  batterie  a  piedi  di  grosso  calibro  hanno  i  medesimi  ufficiali,  190 
uomini  e  130  cavalli.  r 

(1)  Specie  di  obici  lunghi.  .  ■ 

'    (2)  I)  poud  risponde  ad  un  dipresso  ad. uù  peso  di  quaranU  libbre.  - 
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Una  batterìa  leggiera  a  cavallo  ha  178  uommi  e  480  cavallved  è 
comandata,  come  quella  a  piedi,  da  uri  ufficiale  superiore  e  cinque  uf-^ 
fidali.  Quelle  di  grosso  calibro  differenziano  nel  numero  dei  soldati  e 
dei  cavalli,  cioè  hanno  226  dei  primi  e  i50  dei  secondi. 

Ogsi'  brigata  a  piedi  o  a  cavallo  è  comandata  da  un  colonnello. 

Il  batta^ione  del  g^nio  ha  quattro  compagnie  di  238  uomini,  e  setl^ 
individui  di  stato  maggiore.  In  tutto  959  uomini. 

Il  treno  degli  equipaggi  è  formato  in  brigate,  battaglioni  e  compa- 
gnie. Ogni  compapia  ha  un  ufficiale,  cinquanta  soldaU,  novanta  cavalK 
6  ventiquattro  vetture,  destinate  al  trasporto  dei  viveri,  delle  munizioni, 
degli  effetti,  ecc.  Una  compagnia  deve  bastare  a  trasportare  roccorrente 
per  un  reggimento. 

Un  battaglione  deve  servire  ad  una  intera  divisione  di  fanteria  o  ca- 
vallerìa, ed  appositamente  si  compone  di  quattro  compagnie;  ovvero  di 
un  numero  di  compagnie  eguale  a  quello  dei  reggimenti  onde  si  com-- 
pone una  divisione.  Tutti  i  battaglioni  di  un  corpo  formano  una  brigata 
del  treno. 

Con  questi  dati  possiamo  compendiare  la  forza  dell*  esercito  attivò 
fiisso  nel  seguente  quadro  :      . 


INDICAZIONE 

dei 

.CORtl 


RIA 


CATALliiftlA 


iMwwi     Cm»IIÌ 


ARTIGLIBRIA 
•  OCMIPl  SnaàMJ 


tOTALK 


Vaniai  Cavalli 


•OCCNB 

da 
ri'oco 


Corpo  dellt  GuArdit  .  . 
Corpo  dei  Granatieri  .  .  . 

Sei  corpi  di  linea 

Diie  corpi  di  cavaUeria  .  . 
ifxtrpo  dei  dragoni  ... 
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.A  questa  cifra  deU' esercito  attivo  vuoisi  aggiungere  la  cavalleria  ir- 
regolare disponibile,  che  si  calcola  al  massimo  a  30,000  u(Hnini. 

I  battaglioni  di  riserva  abbiamo  già  veduto  come  sieno  formati  in  di- 
visioni e  corpi  di  riserva  :  aggiunto  a  queste  riserve  della  fanteria  di 
linea,  i  quarti  battaglioni  della  guardia  e  dei  granatieri,  sessanlaquattró 
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squadroni  di  <fep<»|ito  del  reffgfiwaatò  di  cavallerìa,  le  rì$erve  dell'^arti'* 
gU)^.  e  delta  cavallerìa,  si  ha  una  massa  di  181,000  uomini  di  fante-: 
rìa,  10^400  di  cavallerìi^  con  9,300  cavalli,  6,500  uomini  di  arti^ 
gUerìa  e  de'  corpi  speciali  con  4f,9£K)  cavalli.  In  tutto  200,000  uomini 
e  15>000  cavalli  airincirca. 

€dtesto  esercito  di  riserva  sta  in  seconda  linea  e  fornisce  i  soldati 
per  tenere  al  completo  l'esercito  attivo. 

La  perra  che  da  tanti  anni  la  Russia  sostiene  nel  Caucaso  co*  Cir- 
cassi, e  la  necessità  di  f^fantire  le  provincie  di  frontìeni  daile  depreda-^ 
'/ioni  delle  popolarìoai  barbare  delfAsia,  Timmensa  distanza  che  separa 
la  Siberia  dal  centro  dell'impero,  costrìnge  ad  aver  corpi  di  truppe  per* 
inanenli  pe'  bisogni  di  quelle  provincie  e  per  que' speciali  servizii.  Sif-- 
fatte  truppe  non  potrebbero  formare  un  sol  tutto  con  l'esercito  attivo, 
jieroechè  i  traslocamenti  richiederebbero  ingenti  s{^ese,.  lunghis^me  e 
faticose  marcie,  che  arrecherebbero  positivo  danno  agli  uomini  e  la  per** 
$ta  di  un  tempo  prezioso  nei  momenti  di  bisogno.  Non  potrebbero  formar 
corpi  parì  a  quelli  attivi,  divisi  come  sono  i  loro  elementi  da  immense 
^istanze;  e  tampoco  esser  prese  da  diversi  corpi  senza  che  ne  soffrìsse 
Tordixiam^to  dei  corpi  aitivi,  i  quali  vogliono  essere  sempre  pronti  a 
entrare  in  campo.  In  fine  le  circostanze  locali  e  Tessere  quelle  truppe, 
ineno  xfuelle  del  Caucaso,  destimUe  più  alla  difesa  che  all'offesa,  rìchie- 
dono  un  ordinamento  alquanto  diverso.  Per  tutte  coteste  ragioni  esse; 
hanno  un  ordinamento  speciale  e  sono  interamente  distinte  dall'esercito 
jittivò. 

•  Il  sesrvizio  di  guarnigione  dell'interno,  quello  dì  sicurezza,  la  costru- 
^ne  dei  materiali  di  gu^  richiedendo  truppe  sedentarie,  rìcevevano»^ 
anch'esse  uno  speciale  ordinamento  diverso  da  quello  delle  truppe  dei 
corpi  attivi. 

NegH  akri  Stati  di  Europa,  dalla  Prussia  e  la  Germania  in  fuorì,  le 
truppe  delfo  Vane  armi  non  sono  ordinate  in  còrpi  e  divisioni  perma^ 
nenti,  ma  solo  nel  momento  della  guerra  quella  parte  delle  truppe  de* 
stinaie  a  formare  l'esercito  attivo  rìceve  l'ordinamento  opportuno.  Pe^ 
la  qual  cosa  non  si  ha  che  ima  sola  specie  di  truppe  diciascun'arma,  ia 
quale,  secondo  ìi  bisogno,  viene  adoperata  al  servizio  internò  e  di  guar- 
nigipniei,  od  a  ftr  la  guerra  in  caoqM)  apèrto.  Cotesti  Stati  non  sono  nelle 
condìzi^i  della  finssia,  e  piuttosto  xke  dominare  Tuniversale,  aapinate 
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precìpiunnenle  a  conservare  dò  ohe  posseggono  ed  impedire  che  aKri  prè^* 
ponderi.  La  loro  popolazione  è  agglomerata  in  uno  spazio  relativamente 
rìslretto.  Ond'è  che  possono  avere  un  ordinamento  semplice  ed  uniforme, 
e  diminuire  le  forze  permanenti  in  tempo  di  pace,  con  Finviare  in  coiìr 
gedo  illimitato  un  certo  numero  d'uomini  per  ogni  compagnia,  sicuri  di 
aver  sempre  il  tempo  da  far  che  raggiungano  le  bandiere,  sempre  che  il 
bisogno  lo  richieda. 

Il  corpo  del  Caucaso  si  compone  di  due  reggimenti  di  granatieri  di 
riserva,  diciotto  battaglioni  di  linea  Georgiani,  sedici  battagli(mi  di  linea 
del  mar  Nero,  tredici  battaglioni  del  Caucaso,  ripartiti  in  tre  divisioni. 
La  cavalleria  si  compone  di  due  reggimenti  di  dragoni,  di  otto  squadroni 
ciascuno,  e  dodici  reggimenti  di  Cosacchi  deirUral,  di  cinque  a  dieci 
squadroni  e  presso  che  600  cavalli. 

L'artiglieria,  i  pionieri,  il  treno,  ecc.  formano  un  effettivo  di  5,700 
uomini,  3,600  cavalli  e  120  cannoni. 

SuUa  frontiera  dell'Orembourg  ci  ha  una  divisione  di  sedici  battagUoni 
con  la  corrispondente  artiglieria,  come  ogni  altra  divisione  deiresercito. 

In  Siberia  una  divisione  di  fanteria  di  diciotto  battaglioni,  compitesi 
tre  battaglioni  di  riserva,  con  5,000  uomini  di  cavalleria  irregolare  e 
quaranta  cannoni. 

Una  divisione  di  fanteria  di  dodici  battaglioni  con  la  corrispondente 
artiglieria  è  di  presidio  in  Finlandia. 

Le  divisioni  di  fanteria  hanno  tutte  un  numero  progressivo  dall'uM 
al  ventiquattro.  Le  prime  diciotto  appartengono  airesercito  attivo;  dal 
diciannove  al  ventuno  fanno  parte  di  quelle  del  Caucaso;  la  ventiduesima 
è  in  Filandia,  la  vigesimaterza  nelI'Oremburgo,  là  ventiquattresima  in 
Siberia. 

I  soldati  non  più  idonei  ad  un  servizio  attivo,  sono  riuniti  in  quaran*- 
tatre  battaglioni  di  pamigione  mobili,  ed  in  cinquantacinqoe  per  il  ser- 
vizio intemo  :  i  migliori  vanno  destinati  ai  prhni,  gli  altri  ai  secondi.  I 
battajg^ioni  di  guarnigione  donno  avere  la  stessa  forza  di  quelli  deireser- 
cito attivo,  ma  ordinariamente  non  oltrepassano  li  8  o  900  uomini.  Tren* 
tasolte  di  taK  battaglioni  sono  distaccati  nel  Caucaso. 

I  battaglioni  deirintemo  non  eccedono  i  500  uomini. 

Pél  servizio  delle  guarnigioni  vi  S(^o  sedici  brigate  di  artiglieri  vèt&^ 
noi.  Il  numero  dille,  compagnie  non  è  b  Btssso  in  tutte  le  brigate,  e 
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lai  loro  fona  varia  tra  i  100  e  i  150  uomini,  eoa  quattro  uflBciaM;  e 
però  la  forza  delle  brigate  è  variabile:  nel  medio  essa  può  valutarsi  per 
vciascuna  brigata  a  500  uomini. 

Gl'invaiidi  sono  divisi  in  513  compagnie  di  100  uomini  ciaacuna. 

Per  costruire  ed  apprestare  il  materiale  di  guerrai  vi  sono  cinquanta 
compapie  di  artefici  militari,  ciascuna  di  quattro  ufficiali  e  120  uomini 
all'incirca. 

La  gendarmeria  comprende  :  la  gendarmerìa  imperiale,  mezzo  squa- 
drone di  settantacinque  uomini;  la  locale  pel  servizio  di  Pietroburgo  e 
Mosca,  due  squadroni  per  ciascuna  città,  600  uomini;  la  provimale 
divisa  pei  varii  governi,  formata  in  cinque  brigate  di  quattro  squadroni, 
cioè  venti  squadroni  e  3,000  uomini  per  brigata. 

Infine  nei  distretti  di  reclutamento  vi  sono  i  quadri  dei  settimi  batta- 
:glioni  di  deposito. 

In  tutto,  le  forze  cbe  non  fanno  parte  delFeseroito  attivo  e  della  ri- 
serva ascendono  a  120,000  uomini,  11,000  cavalli  e  120  caimóni  per 
Tesercito  del  Caucaso;  113,000  uomini,  6,000  cavalli  e  40  cannoni 
le  rimanenti  truppe  enumerate  di  sopra. 

Le  forze  militari  della  Russia  ascendono  dunque  ad  1,003,000  uo- 
mini, 170,000  cavalli  e  1,340  cannoni. 

In  siffatta  cifra  non  sono  compresi  lo  stato  maggiore  generale,  gli 
aiutanti,  i  chirurghi  ed  i  funzionarli  amministrativi. 

Chi  osservi  il  numero  sterminato  delle  truppe  russe,  superiore  a.  quello  .\, 
che  ogni  altro  Stato  mantenga  in  pace,  resterà  meravigliato  come  con     \ 
rendite  relativamente  minori,  possa  quell'impero  far  fronte  alle  ingenti 
spese>  richieste  da  tale  esercito.  Ma  vuoisi  tener  conto  che  un  soldato 
russo  costa  molto  meno  al  governo  che  negli  altri  Stati,  e  che  in  quel 
paese  il  valore  della  moneta  è  maggiore  che  altrove.  , 

Oltre  a  ciò  i  Cosacchi  cbe  sono  numerosi  e  prestano  segnalati  serviaii^v^ 
in  guerra  nop  costano  presso  che  nulla  al  governo,  ed  il  sistema  di  co-   \ 
Ionizzare  la  cavalleria  ha  ridotte  le  spese  deirarma  più  costosa  a  bea      \ 
poca  cosa.  .  •  ' 

L'imperatore  Alessandro  ebbe  il  pensiero,  di  colonizzare  la  maggior 
parte  dell'esercito.  La  qual  cosa,  oltre  all'economia,  toglieva  altresì  gli 
iiconvenienti  delle  leve,  die  in  Russia  le  distanze  ed  i  disagi  idìe  vi» 
rendono  jassai  diffic<^se  e  fan  perdere  un  t^npo  considerevctte  ;  assira 
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diràvà  al  recliitamento.  una  popolazione  cresciuta  ed  addeatrata  alle 
ami;  toglieva  i  soldati  alle  famiglie  solo  per  il  tempo  deUa  guerra;  era 
mezzo  da  sviluppare  Ja  coltura  ed  accrescere  la  popolazione. 

Qualche  cosa  di  simigliante,  sotto  altro  nome^  era  stato  ordinato 
dalfimperatrice  Anna  sulla  frontiera,  nel  4731.  Alcuni  Serbi  emigrati 
ottennero  terre,  a  condizione  di  ordinarsi  in  reggimenti  per  resistere  aÙe 
escursioni  dei  Turchi  e  dei  Tartari;  ed  essi  formavano,  nei  primi  tempi 
dei  regno  di  Caterina  li,  nove  reggimenti  di  ussari  e  sei  di  picchieri, 
fM^esso  che  i  0,000  uomini  di  cavalleria  che  la  nqvella  Russia  poteva 
fornire.  Il  nuovo  ordinamento  dato  airesercito  russo  su)  finire  di  quei 
regno  fece  abbandonare  quella  istituzione. 

Ma  Timperatore  Alessandro,  colpito  dalla  bella  mostra  dei  reggimenti 
di  frontiera  austrìaci,  non  che  dai  vantaggi  economici  che  offriva  quei 
sistema,  volle  in  qualche  maniera  imitarlo  nei  suoi  Stati. 

Secondo  il  suo  disegno,  la  massima  parte  dell*  esercito  doveva  essere 
colonizzata  su  di  una  zona  di  terreno  esclusivamente  militare,  che  attra- 
versasse tutto  l'impero  dal  Baltico  al  Mar  Nero. 

Nel  1817  il  ministro  della  guerra  conte  Araktcheief  faceva  coloniz- 
zare la  fanterìa  sulle  rive  del  Volkhoff,  nel  governo  di  Novgorod,  e  la 
cavallerìa  su  quelle  del  Bug  e  della  Sinioukha.  A  ciascun  reggimento 
fu  assegnato  un  territorio  dei  dominii  della  corona,  dov'osso  insieme  ai 
contadini  formava  una  colonia,  divisa  in  battaglioni  e  squadroni  di 
guerra,  riserva,  cantonisti;  ovvero  battaglioni  e  squadroni  d'istruzione, 
ed  invalidi. 

Gotesta  istituzione,  oltre  ali*  agevolare  la  difesa  del  paese  e  l'istalla 
Àone  dell'esercito,  doveva  arrecare  ai  proprìetarii  anche  quello  di  af- 
francarli di  mano  in  mano  dal  peso  del  reclutam^to. 

Ma  la  scelta  del  terreno  per  le  colonie  di  fanterìa  non  fu  felice.  La 
popolasione  non  essendo  proporzionata  ai  bisogni  dei  reggimenti,  uè 
potendo  accrescersi  perchè  le  terre  erano  sterili  e  limitate,  esse  non  pcK 
tetterò  prosperare.  Una  rivolta  scoppiata  nelle  colonie  di  Novgorod  ne 
1831,  con  violenze  contro  gli  ufficiali  superiorì,  fece  radicalmente  mu- 
tanre  la  prìmitiva  istituzione. 

Oggidì  quegli  stabilimenti  più  non  sono  distretti  di  determinati  t^*  . 
gimenti,  ma  accantonamenti  permanenti  per  quelle  truppe  che  vi  destina 
l'imperatore,  usufrutlando  i  vasti  fabbricati  già  costrutti  ;  d'allora  in  poi 
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le  colonie  presero  il  nome  di  distreiii  di  soldati  agrìeoùori:  il  loro 
numero  è  di  quattordici.  Non  per  tanto  fu  conservata  Fantica  legista- 
àone  delle  colonie,  ed  i  giovani  a  venti  anni  conipiuti  sono  tenuti  al 
servizio  militarie  ne'  battaglioni  di  riserva  che  non  hanno  stanza  nel  di- 
stretto :  un  sol  figKo  in  ogni  famiglia,  a  scelta  del  padre,  è  esente  dal 
servizio  miTitare,  affine  di  aiutarlo  ne'  lavori  agricoli. 

Tutte  le  colonie  di  fanteria  dipendono  da  un  generale  di  divisione,  e 
sono  divise  ìA  due  sezioni  principali  comandate  da  generali  di  brigata  : 
la  prima,  quella  di  Novgorod,  conta  sei  distretti;  l'altra,  di  Starata- 
Roussa,  otto. 

Le  colonie  di  cavallerìa,  poste  al  mezzogiorno  dell'impero,  dove  la 
(M)polazione  era  proporzionata  alle  forze  delle  truppe  ed  i  terreni  feraci 
e  le  pianure  sconfinate,  ebbero  sorte  migliore  ;  ma  non  per  questo  il 
loro  ordinamento  mostrossi  esente  da  difetti.  Il  generale  De  Viti,  che 
essendo  sotto  gli  ordini  di  Araktcheief  aveva  avuto  l'opportunità  di 
studiare  il  sistema,  in  una  memoria  propose  i  mezzi  di  rimediare  ai  di- 
fetti; e  l'imperatore  volle  che  egli  ne  facesse  l'esperimento  nel  i821, 
colonizzando  una  divisione  di  corazzieri.  Il  felice  successo  di  quell'espe- 
rimento fece  estendere  il  sistema  a  tutte  le  colonie  di  cavalleria. 

Nel  1828  eransi  di  già  colonizzate  due  divisioni  di  corazzieri  e  tre 
dì  ulani,  appartenenti  ai  due  corpi  di  cavalleria  di  riserva  ed  al  quarto  e 
quinto  corpo  di  esercito.  Dopo  la  rivoluzione  di  Polonia  lo  furono  gli 
ussari  dei  due  corpi  polacchi,  ed  in  seguito  anche  gli  squadroni  di  ri- 
serva dei  dragoni  e  di  venti  reggimenti  dì  cavalleria  lederà  non  colo- 
nizzati. Ovvero  sessantaquattro  squadroni  di  corazzieri,  centoqualtro  di 
ulani,  sedici  della  riserva  dei  dragoni  e  quaranta  degli  ussari  ed  ulani 
Ém  colonizzati  ;  in  tutto  SGi  squadroni. 

Da  che  buona  parte  della  cavalleria  è  stata  colonizzata,  ad  ogni  reg- 
gimento è  stato  aggiunto  uno  squadrone  di  riserva;  e  però  oggià  ogni 
reggimento  di  cavalterìa  grave  ha  sei  squadroni  attivi,  uno  di  riserva  ed 
uno  di  deposito,  ed  ogni  reggimento  di  cavalleria  leggiera  otto  attivi, 
uno  di  riserva  ed  uno  di  deposito:  di  più  ogni  reggimento  còloniziòito 
ha  aggregati  a  sé  i  due  squadroni  di  riserva  e  di  deposito  di  uno  dei 
venti  reggimenti  leggieri  non  colonizzati  e  degli  otto  di  dragoni.  Infine 
agni  re^menlo  ha  tre  squadróni  di  cotoni  censuarii  ed  uno  di  canto- 
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ni&ti:  i  primi  composti  di  giovani  della  popolazione  agrìcola;  Taltro  di 
figli  di  soldati. 

La  forza  degli  squadroni  attivi  e  di  riserva  è  di  200  uomini,  com- 
presi 4  ufficiali  e  179  cavalli;  quella  degli  squadroni  di  deposito^ 
di  450  uomini  e  100  cavalli.  Ond'è  che,  aggiunti  gli  stali  maggiori, . 
le  forze  totali  che  possono  fornire  le  colonie  ascendono  a  50,536  uo- 
mini e  43,484  cavalli. 

Lo  squadrone  di  deposito  è  comandato  da  un  ufficiale  superiore,  ed 
è,  per  dir  cosi,  il  vivaio  del  reggimento.  In  esso  vengono  versati  i  gio*  ' 
vani  soldati  ed  i  poledri,  non  che  i  vecchi  soldati  ed  i  cavalli  non  più 
idonei  al  servizio  attivo. 

In  quel  miscuglio  di  vecchi  soldati,  tuttora  validi,  coi  giovani  coscritti, 
si  ha  il  mezzo  d'istruire  agevohnente  questi  ultimi,  formarne  U  morale 
ed  apprestarli  al  servizio  attivo,  servendosi  dei  primi  come  istruttori. 

In  caso  di  guerra  opi  reggimento  forma  un  secondo  squadrone  di 
riserva,  e  prima  che  uno  squadrone  di  riserva  vada  a  raggiungere  il 
re^mento,  un  nuovo  squadrone  debb*  essere  già  formato  ed  un  terzo 
in  via  di  formazione.  Ogni  reggimento  ha  una  compagnia  del  treno  di 
100  cavalli  all'incirca. 

La  popolazione  che  servi  di  base  alla  colonizzazione  fu  di  Cosacchi 
del  Bug,  che  precedentemente  formavano  tre  reggimenti  irregolari,  ol* 
tre  un  grande  numero  di  Valacchi,  Moldavi  e  Bulgari,  che  lasciata  la 
Turchia  in  epoche  diverse,  si  erano  stabiliti  ne'  paesi  della  Russia  me- 
ridionale; nuovi  contadini  che  difettavano  di  terre,  presi  dalla  piccola 
Russia  e  dalla  Ukrania,  vennero  ad  essi  aggiunti  di  poi  insieme  ad  ai* 
tri  deirintemo  dell'impero,  detti  della  corona. 

Xa  popolazione  e  le  terre  vennero  ripartite  in  maniera  da  bastare 
ciascun  centro  ai  bisogni  dei  reggimenti.  Per  ogni  reggimento  fu  giudi- 
cata necessaria  una  popolazione  di  12,000  anime  airincirca.  Le  terre 
di  ogni  reggimento  furono  divise  in  due  parti  ;  una  data  ai  coloni,  Taltra 
riservata  allo  Stato  e  coltivata  a  suo  profitto. 

L'unità  scelta  per  la  distribuzione  fu  quel  tanto  di  terreno  che  si  può 
lavorare  con  un  aratro,  ovvero  novanta  decentine  (novantotto  ettari  e 
cinquantadue  are). 

Il  contadino  die  possiede  tre  paia  di  bovi,  un  paio  di  riserva,  due 
cavalli,  due  vacche  e  dodici  pecore,  riceve  iin  intero  aratro.  Quello  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


nÌRKHO  BIBSO.        "^  408' 

possiede  tma  parte  s<^  di  cotesti  ammaK  iteeessirii  al  lav%)i^,  é  me- 
stieri che  si  unisca  eòa  un  altro  per  compierne  il  numero,  e  ricevere  inr 
commie  u&  aratro  di  terra. 

Un  colono  che  sapesse  si  ben  fare  da  aumentare  il  suo  bestiame-  di 
tanto  da  bastare  per  un  novello  arab-o,  riceve  un'altra  porzione  di  terra 
di  novanta  decentmt^  libera  da  ogni  peso.  li  che  è  un  eccitnnento  at 
lavcNTo  che  non  poteva  mancare  di  produrre  i  suoi  frutti;  tanto  che  e^ 
vi  hanno  reggimenti  che,  oltre  gli  aratri  fissati  dal  regolamento,  ne 
hanno  i20  di  liberi  da  ogni  peso. 

Per  alloggiare  i  coltivatori  ed  i  soldati  che  essi  donno  mantenere,  fu- 
rono su  di  uno  stesso  disegno  e  con  materiali  gratuitamente  dati  dal  go-^ 
verno  costruite  tante  case  quanti  erano  gli  aratri  di  terra.  In  tal  guisa 
si  videro  in  breve  tempo  sorgere  numerosi  villaggi  ornati  da  belle  pian^ 
tagioni.  La  terra,  la  casa  ed  ogni  altra  proprietà  nfiobile  ed  immobile 
dei  coloni  passa  per  diritto  di  successione  da  padre  in  ^lio. 

C^i  villaggio  deve  bastare  per  uno  squadrone  intero  od  almeno  per 
una  metà,  ed  ha  perciò  i  80  a  190  case.  Ogni  casa  ha  un  forno  ed  ordi- 
nariamente un  piccolo  giardino.  Nel  meszo  del  villaggio  sono  la  piazza 
d'armi,  le  case  degli  ufficiali  e  sottufficiati  degli  squiadroni  di  guerra, 
quella  del  comande  e  ddF  amministrazione,  la  chiesa,  la  scuola,  il  pre* 
sbitero  ed  una  scuderìa  per  i  cavalli  dei  solàlU  colonizzati  nel  villaggio.^ 
Nei  mólti  luoghi  dove  si  difetta  d'acqua,  vi  sònd  gmndi  cisterne. 

Lo  statò  maggiore,  del  reggimento  sta  possibilmente  al  eentro  del 
proprio  distretto,  dove  sono  pure  i  fabbricati  occorrenti  all'istruzione 
pubblica  ed  tigli  tifficii  religiosi,  non  che  una:  casa  per  esercitarsi  alle 
anni,  un  maneggii)  coverto,  una  caserma  con  scUdeiie  per  un  interi 
squadrone,  un  ospedale  còli  150  a  ^0  tetti  pei  soldati  ed  i*  coloni  dèi 
due  sessi,  una  casa  di  convalesòenza  ed  una  farmacia;  le  case  per  gli 
'^iffieidli  supériorij  icbipurgbl  e  grimpiegati, ona'caneeReria,tti^magBzzino 
*per  le  provvigiont  ^  granò,  una  cdsémia  per  gli  operai,  le  scuderie  pe^can 
valli  degli  uffieiiU,una  mandria  di  cavsdli,una  prigione,  tin  corpo  di  guar- 
ttjfia  ton  una  torre.  È  se  il  distrétto  è  capoluogo  di  una  brigata  odi  una 
ilivìsione,  vi  si  riscontrano  pure  te  case  pei  generali  ed  il  loro  seguito*. 
\  La  caserma  di  ckvalteria  del  reggitnenfo  ^iené  occupata  a  vicenda  dt 
tutti  gli  squadroni,  affinchè  ciascuno  alla  sua  volta, passi  sotto  gli  oc<^ 
«dèi  colonfieflo.' :  -  t      -       i  ^  /.      ;    -        .1     :    .     ^ 
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,Pre^  del  terriii^  ricieviito  4al  govenio  si  è  por  ìLpocsanoredi  ogn 
ff^tco  l'obbligo:  1^  di  alloggiare  e  AQtnre  ud  soldato;  9^  di  essere  imt 
giorni  per  settimana  a  disposizione  dei  governo  pe' lavori  pubblici  e  por 
]|a  (Htltura  delio  terre  appartenenti  alio  Stalo  ^so  che  il  goverao  riduce  a 
quarantaquattro  giorni  per  anno^  invece  di  i  04,  e  che  d'altra  parte  tion 
luogo  dÀ  ogni  altra  imposta);  3^ii  servizio  militare  pe'proprii  fi^i,  i  qpiaii^ 
t  inisura  del  bisogno,  vengono  incorporati  nel  reggioMito  appartenenle 
^1  distretto  natale,  e  che  in  tempo  di  pace  è  sempre  acoantonato  net 
proprio  distretto. 

,  I  soldati  colonizzati  sono  accantonati  come  io  sarebbero  altrove,  e  sotto 
gli  occhi  dei  proprii  ufficiali,  i  quali  non  hanno  altro  potere  sugli  abi«- 
tantij  che.  quello  di  vigilare  la  maniera  in  cui  i  sMà^  sono  nutriti  ed 
alloggiati. 

Un  colonnello  o  nn  tenente  colonnello,  diverso  da  quello  del  reggi- 
mento, è  il  capo  deir  amministrazione,  ed  è  assetilo  da  un  determinato 
numero  di  ufficiali.  Il  territorio  di  ogni  squadrone  è  comandato  da  un 
capitano  amministratore,  che  ha  sotto  di  sé  tre  ufficiali  ed  un  certo  nu- 
nero  di  sottufficiali.  Ad  èssi  è  affidato  l'ordine  e  la  polizia  del  fMiese; 
sotto  la  loro  vigilanza  si  eseguiscono  i  lavori  pubblici,  si  coltiva  e  si 
jcaccoglie  ciò  che  appartiene  al  re|^mento,ecc.;  ad  ^ssi  è  data  la  cura 
dell'educazione  della  gioventù. 

Di  maniera  che  ogni  distretto  di  reggimento  ha  due  autorità,  indi- 
Ifendenti  fra  loro,  ma  che  sono  entrambe  sottoposte  al  generale  della 
brigata. 

Amministrativamente  parlando,  il  distretto  di  reggimento  è  diviso  ià 
jon  certo  numero  di  grandi  squadroni,  ciascuno  dei  quali  comprende  4ue 
aquadroni,  di  cui  uno  di  guerra  ed  uno  di  riserva. 

La  giustizia  civile  è  regolata  nel  modo  seguente: 
.  Ogni  squadrone  amministrativo  ha  un  comitato  composto  dal  capitano 
Residente,  dal  tenente»  dal  seigente  maggior^»  dal  prete  del  villaggio  e 
da^e  deputati  scelti  dai  coloni,  e  confermati  dal  fanello  territoriale. 
Il  comitato  ^  riunisce  abneno  una  volta  per  settimana,  e  cerca  notte 
coBtestazioiii  (urdinari^  di  conciliare  le  parti,  se  può;  altrjun^uti  promntr 
j^,ii  suo  giqdizip:  Tappello  si  figrta  ^1.  comitaÉo  del  reigimeatp  terrì- 

Questo  si  compone  del  colonnello  presidente,  di  quattro  ofipU^BÌi 
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ciaaciina  amstìteiia  no  deputato  dèi  proprio  squadrane,  due  ilfficiali,  8 
prete  del  villaggio  ed  un  uditore.  La  decisioaé  vitne  pniANcàUi  sffòr^ 
diM  del  gi<»iio  nel  vUlaggio; 

Dalla  deoisione  del  comitato  del  reggimento  m  piò  appettare  altre^ 
al  generale  della  brigata,  il  (piale  nel  suo  giro  mondile  che  fa  acconi- 
pagliato  da  un  uditore,  nomina  una  coamussione  d'inchiesta  sul  luogo: 
la  decisione  vien  rimessa  al  generale  del  corpo,  il  quale,  assistito  da  un 
consiglio,  dà  il  suo  avviso:  quest'ultimo  è  rimesso  alf ispettore  generate 
delle  colonie,  la  cui  deoiaoiie  è  defimtiva. 

Gli  affari  criminali  sono  giudicati  dai  consigli  di  guerra,  tanto  pei 
soldati  che  pei  coloni.  Gli  ufficiah  sono  giudicati  da  consigli  di  guerra 
con  le  stesse  norme  che  per  il  rimanente  deiresercito.  Le  sentenze  donno 
essere  confermate  dall'ispettore  generate ,  prima  di  divenire  esecutive. 

L'ispettore  generale  puoi  per  gravi  motivi,  sospendere  dàlPimpiego 
e  sottoporre  a  giwlizio  tutti  gli  ufficiali  dal  tenente  colonnello  in  giù. 
Gli  avanzamenti  si  fanno  dall'imperatore,  sulla  proposta  detl*  ispettore 
generale. 

I  figli  dei  coloni  sono  temiti  a  frequentare  tre  volte  la  settimana  le) 
scuole  del  villaggio,  dove  il  prete,  assistito  dai  suoi  aiutanti,  insegna 
loro  a  leggere, .  scrivere  e  conteggiare,  e  dà  loro  i  primi  insegnamenti 
religiosi.  A  diciotto  anni  i  giovani  imparano  a  cavalcare  e  sì  esercitano 
alle  armi,  afinchè  possano,  alfoccorrenza,  essere  immediatamente  in- 
corporati nel  reggimento.  Compiuta  la  loro  istruzione,  ì  Rovani  ritor^ 
nano  alle  pr(^rie  famiglie.  Quelli  riconosciuti  inetti  al  servizio  militare, 
vengono  inviati  nelle  vicine  città  ad  imparare  un  mestière:  ciò  non  to- 
glie agli  altri  il  dovere  d' imparare,  ne'  tre  giorni  della  settimana  che 
non  frequentano  le  scuole,  una  professione  utile  al  servizio  militare. 

Presso  ogni  reggimento  ci  ha  una  scuola  di  300  ragalKzi,  tatti  figh 
di  soldati,  nominati  cantonisti,  i  quali  ricevono  un'istruzione  molto  pia 
estesa  che  i  figli  dei  coloni. 

1  cantonisti  vengono  divisi  in  tre  classi:  la  prima  dei  fagazzi  ai  di' 
sotto  dei  sette  anni  ;  la  seconda  di  quelli  dai  sette  ai  dodici;  la  terza 
di  qadli  dai  dodici  ai  diciotto.  La  seconda  e  la  terza  soltanto  vestono 
la  divisa  militare.  Quest'ultima  inoltre  è  riunita  in  apposito  locale,  al 
^;apo*luogo  del  reggimento,  sotto  il  comando  di  un  ufficiale,  assistito  da 
un  numero  di  sottufficiali  maestri  ;  quivi  impvano  f  equitazione,  il  ser^ 
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tìzio  di  ramilo  e  di  fnaniigioiieY  rarìtiaetka,  le  priiM  moiioni  di'  ge^ 

metrìa,  il  disegno  ed  il  canto. 

*Ogni  reggimento  ha  bisogno  di  100  rechite  airaano,  di  cui  metli 
Viengono  prese  dai  eanlonisti,  metà  dai  figK  dei  coloni  ;  per  la  qual  cosa 
questi  ultimi,  a  venli  anni,  sono  sottoposti  ad  una  leva  di  quattro  ^ 
mque  per  mille  anime.  Ove  qoesta  leva  non  bastasse  a  dare  cinquanta 
reclute,  il  numero  vien  compiuto  con  giovani  tolti  dalle  provincie  non 
C4^nia»sate,  ed  a  preferenza  dalla  piccola  Russia. 

Se  invece  fossero  i  cantonisti  che  non  potessero  dare  il  loro  contin- 
gente, il  di  più  vien  preso  tra  i  figli  dei  soldati  dei  reggimenti  non  co- 
lonizzati, allevati  negli  stabilimenti  sparsi  su  tutto  l'impero,  che  si  valu- 
tano a  meglio  di  settanta  mila. 

I  giovani  cantonisti  più  intelligenti  ed  istruiti  entrano  nel  reggimento 
auleta  voluta  come  sottufficiali.  In  generale  essi  sono  di  grande  utilità 
al  reggimento,  come  queUi  die  sovente  danno,  non  pure  ottimi  sottuffi- 
ciali, ma  anche  buoni  ufficiali. 

I  soldati  nelle  colonie  denno  servire  venticinque  anni;.i  primi 
quindici  ;pegli  squadroni  aitivi,  di  poi  cinque  in  quelli  di  riserva,  gli 
ultimi  cinque  se  ne  stanno  presso  le  loro  famiglie  a  disposizione  Ad 
governo  pel.  caso  di  guerra.  Questa  riserva,  insieme  ai  mezzi  che  office 
la  popolazione,  la  quale  è  tutta  istruita  e  non  fornisce  nei  tempi  ordi- 
narii  cfa^  una  parte  dei  giovani,  forma  una  riserva  totale  di  3,000  uo- 
mini, cioè  due  vcHle  e  mezzo  la  forza  del  reggimento. 

1  soldati  colpiti  da  infermità  che  loro  vietano  di  compire  i  quindici 
anni  attivi,  passano  nella  riserva  sino  al  ventesimo  anno  di  servizio. 
Quelli  che  per  ^etto  di  gravi  ferite  o  di  malattie  divengono  inetti  fin- 
anche per  la  riserva,  passano  a  far  parte  degli  invalidi.  Questi  sono  di- 
yisi  in  quattro  classi:  1^  Invalidi  destinati  al  servizio  intemo  della  co- 
ìm^j  come  per  ospedali,  scuole,  ecc.,  ordinati  in  compagnie;. 2^  Inva- 
lidi fuori  servizio,  che  comprendono  tutti  quelli  della  prima  classe ,  i 
quali  abbiano  compito  il  vigesimo  quinto  anno  di  servizio,  e  che  rien- 
trino in  famiglia  ad  accudire  i  loro  affari,  continuando  a  godere  delia 
pagi»;  3**.  Invalidi  maestri,  cioè  quelli  che,  avendo  compiuti  gli  anni  di 
servizio,  sieno  tuttora  idonei  a  dirigere  la  loro  casa  e  coltivare  i  campi; 
ét^  Infine,  invalidi  d'onore,  posto  che  vien  dato  a  coloro  che  si  sieno 
distinti  con  qualche  azipne  gloriosa,  od  un  servizio  irreprensibile  di 
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trenta  anni.  Questi  ultimi  ricevooo  un  soldo  doppio  di  quello  rispondente 
al  proprio  grado,  e  nelle  rassegne  prendono  la  diritta  del  reggimento, 
a  differenza  degli  altri  invalidi  che  prendono  posto  alla  sinistra. 

Ogni  soldato  colonizzato  è  libero  di  prender  moglie;  ma  deve  sposare 
la  figlia  0  di  un  colono  o  di  altro  soldato.  Quando  il  richieda,  la  dònna 
riceve,  dai  magazzini  di  riserva,  una  razione  per  sé  e  mezza  per  ogni 
figlio  minore  di  anni  nove  :  quelli  di  età  madore  ricevono  un'intera 
razione. 

Partendo  il  reggimento,  le  mogli  dei  soldati  restano  nelle  case  dei 
parenti,  sotto  la  prolezione  degli  uiBciali  del  territorio.  La  vedova  resta 
nella  casa  del  defunto  marito  ed  aiuta  il  capo  della  famiglia,  il  quale 
deve  provvedere  al  suo  sostentamento. 

In  ogni  comune  ci  ha  un  magazzino  di  cereaU  di  ogni  natura,  affine 
di  assicurare  la  sussistenza  per  sei  mesi  alla  popdazìone  e  Foccorrente 
per  la  semina.  L'abbondanza  del  foraggio  dispensa  dal  prendere  la  stessa 
misura  di  previdenza  pei  cavalli.  Simìglianti  provvigioni  sono  indipen- 
denti da  quelle  che  lo  Stato  ricava  da  quella  metà  delle  terre  che  gli 
appartengono,  dei  cui  prodotti  dispone  come  crede. 

E  poiché  nelle  steppe  si  difetta  di  legna,  il  governo  vi  ha  provveduto 
per  le  generazioni  future  con  vaste  piantagioni  d'alberi  di  foreste  fatte 
in  prossimità  di  ogni  villaggio. 

Infine,  per  aiutare  que'  capi  di  famiglia  che  per  immeritati  rovesci 
avessero  mestieri  di  capitali,  ci  ha  una  banca  di  prestito  e  di  soc- 
corso con  un  capitale  di  due  milioni  di  rubli  ;  la  quale  é  autorizzata  a  fare 
ai  coloni  bisognosi  un  prestilo  di  500  rubli,  rimborsabile  in  un  tempo 
determinato  dairautorità  amministrativa;  su  questo  capitale  il  debitore 
paga  un  interesse  del  tre  per  cento  a  contare  dal  secondo  anno  soltanto. 

E  poiché  la  bontà  di  una  cavallerìa  dipende  in  gran  parte  da  quella 
dei  cavalli,  le  cure  del  governo  sono  pure  state  rivolte  Jid  un  oggetto 
di  tanta  importanza.  . 

Sino  al  1834,  ogni  reggimento  aveva  la  sua  razza,  la  quale  forniva 
poledri  sufficienti  per  tre  quarti  della  rimonta  del  reggimento,  e  si  spe^ 
rava  che  in  pochi  anni  fornisse  tutti  i  poledri  occorrenti.  In  seguito  le 
razze  di  reggimento  furono  abolite,  e  riunite  in  grandi  razze  imperiali. 

Il  paese  é  siffattamente  propizio  airallevamento  delle  razze  cavalline, 
rche  i  prodotti  han  sorpassato  le  speranze.  Ogni  mandria,  al  suo  impianto. 
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»  compone  di  ventisette  stalkmi,  tea*  quali  <{ttattro  per  le  meflo  iafliw 
e  345  cavalle,  e  pe'  primi  anni  vieae  accresciuta  da  altri  tre  stalleai  e 
trentatre  cavalle  airaouo.  Dopo  quattro  anni  simìgliaute  mandria  puè 
dare  mille  poledri,  divisi  in  cavalli  di  servizio,  di  raeza  e  di  vendita* 

I  cavalli  di  rimonta  restano  sei  mesi  nelle  scuderie  del  deposito  per 
essere  domati,  ed  alla  seguente  primavera,  compiuta  Tetà  di  cinque 
anni,  passano  agli  squadroni  attivi,  se  in  tempo  di  pace,  od  altrimenti 
in  quelli  di  riserva,  per  essere  interamente  addestrati. 

Donde  riluce  con  quanta  cura  ed  intelligenza  sieno  state  ordinate  le 
colonie,  tanto  dal  lato  militare  che  daireconomico,  e  quale  vantaggio  ne 
ritragga  il  governo. 

In  tutti  gli  eserciti  ordinariamente  incontra,  che  un  reggimento  muove 
dalla  propria  guarnigione  con  un  quinto  di  meqo  della  sua  forza,  a  ca* 
gione  degli  ammalati,  dei  numerosi  servizii  che  distolgono  la  gente  e  delle 
tante  altre  cause  note  ai  militari.  La  cosa  sta  altrimenti  pe'  reggimeiMi 
colonizzati,  i  quali,  prima  di  muovete  per  la  guerra,  si  forniscono  de- 
gli uomini  occorrenti  dagli  squadroni  di  riserva ,  ed  in  difetto  dagti  uo^ 
mini  della  colonia. 

Allontanatosi  il  reggimento  dalla  colonia,  le  cause  tendenti  a  dimi- 
nuire il  numero  dei  suoi  soldati  sono  le  stesse  che  negli  altri  reggimenti  ; 
ma  poiché  esso  intraprende  la  guerra  con  forze  di  un  quinto  maison 
e  può  successivamente  riempire  i  quadri  con  uomini  istruiti  e  discipli- 
nati, ne  risulta  che  la  ^ua  forza  sarà  sempre  maggi(H*e  d^li  altri,  e 
potrà  mantenerla  al  completo  anche  dopo  molte  e  continue  perdite. 

E  se  pure  in  una  guerra  lunga  e  distruttiva,  per  non  esaurire  inte- 
ramente gli  uomini  delle  colonie,  si  vogliano  recitare  i  reggimenti  cdr 
Ionizzati  con  uomini  appartenenti  ad  altre  provmcie,  esse  riusciranno 
vantaggiose  per  addestrare  prontamente  le  reclute  ;  perocché  quivi  ci 
hanno  alloggi,  scuderìe,  maneggi  ed  istruttori  sufficienti  ad  istruire  e 
disciplinare  10,000  reclute,  ed  addestrare  altrettanti  cavalli  in  sei  mesi 
Ma  il  numero  delle  riserve  e  dei  giovani  coloni  atti  a  supplire,  senza 
perdita  di  temipo,  i  soldati  morti  o  invalidi  dei  reggimenti  colonizzati  i 
grande  e  può  bastie  per  molti  anni  ;  in  quel  tempo  nelle  colonie  si 
possono  istruire  le  reclute  degli  altri  reggimenti  ed  addestrare  i  cavalli 
di  rimonta.  Ed  ove  uno  straordinario  bisogno  lo  richiedesse ,  si  pos- 
sono accrescere  di  molto  gli  istruttori,  togliendo  dalla  popolazioite'.^ 
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ttoinkii  più  iateUigeoti  ed  istruUi  ed  aggiunseadoli  ai  qii9dn  di  SQtt»?:. 
«Asciali. 

L'istruzione  e  reducazioae  militare  dei  reg|ioEiefiti.  delle  colonie,  è 
quale  può  meglio  desiderarsi,  perocché  easa  vìeu  dala  a^'iodividui  m1^ 
Tota  in  cui  grinsegnamenti  più  s'imprimono  nella  mente  e  si  traducimi), 
nelle  abitudini. 

La  disciplina  per  essi  è  abituale,  le  massime  vengoqo  )oro  inpuloat^ 
con  Teducazione  e  l'esempio  di  tutta  la  popolazione.  ì  |;iovaj)i,  per  co^ 
dire»  credono  lo  stato  militare  naturale  airuomoi  e  però,  lungi  dal  peur 
sare  a  sfuggirne  le  conseguenze,  lo  abbracciano  con  amore  e  se  ne  glor 
riano.  L'idea  di  disertar  le  bandiere  non  può  sorgere  nella,  loro  Qie;iti9, 
Rocche  il  danno  ricadendo  sul  villaggio  stesso  m^tio,  sarebbe. riprov^jtf 
e  punita  con  l'esecrazione  dei  proprii  conterraoei  e  parenti. 

Lo  spirito  militare  dei  soldati  colonizzati  non  può  ch'essere  eccoUcnlf 
t  migliore  che  nelle  altre  trappe.  È  naturale  il  s^ntimcmto  di  sUom 
vèrso  l'uomo  valoroso,  ed  ognuno  brama  d'essere  reputa^  tale  ;  codesto 
sentimeato  ,  sopratutto  quando  è  stato  alimentato  sin  d#infanzia,  è  un 
potente  stimolo  a  far  che  gli  uomini  affrontino  lietaip^te^.i  perìcoli. 

Il  soldato  che  sfida  la  morte  e  compie  azioni  di  valore,  più  ohe  ogni 
altro  aspira,  in  compenso  dei  pericoli  e  delle  fatiche  sofferte,  alla  stima 
degli  altri,  e  singolarmente  dei  suoi  compapi.  Il  generale  o  colui  chf 
perla  sua  posizione  eminente  ha  un  esteso  orizzonte,,  donde  ve^r 
gono  osservate  le  sue  gesta,  è  sicuro  ch'esse  non  saranno  obbliate,  fi 
che  il  solo  suo  nome  ricorderà  i  meriti  acquistati.  Ma  la  sfera  dellf 
glorie  del  soldato  è  assai  più  ristretta,  e  non  va  oltre  Ja  propria  com^ 
pagnia,  o  tutto  al  più  del  battaglione  o  del  reggimento  cui  egli  aj^rr 
tiene  ;  quivi  le  sue  azioni  essendo  conosciute  egli  gode  la  stima  univer- 
sale. Questo  compenso  acquistato  con  tanto  stento  è  interamente  perdute 
pel  soldato  dei  reggimenti  non  colonizzati  il  di  che,  finito  il  servizio^ 
ritoma  al  suo  paese  tra  uomini  che,  o  nulla  sanno  del  suo  operato,  e 
che  per  esser  dati  ad  una  vita  del  tutto  estranea  alla  milizia,  non  apr 
prezzano  abbastanza  i  meriti  del  valoroso  veterano. 

La  cosa  sta  altrimenti  nelle  colonie;  quivi  il  soldato  vive  e  muore  in 
mezzo  ai  compagni  della  sua  gloria,  e  gode  la  stima  altrui  sino  al  ter- 
mine della  sua  vita.  Lo  spirito  di  corpo,  ch'è  potentissimo  nell'animo  dai 
militari  e  stimolo  nelle  truppe  ordinarie  ad  oprar  bene  e  combattere  éct 
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iMlore  ^r  BiBoredei  nme  del.  reggimenti  cui  TiiuUvidtto  appartiene, 
nelle  colonie  abbraccia  una  più  vasta  sfera.  Quivi  padri,  madri,  consorti; 
amanti,  tutti  partecipano  di  trionfo  dei  soldati,  pe  dividono  la  gloria  e  H 
attendono  per  «onorarli.  La  gloria  del  reggimento  div^ta  un'eredità  per 
k  colonia.  ! 

Aggiungi  che  i  soldati  delle  colonie  si  nutrono  sin,  dall'  infanzia  di 
pensieri  di  gloria,  al  racconto,  sovente  esagerato,  delle  gesta  operate  dai 
vecchi  soldati;  racconti  cotanto  potenti  ad  infiammare  le  menti  giovanili, 
fianno  naaoere  neir  animo  il  desiderio  di  emulare  i  veterani.  E  pokhè 
{Immaginazione  ingigantisce  le  cose  che  si  ammirano  senza  coneseerie, 
a^rviene  che  i|^vani  soldati,  ne*  primi  scontri  col  nemico,  lo  affrontano  con 
maggioranimo  de{^  stessi  veterani,  e  credoM  di  non  far  mai  abbastanza. 
Quel  sovente  sentirsi  ripetere  che  non  si  deve  temere  la  morie»  finisce  per 
farla  dispresaare,  od  almeno  per  ingenerare  un  timore  di  comparire  dà 
meno  degli  altri,  più  potente  di  quello  della  morte  stessa. 
'  Queste  mondi  condizioni  dei  soldati  colonizzati  rendono  valorosi  i  gio- 
vani, òhe  nessM  altro  pensiero  preoccupa  e  vedono  l'avvenire  tutto  color 
di  rosa.  Divenuti  nell'età  matura  sposi  e  padri,  il  pensiero  di  rendersi 
ÌÉStti  al  lavoro  per  ferite  o  malattie,  la  sollecitudine  per  il  benessere  dei 
loro  cari  durante  la  loro  assenza,  o  nel  caso  la  morte  li  togliesse  a  quelli 
per  sempre,  potrebbe  attiepidirne  il  coraggiose  far  predominare  in  loro  il 
desiderio  di  conservarsi,  non  tanto  per  sé,  quanto  per  le  loro  famiglie;  ad 
impedirio  e  fiar  che  il  soldato  parta  per  la  guerra  dominato  non  da  tltro 
]»«isiero  che  (|uello  ddUa  gloria,  il  governo  ha  preso  tutte  le  misure  per 
tìoi  discorse  relativamente  agl'invalidi,  alle  donne,  ed  alla  prole  della 
tjolonia. 

Ed  aftnchè  non  sia  trascurato  nessuno  stimolo  atto  a  spingere  i  soldati 
^  ben  servire,  furono  istituite  ricompense,  come  grinvalidi  d'onore,  le 
«rod,  ecc.  Sono  b^  pochi  coloro  che  stanno  contenti  all'interna  soddisln- 
zìotte  che  cagiona  la  cosdenza  d'aver  adempiuto  il  proprio  dovere;  senti- 
niente  che  in  chi  lo  possiede  ingenera  gli  atti  di  eroismo,  ed  è  la  più  bella 
e  sicura  ricompensa  delle  grandi  azioni.  Il  maggior  numero  ha  mestieri, 
^ale  di  ricompense  materiali,  quale  di  ricompense  morali;  questi  ultimi 
-  sono  certam^te  più  g^ierosi.  E  poiché  un  esercito  numeroso  ha  uomini 
di  ogni  genere,  chi  comanda  deve  avere  nelle  manilemollediverseacconce 
a  mvovere  ì  diversi  individui,  ed  a  creare  quel  tutto  armonico  che  costi- 
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tuifieeJl  morale  di  un  esercito.  In  tal  guisa  gli  uomini  si  afiezienane  al 
proprìostato,  e  s'ingenera  lo  spirito  nùlitare,  ch'è  il  fondamento  del  valore 
degli  eserciti. 

Di  maniera  che  la  Russia  ha  dalle  sue  colonie  soldati  istruiti,  disdpli* 
nati  ed  animati  da  buono  spirito  militare;  cavalli  buoni,  grandi,  di  belle 
forme  ed  agili.  Insomma  sotto  l'aspetto  militare  le  colonie  di  cavallerìa 
hanno,  miglioralo  quell'arma  e  superate  le  speranze  del  governo. 

Sotto  l'aspetto  economico  esse  sono  una  grande  risorsa  per  l'impero. 
L'imperatore  non  deve  che  fornire  la  paga  dei  soldati  e  l'occorrente  per 
gli  abiti  e  l'armamento.  Il  resto,  come  alloggio,  vitto,  foraggio  e  rimonta 
di  cavalli  si  ritrae  dalle  colonie  stesse.  Sicché  un  reggimento  di  cavalleria, 
che  non  colonizzato  costa  600,000  rubli  all'anno,  cotonizzato  che  sia  non 
ne  costa  che  250,000.  Inoltre  il  raccolto  dei  terreni  appartenenti  alb 
Stato  ed  ai  reggimenti  è  siffattamente  grande,  che  potette  fornire  gran 
parte  delle  provvigioni  occorse  nella  passala  guerra  di  Torchia  (1828 
e  29),  non  che  provvedere  a  tre  anni  di  cattivo  ricetto;  il  che  fu  cagione 
che  le.  popolazioni  delle  colonie  non  soffrissero  la  fame  che  afflisse  le 
altre  Provincie. 

Sotto  l'aspetto  della  rendita  osserviamo,  che  la  popolazione  maschile 
di  tre  divisioni  che  sono  nel  governo  di  Cherson  essendo  nel  4834- 
di  113,426  anime,  se  ogni  individuo  avesse,  come  la  popolazione  delle 
province  civili,  pagato  dieci  rubli,  la  rendita  sarebbe  ascesa  ad  1,134,160 
rubli  ;  invece  fornendo  essa  350  mila  rubli  per  ciascuno  dei  do<kci  reg- 
gimenti, veniva  a  pagare  un  totale  di  4,200,000  rubli.  E  quelle  co- 
lonie, composte  in  sulle  prime  di  poca  gente,  prosperando  rapidamente, 
deve  giungere  il  giorno,  ove  non  sia  ancor  giunto,  in  cui  vendendo 
l'eccedente  di  ciò  che  per  regolamento  deve  tenersi  nei  magazzini  di 
riserva  dello  Stato,  la  rendila  dovrà  essere  raddoppiata;  ed  allora  non 
pure  i  reggimenti,  non  costeranno  nulla  allo  Stato,  ma  ci  avrà  un  utile. 

Finalmente,  sotto  l'aspetto  della  civiltà ,  è  indubitato  che  per  un  po- 
polo barbaro  come  quello  onde  componevansi  le  (colonie,  il  sottoporlo  ad 
una  regolare  e  forte  disciplina,  fornirlo  di  capitali  e  costringerlo  al  la- 
voro, sottoporìo  all'autorità  e  direzione  di  uomini  illuminati,  i  quali  ne . 
infrenassero  l'indole  ricalcitrante  ed  indisciplinata,  non  poteva  che  farlo 
camminare  rapidamente  nella  via  dell' immegliamento  materiale,  intellet- 
tuale e  morale.  Difatti  non  ha  quaranta  «mi  che  qudie  popolazioni 
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erano  barbare,  i  delitti  fre(pieiiti  ed  atroci,  il  loro  stato  miaerabile  slitta' 
ogni  riguardo,  il  paese  rassomiflia?a  ad  un  deserto.  Oggi,  invece,  la 
popolazione  è  disciplinata  ed  ubbidiente  alle  leggi,  la  quasi  totalità  sa^ 
leggere  e  scrìvere;  il  loro  benessere  è  grande,  il^  terreno  è  ben  colti- 
vato e  dà  abbondanti  prodotti,  e  la  popolazione  si  è  accresciuta  di  ufeoito. 
!  Vantaggi  si  grandi  potrebbero  per  avventura  for  sorgere  il  desiderio 
di  vedere  introdotto  il  sistema  delle  colonie  militari  in  altri  Stati  anc<M, 
affine  di  sollevare  le  finanze  pubbliche  dalle  ingenti  spese  degli  eserciti 
p^manenti.  Ma  ciò  ch*è  un  bene  per  una  popolazione  semibarbara, 
diverrebbe  un  danno  immenso  per  una  popolazione  civile  ;  sarebbe  un 
infrenare  la  vita  materiale,  intellettuale  e  morale  di  gente  che  ha  la  co- 
scienza di  sé  ed  impedirne  lo  sviluppo.  Occorre  per  questo  una  popò-' 
lezione  pari  a  quella  delle  st^pe,  acconcia  ad  essere  ordinata  a  propria 
talento  e  senza  ostacoli,  e  vasti  terreni  incolti.  Inoltre  cotesta  istituzione* 
è  nociva  aVa  Uberià,  percioccbè  separa  interamente  lo  stato  militare  dat 
civile  e  crea  uno  Stato  nello  Stato.  La  diversità  deUe  abitudini  e  d^e  ' 
idee  ingenera  un  antagonismo  fra  la  popolazione  militare  e  la  civile  ;  é 
questa,  interamente  estranea  alle  armi,  è  mestieri  che  soffra  il  dominio^ 
dell'altra,  di  cui  il  governo  dispone  a  sua  voglia. 

D'altra  parte,  una  provincia  militare  cosi  isolata,  che  ha  un'esistenza 
tutta  propria  nello  Stato,  può  divenire  pericolosa  per  lo  stesso  governo, 
come  i  Imitanei  dei  Romani  e  le  truppe  colonizzate  nei  autra  stativa. 
Se  pericoli  siffiitti  non  risatene  Russia  ed  Austria,  avviene  perchè  le 
colonie  militari  dei  due  paesi  formano  una  piccola  parte  solamente  dei 
loro  eserciti. 

Il  reclutamento  dei  reggimenti  regolari  non  colonizzati,  si  fa  con  levef 
genendi  su  tutta  la  popolazione  dell'  impero,  esclusi  i  nobili  ed  il  clero. 
1  borghe»,  gli  artigiani  ed  i  contadmi  liberi  possono  farsi  rimpiazzare  ; 
e  però  il  peso  della  leva  cade  quasi  interamente  su  24,000,000  di  servi 
appartenenti,  parte  ai  nobili,  parte  alla  corona.  Alla  leva  sono  soggetti 
gii  uomini  dai  diciotto  ai  quarant'anni.  Non  molti  anni  addietro  le  leve 
si  facevano  ogni  due  o  tre  anni,  in  tempo  di  pace,  su  tutta  l'estensione 
deir  impero,  alla  ragione  di  due  o  tre  uomini  per  ogni  500  anime.  In 
tempo  di  guerra  il  numero  veniva  accresciuto  ad  otto  o  dieci  per  lo 
stasso  numero  di  anime. 

Que^  modo  di  reclutamento,  per  un  impero  come  il  russo,  riesciva 
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lento  ed  iaeerto.  Le  lunghe  marce  che  dovevano  fate  le  reelute  ìa  pro- 
vince loilane^  ao0getle  nel  camnMO  ad  ogni  sorta  di  privaiiòni,  cagi»^ 
Udivano  una  perdita  coneidorevole  di  uomini. 

L'imperatore  attoilei  siccome  rilevasi  dai  Viaggi  del  duca  di  RagimaV 
p^  ovviare  questo  inconveniente,  mutò  il  sistema  della  leva  in  queifo 
àke  tuttora  r^geva  nei  4834. 

Il  territorio  russo  era  stato  diviso  in  due  parti  :  h  prima,  che  com- 
prendeva le  province  piii  lontane  e  meno  popolose,  reclutava  le  truppe 
che  sono  sulle  frontiere  od  in  prossimità  di  quelle,  ed  i  corpi  fuori  linea; 
raltra,  formata  delle  province  del  centro  dell'  impero,  che  sono  le  più 
popolose  e  racchiudono  meglio  che  quaranta  milioni  d'abitanti  in  un 
territorio  meno  esteso  delFaltra  parte,  doveva  fornire  di  uomini  l'esercitò 
attivo. 

In  agosto  dello  stesso  anno  1834  il  sistema  di  reclutamento  fu  mo- 
dificato di  nuovo.  Le  leve  generali  biennali  o  triennali  furono  sostituite 
da  leve  parziali  annuali.  L'impero  fu  diviso  in  due  parti,  settentrionale 
e  meridionale,  ed  in  s^ito  in  orientale  ed  occidentale ,  le  quali  alter* 
nano  per  le  leve  annuali.  Questa  misura  non  riguarda  le  leve  dei  Cosacchi 
e  delle  colonie. 

N<m  sappisuno  quali  ragioni  abbiano  determinato  il  governo  a  questa 
nuova  misura  :  forse  col  precedente  sistema  il  peso  del  recintamente 
non  era  egualmente  ripartito,  ed  aggravava  soverchiamente  queHe  Pro- 
vincie che  fornivano  l'esercito  attivo. 

Dai  Viaggi  del  maresciallo  Marmont  parrebbe  che  i  quadri  dei  settimi 
battaglioni  di  deposito  dei  reggimenti  risiedessero  nei  distretti  di  reclu- 
tamento, dove  le  reclute  riceverebbero  gli  oggetti  di  vestiario  di  prima 
necessità,  e  verrebbero  di  poi  condotte  ai  battaglioni  di  riserva  per  essere 
completamente  vestite,  amate  ed  istruite. 

Da  ciò  parrdibé  che  ad  ogni  reggimmito  sia  assegnato  un  distretto 
di  reclutamento,  nel  quale  stanzia  il  deposito.  Difotti  cotesto  è  il  solo 
mezzo  per  aver  superiori  dei  corpi  deUe  reclute ,  che  le  accompagnino 
e  le  provvedano  del  bisognevole  nelle  lunghe  marce  che  donno  fare  per 
raggiungere  i  battàglioiii  di  risona  :  secondo  noi,  è  il  solo  sistema  che 
possa  convenire  ad  un  vasto  mpéro  icome  il  russo,  e  che  possa  far  evì^ 
lare  4e  (divi  perdite  di  nomini,  di  nuova  leva  che  in  altri  tempi  speri^ 
«nentavansi.   .    . 
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Secéiido  il  cd^Aello  Rudlorfer,  inveoe,  che  scrive  in  f^poea  pc^té- 
ridiFe  al  maresciallo  Marmont,  le  reclute  dei  diversi  goterai  della  Russia 
sarebbero  confuse  tutte  indistintamente,  e  non  per  distretti,  nei  depositi, 
e  Ài  quivi  inviate  ai  battaglioni  dì  riserva.  E  poiché  in  altro  luogo  sog- 
giimge  che  i  settimi  batta^ioni  (di  deposito)  dei  reggimenti  risiedono  nei 
distretti  di  reclutamento,  inclineremmo  a  credere  che  Taatore  sia  caduto 
in  errore ,  e  che  il  sistema  sia  quello  discorso  da  Marmont  ;  difatti  a 
quel  (ine  risiederebbero  i  settimi  battaglioni  nei  distretti  di  reclutamento, 
quando  non  dovessero  provvedersi  quivi  di  uomini? 

La  guardia  prende  gli  uomini  che  gli  abbisognano  dai  corpi  di  linea; 
la  cavalleria  non  colonizzata  sceglie  gli  uomini  di  più  grande  statura  : 
l'artiglierìa  ed  il  genio  non  fanno  scelta  di  sorta  alcuna. 

I  soldati  debbono  servire  venticinque  anni ,  quindici  in  attività,  dieci 
nelle  riserve.  Dal  4834  in  poi  si  accordano  congedi  illimitati  ai  soldati 
della  linea  e  della  guardia  che  avessero  venti  anni  di  servizio  irrepren- 
sibile^ questi  non  possono  essere  richiamati  senza  un  ordine  dell' impe- 
ratore, e  godono ,  nel  luogo  da  loro  scelto  per  dimora  ,  di  particolari 
franchigie.  Il  soldato  nelFentrare  al  servizio  è  affrancato  di  diritto. 

La  rimonta  della  cavalleria  è  affidata  ai  colonnelli ,  i  quali  ricevono 
dal  governo  il  denaro  necessario  e  sono  responsabili  della  bontà  dei  ca- 
valli. Il  cavallo  deve  durare  in  servizio  nove  anni. 

La  cavalleria  irregolare  si  recluta  fra  i  Cosacchi  ed  altre 'popolazioni 
nomade  che  sono  lungo  le  frontiere  asiatiche,  e  nel  mezzogiorno  della 
Russia. 

Per  garantire  quelle  frontiere  dalle  depredazioni  delle  popolazidnt 
barbare  confinanti,  sono  stati  i  Cosacchi  ordinati  in  maniera  da  difeii« 
d^le  efficacemente.  In  compenso  del  servizio  militare  a  cui  ogni  Gosaeci» 
è  tenuto  dal  quindicesimo  al  cinquantesimo  anno  di  età;  è  affrancato  da 
ogni  servitù,  può  liberamente  possedere  quello  diie  giunge  ad  acqui- 
stare, ed  è  libero  dal  monopolio  del  sale  e  deiraoquavite.  I  Cosacchi 
seno  ondinati  in  jmilk  o  reggimenti ,  sotnie  o  compagnie  di  cinquanta 
uomini,  e  sezioni  di  dieci. 

I  ^rvizii  che  questa  cavalleria  irregolare  rende  airesercito  russo  soaà 
immensi.  Usa  aUe  privazioni  ed  alle  fatiche,  montata  su^avalli  agiKe 
piccoli,  regge  megKò  che  ogni  altra  ad  im  servilo  ^noso/  H||ienere  ifi 
vita  che  menano  i  Cosacchi,  il  dover  essere  sempre  pronti  a-resptilj^e 
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i  baii)arì  nelle  loro  depredaùtoni^  li  rende  ^ffditied  a^U  a  sorprendere, 
tendere  agguati,  scovrir  le  mosse  e  le  intenzioni  del  nemico.  Essi  si 
anenturano  in  imprese  che  farebbero  smarrire  altri  soldati  meno  destri, 
perciocché  sanno  di  poter  fuggire  alle  conseguenze  del  loro  ardimento 
nel  caso  fossero  scoverti  :  qualità  che  li  t&ùie  preziosi  dome  cavalleria^ 
leggiera,  per  covrire  le  mosse  delle  pròprie  truppe  e  scovrire  quelle  del 
nemico.  Difatti  in  tutte  le  guerre  gli  avversari!  dei  Russi  hanno  espe-. 
rànentato  sempre  gravi  difficoltà  a  scovrirne  i  movimenti,  mentre  che 
<Ibesti  erano  bene  informati  di  quanto  operavasi  dagli  altri.  Fatto  che 
vediamo  ripetuto  nella  guerra  di  Crimea  che  tuttora  ferve,  ìncui  le  truppe 
aUeate  le  sentiamo  attaccate  sempre  senza  che  neppure  sospettassero^ 
rinlenzione  del  nemico;  eppure  è  nota  la  bontà  di  quelle  truppe  e  la 
perizia  dei  loro  capi. 

Secondo  Fordinamento  ultimo,  i  Cosacchi  formano  undici  corpi,  com- 
posti come  segue:  r 

1®  Cosacchi  del  Don^  ordinali  in  cinquanlasei  reggimenti  di  caval- 
leria, tredici  batterie  (di  cui  quatb-o  di  riserva),  una  divisione  degli 
arsenali,  una  sotnia  di  operai  militari,  cinque  sotnie  di  Cosacchi  ber-^ 
saglieri  e  cacciatori  a  cavallo:  a  quest'esercito  appartengono  i  due  reg- 
gimenti di  Cosacchi  della  guardia; 

2*»  Cosacchi  del  mar  Nero:  dodici  reggimenti  di  cavalleria,  neve 
battaglioni  di  fanteria  e  tre  batterie  a  cavallo; 

3®  Cosacchi  del  Caucaso:  venti  reggimenti  e  tre  batterie  a  cavallo;. 

A^  Cosacchi  d^ Astrakan:  tre  reggimenti  di  Cavalleria  ed  una  bat- 
teria a  cavallo  ; 

5**  Cosacchi  d'Orenburg:  dieci  reggimenti  di  cavalleria,  tre  batterie 
d'artiglieria  a  cavallo,  una  «otnia  di  bersaglieri,  una  sotota  di  operai  militari; 

6®  Cosacchi  delVUral:  dodici  reggimenti  a  cavallo; 

7®  Cosacchi  Baskiri  e  Metschschéraiks:  diciassette  reggimenti  dt 
cavalleria,  dei  quali  tredici  di  Baskiri  ;  •     ^ 

8**  Cosacchi  di  linea  della  Siberia:  òtto  reggimenti  di  fanteria,  tre 
hattaglioni  di  Cosacchi  delle  frontiere,  un  reggimento  di  Cosacchi  toiin- 
gótmj  quattro  reggimenti  di  Bóuriati  eterodossi,  nove  reggimenti  di^ 
(àivaUeria  di  Cosacchi  di  Unea  e  tre  batterie  a  cavallo;  ' 

'9^  Cosacchi  d'Azoft  dieci  sotnie  e  quindici  distaccaniwìti,  ciasetìnor 
di  vénti  nomini,  per  là  guardia  delle  coste  orì^tàU  dei  insnr  Nero-;;     ;  i 
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H^  Casaechi  del  lago  Baikaly  di  òui  non  si  conosce  l'ordinamento. 

I  reggimenti  di  òavalieria  cos^acca  sono  tutti  di  sei  sotnie,  da  quelli  de! 
Bamibio  in  fuori,  òhe  sono  di  cinque  sotnie;  la  fona  delle  sotnk  di  110 
uòmini.  E  però  il  numero  degli  uomini  del  reggimento  taria  da  550  a 
660.  La  fona  totale  dei  Cosacchi  è  di  142,000  uomini  e  210  bocche 
di  fuoco. 

Di  queste  truppe ,  quaranta  reggimenti  all'anno  fanno  a  vicenda  il 
servizio  delie  frontiere  dell'Asia.  In  caso  di  guerra  il  governo  pU^ 
servirsi  di  quelle  truppe  neir^ercito  attivo  e  farle  surrogare  da  metà 
Ad  contingente  ordinario.  Ond'è  che  in  tempo  di  guerra  si  possono* 
avere  m  armi  fra  i  trenta  ed  i  quaranta  mila  Cosacchi,  dei  quali  poco* 
più  di  20,000  all'esercito. 

i  Cosacchi  soffersero  molto  nelle  guerre  napoleoniche,  le  quali  ne* 
distrussero  meglio  che  20,000  ;  quelle  di  Turchia  e  Persia  non  furonO' 
meno  esiziali  a  quelle  popolazioni  :  e  però  il  loro  numero  è  andato  sce- 
mando. Nella  guerra  del  1828  e  29  eranvi  all'esercito  18,000  Coeiac- 
chi,  e  5,000  solamente  in  quella  di  Polonia  del  1831  :  è  da  supporre 
che,  dopo  una  pace  di  ventidu^anni,  quelle  popolazioni  sieno  alquanto^ 
cresciute  di  numero. 

II  materiale  dell'esercito  russo  è  eccellente  ;  le  materie  prime  occor- 
renti alla  sua  costruzione  abbondano  in  quell'impero,  sono  di  ottima 
qualità  e  formano  una  delle  sue  ricchezze  principali. 

Il  vestiario  e  tutto  l'occorrente  agli  uomini  è  ammanito  per  cura  dei 
reggimenti  che  li  fan  lavorare  dagli  stessi  soldati,  i  quali  sono  obbligati 
ti  imparare  un  mestiere. 

Il  governo  ha  molta  cura  per  l'artiglierìa  ed  il  materiale  di  guerra. 
Le  manifatture  di  armi  portatili,  sono  a  Touki,  Brìoensk,  Votka  e  Ses- 
ierbek.  Nella  prima  si  fabbricano  50,000  fucili  e  25,000  armi  bianche 
per  anno;  nella  terza  14,000  fucili  ed  sdtrettante  armi  bianche.  lustre 
fai  Russia  ha  negli  anni  passati  comprato  200,000  fucili  a  Birmingham. 

Le  fonderìe  prìncipaU  di  cannoni  sono  a  Pietrobui^o,  Mosca,  V»r«^' 
sàvia,  Riew,  Kasan,  Odessa  e  Riga.  Le  raflSnerìe  di  sahiitro  a  Pietro-' 
bui^o  e  Mosca.  La  gran  polveriera  di  Okhta  presso  la  prima  di  queste 
citti,  e  quella  di  Chotersk  presso  Glonkhov^,  producono  meglio  Ae 
983,000  kil.  di  polvere  all'anno.  I  grandi  arsenali  sono  a  Pietrobofo,^ 
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fFopl»  e,Kiow<.6i  hanno  ìnsesiili  di  minore  inipditaiiza.a'Drìòen^,  Ty-^ 
r^ispdl»  Modlitt;  ìboHto  molte  dttà  déiFìmpero  posseggono < depositi. 

Le  scuole  militari  della  Ruasm!  sono  numerose  e  proporzionate  ai 
issopi  P^  ^  ufficiaK  ci  .ha  : 

,*  :  L'accadeimia  militare  per  gli  ufficiali  di  stato-maggiore,  nella  quale 
vongmoaimifessi  per  ootcors»  quegli  ufficiali  di  tutte  le  armi  che  hn^ 
massero  sovìne  in  quel  corpo.  .  » 

,  U  primo  ed  il  secondo  corpo  dei  cadetti  ;  F  islitulo  deirartigUeria  ^ 
quello  del  gemo;  t.cprpi  dei  paggi,  dei  nobili  vofontarìi,  dì  Paolo,  degh 
alfieri  della  guardia  ;  e  quelli  dei  cadetti  dibosca,  di  Alessandro  a  €zar^ 
skieio^iSelOi  dìToola,  di  Tambov,  di  Grausino,  di  Pòlk,  di  Voronez  e 
di  Finlahdia. 

Di  più  la  scuola  '  militare  di  Orenbourg,  il  liceo'  di  Gzarskeio^Selo^ 
ì^f^mone  pe' ragazzi  dà  sette  a  dieci  anni  annessa  al  corpo  dei'oauletti 
dl.Mo^  e  là  scuola  die»  Cosacchi  d'Omsk. 
;:.  Jn  tutte  queste  tóuòle  per  gli  ufficiali,  9,000  allievi  incirca  s'istrui- 
scono nelle  vàrie  branche  dell'arte  della  guerra  ed  acquistano  gM  usi 
militari. 

Oltre  k  scuote  per. gli  ufficiaU,  vi  ^no  quelle  per  formare  buoni 
spttufficiali,  sparse  per  tutti  i  governi;  il  numero  d^B  allievi  é  inde- 
^rmihatb,  e  si  &  ad  tm  di  presso  ascendere  a  150,000,  tutti  figli  di 
soJdatL 

' .  Se  a  queste  .scuole  aggiungi  quella  di  equitazione  che  è  a  Pietro- 
burgo, i  corpi  di  modello  uniti  alla  guardia  e  la  scuola  dei  chirurgi  che 
è 'ad  UjaEdovo,  si  vedrà  che  gli  stabiUinenti  d'istruzione  provvedono  a 
tutte  le  dassi  dell'esercito  e  possono  bastare  a'  consumi  di  una  lunga 
guèrra* 

'^  La  disciplina  ddl'éserpito  è  severa  e  rispondmite  ad  un  pòpolo  di 
servi  :  essa  fa  del  soldato  russo  un  vero  automa. 
..  Lo  spirito  militare,  die'  s'informa  in  gran  parte  alle  tradizioni  ed.  alla 
storia  di  un  esercito,  non  può  non  essere  buono  nel  russo,  che  se  pei:^ 
deva  delle  b^tttaglte,.  piir  tuttavia  andando  in  lungo  la  guerra,  Mva 
sempre  per  avere  la  meglio,  e  l'impero  ne  usciva  con  qualche  ingran- 
diffiento.  Il  sentimento  nel  soldato  delta  forza  invincibile  dell'impero,  la 
persuasione  nei  graduati  degli  alti  destini  della  Russia,  uniti  alla  severità 
delia  disciplina,  ai  premii  ed  alle  cure  che  lo  Stato  prende  dell'avvenire 
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èeì  miUtarì  e  delle  famiglie,  ingenerano  neli^animo  dei  militari  russi  c[a«l 
sentimento  di  devozione  alla  gloria  delle  armi  e  queQ*almegazio&e  che 
formano  propriamente  lo  spirito  militare. 

Il  comandante  in  capo  di  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  è  f  impe^ 
ratore  stesso  ;  e  però  ha  uno  stato-madore  ordinato  convenientemente, 
p^  il  disbrigo  degli  affari  militari,  e  traaoaettere  gli  ordini  ai  eoman*- 
danti  delle  grandi  divisioni  dell'esercito.  I  suoi  ordini  vengono  oomuaì* 
cati  a'  comandanti  degli  eserciti,  da  questi  a  quelli  dei  eorpi,  ecc., 
aemprp  per  Tergano  dei  rispettivi  stati-maggiori,  modellati  su  quelli) 
deir  imperatore. 

I  governatori  dei  diversi  govemi-generali  nei  quali  è  divisa  la  Russia, 
sono  militari  e  comunicano  direttamente  con  T  imperatore;  da  quelli 
dipendono  pure  le  truppe  stanziate  nei  rispettivi  governi. 

Lo  8tat(hmaggior  generale,  composto  di  feld^marescialli  per  cornane 
dare  gli  eserciti ,  generali  di  fanteria,  cavalleria  o  artiglieria,  secondo 
4'anna  cui  appartengono ,  per  comandare  i  corpi ,  luogotenenti  generali 
per  comandare  le  divisioni,  e  maggiori  g^erali  per  le  brigate,  com» 
prende  450  a  460  generali  di  tutti  i  gradi. 

II  corpo  dello  $t<Uo^maggiore  si  divide  in  due  parti:  1®  StatOHmag- 
giore  della  guardia,  che  nel  1880  componevasi  di  quaranta  generali  (4), 
dieci  ufficiali  superiori  e  trenta  a  trentacinque  ufficiali  subalterai  j 
2^  Stato-maggiore  della  linea ,  che  comprendeva  trenta  a  quaranta  ge« 
nerali,. cinquanta  ufficiali  superiori  e  centosessanta  a  centosessantacinque 
ufficiali  degli  altri  gradi 

U  corpo  del  genio  è  pure  diviso  in  due  parti.  Qudlo  della  guardia 
fÀ  compone  di  tre  ufficiali  generali,  tre  ufficiali  superici  e  venti  a  yen4 
ticinque  subalterni.  Quello  della  linea,  di  diciassette  a  venti  ufficiali 
generali,  settanta  a  settantacinque  ufficiali  superiori  e  260  a  270  uffi- 
ciali di  altri  gradi. 

L'artiglieria  ha  trenta  generali,  de'  quali  dieci  ^no  ripartiti  ne'  corpi 
d'.eaemto. 

Tutti  i  Cosacchi  dipendono  da  un  Hetmann  gen^lq.  Ciascuna  delle 

(1)  Questo  nuniero  eccedente  di  geoteradi .  ueUq  stato-qa aggi  ore;  d6)lf| 
guardia;  ci  fa  supporre  che  di  esso  faccia  parte  lo  stato-maggior  generale 
impeciale,  e  che  comprenda  anche  i  generali  aiutanti  ài  calnpo  dell' ÌDa-l 
peralor».  •  ••  •.        •  -     •  .-.     .w  ,     :.  ^ i 


Digitized  by  VjOOQIC 


(itBdici  siiddivisiom  è  comatidata  da  un  Helmann,  ufficiale  generale  ò 
Buperiore,  secondo  Festeiisìone  del  comando  rispettivo. 

Un  esercito  cotanto  numeroso ,  sempre  pronto  ad  entrare  in  campo, 
irebbe  una  continua  minaccia  per  l'Europa,  e  potrebbe  compiere  fatti 
strepitosi,  se  una  moltitudine  di  circostanze  non  ne  diminuisse  la  forza 
aggressiva,  e  non  lo  riducesse  ad  oltrepassare  la  frontiera  con  forze 
presBocbè  epali  a  quelle  di  ogni  altra  grande  potenza. 

Nel  1805,  la  Russia  aveva  l'impianto  di  un  esercito  di  506,000 
•nomini,  mentre  che  la  forza  eflFettuale  non  oltrepassava  i  300,000 ,  e 
nella  guerra  del  1806  non  poteva  metterne  a  disposizione  della  Prussia 
€he  100,000.  Nel  1812  i  quadri  erano  per  805,000  uomini,  pur 
tuttavia  soli  250,000  ne  opponeva  al  nemico  neirinizio  della  guerra. 
•Neiranno  seguente  Tesercito  attivo  solamente,  mercè  leve  straordinarie, 
accendeva  a  500,000  uomini,  e  di  questi  non  più  di  160,000  ne  en- 
travano in  Germania  ed  80,000  restavano  in  Polonia  come  riserva. 
•Finalmente  nel  1814,  200,000  Russi  passavano  il  Reno,  ma  Fesercito 
intero  figurava  ne'  quadri  di  900,000  all' incirca. 
«  Né  ciò  recherà  meraviglia ,  ove  si  rifletta  che  gli  uomini  non  com- 
battenti i  quali  figurano  nei  ruoli  della  guerra,  è  considerevole;  il  nu- 
mero degli  operai ,  quello  di  coloro  che  sfuggono  al  servizio,  come  i 
-domestici  degli  ufficiali  ed  altri,  è  considerevole;  la  durata  del  servìzio 
«  le  fatiche  cui  sono  soggetti  i  militari  russi,  le  lunghe  marce,  i  disagi, 
fogenerano  mdlte  malattie,  non  che  un  numero  d'invaNdi  superiore 
«Ile  proporzioni  ordinarie.  E  sebbene  le  difficoltà  delle  leve  Siene  dimi- 
nuite, son  pur  sempre  grandi,  e  buon  numero  di  reclute  non  giunge  ai 
corpi  che  dopo  lunghe  marce,  durante  le  quali  figurano  nel  numero  dei 
«oidati  attivi ,  senza  che  efi'ettuaimente  vi  sieno.  Le  truppe  messe  a 
fuardia  della  frontiera  asiatica  sono  inamovibili,  ed  una  parie  dei  Co- 
sacchi non  può  allontanarsene  ;  numerosi  battaglioni  sono  indispensabili 
pel  servizio  interno  ;  alcuni  corpi  di  truppe  è  mestieri  che  restino  a 
guardia  delle  frontiere  lontane ,  non  che  per  contenere  que'  popoli  che 
aono  stati  sottomessi  con  la  forza. 

Se  a  questo  aggiungi  die  le  grandi  distanze  da  percorrere  m  Russia 
^T  recarsi  da  un  punto  all'altro,  i'  disagi  e  i  ritardi  déHe  marce  cagio- 
Inti  dalla  natura  dei  terreni,  tolgono  di  tenere  le  forze  raccolte  per 
aeeorrere  rapidaneate  ini  punto  minacciato,  non  dovrà  credersi  esage^ 
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rato  quanto  viene  asserito  da. militari  iUvninatt  e  conosGÌlorì  deUo  ststa 
militare  della  Russia,  cioè  che  di  tanto  esercito  800  mila  uomiii  al  più 
possono  muovere  per  una  guerra  di  là  dalla  frontiera. 

La  vera  forza  aggressiva  delia  Russia  sta  nei  mezzi  ch'essa  ha.  di 
rifare  Tesercito  combattente ,  per  molti  anni  di  una  guerra  distruttivir, 
con  soldati  addestrati  e  quadri  istruiti.  . 

Essa,  come  dicevamo  innanzi,  combatte  con  parte  soltanto  delle  sue 
forze  ;  e  però  nel  caso  che  le  sue  numerose  riserve  non  bastinoci. supplire 
ai  conAumi  di  uomini  deiresercilo  attivo,  può  togliere  dai  corpi  rimasti 
neir intemo  dell'impero  un  considerevole  numero  di  vecchi  soldati  ^ 
di  graduati,  e  surrogarli  con  reclute  che  vi  sarà  tutto  il  tempo  da  istruire 
e  disciplinare.  Ai  quadri  provvedono  largamente  gV  Istituti  di  educazione 
militare  per  gli  ufficiali,  le  scuole  dei  figli  dei  soldati  ed  i  cantonis6 
delle  colonie  pe' sottufficiali.  I  primi  possono  dare  3,000  officiali  airanso; 
i  secondi  8,200  sottufficiali,  tra' quaU  1,200  de' cahtonisti  dei  venti* 
quattro  reggimenti  colonizzati.  Infine  alla  rimonta  della  cavalleria  prov* 
vedono  largamente  le  razze  del  governo  e  dei  particolari. 

Codesti  mezzi  da  far  frcmte  ai  consumi  di  guerre  lunghe  e  distruttive, 
sono  superiori  a  quelli  di  qualunque  altro  Stato. 

Ond'è  che,  a  lungo  andare,  gli  altri  eserciti  si  disordinano,  ed  il  russo 
è  sempre  al  completo  e  forte,  e  fors'anche  di  più  perchè  meglio  agguer^ 
rito  di  prima;  la  qual  cosa  finisce  per  fargli  acquistare  una  decisa  su* 
periorìtà,  ed  è  cagione  che  da  ogni  guerra  l'impero  esca  con  l'acquisto 
di  nuovi  paesi  e  con  accresciuta  influenza,  a  malgrado  le  battaglie  per-t 
dute  e  le  perdite  sofferte. 

Se  dunque  le  lunghe  guerre  sono  favorevoli  alla  Russia,  per  vincere 
questa  potenza  vuoisi  guerra  grossa,  decisa  e  che  la  ferisca  nel  centro 
delle  sue  risorse;  la  guerra  che  intraprendeva  Napoleone  nel  1812,  e 
che,  condotta  con  maggior  prudenza,  sarebbe  riescita  al  suo  fine. 

Marina  Russa. 

La  marina  russa  devela  sua  origine  a  Pietro  il  Grande,  alla. cui 
morte  essa  contava  di  già  trentanove  bastimenti  di  alto  bordo.  Nei  tempi 
anteriori  la  Russia  non  aveva  posseduto  che  una  flottiglia  costrutti 
nel  1695  a  Yoronzec  sul  Don,  la  quale  servi  alla  conquista  di  Azow.c 
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•  Caterina  il  acerebbe  eoBsiderevolmente  le  forze  marittime  deirimpero, 
ed  ebbe  :  nei  Baltico  102  bastimmiti,  tra  cui  cinquantadue  vascelli  e 
fr^ate  ;  nel  mar  Nero  trentatre  bastimenti  di  alto  bordo  e  novantacinque 
legni  minori. 

L'attuale  governo  non  ha  trascurato  nuUa  per  accrescere  e  migliorare 
la  marina.  Il  materiale  è  buono,  i  polii  ed  i  magazzini  sono  abbondan* 
temente  provveduti.  I  jcnarinari  sone  mmai  forti ,  ma  '  hanno  mestieri 
di  lunga  pratica  priina  di  rivaleggiare  con  gli  equipaggi  inglesi  e  fran- 
cesi :  essi  sono  tutti  eserdtati  al  servigio  dei  pezzi. 

Attaahnente  la  fiotta  è  divisa  in  cinque  divisiom ,  di  coi  tre  sono  nel 
Baltico,  due  nel  mar  Nero.  Ogni  divisione  deve  avere  un  vascello  a  tre 
ponti,  otto  a  due ,  sei  fregate,  una  corvetta  e  due  brick  ;  ma  effettual- 
mente il  numero  delle  corvette  e  brick  è  moKo  maggiore  del  voluto  dal 
regolamento,  e  raggiunge  presso  che  la  cifra  di  settanta  in  complesso. 
Di  più  vi  sono  quaranta  vapori*  Tutte  queste  navi  portano  otto  a  nove 
mila  cannoni. 

Il  personale  è  diviso  in  reggimenti,  ciascuno  della  forza  di  i,400 
u<Hnini,  detti  equipaggi.  tJn  equipaggio  serve  all'armamento  di  un  va- 
scello a  tre  ponti  ed  una  corvetta,  o  di  un  vascello  da  ottantaquattro  e 
doehrick;  od  anche  di  un  vascello  da  settantaquattro  ed  una  fregata. 
Inoltre  ci  ha  un  equipaggio  detta  guardia,  per  armare  gli  steamer  di 
guerra,  non  che  una  squadriglia  di  battetti  destinata  alle  manovre  di 
esercizio  sulla  Newa  sotto  gli  occhi  deU' imperatore.  Gli  equipaggi  del 
Baltico  sommano  a  30,800  uomini,  quetti  del  mar  Nero  a  19,800. 

Le  operazioni  della  marina  del  Baltico  sono  dirette  dairammiragliato 
residente  a  Pietroburgo,  quelle  del  mar  Nero  dairammiragliato  di  Niko- 
laiéw.  Entrambi  questi  ammiragliati  dipendono  dal  collegio  deirammi- 
ra^to  presieduto  dal  ministro  della  marina,  e  composto  da  sei  ammi-! 
ragli.  Il  comando  superiore  è  nelle  mani  deir  imperatore. 

Inoltre  ci  ha  un  ammiraglio  generale  della  flotta ,  il  quale  ha  presso 
di  sé,  come  aiutanti  generali,  due  ammiragli  e  quattro  vice-ammiragli. 
Ogni  divisione  delle  flotte  è  suddivisa  in  tre  brigate.  I  vice-ammiragli 
comandano  le  divisiom,  i  contr^ammiragli  le  brigate. 

n  reclutamento  dette  truppe  di  marina  si  fa  come  per  quelle  di  terra, 
e- si  accordano  congedi  col  medesimo  sistema.  I  soldati  di  marina,  ì 
maestri  e  gli  apprendisti  in  attività  di  servizio  sulle  diverse  squadre ,  i 
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sottufficiali  ed  i  aoldali  imj^iegati  su  i  bastimenti  da  trasporto  ed  i  (Pi- 
roscafi, Qoa  che  su  i  fari ,  sono,  inviati  in  congedo  dop<i  venti  anni  di' 
servizio  irreprensibile.  I  marinari  dennò  servire  veotidue  anni  se  d^- 
guardia,  venticinque  se  della  linea.  Gii  uomini  in  congedo  possMio  see^^ 
gliere  a  piacere  la  loro  dioiora,  e  quando  vengono  chiamati  in  servizio 
denno  riunirsi  ai  porti  di  Cronstadt,*  Sweskiarg,  Itovel,  ArJchanf^,  Se<^i 
bastppoU,  0  di  A^trakhajQt  secondo  il  governo  od  quale  dimorano. 

I  porti  principali  sono  :  nel  Baltico  Gr^métadt,  Helsingiort  e  Revel;» 
nel  mar  Nero  Sebastopoli.  I  eaaiièri  di  costruzione  sonò  quelli  di  Grò»*' 
stadt,  Okhta,  Arkhangel,  Kerson,  Voroncez,  Nikolaiew  ed  altn  di  minore 
importanza. 

Le  scuole  per  la  marma  sono  :  il  corpo  dai  cadetti  d'Oranienbanm, 
con  600  allievi;  il  primo  mezzo  battaglione  dei  p3oti  a  Grcmstàdt^ 
con  300  allievi;  i  hattaj^lioBi  d'istruzione  degli  operai  della  marma,  a: 
Pietroburgo  con  224  allievi,  a  Gronstadt  450,  a  Sebastopoli  e  Niko^. 
laiew  650  allievi.   I  cadetti  di  marina  sono  ogni  anno  imbarcati  sulle, 
squadre. 

Oltre  le  dette  scuole»  ci  ha  pure  per  la  marina  mercantile ,  ch'è  do«" 
vunque  base  ed  alimento  a  quella  di  guerra,  una  scuola  pe'  piloti  a: 
Gronstadt  per  350  allievi,  un'altra  a  Nikolaiew  per  250,  e  ad  Arkhangel  « 
ed  Odessa  una  per  ciascuna  di  100.  Infine  in  molte  città  vi  sono  scuole; 
di  navigazione  e  di  costruzione  navale. 

In  quanto  al  numero  ed  alla  qualità  dei  legni,  all'abbondanza  del 
materiale,  al  numero  considerevole  di  uomini  destinato  al  servizio  di. 
mare,  la  marina  dell'impero  russo  ha  ra^unto  e  forse  sorpassato 
quella  di  Francia;  ma  la  cosa  sta  altrimenti  in  quanto  riguarda  la  beata 
degli  equipaggi,  i  quali  han  mestieri  di  maggior  perizia  di  navigazione. 
Giò  perchè  T  incremento  della  marineria  da  guerra  russa  non  è  conse*: 
guenza  deiresteso  commercio  di  quell'impero  e  della  sua  importanza, 
marittima,  ma  della  volontà  de'  Gzar  ;  i  quali,  raggiunta  un'alta  pot^aza 
terrestre  e  disponendo  di  molti  mezzi,  hanno  voluto  distendere  il  loro 
dominio  sul  mare  per  secondare  i  loro  disegni  di  Alture  ingrandimento^' 

Di  maniera  che  la  forza  terrestre  dell'impero  è  causa  e  sostegno  della  « 
forza  marittima,  in  opposizione  di  quanto  incontra  deiringhilterra ,  la 
quale  riconosce  la  sua  grandezza  dalla  marina.  E  però  chi  voglia  limi- 
tare la  forza  della  Russia  sul  mare,  è  mestieri  che  l'attacchi  per  terra  ^- 
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la  distrazione  delle  sue  squadre  e  di  qualche  stabilimento  marittimo 
potrà  ritardare  il  consepiimento  dei  disegni  de'  Czar,  ma  non  impedirne 
decisamente  Io  sviluppo. 

Si  distragga  pure  la  squ^ra  di  Sebastop<^  :  Costantinopoli  sarà  per 
alcuni  anni  garantita  per  la  tia  di  mang  ^lé  aggressioni  del  potente 
suo  nemico,  e  le  squadre  alleate  potranno  lasciare  TEusino  ;  ma,  perchè 
i  vantaggi  ottenuti  fossero  durevoli,  sarebbe  mestieri  che  il  Russo  uscisse 
siffattamente  indebolito  dalla  guerra  e  soffrìsse  si  gravi  perdite,  da  co- 
stringerlo ad  abdicare  la  sua  posizione  in  Europa,  ed  accettare  con- 
dizioni onerose  per  ottenere  la  pace,  tra  cui  la  cessione  definitiva  della 
Crimea.  Alfaimesti  egU  darà  opera  a  rifare  le  squadre ,  e  (jbpo  alcuni 
anni  di  pace  riapparirà  nel  mar  Nero  più  minaccioso  che  prima.  Né 
certamente  si  perverrà  a  fiaccare  la  potenza  della  Russia  e  costringeria 
a  chieder  pace ,  attaccandola  sul  mare  o  per  le  province  estreme  del 
vasto  suo  impero.  In  tal  guisa  non  si  farà  che  cacciarsi  in  una  guerra 
lunga  ed  esiziale,  guerra  di  cui  la  stessa  Russia  deve  desiderare  la 
contmuazione  per  sviluppare  tutta  la  sua  vera  forza.  Vinta  Sebastopoli, 
sarà  pur  sempre  mestieri,  per  assicurare  la  conquista,  di  trasportare  la 
guerra  sul  vero  suo  teatro,  in  Polonia  e  sulla  Vistola,  donde  si  può  solo 
ferire  la  Russia  al  cuore:  e  tanto  valeva  risparmiare  il  sangue  sparso 
sin  oggi,  ed  ottenere  per  condizione  di  pace  ciò  che  conquistavasi  con 
immensi  sagrifizii.  La  battaglia  di  Marengo  valeva  a  Napoleone  tutte  le 
piazze  d'Itafia  iosino  al  Mincio,  e  la  pace  di  LunéviUe  ridonavagli 
Mantova  e  Peschiera. 

L.  E  C*  Mezzagapo. 
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DELU  COLONIA  AGRICOLA  E  PENITENZIARIA 

DI  METTRAY. 


(Test  11  Wi.  pow oaier  noe  placete  aos  rscs. 
Que  le  pcuple  devnìt  élever  dea  :itatues  ; 
Ah  !  ce  se  senit  ppini  DB  aviriwte  iapoilMur  t... 
Soiltien  du  f^iMc.  amour  du  fort,  rachat  du  crime, 
Dot  KéDénttotis  cueifiMntit  noMìHf, 
Travati,  étemel  bienfaltenr  ! 

La  Colonie  de  Mettmy.  par  Madame  L.  GciLrr, 


L'argomento  delle  coloaie  ag^ricple  come  ofem  di  beneficenza,  di 
utilità  pubblica  e  di  correzione  de'  giovanetti  traviati  è  cosa  di  altissiina 
importanza,  ed  ha  meritamente  attirato  Tattenzione  degli  uomini,  che 
occupano  il  loro  tempo  ad  escogitare  il  bene  ch'e'  posson  fare,  ed  a  fare 
il  bene  che  hanno  nelle  loro  menti  concepito.  É  la  razza  di  quegli  uo- 
mini che  il  medio-evo  chiamava  santi,  che  i  tempi  nostri  chiama  utili  e 
-  benemeriti  cittadini,  or  che  n&a  più  bisogna  ricercare  ne'  chiostri  e  nei 
conventi  i  discendenti  di  quelli  ^  incivilirono  la  società  immersa  neUa 
barbarie,  ma  ne'  civili  comizii  delle  nazioni. 

Questo  desiderio,  manifestatosi  vivissimo  in  Francia,  di  veder  fondate 
delle  colonie  agricole,  nelle  quali  siano  raccolti,  non  solamente  i  gio- 
vanetti prigionieri,  ma  anche  i  condannati  alle  galere,  gli  orfani,  i  tro- 
vatelli e  i  mendichi,  e  di  apportare  unico  rimedio  a  diverse  piaghe  della 
società ,  è  l'effetto  naturale  del  simultaneo  progresso  dell'agricoltura  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


COLONIi  ÀGBtCOLA  K  PEK1T£?»U1U  DI  HETTBAT.  Itt 

della  inteUigente  carità.  Dar  laverò  a  chi  ne  manca,  e  dare  alle  tene 
incolte  0  mal  coltivate  lavoranti  intelligeBti.e  sani^  ecco  la  graftd'opeiia 
di  carità  degaa  del  aoatro  secolot  e  omi  Telemosùia  demonliizatric^ 
largita  alla  porta  di  un  ricco  convento,  come  nel  secolo  xiii,  che  toglia 
draomo  la  coscienza  deUa  propria  dignità,  premia  Tinfingardia,  spegM 
il  pudore  che  sublima  le  sventure,  e  soddisfa  più  alla  vanità  del  bena^ 
lìttarB ,  che  al  bisogno  del  heneficato.  Noi  vediamo  dappertutto  valide 
braccia  che  mancano  di  tevìorb,  e  dappertatto  lavcnri  che  mancano  di 
braccia.  Questo  doppio  mate,  ch'è  grandissimo  in  alesmé  provincie  delio 
Stato  romano,  nel  regno  di  Napoli,  in  Sicilia  e  in  Sardepa,  non  «^ 
ignoto  alla  Francia,  dove  si  sono  da  parecchi  anni  ricercati  i  rimedii,  à 
fine  di  volgere  verso  Tagricoliura  le  forze  inutili  e  spesso  dannose  alkl 
società,  di  diminuire  la  popolazione  che  si  affolla  nelle  grandi  città/ 
scemando  questa  eccessiva  concorreiiza,  la  quale  fe  nel  medeaima  teìnpo 
rinviliare  i  salarii  e  rincarare  il  prezzo  deDe  derrate  di  prima  necessità. 

Vi  sono  sanpre  in  Francia  da  undici  a  tredicimila  fanchiUi,  che  su** 
biscono  a  varii  titoli  la  prigionia,  e  la  quale  per  un  grsm  numero  dura 
sino  alFetà  di  venti  anni.  Per  questi  fanciulli,  privati  della  loro  libertà, 
k)  Stato  è  dalla  legge  sostituito  a'  padri  di  famiglia,  ed  è  investito  di 
una  vera  tutela;  ed  egli  ha  quindi  dovere,  non  solamente  di  custodirli; 
ma  anche  di  edncàrli  e  metterli  in  istato  di  divenire  buoni  cittadini;  il 
èodiGe  pénale  vuole  che  que'  faneinlli  non  vadano  in  prigione ,  ma  il) 
case  di  correzione  :  quést'è  la  legge  scritta;  ma  nel  fatto  queste  case 
di  correzione  non  esistono,  e  ciò  che  si  dice  in  Francia  maismd^arrét^ 
nm  è  che  il  vestibulo  ddla  Corte  d'assise  e  della  polizia  correzionale, 
dove  s'incontrano  tutti  i  gradi  dell'umana  perversità  dal  ladroncello  al 
klsario,  dal  vagabondo  all'assassino,  dalla  prostituta  all'avvelenatrice.  In 
quelle  che  si  dicono  maiMM  centrale^  gl'inconvenienti  sono  minori, 
perciocd^  degli  J^positi  quarti^  sono  esclusivamente  destmati  a' fmv^ 
eialli  ;  ma  le  s<m  sempre  deUe  prigioni,  o^'abborrimeato  che  ai  c^Hega 
a  questo  nome,  con  la  s(rfita  mescolanza  di.vizii  e  di  colpe,  coHa  Imt) 
disciplina  severa  e  brutale,  che  non  riatea  i  caduti,  e  cb'è  incapa<%i  e 
impotente  a  destare  nobili  e  generosi  sentimenti  negli  animi  de'  poveri 
fimdulli,  privi  della  £smiiglia,  ed  i  quali  o  non  n'ebbero  giammai ,  o  fd 
kro  sventura  maggiore  di  averne  avuta  una,  che  corruppe  la  loro  in-^ 
HoceiKza,  e  gli  spinse  co' precetti. e  coU'esempio  nella  via  della. coiffar; 
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L» moralità  de' -guyvani  prigionieri,  isvece  4i  migliorarsi,  peggiora  :  là^ 
aliitistica  della  giustizia  criminale  ce  vìofkB  una  prova  :  per  certe  casis^ 
centrali  fra  cento  liberati  si  mtano  in  cinque  ami  traitaaatte  recidivi  ;' 
per  certe  altre,  nei  leedceiiB»  tempo,  da  cinqmuita  a  sesMiitst  recidivi. 
Sona  scuole  adunqibB  di  delitto,  queste  che  usorpano  il  Bome  di  case 
di  eorrefione. 

Per  metter  rimedio  a  questo  male  gravissimo  fa  fondata  nel  iSS9 
k  colonia  di  Mettray,  presso  Tours  in  Turenna.  I  suoi  due  fondatori/ 
il  visconte  di  GourteiHes  e  il^signor  De  Metz^  s'erano  lungo  tempot 
occupati  deUa  rìTerma  delle  prigioni,  ed  il  De  Metz,  deputalo,  nil* 
Fanno  1837,  d'andare  coirarckitetto  Biouet  a  studiare  le  carceri  peo^' 
temiarie  degli  Stati  Uniti  d'America,  aveva  pubblicato  in  una  voluminosa! 
rebeioae  tutti  i  suoi  stpdii  su  questi  stabilimenti.  Egli  ne  conobbe  i: 
difetti,  e  concependo  nella  sua  mente  il  rimedio»  ebbe  animo  di  attuario.* 
A  suo  impulso  f«  quindi  fonéaia  la  Società  Patema ,  sotto  la  presi-i 
denza  del  conte  Gasparin,  negK  statoti  della  quale  si  legge  att'articolo  1®: 

«  La  Società  patema  ha  per  iscopo  :  ' 

1^  D'eserdlare  mia  benevola  tutela  su'  fanciulli  liberati,  per  avere 
agito  tefKsa  dUeemimmtó^  secondo  l'art.  66  del  codice  penale,  che  ìé 
saranno  confidati  dal  governo  ;  di  procurare  a  questi  fanctaifi ,  raccolti 
ìi  una  colonia  agricola,  l'educazione  morate  e  religiosa  e  TistruBioM 
primaria  elemenlare  ;  di  far  loro  imparare  un  mestiere ,  di  abituarli  ai^ 
lavoro  dell'agricolbira,  di  collocarli  in  seguito  alla  campagna ,  appresso^ 
a  de^i  artigiani  o  coltivatori. 

2®  D'invigilare  la  condotta  di  questi  fanciulli  e  di  aiutarli  col  suor 
patronaggio,  mentre  e'  ne  avranno  di  bisogno  *. 

Non  era  solamente  un'opera  morale  ed  utSis^oia  quella  che  la  So^ 
cietà  Patema  ai  addossava,  ma  anche  la  riparaxione  di  mia  grande  inf' 
ghisticia.  EUa  voleva  raccogliere  i  fanciulU  liberati  da'  tribunali  come 
avendo  agito  senza  discernimento,  i  quaK,  con  aperta  confraddizione  ali» 
sentenza  de'  magistrati,  alla  legge  e  atta  giustizia,  erano  rinchiusi  nelle 
case  di  reclusione,  veri  seminarii  di  corruzione  e  di  delitto.  Di  che  SOO0' 
questi  fanciulli  cdpevoli?  D'aver  commesso  un  debito?  Ma  il  magistrata 
ha  dichiarato  ch'essi  hanno  agito  senza  discmiimento,  e  non  si  poni^ 
seono  che  i  colpeiroli.  Di  mostrare  delle  tendenze  non  buone?  Ma  la 
legge  non  può  punire  il  male  che  potrebbe  farsi.  D'essere  infingardi^ 
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non  gaatiga  qualli  che  potrebbero  e  non  fanno,  sarebbe  tiranna  ae  pun 
nisse  quelli  ehe  non  fanno,  non  potendo.  D'esaiere  vagabondi?  Ma  it 
fanciullo  è  «empre  supposto  avere  il  domicilio,  de'  suoi  parenti  ;  e  sei 
parenti  non  ha»  con  qual  cuore  la  società  potrebbe  ascriverglielo  a  colpa 
e  gastigare  in  lui  la  sventura?  £qual  liticai  Ponire  un  fanciullo  libe^ 
rato,  fer  subire  a  chi  da'  ms^trati  era  stato  dichiarato  non  colpevole 
pena  spesso  maggiojte  del  colpevole,  e  per  sovrappiù  corrompere  invoce. 
di  educare  I  Pare  che  la  società  dica  :  «  Questo  fanciuUo  ha  commesso 
un  delitto  senza  discernimento,  facciamo  in  modo  affinchè  egli,  cre^ 
scendo,  possa  commetterne  degli  altari  con  pieno  discernimento  *.  La 
fondazione  di  Meltray  liberava  la  Francia  di  questo  scandalo^ 

I  poveri  fanciulli,  cbe^ad  onta  della  loro  liberazione  legale,  sono  tìlsh 
nuti  nelle  case  di  correeione,  tetano  spesso  invano  di  rientrare  ndla 
società,  più  colpevole  verso  di  loro  di  quanto  eglino  sono  stati  colpevoli 
verso  di  lei.  Mettray  vuole  renderli  alla  società,  e  per  questo  dà  loro  la 
abitudini  sociali,  T istruzione  e  la  pratica  del  lavoro  che  deve  renderli 
utili  a  loro  stessi  ed  agli  altri.  La  famiglia  è  il  prinH).  legame  della  so^ 
cìetà;  e  Tamore  della  famiglia  è  ispirato,  loro  con  mem  ingeposi  ed 
efficaci  :  Tobbedienza  alle  leggi  è  il  fondamento  dell'ordine  s<^ciale,  ed  i 
giovani  coloni  di  Mettray  sonO  sottoposti  a  leggi  rispettate  perchè  giuste 
e  ^evobneole  comprese  per  la  loro  semplicità.  Nella  società  e'  son« 
liberi,  e  bisogna  abituarli  alla  libertà,  perchè  ne  conoscano  i  vantaggi 
e  pericoli,  e  ne  tengano  in  pregio  T importanza.  Non  soldati  e  carce-. 
rieri,  non  grate,  cancelli,  muraglie;  né  v'è  quivi  altra  chiave,  come  è 
stato  lepidamente  detto,  ohe  la  ckf  de$  chamj^.  La  società  respingeva 
dal  suo  s«K)  questi  fanciulli  perchè  non  si  fidava  del  loro  (Hiore  :  ebbene^ 
è  al  loro  onore  che  si  sono  indirizzati  i  fondatori  di  Mettray,  ed  il  re* 
saltato  ha  corrisposto  alle  loro  speranze, 

La  prima  difficoltà  consisteva  nel  trovare  un  terreno  ;  e  questa  fu 
tolta  dalla  beneficenza)  del  visconte  de  CouFteilles,  che  fepe  dono  di  um 
vasta  sua  proprietà  presso  Tours.  In  cinque  mejsi,  correndo  Tanno  183R^ 
cinque  case  coloniche* furono  costruite,  e  in  dieci  mesi  gli  ediflcii  cWf* 
piti  e<miener  potevano  centov^ti  fanciulli.  Cinque  altre:  coke,  la  ciip« 
polla,  le  staHe,  i  magazzini,  una  gran  fattoria  completa  furono  succeasìr 
vamente  costruiti. 
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Ciascuna  casa  è  lunga  dodici  metri,  larga  sei  metri  e  sessantasèi 
centimetri,  e  si  compone  di  un  pian  terreno  e  di  due  piani  superiori. 
Nel  pian  terreno  è  il  lavoratolo  :  nel  primo  e  secondo  pianò  una  sala 
ingegnosamente  ordinata  per  servire,  secondo  il  bisogno,  ili  refettorio  o 
di  dormitorio;  e  Tè  cosi  :  due  traverse,  attaccate  con  una  cerniera  ad 
una  delle  loro  estremità,  stanno  ritte  al  muro,  a'  due  Iati  dell'ingresso  : 
quando  si  vuole  apparecchiare  il  refettorio ,  le  due  traverse  si  abbas- 
sano orizzontalmente,  e  poggiano  su  certi  piuoli  verticali  conGtti  nel  pavi- 
mento, cosi  che  la  sala  rimane  divisa  in  due,  lasciando  nel  mezzo  un 
andito  :  delle  assi,  ritte  lungo  le  pareti  laterali,  sono  quindi  abbassate 
sulle  traverse,  ed  il  refettorio  è  fatto.  Se  vuoisi  il  dormitorio,  invece 
delle  assi,  si  stendono  e  si  aggiungono  alle  traverse  degli  hamacs^  che 
stan  piegati  lungo  le  pareti.  Gli  hamaes  sono  disposti  paralellamente, 
ma  in  guisa  che  de'  due  fanciulli  vicini  Tuno  tenga  il  capo  verso  la 
traversa  e  Taltro  verso  il  muro.  Al  disopra  di  ciascuno  è  un  palchetto 
contenente  i  vestiti  del  colono.  In  fondo  della  sala  è  uiia  piccola  alcòva 
chiusa  da  una  persiana,  che  permette  di  osservare  senz'esser  veduti , 
dove  dorme  il  capo  di  famiglia^  il  quale  invigila  a  due  sezioni  di  venti 
fanciulli,  assistito  da  un  sottocapo  e  da  due  fratelli  maggiori  j  seelti 
ds^i  stessi  coloni,  come  più  innanzi  sarà  discorso. 

Ciascuna  di  queste  case,  nella  quale  albergano  quarantatre  persone, 
è  costata,  compresa  la  niasserizia  e  il  vasellame,  circa  8,300  lire,  cioè 
a  dire  i93  lire  per  colono;  onde  la  pigione  di  ciascuno  può  computarsi 
alla  ragione  di  9  lire  e  65  centesimi.  Le  dette  case  hanno  la  medesima 
distribuzione,  eccetto  quella  nella  quale  abita  il  cappellano,  e  quella  che 
contiene  gli  ufficii  delVamministrazione.  Lo  spazio  di  dieci  metri,  che 
separa  le  case  tra  di  loro,  è  occupato  da  loggiati.  Queste  case,  molto 
semplici  e  graziose,  sono  schierate  a'  due  lati  di  una  piazza  :  in  mezzo 
è  un  bacino  ;  in  fondo,  una  chiesa  molto  bella  e  leggiadra  nella  sua 
rusticità  e  sempUcità.  Il  nome  di  ciascuna  casa  scritto  sulla  facciata  ri- 
eorda  quello  di  un  benefattore  della  colonia,  ed  i  nomi  delle  città  dì 
Orléans,  Limoges,  Tours,  Poitiers  e  Parigi  rammentano  i  loro  doni  col- 
lettivi. Tra'  detti  b^efattori  van  notati  il  conte  Leone  d'Ourches,  che 
per  aver  dato  100,000  lire  può  considerarsi  come  il  terzo  fondatore  di 
Mettray;  il  signor  Giraud,  antico  pagatore  generale  del  Morbiban,  il 
quale,  venuto  un  dì  per  vedere  la  colonia,  non  ne  uscì  che  parecchi 
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anni  dopo,  e  non  fionza  prima  avere  ordina^  gralpitameirfe  tutti  la 
contabilità,  e  fondato  ima  di  quelle  case  coUa  sua  modesta  fortuna.  :( 
destra  e  a  sinistra  della  chiesa  s'elevano  due  cas^  più  grandi  dell^  altre, 
le  quali  contengono  scuole,  magazzini  di  strumenti  aratorii.e  di  modelli, 
allo^  per  gl'impiegati  :  e  dietro  la  chiesa,  e  ad  essa  unito,  .^  un  pic- 
colo edificio,  circondato  d'un  cortile,  dov'è  la  prigione.  V'è  jJa  ultimo 
un  altro  edificio,  nell'entrare  nella  colonia,  ma  fuori  mano,  dov'è  l'infer- 
meria, il  guardaroba,  la  scuola  de' sottocapi,  le  stanze  delle  suore  addette 
al  servizio  della  colonia,  la  cucina,  il  forno,  il  lavatoio  è  via  discor- 
rendo :  davanti  è  l'arena  per  la  ginnastica;  dietro.  Torto.  Tutte  queste 
costruzioni  sono  opera  dell'architetto  Blouct,  e  contengono  cinquecento 
cinquanta  coloni  :  quattro  famiglie  di  coloni  abitano  in  quattro  fattorie 
staccate  dalla  colonia,  le  quali  sonò  state  appositamente  lasciate  nello 
stato  in  cui  eran  prima,  a  fine  di  provare  a*  particolari,  che  volessero 
adoprare  gli  orfanelli  o  i  gittaldli  per  la  cdtura  delle  loro  terre,  quanto 
ciò  sia  cosa  agevole  e  di  grande  utilità. 

I  fondatori  di  Meltray  ìAn  compreso  die  simili  istituzioni  riescono 
buone  o  pessime  secondo  le  persone  che  ne  hanno  in  mano  la  direzione, 
la  sorveglianza,  l'amministrazione,  il  servigio;  e  son  riusciti  ad  attirare 
alla  colonia  de'  giovani  intelligenti,  istruiti  e  bene  educati,  che  han  ri-^ 
guardato  come  <Hìore  addirsi  a  sì  bell'opera.  La  scuola  preparatoria  è 
stata  quindi  di  somma  utilità,  ed  in  essa,  coloro  i  quali  aspirano  aU 
l'ufficio,  diremmo  quasi  alla  dignità,  di  capo  di  famiglia,  di  sottocapo; 
di  sorvegliante,  v'imparano  i  prindpii  religiosi,  la  lingua  franoese,  la 
storia,  la  geografia;  e  poi  aritmetica,  geometrìa,  disegno  lineare,  conta- 
Ulità,  ginnastica,  nuoto,  musica  vocale  e  istrumentale,  agricoltura  ragio- 
nata e  gli  elemrati  delle  scienze  chie  vi  si  collegano.  I  fratelli  maggiori; 
che  assistono  i  capi  e  i  sottocapi  di  famiglia,  sono  per  ciascuna  casa 
due  de'eoloBi,  etetti  da'  loro  fratelli,  e  stanno  in  uffizio  un  mese  :  ottima 
istituzione,  che  abitua  i  fanciulli  a' Uberi  ordini  della  elezione,  e  dà  un 
onorevole  ricompensa  al  merito  e  alla  buona  condotta.. 

Quando  un  nuovo  colono  giunge  a  Mettray,  è  collocato  in  una  fami^ 
glia,  e  addetto  all'agricoltura  o  a  qualche  altro  mestiere,  secondo  la  sua 
età,  la  sufi  robustezza,  e,  per  quanto  è  possibile,  la  sua  attitudine;  e 
viene  interrogato  su  tutti  i  particolari  della  sua  corta  e  spesso  doloro- 
sissima vita.  Questo  ittterMffatorio  è  trascritto  in  un  registro,  che  do- 
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vrdbRer  leggere  tutti  i  legislatori,  perchè  grandi  cose  v'imparerebbero, 
fi*  vedrebbero,  a  cagion  di  esempio,  che  fra  i,553  fanciuHi  che  la  so- 
cietà respingeva  dal  suo  seno  come  colpevoli,  ve  ne  sono  : 

297  figli  naturali, 
705  orfanelli, 
HA  fanciulli  abbandonati, 
240  figli  di  un  secondo  matrimonio, 
302  che  hanno  i  loro  genitori  in  prigione, 
412  figli  di  famiglie  povere, 
896  che  non  avevano  ricevuto  alcuna  istruzionie, 
318  che  conoscevano  le  lettere, 
170  che  sapevano  leggere, 
72  che  sapevano  scrivere. 

.  E  noi  siamo  si  crudeli  ed  ingiusti  da  chiamare  in  colpa  le  vitHroè 
de*  vizii  nostri  e  del  nostro  abbandono? 

Or  ecco  Fordìne  della  vita  de*  coloni  di  Mettray:  si  alzano  alle  cinque 
iti  mattino  in  estate,  alle  sei  in  inverno,  si  lavano,  si  vestono,  fan  la 
preghiera,  é  lavorano  sino  alte  otto  :  mezz'ora  per  la  colazione  e  ricrea- 
tone :  aUre  quattr*ore  di  lavoro  :  un'ora  per  desinare  e  ricreazione.  In 
estate  due  ore  di  scuola,  e  poi  quattr'ore  di  lavoro  ;  in  inverno,  al  con- 
trario,  qàattr*ore  di  lavoro ,  e  poi  due  ore  di  scuola  alla  sera.  Un'ora 
per  la  cena  e  la  preghiera.  Alle  nove  vanno  a  coricarsi.  Per  nutritura 
ricevono  750  grammo  di  pane,  tre  volte  la  settimana  della  carne  a  de^ 
msKBy  il  resto  legumi,  zoppa  magra,  ecc. 

.1  ÈinciuUi ,  tutti  radunati  ad  suono  della  tromba ,  sono  rassegnati  da 
uno  de' direttori ,  che  distribuisce  i  lavori:  ciascuna  sezione,  guidata 
ésà  sottocapo,  o  da  un  fratello  maggiore,  si  reca  al  campo  o  al  lavora- 
torio  al  suono  della  tromba,  perchè  i  fanciulli  siano  abituati  alla  rego^ 
hrìtà  della  milizia,  e  smettano  quella  pigrizia  e  lentezza  ch'è  propria  del 
contadino  francese^  Su  550  fanciulli,  ve  ne  sono  : 

Agricoltori ,     .     .    339 

Giardinieri  ..........       56 

Carrettieri 12 


Dii  riportarsi    407 
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RifHffto  407 

Magnani  d  manscikln 13 

Legnaiuoli 20 

Mwatori 4 

Calzolai 24 

Sarti 40 

Gordari  e  oostnittori  di  vele 30 

Fornai,  mugnai, isnocbi i2 


Totale      550 

«. 

Una  parte  de'  lavori  è  data  a  taccio ,  ed  i  ciAoni  si  tengono  onorati 
da  questa  testimonianaa  di  fiducia.  A  <|Qando  a  quando  han  luogo  dei 
coneorsi  tra*  lavoranti  ;  ed  i  lanctuUi  si  diatrìbuiseono  i  gradi  tra  loro 
atessi,  e  chi  ottiene  il  più  alto  grado,  riceve  un  premio  in  denaro,  ch'é 
poeto  a  nome  suo  nella  cassa  di  risparmio.  Lo  stesso  ha  luogD=  neUe 
scuole.  A  certe  epoche  dell'anno  ciascuna  famiglia  elegge  sei  de'  suoi 
messìbn  i  più  istruiti  :  questi  concorrono  cogli  eletti  delle  altre  iiamiglief 
e  vi  si  distribuiscono  de'  premii,  che  sono  risguardati  come  onoravob»* 
8imi,  non  solamente  al  colono  che  li  ottiene,  ma  anche  alla  famiglia 
della  quale  egli  fa  parte.  Ingegnoso  trovato  por  abituare  i  fanciulU  a 
rallegrarsi  del  vantaggio  ed  onore  conseguito  da'  loro  fratelli,  e  òhe 
scema  il  pericolo  di  trascendere  dalla  emulazione  all'invidia,  mutando 
in  vizio  la  virtù ,  come  pur  troppo  siegue  nella  più  parte  delle  scuole  ; 
male  gravissimo  che  si  dovrebbe  estirpare^.e  che  pure  i  maestri  fingono 
non  vedere  per  secondare  la  puerile  vanità-  de'  genitori. 

La  domenica  si  celebrano  in  chiesa^  gli  ufiicii  divini  :  il  cappellano 
spiega  a'  coloni  i  loro  doveri  religiosi  \  uno  de'  direttori  spiega  loro  i 
doveri  di  cittadino,  tutto  il  re$to- della. gf^niata  musica  vocale  e  stru-^ 
mentale,  e  ginnastica.  I  coloni  sono  anco  esercitoti  neirarte  de' pompieri, 
ed  in  diverse  occasioni  han  prestalo  de'  grandi  j|ervigi  nelle  campagne 
vicine  ;  dove,  in  caso  di  bisogno,  si  mandano  i  coloni  di  migliore  con- 
dotta, afiinchè  sappiano  che  il  salvare  i  nostri  simili  è  onore  e  premio. 
./La  disciplina  ò  aeveiia  a  Metiray;  ma  i  coloni  trova&o  le  pnnisioni 
l^uste,  ed  uéa  parlnMle  o(>)pe.3ono  indicate  da!  .medesimi  .colonii.  noi 
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riservandosi  i  direttori  .%he  il  diritto  di  addolcire  la  pena.  Quando  nn 
fanciullo  commette  qualche  colpa  è.  maodatoaHasala  diiifléfeione  per- 
chè si  calori^  quindi  è  visitato  dal  direttore,  ed  il  gastigo,  sé  meritato, 
non  è  ricevuto  giammai  nel  momento  del  corruccio.  Lepuirizioni  sono 
gravi,  e  coil quest'ordine  :  privazione  di  ricreazione,  fatica  atcrescinta, 
cancellazione  dal. quadro  di  onore,  cellula  illuminata,  cèUvIa  buia:  i 
prigioni  ricévono. però  sempre  T istruzione;  àò  ebe  scena  iTmale  mo- 
rale della  prigione  cellulare,  e  sono  in  certe  ore  dd  gioroa.adoprati  a 
spezzar  sassi  e  a  segar  legna,  ciò  che  toglie  il  male  fisico  di  quell'abbo- 
minevole  sistema. 

Or  ecco  i  risultamenti  che  si  sono  ottenuti  nella  colonia  di  Mettray, 
e  ciò  basti  per  tutta  sua  lode. 

:  Qioasi  tutti  i  fanciulli  giungono  alia  colonia  infermicci  e  malsani,  mo- 
Mcando  nelle  loro  figure  smuute ,  scarne  e  poco  sviluppate  i  segni  det . 
wizii  0  ddle  infermità  de'  loro  genitori,  de'  luoghi  malsani  e  mefitici  nei 
qiùli  soa  nati  e  cresciuti,  detta  povertà,  del  sudicione,  della  fame^ 
della  precoce  corrasione  die  ha  contaminato  la  loro  infanzia.  Quivi  giunte 
^ste  povere  creature  si  veggono  di  di  in  di  rifarsi,  ringagliar^lirsi  e 
fuasi  direi. rifiorire.  Dall'anno  4840  ai  i852  non  erano  morti  a  Ut^ 
tray  che  81  fanciaUi.  -  ' 


Nel  1840 

2  su  102 

Nel  1841 

5  su  113 

Nel  1842 

6  su  160 

Nel  1843 

10  su  187 

Nel  1844 

4  EU.  289 

Nel  1845 

4  su  542 

Nel  1846 

2  su  450 

Nel  1847 

2  su  468 

Nel  1848 

10  su  510 

Nel  1849 

11  su  536 

Nel  1850 

8  su  554 

Nel  1851 

9  su  518 

Nel  f852 

7  su  536. 

i    U  che  dà  per  media,  sopra  i,558  iìine(ulii  Ti  e  li^  per  eentinaio. 
Le  malstlié  sono  state  5i  etiaa,  i4  scrofoli,  7  febbre  cerebrale,  4  scai^^ 
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hi&ui,  Sp^itonite,  2  meningite,  2  tifo,  i  idropisia,  i  congestione 
{K)lttooare.  La  malattia  prevalente  mostra  a  quali  cagioni  estranee  alla 
coloBia  abbonai  ascrivere  la  più  parte  di  qneste  morti:  e  aggiungasi 
che  in  81  morti  36  non  erano  che  da  pochi  mesi  giunti  a  Mettray. 

La  morlalilà  media  de'  soldati,  nell'interno  della  Francia,  è  di  due 
per  centinaio,  e  tutti  sanno  che  le  probabilità  sono  molto  maggiori  negli 
adulti  da'  20  a'  30  anni,  che  non  ne'  fanciulli,  oltre  di  che  Tesercito  si 
eonpone  di  adulti  scelti  da'  consigli  di  revisione.  Cosi  il  medio  dèlia 
mortalità  nella  milizia  è  del  20  per  mille;  nel  comune  di  Tours,  del  33; 
nella  colonia,  del  15.  1  cdoni  hanno  un  cimitero  :  quelli  che  muoiono 
Tì  sono  seppelliti  in  una  fossa  particolare ,  che  i  fratelli  manièri  della 
colonia  mantengono  ornata  di  piante  e  di  fiori ,  come  in  Francia  usano 
i  parenti  affettuosi. 

Vediamone  ora  gli  effetti  morati ,  non  nella  colonia ,  ma  fuori ,  dove 
sta  appunto  la  difficoltà.  In  856  fanciulli  messi  in  libertà,  542  prove- 
nivano dalle  città,  314  daUe  campagne  :  363  sono  usciti  pef  addirsi 
airagricollura;  270,  alle  arti;  223,  pel  servigio  militare,  de'  quaU  185 
nell'esercito,  38  nella  marina.  Tra  questi  223  uno  ha  ricevuto  la  le- 
gione d'odore,  6  sono  sott'ufflciali^  11  capoirali,  34  strumentisti,  un 
gran  numero  appartengono  alle  compagnie  scelte.  Trenta  coloni  si  sono 
ammogliati  e  quasi  tutti  sono  riusciti  buoni  padri  di  famigUa.  Sopra 
856  coloni 

708  sono  rimasti  irreprensibili, 
47  si  son  condotti  jnediocremente , 
16  si  sona  sottratti  al  padroneggio  della  colonia, 
85  sono  stati  recidivi. 

I  recidivi  sono  adunque  ndla  ragione  del  nove  e  mezzo  per  centinaio 
tra'  liberati. 

Fra  quelli  che  han  subito  la  seconda  ccmdanna  e  che  sono  stati 
iberati  : 

18  tengon  bona  condotta, 
9  mediocre, 
4  sono  morti. 

Vi  parrà  molto  il  numero  de'  recidivi  del  npve  e  mezzo  per  cestii 

Rivista,  Voi.  I.  28 
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Baio.?  Ebbene,  sappiate  che  il  numere  de' recicfiTi  de' faneiuBi 
nelle  case  di  coarreiioae  in  Francia. era  del  settantaoinque  per  centinaio! 
Il  quale  ottimo  resuUamento  deve  in  parte  attribuirsi  alla  colonia)  in 
parte  alla  tutela  che  i  direttori  deUa  Società.  Paterna  esepritano  siri  co- 
loni liberati^  i  quali,  se  mancan  di  lavoro,  ritornano  alla  colonia  e  vi  son 
provveduti;  se  sono  infermi,  non  vanno  alf ospedale,  ma  nella,  infermeria 
della  colonia.  Tra'  coloni  liberaii.è  inoltre  una  specie  di  associazione  di 
fraterna  assistenza,  e  tutti  quelli  che  sisono  condotti  bene  per  due  ami 
ricevono  da'  direttori  un  anello  simbolico,  colla  scritta  Layauté  pa^se 
tout^  e  un  brevetto  di  onore,  che  i  coloni  ammogliati  sogliono  incorni- 
ciare e  teiere  appeso  sopra  il  cammino.  Spesso,  ne' di  festivi,  i  coloni 
accasati  ne'  dintorni  di  Mettrày  vengono  a  fer  visita  a'  loro  antichi  com- 
pagni,  e  passan  con  loro  la  giornata  :  i  lontani  scrivono  a'  direttori ,  e 
le  lettere  sono  lette  a'  coloni,  come  si  fa  nelle  famiglie  amorose  per  le 
notizie  di  un  fratello  lontano.  Di  certo  Mettray  non  rida  a  chi  n'è  privo 
la  fami^ia  qual'esser  dovreM)e  ;  ma  ell'è  fanùgha  migliore  di  come  molte 
sono.  Mettray  riceve  dalla  società  de'  fanciulli  infermicci,  viziali,  igno- 
ranti, dalla  povertà ,  dall'esempio  de'  genitori  e  da  precoce  corruzione 
guasti,  e  glieli  rende  sani,  operosi,  intelligenti,  virtuosi,  atti  insomma  a 
servire  onorevohnente  ed  utilmente  la  patria  nella  milizia ,  nell'agricoP 
tura,  e  nelle  arti. 

Né  alla  colonia  di  Mettray  è  mancata  l'ultima  cohsecrazione  di  tutte 
le  cose  veramente  grandi,  cioè  di  eccitare  de'  contradiltori  e  de'  lodatori, 
che  nel  biasimo  e  nella  lode  eccedano  ogni  ragionevole  confine. 

Si  è  fatto  rimprovero  a'  fondatori  di  Mettray  di  avere  stabilito  la  loro 
colonia  in  un  paese  sì  fertile  e  ben  coltivalo  da  meritare  il  nome  di 
Giardino  della  Francia,  qual'è  la  Turenna  ;  ed  alcuni  avrebbero  deside- 
rata che  i  coloni  Cossero  adoprati  a  coltivare  terre  infeconde  e  abban- 
donate, affinchè  rifar,  potessero  la  società  de'  danni  onde  sono  staU  Ga-* 
gione.  Or  mettendo  da  parte  la  crudeltà  del  pensiero  e  anche  l'ingiustfasia, 
trattandosi  di  fanciulli  che  i  magistrati  han  giudicato  avere  agito  senza 
discernimento,  risponder  si  potrebbe  che  si  è  preso  il  terreo  che  la 
beneficenza  ha  donato  ;  ma  v'è  anche  di  più.  La  colonia  si  compone  di 
fanciulli  deboli,  mal  disposti,  infingarditi  :  e  potrebber  questi  riuscire  là 
dove  la  robustezza,  l'intelligenza  e  la  buona  volontà  non  sono  bastati? 
E  avi«M^r  potuto  «'  pigliare  amore  per  l'agricoltura  atterohè  la  trevas- 
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siero  ctremidala  di  4afifte*dMleottà  ed  infecondi  tramagli?  HaT^ii  lenti -e 
steriK  non  p&itof irebbero  che  lo  sem^ggiameato  e  ia  sfidneia,  ed  é  np»* 
f/tììto  per  questo  che  le  colonie  delfOlanda  non  seno  riuscite  a  bene;  e 
^elie  del  Belgio  son  rovinale,  fi  d*altronde  non  bisogna  esagerare  h 
boftlà  delle  terre,  delle  quaK- dispone  la  ooiottia  :  qui  non  siamo  inSicilia 
0  nella  Terra  di  Lavoro,  dove  basta  razzolare  un  po'  la  terra,  e  spar-' 
gervi  il  seme  perchè  copiosamente  produca;  e  le  terre  di  Meìlray  sono 
terre  mediocri  e  stanche.  Altri  dicono  che  Mettray  dovrebbe  produrre 
pin^  di  quanto  produce,  ma  e'  ragguagliano  la  colonia  ad  utia  fattorìa,  e 
non  notano  la  differenza  che  Ve  tra  uomini  fotti  e  fanciulli,  tra  toltiva^ 
tori  esperti  e  apprendisti,  ehe  lasciano  la  colonia  appunto  quando  divei^ 
gono  buoni  lavoratori.  Mtri  esclamano  :  qnanti  sforzi  e  sacrificti  e  affet*^ 
tMse  cure  in  prò  di  prigioni,  mentre  i  liberi  mancano  del  bisognevole  ! 
Bisogna  adunque  che  il  povero  educhi  il  suo  figlio  al  furto,  alFaccatto, 
od  a'  vini,  perchè  la  società  ne  assuma  una  benevola  tutela?  E  non  le^ 
mete  voi  d' insegnare  a'  genitori  Tutilità  di  aver  de'figliuoH  cattivi?  A  ciò 
risponder  si  potrebbe,  che  Tuomo  one^  non  educherà  giammai  il  suo 
figliuolo  al  delitto  per  fargli  godere  i  benefieii  di  Mettray,  e  chi  per 
questo  corrompesse  il  suo  figlio,  di  certo  l'avrebbe  corrotto  ancorché 
Mettray  non  fosse  esistita.  Ma  in  tutti  i  casi,  a  chi  rivolger  si  dovrebbe 
questo  rimprovero?  A  tutti  forse,  e  a' governi,  e  a'municipti,  e  a' privati 
cittadini,  meno  a'  fondatori  di  Mettray.  Han  forse  eglino  assunto  Tob- 
bligo  di  guarire  tutte  le  piaghe,  onde  la  società  è  cangrenita?  E'  non 
han  voluto  se  non  recar  rimedio  ad  una  delle  piò  pestifere  e  letali,  e 
gft  è  troppo  per  privati  cittadini  :  faccian  gli  altri  il  simile  per  altre 
piaghe  sociali,  adoprino  a  ciò  quell'energia  e  quella  eloquenza  che  ^ciU'- 
pano  a  biasimare  il  bene  che  gli  altri  fanno,  ed  i  mali  onde  la  società  è 
travagliala  ed  afflitta,  se  non  saranno  tutti  guariti,  saran  di  certo  di 
motto  scemati.  '  * 

La  scuola,  che  dicono  in  Francia  socialista,  rèndendo  le  dovute  lodi 
lAa  colonia  di  Mettray,  le  ha  fatto  solamente  il  rimprovero  di  non  essere 
una  istituzione  permanente,  in  cui  il  colono  posst  vivere  e  stabilirvisi; 
ma  questo  niente  altro  v^ol  dire  se  hon  che  Mettray  è  un  luogo  di  cor- 
rettone ed  educazione,  e  non  già  un  piccéb  falanstere  ,  e  non  già  ten 
^iémérU  ahéohire  de  VStat  et  de  h  soeidté,  come  (ficeva  il  signor 
fiifitagrel.  Si  aggiunge  U  rimprovero  di  non  consentire  a'  fanciulli  tK 
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nular  mestifire  e  di  mutare  di  bivopo,  ciò  die'  readerebbe  il  ìkwto  pia 
gradito  ed  atirattivo  ;  ma  a  ciò  rispondono  i  direttori  ddla  colonia  : 
f  Avvegnaché  noi  consultiamo  Fattstadioe  de'  coloni  nella  scelia  dette 
loro  occupazioni,  nondimeno  dette  dimande  di  cambiameitoi  ci  vea|^ 
fatte;  od  è  per  ciò  che  abbiamo  stabilito,  Ghe>  perchè  sia  fatto  dirittof 
alla  sua  dimanda  ,  bisogna  che  il  coletto  si  trovi  neutre  primi  del  suo 
lavoratorio,  ed  inscritto  nel  quadro  di  (more.  Non  essendo  scoraggirtOi 
da  un  diniego  formale,  e  nen  vedendo  se  non  un  indugio  al  compimento 
de'  suoi  desiderii,  il  fanciuUo  si  rimette  al  lavoro  con  più  zelo,  e  ben 
tosto  ottiene  il  ^ado  del  quale  noi  abbiamo  fatto  condizione  necessaria 
del  suo  cambiamento.  Ma  allora,  avendo  vinto  le  difficoltà  più  scabrose 
del  mestiere,  soddisfatto  delle  piccole  remunerazioni  accordate  in  simili 
casi  e  delle  lodi  che  riceve ,  egli  é  il  primo  a  voler  perseverare  nel(o 
stato  die  gli  ha  procurato  quest'utile  e  questo  onore.  Noi  preservianm 
cosi  i  fauciulli  da  quello  pirite  di  volubilità,  che  g)' induce  a  mutar  di 
mestiere,  e  li  rende  spesso  inabili  ad  esercitarne  alcuno  «. 

Dopo  avere  enunciato  le  obbiezioni  più  notevoli  Che  sono  state  fatte 
alla  Giolonia  di  Afettray,  dovremmo  dire  le  lodi  e  gl'incorai^amcnti  che 
ha  ricevuto  e  che  tutto  di  riceve.  Ma  questa  sarebbe  opera  hinghissimOf 
e  basti  solo  il  sapere  che  più  di  venti  Corti  di  appello,  un  gran  munefo 
di  tribunali  di  prima  istanza,  più  di  settanta  consigli  generali,  e  moltìs* 
simi  consigh  numicipali ,  collegi  di  giurati  ;  società  scientifiche  e  fibii- 
tropiche,  instituti  privati,  uomini  ragguardevolissimi  per  dottrina  e  virtù» 
hanno  avuto  ad  onore  d'inscrivere  i  loro  nomi  nell'albo  de'  fondatori. 
Il  governo  comprese  sin  da  principio  l'utilità  grandissima  della  colonia 
di  Mettray,  e  le  confidò  de'  fanciulli  tratti  dalle  case  di  correzione^  e 
quando  i  fondatori  della  colonia  trovarono  in  altri  luoghi  della  Francia 
degU  imitatori,  egli  estese  la  sua  protezione  a  questi  nuovi,  stabilimentii 
e  fu  stabilito  che  lo  Stato  pagherebbe  per  ciascun  fanONillo  settanta 
centesimi  -per  giorno  :  di  più  settanta  lire  per  due  aifni  ^er  ispese  di 
jcorredo  ;  ciò  che  fa  ascendere  il  totale  deUa  sowenzionse  per  ciascun 
colono  ad  ottanta  centesimi  per  giorno. 

Noi  non  conosciamo  la  colonia  penitenziaria  di  Fontevrault;  ma  eeoo 
ciò  che  troviamo  nella  relazione  sul  progetto  di  legge  risguardante  i  po^ 
vam  carcerati,  presentata  all'Assemblea  nazionale,  in  nome  della  commis«* 
auone  dell'assistenza  pubbli  dai  signor  Come  rappres^tante  del  popola 
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i-  «  L'isles$o sgoverna,  m  è  detto,  in  pirecohie  case  dr-eortenione ,  ha 
v«k^o  «»|^6f  HiieatM)9  ìé  colonia  «gricoie  penitenziarie.  A  Laos,  a  Glaiirv 
¥anx,  a  Gaillon  e  a  Fontevi^uit,  ima  j^rte  de^  AncinMi  prigioni  nelle 
nasQ  di  òorreaione  sono-  stati  adcprati  ne*  lavm  della  campagna.  De^i 
ostacoli  materiali,  raltissìmo  prezzo  degli  affitti  hanno  reso  poco  con-i 
ehidenti  le  eaperìenae  fatte  neUe  due  primp  di  queste  case  di  cérrezione; 
ma  a  Odilion,  e  roaiskiie  a  Fo»tevrault,  dove  una  fattoria  di  sessanta 
•(tari  ba  potuto  sin  da  priv^ipio  esser  messa  alla  disposiaione  del  direi* 
tore,  i  risuitamenM  sono  stati  inci^aggiantìssiiù.  * 

•  In  fuakbe  mino ,  settanta  giovkietiÀ  adoprati  alla  cottÌTìBfzitoe  di 
^f«esta  fattoria,  rhan  fatta  Mirabilmente  prosperare,  Le  terre  eran  met 
dioeri,  la  jm  ^rte  non  anche  dissodate,  pietrose,  poco  profonde  e  ine-> 
guali;  e  con  de'  lavori  b^e  oiidìnati,  ed  utilizzando  le  migliaia  di  gior-^ 
nate  che  dà  Tunione  di  settanta  {>ensone  lavorando  costantemente  ad  una 
medesima  opera,  il  direttore  di  Font^vrault  è  giunto  a  mettere  tutta  li 
fattiNria  nel  migliore  stato  possibile  di  coltura  e  di  produzione.  I  giovani 
piigiotai  hanno  mofitnrto  il  più  grande  zekper  i  lavori  penosi  del  di»t 
sodare,  togliere  i  sassi  e  spianare,  ed  hanno  lavorata  la  terra  ad  ima 
profondità^  omquanta  centimetrì.  Ne'  dae  ultimi  anni  i  prodotti  della 
oohmia  agricola  di  Fontevrault  hanno  eguagliato  e  s^nrpassato,  non  soia- 
mente  l'affitto  della  fattoria  e  ie  spese  di  c^tura,  ma  anche  le  spese  di 
toanteniniento,.di  nutritara  e  d'istruzione  elementare  e  professionale 
de'  settanta  giovsmetti  adoprati  ne'  lavori  deHa  colonia. 

«  La  moralità  de'  coloni  di  Fontevrault  non  ha  cessato  un  istante  di 
essere  mdto  superiore  a  quella  de'  prigioni  del  medesimo  stabilimento 
riioaasti  addetti  a' lavori  industriali.  La  buona  condotta  e  lo  zelo  di  questi 
coloni  han  vinto  anche  le  prevenzioni  che  gli  agricoltori  de^intomi 
avevano  centra  a  tutti. i  prigioni  della  casa  di  correzione ,  i  quali  sono 
oggidì  molto  ricercali.  Infine,  sopra  210  fuiciulli  di  Fontevrault  resi 
alla  vita  comune,  de'  quali  74  erano  stati  addetti  all'agricoltura  e  136 
a'  lavori  manifatturieri,  non  si  sono  notati  in  tre  anni  che  nove  recidivi, 
de'  quah  otto  appartengono  a'  giovani  prigioni  industriali ,  ed  un  solo 
agli  agricoltori. 

*  Mettray  e  la  colonia  di  Fontevrault  sono  i  due  tipi  del  reg^mento 
penitenziario  agricolo  applicato  a' fanciulli  prigioni.  A  Fontevrault,  la 
gestione  economica  ha  dato  de' mirabili  risultamenti;  e  avvegnaché  sia 
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«bilUsima  Ift  dimzièAe  ddta  a  questa  o«toliia/iu)odimetiQ  hmà  avrebbe 

lutato  ottenere  i  detti  limitati,  »Dia  fe  càndiaiom  partiootari  nelle  qtiii 

si  trova  )a  eplMid.  Ell'ò  un  annesso  della  casa  di  cerrealon^ ,  e  coaie 

tide  albenpi  nel  medesinio  edificio  »  e  profitta  in  varii  mòdi  delle  speae 

generali  di  amministrazione.  Di  più  FontevvMdt  rMclùttdè  una  popola^ 

zione  di  1,800  prigioni,  la  quale  formsce  idla  calottit  tm  aufflcienle 

ingrasso,  mentre  le  dà  un  mercnto  sempre  apwtó  pe*  suol  fat)dotti.  Da 

nkimo,ia  coloiuid  di  F<mtevrattlt  scegiie  i  suol  settaoU  agricoltori  fra  aOOv 

ed  è  a  credersi  ch'ella  nKHi  s<ielga  i  m^ie  validi  ed  i  meno  disciplinati. 

:    «  A  Mettray ,  la  rifonaa  morale  de'  fanonlli  e  la  loro  educazione 

penitenziaria,  neUa  più  alta  significazione  della  parola ,  è  dlato  il  punito 

capitale  degli  studii  e  delle  cure  Ae'  foiidatori  ;  e  netrint^riio  di  cenaé^ 

guire  questo  scopo,  e'  non  hanno  seaipre  strettamente  compulab»  t)^ 

spesa  e  i  prodotti,  non  han  fatto  risparmii  qiando  si  trattava  di  circe** 

darsi  di  aiuti  degni  di  associarsi  alla  taro  opera  :  di  più,  hanno  «ocoilfk» 

senza;  distinzione,  tutti  i  fanciulli  che  smo  stati  Icmto  eoiifidati,  ed^  i 

piccini  e  gl'infermicci,  de'  quali  non  pote^vano  attendersi  akmn  lajifoi!» 

produttivo  ». 

.    b  quanto  a  noi  diremo  :  Mettray  è  una  delle  pÌQ  grandi  ed  utìtì 

'  istituzioni  che  abbiamo  veduto  in  Francia ,  né  potevano  visitare  quetta 

qslonia  senza  volgere  un  pensiero  alla  nostra  «natìsainia  patria,  e  awm 

sentirci  profondamente  commossi  pensando  a  quanto  si  potiiebbe  (are  ii 

Italia  e  pur  non  si  fa ,  e  non  sempre  per  contrarietà  de*  governi.  Ia 

servita,  neUa  quale  siamo  sì  lungo  tempo:  vissuti,  d  ha  disabituati  a 

(ar  da  noi;  e  att^idìamò  colle  braccia  incrociate  sul  petto  che  il  ben» 

ci  v^mga  d'onde  ci  viene  il  male.  Ciò  che  noi  abbiamo  detto  intorao^Jiè 

colonia»  di  Mettray,  ci  servirà  come  proemio  a  trattare  una  materia  era. 

disputare  intorno  a  questioni  dalle  quali  farse,  dipende  gran  parte  ;M^ 

^avvenire  deUa  patria  nostra.. 

'  •       .         *  • .    f    '  *    •  •         .    '  il. 

.    .  G.  La  Farina.     ' 
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^Origine  e  incrementù  del  popolo  alemanno  e  delVimpero  di  Alemagnaj  del 
prof.  Leo.  Halle,  1854. 

Il  nome  del  professor  Leo  e  uno  de'  più  conosciati  e  reputati  in  Italia; 
ed  il  libro,  del  quale  abbiamo  trascritto  il  titolo  in  capo  di  questo  articolo, 
ha  tutti  i  pregi  e  i  difetti  delle  altre  opere  precedenti  del  dotto  professore 
di  Halle,  cioè  a  dire  molta  dottrina  «  ima  nel  medesimo  tempo  uno  spirito 
sistematico,  che  spesso  fa  dire  a'  fatti  ciò  che  non  dicono  e  a  volte  anche 
il  contrario  di  quello  ch^ -dicfono.  W  qoqsto.suo  libro  l'autore  ammette 
che  i  Celti  abbiano  da  principio  occupato,  non  solamente  rAlemagna- me> 
ridionale»  n^a  ancora  la  sponda  sinistra' dell'Elba  e  le  rive  del  mar  Baltico. 
Il  nome  di  Germani ,  secondo  l'autore ,  deriya  da  un  vocabolo  gaelico 
gairmmon,  gridatori,  appellazione  che  i  Celti  avevan  dato  a  quei  guerrieri, 
che  li, cacciarono  dalle  loro  sedi  non  meno  col  terrore  delle  loro  grida, 
che  colla  forza  delle  loro  armi;  come  pure  il  nome  di  Franchi  egli  fa  de- 
rivare dalla  voce  gaelica  ffrank^  capelluto.  E  verainente  queste  due  etimo- 
logie han  per  loro,  Tuna  il  noto  pa^o  di  Tacito  :  «  Entrano  in  battagli* 
cantando  versi  con  tuono  da  essi  detto  bardiU),  secondo  il  quale  gli  animi 
accendono  e  sbigottiscono  ;  e  studiano,  in  iar  suono  aapro«  accostandosi 
alla  bocca  lo  scudo,  perchè  la  voce  ripercossa  sia  più  grossa  e  orrenda  »  ; 
e  Tal  tra  un  passo  delle  leggi  saliche,  dove  le  parole  crin$Uus  ptur  stanno 
a  significare  un  giovine  Franco.  £  per  altro  a  tutti  noto  come  i  Fraao|ii 
usassero  radere  la  barba  e  tenere  intonsi  i  capelli.  Ma  molto  men^  sicura 
ci  pare. la  etimologia. di  9ra/' (conte),  che  il  Leo  fa  derivare  dal  gaelico 
yraihhtheoiry  scrittore,  o  forse  meglio  scriv«ao^  ed  altre  di  queata  guisa, 
che  tutto  al  più  possono  essere  am messe  come  ipptesi. 
'  Il  Leo  crede  all'origine  indiana  della  razza  gemamoa,  e  alla  ide&tità  del 
BQdhna-indjbano  col  Wuotar  e  coU'Odhinn  de'  Gcarmani  e  degli  Scaadin»n; 
e  Teramente  questa  opinione  pare  molto  fondata  dopo  i  recenti  lavori  del 
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Roth.  Il  Leo  trova  da  principio  i  Germani  presso  ai  lago  dì  Arai ,  sotto  il 
nome  di  Messageti  o  Geti  ;  quindi  sulle  rive  del  Danubio  co'  nomi  di  Geti, 
Daci  e  Saci,  che  più  tardi  abitano  il  settentrione  dell' Alemagna  divenuti 
Goti,  Danesi  e  Sassoni. 

L'autore  fa  quindi  u^a  dotta  esposiziotjp  d^U  frtOl^a  giprmanica  dalla  fon- 
dazione della  monarchia  merovingia  sino  ad  Ottone  I  imperatore;  ma,  se 
non  c'inganniamo,  egli  esagera  di  molto  l'influenza  esercitata  dalla  Chiesa 
nella  formazione  della  nazionalità  alemanna.  La  Chiesa  aveva  interesse  a 
render  debole  l'Impero,  ed  ella  contrariò  quanto  potè  l'unione  dell'Ale- 
magna.  Le  continue  ribellioni  suscitate  centra  agli  imperatori,  e  massime 
in  Sassonia,  non  sono  di  certo  segni  del  suo  amore  per  la  nazionalità  ale- 
manna, e  se  volessimo  provare  questo  assunto,  non  saremmo  imbarazzati 
che  dalla  copia  de'  documenti.  L'unica  cosa  che  dir  si  potrebbe  è,  che  la 
lotta  quasi  perenne  degl' imperatori  co' papi  giovò  alla  libertà  dell' Ale- 
magna,  come  in  certi  tempi  giovò  all^  libertà  dell'Italia  ;  ma  il  professor 
Leo  sa  meglio  di  noi  come  le  libertà  municipali  e  feudali  in  certe  condi- 
zioni isteriche  sono  inciampo  e  non  aiuto  alle  form^ipni  delie  ni^zionalità; 
ed  è  appunto  lo  sviluppo  di  questa  libertà  precoce,  favorita  dalla  Chiesa 
per  render  debole  e  infermiccio  l'Impero,  che  ritardò  la  formazione  della 
nazionalità  alemanna. 

L.  F. 


II. 

TRAITE  DE  LA  LÉGISLATION  DES  CULTES,  et  spécialement  du  eulte 
catholiquet  ou  de  Vorigine,  du  dévelo^emeni  et  de  Vétat  acHtel  du  droit 
ecelésicuHque  en  France  :  par  M.  Gàudry,  ancien  bàtonnier  de  l'ordre  des 
avocats  à  Paris.  Paris,  Durand,  1854,  trois  voi.  in-8^. 

n  trattato  della  legislazione  de'  culti  del  signor  Gaudry  come  opera  sto- 
rica non  ha  gran  pregio,  perciocché  le  questioni  di  maggiore  importanza 
o  vi  sono  trasandate  o  vi  sono  discusse  molto  leggermente  ;  ma  ell'è  degna 
di  lode  come  esposizione  chiara  e  precisa  della  materia  che  ne  forma  il 
principale  soggetto.  Nell'accanita  contesa  fra  gallicani  e  oltramontani,  che 
parea  morta,  e  che  pure  da  qualche  tempo  è  rinata  in  Francia  con  molto 
calore,  l'autore  tenta  tènere  una  via  mezzana ,  e  far  prevalere  una  specie 
d'eclettismo,  che  forse,  come  sempre  accade,  spiacerà  alle  due  parti. 
Questi  tentativi  di  conciliazione  quando  il  dissenso  non  consiste  in  varietà' 
di  fórma,  ma  in  opposizione  e  contrarietà  di  principii,  son  sempre  vani  ed 
inefficaci,  e  ad  altro  non  servono  che  a  rendere  testimonianza  delle  paci- 
fiche intenzioni  dell'autore.  E  questa  brama  di  conciliazione  è  tale  nel  si- 
gnor Gaudry,  ch'egli  non  si  accorge  delle  contraddizioni  in  cui  spesso  cade:' 
il'  che  siegue  necessarìameiite  e  logicamente  quando  condannar  non  '  si 
vuole  nò  l'un  principio  né  il  sue  oontrariol  Cosi,  a Dagion  d^sempio,  si 
legge  nella  introduzione  :  e  Cattolici  di  cuore  e  di  convinzioni ,  noi  ere- 
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Hi  amo  ]a  cattolica  religione  tener  debba  il  primo  luogo  nel  pensiero  del 
legitlatore;  ma  noi  erodiamo  ancora  che  gl'interessi  degli  altri  eulti  e  là 
libertà  di  coscienza  debbano  essere  rispettati  ,  come  conseguenza  del  me-^ 
desimo  prihcipio  religioso  ».  Or  come  non  vede  il  signor  Oaudrr  che  il 
mettere  in  primo  luogo  gì* interessi  della  religione  cattolica,  o  di  una  reli- 
gione qualunque  siasi,  non  può  andare  d'accordo  col  rispettare  egualmente 
gl'interessi  degli  altri  culti?  Se  Te  n'è  uno  preferito,  è  evidente  ohe  gii 
altri  debbono  essere  airutilità  di  quello  sacrificati  ;  e  se  tutti  son  tenuti  in 
istato  di  eguaglianza,  è  evidente  che  non  ce  ne  potrà  essere  uno  preferito! 
In  un  altro  luogo  leggiamo  :  «  Cosi  il  clero  rispetterà  1* intervenzione  déU 
Tautorità  civile  nelle  cose  esteriori  e  temporali ,  ancorché  concernessero 
il  culto  ;  e  l'uomo  politico  o  il  magistrato  favoriranno  l'applicazione  delle 
leggi  canoniche  quando  si  tratterà  di  mantenere  e  sviluppare  la  religióne; 
quand'anche  dovessera  imporre  a'  cittadini  e  allo  stato  certi  obblighi  cóm^ 
patibili  colla  loro  libertà  ».  Secondò  questi  principi!  mentre  la  legge  civile 
avrebbe  diritto  di  riformare  la  disciplina  ecclesiastica ,  la  legge  canonica 
dovrebb'essere  osservata  dai  cittadini  :  contraddizione  manifestissima  come 
ognun  vede.  Di  più  ò  da  notarsi  quella  frase  dove  l'autore  dice  che  il  ma- 
gistrato deve  favorire  l'applicazione  della  legge  canonica  per  mantenere  e 
sviluppare  la  religione,  il  che  importerebbe  penalità  alla  non  osservanza 
delle  feste,  alla  non  osservanza  del  precetto  pasquale,  del  venerdì  e  sabato 

è  delle  vigilie  comandate importerebbe  anche  di  più  :  esclusione  di 

ógni  culto  dissidente  e  persecuzione  ,  anzi  esterminio  degli  eretici  ;  dose 
ìiutte  che  si  trovano  nelle  leggi  canoniche.  Ma  ecco  che  Fautore  mette  jxd 
eorrettivo,  aggiungendo  obbligazioni  compatibili  colla  loro  libertà  (de' citta* 
dtni  e  dello  stato).  Or  siccome  la  prima  liberta  ed  il  fondamento. di  ogni 
libertà  è  la  libertà  di  coscienza  ,  ne  siegue  che  il  magistrato  non  deve  far 
nulla  per  obbligare  il  cittadino  in  materia  religiosa,  posi  il  signor Oaudry 
éisfà  colla  mancina  ciò  che  aveva  fatto  colla  diritta.  Ecco  la  tela  di  Pene- 
lope intorno  la  quale  si  affatioano  e  travagliano  quelli  che  vogliono  con-* 
ciliare  1* inconciliabile!  Noi  amiamo  meglio  la  logica  de' redattori  deU 
VUniper$,  L.  P. 


PAS  LEBEN  DES  f  RLDMAESHALLS  GRAFEN  YORK  VOK  WAR^ 
TENBURG  ("Vita  del  fBUhnaresciailo  eonte  York  di  Wartenbwrg)  di  Joìk. 
.  GaST.  DuoTSaK.  Berlino,  tre  volumi. 

Conoscete  voi  Goetz  di  Berlicfaingen  diGroethe?  Il  maresciallo  Yorkarvea: 
<|ttalche  cosa  che  somigliava  all'eroe  di  Jaxihausen  :  inflessibile,  taciturao, 
iraacibile,  scarso  nella  lode*  stoico  nella  sua  condotta,,  e  sotto  una  fiera, 
apparenza  un  cuore  generoso  e  buono,  indifibrante  agil.onori,  ma  seasibi--, 
liasimo  airingratitujdine;  lai. ora  il  conte  York  di  Wartenburg.  I  soldati  ]0( 
ornavano  e  lo  temevano;  ed  egli  sapeva. ispirar  lorcn la .prudanaa  dopo.l» 
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TiUQxia,  la  coaUosA  dopa  la  disfa-tta  ;  bravo  c^piUino  iiella,.pirospera<,rii^ 
ooxnjiar^ilje  neirayYe^rsa  fortuna.  York  meritava  uà  biografo  degna  di  lui; 
e  Tba  avuto  nel  sì^ojt  Droyaeu.  . 

La  vecchia  milizia  prussiana  era  caduta  su'  campi  di  Jena,  di  Lubecc^ 
di  Friedland  e  di  Ejlau.  Ferito  e  fatto  prigione  a  Lubecca ,  dov'egli  «.vea 
combajttuto  col  grado  di  colonnello,  York  non  potè  partecipar^  a  que^  (atti 
àlsLTjn^  che  furono  come  i  preioursori  del  risorgimento  della  milizia  prus- 
siana,, rinvigoritasi  al  sentimento  della  patria  indipendenza.  jG  non  cp- 
minciò  ad  acquistare  notevole  riputazione  che  nel  1812,  allorckc  Federigp 
Guglielmo  III  gli  confidò  il  comando  in  secondo  del  corpo  ausiliare  coi»* 
siderato  come  la  XX VII  divisione  del  grande  esercito  fraucese  ;  ma  Qra«- 
wert,  un  veterano  di  Federigo  XI ,  non  potè  resistere  a*  disagi  di  quella 
guerra ,  ed  il  comando  delle  schiere  prussiane  rimase  a  Ygrk.  £' pregiava 
moltissimo  l'ubbidienza  militare  ;  ma  al  di  sopra  di  essa  e' collocava  l'onora 
personale  :  per  questo  nella  sua  giovinezza  avea  dovuto  sopportare  l'esilio» 
Odiava  la  Francia  ;  né  il  suo  odio  celava,  e  la  gioventù  prussiana  tei^i^ 
volti  su  di  lui  gli  sguardi,  attendendo  da  lui  la  salvezza  della  patria;  flm^ 
York  non  avea  ciò  ch'è  indispensabile  per  farsi  capp  di  partigiani ,  comf^ 
Schill  e  come  Andrea  Uofer.  Égli  attese  il  momento  opportuno,  e  quando 
lo  vide  giunto  si  decise  senza  esitare*  li  grande  esercito  francese  si  riti- 
rava dall'infelice  impresa  di  Russia.  York,  giunto  appena  su' confini  deUl^ 
Prussia,  abbandcmò  i  Francesi  e  per  solleciti  messi  dooiandò  al  re  se  do- 
veva unirai  a'Kussi  vittoriosi.  II  re,  che  si  trovava  ancora  a  Berlino,  dov^ 
eira  un  presidio  francese ,  si  rese  a  Breslau  in  Silesia,  e  di  là  egli  chiama 
alla  armi  la  gioventù  prussiana  per  accorrere  al  soccorso  della  patria.  Fu 
un  lampo  :  la  gioventù  infiammata  all'  idea  di  libertà  e^d'iudipendem^ 
accorse  numerosissima  alle  regie  bandiere  :  la  sola  Berlino  forni  diecimila 
combattenti.  Quel  mutamento  non  Ara  senza  pericolo,  dappoiché  i  Fran** 
cesi  tenevano  ancora  dieiotto  piazze  forti  in  Prussia  e  in  Polonia,  e  eopa 
sossantaoinque  mila  uomini  una  parte  del  paese  occupavAno*  Ma  tutto.il 
popolo  si- levò  in  armi  :  vecchi  e  fanciulli  vollero  anche  partecipare  a'  tra- 
vagli e  pericoli  di  quella  guerra;  e  si  videro  molte  tlonne  indossare  vesti 
virili  per  offrire  il  loro  braccio  alla  patria.  È  agevole  immaginare  qual  ri- 
putazione dovette  acquistare  allora  York  per  un'azione  ,  che  pure  dir  si 
potrebbe  un  tradimento ,  ma  dalla  quale  tutti  speravano  fosse  per  venirne 
la  salute  delI'Alemagna.  A  ben  considerare  si  vedrà  che  le  idee  di  York 
erano  molto  difformi  da  quelle  che  animavano  la  gioventù  alemanna,  per* 
eiocchè  York  era  più  prussiano  ohe  alemaiùio,  e  sino  a  un  certo  puntò 
dilile  alle  nuove  dottrine*  di  eguaglianza  e  di  liberti  che  diffondevansi  sotto  - 
gli  auspicii  della  società  del  Tugend-Bund;  ma  pel  moménto  a  ciò  •non 
aveasi  riguardo  :  la  sollevazione  delI'Alemagna  contro  la  Francia  avea  bi- 
ttbgno  di  un  capo  militare,  e  costui  fu  York. 

All'apertura  degli  Stati  deità  provincia  di  Prussia,  questa  assemblea  eb'a 
Sondò  la  Icmdwehr,  e  come  disse  il  ministro  Seboen,  e  fece  parlare  un  po^ 
pòlo  e  rinascere  un  regno  »,  York  domandò  degh  enormi  sacrifizii,  e  fini 
cosi  dicendo  :  «  Io  nulla  vi  prometto  ,  oltre  a  una  morte  gloriosa  ».  Prima 
del  iaCto  d*arme  di  Gross  Goerscbcn,  Federigo  Guglielmo,  rivolgendosi  a 
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lui  :'«  rPsrché ,  gli  4xB5e,  HDa  portate  la  «dea '4i  iéfftì  che^  Sri  lo  dato? »        \ 
RÌ99oa€t  «  AlMendo  che  la;  Mi  V.  Uk  dia  a  ^aellt  ebe  ì'kaiiAO  con  me  ùem 
Uta.9.  Bopa  la  gieraaUi  di  Wai«enburg,  ove  i  gioTasài  coso^iti  arreano  eò- 
siemito  il  fuoco  coli' iatvepiditò  di  feocbi  addati  :  «  Landwehr  di  Stitesià,    '  '  ' /* 
e'  <beae  love»  voi  arete  passate  il  vostro  esame  »,  A  Se^dlitz  aèrivevfi  :  «  fi 
più  agevole  sopportare  laaveatnra.  obe  1*  ingratitudilte  »»  Sapute  le  crii* 
deità  coaBones^e  da',  suoi  soldati  ne'  dÌBtonii  di  Seiteons  e  di  Craotine  in 
Franeiar egli  disse  loro:  «B'ua  capitale  di  eseroiti  t^nl  volete  far  di  me     . 
un  cafko  di  brifaati  ì;  e  sì  li  frenò  colle  esortasioai  e  coHe  pene»  eh'eglino      ^  ' 
nobcottmisero  più  per  l^vTenire' alcun  atto  crudele.  Uà  ofieiale  cbe  vféà, 
ottòiHto  la  vittoria  rà  tt&  fatto  d'arme ,  foreando  gli  artigiteri  di  usa  bat- 
teria a  far  faoeo  su'  loro  compagni»  non  otteoBe  da  Toi^  che  qiieate  paroJei 
tt  La  vcatra  azione  è  infame  ;  voi  non  diete  un  soldato  ».  &itl.dampo  di  bai^ 
tagli»  d'Atties»  e*  vide  una  douna  obe  pareva  intenta  a  dispogiLiare  uti  caidà* 
vere,  e  gr*d^  indignato  :  «  Cacciate  questa  donna  ».  L' infelice  si  volse  e- 
dieso  singbioacaado  :  «Mi  vieterete  voi  di  seppellire  mio  marito?»  Toiid:  ' 
abbassò  il  capo  mormorando  :  «  Cbe  abbominevole  oeea  cb'è  la  guerra  t  » 
AUovcbè  gli  dissero  ebe  eoo  figlio  Arngo  era  moHa  oonabatHendo  a  M^er^ 
saillee^  ne^  fatto  d'arme  del  1<»  luglio  1815^:  •  Portatemi  Ja  sua  spada,  diiise; 
io  vàglio  Cdtaservarla  con  (fuellìa  ài  mio  padre  e  eou  la  mia»  :  tutte  e  ti^e 
a<^o  atate  portate  con  ledette  ed  oucve  iu  prò  di  tre  naeaarcbi  ingrati. 
York  movi  otel  1830' all'età  di  annrsettautUBO. 


.ANNAI^KS  ARCHÉOLQGIQUEB,  publiées  par  Dxdkom  alaé. 
Tom.  xui,  Paris. 

Questi  annali  baai^io:  un  merite  iuQoatestabtte,  cea^  opera  diparte,  e  nou 
aooo^oertamente  privi  di  '  prc^o  per  la  parte  leMefaria  ;  e  questo  t.  xiui  or  "  ''^  ^  -^ 
di  froeco  pubblicato,  è  veramente  degno  dì  lode.  Il  aiguor  Didrou  vi  b«  in- 
serito due  sue  belle  memorie-  sulla  luminaria  eoelesiastiea  a  proposito  4i  óa 
cand<^bro  di  bronzo  dorato  della  cattedrale  di  Milano.  Il  mistero. degli 
Atti  degli  Apostoli  cbe  vi  pubblica  il  baione  di  Girardet  ènudocumei^ie 
curioso  di  questo  genere  di  componimenti  :  e'  fu  composto  dai  fratelli  Ar*- 
noldo  e  Simone  Greban,  e  rappresentato  a  Bourges  nell'anfiteatro  romano, 
l'anno  1536.  Sonvi  pure  parecchi  articoli  del  barone  di  Roisin  sulla  cat- 
tedrale di  Treviri  ;  e  le  agape  cristiatff  han  dato  il  soggetto  di  una  erudita  ^\ 
dissertazione  al  signor  Darcel.  Il  signor  Didron  discorre  con  moltd>.erttdi.  \ 

x^io4^e  di  alcuni  particolari  delia  c^edr^U'e  di  Reims,  eà  ììbmo  articolo  s^>» 
rebbe  oertemenke  pi4  preg«»vok9  9e  troppo  i&en  V3  pTedomiaosee  il  pirefio-^     '  "^  ^  ''- 
sito  di  voler  trovare  delle  allegorie  anche  nelle  cose  più  samplici.  Sieguono 
altri  articoli  di  non  minore  importaixHi'  0O«ee  li  bruxfo  uel  medio  evo 4el, 
sig.^  Feydeau,  la  poe&ia  latin»  oel  medio  evo  dei  signor  Ctémetti,  U,  mi^ 
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sione  delFarte  oristiana  dell'abate  Sageite,  il  risorgimeuto  delParchitetturà 
cristiana  del  signor  DidtoDw  Tarte  e  Tarcheologia  in  Alemagtte  del  eigsoir 
Reichengperger,  il  die^rsp  intorno  •  l'areheologia- Craacese  bh«  il  signore 
di  Montalembert  leste  nel- congresso  di  Troyes^  e  parecchi  artieoli  del  ba-^ 
none  di  Gttilhermy.  Ciò  che  nuoce  a  qaesta  raooolta  è  lo  spirilo  siatettia^ 
tico  di  lode  che  vi  predomina  a  favore  del  medio  ero  :  si  direbbe  che  i 
redattori  xK>n  vivano  ohe  in  esso  e  per  esso,  e  che  la  invasione  dei  barbari 
sia  venata  in  Europa  colla  scoperta  del  nuovo  mondo  scolla  invenzione 
della  stampa.  Pe*  redattori  degli  Annali  Archeologici  Attila.  Genserico  e 
Oengiscan  sono  Gutteuberg,  Galileo,  Bacone,  Raffaello  e  Michelangelo. 
E'  trovano  tutto  buono,  tutto  bello,  tutto  ccmimendevole  nel  medio  evo: 
e  tutto  cattivo  e  immorale  prima  e  dopo  quel  tempo  fortunatissimo  in  cui 
fiorivano  le  Brunechildi  e  le  Marozie,  i  Giovanni  d'Inghilterra  e  gli  Ezase- 
liai.  Ei  lodano  di  quel  tempo  non  solamente  le  opere  d'arte,  ma  anche  le 
leggi,  gli  usi,  i  costumi,  le  istitusioni  :'gran  sventura  che  non  ci  siano 
più  signori  feudali  co'  loro  diritti  signorili  f  Poasono  andar  più  bene  le 
civili  faccende  senza  servi  della  gleba?  Dov'è  più  la  moralità  dei  mairi* 
monii  se  manca  il  diritto,  ohe  ha  un  certo  nome  latino  che  non  si  pu^ 
tradurre  in  italiano?  Sapete  voi^n  po'  eosa  ha  trovato  il  signor  Didron? 
Che  i  desinari  del  medio  evo  eran  migliori  degli  odierni!  A  questa  propo- 
sizione han  4ovato  ridere,  e  4i  molto,  gli  avventori  del  Café  de  Pari9  e 
della  Maison  Dorée;  e  il  famoso  Chevet  del  Palazzo  Reale  dovette  scagliare 
una  terribile  maledizione  sui  redattori  degli  Annali  Archeologici,  Si  co- 
minciò con  dimostrare  che  anche  il  medio  evo  ebbe  delle  cose  grandi  e 
belle  e  degnissime  d'essere  lodate  e  ammirate  :  e  fin  qui  si  era  entro  ì  li- 
miti del  vero,  e  ogni  uomo  ragionevole  doveva  applaudire  ;  ma  quando 
dall'ammirazione  della  cattedrale  di*  Reims  ci  si  vuol  condurre  all'ammi- 
razione dei  roghi  di  Arnoldo  abate  di  Cistello  o  di  Torquemada,  noi  gri- 
diamo :  alto  là,  e  noi  ci  contentiamo  di  questo  tempo  nostro  con  'tutti  i 
suoi  guai  e  con  tutte  le  sue  miserie,  e  vogliamo  essere  giudicati  con  il 
codice  Napoleone  anziché  colle  leggi  visigote,  longobarde  o  franche, 
ed  avere  addosso  i  monitorii  del  cardinale  Antonelli,  anziché  il  ierro  e  il 
f4iooo  della  santa  Inquisizione,  e  sottostare,  Dio  ci  perdoni,  anche  all'im- 
peratore di  Russia,  anziché  al  piissimo  imperatore  Carlomagno  che  faceva 
•sterminare  i  Sassoni  i  quali  non  volevano  battezzarsi,  e  preferiamo  il  de-- 
sinare  della  trattoria  Trombetta  e  del  caffè  Beffi  a  quello  del  re  Filippo 
Augusto  e  di  Riccardo  Cuor-di^Leone. 

L.  F. 


L'INCENDIO  DI  &COSCA  B  IL  CONTE  ROSTOPTCHINE.  Estratto  della 
Storia  inedita  della  campagna  di  Russia,  dell'ammiraglio  Tchitohàoofv  . 

-  Un  articolo  <leirA/^n«um  ^ran(ra««  del  14  ottobre  sul  conte  Roistoptohine, 
femoso  per  l'incendiceli  Mesca,  valse  a  quel  giornale  1»  seguente  comu-: 
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sicazione,  la  quaU  è  ikn  ««tratto  della  Stòria  inedii»  dèlia'  guerra  di'  Ruasìai 
deirammiraglio  Tohit^ibagoff. 

«  1818.  L'incendio  di.  Mosca  era  «evoate  soggètto  di  oonversadone.  La 
immensità  della  perdita  e  la  sua  iullaeasa  esercitata  sulla  ritirata :dei 
Francesi,  spiegano  abbastanza  Tinteresse  che  si  coUegaya  a  questo  latto. 
Non  s'era  punto  d'accordo  sulla  causa  deirincendio;  gli  uni  l'attribaitano 
al  gOTorno  russo  ;  altri  all'esercito  francese  ;  altri  infine  al  patrtotti»m« 
moscovita*  Ogni  .sistema  aveva  i  su^i  partigiani,  e  -  la  disputs  faeevaai 
sempre  più  yiva. 

a  Io  non.  so  comprendere  coloro  che  si  ostinano  anoora  ad  impotare 
rincendio  di  Mosca  al  governo  russo,  il  quale  agi,  dieon  essi,  nell'interesse 
della  difesa  generale. 

«  Il  conte  Rostoptcfaine,  governatore  di  Mosca,  che  han  voluto  circonr 
dare  d'una. gloriosa  aureola  di  patriottismo,  per  essere  stato  l'esecutore  di 
questo  preteso  pensiero  del  governo,  ha  sempre  dichiarato  d'ignorarlo. 
Stanco  finalmente  di  questa  parte  gloriosa  ohe  gli  attribuivano  suo  malr 
grado,  e  provocato  dall'opera  del  signor  Chambray,  ai  decise  di  pubblicare 
a  Parigi,  nel  1S33,  un  libercolo  nel  quale  stabilisce  che  il  governo  non 
aveva  alcun  interesse  a  incendiar  Mosca,  e  ne  dà  le  ragioni  seguenti  : 

«  Io  Mosca  non  era  approvvigionata  :  l'es^cito  russo  aveva  esaurito 
ogni  cosa,  non  lasciando  a'  Francesi  che  pochissime  risorse  ; 

«  2»  Su  240,(XX)  abitami,  Rostoptcbine  ne  aveva  fatto  uscire  da  Mosca 
più  di  5^,000,  non  rimanendovi  cKe  12  a  15  mila  fra  stranieri  e  popolac- 
eio,  più  d*imbaraa&s;o  che  d'utile  ai  Francesi  ; 

«  3«  Il  successo  di  un  disegno  di  distrasi one  non  era  probabile,  es^ 
jsendo  le  case  separate  quasi  tutte  da  giardini,  da  larghe  vie  e  da  grandi 
piazze  che  avrebbero  impedito  il  fuoco  di  comunicarsi  a  grandi  di$tanse: 
Perchè  l'incendio  si  fosse  propagato,  siccome  avvenne,  fu  d'uopo  dell'a- 
sione  accidentale  ed  impreveduta  affatto  di  un  vento  violentissimo.  Ciò- 
nullostante  rimasero  quasi  intatti  un  quarto  dei  migliori  edifizii,  più  che 
sufficienti  per  albergare  l'esercito  francese. 

€  Fur  viste  portar  via  novanta  pompe  in  prova  d'un  incendio  architet- 
tato. Or  queste  eran  messe  in  attività  da  un  corpo  di  2,100  pompieri;  &o- 
Btoptchine,  facendo  uscire  di  Mosca  le  autorità  civili  e  militari,  come 
anche  tutta  la  popolazione,  per  meglio  isolare  i  Francesi,  non  giudicò  conve- 
niente di  lasciare  i  suoi  pompieri  al  servizio  di  Napoleone,  e  naturalmente 
l|uesti  condussero  seco  il  loro  materiale.  • 

'  «  Il  governo  russo,  non  lasciando  a' Francesi  ohe  delle  case  vuote  e 
sprovviste;  non  aveva  alcun  interesse  alla  distruzione  di  Mosca.  S'egli 
l'avesse  ordinata  si  sarebbe  saputo,  si  sarebbero  rinvenute  delle  traccie  di 
un  tale  ordine  ;  gli  abitanti  sarebbero  stati  prevenuti  a  tempo  per  portar 
via  almeno  i  loro  tesori.  TuAt'al  contrario.  Kutusow  giurava  sui  suoi  bian<> 
ehi  capelli,  chVsglt  arresterebbe  il  netnieo  onde  preservare  la  città  santa. 
La  sicurezza  degli  abitanti  era  al  colmo  ;  sorpresi  come  allo  svegliarsi  di 
Un  sonno,  fuggirono  preoipitoeamenle  abbandohMìdo  a' Francesi  le  loro 
rioohe  biblioteche,  le  loro  esAtiae' ripiene  di  vini  squisiti,  e  fino  i  loro 
gioielli  ne'  gabinetti  e  ne'  foritieri.  L'illusione  era  sì  graUnde,  anqo  fra  i  ne- 
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hiVi,  òhe  i  centi  WlÀdimivo,  OHoffeB^ar^urh&e  BaWar<M»i  a  9ieirto  qua]-" 
che  oìra  prima  deirentrata  in  città  deTranoesi/Gli  abtta&lS  cdétretti  ^i  fug- 
gife  rapenti namenie  s'indegnavano  d'essere-  stali^  in^attimii*  e  insaiiavaiio 
le  truppe  rosse  che  er^oiiairano  la  città,  quantaiSqoe  tuttavia  in  gvan 
jMwero. 

«  Neirabb0coa«ieftto  obe^  Rostoptoiiine  aveva  avuto  il  13  settembre  con 
Ewittéow  alle  porte  di  Mosca,  veniva  assit^urato  cbe  il  generale  aveva  Pin'- 
tensione  ài  dare  una  battai^lia  campale  ;  e  questi  a^nngeva  aver  mohe 
siperanze  di  vittoria,  avendo  ricevuto  dei  rinforzi  ed  ucciso  ai  Francesi, 
iJla  Moskova,  il  doppio  de'  militi  ch'egli  aveva  perduto.  Ma  la  sera,  dietro 
un  consiglio  di  guerra  subitaneo,  di'sse  che  i  movimenti  del  "nemico  lo-  co- 
stringevano ad  abbandonare  Mosca.  Rostoptchine  mihaTaccentato  c^h^egli 
aveva  avuto  a  tal  riguardo  un  violente  alterco  con  Kutusow. 
'  «  L'incendio  non  fu  neanco,  secondo  me,  opera  di  patriottismo  della  pò- 
polaaione.  Il  patriottismo  è  un  sentimento  tròppo  elevato  perchè  possa 
completamente  svilupparsi  sotto  un  governo  dispotico.  L'amore  istintivo 
del  domestico  focolare,  che  non  può  negarsi  nei  Russi,  non  può  essere  as« 
^milato  al  patriottismo  illuminato  de' popoli  liberi. 

0  Talché,  l'inoendio  generafe  di  Mósca  non  fu  il  risultato  n^  di  ordfm 
governa tivi^  né  del  patriottismo,  degli  abitanti.  Causa  prima  ne  fu  la  tattica 
costantemente  seguita  da'  generali  russi  nella  prima  metà  della  campagna { 
essa  consisteva  nel  formare  dappertutto  de'magaz2tni,  nel  mettervi  il  fuoco 
fuggendo  per  non  sapersi  o  volersi  difendere.  Ecco  come  ebbe  orìgine 
l'incendio.  Da  parziale  esso  divenne  generale  pel  disordine  inevitabile 
nella  fuga  in  massa  della  popolazione,  pei  saccheggio,  le  rapine,  le  ven- 
dete personali  e  le  imprudènze  de'Francesi.  Un  vento  d'una  estrema  vio- 
lenta influì  soprattutto  a  propagarlo.  Gli  abitanti  in  fuga,  le  pompe  man^ 
canti  di  braccia  e  in  poco  numero  ne  resero  impossibile  l'estinzione. 

€  Il  conte  Rostoptchine  mi  ha  raccontato  due  aneddoti  in  appoggio  di 
.quanto  asserisco.  —  Gli  operai,  i  mercanti,  gli  artigiani  rimasti  in  città 
eran  disposti  trafficare  co'  Francesi.  Allorché  questi  però  viddero  togliersi 
senza  pagamento  le  loro  merci,  rimasero  indignati.  Dimodoché  in  una  via 
abitata  da  fabbricanti  di  carri  e  di  vetture,  essendosi  presentati  degli  ere- 
siali francesi,  e  scelte  varie  carrozze  senM  volerle  pagare,  il  proprietario 
disse:  *  Quand'é  cosi,  né  io  né  voi  »,  e  là  notte  mise  il  fuoco  a'  suoi  ma- 
gazzini. 

e  Un  soldato  francese  presentatosi  in  una  casa,  non  trovandovi' che  -un 
guardiano  invalido,  gli  domanda  o v'era  la  cantina.  Dietro  d'aver  bevuto,  a 
discrezione  se  ne  va  allegro,  dicendo  che  sarebbe  tosto  ritornato.  Dìiìalti  con> 
duce  subito  dopo  varii  camerati  e  scende,  con  loro  in  cantina.  Questa  obiu- 
dnrvasi  a  botola.  I  soldati  s'iibbriacano.  Il  guardian^Jlenta  rinchiuderli  dap> 
prima  con  grosee  pietre  sul  trabocchetto,  ma  temendo  oh  essi  non  >p%r- 
giungano  a  slorsarlo,  prende  la  risoluzione  Ma  moda,  mettendo  il  fuoco 
ai  ifaaitro  angoli  della  casa,  e  scappa. 

,  «t  Cause  analoghe  han  dovuto  produrre  degli  inoendii  paMàati,  provocati 
dai^i  abitanti;  eome  anche  delle  vendette  personali.  I  detenuti  «tasi  c<m- 
irtt>ttirona  anche  a^  propagarlo  onde  sacch^ggiaìfe  oon  ]li4  facilitar. 


Digitized  by 


Google 


BIBLlMftAfflGA.*  MI 

«  I  Frftizoe«i,  senza  volerlo  e  saperlo,  intlairoiìò  molto  alPtcreebdio  ^ 
Mosca.  Io  ho  Visto  co'  miei  occhi,  sulla  strada  cbe  segui  Veseróito  fttttk-' 
cese,  i  palchi  delle  camere  carbonizzati,  in  meszo  alle  quali  essi  arervafeid 
acoeso  il  fuoco  per  risoaléarsi,  mancando  di  pazienza,  di  tempo,  di  dHi- 
genza  per  accendere  le  stufe  e  i  camini.  In  Russia  tutti  i  palcht  delle 
f;tanze  sono  di  legno,  il  fuoco  quindi  doveva  comunicarsi  fàcilmente  e  ra^ 
pidamente. 

«  Uno  scritto  del  chirurgo  in  capo  Larrey  contiene  In  migiiote  descri- 
^one  dell'incendio,  che  siasi  fatta.  I  fatti  dovean  presentarsi  in  tal  modo 
agli  occhi  di  un  Francese.  Io  considero  la  sna  descrizione  siccome  la  pi4 
esatta,  eccettuato  un  lieve  sospetto  di  un  ordine  superiore  ch*egli  igno- 
rava, e  di  cui  accenna  appena  per  completare  Tenumerazione  delle  cause 
possibili  dell'incendio. 

«  L'incendio  può  svilupparsi  in  una  città  senza  il  concorso  di  tutte  le 
cause  che  esistevano  a  Mosca:  prova  ne  sian  l'incendio  di  Londra  e  quello 
di  New-York  a' dì  nostri.  Non  era  d'altrondela  prima  volta  che  Mosca  bru- 
ciava. Al  sedicesimo  secolo,  sotto  Ivan  il  Terribile,  tre  incendi,  succeden- 
tisi  a  pochi  giorni  d'intervallo,  ridussero  in  cenere  l'intera  capitale  e  il 
Kremlino,  L'incendio  fu  allora  attribuito  ai  sortilegi  de'  Glinsky,  che  vo- 
levansi  perdere,  e  che  rimasero  vittima  di  quest'accusa.  Sotto  Ivan  IV, 
Mosca  s'incendiò  una  seconda  volta.  Ai  tempi  di  GodanoW,  il  Kremlino  e 
il  quartiere  de'  nobili  soltanto  vennero  appena  sottratti  dal  terzo  incendio  ». 


VI* 

M:0NUMENTA  HISTORICA  ad  provincia^  PARMENSfiM  et  PLAr 
CENTINAM  PERTINENTIA.  —  Parmae,  ex  officina  Petri  Fiaccadorii. 
Anno  stncccLV. 

Jj^  questo  il  titolo  di  un'importante  collezione  di  storici  documenti,  in 
^uale  fra  breve  comincierà  a  vedere  la  luce  per  cura  di  una  Società  di  dotti 
parmigiani  e  pialcentini.  Di  questa  Società  è  presidente  quel  cav,  Angelo 
?e2uana,  la  cui  vasta  dottrina  e  rara  cortesia  uè  rendono  altamente  vene- 
-aJ3t4Ìa  la  canizie.  Sei  i  membri  che  la  compongono,  i  quali,  già  conosciuti 
i^lÌB,  repubblica,  letteraria,  ci  stanno  mallevadori  dell'. ottimo  successo 
Lell'iuApresa^  Fra  questi  ci  piace  rammentare  specialmente  il  cav.  Amadio 
^o  Or  chini,  capo  dell'Archivio  dello  Stato,  uno  dei  pochissimi  i  qnsH  si 
doperino  di  presente  per  mantenere  in  onore  i  buoni  studii,  ed  uno  4eii 
ixjL  valorosi  latinisti  di  cui  si  onori  ai  nostri  tempi  l'Italia,  come  n>e  la 
^dLo  il  latino  programma  ci\e  abbiamo  sott'occbio  nel  quale  si  discprre 
^lle  ragioni  di  questa  n^obile  impresa,  e  che  ne  piace  di  qui  riferire  nella 
LK^i.  versione  italiana:  -^  1  docHmenti  del  medio,  evo  che  negletti  giace- 
9 13 o  un  tempo  negli  arohivii  e  nelle  biblioteobei  sopo  a'  dì  nostri  in  tal 
r&c^iOf  che  quasi  non  v'hsi  parte,  della  eulta  fJui^Qpa  ove  uomini  er^&ditii 
Lxa.Ìi  spontanei^  qiialiper  Qpmfnissione .4€^1  proprio,. Gotremot  non  .diano 
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opera  a  sottrarli  dalla  non  meritata  oscurità.  Chi  noa  conosca  i  grandiosi 
volumi  di  tal  fatta,  recati  testé  in  luce  non  ohe  dagli  Alemanni,  dai  Belgi 
f  dai  Francesi,  ma  dagli  stessi  Italiani  ?  •> 

^  Non  mancando  negli  Stati  Parmensi  dovizia  di  cosi  fatti  documenti^ 
mancar  non  dovea  tra  noi  chi  contribuisse  ad  un'impresa  quale  ò  questa» 
di  tanta  importanza.  £  però  noi  ci  siamo  proposti  di  cercarli,  ovunque  si 
trovino,  con  accuratezza,  e  di  pubblicarne  i  principali  sfuggiti  alle  ingiu^ 
rie  del  tempo  ;  i  quali  mentre  sono  per  ispargere  luce  novella  sulle  cose  di 
Parma  e  di  Piacenza,  formeranno  come  uno  degli  anelli  ond'  è  per  com* 
porsi  la  generale  Raccolta  dei  documenti  italiani. 

tn  tre  parti  abbiamo  divisa  l'opera,  incominciando  dalle  leggi,  su  cui 
hanno  fondamento  tutti  gli  atti  si  pubblici,  si  privati.  Primi  pertanto  ver* 
ranno  gli  Statuti  Comunitativt,  tra  i  quali  i  parmensi  ordinati  furono  a 
mezzo  il  secolo  xiix,  e  raccolti  in  un  volume  membranaceo,  che  racchiude 
anche  leggi  di  data  anteriore  d'assai.  E  da  questo  volume,  non  altrimenti 
che  da'  tre  successivi,  inediti  tuttavia,  none  a  dire  quanto  lume  sia  per 
venirci  a  ben  conoscere  lo  stato  della  religione  e  dei  costumi,  delle  scienze 
e  del  commercio,  di  tutta  insomma  la  cosa  pubblica  dì  quel  tempo,  ^è  vo- 
glionsi  tralasciati  gli  speciali  statuti  di  artisti  e  di  varie  altre  corporazioni, 
fra  i  quali  merita  una  menzione  particolare  lo  statuto  dei  Mercatanti  di 
Piacenza,  rimasto  ignoto  ai  più  degli  storici  di  quella  città. 

Alla  serie  delle  leggi  succedono  i  diplomi  sovrani,  le  Bolle  pontifìcie, 
gli  stessi  atti  notarieschi  più  notevoli,  dai  quali  trar  possala  storia  alcun 
lume.  Quindi  la. seconda  parte  che  intitoliamo  Codice  [diplomatico.  Molti, 
a  dir  vero,  tra  somiglianti  documenti  ci  vengono  somministrati  dal  Campi 
nell'Istoria  ecclesiastica  di  Piacenza;  inciti  dall'Affò nella  Storia  di  Parma, 
e  da  altri,  anzi  un  codice  con  questo  stesso  titolo  venne  già  compilato 
dal  sacerdote  Francesco  Nicolli,  che  lo  fece  di  pubblica  ragione.  Ma  ol- 
trecche  agli  storici  sopra  mentovati  non  fu  dato  di  praticare  minute  inda- 
gini in  tutti  gli  archivii ,  non  tutte  le  copie,  onde  si  valsero  per  la  stampa, 
furono  colla  debita  diligenza  collazionate;  il  codice  poi  di  Nicolli  (colpa 
la  trascuratezza  di  luì)  formicola  di  tante  mende  che  poco  o  nessun  prò 
son  per  riceverne  gli  studiosi. 

Oltre  agli  atti,  quali  emanati  dalla  pubblica  autorità,  quali  rivestiti  della 
pubblica  fede,  voleasì  riserbato  un  posto  agli  scritti  di  quei  privati  che  ci 
lasciaron  memoria  degli  avvenimenti  contemporanei  da  loro  stessi  veduti 
od  uditi  narrare.  Nella  terza  parte  perciò  daremo  le  Cronache,  adoperando 
per  altro  con  appensata  scelta  al  fine  di  non  venire  innanzi  ai  lettori  con 
iscrìttare  o  di  picciol  conto  o  di  dubbia  fede.  In  questo  particolare  sono 
pregievoH  assai  le  cronache  che  ci  ^nran  da  Piacenza,  deìVAgaxxari  e 
del  Villa,  e  quella  in  ispecial  modo  del  Guarino,  ancora  inedite.  V'ha  poi 
nn  tesoro  senza  pari,  vogliam  dire  la  cronaca  del  nostro  Frh  Salitnbene, 
della  quale  i  passi  recati  qua  e  colà  dall'Affò  tanto  desiderio  lasciarono  di 
leggerla  per  intiero.  L'originale  di  questa  conservasi  in  Roma  nella  Vati- 
cana, ed  è  di  tanta  i/nportanza  anche  per  gli  stranieri,  che  non  ha  guari  ne 
estrassero  e  pubblicarono  alquanti  brani  i  celebri  tedeschi  Munter,  Papen- 
cordt,  Holler  e  Bòhmer.  Di  sì  fatta  cronaca  la  R.  Biblioteca  di  Parma  si 
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è  procacciata  da  al  timo  una  copia  quasi  compiuta  ;  il  perchè  dar  potremo 
ai  lettori  pressoché  tutta  la  narrazione  di  quell'antico  nostro  concittadino,  ' 
il  quale,  in  ragione. dei. tempi  in  cui  visse,  fu  assai  dotto,  e  delle  cose  più 
méznorabili  avrenute' a'^sùoi.d),  sì  ih  patria  che  fuori,   fece  ricchissima 
testimonianza. 

Stabilita  questa  divisione,  sarebbe  stato  conveniente  il  pubblicare  secondo 
l'adottato  ordine  i  documenti.  Se  non  che  a  serbare   si  fatto  ordine  è  osta- 
colo la  troppa  quantità   di  carte  che,  principalmente  a  formare  il  codice 
diplomatico,  restano  da  rinvergarin  parte,  ed  in  parte  ancor  da  trascrivere. 
Laonde  nella  pubblicazione  si  darà  il  primo  luogo  alle  cose  che  già  sono 
approntate.  Ciò  non  di  meno  ciascuna  parte  deiracoennata  divisione  uscirà* 
distinta ,   e   con  distìnta  numerazione,    afBinchè,   a  stampa  compiuta  ,  si' 
possa  disporre  il  tutto  a  norma  deirordine  da  noi  indicato. 
.  £  perchè  a  condur  l'opera  innanzi  non  vengan  meno  i  necessari!  mate- 
riali e  tutti  i  possibili  aiuti,  noi  vi  ci  siamo  associati  alcuni  egregi   perso^ 
naggi  preposti  ove  alle  biblioteche,  ove  agli  archivi! ,  ne'  quali  fosse  mag- 
g^iore  la  copia  dei  documenti.  A  tutti  costoro  presede  quel  tanto  avveduto 
ed  autorevole  letterato,  il  nostro  commendatore  Angelo  Pezzana;  Lume 
else  di  per  sé  solo  speriamo  sia  per  bastare  a  conciliar  all'impresa  il  favore* 
dei  pubblico.  Per  quanto  grave  esser  possa  questa  fatica,  noi  ci  siamo  sob- 
barcati con  alacrità,  giudicando  men  decoroso  lo  scorgere,  come  fs^cciam 
ttittodi,  gli  stranieri  ad  investigare  sotto  gli  occhi  nostri  i  nostri  tesori 
istorici^  a  trascriverli,  a  divulgarli,  e  a  toglier  cosi  agli  Italiani  anche  que- 
sto vanto,  che  pur  dovrebbe  esser  tutto  nostro.  Che  se  a  noi  il  Cielo  con- 
senta di  condur  Topera  a  termine,  non   solo   avremo  spianata  la  via  per  ^ 
illustrare  la  storia  patria,  ma  andremo  lieti  eziandìo  di  avere, per  quanto 
era.  da  noi,  provveduto  al  Tenore  della  patria  comune. 

Facciamo  voti  perchè  non  manchi  pieno  favore  a  quest'opera,  la  quale, 
crome  le  altre  consimili,  tornerà  di  molto  lustro  all'Italia,  e  formerà  nuovo 
3.r^omento  di  meraviglia  alle  generazioni  venture;  giacché,  come  avverte 
un  giornale  torinese,  quando  i  posteri  stenderanno  la  mano  a  certi  pon- 
derosi volumi,  che  da  qualche  anno  in  qua  si  vanno  pubblicando  in  Italia, 
si  xnaraviglieranno  certo  che  in  una  età  come  la  nostra,  occupata  negli 
interessi  mateiriali  od  in  una  frivola  e  leggera  letteratura,  siano  pur  surti 
uomini  ai  quali  bilstasse  il  coraggio  di  rovistare  i  polverosi  archivii,  e  trarre 
a.ìJa  luce  del  giorpogli  importanti  documenti  che  ivi  giacCioi)o  dimenticati. 

C.  D.  M. 
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VII» 

GIORNALE  DELLE  ARTI  E  DELLE  INDUSTRIE.  —LO? SPETTA- 
TORE, rassegna  letteraria  ^  ariùHcetj  scientifica  e  industriale.  —  L'ECO 
D'EUROPA,  giornale  ebdomadami :  scienze,  lettere,  arti,  miUxia,  indu- 
stria, tecUri. 

Di  questi  tp«  nuovi  giornali,  de'  quali  il  primo  si  pubblica  in  Torino  due 
-volte,  la  setiimina ,  e  gli  altri  due  in  Firenze  una  volta  la  settimana ,  ab- 
biamo veduto  i  primi  numeri.  Il  Giornale  delle  arti  e  delle,  industrie  ha  per 
direttore  l'avvocato  Mann  ucci,  per  scrittori  ordinari!  Niccolò  Tommaseo  e 
l'avvocato  Filippo  Cordova,  e  per  scrittori  per  le  materie  speciali  il  Borso, 
ispettore  del  genio  civile,  Leone  Carpi,  Cariò  Oiulio,  senatore  del  regno, 
i  professori  Mancini,  Minotto  e  Scialoja,  il  deputato  conte  Giambattista 
Michelini  e  il  maestro  Bercanovicb.  Se  non  fossimo  divenuti  un  po'  diffi- 
denti per  l'abuso  che  si  è  fatto  ne' programmi  de' giornali  de' nomi  illustri, 
basterebbero  i  soprannotati  per  farci  concepire  le  più  belle  speranze  di 
questo  nuovo  giornale.  Ora  però  si  richiede  da' lettori  non  più  cataloghi  di 
nomi,  m'a  scelta  di  buoni  articoli,  cioè  l'opera  e  non  la  promessa.  Dobbiamo 
però  dire  che  l'avvocato  Mannucci  e  i  suoi  collaboratori  pare  vogliano  ve- 
ramente adempiere  quanto  nel  programma  han  promesso,  e  se  cosi  è,  noi 
auguriamo  lunga  e  prospera  vita  al  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie, 
perchè  siamo  convinti  della  sua  necessità,  essendovi  moltissimi  e  giàtroppi 
giornali  che  bene  o  male  si  occupano  di  politica,  ma  nessuno  ohe  intenda 
esclusivamente  al  progresso  delle  arti  e  delle  industrie. 

Lo  Spettatore  è  diretto  da  Celestino  Bianchi ,  altra  -volta  direttore  del 
Nazionale  di  Firenze,  scrittore  accurato  e  forbito,  e  che  ci  ha  dato  sempre 
de' giornali  in  buona  lingua  italiana  fra  tanti  che  dir  si  potrebbero  barba- 
reschi. E  poi  il  Bianchi  è  nome  caro  a' buoni,  per  avere  avuto  il  coraggio 
civile  di  parlare,  quando  il  parlare  non  era  senza  pericolo.  Ne'  primi  nu- 
meri dello  Spettatore  abbiamo  già  letti  degli  articoli  veramente  belli  e  per 
il  fondo  e  per  la  forma;  e  perchè  noi  teniamo  in  pregio  questo  giornale, 
ci  permettiamo  di  avvertire  il  suo  direttore  ad  andar  cauto  neli'amtnettere 
certe  corrisponde tize,  nelle  quali,  volendo  servirci  di  una  parola  cortese, 
quel  si  deve  tra  confratelli,  i  fatti  narrati  non  sono  esatti.  Ci  è  anche  dii- 
.  piaciuto  il  vedere  che  il  signor  Rubieri  faccia  di  una  questione  isterica  (che 
in  tutti  i  casi  può  intendersi  d'una  maniera  come  d'un'altra)  una  questione 
quasi  di  oltraggiata  patria.  E  queste  cose  abbiamo  voluto  accennare  come 
attestato  di  nostra  benevolenza  sincera  :  gli  amici  vanno  avvertiti  ;  gli  av- 
versari!, combattuti.  Diciamo  da  ultimo  che  lo  Spettatore  al  pregio  lette- 
rario riunisce  il  tipografico,  essendo  un  giornale  benissimo  stampato  e  in 
tutto  degno  dell'arte  fiorentina. 

Dell'Eco  d^Europa  ignoriamo  il  direttore,  ma  vi  abbiamo  letto  de' buoni 
articoli ,  e  massime  uno  del  dottore  Turchetti,  Delle  cause  principali  e  dei 
mezzi  più  efficaci  per  diminuire  H  pauperismo  toscano,  sebbene  non  siamo 
di  accordo  coll'autore  in  quanto  al  rimedio  che  propone  per  la  indigenza 
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éa  Ittiilétllrt««ii«it0ri*é4  «jM>6zìonal«.  Il  prorredlmento  de'^om'di  p^f 
è  «Ulo  ««pertmenfato  in  varii  iempi  ed  in  varii  laoghi,  ed  oltimAmente  iit 
Molti  oosHtttni  di  FrMicta,  e  gViscoiiTeiiieiìit  sono  stati  sì  graùdi  che  tutte 
le  ctUil  aia  pe^  popi^oee  haa  dovute  rtnatiSfarTi.  L*.  F. 


La  BIBUaXJSCA  NAZIONALE  di  Fblicb  LaicoMinaa.  ^  TRAG«>IB  cN 
Vittorio  ALvmir  coiU  UtUré  di  IUkisri  dèi  Calsabxoi  e  di  Mblcbio» 
Ca&àaooTTi,  €  fi  parerà  dèWautore  intorno  h  sue  Tr^àdief  dee  volumi  eo* 
unbelhtratto.—  ^TUDU  SULLA  DIVINA  COMMEDIA  di  Galilso 
GalilbIv  Vxxcmso  BoaoBiNi  #d  cUtri,  pvbbHoati  per  cura  ed  opera  di 
Ottavio  Gigìi;  un  volume  di  pag.  xzxvn-364.  «-  SAGGIO  DI  STUBH 
BIOGRAFICI  sopra  gli  illustri  Italiani  cui  uso  dei  giovinetti,  per  cura  di 
PiBTUO  TsovAa  «  G.  T.  Garoani.  Dcnie  e  le  sue  opere  minori;  la  Divéna 
Cotnmedia;  Della  Scuola  diDasUe  m  Itaiia,  Tomo  II,  di  pag.  404  ;  Milana 
pfeeao  Andrea  Ubidui.— LETTURE  DI  FAMIGLIA,  corredate  di  Scritti 
per  fanoiuUii  Firenze,  }84844,  tipografia  Galileiana.  —  OPUSCOLI 
SCELTI  edilt  -ed  inediti,  originali  e  tradotti^  ad  uso  de'  giovani  studiosi, 
Tipo^afia  Galileiana,  1S54.  --  L'ARPA  DEL  POPOLO,  scelta  di  poesie 
rehffieee^  poJtriottiche  e  maroK  cavate  dai  nostri  autori  e  accomodate  alTin^ 
teOigefMia  del  popolo  con  annotaxioni  di  G.  C.  Firenze,  tipografia  Gali- 
leiana,  1854. 

La  Bibhoieea  Nd^tonofe,  cominciata,  sono  più  di-éieci  anni,  in  Firenze  da 
Feliee  Lemonnier,  ha  sparso  per  tutta  l'Italia  in  più  di  cento  volumi  pa- 
feoolne  dello  più  bella  opere  dell'ingegno  italiano  da  Dante  e  da  Machia^ 
valli  fino  al  Foscolo ,  al  Monti,  al  Leopardi ,  al  Niccolini ,  al  Manzoni.  E 
^ttolti  d^  quei  volumi  pieni  di  succo  vitale  furono  ricercati  da  ogni  parte 
eoB  avidità  perchè  nitidi  ed  elegantissimi  nell'opera  tipografica,  perchè 
cofredati  di  nuovi  lavori  di  critica,  di  aggiunte  e  di  schiarimenti  da  vaio- 
toék  eruditi  r  ^  à^  -uomini  particolarmente  versati  in  ciascuna  materia  ; 
pev^è  non  fu  perdonato  a^ spese,  né  a  fatiche  di  ricerche,  di  confronti  e 
di  esami  per  rendere  le  nuove  edizioni  più  ricche,  più  belle  e  più  perfette 
éi-eigni  altra.  Il  Lemonnier  è  un  tipografo  ohe  sa,  quando  vuole,  produrre 
opere  di. gusto  aqui^tissimo :  è  spesso  anche  intelligente  editore,  e  moHi' 
da'  anoi  volumi  lo  attestano.  Potrei  nominarne  parecchi  in  cui  la  preziosa 
muleria  è  fatta  più  bella  dalla  elegantissima  stampa ,  e  fra  questi  citerò  , 
fév  eeeor  breve,  il  Vasari,  il  Davanzali ,  il  Tasso,  il  Porzio,  il  ParuU,  il 
Beeoaria,  il  Verri,  il  Leopardi,  il  Niccolini,  il  Giordani,  il  Colletta,  il  Gio- 
btrtif  il  Giusti  »  il  Foscolo  ;  e  ricorderò  a  gran  lode  dell'editore  come  co» 
ai|M>re  e  paaienaa  iuatancabile  ricercasse  in  ogni  angolo  d'Italia  e  d'Inghil-^ 
terra  tutte  le  serìilure  di  Ugo  Foscolo ,  e  innalzasse  con  la  sua  edizione, 
elio^A  la  più  b^la  e  compiuta  di  tutte,  un  nobile  monumento  al  più  forte  e 
fià,i»dipendeote.e  più  naaioaale  scrittore  de^ì  ultimi  tempi.  .' 
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.^  Altri  parlerà  della  sipria  dei  Musulmani  di  i$»«cft/ùi,  iio^iita.  4^.Mic^^e 
Amari,  ed  io  la  ricordo  solo  come  ima  delle  preziose  cose  uscite  dai  toroài 
del  sigQor  Lemonnier,  il  quale  se  continuerà  la  sua  ^J^ezipne  con  Vm^if» 
energia  e  con  scelta  severa,  si. renderà  vieppiù  lienejjjaerito  della  buona  }elr 
teratura  e  si  manterrà  Tonorevole  nome  acquistato  fra  gli  editori  italiani. 
Egli  stampò  molte  cose  da  vero  maestro  dell'arie  sua;  in  altre  fu  trascu- 
rato. Anche  nella  scelta  obliò  talvolta  la  severità  necessaria;  si  attenne  a 
cose  di  circostanza^  a  libri  di  parte  %,  e  stampò  nella  Biblioteca  Nazionale 
opere  che  né  per  la  forma  ne  per  la  sostanza  non  meritano  che  la  nazione 
le  legga,  E  ciò  fu  a  danno  di  a|tri  libri  che.  molti  seeoU  resato  oramai  na- 
zionali» ^  che  chiedono  di  .entrare  in  quella  3ihlioteca , nella  quale  ìotsao 
abbiamo  cercato,  tra  le  altre  cose,  un  volume  che  contenga,  le  .opese  mi- 
nori di  Dante;  iAvaao  vi  cercammo  i  nostri  storioL  antichi  «  i  quali  sareb- 
bero accolti  con  affetto  da  tutti  i  cittadini  dltalia»  e  gioyereibbcro  a  rendere 
più  universale  la  notizia  del  sènno^  delle  glorie  e  delle  sciAgure  dei  Jiostri 
forti  antenati. 

Gli  ultimi  volumi  pubblicati  nella  Biblioteca  di  cui  disaorriamo  coaten- 
gono  le  tragedie  di  Vittorio,  Alfieri,  il  quale  dopo  mille  volte  ricomparisce 
in  veste  bellissima,  e  torna  caro  agli  Italiani  ad  onta  delle  oia^cie  di  4;erti 
signori  i  quali  si  sbracciano  ancora  a  deprimerlo..  Non  sono  n^oUi  anni  che. 
alcuni  grandi  maestri  dicevano  ad  ogni  n^omento  che  gli  scritti  a^fìeriani 
dovevano  tenersi  conte  uq  nauseo  in  cui  andare  a  visitare  i  tiranni  scom- 
parsi per  sempre  dal  mondo.  Non  so  se. costoro, mutassero  opinione  in. ap- 
presso ;  ma  vedo  che  altri  continuano  loro  dicerie  contro  il  grande  scrittore 
che  primo  nell'età  moderna  ridestò  forti  sensi  nei  cuori  italiani,  e  noa 
sapendo  che  apporgli ,  per  dispregio  lo  chiamano  conte  ;  e  costoro  sono 
uomini  che  brigarono  t^tpli  e  croci  dà  ogni  principuccio.  Per  nostro  con- 
forto l'Italia  non  ascolta  le  costoro  stoltezze  e  accorre  con  più  entusiasmo 
a  sentire  nei  teatri  e  Bruto  e  Virginia  e  SauUe  e  Filippo,  e  compra  e.le^g0 
i  volumi  in  cui  si  riproducono  quelle  forti  tragedie. 

Questa  edizione  del  Lemonnier,  bella  per  esecuzione  tipografica,  nonl^ 
nulla  di  nuovo  tranne  due  lettere  inedite  del  Lampredi  sulla  Virginia  ^ 
s^V Oreste ,  e  una  del  Cesarotti  sulla  Congiura  dei  Pazzi,  e  una  molto  «ao- 
curata  notizia  intorno  agli  autografi  delle  tragedie  e  alle  prime  e  principali 
edizioni  di  esse,  compilata  da  Carlo  Milanesi.  Gli  autografi  si  conservano* 
come  è  noto,  nella  Laurenziana  di  Firenze,  a  cui  li  lasciò  per  testamenW 
la  contessa  di  Albany.  Essi  contengono  tutta  quanta  la  storia. deiringeg«o< 
dell'Astigiano  e  degli  sforzi  incredibili  fatti  da  lui  con  quel  suo  ferreo  v^r 
lere  per  comporre  le  tragedie  quali  le  abbiamo ,  e  per  conaeiguire  quella 
forza  di  stile  corrispondente  al  forte  pensiero  per  .cui  è. singolare  da, ogni, 
altro  scrittore.  Yi  si  vedono  i  pensieri  nascenti,  infoiami  dapprima;  poi: si 
cpordinano  con  lungo  lavoro ,  e  pigli^po  la  conveniente  espressione^  X 
primi  abbozzi  sono  spesso  gettati  sulla  carta  dapprioMi  in  proaa  francei|e#. 
poi  in. italiano  ;  .vengono  dopo  i  primi  tentativi  di  versi,  a  cui  teagpno  dieUro, 
la  versificazione  secónda  e  la  terza,  e  quella  della  prima. edizione;  poi  aUr^a.* 
copia  non  autografa  con  altre  correzioni  dell'autore.  Inso^monati^tto  il.lu^^^Q. 
«  faticoso  processo  della  composizione,  da  cui  apparisce  più  ol^aro^.ppjM 
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Ddtà  irà  Hi  gente  editore/  e  quale  e  quanta  parte  a  formare  quel  sin^oIa^ 
genio  avessero  la  pazienza  minuta  e  la  ostinazione  irrequieta:  onde  a  quel 
rigido  scrutatore  di  se  stesso,  censore  iQesorabile  delle  opere  sue,  era  lieve 
la  fatica  di  fare  e  disfare  e  di  tornare  nuovamente  a  rifare  cmt  pie  a^itna- 
zùme  ed  arrabbiata  pazienza  ». 

Dentro  a  questi  autografi  sono  sparsi  molti  ricordi,  e  la  notizia  ne  ac- 
cenna i  più  curiosi  ,  e  i  quali  fanno  conoscere  non  solo  il  modo  tenuto 
dall'Alfieri  nel  comporre,  ma  vedere  eziandio  come  tutto  ciò  che  egli  pen- 
sava»  scriveva  e  operava  volesse  notato ,  e  persino  il  tempo,  il  luogo  e  lo 
stato  delFanimo  suo,  e  varli  altri  accidenti  occorsigli,  e  le  circostanze  della 
sua  vita:  quasi  gli  paresse,  riandando  poi  quelle  memorie,  rivivere  nel 
passato  ».  ; 

Sotto  la  prima  versificazione  déìVAntigone  l'autore  notò  :  <  Alba  di  un 
nuow)  stile ,  ma  poca  padronanza  di  lingua  :  e  pi-à  scarno  siile  che  breve  e 
fatile.  Nella  prima  versificazione  àeWOreste  aggiungeva:  Seconda  di  stile 
fòrte  ;  parmi  migliorato  assai.  .  .  .  Diasi  cui  Oreste  un  quarto  di  tinta  più  di 
Unierezza  o  meno  durezza  per  la  madre,  senza  togliere  alla  ferocia  sua  contro 
Egisto.  *-  A  Clitennestra  mezza  tinta  più  di  calore  pel  figlio,  ed  anche  una, 
intéra  nel  quarto  aito.  —  Ad  Elettra  entusiasmo  in  fine  che  risponda  àlprin^ 
Cipio  ;  e  più  dolore  sempre  che  ferocia  », 

Alla  prima  versificazione  òeììai  Congiura  dei  Pazzi ,  l'autore  sentiva  di 
avere  siile  quasi  formato  limando  cusai  e  raccorciando  i  due  primi  atti  in  cui  . 
solo  si  chicuichiera.  Nel  Bruto  Primo  prendeva  nota  di  un'altra  novità  ten- 
tata da  luì  ani  teatro.  «  In  queste  mie  due  ultime  tragedie  (i  due  Bruti)  ho 
posto  come  personaggio  operante  il  popolò,  e  ne  ho  escluse  le  donne.  Ciò 
parrà,  ed  è  forse,  poco  adattato  al  moderno  pensare:  ma  ^e  mai  ritornerà 
in  Italia  un  popolo  che  abbia  orecchi  o  lingua,  mi  sarà  forse  allora  som- 
mamente grato  d'averlo  io  fatto  personaggio  parlante  e  operante  in  un 
tempo  dove  egli  era  affatto  mufo  e  sepolto  ».  La  diaria  Stuarda  ha  nel- 
l'autografo la  seguente  dedica  non  mai  pubblicata  alla  contessa  d' Alban j  : 
«  L'esser  ogni  opra  mia  vostra ,  non  vi  dee  né  un  istante  pure  lasciar  du- 
bitare ch'io  ogni  vostro  minimo  voler  non  prevenga.  Maria  Stuarda,  infe- 
lice donna,  più  volte  udii  compianger  da  voi  ;  dell'appostale  uccision  del 
marito  scolparla,  per  quanto  io  '1  seppi,  mi  piacque  in  questa  tragedia,  che 
a  Vói  dedico  espressamente.  Confesso  il  vero  che  non.  di  spontaneo  mio 
-  genio  m'avrei  tale  impresa  io  assunto  :  si  perchè  dei  temi  antichi  io  più 
mi^dilettò  assai ,  come  più  ricchi  in  virtù  o  più  grandiosi  in  delitti  ;  si 
perchè  boi  previdi  che  di  questo  uscire  non  mi  potea,  senza  o  all'adula^ 
dotie  incHtiare»  o  in  Alcuna  parte  offendere  la  memoria  di  una  stirpe  a  cui, 
per  lunga  infelicità  vostra,  di  santi  leganìi  astretta  viveste.  Pure  con  queUa 
.  mi»  usata  libertà,  che,  dopo  voi,  reputo  per  me  la  più  cara  cosa  del  mondo,' 
▼i  sarà  forza  udirmi  parlare  ;  e  sviluppando  il  vero  mostrare  che  a  voi  per 
v^  stessa,  e  non  per  quanto  dintt)rno  vi  stava,  consecrai  io  di  vita  la  mi- 
gtior'parte;  d'ingegno,  quanto  era  in  me;  d'ossequioso  affetto,  quanto,  ne* 
tm  in  nessun  core  giainmai  ». 

Nìetlascena 'prima  detratto  quinto  di  questa  stessa  tragedia,  là  ove  è  pre- 
visita  la  fine  della  casa  Stuarda,  vi  sono  questi  versi  non  mai  stampati  su\ 
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marito  d«iU  ooocLtesM)  con  &hii  i  medesimi  tiioli  ài  thèfòiiahé  Yu%iw^  gli 

4à  in  più  luoghi  deli»  sua  Tito. 

O  dispregoTol  sehiatu, 

Si  finirai  pur  una  volta.  O  germe 

Ultimo  d*esaa  tu,  morrai  di  ferro? 

No  :  man  non  è  si  yìI,  ch^entro  il  tuo  sangue 

Lordar  si  voglia:  accidioso  sonno  . 

Fia  *1  lungo  vìver  tuo:  privo  del  seggio, 

Né  chi  tei  toglie  pure  avrai  nemico  : 

Fia  la  mensa  il  tuo  campo  :  in  ebre  tasze 

Tufferai  te  col  sovvenir  del  tuo 

Non  meritato  e  non  avuto  regno. 

.Questi  versi  furono  poi  cancellati  dall'autore  «dicendo  che  non  coleva 
aver  taccia  di  maligno  dopo  avuta  la  ditgraMta  di  conoscere  il  personaggio. 
Ila  nel  tempo  stesso  che  li  cancellò  notava  nel  ^margine  che  Varts  voleva 
che  questi  versi  ai  rimanesiero. 

Bagli  autografi  di  cui  abbiamo  discorso  non  può  venire  utile  alcuno  al 
testo  delle  nuove  ristampe,  dacché  l'autore  pubblicando  da  se  stesso  le  sue 
tragedie  ne  fissò  la  lezione.  Ma  come  già  notammo  in  principio,  e  come 
avverte  il  diligente  editore^  possono  dar  materia  ad  altro  lavoro ,  cioè  a 
porre  a  confronto  i  tentativi  del  poeta,  a  ricercare  ^uale  foese  in  lui  Tin» 
tenzione  dell'arte,  e  quante  difficoltà  dovesse  vincere  per  esprimere  degna* 
mente  l'idea  che  aveva  concetta  nella  mente:  lavoro  che  può  tornare  uti- 
lissimo, e  di  cui  il  signor  Milanesi  ha  dato  un  saggio  ponendo  in  un  quadro 
sinottico  la  stesura  in  prosa  e  le  varie  versificazioni  della  scena  famosa  in 
cui  Filippo  fa  prova  di  scoprire  i  segreti  affetti  dell'infelice  Isabella^ 

Un  altro  volume  recente  della  Biblioteca  Nazionale  è  dedioato  a  Dante* 
e  contiene  gli  studii  di  Galileo  e  di  Vincenzo  fiorghini  sulla  Divina  Com- 
media,  pubblicati  ora  per  la  primis  volta  da  Ottavio  Gigli,  benemerito  e  no* 
t&simo  per  altre  belle  pubblicazioni  di  antichi  testi  di  lingua.  Egli  «oopkè 
questi  studii  fra  i  manoscritti  della  Magliabechiana,  e  rende  cento  dellii 
scoperta  e  delle  diligenze  messe  nel  pubblicarli  in  una  erudita  Ietterà  di- 
retta come  dedica  al  prof.  Emilio  Santarelli,  egregio  cittadino  e  scultore 
valentissimo. 

Tutti  gli  studiosi  della  Divina  Commedia  renderanno  grazie  al  Gigli  che 
ci  ha  donato  questo  pregevole  volume  in  cui  saranno  lieti  di  vedere  anche 
la  mente  e  la  scienza  del  Galileo  rivolle  ad  illustrare  il  poema  ^àcrò.  Ce^ 
sare  Balbo  [Vita  di  Dante,  lib.  II,  cap.  17)  notando  come  ndle  -servitù  • 
nell'immoralità  universale  del  secolo  zvii  divenute  nuUe  e  turpi  le  lettere, 
cessò  insieme  il  culto  e  lo  studio  di  Dante,  aggiunse  che|>reòa^7mefite  er» 
solitario  ammiratore  di  Dante,  il  solitario  grande  di  quella  età,  ^Gndileo,  Tit^ 
timo,  dopo  Dante  e  Michelangelo,  di  quella  gran  triade  inventriee,  di  vhe  non 
uscì  la  pari  di  nessun'altra  città  antica  o  moderna,  Ota  ciò  che  il  Balbo  ae* 
cennava  come  probabilità  è  divenuto  certezza  per  questi  Btudii  pubblicati 
dal  Gigli.  Galileo»  già  famosa  geometra  all'età  di^di  axini,'  u^  le  sue  dotr 
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irine  g^pnatrlohe  a  meglio  determinare  U  Egura ,  il  sito  e  la  grandezza 
dell'Inferno  immaginato  da  Dante.  Di  questa  materia  av era  già  disputato 
Antonio  Manetti,  un  altro  fiorentino,  valente  geometra,  il  quale  mettendo 
in  opera  le  seste  ed  il  regolo,  e  scorrendo  l'inferno  dantesco  dalla  cima  al 
^centro,  e  attraversandolo  di  cerchio  in  cerchio  determinò  la  forma  di  sua 
architettura,  ne  stabili  le  misure  per  lungo  e  per  largo ,  investigò  il  pen- 
siero di  Dante  e  confermò  le  sue  conclusioni  con  Tautorità  del  poeta  e  con 
le  ragioni  della  scienza.  Le  sue  speculazioni  discorse  con  gli  amici  e  non 
scritte  da  lui  furono  in  appresso  esposte  in  due  eleganti  dialoghi  da  Giro, 
lamo  Benivieni,  i  quali  sono  riprodotti  in  questi  studii  dal  Gigli.  Ma  ad 
onta  degli  sforzi  fatti  dal  sottile  Manetti  per  mettere  chiarezza  m  quella 
oscurità  deW inferno,  per  la  difjkolik  del  soggetto  che  non  patisce  essere  con 
Ift  pemw  fagibnmste  espUeato,  il  suo  pensiero  rimase  oscuro,  e  quindi  trovò 
oppositori,  e  fu  combattuto  massime  da  Àiessaudro  Vellutello,  il  quale 
cercò  per  un'altra  via  la  mente  di  Dante.  In  quella  contesa  sorse,  Tanno  1587, 
il  Galileo  neirAccademia  fiorentina  a  difendere  con  due  lezioni  il  Manetti  e 
l'Accademia  stessa  che  ne  seguiva  l'opinione ,  e  portò  a  sostegno  di  lui 
tutta  la  sua  scienza  geometrica.  «  Qui  venuti  siamo  a  tentare,  comincia 
«gli,  se  la  viva  voce  accompagnando  il  disegno,  potesse,  a  quelli  che  com- 
prese non  l'hanno,  dichiarare  Tintenzione  dell'una  opinione  e  dell'altra;  e 
inoltre  .  .  .  addurre  quelle  ragioni  per  Tuna  e  per  l'altra  parte  che  potes^ 
«ero  persuadere  le  diverse  descrizioni  essere  conformi  all'intendimento  del 
poeta,  ingegnandoci  nel  fine  con  alcune  altre  nostre  dimostrare  qual  più. 
<ii  esse  alla  verità,  cioè  alla  mente  di  Dante  si  avvicini.  Dove  forse  faremo 
manifesto  quanto  a  torto  il  virtuoso  Manetti,  e  insieme  tutta  la  dottissima 
e  iiobilissima  Accademia  fiorentina  sia  dai  Vellutello  stata  calunniata  ». 
£d  entrando  poscia  in  materia  considera  prima  la  figura  e  universale  gran* 
4ezza  dell'inferno  ;  poi  cerca  dove  questo  inferno  sia  posto  ;  ih  quanti  gradi 
4ifferenti  tra  loro  per  maggiore  o  minor  lontananza  dal  centro  del  móndo 
ei  sia  distribuito  ;  e  quali  di  essi  gradi  siano  semplici  e  quali  composti  di 
più  cerchi  o  gironi,  e  di  quanti;  misura  gli  intervalli  che  si  trovano  tra 
J'un  grado  e  l'altro,  cerca  la  loro  larghezza,  poi  racconta  il  viaggio  di  Dante; 
..{Mtragona  le  idee  del  Vellutello  e  dei  Manetti  coi  dati  certi  che  ne  fornisce 
il  poeta >  e  mostra  che  il  geometra  fiorentino  ha  ragione  contro  il  com- 
mentatore lucchese ,  il  quale  fa  l'inferno  più.  piccolo  di  quello  che  fosse 
immaginato  da  Dante,  e  costruisce  di  sua  fantasia  una  fabbrica  che  non  ha 
M  architettura  né  fondamenti,  e  quindi  dee  rovinare.  £  dopo  avere  tutto 
nisurato^dbi  suo  compasso  geometrico,  e  posto  a  confronto  coll'autorità 
del  poeta,  conclude  affermando  che  indubitamente  il  gentile  Manetti  inve- 
jHigò  con  maravigliosa  invenzione  la  mente  di  Dante. 

Questa  breve  scrittura  del  giovane  Galileo ,  che  pervenuta  fino  a  noi  auto- 
jgra£a  rende  testimonianza  della  sua. ammirazione  pel  grande  poeta,  è  dettata 
co(n  la  chiarezza  e  con  la  naturale  eleganza  che  in.  appresso  stampò  nelle 
altre  sue  opere  rivelatrici  delle  idee  nuove,  per  cui  fu  salutato  riformatore 
della  filosofia  naturale,  e  creatore  dellavera  fisica  e  della  meccanica  :  chia- 
•ezza  ed  eleganza  che  .non  imitano  gli  sciittori  di  scienze,  i  più  dei  quali 
•emhra  ohe  facciano  stadio  di  oscnrità  e  si  dilettino  di  vestimenti  ba^rbarit». 
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'  Agli  stodii  geometrici  e  architeiiomci  dei  Galileo  e  del  Mesetti  sulla 
JHvina  Commedia  segaono  gli  studii  letierarii  di  Vincenzo  Borghtni,  cbe 
fa  UBO  dei  pia  leggiadri  e  acuti  illustratori  dell^cose  patrie  nel  secolo  zri. 
Con  quanta  dottrina  elegante  discorresse  di  molte  materie  lo  profano  le 
sue  opere  a  stampa,  e  su  quante  altre  avesse  studiato  risulta  dai  suoi  ma- 
coscritti  dei  quali  nella  If  agliabeehiana  sono  80  volumi,  proTenienti  dalla 
Biblioteca  dei  Rinuccini ,  non  ha  guari  venduta.  Da  quei  volumi  il  Gigli 
prese  i  varii  scritti  di  cui  è  arricchito  questo  volume  di  Studii  sulla  Diviita 
.Commedia.  Sono  osservazioni ,  interpretazioni  e  pensieri  che  illustrano 
elegantemente  le  virtù  poetiche,  e  le  proprietà  della  lingua.  Non  vi  sono 
cose  trascendentali,  che  non  usavano  allora,  ma  vi  è  sentimento  dell'arte  e 
gusto  squisito.  Il  Borghini,  che  fino  da  giovinetto  si  era  posto  con  grande 
amore  a  studiare  la  Commedia,  ne  considerò  l'allegoria,  ne  cercò  il  fine 
morale  ;  difese  Dante  come  cattolico  ;  rilevò  con  rara  perìzia  le  proprietà 
della  lingua  male  intese  e  sfigurate  da  altri  ;  dette  un  saggio  di  estetica 
notando  le  bellezze  di  più  canti ,  e  disse .  or  son  tre  secoli,  una  cosa  sem- 
brata nuova  ai  nostri  giorni,  cioè,  che  Dante  si  vuole  spiegare  con  Dante, 
e  che  non  si  può  trovare  alcuna  chiave  che  posta  aprire  così  prezioso  tesoro 
le  non  quella  delTistesso  autore.  Perciò  pose  fin  da  principio  ogni  studio  a 
ricercare  con  gran  diligenza  fra  l'altre  opere  lasciate  da.  Dante  «  se  vi  fosse 
stata  cosa  alcuna  la  quale  in  tante  tenebre  avesse  potuto  dare  tanto  di  luce, 
che  almeno  si  fosse  potuto  riconoscere  la  strada  per  la  quale  ci  dovevamo 
inviare,  e  star  sicuri  di  non  aver  errato  ».  Con  questo  intento  fece  fonda- 
mento di  sua  interpretazione  nella  lettera  a  Cane,  poi  nel  Convito,  e  chiamò 
le  opere  minori  a  spiegare  la  Commedia,  e  tentò  di  mettere  un  riparo  agli 
imbrogli  e  alle  oscurità  che  vi  accrescevano  i  commentatori  pigliando  altra 
via.  Egli  dice  che  allora  i  gran  maestri  guastavano  e  deformavano  in  tutto 
quest'opera  tanto  perfetta  perchè  non  avevano  la  chiave  per  penetrare 
dentro  alle  sue  vere  bellezze.  «  Tutti  hanno  voluto  ^rire  con  diversi  stru- 
menti che  non  si  riscontravano ,  scontorcendo  in  questa  maniera  gli  ordigni 
mirabili,  e  cavandoli  del  suo  luogo,  hanno  non  solamente  reso  poi  più  dif- 
ficile l'aprire,  ma  che  vedendosi  esso  serrame  cosi  guasto  e  malconcio , 
hanno  fatto  che  .sia  in  minor  pregio  e  minore  stima  appresso  degli  altri  che 
lo  vedevano  ».  Dei  quali  commenti  irritato ,  aggiungeva  anche  non  mara- 
vigliarsi che  Dante  non  piacesse  ai  forestieri,  perchè  leggendolo  con  questi 
commenti  egli  uscirebbe  di  grazia  a  lui  stesso  che  lo  compose. 

Erano  quelli  i  tempi  in  cui  cominciavano  ardenti  gli  studii  su  Dante,  ma 
pure  la  fama  del  poeta  non  era  ancora  assicurata,  come  lo  è  di  presente: 
eontrastavano  a  lui  le  idee  vecchie,  e  la  troppa  ammirazione  al  Petrarca; 
e  se  vi  erano  uomini  che  lo  mettevano  in  pregio,  altri  gli  apponevano  di 
non  avere  osservato  le  leggi  di  Aristotile,  e  si  facevano  dispute  grandi  e 
.veni vasi  a  parole  vituperose.  Per  difendere  e  laudare  quesVuomo  divino  dai 
nuovi  zoili  e  attutar  la  rabbia  delle  male  lingue,  il  Borghini  celebrò  per  virtù 
le  cose  da  essi  notate  per  vizii ,  e  da  nomo  di  gusto  dichiarò  Dante  esser 
■grande  come  poeta,  non  come  teologo,  e  a  quelli  che  lo  ammiravano  per 
le  molte  scienze  di  cui  abbonda  il  poema,  rispose:  «Io  non  vo'  dire  ch'io 
ne  tenga  poco  conto,  che  sarebbe,  sciocchezza  :  ma  io  dico  bene: oblio  l'ho 
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per  serventi  di  qael  poema,  e  non  per  priAcipali,  e  ammiro  il  poeto  come 
{loeta,  non  come  filosofo  o  come  teologo:  se  bene  mi  pare;  una  quasi  .divi^ 
Aita  dlngegno  l'aver  saputo  e  potato  innestarle  di  sorte  cb'elle  serralo  al 

bisogno  del  poema  con. grazia  e  con  leggiadria Noi,  lasciando  dove  del 

poeta  si  parla,  ammiriamo  l'altezza  dell'invenzione  atta  a  comprendere, 
come  era  il  suo  fine,  tutte  le  azioni  degli . uomini,  ogni  sorte  di  viU,  ogni 
•peoie  d'accidente  umano,,  gli  affetti  espressi  miracolosamente;  quegli  più 
gravi  e  per  dir  cosi  più  tragici,  con  somma  maestà  e  grandezza  da  gene- 
rare facilissimamente  ammirazione  e  spavento  ;  ma  que' più  dolci  e  piacevoli 
<:Dn  umanissima  dolcezza.  .Nell'esprimer  poi  le  proprie  nature  e  qualità 
delle  persone  e  delle  cose,  tanto  propio,  tanto  efficace,  tanto  chiaro,  che 
non  si  può  imaginare,  non  ^e  veder  meglio.  Delle  similitudini  e  imagini 
è  me'  tacere  che  dirne  poco,  perchè  in  queste  non  ha  avuto  mai  pari:,  così 
nell'appropriarle  maravigliosamente  a  proposito,  come  nel  l'esprimere  feli-^ 
unente,  e  secondo  la  propria.nat^ra  loro,  le  imagini  brevissimamente,  quelle 
altre  più  largamente,  e  non  però  di  soperchio.  Quanto  poi  alla  descrizione 
de' costumi  in  lui,  o  nella  sua  persona  o  in  quella  d'altri,  che  è  parte  di 
quello  che  di  sopra  dicemmo,  natura  e  qualità  delle  personey  non  si  pujò 
quasi  a  pieno  imaginarsi,  e  qui  in  si  breve  spazio  certamente  npn  si  può 

esprimere E  queste  sono  quelle  parti  che  rendono  maraviglioso  Dante, 

e  che  gli  han  fatto  e  fanno  tutto  il  giorno  aver  tanti  partigiani,  che  son 
proprie  virtù  del  poeta,  e  rendono  i  poemi  grandi,  dotti,  ingegnosi,  e  però 
amati  e  ammirati  insieme  ;  e  non  le  scienze,  le  quali  chi  vuole  imparare 
W9L  alla  fonte  o  d'Aristotele  o  de' dottori  teologi,  e  non  a  Dante,  che  no^ 
per  questo  si  legge  ». 

(rli  studii  su  Dante,  col  volgere  dei  tempi,  progredirono  Unto  in  Italia, 
che  il  numero  dei  libri  su  questa  materia  è  ora  strabocchevolmente  cre- 
sciuto ,  e  a  farne  solamente  il  catalogo,  il  visconte  Colomb  De  Batines 
compose,  come  è  noto,  tre  grossi  volumi  in  ottavo,  in  cui  raccolse  i  titolf 
di  tutto  ciò  che  fu  scritto  su  Dante  in  ogni  lingua  d'Europa.  L'autore  di 
questa  importantissima  opera  mori  non  ha  guari  in  Firenze ,  e  tutti  gli 
studiosi  ne  furono  dolenti,  perchè  quella  morte  immatura  gli  vietò  di  com- 
pire un  altro  grande  layoro  che  aveva  alle  mani,  il  Manuale  hihliagrafico. 
italiano^  del  quale  manca  l'Italia. 

.  Lsk  Bibliografia  Dantesca  è  catalogo  di  materia  da  spaventare  ogni  lettore 
più  paziente:  ed  esaminandola,  tu  trovi,  tra  libri  di  alta  importanza,  scrit- 
ture di  eruditi  che  mandano  un  puzzo  di  pedanteria  che  ammorba,  biz* 
zairie  di  cervelli  balzani,  e  stranezze  per  cui  Dante  nqn  riconoscerebbe  se 
stesso.  Il  bene  scegliere  fra  tanta  farragine  non  è  facile  a  prima  giunta  per 
chi  non  abbia  pratica  di  questi  studii.  Perciò  opera  utile  è  raccogliere  il 
buono  sparso  in  tanti  Yolumi  e  offrirlo  agli  studiosi  spoglio  di  pedanteria, 
e  animato  dall'affetto  che  vivifica,  e  governato  dalla  critica  che  scevra  Toro 
dall'orpello.  Con  questo  si  giova  a  far  progredire  il  sapere;'  e  parecchi  gik 
ai  resero  benemeriti  in  ciò,  e  fecero  nuovi  libri  su  Dante  che  possono  torr 
nare  utili  a  tutti.  £  questo  hanno  tentato  recentemente  Pietro  Thouar  é 
G.  T.Gargani  in  un  libro  oy^  raccolsero  ciò  che  e  stato  d^to  di  meglie- 
suirÀligbieri,  per  iniziare  i  giovani  al}p  s^dip  :de4U.  Dtrtra  Cof?it?i«</m  e4 
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•teeave  l'i^iimo  loro  il  »eatim«alo  del  bello.  Pietro  .Thouar  pubblica/  or 
-è  qualche  anno,  un  primo  rolume  di  SU/tàii  biografici  $opra  gli  illustri  Ito- 

'  liaiM»  nel  quakecprese  ad  ammaasUiare  i  giovani  nella  Bioria  delle  arti  ita- 
liane e  delle  acieoze  fisioke,  colle  vite  di  Cimabue,  di  Qiotto,  di  jOalileo  t 
di  loro  seguaci:  e  per  rendere  più  chiare  le  ragioni  e  i  progressi  delle  arti, 
tmooolse  le  principali  Ticende  <li  Firenze  dalle  sue  origini  fino  al  ddca<iyi* 
jhento  del  governo  popolare» e  mostrò  quanto  i  padri  nostri  spingessero!^ 
pirite  bimano  per  la  via  della  libertà  e  delU  civiltà  con  ogni  opera  di  man^ 
e  4*iflkgegno.  Ora  in  nn  secondo  volume  di  Studn  bto^ra/fct,  preparato  col- 
Taiuto  di  G<  T.Gargani;  divisò  discorrere  ai  giovaci  quello  e  che  piil^im^ 
porta  conoaoere  della  vita  deirAlighieri  ;  dare  alcun  ragguaglio  delle  opera 
e  massimamente  della DtVt'na  Commedia;  fame  l'analisi,  indicarne  i  luoghi 
più  belli,  e  metterne  uni  scelta  ohe- potesse  intanto  daM  a  cofioaoere  wmt^ 
fieientemeiite  il  poema  dantesco  a  coloro  a  cui  non  sambbe  opportuno- 
lasciarlo  leggere  a  pnma  giunta  da  capa  a  fondo,  se  anco  dalle  difficoltà, 
die  spesso  ineontrerebberOy  »oa  ne  rimanessero  distolti  e  quasi  scoreggiti; 
ed  eocennarain  ultimo  la  storia  della  scuola  dantesca  in  Italia  da  qmand<^ 
U  poem»  fa  dinilgato  fino  ai  nostri  tempi,  in  guisa  da  ricordare  i  nomi». 
ks  opeiv ,  e  far  rilevare  il  merito  di  chi  meglio  seppe  ispirarsi  lU  geni^ 
sovrano  di  cotanto  maestro  ». 

La  narrasione  della  vita  è  semplice,  e  in  tin  tempo  leggiadra  e  fiorita  dei 
braui  più  eleganti  e  più  vivi  degli  scrittori  che  scrissero  le  vicende  contem^ 
poranee,  e  degli  altri  ohe  in-  appresso  meglio  sentirono  la  grandezza  dei 
poeta.  E  ciò  mentre  torna  di  molto  utile  ai  primi  studii  letterari^  dei  gi<^^ 
vani,  è  come  un  preambolo  alla  storia  della  Setiola  di  Dante  in  Italia,  1«. 
^uale,  esposta  oo]  medesimo  gusto  e  col  medesimo  am«ff«,  ritrae  la  nostra, 
letteratura  nelle  sue  sembianze  più  belle  e  più  vive,  e  nelle  parti  più  mo-- 
rati  e  più  atte  a  nutrire  il  sentimento  del  bello,  e  a  risvegliare  i  forti  e 
generosi  pensieri.  Ivi  è  mostrato  che  dall'opra  la-più  ardita  della  lettera^ 
fura  rÌ9orta  in  Europa,  e  che  Hene,  come  scrisse  il  Niccolini,  dai  tempi  nei 
(quali  fa  ecriUa  la  forza  della  barbarie  che  eetta^  le  grazie  della  civiltà  che 
comincia  quella  pienezza  di  vita  di  un  mondo  che  ei  rinnovella,  ne  venne  la 
grande  scuola  che  fiori  dei  più  sommi  e  più  liberi  nostri  poeti,  e  dei  più 
robusti  scrittori  nazionali,  i  quali  fulminarono  sdegnosi  le  nostre  vergogne: 
scuola  cbe  neirultima  età-  produsse  il  Parini,  il  Monti,  il  Leopardi.  Ugo  ^ 
Foscolo,  e  prima  di  questi  ultimi- 

UAllobi*ogo  feroce,  a  cui  dal  polo 

M<uehia  virtù 

Venne  nel  petto  :  onde  privaio,  inerme 
{Memorando  ardimento),  in  eu  la  scena 
Mosse  guerra  ai  tiranni. 

e  finalmente  6.  B.  Niccolini,  che  rinvigorì  delle  forze  dantesche  la  poesia 
nazionale,  mettendo  sulle  scene  la  gran  vendetta  del  Vespro,  e  il  martirio 
Hi  Arnaldo  da  Brescia,  e  la  morte  della  libertà  fiorentina  per  iscuotere  dal 
«omo  i  virenti  di  questa  misera  età. 
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'  LuoUtto  le  ainUzie  ohe  ik  <)iw«l6  Hbró  ìm  irtvtwtt  foVNlb^ik&9lif9,  • 
nmftaretmnéòf^ì  solò  Ik  twerhà,  eoftelitdiàmKi  oiiela  «feria  eUfcMi*-^ 
sono  latte  maeitre  iK  severe  morale  e  ttf  imeot*  di  lerte  eduieaeMAÉe,  (e 

quale  trasfariei  i  (^oreai  e  li  rifeoeia 


RmnÒ9éltai&  di  noeello  fronda» 


"'V. 


A  qoefto  inteate  miraiio  da  molti  enei  tatti  gli  sotiiti-  di  -Pieiro  Tliòuar» 
il  qnaìe  primo  fre  noi  peeeè  a  oomperre  libri  pel  popolo  e  pei  gietihetti. 
e  fa  il  primo  a  soriTerli  ie  modo  che  raggimigeasero  il  fine:  libri  iépiratt . 
da-seBso  prefende  di  rettitudine,  da  nobile  amore  di  petria,  da  desiderio 
ardente  di  proTredere  ali'ittredone  morale  dei  più,  e  dettati  con  la  sem*- 
piioe  Meganza,  e  con  la  chiaressa  che  reterò  lei  il  primo  scrittore  po^^lare 
d'Italia.  Con  questo  medenmo  intendimento  egli  pubblica  da  più  anni  H 
Letture  di  famiplia,  un  giornale  ohe'toglimmo  raeeomandato  atnlfti  quelli 
cui  sta  a  cuore  Tedacazione  dei  gioTÌaetti.  Nel  1B48  pubblioava  un  gforna^ 
letèo  di  Lettura  poìiHehe  per  istruire  il  popolo  sui  doveri  del  cittadino  e  - 
Rug^t  avreittimenti  che  allora  conroTano.  Poi  quando  mutarono  i  tempi  e  le 
cose,  quando  la  libertà  si  avere  e  si  usava  solamente  per  ccdunniare  %  co*- 
attui,  l'uomo  onesto,  non  spaventato  dai  rumore  delle  vergognow  0fmhtm^'e 
?  delle  jMrfOfMBlicÀ  eerviH  e  codarde,  rimase  fermo  in  sua  fede,  e  colle  LeUurt 
Ì9  famiglia  continuò  come  poteva  l'opera  antica  di  educatore,  pren donde  • 
il  mire  il  bene  possibile  deiruomo,  del  padre  di  famiglia,  del  cittadino  e  di 
uiti  quelli  che  in  qualunque  condizione  vogliono  appartenere  alla  grande 
amiglia  italiana;  adoprendosi,  giusta  sua  possa,  a  rimuovere  gli.  ostacoli 
intiobi  e  nuovi,  e  traendo  forza  al  suo  buon  volere  dalla  santità  deglinfttli 
lomestici,  dairamor  patrio  che  debbo  restaurare  la  famiglia  «olla  educa-  > 
ione  che  ò  base  principale  della  mondila  e  della  prosperità  pubblica.  Coa  ., 
uesto  intento  le  LeéÈwre  di  famiglia  continuano  ormai  da  cinque  anni  lo^ 
ftndo  coatro  tulli  gli  ostacoli.  L'istruzione  e  Tedu^acione  vi  à' data  sette  ... 
xtia  le  forme  che  più  possono  allettare  airamore  della  virtù  e  del  sapere. 
»ra  semplici  sacconti,  ora  graaiosi  dialoghi  e  seene  di  famiglia,  ora  anedr 
osi,  ora  faoili  massime,  ispirano  lepiù  utili  verità  e  i  più.nobiIi  sentimenti. 
i  raccolgono  con  amore  tutti  gli  esempi  di  carità,  di  beneficenza,  di  mc- 
JitÀ,  di  virtù,  che  consolano  i  mali  di  questa  nostra  razza  infelice;  e  dalla 
oria  si  traggono  i  fatti  che  più  onorano  l'umanità,  e  si  propongono  a  mfo- 
ilio  gli  uomini  che  più  benefioarono  i  loro  simili 'col l'esempio  delie  virtà 
del  sapere.  Pietro  Thouar  tratta  specialmente  la  parte  ednoativa;  e  più 
a^ani  egregi,  Irai  quali  Napoleone  Qiotti,  Agenore* Gtelli,  Aurelio  Qotit 
skìtrìy  uniti  a  lui  neila-  saata  opera  ^  oolgono  le  cose  più  utili  nel  eampe 
il 'insegnamento,  facilitano  l*acqnislo  di  quella  parte,  di  scienza  che.  è  pijk 
ceeearia  alla  vita  di  tutti ,  e  narrano  al  popolo  e  ai  giovani  le  cose  pia 
lie  della  storia  italiana.  ^  \ 

Alle  Letture  di  famiglia  furaggtuata,  come  appendice^  una  pubblicazione  '  ,^  \ 
Opuscoli  scelti,  e  fin  qui  vi  trovammo:  llhiJbro  Fieaolemo,  leg^ewda  del 
on  secolo  della  linguai  edita  per  cura  di  T.  G.  Gargani.  —  La  Congiu/vet 
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0  ftfiiM»UU  p0r  cun^di  Aureii#  fiotti.  '-^'La  Storta  di  Ruma,  di  Lutfi  Pakis; 
Ir^iolttik  da  Pietra  THoiiar.  rr-jQpeveUe  «Borali',  cioè  la  Taoùìa  di  CékeUi  «I 
Manuale  di  Epttteio  e  flntio  oi/a  divinilà.dd  CUante,  fatti  di  graoG  iit italiano 
da  Francesco  Palermo.  —  Vita  di  AnUmio  Giacomini ,  scritta  da  Jacopo 
Nardi,  ridotta  a  correzione  sui: manoserìtti  e  annotata  per  cura  di  Agenore 
Gellì.  —  L'Arpa  del  popolo ^  Ècéki  di  pome  fnH^iùié,  pairioUiche  e  inorali, 
cavate  dai  nostri  autori  e  accomodate  all'intelligenza  del  popolo,  con  an- 
notasionr  di  6.  C.  Questa  raocolta  di  poesie*  diversa  n^l  diségno  «  nello 
spirita  da  tutte  }e  altre,  è  fatta  con  molto  senno  e^oirintanto  di  rìtaootpraie 
il  pppolo  al  bene.  È  divisa  in  tre  parti,  ie  quali  comprendono  Dio  e  la 
fi^igionfi,  Vuqmo  o  la  j^alriOi.  Qual  fosse  il  pensiero  letterario  e  morale  del 
^iu^iziofo  racooglitorej  lo  dicano  queste  paiole:  <  Nella  scelta  dèi  com- 
ponimenti oi  attenemmo  a. quelli  .che  possono  ns^egliare  certi  affatti  buoni 
ed  utili,  ed  altri  purificare  e  correggere.  Lasciammo  da  parte  alcune  cose 
cbA:noi^  Yo'dir  poesie,  le  quali  abiette  nella  forma  e  non  popolari,  si  fkimò 
.o  coniseryathci  di  barbarie,  non  pigliando  del  popolo  che  le  superstizioni  o 
a pregiudieii;;  o  continuatrioi  d*una  letteratura  corrotta^  vana,  diffondendo 
sentùneati  d'egoismo  e  di  mollezza;  o  inutili  perchè  accennanti  ad  avre- 
jsixn^nti  di  cui  il  popolo  non  ha  né  intelligenza,  né  affetti.  A  ohe  si  roglia 
TÌuscice  oon  l'adulare- che  si  fa  le  superstizioni,  e  con  pigliare  ad  esercizio 
di  teaii  quello  che  v'ha. di  strano  nel  medio  evo,  non  so;  certo  non  a  ci- 
viltà! Forse  a  dar  poesia  d'arcadie  di  nuova  maniera.  —  Popolari  hanno  a 
di^fii  quelle  cose. che  tendono  ad  illuminare  e  perfezionare  il  popolo,  non 
a  fomentare,  le  sue  .passioni  ed  i  pregiudizii,  —  scriveva  il  Manzoni:  e  noi 
osiamo  aggiungere  che  nò  pure  ci  va  à  sangue  quella  popolarità  cercata 
coU'immiserire  della  forma,  la  quale  su  tutte  le  altre  nazioni  europea  è 
presso  della  letteratura  nostra  greca  e  latina  per  eredità  di  memorie  e 
d*affetti,  e  per  la  fusione  dell'idea  cristiana  nei  tipo  antico  che  qui...:,  fu 
.rapidissima.  Inalziamo  il  popolo  alla  dignità  delle  lettere,  come  in  Grecia 
^i  fece;  e  non  abbassiamo  queste  fino  ne*  tri  vii:  e  che  il  popolo  nostro  sia 
da  tanto  ce  lo  dipe  egli  stesso  con  l'amare  ohe  fa  il.  Tasso,  il  Metastssio  e 
r Alfieri,  gli  autori  i  più  tartassati  dai  novatori,  e  i  più  popolari  >. 

Anche  gli  altri  opuscoli  di  questa  raccolta  sono  pubblicati  con  cura  e 
oon.  note  adatte,  ma  la  scelta  non  è  spesso  felice,  nò  bene  si  convengono 
alle  persone  cui  sono  destinati,  perle  quali  del  resto  non  è  troppo  facile 
Jo  soegliere  nelle  opere  dei  tempi  trascorsi.  Ciò  videro  i  raccoglitori  stessi: 
e  qptindi  la  Direzione  delle  Letture  mutò  saviamente  consiglio,  e  pensò  a 
comporre  libri  nuovi,  nei  quali  si  discorrano  cose  buone  all'istruzione  degli 
ttomàni  di  qilesta  età,  e  ove  al  popolo  si  adattino  la  materia  e  il  linguaggio: 
Anche  il  giornale  delle  LeHure  sarà  cambiato  in  meglio  dividendolo  in 
due,  in  cui  l'educazione  e  l'istruzione  si  trattino  distintamente  e  più  larga- 
mente. E  noi  faccisimo  voti  perchè  si  continui  alacremente  questa  benefica 
opera,  a  cui  non  può  mancare  lode  e  conforto  da  tutti  gli  uomini  onesti 
ohe  cercano  la  luce  del  vero,  e  che  sanno  come  tutte  le  turpi  e  ribalde 
«oso :si  operino  natte  tenebre» 

Atto  Vakìiucci, 
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.  THE  tAMPLIGHIERi  by  miss  Cummimo  ^l  l^an^pi^modo)  :^  r> 

,    .  ..  Loodauy  John  CapoU,  .  ?'i 

XI  ^enio  d*£uropii  è  e/a^i  trasm^ato  in  Aiqerica?  Q  a  4ir  maglio,  dacokè. 
il  genio,  l'anima  dei  le  nazioni  non  ^rasmigrft  piàd^tranima  deJi'uomov  iit 
^enio  adolescen^  del  Nuovo  Mondo  deve  egti  pbalMr.  di  seggio  il  genio 
'  barbogio  4el  Vecchio  Mpijido  ?  Io.  pon  so  ;  ma  mentire  Europa  .ò  tutta  iu-» 
tenta  a  rattoppare,  nqi^  più  coU'ago  peuelopf»o  de'  diplomauci,  ma  cosrkb 
punta  dell£^  spada,  i  suoi  ceinci,  mentre,  io  strepito  di  sanguinose  battaglàei 
assorda  1q  spiaggie  dell'E usino,  un  canto  soave  come  d'aurora  nascente  si 
diffonda  lungo  i  lidi  lontani  del r^tiantico.  ìà  più  profondo  de' viventi  filo^ 
soE  è  un  americano,  —  Ralph,  Waldo  Emerson;  il  più  immaginoso  de  i 
poeti  è  un  americano,  —  William  ifOng{e]]ow;.il  più  .commovente  dei  co- 
manzieri  è  un'americana,-^  Enricbetla  'Beeker  Stovse.  La  filosofia  e- U 
poesia,  queste  due  divine  gemeUe*  si  sono  riparate  nelle  vergini  foreste> 
dell'America.  L'America  non  è  splt«»to  la  terra  del  latto,  è  anche*  )«• 
patria  del  pensiero.  ...  •  .     ' 

Ed  ecco  noi  non  abbiamo  ancora  rasciutle  le  lagrime  premuteci  dal 
racconto  pietoso  della  scrittrice  negrofila,  e  già  un  altro  non.  man  pietosi» 
ma  le  mille  volte  più  edificante  racconto  di  un'altra  Americana,  miss  Cum-i 
ming,  ce  le  fa  riardere  più  vive  sugli  occhi  ;  ^-  lagrime  questa  volta  noa 
di  commiserazione,. ma  di  ammiraaione,  non  di  cordoglio  all'aspetto  del 
male  che  imperversa,  ma  di  tripudiò  allo  spettacolo  del  bene  che  trionfa.. 
Singolare!  Due  deboli  donne,  due  casalinghe  colombe,  due  pallide  figlie^ 
delVAn^erica  del  ìfotà  hanno  eclissato  questa  volta  i  taatàdoreg  del  ro-- 
manzo,  i  principi  della  favola,  quegli  innumerevoli  che  hanno  tolto  l'as-^ 
sunto  officiale»  mercè  le  diecine  di  volami,  di  spigrìroi  la  mente  e  di  per-' 
yertirci  il  cuore. 

Nulla  è  costante  nel  tempo,  nulla  è  durevole  nell'uomo.  I  secoli,  i  oo^» 
stumi,  le  costituzioni  politiche,  le  alternanti  stagioni,  la  storia,  la  guerra, 
i  cataclismi  della  natura  e  le.  commozioni  della  società,  —  tutti  i  venti  si 
riuniscono  per  tenere  del  continuo  in  moto  le  onde  deirumaaità,  e  dac- 
ché il  cielo  è  inarrivabile,  la  felicità  nel  pellegrinaggio  soltanto ,  e  con  le 
religioni  immutansi  le  vie  che  mettono  al  cielo,  la  stessa  eternità  è  sud-  • 
dita  del  tempo. 

Come  sarebbe  sconsolata  la  vita  se  questo  mare  non  avesse  sponde*, 
come  sarebbe  infelice  l'uiuana  fagg9vole  creatura  se  non  le  fosse  conòessa 
veruna  notte  di  pace,  verun  por^  di  riposo;  osa  v'ha,  per  rentura,  tal  cosa: 
ch^  duri|  nel  jnutaiyi.enio,.  che  Aon  vacilla  «el  moto.'f-  l'amore.  L'amore  è 
la  radica  deirumanità,  cui  non  isonote  la  tempeste  che  scoscende  i  rattri, 
cijii  pou  incende  il  fulmine  ohe  manda  a  schegge  il  troaeo,  —  e  di  qUestO' 
4UF0Qre  è  verbo  e  riveladBione.  la  deiiuia. .. 

.«  Ila  quando  il  moiieplio^  .infinito  einor  -della  donna,  non  pago  di  lervaroi 
'  n^oUe;  sue  braocia  attraverso,  il  £aag»  e  i  trtheli  della  viia,  ci  si  fa  ancora' 
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BUM^o  ed  interprete  di  ciò  che  può  mdadarci  da  questo  fango  e  8che#<7 
miroi  da  questi  triboli  ;  quando  la  éooti»,  non  paga  di  allattarci  a  tutte  le 
età  della  vite,  —  fanciulli,  giovanetti,  Tegliardi,  —  col  più  puro  sangue 
del  suo  ouerèr'<^9lein'gìinitasaHtt«i«zàroi  il  pane  delio  intelletto;  quando^ 
non  sazia  di  amarci,  vuole  anolie  edocarcì^  istruirci,  accoppiando  al  sarr 
cerdozio  del  cuore,  il  sacerdozio  della  mente  ;  come  reprimere  la  venera» 
zione  chea  lei  dinanzi  pvepetentemente  c'incurva,  come  irridere  a  chf  U 
saluta  col  nome  di  angiolo,  come  patire  i  vituperati  che  la  vitcrpei^nof 

Se  vUia  scienza  in  coi  ripercuotasi  lo  insegnante  la  è  questa  la  ilcienza 
educatrice.  Rousseau  non  fu  grande  di  spirito  se  non  perchè  fu  grande  di 
enorev  A  comprendere  i  fanciulti  vuoisi  avere  un  cuore  huieidlo;  i  fan- 
ciulli non  si  può  trattarci  bene  se  non  si  amano,  e  non  si  amano  se  non  st 
è  amabili.  Il  cuore  della  donna  è  perpetuamente  fanciullo  ;  le  maniere 
deUa  donna  sono  perpetuamente  amabili;  perciò  la  donna  è  educatrice 
sovrana. 

Di  ciò  è  prova  convincente  il  romanzo  di  miss  Cumming.  Romanzo  ?  B 
perchè  non  piuttosto  TraUato  di- educeuione  pratica  f  perchè  non  morale  in 
asiane  f  lì  vero  si  è  che  cento  dissertazioni  morali,  che  cento  trattati  di 
educazione  non  valgono  questo  romanzo.  Non  so  di  qual  libro  e'  fu  detto 
ch*era  stato  scritto  con  una  penna  tolta  all'ala  d*un  angiolo  ;  ma  di  questa 
ben  so  eh'  e'  fu  scritto  con  una  penna  dell'angiolo  più  caro  a  Dio,  e  più  be- 
fioo  i all'uomo:  —  l'angiolo  della  misericordia I  Di  molte  cose  può  l'uomo 
lar  senza,  ma  non  dell* uomo  suo  simile  ;  molte  doti,  molte  facoltà  sono 
giovevoli  all'uomo  senza  essere  necessarie  ;  ma  una  cosa  è  supremamente 
neòeesaria  -^  l'amor  vicendevole,  l'amor  che  soccorre)  solleva,  perdona  : 
la  misericordia.  La  natura  ci  ha  creati  difettivi,  incompiuti,  ma  ha  posto 
in  noi  una  sorgente  perenne  di  compensazione,  —  il  cuore.  La  natura  non 
ci  ha  fatti  deboli  e  necessitosi  se  non  perchè,  socoorrendoct  Tun  l'altro, 
eospira&ùmo  al  suo  fine-  supremo  •-«-  l'umana.socievolezza.  Perciò  la  carità 
è  ]  elemento  eoztitutivo  delle  umane  sooietà  cui  ni  un  progresso  al  mondo 
potrà  mai  surrogare.  E  il  romanzo  di  miss  Cumming  è  appunto  la  glorifi- 
cazione delia  carità. 

Injquesto  romanzo  l'egregia  Americana  ci  ha  mostrato  i  prodigii  che 
può,. che  dee  l'educazione  operare;  ci  ha  mostrato  che  l'educazione  è  la  se- 
conda creazione  che  Dio  ha  affidata  all'uomo  per  integrare  la  sua  più  no- 
bil  fattura,  l'uomo  appunto.  Gertrude,  l'eroina  del  romanzo,  è  una  povera 
orfanelia  abbandonata^  reietta,  vagante  nelle  tenebre  delle  vie  di  Boston 
e  nelle  tenebre  ben  più  perigliose  dell'anima  sua  negletta  ed  ineducata.  Un 
l«mpiottaio,  ttom  rozzo^,  ma  una  coppa  d'oro,  nell'ire  ad  accendere  i  lam- 
pioni della  città,  s'imbatte  nella  tapina,  ne  prova  compassione,  la  raceetta 
scita  il  suo  tetto  e  prende  grado  grado  ad  amarla  come  padre  non  amò 
mai' le  sue  viscere;  ma  disperando,  lui  semplice,  lui  inesperto,  di  poterla 
de^lttmente  educare,  ha  rieotse-ad  «na  cieca  signora  sua  oonosceate. 
Quanta  làeca^  anima  angelica,: cieca  del  eorpo  ma  veggente  di  spirilo',  di- 
stenebra la  caligine  morale  della  fanciulla,  riscalda  nel  suo^ cuore  i  germi* 
preaioai  del  bei^e,  assiderati  dalle  webbie  deirigaorenza  e  della  ineitria,  9: 
4|ueeti.gnrmi  rissegiliansi'  a>peoe  a  peomfeMnogUano,  abeooisciioitttsp4e»^ 
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dèdi  sfiori  di  Ttrtù  e  tratm«tàtìBÌ  da  ultimo  in  intHC^Miotià-,  oompUméaUì 
indefettibile  della  Tirtù.  Tale  è  Tordiio  del  romanzo;  ma  ehi  réni,  à  de^ 
«criverné  il  ripieno?  Chi  potrebbe  ritrarre  la  oara  eemplicitè,  la  fiikteasa 
squisita,  il  oesellamento  inarriyabile  di  eerte/ di  tutte  le' scene  ohe  oom* 
jpongono  codesto  ripieno?  Chi  soprattutto  può^sperare  di  tradurre  in  pa- 
role il  dirino  afflato  che  tutto  perrade  da  oima  a  fondo  il  rom«n20?NiUn 
colpo  di  scena,  come  suol*  dirsi,  niun  dntt  ex  machina,  niunó  de' soliti  r»« 
mansesohi  amminicoli  ;  la  vita  e  la  natura  sono  qui  colte  en  deshabillé;  è 
il  susurro  d'un  rivo  alpino,  è  l'olézzo  del  fiore  silvestre,  è  il  canto  della 
montanina. 

Il  lampiontdo,  INiomo  miseficordìoso,  Tàomo  secondo  lo  spirito  di  Dio; 
la  deificazione  del  popolo,  muore  quasi  ohe  sul  principio  stonza  potersi-de- 
liziare  nella  virtù  e  felicità  avvenire  della  sua  figliuola,  deHa  sua  ueceHénm 
^rdie)  (Gertrude.  Io  ho  pianto  sulla  sua  mòrte,  e  to'  qui  recarla  a  suggdlo 
4i  quanto  ho  brevemente  discorso  : 

e  Queiristessa  sera,  corcato  che  fu  il  vecchio  e  terminata  che  ebbe  Ger*» 
trude  la  lettura  che  usava  fare  o^ni  sera  della  Bibbia,  Flint  la  chiamò  e 
le  chiese,  com'era  solito  da  qualche  tempo,  di  recitare  la  preghiera  per  gli 
infermi.  Gertrude  s'inginocchiò  accanto  al  letto  ed  adempì,  don  solenne 
«commovente  raccoglimento,  la  richiesta  del  vecchio. 

—  Ed  ora,  carina,  la  preghiera  de' moribóndi  ;  non  ò  essa  nel  tìio  li-' 
briccino? 

Gertrude  tremò.  La  vi  era  questa  preghiera  e  bellissima  ;  e  la  pensosa 
fanciulla,  cui  era  assai  famigliare  l'idea  della  morte,  la  sapeva  a  menadito. 
Ma  poteva  ella  articolar  le  parole?  Poteva  ella  far  violènza  alla  propria 
Voce?  Il  suo  corpicello  tremava  a  verga  a  verga;  ma  lo  zio  Flint  deside- 
rava udire  cotesta  preghiera  ;  egli  sperava  trarne  alleviamento,  ed  ella  de- 
liberò provarsi  a  recitarla.  Raccolte  tutte  le  sue  energie ,  élla  cominciò,  e 
tirò  innanzi  con.  fermezza  crescente  sino  alla  fine.  Una  o  due  volte  le  venne 
tnanco  la  voce,  ma  la  si  ravviò  tosto,  non  ostante  lo  strangolo  che  le  strin- 
ava le  fauci  ;  e  la  sua  voce  suonava  cosi  limpida  e  pacata  che  lo  spirito 
raccolto  di  Flint  non  fu,  pur  una  volta,  turbato  dal  pensiero  dell'ainhascia 
della  fanciulla:  perocché,  fortunatamente,  ei  non  poteva  udire  come  il 
cuore  della  dolorosa  battesse  sino  a  scoppiarne. 

Finito  ch'ebbe  di  recitar  la  preghiera,  Gertrude  non  si  rizzò  altrimenti,' 
<ihé  non  ne  aveva  forza,  ma  si  rimase  ginocchioni  con  la  testa  occultata 
nelle  lenzuola.  Per  alcuni  stanti  regnò  nella  stanza  uu  silenzio  solenne; 
tutt'ad  un  tratto,  il  vecchio  pose  la  mano  sul  capo  4ella  fanciulla. 

Ella  levò  la  faccia. 

— •  Tu  am^i  la  signora  Emilia,  non  è  vero,  parina?  diss  egli. 

—  Oh,  tanto  !  

.  -^$  le  sarai  tu  obbedf^nte,  quando  me  ne-sarò  andato?        .  .  ..,     . 

-^  0  aio  Flint  !  disse  singbiosaaiido  Gertrude,  voi  niMi  dovete  las^oiaraail 

.h>  icon  posso  vivere  sen^a di  voi, -paco aio  Flint!  ■  --^  , 

:  -^  Iddio'  vuole  ch'io  me  ne  vad»,  'Gertraée  ;  egli  ei-8i-mo0irò  seBiptesMnk' 

imisericordii>SD,  che  noi  ooAiiobhlnmo  óffmMbttM^di^lui.  Là  sigaora-BmiU- 
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Ua-lBirà  per  te  più  che  non  avrei  pouito  fkre  i<rst«uo;'e  tu,  ne  sono  certo ;r 

timi  felice  con  «ssk;  ' '' 

'  — «Kol  90,  io  non  eerò  mai  piùfeHce  in  questo  mondo  senza  di  voi!  loft 

nói-  fui  mai  finche  non  vi  ebbi  conosciuto,  e  seroi  morite,  ebbene  io  vorreè 

morire  con  voi.         ♦ 

-  -^  Ciò  non  devi  tu  dire,  cara  la  mia  figliola  ;  tu  se'  giovane  e  devi  cer-i 

care  dì  fare  il  bene  in  questa  vita  finché  venga  altresì  la  tua  .ora  ;  quanto* 

a  me,  che  sono  vecchio  e  son'  divenuto    un  impiccio  a  questo  mondo,  è 

dovere  ch'io  me  ne  parta. 

—  No,  no,  zio  Plinti  esclamò  instantemente  Gertrude,  voi  non  siete^ 
VOI  non  foste  mai  iin  impiccio  \  Son  io  piuttosto  che  vi  recai  imbarazzo. 

—  Tutt'al  contrario,  gioia  mia  dolce  ;  Dio  sa  che  tu  fosti  la  mia  deliiia  l 
Quél  che  mi  affligge  si  è  che  tu  perdi  -  il  tempo  intomo  a  me  e  non  puoi 
più  andare  a  scola  come  per  lo  addietro  ;  ma,  oh  !  noi  tutti  dipendiamo^ 
prima  da  Dio,  e  poi  l'un  dall'altro  !  E  ciò  mi  fa  risowenire,  figliola,  di  ci6 
ch'io  aveva  a  dirti.  Io  sento  che  il  Signore  mi  chiamerà  a  sé  presto,  pi& 
presto  che  non  credi;  e,  sulle  prime,  tir  piangerai  e  sarai  addolorata,  uòn 
hia  dubbio  ;  ma  la  signora  Emilia  ti  terrà  con  sé  e  ti  dirà  mille  cose  pef 
Tiaoooneolarti,  e-  come  tutti  ci  rivedremo  fra  breve  e  saremo  beati  in  queir 
mondo  ove  non  ci  hanno  più  addii;  e  Guglielmino  farà  ogni  sua  possa  per 
disasprire  il  tuo  cordoglio,  e  tu  ripiglierai,  coll'andar  del  tempo,  il  tuo 
dolce  sorriso.  A  prima  giunta,  e,  forse  per  alcun  tempo,  Gertrude,  tu  sarai 
a  grave  alla  signora  Emilia,  ed  ella  avrà  un  bel  da  fare  per  rallevarti,  am- 
maestrarti, e  fare  di  te  una  figliola  del  Signore  t  Ciò  ch'i'  voleva  dirti -si  è 
che  lo  zio  Flint  spera  che  tu  sarai  docile,  obbediente,  affettuosa,  e  fa^ 
tutto  ciò  ohe  ti  dirà  la  signora  Emilia;  e  quando  sarai  più  gTaqdicella,  chi 
sa?  forse  tu  potrai  fare  alcunché  per  essa.  Ella  è  cieca,  poveretta!  e  tu  devi 
aver  occhi  per  lei  ;  ella  é  deboluccia  e  tu  devi  porgerle  una  mano.soccor- 
ntrice,  appunto  com'hai  fatto  per  me:  e  se  sarai  buona  e  paziente.  Iddio  ti 
darà  la  pace  del  cuore  e  il  gaudio  ineffabile  che  deriva  dal  far  del  be&e 
ad.  altrui.  Quando  sarai  afflitta  e  turbata  (e  chi  noti  lo  é  assai  spesso  a 
questo  mondo?),  pensa  al  vecchio  zio  Flint,  e  ricordati  com'egli  usava  dirtiL 
«  Sta  di  buon  animo,  uccellina,  che  tutto  si  racconcia  alla  fine  ».  Ed  ori^ 
vattene  a  letto,  anima  mia  ]  Domattina  faremo  una  scorserella,  e  Guglie)^ 
xqìbo  verrà  con  noi. 

.Gertrude.si  sforzò  a  sorridere  per  amore  di.  Flint  ed  andò  a  letto.  Per 
alcune  ore  la  non  potè  appiccar  sonno,  ma,  appiccato  che  l'ebbe  da  ultimo^ 
esso  durò  ininterrotto  fino  alla  mattina. 

(Gertrude  sognò  che  il  mattino  era  giunto  di  già  e  ch'ella,  io  zio  Flint  e 
Guglielmino  ivano  insieme  dilettosamente  passeggiando.  Il  vecchio  avevi^ 
recuperato  con  la  sanità  le  aniiche  forze,  ed  ella  tripudiava,  salterellava  ed 
era  felice  con  Guglielmino. 

E,  mentre  la  fanciulla  sognava  sì  dolce  sogno,  ignoranido  ch'ella  non 
avrebbe  mai  più  calcato,  col  suo  primo  amico,  le  vie  della  vita,  venne^il 
messaggiere  —  pietoso  e  gentil  messaggere  1  —  e,  negli  alti  silenzi  dell» 
Mite,  mentre  ii  mondo  eìpa  immerso  in,sO&no  profondo,  prese  l'anima  del 
bboh  vecchio  Flint  e  la  rtcónduMe  nelle  InrMceia  dèi  suo  Creatóre  !» 
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'  Qaesto  romanzo  empie  il  mondo  di  sé.  In  America  e  in  Inghilterra  es^ 
Ha  snidato  dal  caore  delle  migliaia  che  lo  leggono  la  Capgnna  dello  xioTom. 
£m  TÌgile  Alemagna  lo  ha  subito  tradotto,  e  lo  ha  tradotto  in  Francia,  ma 
non  fedelmente,  il  La  Bédollière,  e  persino  il  Moniteur  ne  ha  ingemmato  le 
sue  appendici.  Dond'è  che  i  nostri  critici  non  ne  hanno  fatto  por  anche 
parola?  Ma  mentre  è  qui  notte  fitta  il  sole  rischiara  altri  mondi,  e  per 
essere  all'ombra,  la  riola  non  olisce  che  più  soave. 

GrsTÀYo  Straf^oubllo. 


LA  NUTRICE  DI  WASHINGTON. 

I  nostri  lettori  si  rammenteranno  certamente  il  gran  dire  che  si  fece  in 
Italia  Terso  Tanno  1837  della  nutrice  di  Washington.  Or  ecco  coiue  il 
signor  Barnum,  autore  di  questa  solennissima  canzonatura,  ne  parla  nelle 
sue  confessioni  or  di  fresco  pubblicate  : 

Nella  seconda  quindicina  di  luglio  deiranno  1835 ,  il  signor  Coley  Bar-. 
tram  di  Reading  entrò  nel  nostro  magazzino  e  ci  disse  ch'egli  era  compro-' 
prietario  di  una  mora  maraTigliosa,  Joice  Heth,  deiretàdi  161  anno,  «.ohe 
credevasi  essere  stata  la  nutrice  di  Giorgio  Washington.....  Egli  mi  fece 
leggere  il  seguente  annunzio  nel  The  Inquirer  giornale  di  Filadelfia  : 

M  Curiosità".  —  I  cittadini  di  Filadelfia  e  del  contado  possono  vedere, 
nella  sala  Frammassonica  una  delle  più  rare  curiosità  che  si  sian  giammai 
vedute  :  è  Joice  Heth  ,  mora ,  dell'età  di  161  anno ,  la  quale  altravolta  ap- 
partenne al  padre  del  generale  Washington.  Ella  ha  appartenuto  per  116 
anni  alla  chiesa  de'  Battisti  ;  e  può  recitare  o  cantare  molti  inni  secondo 
l'antico  modo.  Nata  presso  il  6ume  Potomac  in  Virginia ,  Joice  Heth  è 
vissuta  novant'anni  o  cento  nella  famiglia  Bowling ,  a  Paxigi ,  città  dello 
Stato  di  Kentucky.  Tutti  quelli  che  han  veduto  questa  donna  straordinaria 
han  risoluto  i  loro  dubbi!  in  riguardo  dell'età.  La  testimonianza  della  fa- 
miglia Bowling  è  di  già  molto  autorevole  ;  ma  i  più  increduli  potranno 
essere  convinti  dall'atto  di  vendita  di  Agostino  Washington,  scritto  di  sua 
mano,  e  da  altri  documenti  che  il  proprietario  possiede». 

I  giornali  di  New>Tork  avevano  di  già  parlato  di  questa  donna  maravip> 
gliosa,  e  la  mia  immaginazione  era  eccitata,  ond'io  mi  resi  a  Filadelfia, 
ov'ebbi  un  abboccamento  con  Lindsay  j(socio  di  Bartram). 

L'aspetto  della  mora  mi  fece  favorevole  impressione..  In  quanto  a^'iiH 
dizii  estemi ,  ella  avrebbe  potuto  avere  mille  anni  come  cento  o  oenses- 
santa.  Era  giacente  su  di  un  canapè  in  mezzo  della  sala,  co'  ginocchi  alzati, 
i«L  apparenza  non  male,  ma  rosa  incapace  di  movimento  sia  dall'età,  sia  da 
aniiohe  infermità.  Ella-non  muoveva,  ehe  un  solo  bMMsoio  :  le  altre  membra 
cren  come  di  legno.  Compl#tameate  cieca,  le  su#  pupille  ^ane  completar, 
anenle  scomparse  dalle  profende  <orbite  degli  .oacin  suoi;  Non  av»a  denti  : 
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le  labbra  parean  pergamena;  ma  cpnseryaTa  i  capelli  ricciuti,  grigi  e  folti. 
Era  maravigliosa  la  lunghezs^a  delle  unghia  della  mano  sinistra,  la  quale 
rimaneva  immobile  dui  petto.  La  grossezza  delle  unghi^  de'  pie  era  di  uif, 
quarto  di  pollice. 

Joice  Heth  era  molto  socievole  e  parlava  volentieri  appena  i  curiosi  le 
muoveyan  discorso;  ma  bisognava  udirla  in  proposito  del  suo  caro  piccolo 
Giorgio,  com'ella  chiamava  Teroe  civile  e  militare  dell'Unionie  Americana^ 
era  stata  presente  alla  sua  nascita,  Taveva  inviluppato  nelle  sue  prime 
fasce,  gli  aveva  messo  i  suoi  primi  calzoncini,  e  Di  fatto,  diceva  Joice  (era 
questa  una  sua  espressione  favorita)  son  io  che  Tho  allevato  ».  E  poi  veni- 
Tano  ogni  guisa  di  aneddoti  curiosi  sul  celebre  fanciullo,  sul  futuro  eroe, 
sul  suo  caro  piccolo  Giorgio,  che  frammischiava  con  frasi  religiose,  con 
ricordanze  del  suo  entusiasmo  battista  :  il  che  rendeva  la  conversazione 
della  mora  sommamente  dilettevole. 

Io  chiesi  a  Lindsay  le  prove  del  reta  di  Joioe,  ed  egli  mi  mostrò  un  atto 
di  vendita  fatto  da  Agostino  Washington,  che  cedeva  a  Elisabetta  Atwood 
una  mora  chiamata  Joice  Heth,  deiretà  di  cinquantaquattro  anni,  medicante 
la  somma  di  trenta  lire,  mone^  di  t^irginia.  Quest'atto  avea  la. data  del  5 
febbraio  1727.  Lindsay  e  la  zia  Joice  si  accordavano  a  raccontare  che  Eli- 
sabetta Atwood  era  cognata  di  Agostino  Washington  e  che  il  marito  di 
Joice  era  uno  schiavo  del  signor  Atwood.  Agostino  Washington  gli  aveva 
venduto  la  mora  per  riunire  la  moglie  al  marito.  L'istoria  pareva  proba- 
bile, e  l'atto  di  vendita  aveva  tutti  i  segni  dell'autenticità.  Era  incorniciato 
e  sotto  cristallo,  sudicio,  con  le  antiche  pieghe  primitive 

Io  m'informai  del  prezzo  di  Joice  Heth.  Mi  si  domandò  da  principiò 
3,000  dollari  (15,000  lire  italiane)  ;  ma  prima  di  lasciare  Filadelfia,  io  ricevei 
da  JLindsay  una  lettera  che  me  l^offriva  per  1^.000 

Divenuto  il  proprietario  di  Joice  Heth,  io  preparai  tutto  per  il  suo  ricet- 
vimento  a  New-York.  Una  casa  appartenente  al  signor  Niblo  mi  parve  a 
proposito,  la  presi  a  pigione  e  l'ornai.  I  trasparenti  co' vetri  colorati  erano 
ancora  cosa  nuova  :  io  me  ne  procurai  delle  più  grandi  dimensioni,  e  ben 
tosto  si  potè  leggere  in  lettere  fiammeggianti  questa  insegna  : 

joicb  hsth 

Ì)bll'kta' 

ni.  161  ANNO 

«••Io  presi  per  mio  sotto-cioerone  il  signor  Levi  Lyman,  avvocato  di  prò-* 
fessione,  che  avea  fatto  le  sue  pratiche  in  Pensilvania,  un  po'  pigro  di  sua 
natura-,  ma  uomo  d'ingegnò,  osservatore  sagace,  molto  versato  nella 
scienza  del  cuore  umano,  bel  parlatore ,^corte9e ,  amabile,  infine  mirabile 
mente  atto  all'ufficio  al  quale  io  lo  destinava. 

Io -conosceva  l' immensa  influenza  della  stampa  ,  e  me  ne  giovai  come 
meglio  potei.  Lyman  redasse  una  biografia  di  Joióe,  ne  fece  un  libero^lo 
ornato  del  ritratto ,  e  lo  vendeva  per  oontc  suo  a  sei  centesimi  la  copi«v 
Io  feci  incidere  il  nedesimto  vilratto  •  sopra  miriadi  di  piccoli  affissi  -oh« 
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inondarono  la  città  a  fine  di  far  sapere  al  pubblico  i  varii  piaceri  che  pro- 
curava come  spettacolo  la  nutrice  del  gran  Washington.  Ecco  qualche 
saggio  de'  nostri  annunzii  : 

t  La  più  gran  maraviglia  del  mondo* e  la  più  notevole  ,  particolarmente 
per  gli  Americani,  è  esposta  in  casa  Niblo.  È  Joice  Heth,  nutrice  del  ge- 
nerale Giorgio  Washington  (il  padre  della  nostra  patria) ,  ch'è  pervenuta 
all'età  sorprendente  di  160  anni  !  con  tutta  la  sua  intelligenza  e  gaiezza, 
quantunque  non  pesi  che  quar  antan  ove.  libbre.  Ella  narra  molti  aneddoti 
del  suo  giovine  padrone,  e  discorre  degli  ahiti'rosst  (gl'Inglesi)  durante  la 
guerra  della  rivoluzione  ;  ma  non  pare  che  abbia  di  loro  molta  stima. 

«  Joice  Heth  è  stata  visitata  da  Un  gran  numero  di  dame  e  di  gentiluo- 
mini, fra' quali  molti  ecclesiastici  e  medici ,  che  l'hanno  proclamata  il  più 
raro  esempio  di  longevità  conosciuta. 

«Elia  ha  appartenuto  per  più  di  100  anni  alla  chiesa  battista  ,  e  pare 
molto  dilettarsi  della  conversazione  de' ministri  che  la  visitano.  Canta  e 
recita  spesso  degl'inni  e  dei  salmi  ». 

Un  altro  annanzio  conteneva  un  più  caldo  appello  al  patriottismo  e  alla 
curiosità: 

«  JOICE  HETH  è  indubitatamente  la  più  grande  maraviglia  del  mondo. 
SH'era  schiava  di  Agostino  Washington  (il  padre  di  Giorgio  Washington;, 
!  fu  la  prima  che  ravvolse  nelle  fasce  il  piccolo  bambinello,  che  veniva  al 
Qondo  per  condurre  un  giorno  i  nostri  eroici  padri  alla  gloria,  alla  vit- 
eria, alla  libertà  ».  . 

Le  notizie  si  moltiplicavano  in  tutti  i  giornali  politici ,  letterarii ,  reli- 
iosi,  ecc.  Eccone  qualche  saggio  :' 

<f  JOICE  HtìTH.  L'arrivo  di  questa  celebre  reliquia  d'un  altro  secolo  ha 
itto  grande  impressione  fra  gli  amatori  del  curioso  e  del  maraviglioso. 
^  giudicarne  dalla  lunghezza  delle  sue  membra  e  dalla  grossezza  delle  sue 
ssa,  è  probabile  che  Joice  Heth  fosse  nel  suo  tempo  grande  della  per- 
^na;  ma  nel  suo  stato  attuale ,  ella  dà  piuttosto  l'idea  di  una  mummia 
nimata.  Il  suo  corpo  non  pesa  più  di  cinquanta  libbre.  I  suoi  piedi  si  sono 
recati  sino  all'osso,  e  le  sue  mani  adunche  somiglian  più  ad  artigli  di  UC' 
ilio  di  preda  che  ad  una  mano  umana.  Ad  onta  del  peso  degli  anni,  ell'^ 
icora  vispa,  e  conserva  maravigliosamente  tutti  i  suoi  sensi.  Quello  del- 
idito  è  tal  quale  lo  potrebbe  avere  un  uomo  nel  fiore  degli  anni  ». 

fNew-York  Sim,J 

—  «  La  vecchia  è  giunta.  Un  gran  numero,  di  curiosi  l'hanno  visitata  in 
sa  NibJp  :  ha  tutta  la  vivacità  desiderabile,  e  risponde  garbatameiite  a 
tte  le  dimande  che  le  son  fatte.  Secondo  l'atto  di  vendita  di  Agostino 
ashington  Joice  Heth  ha  indubitatamente  160  anni.  Ella  pare  una  mum- 
la  egiziana  scappata  dal  suo  sarcofago  ».  ^La  Stella  della  eera.J 

—  ■  Noi  osiamo  affermare  che  dal  diluvio  in  poi  nulla  si  è /offerto  alla 
bblica  curiosità  di  più  straordinario;  nulla  si  trova  di  analogo  negli  an- 
li  di  alcun  secolo,  né  prima- né  dopo  i  patriarchi.  Matusalemme  aveva,  è 
ro,  968  anni  quando  nkori,  ma  non'  è  detta  l'età  di  sua  moglie  :  Adamo 
;ae  l'isteMO  numero  di  anni  ;  ma  come  verificare  l'età  delle  donne  degli 
tichi  tempi  ?  Come  quelle  del  nostroi  èsse  non  dioerano  volentieri  i  loro 
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Vini.  Joioe  Heth  fa  eccesioae  alla  regola.  Ella  non  esita',  ella  vi  confessa 

ohe  ha  160  anni  »,  (Il  giornale  quotidiano.} 

—  «  Questa  vecchia  creatura  ha  161  anno  !  Noi  ne  siamo .  certi  :  e  come 
dubitarne?  Se  si  attribuisse  1000  anni,  invece  di  161,  chi  oserebbe  dire  il 
contrario,  mentre  pare  contemporanea  della  mummia  del  Milseo  di  New- 
York?».  fUCarriere.J 

—  «  La  vecchia,  dopo  aver  fatto  la  civetta  colla  Morte,  ha  finito  oou 
canzonarla.  Un  di  sarà  citata  per  proverbio,  e  la  sua  effigie  prenderà  nei 
libri  elementari  il  luogo  di  quella  del  buonomo  del  Tempo  :  perciocché 
s'è  fatto  dare  un  privilegio  d'immortalità.  E  }a  rivale  del  Giudeo  Errante  ». 

PÌA>  Spirilo  del  Tempo,) 
■  La  -nostra  esposizione  cominciava  sempre  colia  narrazione  della  seo- 
perta  dell'età  di  Joice  e  dei  suoi  antecedenti.  Poi  l'interrogavamo  sulle 
sue  ricordanze  di  nutrice,  sopra  il  suo  caro  piccolo  Giorgio ,  sulla  fami- 
glia Washington,  ecc.  Ella  risponde  con  una  garrulità  graziosa.  Spesso  i 

visitatori  l'interrogavano;  e  la  non  si  contraddiceva  giammai £  dap^ 

poiché  io  scrivo  una  confessione  ,  io  debbo  rispondere  ad  una  dimanda 
che  i)  lettore  avrà  desiderio  di  farmi  :  ove  Joice  Heth  aveva  ciò  imparato? 
Joice  ingannava  o  era  di  buona  fede?  In  verith,  io  Vignoro.  Io  non  le  avevo 
nulla  insegnato  :  la  mostravo  al  pubblico  tal  quale  me  l'aveva  data  il  suo 
precedente  proprietario  :  il  mio  solo  merito  era  di  farla  valere  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  finzione,  s'ella  fingeva. 

Noi  andammo  da  New-York  a  Provvidenza  ;  e  quivi  gran  successo  «n-^ 
Cora:  da  Provvidenza  a  Boston,  l'Atene  degli  Stati  Uniti.  Io  frequentava 
diverse  ohiese,  e  fui  contentissimo,  io  che  sono  stato  sempre  un  uom6 
religioso,  di  vedere  il  giorno  dei  Signore  si  scrupolosamente  osservato... 
La  fama  di  Joice  Heth  ci  aveva  preceduto  :  la  città  era  piena  di  grandi 
cartelloni  annunzìanti  la  sua  prossima  venuta,  ed  i  giornali  aveano  si  bene 
suonato  le  loro  trombe,  che  la  curiosità  de'  cittadini  si  trasmutava  già  in 
impazienza. 

A  quell'epoca  il  famoso  Maelzel  facea  vedere  in  Boston  il  suo  auton^a 
giuocatore  di  scacchi,  non  meno  famoso  di  lui,  in  una.  sala  vicina  alla  no- 
stra; ma  la  foli  a.  abbandonò  ben  tosto  l'automa  e  accorse  alla  nutrice  del 
grand'uomo.  Maelzel  si  rassegnò,  e  mi  cedette  il  suo  locala i  ch'era  più 
vasto  del  mio.  Uomo  molto  abile  nel  mio  genere,  ed  io  fui  molto  compia^ 
ciuto^  debbo  dirlo,  quando  sorridendo  al  mìo  inizio,  mi  predisse  che  anà^ 
rei  lontano.  «  Io  vedo,  mi  disse  egli  nel  suo  cattivo  inglese,  che  voi  avete 
compreso  il  potere  della  stampa  :  tutto  è  là  infatti.  Non  v'ò  cosa  ohe  vi 
spinga  innanzi  quanto  il  concorso  delle  penne  e  de'  caratteri  di  stamperia. 
Quando  la  vostra  vecchia  sarà  morta,  venite  a  trovarmi,  ed  io  faro  la  vostra 
fortuna  ». 

Per  molte  settimane  il  pubblico  ci  fu  fedele,  mantenendo  io  destramente 
l'entusiasmo  con  delle  notizie  varie  che  ravvivavano  la  ricordanza  di  Joioe 
Heth.  Quando  mi  accorsi  che  l'incasso  scemava,  una  lettera  comparve  in 
\tn  giornale ,  sottoscritta  un  visitaiore  di  Joice  ,  ohe  pretendeva  aver  fatto 
una  importante  scoperta  :  cioè  che  la  vecchia  mora  era  una  trufferia  da 
ciarlatani,  un  humbug,  e  II  fatto  è  ,  diceva  questo  ingegnoso  corrispoik- 
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dente,  cbe  Joice  Heth  non  è  una  creatura  umana  :  ciò  che  ci  danno  per 
una  vecdìissima  donna  è  semplicemente  un  automa  costruito  di  balene* 
di  oaoui^houc  e  di  molli  perfettamente  combinate,  ohe  la  fan  muovere  a 
▼olontà  deiroperatore.  L'uomo  che  dirige  questa  esposizione  è  un  ventri-*- 
lo^uo ,  e  tutte  le  conversazioni  che  si  ascoltano  sono  puramente  immagi-^ 
narie  relativamente  alle  risposte  della  pretesa  mora,  che  non  ha  altra  voce 
■e  non  quella  che  le  presta  il  ventriloquo  ». 

L'ingegnoso  meccanismo  di  Maelzel  area  ben  disposto  gli  animi  per 
questo  inatteso  annunzio ,  e  centinaia  di  persone  che  non  aveano  ancor 
visitato  Joice  Heih  vennero  per  vedere  questo  maraviglioso  automa,  men- 
tre che  quelli  che  l'avean  veduta  si  affrettarono  di  ritornare  per  verificare 
sperano  stati  beffati  o  no.  La  conseguenza  fu  che  l'incasso  aumentò  in 
vece  di  scemare. 

Un  giorno,  vennero  un  ex-membro  del  Congresso,  sua  moglie,  i  suoi  due 
figli  e  «uà  madre.  Bentosto  egli  mi  chiamò  da  parte,  e  mi  fece  varie  di« 
mando;  e  mHutre  che  io  rispondeva  come  meglio  poteva,  sua  madre,  ri- 
aoMBta  col  mio  secondo,  l'avvocato  Ljman,  dopo  avere  esaminato  da  vicino 
Joice  Heth,  esclamava  Incito  soddisfatta  : 

-—  Oramai  non  mi  diranno  più  che  non  sia  una  creatura  vivente  ! 

—  E  a  che  vedete  voi  questo?  le  domandò  gravemente  Lyman,  che  non 
resisteva  sempre  al  piacere  di  farsi  beffe  della  gente  la  più  rispettabile. 

—  Al  suo  polso  che  batte  regolarmente  come  il  mio,  rispose  la  vecchia 


-—Ah!  replicò  Ljman  :  è  il  più  semplice  segreto  della  nostra  macchina. 
Noi  produciamo  i  battiti  del  cuore  e  del  polso  col  medesimo  principio  che 
dà  il  movimento  d'oscillazione  al  pendolo  di  un  orinolo. 

*—  É  possibile?  esclamò  di  nuovo  la  dama  meravigliata,  e  se  ne  andò 
molto  superba  per  aver  ricevuto  questa  mezza  confidenza  intorno  il  segreto 
dal  nostro  automa. 

È  agevole  comprendere  ch'era  una  buona  tattica  procurarsi  dei  critici  ài 

tutte  le  opinioni,  che,  complici  senza  saperlo,  prolungavano  la  disptita 

e  la  prosperità  della  cassa. 

Dopo  Boston,  noi  visitammo  Kingham,  Lowell,  Worcester,  Spingfièld 
e  Harford,  d'onde  ritornammo  a  New-Tork  ,  avendo  convinto  una  nume-' 
rosa  popolazione  della  longevità  straordinaria  di  Joice  Heth.  L'Istituto 
americano  teneva  la  sua  fiera  annuale,  e  noi  eravamo  obbligati  ad  accor* 
ciare  le  nostre  sessioni  per  moltiplicarle;  ma  i  visitatori  eran  padroni 
sempre  di  ritornare...  pagando  una  seconda  volta. 

H  21  febbraio  1836,  mio  fratello  mi  scrisse  che  la  j^ta  Joice  era  morta, 
e  ch'egli  mi  mandava  il  suo  corpo  a  New-York  per  fame  ciò  che  mi  par-^ 
rebbe  conveniente.  Il  corpo  arrivò  ;  e  Tindomani  io  andai  a  trovare  un 
•ehirurgo  rinomato,  che  avendo  veduto  Joice  Heth  in  casa  Niblo,  aveva 
manifestato  il  desiderio  di  fame  l'autopsia  allorché  sarebbe  morta.  Una 
•cassa  mortuaria  di  mogano  fu  da  me  deposta  nella  sala,  in  cui  doveva  farsi 
l'autopsìa  ;  ed  io  invitai  molti  dottori,  studenti,  ecclesiastici  e  giornalisti, 
fra*  quali  Riccardo  Adams  Locke  direttore  ilei  Ntic-Tork  Sun. 
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La  non  ossificazione  delle  arterie  vicine  al  cuore  fu  dichiarata  dall'ope- 
ratore e  dalla  più  parte  degli  assistenti  come  prova  evidente  che  Tela  di 
Joice  Heth  era  suta  esagerata.  Quando  tutti  andaron  via ,  eccetto  il  chi«* 
rurgo,  il  suo  amico  Locke,  Lymau  ed  io,  il  chirurgo  fece  osservare  che 
lungi  d'avere  161  anno  il  soggetto  non  avea  probabilmente  più  di  ottanta 
anni.  Io  gli  risposi ,  ciò  ch'era  vero  ,  che  aveva  comprata  Joice  di  buona 
fede,  stando  alle  apparenze  ed  ai  documenti.  Egli  replicò. che  i  documenti 
dovevano  essere  o  falsi,  o  appartenenti  a  qualche  altra  donna.  A  questo, 
Lyman,  colla  sua  smania  di  canzonare,  si  permise  ub  epigramma  contri 
la  facultà,  che  offese  molto  la  suscettibilità  del  dottore,  il  quale  uscì  col. 
suo  amico  Locke  in  aria  molto  adirata. 

Il  Sufi  Y  indomani  conteneva  un  articolo,  scritto  naturalmente  da  Locke, 
che  cominciava  cosi  : 

«  L'autopsia  di  Joicb  Hbth  :  raro  ikganno  disvblato.  L'esame  anato- 
mico del  corpo  di  Joice  Heth  ha  svelato  una  delle  più  grandi  beffe  che 
siano  mai  state  fatte  alla  pubblica  credulità,  ecc....  »,  . 

Quando  il  Sun  comparve  col  resoconto  dell'autopsia^  migliaia  di  persone 
che  avean  veduto  la  mora  viva  furono  molto  maravigliate.  «  Vi  dev'essere 
qualche  errore,  diceva  l'uno,  giacché  il  suo  esteriore  annunziava  bene  130 
anni  almeno.  —  Ella  non  poteva  avere  meno  di  100  anni  »,  diceva  un  altro; 
e  ve  n'eran  parecchi,  che  ad  onta  del  giornale  e  della  facoltà  persisterono 
a  credere  ch'ella  fosse  realmente  vissuta  161  anno. 

In  questa  disposizione  della  opinione  pubblica  Lyman  andò  a  trovare , 
James  Gordon  Bennet  redattore  deìVHerald,  e  gli  disse  :  e  Io  vengo  a  con- 
fessarvi che  abbiamo  canzonato  il  dottor  Rogers  e  i  suoi  confratelli  :  Joioe 
Heth  vive  ancora,  e  si  fa  vedere  in  questo  momento  nello  Stato  di  Con- 
necticut. L'autopsia  fu  fatta  sul  cadavere  di  un'altra  vecchia  morta  ad 
Harlem  ».  Bennet  imboccò  l'amo,  disse  che  la  beffa  era  magnifica,  la  mi- 
gliore che  si  avesse  mai  fatta,  e  scrisse  per  l'indomani  un  articolo  in  cui 
erano  tutti  i  particolari  suggeritigli  dal  cervello  inventivo  di  Lyman.  Il  37 
febbraio  1836  comparve  sìjàVHerald  l'articolo  del  Sun  preceduto  da  questo 
paragrafo  :  ' 

«  Un'altra  canzonatura.  —  Noi  pubblichiamo  la  relazione  dell'autopsia 
di  Joice  Heth,  estratta  dal  Sun  di  ieri,  la  quale  non  è  che  una  solennissima 
canzonatura  dal  principio  alla  fine.  Joice  Heth  non  è  morta  ».  (Qui  si^ 
guono  tutti  i  particolari  Hi  come  questa  pretesa  beffa  era  stata  fatta  al 
dottor  Rogers  e  al  dottor  Locke). 

Leggendo  quest'articolo  dell'Hera/cf,  il  pubblico  ritornò  alia  sua  prima 
credenza,  e  ciascuno  ripeteva  per  consolarsi  de'  dubbii  della  vigilia:  •  Io 
era  ben  sicuro  che  la  vecchia  Joice  Heth  aveva  più  di  ottanta  anni  :  VHe- 
rald  spiega  perfettamente  la  cosa  », 

Locke  non  voleva  convenire  d'essere  stato  ingannato  :  Bennet  teneva 
fermo  alla  sua  versione,  ed  offriva  scommettere  100  dollari  che  Joice  era 

vìva  nel  Connecticut Io  mi  reputava  fortunato  del  rumore  che  si  faceva 

Intorno  il  mio  nome. 
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Mea  memmOMm  ilei  marniate  •Itenigi  wtef  e  ^Mà*nmàwmrmm. 

—  Sir  Jonb  Hétschel  per  dare  un'idea  delle  varie  distanze  degli  astri  che 
formano  il  corteggio  del  nostro  sole  e  della  loro  relativa  grandezza,  cosi 
si  esprime:  —  Immaginatei  ei  dice,  una  superficie  nel  cui  centro  sorga 
un  globo  di  sessanta  centimetri  di  diametro  ;  per  esempio,  una  gran  zucca 
che  ci  rappresenti  il  sole.  Mercurio  sarà  rispetto  à  quella  come  un  grano 
di  senapa,  girandole  intorno  a  ventiquattro  metri  di  distanza  ;  Venere  un 
pisello,  sopra  una  circonferenza  a  quarantaquattro  m^tri;  la  terra  un  pi- 
sello un  poco  più  grosso  a  sessantun  metri  (la  luna  sarebbe  come  un  gra- 
nello di  miglio,  che  tiene  dietro  alla  terra  girandovi  intorno  alla  distanza 
di  sedici  centim'etri)  ;  Marte  una  testa  di  grosso  spillo  a  novantatre  ibetri; 
i  trenta  tre  Asteroidi,  che  circolano  nello  spazio  fra  Marte  e  Giove,  possono 
essere  rappresentati  da  minuti  granelli  di  sabbia,  girando  alla  distanza  dal 
globo  centrale  di  131  a  290  metri  ;  Giove  un  arancio  mediocre  sopra  un 
orbita  di  317  metri  di  raggio  ;  Saturno  un  piccolo  arancio  a  582  metri  ; 
Urano  ad  una  grossa  ciliegia  a  1170  mètri  circa;  e  Nettuno  ad  una  laz- 
zeruola  sopra  un'orbita  di  2150  metri  di  raggio  ». 

Ora  se  vogliamo  giovarci  di  questo  ingegnoso  ar-tificio  dell'Hersohel, 
possiamo  colla  medesima  scala  procurarci  eziandio  un'idea  dell'intero  uni- 
Terso,  immaginandolo  per  tal  modo  ridotto  a  pressoché  impercettibili  pro- 
porzioUi;  le  quali  quantunque  comparativamente  piccolissime  all'estrema 
espressione  del  termine  pure  sarebbe  d'uopo  percorrere  almeno  40,000 
chilometri  o  10,000  leghe  in  ogni  senso,  prima  d'incontrare  la  stella  più 
vicina  al  nostro  ptuito  centrale.  Imperocché,  secondo  osseirva  Kepler,  non 
potendosi  trovar  sopra  una  superficie  di  una  sfera  che  dodici  punti,  i.  quali 
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tiano  tanto  lontani  fra  loro  quanto  dal  centro,  e  supponendo  che  le  stello 
più  vicine  siano  situate  a  tali  distanze  le  une  dalle  altre  come  dal  sole,  ne 
consegue  cbe  alla  distanza  di  40,000  chilometri  dal  corpo  centrale,  secondo 
il  suddetto  modello  di  Herschel,  si  troverebbero  soltanto  dodici  stelle,  al 
doppio  di  distanza  quarantotto,  al  triplo  108,  e  cosi  di  seguito  all'infinito, 
moltiplicando  il  dodici  pel  quadrato  della  distanza  ;  e  siccome  ognuna  di 
queste  stelle  è  forse  il  centro  di  un  sistema  di  pianeti,  cosi  «con  questo 
ingegnoso  artificio  può  aversi  un  abbozzo  di  tutto  l'universo. 


Itatttra  C#meto;  ^ Nella  seconda  dispensa  facemmo  mentiote  di  una 
nuova  cometa  scoperta  a  Parigi  ed  a  Berlino  nello  scorso  gennaio,  della  quale 
il  chiar.  professore  Colla,  direttore  delFOsservatorio  di  Parma  a  mezzo  del 
ohiar.  professore  Carlini,  direttore  della  Specola  di  Milano,  reclama  l'an- 
teriorità della  scoperta,  dichiarando  che  le  detta  cometa  annunciata  come 
nuova  è  la  stessa  da  essolui  scoperta  verso  la  fine  del  novembre  p.  p.;  e 
perciò  non  potersi  la  medesima  annoverare  qual  nuovo  astro  rinvenuto  ia 
sui  primordii  del  corrente  anno. 

Ora  nel  numero  44  della  Corrispondenza  scientifica  di  Roma  troviamo 
inserita  una  lettera  colla  quale  il  celebre  Le  Verrier,  direttore  deirOs- 
servatorio  di  Parigi,  annunzia  al  chiarissimo  signor  Erasmo  Fabbri-Scar- 
pellini  la  scoperta  di  una  nuova  co^ieta  fatu  dall'astronomo  Dien  in 
Parigi  il  di  14  gennaio  a  17  ore  e  mezzo ,  situata  presso  la  stella 
gamfna  dell'Idra.  —  Lo  stato  nuvoloso  del  oielo  non  permise  al  sig. 
di  valutale  solo  a  stima  la  sua  posizione,  la  quale  fu  la  seguente  : 

A,  R.  =  15^  2- Deci.  :3  —  27»  30'. 

Lo  stato  del  cielo  impedi  osservarla  il  15  ed  il  16  ;  ma  il  17  ottenne  : 
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(8)  "  5 


T. 

m. 

Parigi 

AR 

18.' 

19.- 

57.' 3 

A. 

R.H. 

0. 

■66.' 

'.0 

18. 

85. 

50,  8 

A 

R.- 

1. 

52. 

37 

18, 

36. 

43,  2 

— 

D,- 

Stelle  di 

paragone 

Digitized  by  VjOOQ IC 


SOINTIFIGA,  MTW'IGA.,  ECC.  41A 

La  detta  cometa  è  debolissima,  e  presenta  diversi  cestri  lumioiosi  senza 
^nessuna  apparenza  di  coda. 

Ora  aggiungiamo  che  il  signor  Petert  dì  Altona  con  sua  circolare  alla 
:suddetta  Corrispondenza  scienUfica  annunziò  che  il  sig.  Winneclce  di  Ber- 
Jino  trovò  pure  il  di  14  gennaio  a  \S^  la  deità  cometa  vicina  a  gamma 
dell'Idra,  debolissima  e  senza  traccia  di  coda,  ma  avente  piccoli  nuclei  lu- 
minosi. Eccone  la  posizione  : 

T.  m.  Berlino  A  R 

Gen.      15.  18^  .  4-  16*  2        226o  5'    15"  4. 

Deci. 
—  270  15'   5"  3 
Movimento  diurno  in  A  R.  -f-  45  ;  in  deci.  —  4*. 

Ora  se  si  la  il  confronto  di  queste  posizioni,  le  quali  sono  tra  loro  eon- 
^Tordantissime,  si  vedrà  che  le  medesime  non  confrontando  punto  con 
quelle  date  dal  signor  Colla,  sarà  d'uopo  riconoscere  questa  cometa  essere  ' 
la  prima  scoperta  con  cui  venne  inaugurato  il  corrente  anno  1855. 

—  Comunicazioni  del  P.  A.  Secchi j  direttore  e  fondatore  del  nuovo 
'Osservatorio  astronomico  al  Collegio  Romano,  alla  Corrispondenta  Scieip- 
Jifica  di  Roma. 

Osservazione  della  nuova  cometa 
(1«  del  1855). 

1*  Questa  mattina  (6  civile)  ho  fatto  Tesser  vazione  della  cometa  co  ore 
«egue  :  5  febbraio  1655.  T».  Roma  19»  1«  44  05. 

A  ROC  t2«  — 2«45»05 
Deci,  cw  t:    —  8*  18*'  0     ^®°^®**  P^^  *^  ^^^  ^®^^*  sieìÌB). 

Posizione  media  della  stella  t::  5429  BAC  nel  principio  del  1855. 

a  £2  16h  9«  18»  52 
*  S  —  28«  14  55  25 

Per  la  correzione  di  re&azione.  Ecco  i  dati  che  potranno  servire: 

Barom.   tu  27  poli.  6,  5 

Term.  att.   C=  7,  5)     -^. 

-,  X    —  a   rs\    Reaumur 

Term.  est.  :=  6,  0) 

Ang.  orario  :r  1^  1»  pros. 

L,a  cometa  presentava  due  nuclei ,  ma  per  non  perdere  tempo  non  ho 
Tatto  altre  disamine  :  ho  collimato  al  maggiore  ;  l'osservazione  è  al  mfcro- 
xietro  filare;  la  cometa  era  assai  visibile  ad  onla  della  nebbia,  luna  e  ere- 
>uscolo.. 
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'  2^  Osgerpazdané  deiia  miiova  eùineUi  fatta  dai  doUùr  G.  B.  Donati, 
oBtronomo  airi.  R.  Otservatorio  di  Firtnxe. 


18» 

T.  m.  di  Firenze           in  AR.  —  ' 

geun.  aB 

17^3^89»,  4  t  4- 54»,  81 

in  deol.  ' 

N«  dei  confronti                    Stella  di  confronio 

i  &  38",  5 

4                                    6&31  Lacaille 

(Catalogne  of  stars 

Il  segno  1  che  precede  la  differenza  in  declinazione,  sta  ad  indicare  che 
la  cometa  era  meno  australe  della  stella  di  confronto.  La  posizione  mede- 
sima della  detta  stella  per  il  principio  del  1855  è  la  seguente: 

'  a  :=  15^  39«  14.,  40;  ^  ti  —  28»  20*  10",  5. 

3»  Da  una  lettera  ricevuta  ieri  dal  signor  Colla  direttore  deirOsservatono 
dJL  Parma,  risulta  che  qi^esta  cometa  telescopica,  scoperta  a -Parigi  dal«sir 
gnor  Dien,  e  a  Berlino  dal  signor  Wixpecke  nello  stesso  giorno  14  del  pro;^ 
Simo  passato  gei^naio,  era  già  stata  veduta  dal  signor  Colla  stesso  £no  dal 
23  dicembre  p.  p.  ;  ma  da  esso  creduta  esser  quella  di  ELlinkerfues.  La  sta- 
gione straordinariamente  cattiva  ha  impedito  ad  esso  e  ad  altri  osservatori 
di  vederla  fino  ai  14.  ti 

Wimmmàtk  ••mete.  —  Roma,  8  febbraio.  —  Illustrissimo  signor  Di- 
rettore :  ,  .       , 

>  Da  una  lettera. ricevuta  ieri  dal  signor  Colla,  direttore  dell'Osservatorio 
di  Parma ,  risulta  che  la  piccola  cometa  telescopica  scoperta  a  Parigi  dal 
signor  Dien  ^.  e  a  Berlino  dal  signor  Winneke  nello  stesso  giorno  14  del 
prossimo  p.  p.  gennaio ,  era  già  stata  veduta'  dal  signor  Colla  stesso  fino 
dal  22  dicembre  p.  p.  ;  ma  da  esso  creduta  esser  quella  di  Klinkerfues.  La 
stagione  straordinariamente  cattiva  ha  impedito  ad  esso  e  ad  altri  ^<^sser- 
vatori  di  vederla  iino  al  14,  ed  anche  fino  a  quest'or^  sono  poch^  L^  |)uone 
osservazioni  che  se  ne  siano  fatte.  Solo  dopo  tanto  tempo  ho  potuto  otte- 
nerne una, abbastanza  buona  al  nostro  grande  equatoriale,  ove  la  cometa 
era  visibilissima  ad  onta  della  luna,  della  nebbia  e  del  crepuscolo,  sicché 
l'ho  potuta  osservare  al  micrometro  filare  quando  già  era  sparita  affatto 
nei  minori  canocchiali. 

Eccone  la  sua  posizione  relativamente  alla  stella  -5429  del  catalogo  bri- 
tannico (B.  A.  C.) 

1855.  5  febbraio  T».  r:  181»  1«  44  05 
Asc.  Retta  cometa  e:*  —  2»  45»  05 
Declinaz.  cometa     -:*  —  8'    16'  00 

(La  cometa  più  al  sud  della  stella).  La  posizione  media  della  stella  pel 
!•  gennaio  1855  dal  catalogo  britannico  è  la  seguente:,  grandezza  5  1/2. 

Asc.  Retta      :r  16»>  9i>  18*'  53 
Declinazione  :=  —  28?  14'  55'  25 
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P«l  <$sleolo  della'  eorrtzioae  éM9r  rèfrasione^  ««rTinanio  i  segBenti'  dati  : 

Barometro    .•....;  27  poli.  6  Iìd.  5 

TeriiL.  att.* .     *  7»  5  Róaum. 

Term.  esterno   ......  6  0 

Ang.  orario  ttrom.     ....  U  1*  all'Est. 

La  cometa  presentava  due  nuclei  separati  alquanto:  si  è  collimato  i^. 
maggiore  di  essi,  e  per  timore  di  perdere  la  preziosa  occasione  di  deter-*. 
minarne  la  posizione  non  si  è  posto  cura  ad  osservarne  le  particolarità, 
fisiche. 

Roma,  Osservatorio  del  Collegio  romano»  6  febbraio  1855. 

A.  Sbccbi,  Direttore, 
[Gior,  di  Roma). 


Istlfnto  lombMPd»  M  Mlense»  lettere  ed  urti.  -*  Si  legge 
nella  GaxuUa  .tkffieiale  di  Milano  : 

Nell'adunanza  ordinaria  del  giorno  525  gennaio  pros.  passato,  il  cavaliere' 
Carlini  lesse  una  sua  memoria  Sopra  le  reeerUi  Oiservaaioni  del  eistema  del 
pianeta  Saturno  e  eopra  ìa  non  avvenuta  occuUazione  d'una  etélla  soito  di  esso, 
£gli  percórse  rapidamente  la  serie  delle  scoperte,  cominciando  dalle 
prime  fatte  da  Galileo  e  discendendo  a  quelle  di  Rofoertval,  Ugenio,  l><h 
menico  Cassini;  si  at'restò  su  quelle  di  Guglielmo  Herschel  e.  sulla  singo- 
lare figura  ch'egli  attribuiva  ai  meridiani  del  globo  di  Saturno.  L'autore 
espose  il  modo  con  cui  questa  figura  potrebbe  rappresentarsi  per  mezzo  di 
una  equazione  alle  coordinate  polari  analoga  a  quella  dell'ellisse. 

Venne  poscia  a  parlare  della  scoperta  di  un  terzo  anello  oscuro  fatta 
pochi  anni  sono  dall'americano  Bund,  indi  presentò,  un  estratto  di  due 
memorie  ultimamente  pnbbli<sate  nel  giornale  d»  Altona-f  A9ér07%om.^Naghr. 
N»d30,  l'una  del  signor  Lassel,  ora  dimorante  in  Malta,  Taltra  del  pro>» 
fossore  Secchi ^  astronomo  di  Roma. 

^ra  a  desiderarsi  per  meglio  chiarire  le  incertezze  che  ancora  riman- 
gono sol  sistema  del  Saturno,  che  si  potesse  osservare  l'ot!cultazione  d'una 
stella  fissa  sotto  di  esso  ;  ma  tali  fenomeni,  a  motivo  del  lento  moto  di 
questo  pianeta  e  delia  piccolezza  del  suo  diametro  non  possono  essere  che 
assai  rari  e,  per  volerli  pronunziare,  è  necessario  istituire  un  faticoso  con- 
fronto dei  luoghi  di  Saturno  calcolati  sulle  migliori  tavole,  colla  posi- 
zione delle  stelle  almeno  fino  alla  nona  grandezza  presi  nei  recenti  cata^' 
loghi  più  copiosi;  e  ciò  col  pericolo  di  non  coglier  sempre  nel  vero  a 
motivo  dei  piccoli  errori  dai  quali  tanto  le  tavole  quanto  i  cataloghi  pos- 
sono essere  affetti. 

Ciò  è  quello  che  avvenne  rispetto  all'annuncio  dato  dal  sig.  Winnecke, 
studente  di  Gottinga,  nelle  succitate  notizie  astronomiche,  riprodotto  con 
qualche  inesattezza  dal  signor  professore  De  Cuppis  nell'  Indicatore  teor-  < 
troie  di  Firenze,  ed  indi  ripetuto  nella  Ckixzetta  di  Milano  del  dì  13  no,vem-  . 
bre  scorso. 
'  Il  cav.  Carlini  riferisce  che  pochi  giorni  avanti  quello  che  era  assegnato 
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«il'occóltaztoQe.  areva  incaricato  raggiunto  airòsieryatorio  di  Jf  ilaiio. 
ingegnere  Siainbucchi,  di  verificare  la  posizione  di  Saturno. 

Ciò  esegui  questi  la  notte  dell'8  noremhre  col  mezzo  del  circolo  meri- 
diano di  Stark,  e  trovò  cbe  le  posizioni  registrate  nelle  effemeridi  di  Ber- 
lino, delle  quali  si  era  servito  nei  suoi  calcoli  il  signor  WÌDnecke,  erano 
in  errore  di  6*'  in  ascensione  retta  e  di  30*'  in  declinazione. 

Ciò  bastava  a  dimostrare  che  era  insussistente  la  predizione,  a  meno  clic 
per  un  caso  fortuito  la  posizione  della  stella  data  dai  cataloghi  di  Lalaa^ 
«  di  Bessel,  fosse  affetta  da  un  errore  prossimamente  eguale  a  quelle 
^  dfblla  posizione  del  pianeta,  e  nel  medesimo  verso.  Le  nebbie  sopraggiunte 
però  impedirono  al  sig.  Stambucchi  di  istituire  in  tempo  questa  secondi 
verificazione.  Stante  questa  renipta  probabilità,  gli  astronomi  di  Kilaito  s 
tennero  in  attenzione  la  sera  del  dì  13  novembre,  e  poterono  assicurara 
che  l*occultazione  non  aveva  avuto  luogo  essendo  stata  la  declinazione  è 
Saturno,  nell'istante  della  congius^one  in  ascensione  retta,  di  circa  9Er 
più  australe  di  qaella  della  stella. 

In  seguito  il  vice-segretario  Curioni  lesse  un  brano  di  una  saa  memom 
SuUa  successione  normcde  dei  diversi  membri  del  terreno  triagico  neUa  Lom- 
hardia^  di  cui  si  darà  conto  a  lettura  compiuta. 

Da  ultimo,  l'Istituto  si  occupò  della  trattazione  degli  affari,  deliberando 
tu  di  alcuni  rapporti  di  Commissioni,  ed  eleggendo  altre  Commisaioni  pei 
riferire  intorno  ai  varii  oggetti  scienti^ci  presentati  airistituto  medesimo 


nsiu. 

JiWÈmum  Eletirtwia^pto.  —  Rapporto  deUa  Commissione 
dalla  R.  Accademia  delle  scienze  di  NapM  per  esaminare  il  nuovo  oì^trosf^ 
pio,  composta  dei  signori  professori  A.  Nobile,  V.  Flauti  e  L.  PAunoi 
(relatore). 

«  Il  Melloni,  dopo  di  aver  coltivato  con  tanto  successo  un  ramo  de& 
fisica  che  rimarrà  inseparabile  dal  suo  nome,  dopo  di  es^re  stato  giasu- 
mente  salutato  il  Newton  del  calorico,  volle  dare  nuova  direzione  a's»^ 
lavori  ripiegandosi  nel  Vasto  campo  del  magnetismo  e  dell'eie ttriciamo.  e 
voi  già  conoscete  i  primi  risultamenti  di  queste  sue  nuove  elucubrazìoci 
Or  continuando  egli  in  cosiffatti  studli  avea  menato  a  termine,  mercè  1  opera 
paziente  e  nobilmente  disinteressata  del  macchinista  Gargiulo,  unnstn. 
elettroscopio  che  vi  dovea  essere  presentato  in  quel  giorno  medesimo  xm 
cui  vi  fu  annunziata  la  sua  morte. 

<  Di  questo  stromento  dunque  non  vi  daremo  la  descrizione,  sì  perchè  i 
avete  sotto  i  vostri  occhi,  si  perchè  fortunatamente  l'abbiamo  vergata  dal.j 
UAno  stessa  dell'autore,  offertaci  dalla  cortesia  della  inconsolabile  vedova 
di  lui.  Ci  limileremo  perciò  a  dirvi  solo  qualche  cosa  della  imporu&a 
soierrtiflca  di  questo  strumento. 

€  K"*so.  coiDtf  elettroscopio  ad  indice  orizzontate,  somiglia  in  parte  »c 
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elèttroaietri  di  Peltier,  ed  ancbe  a  quello  da  Uno  di  noi  ridotto  per  le  o^ 
serrazioni  di  meteorologia  elettrica,  ma  ciò  non  per  tanto  il  medesimo  è- 
regolato  da  una  nuora  idea ,  cioè  dà  un  principio  la  prima-  volta  applicato 
all'elettroscopio,  siccome  si  scorge  dalle  parti  nuoye  che  sono  le  due  tazze 
o  idue  etlindri  ruoti  ohe  vi  figurano. 

«  La  sua  squisitesza  è  tale  che  puiV  paragonarsi  a  quella  dell'elettrosco-' 
]MO  di  Bbhnenberger,  senza  que'  difetti  di  cui  questo  suole  essere  acca- 
gionato, meno  il  pregio  unico  nel  medesimo  d'indicare  immediatamente 
la  natura  della  elettricità  che  si  osserva. 

«  Il  volume  e  la  massa  della  tazza  mobile  coiigiunta  airindice  fanno  sk 
che  questo  si  muova  lentamente  per  effetto  del  momento  d'inerzia,  onde 
il  deviamento  cresce  tuttavia  quando  l'imptdso  dèlia  forza  motrice  è  dà 
gran  tempo  cessato.  Anche  più  lento  poi  è  il  ritorno  dell'indice  verso  lo 
zero,  perchò  vi  deve  essere  ricondotto  dalla  piccolissima  forza  di  torsione 
M  filo  di  bozzolo. 

n  In  vista  di  ciò  il  Melloni  non  ha  mancato,  suU'efiempio  di  altri  stru-* 
nienti  simili,  di  suggerire  l'aggiunta  sull'indice  di  un  piccolo  a^  calami- 
tato, la  cui  forza  direttrice  renderebbe  più  celere  il  moto  dell'indice  8U(H% 
detto,  e  quindi  più  pronto  il  suo  ritomo  verso  lo  zero.  Lo  strumento  perderi 
allora  un  poco  della  sua  squisitezza,  ma  in  compenso  riuscirà  più  pronto 
Belle  indicazioni  ;  ed  essendo  ora  un  semplice  elettroscopio,  potrebbe  forse 
allora  diventare  un  elettrometro,  siccome  ricordiamo  averne  avuto  spe- 
rioìza  Fautore,  la  quale  speranza  a  noi  sembra  quasi  certezza,  perocché 
orediemo  possibile  la  compilazione  di  una  torcia  di  gradi  proporzionali. 

«  Uopo  è  finalmente  notare  che  questo  strumento,  dopo  di  essere  stato 
scaricato,  si  ricarica  da  sé  di  una  tensione  residuale,  la  quale  per  nuovo 
contatto  sparisce  per  ricomparire  molto  più  piccola,  e  lo  stato  naturale 
'non  rinasce  se  non  dopo  un  certo  tempo.  Il  che  non  permette  in  molti 
oasi  di  fare  due- osservazioni  di  seguito.  Bue  sono  le  cause,  secondo- ci 
siamo  £atli  certi,  di  co  testa  maniera  di  elettricità  vindice  rinascente  ;  la 
prima  è  il  lungo  invoglio  coibente  che  circonda  il  conduttore,  il  quale* 
viene  a  rappresentare  un'  armatura  di  coibente  armato;  la  seconda  è 
riposta  nel  principio  stesso  da  cui  lo  strumento  è  gorernato,  peroòchè 
la  tazza  fissa  scaricandosi  per  contatto  ,  la  mobile  acquista  un  poco 
di  tensione,  cosicchò  coteste  tensioni  residue  che  vietano  all'indice  di  tor- 
nare allo  zero,  in  parte  procedono  dal  noto  principio  delle  scariche  resi- 
duali de' coibenti  armati,  ed  in  parte  dalle  leggi  dell'elettricità  dissiniulata. 
A  togliere  l'inconveniente  che  deriva  dalla  prima  cagione  converrebbe  ac- 
cidentalmente variare  la  struttura  dellapparecchio :  per  fare  sparire  poi 
quello  della  seconda  basterà  abbassare  l'indice  dopo  ciascuna  osservaw 
ziòne,  affinchè  le  due  tazze  vengano  in  comunicazione  tra  loro. 
^  «  Il  Melloni  poi  ebbe  forse  le  sue  ragioni  di  chiuder  l'indice  in  una  cassa 
di  metallo  e  non  di  vetro,  le  quali  si  desumono  dalle  suesperienze  sulle  in-»* 
duzioni  elettrostatiche,  egli  volle  cioè  metter  l'indice  al  coperto  delle  azioni 
ohe  i  corpi  esterni  avrebbero  potuto  esercitare  per  influsso  sopra  di  esso  ; 
Àa  oosi  facendo  si  è  assoggettato  l'indice  alle  azioni  de'  corpi  che  comu- 
nicano con  le  pareti  metalliche  della  scatola  anzidetta.  Ecco  una  delle  cu- 
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rioM  eaperivnse,  n«ll«  qaaii  studiando  l'istramenio  ci  siamo  imbattati.'  * 
Tocoa&do  con  un  oofpo  elettrizzato,  p.  0.,  con  uno  dei  poli  di  una  pila  a 
secco,  le  esterne  pareti  della  scatola  o  campana  oke  dir  tì  piaccia,  l'indice 
dello  stroakento  lentamente  s'aTvia,  rimanendo-  deviato  per  nn.  angolo 
molto  più  piccolo  di  quello  che  si  aVrebbe  se  la  pilaaTesse  toccato  Festremo 
del  conduttore  ;  ora  poi  toccando  questo  con  la  mano  per  iscaricarlo  e  fi- 
darlo a  zero,  vedrete  con  meraviglia  che  l'indice-  devia  molto  di  più,  come 
se  le  vostre  dita  fosser  cariche  di  elettricità  omologa.  Questo  curioso feno-» 
meno  è  mestieri  sia  noto  a  coloro  che  Torranno  £are  nso  deiringegnoso^ 
stromento  del  Melloni,  affinché  non  cadano  talrolta  in  errore. 

«  Comunque  sia  di  ciò,  T autore  con  la  sua  consueta  assennatezza 
giudicò  potersi  con  l'aiuto  di  questo  stromento  assai-  bene  dimostrare  in 
iscuola  tutte  le  leggi  della  elettricità  d'influsso  e  delia  elettricità  dissimu^ 
lata,  e  quindi  lo  corredò-  di  tutte  le  parti  occorrenti,  cioè  di  un  condensa^ 
tore,  che  può  essere  utile  anche  in  altre  congiunture,  di  dae»piocoli  dischi 
coniugati,  di  due  lamine,  una  coibente  ed  una  deferente  con  piede  iso- 
lante, di  uh  diaframma  metallico  forato,  e  di  una  sorgente  di  elettricità  di 
attrito. 

.r  Per  le  quali  cose  tutte  noi  siamo  di  credere  ohe  lo  stromento  del  quale 
abbiamo  parlato  possa  tornare  utile  tanto  per  nuove  scientiiìche  ricerche, 
quanto  per  lo  insegnamento,  e  però  debba  essere  fatto  di  pubblica  ragione  ». 


li  i ■Vili  MI  —  I  lavori  intrapresi  nell* Ospizio  degli  Invalidi  in  Parigi  per 
1«  nuova  illuminazione,  dice  ìtì^ Corrispondenza  fcientifica  di  Roma,  sono 
finalmente  condotti  a  termine,  e  gli  sperimenti  eseguiti  nella  nuova  offi- 
cina riuscirono  perfettamente.  Il  signor  Pelouse  aveva  elevata  l'obbiezione 
che  detto  gaz  fosse  pericoloso  alla  salute  per  la  grande  quantità  di  ossido 
di  carbonio.  Codesta  opinione  era  già  stata  confutata  dal  chimico  signor 
Giulio  Barse,  dimostrando  che  la  quantità  contenuta  nel  gaz  estratto  dal- 
Vacqua,  non  era  per  nulla  maggiore  di  quella  contenuta  nel  gaz  estratto 
dal  carbon  fossile.  Nondimeno  a  togliere  anche  questa  difficoltà,  la  com- 
pagnia dell' AUfVmM  lo  incaricò  affinchè  cercasse  mezzo  di  fare  scomparire 
completamente  l'ossido  di  carbonio.  Tale  fu  il  motivo  d'aver  ritardato  fi- 
nora; ritardo  non  infruttuoso  però  ,  in  quanto  rileviamo  che  le  sue  ricer-' 
che  furono  coronate  da  un  esito  felice.  Ottenne  infatti  di  sopprimere  per 
intero  detto  ossido  nella  composizione  del  gaz,  e  ciò  sensa  alterare  benché 
menomamente  la  forza  illuminante  e  riscaldante,  e  senza  aumentare  il 
prezzo  se  non  in  una  porzione  quasi  insignificante.  Per  il  che  all'immenso 
vantaggio  di  grande  economia  offerto  da  questo  metodo,  s'unirebbe  ora 
anche  quello  d'una  maggiore  salubrità.  È  un  fatto  degno  d'attenzione  pnb^ 
bUca,  trattandosi  di  materie  di  prima  e  universale  utilità,  quali  sono  luce 
e  calore. 


»•  ^<  Chiarissimo  signor  Direttore  della  Edviita 
Endeìopeéica: — Quantunque  siansi.annunaiati  nei  pubblici  fo^i  nuovi' 
sistemi  telegrafici  da  mettere   in  corrispondenza  continttik  le  stazioni,  i'*. 
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oQixxogU  ed  i  guartUTia,  piue  noi,  tra.perobè  i  mezzi  di  eseciuioB^e  di^em. 
non  sono  ancora  noti-,  sia  fierohè  credùimo  di  aver  lùflph&to  aQohe  teoria»» 
mente  cosi  importante  problama,. siamo  a  pregarla,  9ÌgQor  Direttoret  di 
far  pubblico  nel  riputatissimo  di  lei  giornale,  aver  noi,  dietro  prineipii  che 
9Qno.  conseguenza  di  alcuni  studii  ed  esperimenti  ad  altro  scopo  già  intra^ 
presi,  e  dei  qoali  stiamo  per  dare  pubblieo  conto,  ideato  un  particolare 
aistema  telegrafico  per  uso  continuo  non  solo  dei  convogli  e  degli  ufficii 
delie  ferroTie,  ma  per  uso  del  pubblico  altresì,  tanto  nell'intecno  delle 
città, che  fuori  di  esse,  ore  siano  ferrovie;  ciò  poi  si  otterrebbe  facendo, 
uso  di  forze  elettro-motrici  non  superiori  alle  usate  attualmente,  e  con 
mezzi  assai  economici.  E  quante  volte  ne  fossimo  richiesti  saremmo  proaM 
idla  pratica  esecuzione  del  proposto  sistema.  Accolga,  signor  Direttore,,  i 
sensi  '  della  nostra  stima  e  considerazione,  colla  quale  ci  pregiamo  del- 
l'onore di  segnarci 
Bologna,  dal  Gabinetto  di  Fisica  delle  pubbliche. 

scuole  diesante  Luoia^  19  febbraio  1855.  .    > 

Devoti tsimi;  obbli^tisnmi  torvi 
P.  D.  Timoteo  M.  BanTBLLi,  Bemàbita. 

.    Dottor  AXBSSAKDRO  Pa&aoi. 

\  ^-  i.  A.  IttHutùiombm^  di  s^eienxe,  UtUrt  ed  arti: 
Nell'ordinaria  adunanza  del  giorno  8  scorso  febbraio  il  prof.  Magrini  'vBt* 
.  trattenne  il  Corpo- Aceademico  con  notizie  storiche,  considerazioni  ed  espe* 
rimenti  sul  quesito:  «  Possono,  in  uno  stesso  filo  coesistere  due  córrenti 
contrarie,  e  trasmettersi  simultaneamente  due  dispacci  elettrici  in  senso 
opposto?  »  Ricordati  gli  inutili  tentativi  fatti  molti  anni  addietro  dai; sin 
gnortDe  la  Rive  e  Zantedeschi,  dimostrato  inammissibili  le  prove>da  quen. 
sAo  uUimo  offerte  verso  la  fine  del  1889,  ed  in  ogni  caso  non  -oondueenHé 
ad  alcuna  legittima  conseguenza  intorno  1»  soluzione  del  quesito  mede-r 
Simo,  richiama  improprio  esperimenjto  eseguito  nell'adunaioiza 3  aprile  VMA^ 
Ai  questo  I.  R.  Istituto,  per  il  quale  fu  iiidotto  a.QOnchiud^re  ohe  un  ^onr 
duttore  può  nello  stesso  tempo  trasmettere  due  correnti  contrarie  senza 
minimamente  alterarle,  od  è  almeno  dotato  di  qualche  proprietà  che, 
quanto  agli  effetti,  corrisponde  a  questo  ufficio,  osservando  fin  d'allora  che 
tale  proprietà  importante  dal  lato  scientifico,  poteva  eziandio  divenirlo 
dal  lato  industriale  per  la  sua  applicabilità  alla  moderna  telegrafia.  Nota 
che  il  suo  esperimento  venne  riportato  da'  varii  giornali  scientifici  nazio- 
nali e  stranieri  ;  nota  che  i  signori  Breguet  e  Gounelle'  confermarono  di> 
pòi  il  faftto  sulla  linea  telegrafica  da  Parigi  a  Roano  ;  che  isigg»  MasiOn, 
la  Provostaye  e  Desains  intrapresero  indagini  con  risultanze  favorevoli' 
«lln . opinione  che  in  u^o-  stesso  filo  possano,  coesistere  •  due  correnli' 
contrarie. 

S  -quindi'si  fa  strada  a  parlare  delle  prove  di  corrispondenza  simultaoea- 
iti  due  direzioni  contrarie  con  un  solo  fìlo  fatte  dial  signor  Gintl,  dineitoca 
dei  telegrafi' austriaci,  e  felicemente  riuscite  ^uUa  linea  ^  Yiemut  a 
Baòinn  con  un  telegrafo  eletfaro^ohdmicOp  -*-  Finalmente  accenna  •ad  un  re^ 
oente  esperimento  eseguito  in  Padova  con  due  apparati  magnatorelettobt 


Digitized  by 


Googk 


4*0  GROIIàCA 

dì  Morse,  mediante  1  quali  Tabate  Zantedeschi  dichiara  la  coesisteii^  di 
due  correnti  contrarie  nel  medesimo  filo  essere  stata  da  lui  oomproyata 
in  modo  assoluto.  Al  professore  Magrini  riesce  di  somma  compiacenza  il 
vedere  in  questo  esperimento  adottato  il  metodo  da  lui  praticato  nel  1844, 
colla  sóla  differenza  che  ai  galvonometri  il  Zantedeschi  sostituì  gli  appa- 
rati di  Morse.  Non  lascia  però  di  osservare  che  sebbene  cogli  apparati  t6> 
l^rafici  di  Morse  si  possa  mettere  fuor  di  dubbio  la  coesistenza  nello 
atesso  filo  di  due  correnti  contrarie,  pure  essi  potrebbero  non  essere  suffi- 
ciènti a  spiegare  i  risaltati  ottenuti  dal  signor  Gintl,  e  non  essere  idonei 
come  lo  sono  i  galvanometri  a  dimostrare  la  inalterabilità  e  Tassoluta  in- 
dipendenza delle  due  correnti.  -—  E  parendogli  perciò  più  opportuno  con- 
tinuare le  ricerche  col  suo  apparato  del  1844,  il  professor  Magrini  mostra 
come  si  possa  per  esso  far  camminare  nello  stesso  filo  e  nello  stesso  tempo 
tre,  quattro  e  più  correnti,  alcune  coincidenti,  altre  contrarie,  senza  che 
si  apportino  alcun  sensibile  perturbamento.  La  coesistenza  di  queste  cor- 
renti è  convalidata  dal  professore  Magrini  col  paragone  fra  la  propaga- 
zione delle  correnti  elettriche  e  la  propagazione  del  suono  e  della  luce  ; 
la  loro  indipendenza  ha  per  sé,  dice  egli,  i  principii  di  meccanica,  potendo- 
ricevere  una  spiegazione  plausibile  colle  leggi  della. trasmissione  di  moti 
contrarii  per  una  serie  di  corpi  elastici  che  vibrano  senza  trasl atarsi,  ed 
ha  per  sé  il  principio  della  sovrapposizione  dei  piccoli  movimenti.  Se  una 
corrente  consistesse  nel  reale  efflusso  di  una  vena  fluida,  egli  non  trove- 
rebbe di  poter  spiegare  il  fenomeno  in  modo  soddisfacente  ;  ma  se  la  cor^ 
lènte  fosse  il  risultato  di  una  serie  di  vibrazioni,  nulla,  a  parer  suo,  op- 
porrebbesi  alla  circolazione  simultanea  di  correnti  in  senso  contrario^ 
nulla  opporrebbesi  alla  loro  indipendenza  nello  stesso  filo.  — *  Il  lavora 
del  professor  Magrini  dà  origine,  per  riguardo  alla  spiegazione  del  feno- 
meno, ad  una  interessante  discussione;  per  il  che  vengono  proposte  nuovo 
rioerohe,  alcune  già  eseguite  seduta  stante,  ed  altre  da  eseguirsi  nelle  suc- 
cessive adunanze,  delle  quali  si  renderà  conto  per  intero  quando  la  discus- 
sione dichiareràssi  giunta  al  suo  termine. 


■BCGUHGA. 

-  A  Parigi  si  nota  una  macchina  idraulica  colla  quale* 
iannosi  esperimenti  nel  porto  di  S.  Nicola  in  un  bacino  che  si  empie  e  si 
vuota.  Da  quanto  rilevasi,  pare  destinata  a  recare  utili  servigi  Kll'agrij&ol- 
tura  per  inaffiare  e  disseccare,  e  alla  marina  per  iscavare  i  bacini,  o  sal- 
vare navi  quando  si  devono  con  grande  sollecitudine  allontatiare  abbon- 
danti acque.  Questa  macchina  di  una  semplicità  maravigliosa  dovuta  alla 
iavonzione  del  signor  Piatti  ha  forma  di  xin  cono  tronco  rovesciato,  la  cui 
j^cola  circonferenza  è  immersa  circa  a  venticinque  centimetri.  Si  com- 
pone di  cinque  coni  concentrici  divisi  nelValteaza  da  diaframme  perpen- 


Digitized  by- 


Google 


SGIBNTIFIOày' ^miQSTICA,  ECC.  14M 

dicc4ari  all'asse  ^0tii<Hil<;  s<q>ra,  cui  è.  fissato  tolto  Jkfi^pareccHio  che  gira 
su  di  un  perno.  Un  addentellato.  a4att|ito.  alla  parte  luperiore  dell'albero 
imprime  tutto  il  mownet^to  trasmesso,  p^r  mezsO  éi  huighe  carrucole  da 
uua  piccola  macchinaa  vi^^ore  iQcopaoJbil^  del  signor  Calla.  Appena  il  mo- 
vimento  di  rotazione- si  rpS'oduce,  rac/]ua,  portata  dAÌla  forza  centrifuga, 
prende  a  traverso  le  divisioni  {oroiate  dai  coni  il  siiS>  moto  ascensionale 
per  innalzarsi,  qualunque;  siéno.  le.  materie  che  la  caricano,  fossero  pur 
anche  pietre  della  più  grAi^de  cir.co9ferenza.  Un  .bacino  circolare  disposto 
ad  alcuni  centimetri  al  #9otto  della  macchina  rie#ve  l'acqua»  di  cui  si 
sbarazza  in  grande  abboik^auza  pec  mfts^di  u»  largo  condotto,  la  cui 
portata  sorpassa  la  larglmaza  d^i  l>attell.o  :  un  voluminoso  fiocco  d'acque 
produce  una  caduta,  .la  qnale  in.  caso  di  Jsisogmo  potrebbe  mettersi  a  pro- 
fitto. La  fo^za  di  proiezione  è  t^le.,  tì^  eziandio  d^po  di  aver  superato  i 
tre  metri,  i  quali  formano  l'altezza  dell'apparecchio,  l'acqua  salirebbe  ad 
,\iA!elfìy4ZÌoive  .da.  dare  certezza  che  il  medesimo  prodotto  sarebbe  mi^te- 
^uto  anphe:  quando  si  aumentasse  di  un  metro  raltezza.dell'àppareccj^ip 
ila  xmì  veduto.  Crediamo  di  poter  calcolare,. che  più  di  200  metri  cubi  di 
acqua  sarebbero  pprtati  via.  a  tre  metri  di  elevazione  ixi  meno  di  uu'ora 
^9n questa  macchina  sperimentale,  dififettosissima  d'altronde  nella  sua 
jprima  invejizione  ;  oggi  non  ha  altro  scopo  se  non  quello  di  far  vajiutare  il 
principio.  Quello*che  più  d'ogni  altro  ci  fa  maravigliare,  è. che  il  prodotto 
j)UÒ  essere  aumeatato  in  un  modo  grandissimo  senza  alcun  cangiazc^cHito 
all'apparecchio,  di  cui  basterà  .accelerare  il  cammino  colla  potenza^  del 
;nptore.  Dua  cuoi  simili  producono  il  Iqro  effetto;  s&  tutti  simultanea- 
mente operassero,  non  si  avrebbe  un  bel  fiocco  d'acqua,  ma  una  corrante 
pari  ad  un  fiume,  come  quello  della  selva  di  Boulogne.  Oggidì  in  cui  tutti 
s'intertengono  in  quistioni  d'idraulica,  ognuno  comprende  ih  partito  che 
^\kò  Itarsi  da  un  tale .  istrom^^t»,  te  «v»  dji^oiiei^dM  e  tiUuii^^^  §i  pre- 
stano  ad  ogni  esigenza.  Liberare  paesi  coperti  d'^eque- stagnanti,  lértili»- 
zare  terre  isterilite  per  agricolture,  fornire  molte  città  d'acque  perenni, 
sottrarre  navi  dal  pericolo  di  na«fsagare»'elaya»do  o  spandendo  con  un 
mezzo,  si  poco  costoso  abbondanti  acque,  sono  i  vantaggi  che  può  pro- 
durre ima  ipracchiaa  si  importaikte.  - 


STRADE  FERRàTE. 

4«11*  MraAe  Fervute.  •*-  Un  giornale  inglese,  spe- 
ciale per  lar  Strade  ferrate^,  ha  pubblicato,  un    prospetto   d^fll'estensione 
delle  vie  dK.feri'o  aperte  in  tutto  il  mondo  attualm^nter. . 
Noi  lo  rifaromo,  facendplo.  seguire  d'sUcun^  OSa^^rtaziOtù* 
Il  numeso  di^migha  inglesi,  ora  in  esereizio,  sarebbe  di  40^44  ripartito 
come  segujB  ;  ^  ,  ' 

>  !  -  Stati  Uniti     ....  21,528  nùglia 

Inghilterra    ....     7,744    — 
»  OermaBia      .    .    ;     :    b^SM-^ 

A'vMic,  Voi.  L  31 
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Francia 

.    .    S,4S0  miglia 

Belgio 

5M    - 

Russia 

«8    — 

Italia 

.    .        17»    - 

Svezia 

75    — 

Norvegia 

42    — 

Spagna 

80    — 

Africa 

26    - 

India 

100    — 

America  inglese    . 

,    .     1,327    — 

Cuba 

• 

350    - 

Panama 

• 

00    — 

America  del  Sud  .    .  60    — 

Questo  prospetto  è  generalmente  preciso;  ma  è  singolare  che  mentre 
Fautore  ha  dato  prova  d'esattezza  in  quasi  tutti  i  suoi  calcoli,  mostri  èi 
conoscere  si  poco  Testensione  delle  strade  ferrate  italiane,  da  dare  all'Italia 
soltanto  un'estensione  di  179  miglia,  ossia  290  chilometri  ! 

Non  parrebbe  che  l'Italia  sia  al  di  là  dell'Oceania?  Il  solo  Stato  Sardo  ha 
oltre  400  chilometri  costrutti  ed  in  attività.  Gli  altri  Stati  italiani  ne  hanno 
660,  e  cosi  in  totale  1,060  chilometri. 

Yeggasi  da  ciò  qual  fede  prestar  si  possa  a  certe  statistiche  che  ci  ven- 
gono d'oltr'Alpi.  Un  giornale  speciale  francese  ha  ricopiato  quel  prospetto» 
senza  rilevare  il  grosso  errore.  Non  potevasi  pretenderlo  ;  ma  era  debito 
nostro  il  farlo  notare. 


tmrmmt^  Aelto  Muto   MmHlm*  ^  Prospetto  dei  prodotH 
ottenuti  in  gennaio  1855  : 

LINBà  ]>à  TOaiNO  A  0BNOVÀ  (kil.  166). 

Pia  2  kilometri  dalla  Stazione  di  Genova^  piazxa  dW  Principe,  cMa  piaxxa 
Caricamento j  e  diramazione  da  Alessandria  ai  lago  Maggiore  (ìeil.  66). 

Viaggiatori  di  1«,  »  e  » L.  251,642  90 

Bagagli »  10,252  26 

Merci  a  grande  velocità  (Messaggeria).  »  18,406  48 

Oggetti  di  finanza  ....«.*     »  S,48ft  91 

Bozzoli     ..w.>w....»  .166 

Vetture »  1,236  45 

Cavalli  e  bestiame i^  2,487  80 

Merci  varie  a  piccola  velocità      .     .    >  294,471.58 

Cavalli  e  bestiame »  2,083  60 

Prodotti  varii     .     .     , »  7,439  10 


Totale  del  mese  di  gennaio  L.    580,409  14 
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LINBA  PA  TOSINO  A  SVSA  (Idi.   55). 

Viaggiatori    .    ,    . L.  25,068  25 

Bagagli »  3d3  70 

Merci  a  grande  velocità »  2,668  78 

Id.    «  piccola  Velocità »  11,696  93 

Prodotti  diversi »  60  60 


Totale  del  mese  di  gennaio  L.      39,906  26 


LTNKA  DA  TORINO  A  PINBROLO  (kil.  38). 

Viaggiatori L.  25,112  40 

Bagagli »  351  05 

Merci,  a  grande  velocità »  772  32 

Id.     a  piccola  velocità.    ....    »  3,49688 

Prodotti  diversi »  61  17 


Totale  del  me^e  di  gennaio  L.      29,795  82 


LIKBA  DA  KO&TARA  A  VIGEVANO 

mesta  .in  eterdzio  il  24  agosto  1854  [hiL  13). 

Vi^giatori «    .  L.  3,899  05 

Ba-gagli     . ».  107  34 

Jf  eroi  a  grande  velocità »  332  67 

Id.     a  piccola  velocità »  3,798  ^ 

Priodotti  diversi »  2  79 


Totale  del  mese  di  gennaio  L.        8,140  17 
Prodotto  gener.  delle  suddette  4  linee  L.    596,253  39 


CONFRONTO  COLL'ÀNNO  PRECEDENTE 

X.IKBB  I^A  TORINO  A  OBNOVA  B  DA  ALESSANDRIA  AL  LAGO  MAQGIORB* 

Prodotto  del  mese  di  gennaio  1855  .  L.    596,253  39 
Id.  Id.  1854  .    »    345,341  00 


Differenza  in  più  pel  1855  L.    252,912  39 

HB.  Non  figurano  nel  confronto  le  linee  da  Mortara  a  Vigevano,  da  To- 
iO  a  Susa,  da  dorino  a  Pinerolo,  perchè  attivate  posteriormente. 
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NAXVBA  DEI  SSRYIZII  . 

,  '  ìhvvnenU)  complessivo  su  tuUe  le  quattro  Im^e^  ,.  v 

Viaggiatori  di  !•  classe    ......  N«  8,505 

Td.         di  2>    id.       .     .    .     .     .     .     »  31,8^ 

Id.         di  3«    id.       i  139,541 

ililitari  con  fogH  di  via  .     .     .         .     .    >  6,88S} 

bagagli •    .QaìaUli  2,689 

Merci  a  grande  velocith. 

Oggetti  di  messaggeria    ....  Quintali  7,516 

Id.      di  finanza >  157 

Bozcoli      ...,,,,,,    Kilogr.  58 

Vetture .    .    .  N*  W 

.  Cavalli  e  bestiaqie       ,     ,     ,     *  '  .     .     Capi  .    1«491 

Merci  a  piccola,  velooità* 

Merci  varie Quintali  193,044 

Cavalli  e  be^stiame      •   ,*  .  •     •..  i    •.    Capi  5,033 


HAMNIRU  E  NAVlfiUlONB. 


Avvisa  ma  nmwUgmmitk»  —  Londra,  10  febbraio.  —  Al  Lloyd  è  stato 
pubblicato  Uno  scrìtto  dall' Ammiragliato  in  data  del  31  gennaio,  contenente 
una  descrìzione  delle  buie  di  Koieatscha  e  Kamieseh,  nel  mar  Nero,  dietro 
comunicazioiie  dell'uffizio  idrografioo  del  di  27  gaanaio  : 

—  Siccome  alcuni  navigli,  con  truppe  e  provvigioni  a  bordo  e  destinati 
per  la  baia  di  Kasatscha  e  per  quella  di  Kamiesch,  sulla  parte  settentrio- 
nale del  Capo  Chersoneso,  sono  stati  spinti  verso  le  scogliere  presso  quella 
costa  e  vi  si  sono  investiti»  essendosi  ditroppp  acoostaiti  allfi  rìva,  si  crede 
opportuno  di  prevenire  i  naviganti  ad  usare  le  seguenti  precauzioni  : 

1<>  Venendo  dal  .Sufi,  passato  il.Qapo  Chersonpso»  si  d^ve,,  tenere  il 
Capo  Feolent  (promontorìo  alto  e  perpendicolare)  aperto  da  un  altro  pro- 
montorio situato  più  a  vicino  e  più  basso,  sino  a  tanto  che  il  faro  sul  Capo 
si  trova  in  "direzione  E.  per  S.  3/4  S.,  oppure*  che  il  forte  Costantino  com- 
parisce'aperto  dalla  costa  settentrìonale  della  penisola.  In  allora  si  può 
passare  attorno  il  Capo  con  un  corso  £.  N.  E.  1/4  N.  ed  evitare  tutti  i  bassi 
fo^di  ,in  poca  distanza  dallQ  punte  di  terra,  giacché  nessuna  delle  «90gHpre 
SI  estende  dalla  costa  a  più  di  2  1/2  lunghezze  di  gomena, 

2^  Le  due  baie,  ctiiamate  la  baia  di  Dwoenaia  o  Kasatscha  e'^ilÉ^à^ 
miesch,  formano  le  prìme  grandi  aperture  a  levante  del  Capo.  Vi  si  tro^a 
dell'ancoraggio  sopra  15-20  passi  d'acqua ,  in  una  distanza  di  1/2  miglio 
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dAiringreirso,  ove  i  navigli  esteri  derono  virare  di  bordo  od  ancorare,  sino 
a  che  ametmo  tomusicff^o  poi  guavdaporto.  ,  .    '    :  a 

3^  Nell'entrare  nella  baia -di  ]La9«l9oliao  di  Kamiesch  non  si  dovrebbe 
accostarsi  a  più. di  S.  1/3  lunghezze  di  gomena  alla  punta  ^.  O.  ed  alla 
punta  di  terra  di  mezzo  che  le  divide  (riconoscibile  ora  da  una  batteria  di 
terra).  Nessun  naviglio  dovrebbe  proseguire,  senza  pilota,  veirso  l'occiden- 
tale baia  (quella  di  Kasatscha),  trovandovìsi  uno  scoglio  sott'acqua,  il  quale 
si  estende  a  3  lunghezoe  di  gom^ètia  in  direzione  settentrionale  della  lingua 
di  terra,  che  divide  in  due  parti  la  punta  della  baia.  U  canale  sopra  ogni 
parte  di  questo  BCOgUo  oc^flDPfeo  ;no9K  è  lar^o  dhe  1/9-3/4  di;  lunghezza  di  go- 
mena e  profondo  7-9  passi,  con  fondo  sabbioso  duro,  come  pure  sulla  parte 
superiore  àell a  baia  di  Kamiesch.  Sulla  parte  esteriore  di  queste  baie  il 
fondo  è  meno  duro,  e  consiste  di  sabbia  con  ghiaia  e  conchiglie,  ove  non 
tiene  alcuna  àncora  in  meno  di  7  passi  di  fondo. 

'4o  £  da  osservarsi  qual  regola  generale,  che  non  si  deve  accostare  ad 
alcuna  punta  di  terra  sulla  parte- settentrionale  del  Chersoneso  a  più  ai 
21/^  lunghezze  di  gomena. 

La  costa  meridionale  della  penisola  è  erta,  il  Capo  Feolent  (cóme  sopra 
detto)  sorge  perpendicolarmente  ;  esso  è  nero  al  di  ^otto,  al  di  sopra  al- 
rincontro  coperto  di  uno  strato  calcareo,  piegando  gradatamente  verso  il 
Capo  Chersona.  Queat' ultimo  è  basso,  e  la  base  del  faro  sulla  punta  più. 
esteriore  si  trova  soltanto  a  pochi  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  ' 
b^,p,  fuoco  sul  Capo  Chersoneso  è  un  fuoco  fisio  pallido,  invece  del 
fuoco  rotatorio  che  prima  vi  era.  Esso  arde  ad  untele vatezza  di  116  piedi 
al  di  sppra  del  livello  del  lùare,  però  non  è  visibile  al  di  là  di  circa  7  migliài 

Tutti  i' rilievi,  ecc.,  sono  calcolati  secondo  la  bussola. 


Wwmm^f^tm  defftk  •pproA  nei  w^rtm  di  Uv( 
•al  panmane  del  t#S8. 
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BASTIMENTI  APPRODATI  NEL  1363. 

DA.  GUBRRA 


Vapori  N"  50 

I^egni  di  lungo  corso      »  10 
Piccoli  bastimenti  »    > 


MBRCÀNTILI 

No  670 
»  2200 
»    4000' 


Totali  N.  60  N«    6870 

BASTIMENTI  APPRODATI  NEL  1854. 


TOTALE 


N*  6930 


r>Ài  awKVLL  icbucaktili 

Vapori  ^<>-60                    N<»    680 

Legni  di  lungo  corso  »      »  •    •        »  1800 

Piccoli  bastimenti  »      »                       »  4820   ^ 


Totali  N*  60   • 


•  N<^  7300  ' 


TOTALE 


N«  7360 
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RECAPITOLAZIONE  DEL  1854  PER  LE  OPERAZIONI 
DI  COMMERCIO. 

Vapori  da  guerra 

Legni  che  consumarono  operazioni 

Legni  approdati  in  rilascio 

Totale    N»73e0. 
PROSPETTO  DELLE  BANDIERE  ESTERE 


N*» 

flO. 

» 

7000. 

» 

aoo. 

approdate  in 

Livorno  nel  1854,  co 

\  paragone  del  1853* 

1853 

1854 

BANniBAB        LEGNI  A  VBLA      ▲   TA.POR9 

LBGNI  ▲  rELA         ▲ 

TA»0«S 

Americana 

30 

> 

— 

40 

Annoverese 

4 

> 

— 

3 

Austriaca 

80 

> 

— 

80 

Di  Barberia 

30 

» 

— 

30 

Di  Danimarca 

10 

» 

— 

30 

Francese 

80 

270 

— 

130 

340 

Ellenica 

300, 

» 

— 

150 

Gerusalemme 

20 

» 

— 

10 

Inglese 

300 

40 

— 

180 

30 

Ionica 

30 

» 

— 

30 

Napoletana 

100 

130 

— 

320 

190 

Ottomana 

no 

» 

— 

30       . 

Olandese 

36 

> 

•  — 

60 

Pontifìcia 

130 

> 

— 

100 

Prussiana 

IO 

% 

— 

10 

Russa 

40 

> 

— 

> 

Sarda 

1170 

340 

— 

liso 

310 

Spagna 

50. 

> 

— 

70 

Svezia 

30 

» 

— 

30  . 

Totali 

3430 

«0 

_ 

3330 

970 

PROSPETTO  DEI  PORTI 

ove  hanno  caricato  i  bastimenti  approdati  in  Livorno 
nel  1854. 

STATI  NUVB&O 

DI  OAKICAKBNTO  OBI   BASTUaurTI 

Da  Svezia 30     . 

»  America     « 30 

>  Olaada-Amburgo 50 

*  Barberia 110 

*  Egitto     . 120 
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Da  Spagna 190 

»  Inghilterra  •....•.  160 
»  Adriatico  e  Arcipelago  .  .  .  170 
»  Stato  Romano    ...;..    370 

»  Napoli  e  Sicilia 400 

»  Corsica  e  Sardegna     ....    410 

»  Francia     ........    400 

»  Costantinopoli  e  Mar  Nero  .     .    500 

»  Ayenna 750 

»  Genova  e  costa 1600 

>  Toscana 3000 

.  NB,  La  marina  mercantile  toscana  possiede  n<*  1000  bastimenti  di  lungo 
corso  e  cabotaggio  del  complessivo  tonnellaggio  di  tonnellate  68,000. 

Nel  corso  del  1854  si  fabbricarono  n<*  70  bastimenti  di  complessive  ton- 
nellate 17,000,  ma' se  ne  perdettero  n<*  60  in  naufragi  e  per  vetustà,  di 
complessive  tonnellate  3,000. 

Queste  cifre  sono  autentiche  ed  inedite. 


TRLB6RAFU. 

BTuev»  telegrafo  fimnco-ltalo-tureo.  —  Si  legge  nel  Bollettino 
delle  Strade  Ferrate  : 

Siamo  informati  che  una  Compagnia  si  forma  a  Marsiglia,  colla  prote- 
zione del  governo  francese,  dal  quale  confida  ottenere  la  guarentigia  del- 
Vinteresse  minimo  del  4 1/2  per  O/O  sopra  il  capitale  di  7  milioni  pel  progetto 
d'un  Telegrafo  elettrieo^iì  quale  continuando  il  nostro  che  finisce  alla  Spezia, 
e  toccando  Livorno,  Civitavecchia  e  Napoli .  percorrerebbe  tutta  la  lun- 
ghezza della  penisola  fino  a  Taranto  e  ad  Otranto.  Colà  mediante  una  fune 
sottomarina  traverserebbe  la  stretta  imboccatura  dell'Adriatico  (tragitto  più 
breve  di  4/3  di  quello  superato  dal  nostro  sottomarino  fra  Spezia  e  Corsica) 
e  toccando  al  capo  Linguetta  o  presso  la  Vallona  il  territorio  turco»  tra- 
verserebbe rAlbania  e  la  Romelia  toccando  Salonicco  e  Gallipoli,  per  met- 
tere finalmente  capo  a  Costantinopoli  ;  mettendo  cosi  questa  capitale  in 
comunicazione  telegrafica  diretta  con  tutto  TOccidente  europeo. 

Oli  studii  per  la  traccia  di  questo  telegrafo,  dicesi  debbano  cominciare 
fra  poco. 
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CRONACA  DRmnAIKAv 


Noi  daremo  un  reso-conto  delle  rappresentazioni  ^ei  nostri  teatri;  e 
come,  anche  quando  non  si  vuol  essere  che  stpricii  qoa  si  può  non  es- 
sere crìtici,  cosi  stimiamo,  per  tMigiiM*  f  tfariMitigia  di^ei  che  scriviamo, 
di  voi  che  leggete  e  della  verità  che  tutti  venerìiàmò,  di  riassumere  qui 
brevemente  la  nostra  professione  di  fede  intorno  alla  letteratura  e  all'arte 
drammatica. 

Boileau  disse,  che  non  v-ha  di  riattivo  in  letteratura  che  il  genere 
noioso,  per  indicare,  che  il  piacevole  o  lo  spiacevole  è  un  ^enóméaoij  il 
quale  ha  sua  causa  ia  qualche  cosa,  che  è  dentro  aUa.forouix£ppure. 
ai  tempi  di  Boileau  non  erano  ancora  nati  nèlt^mantìeiltòi'tioiìH' 
tori  della  letteratura!  Noi  dunque,  che  siamo  già  i  pòsteri  dèi  poéii, 
dei  critici  romantici  e  novatori,  a  più  forte  ragione  saremo  in  dovere 
di  sollevarci  dalle  polemiche  intomo  la  forma,  e  riflettendo  quindi  solo 
al  piacere  o  alla  noia  che  possono  averci  arrecati  una  commedia,  una 
tragedia  e  un  dramma,  ne  indagheremo  il  perchè,  il  quale  certamente 
non  lo  troveremo  nell' estemo  meccanismo  deli-arte,  ma  si  nelle  intuae 
ragioni  del  concetto  artistico.  —  Il  Filippo  dell' Alfieri,  benché  clussicai 
il  Don  Carlo»  di  Schiller^,  benché  romantiòo,  il  Bùrbero  benefico  ài 
Goldoni,  benché  commedia,  la  Riconciliazione  fraterna  dì  Kotzebue,; 
benché  dramma,  il  Caio  Gracco  di  Monti,  benché  fedele  alla  legge; 
delie  tre  unità^  V Adelchi  del  Manzoni,  benché  ribelie  a  detta  legge,' 
saranno  sempre  lavori  piacevoli,  perchè  bellij  e  belli  perchè  veri  e- 
buoni,  ossia  non  per  la  lora  forma,  ma  pel  loro  concetto^  ^sendo  la* 
forma  di  questi  lavori  buona  e  iella  perchè  il  concetto  che  dà  (or»  la^ 
vita  è  vero,  bello  e  buono.  — Noi  dunque  accetteremo  sen^à  preven-' 
zloni  di  sistema  una  produzione  drammatica  coUa  fprnla  ^l>e  il  suo  au-, 
tofe  avrà  amato  meglio  d'imprimerke,  ma  poi  guardeDcitno  ^sefooB  dflsa 
abbia  raggiunto  quello,  che  volgarmente  si  dice  V effetto,  e  che  isolb^S'' 
legittimo  quando  consista  in  una  piacevole  commozione  o  al  riso,  o  al 
pianto,  0  al  terrore,  o  alla  meraviglia,  ecc.  a  beneficio  o  almeno  non  a 
detrimento  del  buon  senso  e  della  buona  morale;  —  che  non  vogliamo 
già  che  un  dramma  insegni  sempre  il  bene,  ma  pretendiamo  che  non 
insegni  mai  il  male. 
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^  Del  restò  uno  èerittone  ilgnale  l^ie&oa.ad  avvolgere  in  im  dok^  fAiUxù 
ààk  noie  giornaliere  un  suo  simile,  anche  isolo  per  un  quarto  4'ora^  è 
l^ià  benemerito  d'averci  (GOiQe>dice  Stende)  aoetesciola  d'uncl  stame  d'bro 
k  trama  della  vita.  Ed  ecco  qui,  o.lettori,  tutta  ila  vostra  metaft^ca 
snHa  ietteratora  drammatica.  \ 

[  Ora  per  darvi  come  la.  pensiamo  wtomo:  la  l^teraturA  drammaticai 
-^diema  italiana  e  stranierat  premétteremo  intinta,  che  abobeqni  aaredu)) 
eclettici,  che  cioè  biasimeremo  o  loderemo  secondoohè  troveremo  Toperàl 
«attiva  0  buona,  senza  aver  riguardo  Jbè  aUa  suik  cittadinanza  lè  a|  8u4 
domicitio,  credendo  noi  opera  disonorevole  e  danhosa  pel  nostro  paese 
l^adulare  chi  h  male  perchè  compatriotta,  e  il  denigrare  chi  fa  band 
perchè  stranièro.  ;l 

1  In  questi  ultimi  anni  di  eifervescenza  per  le  nazionali  rivendicazioni,  i 
critici  hanno  troppo  spesso  sagrtficato  alla  paura  delia  impopolarità  là 
rettitudine  dei  loro  giudizii,  mentre  poi  troppo  spesso  ancora  abbiaip 
\Ì8to  che  quando  scendevan  dalle  detratte  e  pabiettiche  declamazioni  cotin 
ko  il  forestierume  ai  concreti  esami  ^gli  esperim^ti  d*autori  italiani 
eontrastavano  con  imperdonabile  contraddizione,  fra  le  maligne  esorbitanze 
delle  grette  antipatie  di  partito  e  delle  basse  invidiuzze  di  mestiere,  o^ 
merito  ad  alcuni  lavori,  che  pur  fanno  fede  come  di  giorno  in  gionio  il 
nostro  teatro  (checché  ne'dicano  akuni  altri  adoratori  del  passato  e  del^ 
Mtramontanismo)  vada  riassumendo  la  nazionale  fisonomia,  che  fatala 
mente  dopo  il  Goldoni  sì  era  perduta.  H 

ÀI  quale  proposito  ci  piacque  di  logore  in  un  giornale  francese  la 
l^iustizia  resa  alla  nostra  patria  nel  seguente  passo: 

«  Oui;  je  me  plais  à  le  dire  et  il  me  sera  facile  de  le  prouver  bien«» 
k  tot  aux  lecteurs  franpais  qui  Hgnorent,  le  Tbéàtre  dramatique  italien 

<  depuìs  quelqdes  années  vieni  de  r^iaitre.  Les  dornières  révolutions^ 
«  foute  de  mieux,  ont  donne  à  lltalié  une  physionomie  a  elle,  une 

<  société  a  elle,  oht  mis  en  relief  des  traits  qui  étaient  effacés,  et  qu'òn 
^  aurait  pu  croire  absents.  Elles  ont  fait  surgir  une  pensée  nationaié 
^  régénératrice  dans  les  mcBurs,  ainsi  que  dans  la  littérature  qui  en'est 

<  le  miroir  plus  fidèle.  Des  jeunes  gens  hier  inconnus,  aujourd^hui  leè 
^  auteurs  aimés  du  public,  qui  les  salue  partout  de  ses  applaudisse 
t  ments,  domain  peut-étre  connus  de  l'Europe  iutière,  comme  ils  la 
<i  sont  maintenant  de  ^ute  Tltalie,  travaillent  sans^cesse,  avee  amour^ 
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i  av6c  foi,  aVec  conscience  ce  triple  feu  qui  est  Templacé,  chez  ies  gé- 
<  nérations  viellies,  et  dans  les  cceurs  usés,  par  la  soif  de  Targeat,  par 
«  des  considératioAft  d-inbérdt  péeuniaire  <m  de  positiim  sociale  ». 

E  a  noi  (dob  per  taore  un  riseofitro  alle  lusinghiere  parole  che  ci  vén^ 
gono  dalla  Francia  con  un  complimento  italiano,  ma  per  una  sinc^a 
persuasione)  è  grato  di  poter  dire  a  nostra  volta,  che  il  Teatro  francese 
del  giorno  d'oggi,  vuoi  pel  morale  indirizzo,  vuoi  per  la  castigatezza  ar*-^ 
listica  è  di  gran  lunga  migliorato  da  ciò  che  era  alcuni  anni  sono.  — 
Bisogna  pur  dire  che  la  poesia  drammatica,  oltre  di  essere  lo  specchio* 
di  ciò  che  apparisce  della  società  in  cui  ha  vita,  sia  pur  anche  la  riye^ 
hzione  di  ciò  che  intonatamente  la  società  racchiude  quasi  embrione  del 
frutto  che  più  tardi  darà  alla  luce.  —  Negli  ultimi  anni  del  regno  di 
Luigi  Filippo  la  poesia  drammatica,  come  espressione  di  retto  sentire  e 
di  buon  gusto,  era  peggiore  della  società  d'allora,  mentre  adesso  per 
questi  due  titoli  è  migliore  della  presente  società  francese.  Si  direbber 
che  allora  essa  precorresse  la  crisi  della  mahttia  sociale  della  Francia, 
e  che  ora  ne  presagisca  il  miglioramento  ;  gli  è  certo  che  nei  giorni 
delle  legali  libertà,  delle  individuali  guaranligie  e  delle  splendide  e  squi-r 
site  parate  dell'arte  e  del  lusso  si  rappresentavano  e  si  applaudivano 
produzioni  nelle  quah  s'insinuava  lo  scetticismo  morale  e  sociale,  s'in^^ 
spirava  un  cinico  disprezzo  contro  il  concetto  della  virtù,  si  circonda- 
vano di  bella  aureola  le  passioni  più  infrenabili,  mentre  si  coprivano 
d'abbiette  spoglie  le  ragioni  del  dritto  e  del  dovere.  Cosi  pure,  in 
quanto  all'arte,  non  si  cercava  che  l'eccitamento  della  grossolana  curio- 
sità per  Timpreveduto,  lo  stupido  diletto  dell'antitesi,  il  brutto  eccita* 
mento  delle  ire  civili  delle  classi^  e  le  volgari  meraviglie  per  le  fantas- 
magorìe puerili.  Onde  gli  ingegni  d'allora  più  solenni  o  si  nascondevano 
0  sagrificavano  essi  pure  il  loro  gallo  alla  Dea  della  notte,  nella  quale 
erano  avvolti  il  buon  senso  e  il  buon  gusto  del  paese.  Ora  invece,  che 
non  mai  come  o^i  la  Francia  politicamente  e  sociabnente  fu  tanto  scetr 
tiea,  e  che  non  mai  come  oggi  sagrificò  gli  slanci  generosi  all'abbietto 
tornaconto;  la  letteratura  drammatica  è  mspirata  da  religione  per  l'auto-r 
torità  morale  e  civile,  da  fede  nella  virtù,  e  si  presenta  con  una  forma 
si  squisita  e  temperata  che  gli  animi  più  gentili  senza  essere  turbati 
daUe  rapide  scosse  delle  meraviglie  e  del  terrore  passano  dalle  melane 
coniche  gioie  alle  dolci  melancimie  si  dficaci  a  disporU  all'amore  del  vero 
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e  del  bene.  Cosi  ai  drammi  storici  II  Re  si  divette  e  An^  sono 
succeduti  Bemenuto  CeUini  e  Le  novelle  della  Regina  di  Navaff*. 
ra  {ì)j  nelle  quali  si  mantiene  venerato  il  culto  dell^  glorie  nazionali; 
alle  palestre  di  crudeltà  e  di  camifieina  come  sono  le  Notti  della 
Setma^  è  succeduta  la  scuola  della  civiltà  e  della  moralità  come  sono» 
i  Parigini;  alla  santificazione  deiradulterio,  quale  si  è  la  Teresa,  è 
succeduta  Tapoteosi  del  matrimonio  quale  si  è  la  Gabriella;  alla  face, 
della  discordia  tra  le  classi  »  che  si  è  tentato  di  accendere  col  Pa^ 
gliaccio  e  col  Cenciaiuolo  si  è  promossa  la  conciliazicme  dei  ceti  colU: 
Pietra  del  Paragone,  e  dei  partiti  coi  Tre  piani.  Il  Matrimonio  per 
interesse  e  il  Mercadet^  che  dipingono  le  '  corruzioni  del  danaro,  non. 
furono  ideate  co\  nobile  disinteresse  da  cui  furono  ispirati  gli  autori  dal** 
YOmre  e  il  denaro  e  del  Denaro  del  Diavolo^  e  finahnente  quel  fe^ 
condo  piaggiatore  e  adulatore  dell'attualità  che  scrisse  V Antony  ha  do* 
Yuto  scrivere  la  Coscienza  per  mantenere  sicura  la  sua  fama  di  scrittore 
di  moda.  È  inutile  il  dire  che  a  questo  risorgimento  morale  della  drammaticsk 
francese  corrisponde  il  risorgimento  estetico,  e  che  quando  si  conceda 
pure  ad  alcuni  lavori  della  prima  maniera  alcune  parti  di  esito  hrillan-  • 
tissimo  e  di  grande  efficacia  nel  muovere  gh  affetti,  saranno  però,  ge^ 
nerahnente  parlando,  i  drammi  della  seconda  maniera  informati  di  quei  - 
fare  classico  di  naturalezza,  di  temperanza  e  di  correzione  che  sono  i 
soli  requisiti  drila  diuturnità  delle  opere  d'ingegno. 

Detto  cosi  rapidamente  quale  sia  il  nostro  modo  di  sentire  intorno 
alla  letteratura  drammatica  in  genere,  e  in  ispecie  intorno  alla  italiana  e 
francese  dei  nostri  giorni ,  diremo  francamente  in  quanto  all'arie  tea* 
trale,  che  non  mai  fu  essa  tanto  abbiettamente  caduta  come  la  vediamo 
oggi,  quantunque*  non  mai  come  oggi  abbondassero  tanto  le  compagnie 
drammatiche. 

(1)  Questi  quattro  drammi  rappresentano  i  tempi  di  Francesco  I.  Il  re 
si  diverte  e  Ango  sono  due  drammi  di  partito  fatti  colPunico  intentp  di  pie- 
gare la  storia  a  provare  un  sistema  di  riforma  politica  e  sociale.  Pessimo 
sistema  far  dell'arte  un  soggetto  di  polemica;  si  falsa  il  vero,  si  coi^rompé 
il  gusto  e  si  deturpa  la  morale.  I  rtuconti  della  Regina  di  J^avarra  è  una 
commedia  un  po'  scettica,  se  vogliamo,  ma  d'uno  scetticismo  che  non  of?- 
fende  iprincipii  della  buona  morale.  Del  resto  i  caratteri  storici  vi  son 
trattati  senza  adulazione  e  senza  detrazione.  Il  Benvenuto  CeUini  è  fatto 
nell'interesse  dell'arte  a  omaggio  delPingegno  e  d^lle  più-nobili  rirtù,         ) 
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t  La  p'm^  ragione  che  ci  si  riTaccia  al  pensiero  Ai  questo  ^ecstìimetiW 
dBirarte  scenica  è  la  moltiplicità  de*  teatri  diami,  che  oggi  si  sono  erettf 
ÌD  ogni  città  e  in  ogni  borgata  d-Itaiia,  ai  qnali  netl*éstate  (Btte  le  oom-» 
j^agnie  comiche,  meno  la. Sarda,  la  Napeietona  e  forse  una  o  (tutto  ai 
fin)  due  altre,  vanno  a  dare  di  sé  e  delle  produzioni  loro  abbietto  spet-» 
tacolo  aHa  sfacciata  luce  d'un  sole,  che  indiscreto  penetra  fra  le  fessure 
degh  assiti  e  fra  gli  stracci  delle  mal  colorite  scene,  e  che  riverbera  t 
sHoi  raggi  sui  talchi  ammaccati,  sugli  armell'mi  di  pecora  e  svlHe  tele 
hcide  sbiadite  d^ma  seta  di  cotone.  Gli  attori  col  cinabro  e  colla  biacca 
impiastricciati  nel  sego  e  colle  rughe  segnate  dal  sughero  4)ruciato,  tra 
Quelle  misere  decorazioni  da  saltimbanchi  non  possono  sollevarsi  al  su-< 
blime  delirio  delle  finzioni  poetiche,  né  fare  rispettati  il  proprio  indin-^ 
duo,  né  la  persona  che  rappresentano,  né  la  poesia  che  espongono,  né 
il  poeta  che  la  immaginava.  Cosi  mentre  attorno  a  quella  parodia  de^ 
Parte  si  agglomera  un  pubblico  solo  educato  alle  grossolane  sensazioni  e 
alle  stupide  ammirazioni, e  che  manifesta  i  suoi  gusti  con  modi  o  indecenti 
ò  insultanti,  come.mai  é  a  sperarsi  che  il  concetto  delVarte  scenica  in  chi 
ha  da  manifestarlo  e  in  chi  ha  da  comprenderlo  si  mantenga  a  quell'altezza 
che  si  esige  perchè  sia  fattore  di  moralità  e  di  civiltà?  Ma  que^  tre- 
genda però  dei  teatri  diurni,  che  avvilisce  l'arte  e  l'artista,  non  è  già 
tina  causa  di  deperimento  artistico,  ma  un  sintomo  di  un  morbo  che 
ha  sede  nelle  condizioni  della  nostra  povera  Italia.  —  Se  i  nostri  co- 
taici  non  avessero  i  teatri  diurni  si  morrebbero  di  fame;  vuol  dunque 
dire ,  che  né  essi  hanno  capacità  di  fare  altrimenti ,  né  il  pubblicò 
facoltà  di  alipienlarlr  in  diverso  modo ,  né  i  governi  voglia  di  creaf 
loro  una  condizione  morale  ed  economica  migliore.  —  !  governi  so-^ 
speltosi  non  proteggono  l'arte  che  rivela  le  pecche  sociali  dd  giorno} 
i  comici  perciò,  mancanti  d'istruzione,  non  ricevuti  nel  seno  della  buonsl 
società,  rimangono  in  teoria  e  in,  pratica  ignoranti  dell'uomo  di  cui  de- 
vono ritrarre  le  passioni,  i  caratteri  e  le  abitudini  ;  ed  ecco  il  perchè^ 
recitando,  essi  per  mestiere  e  studiando  materialmente  le  cantilene  e  i 
hai  di  coloro  che  imitano  gli  imitatori  dei  classici  artisti,  non  possono 
rispettar  se  stessi,  né  farsi  dagli  altri  rispettare,  e  debbono  in  mancanza 
Jun  patrimonio  d'artisti  accontentarsi  d'accattar  l'obolo  d'istrioni. 
^  Questo  tristo  concetto  che  abbiamo  dell'arte  drammatica  italiana  ci 
farà  severissimi  critici  nel  giudicare  della  esecuzione  scenica  dei  nostri 
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teatri,  ci  ùnk  implacabili  flagellatori  degli  spettacoli  diami,  perchè  e  go- 
verno e  aitMH  e  autori  e  piJbUiòo  si  veglino  tìrfta  voifii  e  oieftan  mano 
a  sanare  questa  piaga  che  incaucreniscé  eziandio  la  letteratura  dramma- 
tica, jiw  potendi»  essa  logicamente  avar  ragione  di  vita  qaando  le  man* 
^i  il  teatro  éntro  eni  si  diflMIe  Tatmosfera  ohe  la  fa  respirare.  Dr 
^isa  che  se  facessimo  un  pò*  di  storia  deirorìgine  dei  buoni  componi-' 
menti  nostrali,  vedremmo  commessi  abbiano  le  loro  muse  e  i  loro  Apolli 
nei  pochiE  attori,  àttj  quantunque  raro  natUes  in  gurgiU  vastOy  soft 
j^rc  i  soli  che  tengano  svegliata  la  fantasia  dei  nostri  draramaturgi.  -^ 
%  inutile  il  dire,  che  parlando  degli  artisti  francesi  avremo  qui  ad  usar^ 
una  preferenza  di  lodi  che  da  chi  ha  gusto  e  coscienza  |i6n  ci  potrà  venip 
tacciata  di  parzialità.  Può  darsi  benissimo  che  qui  a  Torino  abbiamo  ar-^ 
tìsti  italiani  di  genio  e  che  al  teatro  d'Angennes  non  abbiamo  che  me- 
diocri attori,  manon  sarà  perciòmen  vero  che  ingenerale  la  messa  iniscena,^ 
Paccordo  delle  parti  e  il  cosi  detto  possesso  del  soggetto  nelle  rappre-*' . 
sentazioni  francesi  debbono  ritenersi  ottimi  in  confronto  di  quanto  si 
vede  nelle  rappresentazioni  itahane.  —  Una  osservazione  semplicissima 
(che  a  tutta  prima  potrà  sembrare  assai  frivola,  ma  che  a  nostro  avviso 
è  concludentissima)  basterà  a  far  conoscere  le  due  diverse  basi  su  cnì 
sono  poggiati  gli  edifizii  dell'arte  scenica  dei  due  paesi,  per  poter  subite^ 
pronimeiafe  in  quale  dei  due  sia  meglio  trattata.  — :  Il  teatro  italiano 
Ila  il  suggeritore j  il  teatro  francese  ha  il  rammentatore.  Nel  tea-^ 
tro  itahano  dunque  l'anima  delF  arte  è  per  due  terzi  nel  buco  del 
i^uggeritore,  da  cui  esce  per  dare  vita  agli  attori,  che  trasmettono  di 
seconda  mano  la  rappresentazione  al  pubblico  ;  mentre  nel  teatro  fran-» 
èese  la  produzione  esce  tutta  dalla  memoria  degli  attori  i  quali  diretta^ 
^nte  colle  proprie  forze  la  trasmettono  al  pubbUco.  —  Questo  solo 
fatto  spiegherebbe  novantacinque  de'  cento  controsensi  della  scena  ita-? 
Hana,  che  sono  impossibili  nella  scena  francese,  e  preghiamo  i  nostri 
lettori  a  prenderne  nota  perchè  con  e^so  avremo  a  trovar  la  ragione  di 
molte  censure  che  andremo  via  via  facendo  ai  nostri  spettacoli  dramma^ 
ticì.  —Non  dissimuliamo  però,  che  avremo  nello  sviluppo  della nostrt 
critica  a  rivelare  molte  altre  cause  della  decadenza  dell'arte  comica  ita-^ 
liana.  Ma  per  quanto  spetta  al  nostro  programma  crediamo  d'aver  detta 
abbastanza. 
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II.  ~  Vmi  ••!-•»  m  ▼•!  dl'««Mlto  Mi*  Teatri 
delto  aear—  CipmeTiile. 

Due  erano  i  teatri  italiani  in  Torino  nei  quali  durante  lo  scorso  carno- 
Tftle  si  rappresentarono  drammi  e  commedie;  il  teatro  Grerbino  colla  com- 
pagnia Zoppetti,  il  teatro  Carignano  colla  Gomp.  Reale. — Noi  preghiamo 
i  nostri  lettori,  in  quanto  alla  Compagnia  Zoppetti,  di  ricordarsi  (se  noi  pos- 
sono aiuiereme  la  loro  memoria)  Taffisso  nel  quale  il  capo-comico  annun- 
ziava al  pubblico  l'apertura  del  corso  di  rappresentazioni  della  sua  com-^ 
pagnia:  dopo  un  ampolloso  sproloquio  sul  suo  amore  della  letteratura  e 
dellarte  nazionale,  nel  quale  prometteva  mirabilia  di  novità  d'illustri 
penne,  poneva  l'elenco  de'nomi  del  suoper«ona/eaWù^tco(sìc],ovesi  vedevan 
nel  mezzo  sfolgoreggianti  d'inchiostro  i  grossi  nomi  delle  grandi  celebriti 
artistiche,  il  primo  attore  e  la  prima  attrice,  intorno  ai  quali  giravano  ipo- 
veri nomi  de'  satelliti  destinati  colla  loro  luce  di  riverbero  a  far  ciò  che  nelle 
sacre  carte  sì  dice  dei  cieli, cioè  che  enarrant  gloriamDei, Infondo  poi  erano 
i  nomi  dei  paria  dell'arte,  cioè  i  poeti  della  compagnia.  Paolo  Giacometti  e' 
Paolo  Bonora,  il  suggeritore,  Fappiuraiore  è  ii  trovaroha,  —  Può  darsi  in- 
sulto maggiore  alla  digxiità  delle  lettere?  E  notate  che  il  PaQlo  Giacometti 
è  appaiato  col  Paolo  Bonora,  generico  artista^  le  cui  lettere  sono  allo  stesso 
livello  dell'arte  sua.  —  Va,  va,  povero  autore  del  Poeta  e  la  Ballerina,  e 
scrivi  l'ultima  abbiezione  a  cui  è  dannato  l'ingegno  pensando  a  questo 
scherno  che  ti  si  fa  nell'atto  stesso  che  si  traffica  l'opera  tua.  —  L'avvili- 
mento del  poeta  in  faccia  alla  ballerina  è  molto  minore  di  quello,  che 
Oggi  vien  fatto  a  te,  in  faccia  all'arte  a  cui  consacrasti  il  tuo  nome. 

Si  consoli  però  il  Giacometti  che  il  pubblico  ha  fatta  la  giustizia  che 
meritavano  le  due  grosse  celebrità,  le  quali  hanno  dovuto  ricorrere  ai 
piffero  della  montagna  per  farsi  subire. 

La  Compagnia  Reale,  oltre  al  prestigio  de'  nomi  de'  suoi  cinque  artisti  la 
Ristori, Rossi,  Gattinelli,  Bellotti-Bon  e  Buciotti,  e  allasimpatia  che  destano 
ai  Torinesi  tutti  i  suoi  attori  (perchè  i  Torinesi  amano  d'un  amor  di  fami-* 
glia  le  loro  vecchie  conoscenze),  era  quest'anno  desiderata  maggiormente 
per  aver  lasciato  credere  di  possedere  una  colluvie  di  belle  novità  dei  mi- 
gliori drammaturgi  italiani  accorsi  alla  palestra  del  premio.  —  Ma  in  tutto 
il  carnovale  delle  cento  produzioni  che  si  dicevano  mandate  al  concorso, 
se  ne  sono  viste  tre  o  quattro  di  Gherardi  del  Testa,  una  della  signora  Man- 
cini, che  poi  ha  rinunziato  al  concorso,  una  del  primo  attore  Rossi  e  una 
dell'attore  brillante  Bellotti-Bon.  Gli  altri  settanta  od  ottanta  autori  sono 
rimasti  cosi  mistificati,  aspettando  l'oracolo  Righetti  circa  l'accettazione 
della  produzione,  ed  è  riinasta  pure  mistificata  una  governativa  Commis- 
sione, creata  per  accogliere  gli  appelli  degli  autori  contro  le  sentenze 
della  Compagnia  Reale.  —  Un  autore  per  altro  fu  respinto  ed  ebbe  il  buon 
senso  di  non  appellarsene,  perchè  capi  che  una  produzione  accettata  per 
forza  da  una  compagnia  (quand'anche  fosse  un  Tartuffo  o  un  Murkero  bfr 
ne  fico)  non  può  esser  fatta  valere  per  quel  che  merita  dagli  artisti  che  re- 
citano per  dispetto.  — Un  altro  autore  ebbe  l'orgoglio  o  l'ingenuità  di  ap- 
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peli  arsi  del  rifiuto  Righetti.  La  Commissione  giudicò  ohe  l'opera  respinta 
meritava  d'essere  rappresentata.  Il  signor  Righetti  rispose:  ed  io  non  voglio 
rappresentarla;  l'autore  rimase  col  suo  libro  in  mano  tra  Itighetti  e  la  Com- 
missione come  rasino  di  Buridano  tra  i  due  canestri  di  fave  !  Noi,  che  non 
possiamo  raccogliere  le  impressioni  del  momento,  he  tutto  ricordare  lo 
andamento  delle  produzioni  già  da  tempo  esposte  al  pubblico,  ci  facciamo 
un  dovere  di  delicatezza  di  non  pregiudicare  la  loro  condizione  di  lavori 
concorrenti  a  un  premio  perchè  le  nostre  critiche  non  potrebbero  avere 
per  base  una  analisi  accurata.  Diremo  però  per  debito  di  cosci enza^  che  il 
Padiglione  delle  Mortelle  del  signor  Ghórardi  Del  Testa,  considerato  come 
coBunediarScherzo,  senza  portarvi  la  pretensione  nel  giudicarla  che  si  deve 
avere  per  la  commedia  sociale  o  civile,  che  dir  si  voglia,  non  sappiamo 
ricordarla  senza  unirvi  l'idea  d'un  premio  ben  meritato. 

Del  resto  come  avremo  a  parlare  di  detta  Compagnia  e  delle  novità  che 
essa  darà  nella  corrente  quaresima,  ci  tratterremo  allora  a  discorrere  della 
«uà  importanza  artistica  con  quello  spirito  d*indipendenza  che  solo  può 
condurre  a  qualche  buon  risultamento  la  critica  inspirata  da  un  convinci- 
mento di  principii  e  non  da  motivi  personali. 

Il  Teatro  francese  nel  carnovale  non  ha  data  altra  novità  che  le  Cha» 
peau  de  VRorloger^  commedia  in  un  atto  di  madama  Girardin,  sostenuta 
da  un  equivoco  assai  ben  condotto,  e  che  fa  passare  un'ora  assai  lieta- 
mente, e  ciò  (ripetiamo)  non  è  poco  merito.  —  Le  novità  del  Teatro  fran- 
cese si  tengono  per  l'epoca  della  grande  esposizione  parigina.  —  11  signor 
Mejnadier  poi  che  ha  fatto  viaggiare  madama  Berger  da  Torino  a  Milano 
per  soddisfare  con  una  sola  prima  donna  le  esigenze  dei  due  pubblici,  ha 
disgustati  Torino  e  Milano,  e  la  povera  signora  Berger,  che  sarà  un  mi- 
racolo d'arte,  ma  che  non  è  taumaturgica' come  sant'Antonio  da  poter  es* 
sere  contemporaneamente  in  due  luoghi,  è  andata  a  risico  di  ammalarsi 
per  la  doppia  fatica  de'  viaggi  e  delle  recite,  senza  utile  né  dell'impresario 
nò  degli  amatori  del  teatro  francese.  Ma  entriamo  a  parlare  di  qualche 
particolare  rappresentazione  della  stagione  che  éorre. 


Ili*  -•  I^BS  PARWOSIV»  Hi  IBmrwìàn^  al  W 

1  «lORMAliI  di  ir«H«  al  Hmwk^mmmm. 

Abbiamo  già  nel  nostro  programma  potuto  accennare  Topitiione  nostra 
intorno  a  questa  nuova  commedia  francese  del  Barrière  :  si,  è  questa  nna 
commedia  della  renaissance  letteraria,  che  rappresenta  i  Parigini  della  de- 
cadenee  morale;  ed  infatti  l'autore  aveva  dato  al  titolo  del  suo  lavoro  que*- 
sto  aggiunto,  che  poi  la  censura  gli  ha  tolto  credendolo  forse  un  inutile 
pleonasmo.  —  Ma  la  oensura,  la  quale  ebbe  paura  che  quel  titolo  offexk- 
desse  l'amor  proprio  parigino,  non  pensò  che  l'autore  lo  aveva  con  delica^ 
iezza  lusingato  traendo  fuori  il  buon  germe  nascosto  nei  cuori  dei  Pari- 
^uai  della  decadenza  con  uno  scioglimento  del  dramma  lavorato  sopra 
alcune  (come  oggi  si  dice)  riabilitazioni  che  inspirano  fiducia  ne'  rei,  e 
speranza  ne'  buoni  di  un  dimane  in  cui  si  possa  con  verità  rappresentare 
uà  altro  dramma  intitolato:  Les  Parisiens  de  la  renaissance. 
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I  11  conte  di 'PÌQ%ré',  fiosci a  discendente  di  vigorósa  e  aobil:  razza,  ht  dì 
assai  *  corrosa  la  rinoisanaa  e  il  patrimonio  degli  avi,  ed  ò  condotto  alk» 
slremo  di  porre  in  Tendila  il  castello  di  Eosny,  asilo  glorioso  della  lealtà: 
già  santificato  da  Sullj«  e  che  uno  speculatore  spremuto  fuori  dallo  stret«^ 
toio  d  un  acquacedrataio  demolirà  per  ridurlo  alle  grette  proporzioni  dei 
borghesi  del  1839.  Un  matrimonio  che  può  solo  riparare  airimmtnente 
mina  del  contedi  Pintré  ò  già  concertato  colla  figlia  del  signor  di  Breval^ 
un  finanziere  vanitoso  che,  affettando  la  deputazione,  briga  per  la  paria 
bve  gli  elettori  gii  contrastassero  la  sua  entrata  nel  palazzo  Borbone; 
Questi  sponsali  metterebbero  alla  disperazione  il  giovanetto  Massimo  di 
Trembj^  segretario  intimo  del  sig.  di  Breval,  timido  amante  della  figlia 
del  suo  principale.  A  chi  ricorrerà  il  povero  sconsolato  per  uscire  dagli 
intrighi  sociali  che  gli  tolgono  d'andare  alla  meta  dell'amor  suo? —  11  no^ 
stro  amico  Desgénós,  il  Diogene  del  prologo  delle  Donne  di  Uarmo,  l'amico 
del  povero  artista  Rafaele,  io  spiritoso  motteggiatore  che  ha  tanta  acutezza 
d'ingegno  quanta  rettitudine  di  cuore.  Il  Desgónós  è  andato  dal  sig.  di  Pintré 
per  chiedergli  la  sua  alta  protezione.  Non  avendogli  procacciata  fortuna 
l'impresa  del  suo  giornale  la  LanterTia  indipendente^  ed  essendo  senza  im-^ 
piego  «frattanto  si  propone  di  for  buoni  servigi  a  Massimo  di  Tremby,  ma 
questa  volta  ei  si  propone  di  tenere  in  freno  la  mordace  sua  Ungali 
che  sempre  gli  ha  portato  disgrazia.  •—  Ma  non  basta  in  questo  cattivo 
mondo  frenar  la  lingua,  bisogna  anche,  per  riescire,  esser  disposto  a  la» 
sciar  la  via  dritta  e  piana  e  tentare  le  vie  tortuose  e  nascoste.  —  Come  si 
condurrà  il  Desgónés  alla  prova?  —  Si  presenta  in  casa  di  Pintré  un  si- 
gnor Martin,  una  specie  d'usuraio,  già  fattorino  di  caffè,  poi  caffettiere 
in  grazia  della  ricca  moglie  da  cui  ha  ereditato  la  dote,  —  ora  vedovo  e 
ricco,  egli  viene  per  comprare  a  un  vii  prezzo  il  castello  di  Rosnj;  —  Dea* 
génés  e  Martin  si  conoscono,  ed  ecco  come:  Martin  come  zio  di  quel  Ra* 
faele  Didier  che  morì  d'amore  per  Maria,  dopo  aver  rinegato  il  nipote 
finché  era  vivo,  rivendica  dopo  la  sua  morte  il  modesto  patrimonio,  che 
l'artista  legò  alla  povera  Maria  per  riparare  alla  pr  opria  in  gratitudine,  afla^ 
scinato  com'era  della  cortigiana  di  marmo.  Com'è  naturale  Desgénés  pro> 
tegge  Maria  delta  mt  più  intima  affeeione,  e  com'è  piet .  naturale,  è  il 
nemico  più  diohiaratp  di  Ma^n.  Pel  momento  Martin  ha  bisogno  di  assi- 
curarsi della  neutralità  di  Desgénés,  perchè  Desgénés  potrebbe  con  una 
parola  indiscreta  scompigliare  la  grande  operazione  per  molto  tempo  me- 
(ditata  da  Martin,  affinchè  costui  sospenda  le  pratiche  incominciate  contro 
la'  giovane  Maria.  Desgénés  e  Martin  stipulano  un  patto  :  Desgénés  tacerà 
e  Martin  concluderà  il  suo  vantaggioso  mercato.  Ed  è  cosi  che  il  Desgé-^ 
né 8  s'incammina  per  una  via  un  po'  torta  I  Ma  la  sua  lingua  è  incorreggi-» 
iòle,  in  presenza  della  combriccola  de' /ion«  degenerati,  che  compongono 
la  società  degenere  del  conte  di  Pintré,  Desgénés  non  può  frenare  la  sua 
lingua,  e  mentrechè  Martin  intasca  il  suo  atto  d'acquisto,  l'ex-redattor^ 
liella  Lanterna  scaglia  arditamente  sotto  il  naso  di  ciascuno  le  più  dar» 
verità,  di  guisa  ohe  egli  ruina  la  causa  del  povero  Massimo.  —  Nel  se-^ 
condo  atto  abbiamo  uaa  mostra  delle  parigine  della  decadenza.  Ma  però 
il  poeta  invece  di  farcene  Panatomia  s'accontenta  di  levarne  appena  l'epi^ 
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lfermid«.  Il  «igikor  di  Breral  dà  un  ballo  di  cui  sua  mo^ie  e  sua  figlia 
^Boafamio  gli  onori.  Come  le  giovani  parigine,  madamigella  Anna  vede  nel 
jnatrimonio  una  speculazione»  e  nel  marito  un  cassiere  dato  dal  maire  ;  cosi 
ella  padroneggia  il  suo  cuoricino  che  sarebbe  propenso  pel  giovane  Ma»> 
Simo  di  Trembj,  affin  di  riserbarlo  pel  conte  di  Pintré,  il  fastoso  gentil- 
uomo, cb'ella  crede  ancora  dovizioso  d'onore  e  di  danaro.  Madama  di 
Breval  mostra  ella  pure  una  larga  ferita  nella  sua  corazza  materna  ;  ella 
ama  con  trepidazione  silenziosa  lo  stesso  Massimo  di  Trembj.  Madama 
4i  Breval  è  rivale  della  figlia,  e  per  conseguenza  ella  spinge  la  figlia  a  spo- 
sare il  conte.  Oltre  di  ciò  in  questa  famiglia,  un  tantino  affetta  del  tarlo 
tkelia  società  odierna,  è  un  figlio,  Giulio  di  Breval,  che  fino  allora  s'era 
mostrato  degno  de' suoi.  Giulio,  che  aveva  vergognosamente  indietreggiato 
.  dinanzi  ad  un  affare  d'onore,  si  riscalda  ad  un  tratto  alla'  nobile  voce  di 
Desgénés  che  lo  eccita  a  vendicar  sua  madre  oltraggiata.  £  questo  il  più 
bello  episodio  della  produzione  che  il  pubblico  francese  ed  italiano  ha 
accolto  con  entusiasmo,  perchò  vi  è  dipinta  la  quasi  redenzione  d'una  ge- 
nerazione che  sente  ancora  scorrere  nelle  vene  il  sangue  generoso  degli 
avi  onorati.  — Rigeneratosi  Giulio  nel  battesimo  del  sangue,  seguono  gli 
altri  personaggi  alla  lor  volta  a  rialzarsi  risoluti  di  compensare  coi  frutti 
dell'avvenire  la  sterilità  del  passato.  sLa  madre  <flmenticando  il  momenta- 
neo  traviamento  riconduce  la  figlia  tra  le  braccia  del  buon  Massimo.  Fino 
il  gretto  Martin  nel  sentirsi  a  dir  buono  dalla  dolce  Maria  conosce  il  tor- 
naconto della  bontà,  e  fa  la  speculazione  di  divenire  generoso  ;  solo  il  si- 
gnor di  Breval  non  sa  abbandonarsi  alla  gioia  del  sapere  salra  la  vita  del 
figlio  nel  duello,  per  essere  preoccupato  dalla  gioia  di  sapersi  creato  pari 
di  Francia. 

Tale  è  la  produzione  (ptdce)  che  il  signor  Barrière  ha  creduto  dovere 
ideare  per  dipingere  i  suoi  compaesani  nel  loro  lato  cattivo  senza  calunniarli, 
e  nel  loro  lato  buono  senza  adularli.  Il  gretto  individualismo,  cancrena 
della  società  nostra,  non  poteva  esser  meglio  dipinto  nel.  giovane  aristo- 
cratico, che  pei  piaceri  del  senso  e  de}  lusso  sagrifica  l'orgoglio  di  famiglia, 
nel  vecchio  speculatore ,  che.  per  un  buon  affare  di  borsa  calpesterebbe  il 
corpo  di  suo  padre,  nel  vanitoso  incettatore  di  cariche  il  quale  per  Tivacira 
è  pronto  a  sottoscriversi  sotto  tutti  i  programmi  politici,  nel  ciarlatano  let- 
torato che  per  vivere  gratuitamente  alle  spalle  degli  altri  lusinga  la  vanità 
<de'  suoi  mecenati  distruggendo  le  riputazioni  dei  loro  rivali.  E  a  tener  poi 
sempre  viva  l'attenzione  degli  spettatori  su  quel  che  dovrebbe  essere  di 
bene  nel  quadro  di  tutto  che  ha  di  male  la  nostra  società,  è  molto  inge- 
gnosa la  creazione  del  Desgénés,  il  quale  nel  mentre  che  fa  la  satira  colla 
forma  della  malignità^  oggi  tanto-aggradita 4ali'orgt>glioso  egoismo,  svolge 
le  più  serie  e  le  più  sante  dottrine  d'una  severissima  morale ,  che  i  più 
schifiltosi  devono  subirsi  perchè  esposta  senza  pedanteria  ed  affettazione. 
Il  primo  atto  è  magnificamente  condotto ,  i  caratteri  vi  sono  subito  con 
franchezza  disegnati  per  messzo  d'un  dialogo  vivacissimo,  spontaneo,  con- 
dito di  sali  delicatamente  mordaci.  La  critica  che  dobbiamo  però  fare  si  è 
per  ciò  che  risguarda  le  donne.  Non  ben  preparata  nò  sviluppata  trovammo 
la  passione  di  m^idama  per  Giulio;  la. figlia  di  lei  trovammo  dapprima  un 
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po'  troppo  egoista,  o  diremo  meglio,  un  po'  troppo  parigina  de  la  décadmue, 
perchò  poi  dopo  un  dialogo  con  Desgénés  ella  abbia  da  dispregiare  le  va- 
nitose prerogative  di  Pintré  lanto  ambite  per  accogliere  il  disinteressato 
affetto  del  povero  segretario;  e  neppure  possiam  creder  probabile  quella  gran 
fede  di  Maria  nella  bontà  del  vecchio  Martin  ad  una  sola  sua  buona  parola, 
fino  da  accettarlo,  sposo  mentre  aveva  esperimentate  in  lui  tante  durezze. 
Ma  malgrado  di  queste  mende  non  esitiamo  di  dire  che  la  commedia  Lei 
Paritiens  è  un  lavoro  di  alta  importanza  letteraria  e  morale.  La  scena,  p.e., 
nella  quale  Desgénés  dall'amor  figliale  di  Giulio  trae  quel  coraggio  di 
esporre  la  propria  vita ,  ch'ei  non  sapeva  trovare  per  rintuzzare  una  inso- 
lenza detta  a  proposito  d!una  meretrice,  basterebbe  per  rivelare  nel  signor 
Barrière  conoscenza  profonda  non  solo  della  società,  ma  del  cuore  umano, 
e  maestria  scenica  per  trarne  un  bell'effetto  teatrale.  —  Ma  a  proposito  di 
effetto  teatrale ,  non  possiamo  tacere  che  la  Compagnia  francese  non  mai 
brillò  di  tanto  buon  accordo  come  in  questa  commedia.  Tutti  sapevano  dire 
ed  agire  nella  parte  loro  come  meglio  si  conveniva  per  legare  la  composi- 
zione in  un  sol  getto,  si  che  agli  spettatori  si  rendesse  chiaro  e  preciso  il 
concetto  dell'autore.  Non  dirò  del  signor  WcU>U  (Desgénés)  che  fu  energico 
e  disinvolto,  passionato  e  allegro,  solenne  e  faceto,  come  doveva  essere  nel 
suo  difficilissimo  carattere;  ma  dirò  del  signor  Progne  che  col  suo  carattere 
di  fianco  seppe  con  amore  arieggiare  tutta  l'individualità  del  suo  perso- 
naggio di  giovane  d'alta  aristocrazia  e  di  basse  tendenze ,  senza  affetti  e 
pieno  di  voluttà,  come  ne  vediam  tanti  anche  fuori  di  Parigi.  —  La  giovane 
Hamilton  (Anna)  fu  graziosa  e  passionata,  e  Hamilion  il  letterato  parassita 
fu  impudente  e  impertinente  come  doveva  essere,  e  il  cacciatore  del  Parlato 
fu  davvero  un  bel  tipo  dei  nostri  uomini  pubblici ,  che  colla  gravità  della 
presenza  e  dei  modi  sanno  imporsi.  —  Ma  l'attore  che  ebbe  uno  di  quei 
lampi  d'ispirazione  artistica  che  solo  fanno  brillare  gli  artisti  di  prìm'ordine 
fu  Pougin  (Martin)  nella  difficile  scena  in  cui  sia  uomo  dal  cuor  gretto  e 
ottuso  si.  fa  generoso  e  sensibile.  —  Il  pubblico  del  teatro  d'Angennes  mo- 
strossi  degno  di  quest'ottima  rappresentazione  perchè  seppe  gustarne  le 
bellezze  artistiche  e  letterarie. 

La  commedia  I  Giornali,  del  signor  Vello,  teste  datasi  al  Carìgnano , 
nella  quale  è  mostrato  che  un  solo  giornale  degno  d'intitolarsi  il  Buon 
seneo,  dovè  morire  e  condurre  alla  miseria  il  suo  direttore ,  non  poteva 
certamente  incontrare  il  favore  dei  giornali  che  non  muoiono,  e  che  pro- 
cacciano una  prospera  sorte  ai  loro  direttori.  Noi,  che  non  abbiamo  parte 
nella  specie  di  giornali  presi  di  mira  dal  signor  Voi  lo,  il  quale ,  in  certo 
modo,  grida  abbasso  i  giornali  volanti  politici ,  e  viva  il  libro  estraneo  alla 
polilica^  noi  possiamo  parlare  con  imparzialità  di  questo  suo  lavoro ,  che 
non  offende  il  nostro  amor  proprio.  Dobbiamo  però  confessare  candida- 
mente che  se  da  una  parte  ammiriamo  la  coscienza  dell'autore  il  quale  fa 
della  letteratura  un  mezzo  per  attuare  un  sistema  sociale  da  lui  creduto 
una  verità  e  una  giustizia,  non  possiamo  però  non  abbastanza  stare  in 
guardia  contro  una  profession  di  fede  sociale  che  alquanto  si  scosta  da 
quella  dell'autore  di  questa  commedia.  Noi  che  adoriamo  la  libertà  in 
tutto,  e  che  abbiamo  speranza  in  un  miglioramento  avvenire. senza  essere 
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sfiduciati  de'  mali  presenti,  noi  crediamo  per  esempio  che  ci  siano  anche 
in  politica  de'  giornali  semiufficiali  e  delle  opposizioni  che  lealmente  e 
onestamente  combattano  per  la  loro  opinione  ;  e  tanto  è  ciò  vero  che 
noi  pure  riteniamo  onesto  e  leale  l'autore  di  questa  commedia,  colla  quale 
poi  egli  finalmente  della  letteratura  e  dell'arte  fa  unk  polemica  politica 
esociale,  come  un  qualunque  giornalista  di  partito  col  suo  foglio.  Deli- 
neate cosi  le  rispettive  posizioni  del  critico  e  dell'autore,  per  dare  in 
mano  ai  lettori  un  controllo  della  nostra  buona  fede,  faremo  con  tutta 
precisione  (per  quanto  ce  lo  consentirà  la  memoria)  l'esposizione  di 
tutto  l'argomento  della  commedia,  che  fin  qui  abbiamo  visto  molto  mu- 
tilato e  contrafatto.  Saremo  benevoli  nel  fare  questo  sunto,  perchè  inten- 
diamo esser  severi  nel  giudicare. 

A  Flensburgo,  nello  Skleswig,  durante  le  ultime  vertenze  politiche  della 
Danimarca  coi  Ducati ,  prese  parte  per  Ta  causa  della  indipendenza  il  gio- 
vane Wolfango.  —  L'esito  di  quella  lotta  di  menti ,  di  cuori  e  di  braccia 
fini  come  molte  altre  simili  lotte,  cioè  colle  proscrizioni.  —  Wolfango  fugge 
esule  dalla  patria  e  ripara  in  una  città  della  Confederazione  germanica , 
ov'è  un  reggimento  di  governo  che  ha  qualche  forma  libera.  Ivi  fonda  un 
giornale  liberale,  onesto,  il  Buon  senso,  che  non  regge  :  quindi  s'acconcia 
in  una  tipografia  come  correttore  di  stampe,  vive  una  vita  ritirata  e  quasi 
tranquilla  perchè  senza  bisogni,  e  si  sposa  ad  una  giovane  d'origine  slava, 
che  per  vicende  commerciali  delle  due  famiglie  di  lei  e  di  lui  già  aveva 
conosciuta  ed  amata  in  patria  e  che  ora  la  fortuna  gli  offre  a  conforto  del- 
l'esilio. —  Emma  è  un  angelo  di  virtù  e  gentilezza,  religiosa  senza  essere 
pinzochera;  credente  sincera  nel  dogma  cattolico,  fa  sentire  desiderio  al 
marito  teista  di  partecipare  a  quelle  consolazioni  della  fede  che  gli  vengono 
contestate  dalla  ragione.  —  Frattanto  la  tipografia  ov'è  allogato  Wolfango; 
per  cambiamenti  amministrativi  passa  in  liquidazione ,  e  Wolfango  perde 
l'impiego.  —  Egli  cerca  un  altro  collocamento  coll'ansia  di  chi  sente  più 
l'amor  dell'esistenza  d'amata  persona,  che  la  propria.  Fatalmente  la  società 
gli  chiude  in  faccia  tutte  le  porte  ;  i  suoi  stessi  compagni  dell'antica  for- 
tuna e  i  fratelli  di  fede  più  di  lui  fortunati  non  hanno  o  non  vogliono  o 
non  possono  avere  alcun  aiuto  né  confortò  a  dargli.  —  Egli  non  si  sco- 
raggia; s'offre  persino  di  copiare  strumenti,  far  petizioni  e  scriver  sonetti  per 
preti,  dottori  e  sposi;  —  nulla;  non  dispera  ancora  e  persevera  nella  sua 
fede  morale,  e  chiede  Telemosina;  nulla.  —  La  moglie,  sempre  angelo  di 
rassegnazióne  e  di  speranza,  impegna  tutte  le  cose  più  preziose  fino  aN 
l'anello  nuziale,  fino  una  memoria  paterna;  si  ha  la  vita  d'un  giorno  e  resta 
la  fame  della  dimane.  —  In  Wolfango  la  malattia  nostalgica  dà  il  tracollo 
alla  reazione  intellettuale  e  morale ,  dispera  e  vuol  farla  finita.  —  Una 
sera,  appena  dopo  avere  avuto  da  una  signora  la  elemosina  di  dieci  caran- 
iani,  trova  sul  lastrico  della  via  un  portafoglio  con  entrovi  una  corrispon- 
denza illecita  tra  una  illustre  signora  e  un  illustre  personaggio  della  città. 
Gli  balena  il  truce  pensiero  di  trar  prò  di  questo  trovato;  la  sola  vista  del- 
l'angelo suo,  della  buona  Emma  gli  mette  in  orrore  il  progetto,  e  va  a 
comprare  cafbone  per  asfissiarsi.  —  Nella  stessa  sera  in  cui  Wolfango 
chiedeva  e  otteneva  l'elemosina  dei  dieci  carantani  e  trovava  il  portafoglio', 
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sua  moglie  in  un'altra  strada  chiedeva  pare  l'elemosina,  e  s'incoatraTanel 
Inizio  cLe  le  asava  violenza,  e  da  cui  liberavasi  portando  con  sé  una  deco- 
razione strappata  dairocchiello  del  vestito  nel  dibattimento.  —  Questo  è 
l'antefatto  della  commedia  I  Giornali,  che  nell'atto  primo  viene  rivelato  al 
pubblico. dal  lungo  straziante  dialogo  d'£mma  e  Wolfango  nella  loro  povera 
soffitta  mentrechè  vanno  attizzando  i  carboni  e  stoppando  le  fenditure  per 
asfissiarsi.  —  Ella  ha  accettato  di  vivere  con  lui  e  non  può  rifiutarsi  di 
morire  con  lui  ...  si  rassegna  al  sagrifizio,  e  sta  sorda  a  una  tremenda 
voce  di  coscienza  che  le  grida  esser  delitto  il  suicidio  .  .  .  non  può  la  po- 
veretta immaginare  di  vedersi  morto  il  suo  Wolfango ,  e  non  valendo  a 
trattenerlo  delibera  di  seguirlo  anche  perchè  non  le  sfugge  un  baleno  di 
speranza  nella  Provvidenza  fino  nell'ultimo  momento.  Infatti,  quando  gii 
due  infelici  stanno  per  addormirsi  nel  sonno  fatale,  si  spezzano  i  vetri  dcLa 
finestretta,  ed  entra  un  giovane  che  invoca  ospitalità  e  protezione.  —  Spinto 
Gofifman,  direttore  del  giornale  umoristico  il  Diavolino.  —  Fu  egli  sorpre><> 
in  un  abboccamento  d'una  baronessa  letterata  quando  l'amico  di  lei  cki 
se  lo  avesse  sorpreso  gli  avrebbe  fatto  un  brutto  ììto}  sopraggiungendo  ìu 
trasse  a  fuggire  rapidamente  fuori  della  stanza,  su  per  la  scala  e  a  salTai>. 
sul  tetto,  e  quindi  a  entrare  nella  soffitta,  da  cui  egli,  malgrado  le  solleci- 
tudini di  Wolfango,  non  sa  risolversi  a  uscir.e  per  timore  di  trovar  per  ìe 
scale  l'amico  col  bastone.  In  questa  si  batte  alla  porta,  l'amico  si  nascoace. 
meno  le  gambe,  in  un  armadio ,  ed  apertasi  la  porta  entra  il  conte  Leo* 
poi  do  De  Braumeland,  il  governatore  della  città,  l'amico  della  barones^ 
l'uomo  che  nell'attentato  notturno  contro  la  vergognosa  mendicante  pere' 
la  decorazione.  Il  vecchio  peccatore  s'accorge  del  giornalista  nascosto,  bì 
riconosciuta  Emma,  e  veduta  la  miseria  dei  due  giovani,  fa  subito  dise^^ 
d'una  grande  insidia;  vuol  guadagnarsi  la  coppia  sventurata,  tenta  laKX 
proprio  del  dotto  disperato,  dàil  proprio  indirizzo,  commette  unapoesiap^: 
onomastico  d'illustre  donna,  lascia  cadere  una  carta  monetata,  e  dopo  vrvc 
proteste  d'amicizia  e  protezione  si  parte.  Spirito  per  la  finestra  riparu.*" 
i  due  ringraziano  la  Provvidenza  dell'insperato  soccorso.  —  L  atto  secoB- 
^  nello  studio  del  conte  governatore.  Egli  per  salvare  l'onore  della  >^ 
baronessa  fa  concertare  dalla  sua  polizia  la  scoperta  d'un  ladro  e  del  sv 
corpo  del  delitto — un  calamaio  d'argento  ch'egli,  il  governatore,  si  por:ò  *  * 
con  sé  a  tal  fine,  e  un  gruppo  di  danari  col  quale  yuol  pagare  umiliando^ 
baronessa.  —  Così  accora  acquieta  il  buon  consigliere  aulico,  il  baron  v 
gismondo  •  di  lei  marito ,  direttore  dei  telegrafi  ufficiali  a  benefizio  de.^ 
Borsa,  ufficiale  !  e  concertatore  d'un  giornale  semiufficiale  rEquilibrtc  l 
qui  segue  un  dialogo  tra  il  consigliere  e  il  governatore,  nel  quale  si  c<^ 
certa  che  l'onesto. e  liberale  dottor  Wolfango  debba  essere  accaparrato  p*: 
porre  il  giornale  governativo  sotto  la  sua  direzione  affin  di  mascherarlo  d  .i- 
dipendenza  e  di  opposizione, . —  I  due  coniugi  Wolfango  che  aspettava»^ 
già  in  anticamera  l'udienza  a  cui  furono  invitati ,  entrano  a  formai  ^ 
quartetto  in  due  tableanz  tra  Emma  e  il  governatore ,  tra  il  consigliera  i 
il  dottore,  quartetto  che  conchiude  colla  intelligenza  dei  due  programs- 
l'uno  per  le  pagine  del  giornalista ,  l'altro  per  le  comparse  sociali  ScL^ 
^noglie  di  lui.  I  due  giovani  sposi  ingenui  restano  abbagliati  e  accalapp:^^ 
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La  scena  poi  s'ingrossa  dalla  presenza  della  baronessa  letterata  e  del 
Croffman  umoristico,  con  che  Fautore  circonda  di  nuoyi  pericoli  e  di  nuove' 
insidie  i  due  poTerimal  capitati.  La 'baronessa  ha  ira  contro  il  gOTematore 
che  la  umilia  coll'affare  del  calamaio  e  de' danari,  ha  ira  eo\H  Emma,  che 
Tiene  a  contrastarle  la  priralìva  della  sua  tresca,  ha  ira  contro  Wolfango, 
che  in  lui  riconosce  il  possessore  del  fatale  portafoglio  smafrito  portante  i 
documenti  della  sua  tresca,  e  giura  di  precipitare  la  rivale  e  il  testitìlonio 
delie  sue  vergogne,  con  a  complice  il  suo  miserabile  adepto  del  giornale 
umoristico;  — vile  speculazione  sulle  riputazioni  degl'individui  e  sui  pro- 
vocati sequestri.  —L'atto  terzo  ci  mostra  Io  splendido  appartamento  del  di- 
rettore deìVEquUibrio.  Wolfango  sempre  crede  di  onestamente  guadagnare 
il  suo  danaro  con  un  giornale  indipendente,  ma  correggendo  le  bozze  s'av- 
rede  di  cangiameati  fatti  colla  vista  di  capovòlgerne  il  senso  a  mire  ben* 

dalle  sue  diverse egli  comincia  a  persuadersi  d'inganni comincia  a^ 

sentire  le  angoscie  del  proprio  aipvilimento;  il  buon  Fausto,  il  giovane  com- 
positore di  stamperia,  col  quale  era  un  antico  legame  di  stima  e  affetto, 
viene  a  rivelargli  come  i  cangiamenti  delle  bozze  sieno  di  mano  dello  stesso 
goTernatore.  Wolfango,  preso  da  orrore  di  tanta  infamia,  sta  per  rompere 
la  fatale  catena,  anche  perchè  in  una  scena  col  consigliere  aulico  conosce 
tutto  il  cinismo  della  parte  che  gli  si  fa  rappresentare;  ma  il  cognato  Ed^ 
mondo  Smit  all'improvviso  atriva  di  Francia  rovinato  nella  sua  industria 
e  deliberato  di  abbruciarsi  le  cervella  se  sul  momento  non  trova  10,000 
talleri  per  salvare  l'onor  suo.  Wolfango  esita,  poi  scrive  perchè  i  suoi  pa-* 
droni  gli  sborsino  in  anticipazione  la  somma.  — -  Emma,  partito  il  marito, 
avendo  ascoltato  il  dialogo,  viene  ad  abbracciare  il  fratello  e  a  consegnargli 
un  astucchio  di  gioie!....  i  due  sposi  son  più  di  prima  legati.  Wolfango* 
sborsa  i  10,000  talleri,  impiega  nell'ufficio  del  telegrafo  l'amico  Fausto, 
Scarna  dispone  de' gioielli,  che  quando  saprà  essere  di  provenienza  del  go- 

vernatore  non  potrà  gettarglieli  a' piedi la  cabala  della  corruzione 

trionfa!  i  nostri  amici  scherzano  sull'orlo  dell'abisso.  Wolfango  transige 
colla  propria  coscienza,  Emma  s'illude  come  una  fanciulla;  si  salveranno? 
—  Atto  quarto.  Siamo  nell'uffizio  déìVEqv/iHhriò;  Wolfango  riceve  Vordine 
la*  suoi  padroni  di  adulterare  un  dispaccio  telegrafico  sugli  affari  della 
Crimea,  perchè  i  suoi  padroni  hanno  bisogno  d'un  ribasso  di  borsa;  deve 
e  ri  vere  tre  articoli  governativi;  e  deve  ubbidire  perchè  ebbe  una  forte  an- 
ici pazione.  —  Frattanto  sappiamo  che  la  baronessa  ha  fatto  preparare  una 
ari  catara  pel  Diavolino^  nella  quale  turpemente  si  vuole  insinuare  nel 
»u.l>t»lico  che  Emma  e  Wolfango  sono  corpo  ed  anima  venduti  al  governa- 
tore. Il  buon  Fausto  ne  informa  Emma,  e  l'accerta  che  la  caricatura  non 
scirà;  egli  romperà  la  pietra.  La  povera  Emma  a  quella  rivelazione  e  «tf 
n  esplicito  linguaggio  del  governatore  (che  l'aveva  invitata  ad  un  abboo- 
amento  per  una  segreta  entrata  nell'ufficio  del  giornale)  conosco  tutto  il 
ex-ioolo,  e  mentre  è  lieta  di  non  esser  caduta  nell'abisso,  pensa  che  è  in' 
^xnpo  di  trame  il  marito.  In  un  episodio  nel  quale  si  mostrano  molti  giorna* 
^ti  <li  tutti  i  colori,  con  tutta  la  turpitudine  del  loro  scetticismo  e  cinismo, 
<1  XXX  ondo  sfida  il  Dia/volino j  ossia  Spirito  Goffman,  ch'egli  ha  conosciuto 
.5^et*e  uno  strumento  degl'insidiatori  de' suoi.  Dopo  quest'episodio  (che  pur^ 
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ben  si  annoda  airazione),  a  Wolfango,  rimasto  solo,  si  presenta  Emma, 

raggiante  di  vezzi,  in  aria  di  conquista Egli  apprende  dalla  moglie  gli 

orribili  attentati  al  loro  onore,  apprende  che  al  battere  dell'orologio  il  go- 
vernatore si  presenterà  sulla  porta  mascherata  per  cogliere  il  frutto  delle 
sue  trame.  Wolfango  si  risveglia  e  spezza  la  catena;  comincia  dal  mandare 
alia  stampa  il  vero  dispaccio,  che  minerà  gl'interessi  del  governatore  e  del 
barone  Sigismondo.  11  governatore  arriva  ed  è  sconcertato  e  umiliato  nel  ve- 
dersi  dinanzi  Emma  col  marito.  Intanto  la  notizia  vera  della  Crimea,  che 
cangia  il  movimento  della  borsa,  colpisce  le  finanze  del  governatore  e  dà 
modo  ad  Edmondo,  che  aveva  giocato  sui  fondi  pubblici ,  di  rendere  i 
gioielli  ad  Emma  e  i  10,000  talleri  a  Wolfango. 

Nell'atto  quinto  siamo  in  uno  splendido  giardino  d'inverno  ove  il  gover- 
natore dà  una  grande  festa  da  ballo  in  maschera.  Il  principe  Elettore  già 
conosce  le  prevaricazioni  di  coloro  che  sono  alla  testa  del  suo  governo  ; 
ha  saputo  delle  trame  ordite  all'onore  dei  coniugi  Wolfango,  ed  ha  fatto 
consegnare  la  propria  gemma  al  dottore,  perchè  (avendo  lasciato  correr 
la  voce  che  il  principe  interverrà  in  maschera  ali  a  festa)  possano  gli  uomini 
ch'egli  vuol  punire  essere  meglio  compromessi  da  Wolfango,  il  quale  sarà 
ritenuto  pel  principe  stesso  a  cagione  di  quella  gemma,  ch'ei  mascherato , 
lascierà  intravedere  nel  dito.  —  Il  contorno  di  scene,  nelle  quali  tutti  i 
personaggi  della  commedia  si  trovano  raccolti  in  maschera,  prepara  bella- 
mente la  .gran  scena  dello  sviluppo;  il  principe  vede  ed  ode  tutto,  non  co- 
nosciuto ;  pel  principe  invece  è  ritenuta  una  maschera  vestita  di  giornali 
d'ogni  color  politico,  la  quale  porta  in  dito  la  gemma  ben  nota  al  gover- 
natore. Wolfango  è  fatto  centro  a  tutti  gli  omaggi;  egli  potrà  dire  tutto 
quello  che  vorrà  senza  tema  d'essere  interrotto  e  contradetto  ;  in  fatti  cir- 
condato dal  governatore,  dal  barone,  dalla  baronessa^  dal  Diavolino,  e  dalla, 
sequela  dei  giornalisti  che  si  son  veduti  nel  quarto  atto ,  egli  inalza  la  sua 
voce  di  riabilitazione,  svela  tutte  le  trame  nelle  quali  era  stato  ravvolto,  e 
getta  il  fango  che  lo  insozzava  (cioè  i  brani  de'  giornali  de'  quali  si  vestiva) 
in  faccia  a  coloro  che  lo  avevano  degradato.  —  Quando  si  smaschera, 
il  principe  pure  mostra  ch'egli  era  vigile  testimonio  della  scena,  e  dichiara 
ch'egli  saprà  fare  il  suo  dovere. — Wolfango,  nella  sua  povertà  orgoglioso^ 
ritorna  alle  braccia  della  moglie,  che  più  di  lui  a  tempo  seppe  ritrarsi  dal- 
l'abisso; rifiuta  di  dividere  la  fortuna  col  cognato  acquistata  sui  fondi  pub- 
blici, accetta  dalai  un  semplice  impiego  di  scrivano,  e  accerta  alla  moglie 
che  attenderà  allo  studio  dell'arte  come  le  aveva  già  promesso  se  la  Prov- 
videnza lo  avesse  distolto  dal  compiere  l'attentato  del  suicidio. 

È  poi  si  radicale  e  anarchista  quanto  ci  si  vuol  far  credere  (chiediamo 
aoi)  il  signor  Yollo  per  questa  sua  commedia,  nella  quale  vengon  messi 
al  bando  i  giornali ,  che  per  accreditare  la  propria  causa  ,  screditano  e 
deturpano  la  vita  privata  degli  awersarii?  È  poi  si  radicale  e  anarchista 
quanto  ci  si  vuol  far  credere  il  signor  Yollo  per  questa  sua  commedia, 
nella  quale  son  dichiarati  turpi  quei  giornali  che  sostengono  jl  governo, 
non  per  convìnzion  propria,  ma  unicamente  per  interesse  e  per  ambizione? 
E  se  egli  ha  tolto  a  base  del  suo  fatto  un  governo  libero,  si  dirà  ch'egli 
abbia  voluto  mettere  in  odio  la  libertà,  o  non  si  dovrà  dir  piuttosto  che  ha 
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Tolato  mostrare  i  pericoli  ond'è  circondata  la  libertà?  Scribe,  quando  pub- 
blicò la  Camarciderte,  colla  quale  direttamente  poneva  in  iscena  gl'intrighi 
delle  Nullità  sociaìi  francesi  all'ombra  della  Carta  Costituzionale ,  fu  per 
questo  forse  tacciato  di  volere  una  forma  di  governo  o  più  o  meno  libera? 
No:  fu  riconosciuto  ch*ei  voleva  gente  più  onesta  fra  coloro  che  mettono 
le  mani  nella  cosa  pubblica,  e  niente  altro. 

Ciò  in  quanto  al  concetto  fondameataie  ;  ma  in  quanto  alla  parte  este- 
tica,  che  è  quella  che  più  manca  alla  commedia  del  signor  Yollo  ,  non 
vogliam  dire  per  ora  che  questo  solo  :  le  situazioni  sono  spesso  false ,  non 
di  rado  immorali;  TAutore  s'immedesima  troppo  frequentemente  col 
personaggio  che  mette  in  scena  e  lo  fa  declamare  invece  di  agire;  il 
dialogo  scende  qui  o  là  a  delle  scurrilità  che  non  possono  e  non  debbono 
essere  tollerate.  Noi  proveremo  questo  in  un  altro  articolo  nella  dispensa 
seguente  della  nostra  Rivista. 
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Presso  il  tipografo-librajo  COKBETTA  di  Monza. 

I  C«iU  Vitti,  ossia  Nuova  Pratica  di  conteggiare;  operetta  utilissima  ad  og=l 

sorta  di  persone  per  poter  fare  qualunque  conto;  ìd-10<»,  cent.  75. 

Leiifii  dlgieie  dimestica  disposte  secondo  l'ordine  delle  sta^^oni  ed  utii:^ 
sime  a  tutti,  ma  specialmente  al  popolo  ed  agli  abitanti  di  campagni 
in-16»,  cent.  50. 

MiNile  dille  priMifili  miìììI  e  ap^icuiiii  pntielie  diiristriMBla  di  6.  A.  Lo.v 
GONI,  con  tarole  litografiche,  in-16<>,  L.  4. 

Li  Sieri  lettm  si^ra  gli  IfiBfiitt,  opeca  popolare  del  sacerdote  professort 

Lorenzo  Agostino  Ghisi;  un  yoI.  in~16,  L.  4. 

CiBbittiiieMU  sfiritiile  di  Scttpoli  Lo&bnzo;  due  volumi  in-16»,  L.  4. 

II  Segretirìi  rnedemi,  ovvero  Trattato  elementare  di  corrisp<mdenxa  fei^ 
gliare  e  mercantile,  corredato  di  lettere  esemplari  e  scrittore,  ed  il** 
componimenti  di  frequente  uso  nella  civile  società;  in-16^,  L..  1.  50 

I  semi  della  Betrite  Bìsìììm  pridittMri  e  f rifigitori  del  ceklae,  avviso  importasi 
per  il  buon  allevamento  dei  bachi  da  seta  dell'ab.  G.  A.  Longos: 
in-lfio,  cent.  50. 


Sif n  MiTi  fati  e  teerie  del  detlir  ^wtint  finssi  islli  sttU  Mrkite  èli  ìmM  4i 
Sili,  letto  Tilgimesto  bìI  del  segie  i  ciieiM ,  osservazioni  dell'abate  G.  A. 
Longoni;  in-lG<»,  cent.  50. 


Siili  fera  ed  «liei  erigile  del  aktm  tei  %mU  da  tetit  esperimenti  ed  osserva* 
zioni  del  suddetto;  in-16^  L.  L 
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Tlir  éi  nentria  fer  le  i»n«  fnUli,  prose  e  poesie  di  LmsA  Amalia  Paladini. 
—  Firenze,  Lorenzo  Melchiorrx  editore,  1855. 

Il  titolo  di  questo  libriccino  potrebbe  indurre  in  errore  quei  lettori  che 
ne  facessero  concetto  come  d'una  raccolta  di  composizioncelle  proprie  a<l 
essere  apprese  e  ripetute  per  esercizio  o  per  diletto  della  mente.  I  versi  e 
le  prose  in  esso  adunate  hanno  bensì  una  scopo  morale  o  educativo,  ma 
non  son  fatte  altrimenti  che  per  la  semplice  lettura,  ne  apparvero  con  di- 
Terso  intento  quelle  tra  esse  che  gii  videro  la  luce  in  qualche  raccolta  pe-^ 
riodica.  Sono  lavori  di  vario  argomento  e  di  varia  natura,  alcuni  didascalici, 
altri  biografici,  tutti  vólti  però  a  far  apprezzare  le  glorie  e  le  virtù  italiane 
^  ad  indirizzare  e  promuovere  l'amorosa  industria  del  bene.  Vi  s'inframmez* 
zano  parecchie  poesie ,  varie  anch'esse  di  forma  e  di  soggetto ,  le  piit 
é'occadione ,  ma  dettate  da  nobile  intendimento  e  con  fine  sempre  aito  e 
gentile. 


Presso  la  libreria  di  educazione  ed  istruzione  di  ANDREA  UBICINi. 

JI  li&rs  il  l0ttani  pei  Agli  lei  eentadiai ,  compilato  dal  maestro  A.  Rovbllx  ,  in 
Vimercate. 

Quesf  operetta,  perchè  tanto  adattata  pel  fine  per  cui  fu  scritta,  si  merita 
le  lodi  di  varii  giornali,  quali  VEduccUore  di  Milano,  Vlstiiutore  di  Yeneziii 
-e  quel  di  Torino,  le  Letture  di  famiglia  di  Firenze  ;  e  VIsfiiutore  ékfMnr 
/fare  di  Trieste  cosi  termina  un  suo  articolo  :  «  Io  non  temo  di  dire  che 
«questo  libro  in  mano  d'un  saggio  ed  operoso  maestro  diverrebbe  un  vero 
gioiello  distruzione  primaria  pei  figli  dei  cittadini  n. 

;8sfgiè  di  senili  Uefrtiei  wptk  gli  illutri  ittliasi  s4  «se  lei  giefaietli,  per  cara  di 
Xjr,  Thottar  e  G.  T.  Garoani;  tomo  II,  parte  1«,  Ihiite.  —  Milano,  presso 
Andrea  XJbioini,  1855. 

Ottimo  è  il  disegno  di  questi  studi: ,  nei  quali  l'autore  si  propone  di 
•offrire  condensate  intorno  alla  biografìa  di  alcuni  uomini  illustri  tutte 
quelle  notizie  storiche,  letterarie,  artistiche  o  scientifiche  che  siano  istru- 
zione sufficiente  al  giovinetto  nei  singoli  rami  del  sapere,  e  lo  invoglino 
senza  soverchia  fatica  a  più  alte  letture.  Due  già  ne  apparvero  in  luce  in 
lUi  primo  volumetto- ,  in  cui ,  presa  occasione  dalla  vita  di  Cimabue  e  di 
Giotto,  l'autore  ne  porge  da  prima  un  compendio  della  storia  dell'arte, 
innanzi  e  dopo  quei  padri  della  pittura  italiana;  e  poscia  intorno  alla  vita 
del  Galileo  ci  offre  radunato  quanto  risguarda  lo  sviluppo  e  l'incremento 
delle  scienze  fisiche.  Ora  il  secondo  volumetto  ci  reca  la  biografia  di  Dante 
insieme  coll'esame  della  sua  mente  e  delle  sue  opere ,  e  un  cenno  delle 
vicende  storiche  e  letterarie  deiritalia,  secondo  che  si  riferiscono  o  ai  casi 
«del  poeta,  o  al  concetto  della  sua  poesia ,  o  alla  luce  che  da  quella  si  ri- 
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Terbera  sugli  studii  posteriori.  Codesto  lavoro  è  diviso  in  tre  parti,  deter- 
minate dalla  natura  medesima  del  soggetto,  la  vita,  cioè»  di  Dante,  Tespo- 
sizione  del  suo  poema  e  le  fasi  della  scuola  dantesca  in  Italia  ;  e  poiché  a 
condensare  tanta  messe  di  notizie  sparse  in  infiniti  libri  la  fatica  era  molta, 
nò  parve  bastasse  la  diligenza  d'un  solo ,  il  signor  Thouar  s'associò  nel- 
l'impresa il  giovane  signor  Gargani,  a  cui  si  professa  debitore  di  non  lieve 
sussidio. 

Dei  cilMieri  odi  vna  tassa  éei  povo'i  nelle  State  il  Panat  Taiiie  48S4;  discorso  di 
PiBTRO  ToRRiGiANi.  —  Milauo,  per  Borroni  e  Scotti,  1854. 

£  un  breve  opuscolo  che  ebbe,  come  appare  dal  suo  titolo,  occasione- ne> 
passato  .anno  dallo  scarso  raccolto  di  grani,  per  cui  sorsero  tante  opi- 
nioni opposte  intorno  ai  rimedii  e  tante  provvidenze  differenti  di  Stati,  dt 
Provincie  e  di  comuni.  Esso  venne  diretto  allo  scopo  di  esporre  in  modo 
semplice  e  piano  alcune  verità  elementari  della  scienza  economica  che  a. 
questo  argomento  si  riferiscono,  dissipando  alcuni  fra  i  pregi udizii  più  in- 
timamente radicati  nelle  moltitudini. 

L'autore  dell'opuscolo  propugna,  con  argomenti  che  non  hanno  pregio  di 
novità,  ma  hanno  pur  sempre  quello  della  verità,  la  libertà  del  commercio 
e  dei  commercianti  di  grani  ;  mostra  l'azione  loro  di  gran  lunga  superiore 
alla  nociva  ;  ci  prova  come ,  toccando  a  questa  condizione  suprema  della 
libertà,  siam  tratti  di  conseguenza  in  conseguenza  ai  risultati  più  mostruosi. 
Applica  di  poi  il  medesimo  principio  alla  questione  de'  calmieri  o  delle 
mete  ;  domanda  il  libero  commercio ,  ossia  la  libera  fissazione  del  prezzo 
del  pane ,  come  si  fa  di  ogni  altro  prodotto ,  ed  adduce  molte  ed  inespu- 
gnabili ragioni  a  sostegno  del  suo  assunto.  Prendendo  in  seguito  a  discutere 
il  valore  della  misura  adottata  da  alcuni  comuni  parmigiani  di  tassare 
forzatamente  il  comune  per  provvedere  al  sostentamento  ed  al  sussidia 
della  classe  più  povera,  ci  afferma  che  tale  provvidenza  contiene  in  germe 
la  negazione  della  proprietà  o  della  libertà  dei  possidenti,  contraddice  a 
quel  carattere  di  previdenza  e  di  responsabilità  individuale ,  condizione  e 
corollario  del  lavoro  libero,  suprema  potenza  economica  delle  moderne 
società. 


Libreria  GRONDONA  in  Genova,  strada  Carlo  Felice,  piazza  San  Luca. 

Le  ere  usaliigbe ,  tpieraale  éi  mena  letteratvra,  meée  e  liTeri  fenadmili. 

Questo  giornale  esce  una  volta  al  mese,  adorno  di  disegni  per  lavori  al 
crochet  in  lana  ed  altri,  oltre  i  figurini  di  mode  a  colori;  per  un  anno  franco^ 
di  posta  in  Genova,  L.  10. 
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Opere  e  Memorie  pubblicate  aU^estero  riguardanti  la  storia 
e  la  letteratura  italiana. 

.'•  Lebei  ui  Werke.  Culturgeschiohtlich  dargestellt ,  von  Franz.  X.  Wb- 
GBLB  (Vita  ed  opere  di  Dante  nella  loro  connessione  colla  Storia  dell'in- 
ciyilimento).  —  Jena  1852,  di  pag.  Vili  e  462  in  fol. 


lanto  Allfhieri,  (Euvres:  la  Divine  Comédie,  l'Enfer ,  le  PurgatoirOi  le 
Paradis.  Traduction  nouvelle  précédée  d*ane  Introduction  contenant  la 
Vìe  de  Dante  et  une  clef  generale  du  poème,  par  Sbb.  RHéAL,  avec  des 
notes  d'après  les  meilleurs  common tateurs,  par  Louis  Barrii.  —  Paris, 
Bry.  1854. 


Daito  réTdititBBiire  et  MctaUste,  bmìs  ira  hérétio*;  ré?élatitBs  mr  ìu  rin^tkm% 
i»  I.  Arenet  iéfeise  i'OuBaa,  par  Fbrjus  Boissard.  1  yoI.  —  Douniol. 


Vuto't.  Diviie  CtBiaij.  Rendered  into  Engìish  bj  Frbdbricr  Pollock  Esq. 
—  London,  Chapman  e  Hall. 


Baite  et  les  eriffies  ée  la  laBfiie  et  littéretare  itatieBBes  ;  ^Cours  fait  à  la  Faculté 
des  Lettres  de  Paris,  par  M.  Fauribl.  2  toI.  —  Paris,  Durand,  1854. 
Vedi  su  questo  libro  un  bell'articolo  del  Vegezzi-Ruscalla  nel  Cimento. 


BiBte  kit  iBterpreters.  —  Articolo  del  North  British  Review  di  agosto. 


riafer  et  ihiBte,  par  Louis  Ratisbonkb.  Tom.  2.  —  Paris,  Levy. 


la  firèce,  lUne  et  DtBte,  études  littéraires  d'après  nature,  par  J.  Aicpìrb. 

—  Paris,  Didier,  l  yol. 
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Buie,  Hichel-Aige,  HtckitTd,  par  Chàrlbs  Càlbicard  db  Lafatbtts.—  Paris, 
Didier. 

L'autore  ha  ia  questa  triade  simboleggiato  la  poesia,  la  perfetta  art«  e 
la  scienza  de' governi.  L'oper»  è  iotitolata  a  Firenze.  S  purd  nei  nostri 
giornali  non  se  n'è  fatto  mai  cenno,  né  mosso  ringraziamento! 


Lei  Mu.  éo  Tratte  ie  te  peiiture,  par  Lbonardo  da  Vinci. 
Articolo  di  Ph.  db  Chbnnbvibrbs  neW Aihenaeum  francati,  N»  41. 


Risteire  àt  Beniface  VUI  et  4e  sei  tièele,  avec  des  notes  et  des  piècet  justificaiivei 
de  Louis  Tosti,  traduite  de  Vitalien  par  Vàbbéì/LARn  Duclos;  2  voi. — 
Paris,  Vivès. 

Vedi  su  questo  libro  un  articolo  nel  giornale  VUniversité  catholique  del 
mese  di  agosto. 


Ofcraa  dwerèw  Korefeji  Bidi,  ecc.  {(ìuadro  delle  corti  dEw(^a  quali  fono  rap- 
pretentate  nel  giornale  di  viaggio  del  priticipe  reale  Wladiilaw^  figlio  di 
Sigismondo  III;  fatto  in  Svizzera^  Belgio,  Austria  ed  Italia,  durante  gli 
Olmi  1624  e  1625,  compilato  da  Stefano  Pab,  segretario  e  compagno  di 
viaggio  del  principe,  pubblicato  secondo  i  manoscritti  originali  da  I.  K*. 
Plebanscki].  —  Breslau,  1854. 


listery  of  Evepe  from  tìve  fall  of  Napoleon  in  1815  to  the  a^cension  ofL.  Napo- 
leon  in  1852,  by  sir  Archibald  Alison  Bart.  Hand.  ;  2  voi.  —  London, 
Blaekvood  1854.  ' 


La  Béf ik^fi^e  ie  StÌBt-larii.  —  Articolo  del  Pays,  25  giugno. 


Gomont  H.  Lea  GheraUers  Remiiiu  depuis  Néron  jusqu'à  Galba,  —Paris, 
Didol. 


liateire  géiérale  ie  TÉfUse  depuit  U  commencement  de  Vére  chrétienne  jusqu'à 
nosjoikrsy  par  M,  l'ahbéj.  E,  Darras;  1  voi.  —  Paris,  Vivès. 


Sv  la  Séf  oHwe  ie  Léeiari  ie  Yinti. 

'   LHlera  del  sig,  Ph.  de  CHxmnviB&Bs  nelt Ateneo  francese,  N.  83.  li  signoi' 
Chennevières  ha  proposto  al  Congresso  della  società  degli  Scienziati  dei 
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dipartimenti,  l'innalzamento  di  un  monumento  a  Leonardo  da  Vinci-  aellfji; 
chiesa  dei  Fiorentini  di  Amboise.  La  proposizione  fu  .aooettata,  dopo  gene- 
rosa offerta  del  signor  Chaumont,  ed  a  quest'uopo  è  stata  nominata  una 
Commissione. 


Le  Tfi  Charles-Albert,  le  Piémeit  et  Fltalie,  jpar  Charlbs  db  Maiuds. 

Bellissimi  articoli  di  storia  contemporanea  che  si  trovano  nella  Hetme  d^ 
Uva  mxmAet  del  15  giugno  e  1<*  luglio. 


DoxTBLET  V..  AmlU  Cersiiii  ou  Vorpheline  de  Sienne,  —  Tours,  1854.  Vendesi 
da  Ricordi. 


le  l'eiseipeneit  aééical  en  Toscane  et  en  Trance,  et  des  Médecins-CondoUi, 
par  le  doct.  Prosp.  de  Pibtrasanta  ;  2^  édit.  suiyie  desappréciations  et 
articles  critiques  du  D.  Dbchaicbrb.  —  Paris,  1853. 


istoire  àu  S.  S.  Pie  Vi,  par  C.  M.;  2  volumes,  1854,  Hachette. 


m  coareite  i*itilie,  par  ÀLPHoifSB  Dantibr. 

Articoli  che  si  leggono  nella  Revue  Contemporaine  dal  numero  del  31 
siggio  in  poi.  Fino  a  tutt'oggi  l'autore  ha  passato  in  rassegna  il  convento 
Ibi  onte  Cassino  e  quello  della  Cava  nel  regno  di  Napoli. 


renxe  Seneii,  Fasiages  in  the  Ufe  ofan  Jta/ian.^-Edimburgh  1853,  Constable. 

Dì  questo  libro  importante,  che  non  è  d'altri  che  del  Raffini,  già  segre<- 
io  del  Mazzini  ed  ora  apostata  e  riprensore  della  sua  fazione,  vedi  quanto 
scritto  nella  Rivista  d^Edimburgo  (e  quindi  tradotto  nella  Revue  Britan-  . 
r-u^)  deird  agosto,  e  nel  Débats  deir8  agosto,  articolo  di  E.  Laboulaye. 


TJiUéei  Tuéeises  ia  Piéneat,  par  Thbodorb  Murbt. 
I^x-^icolo  del  Siede,  20  agosto. 


te»  ci  reaaBciers  ffle4eraes  le  FKalie  —  U^q  Foscolo  et  sa  correspondance 
thume^  par  M.  Etibnnb.  Nella  Revue  des  deux  mondes  (1^  settembre). 


os^ 
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aéBMit  UIl  et  Gléaeit  UT,  pwr  le  P.  de  Raviokàn  de  la  C.  d.  J.  ~-  Pari$  • 
Julien,  2  voi.  1854. 


La  Science  BiliUire  constdérée  dane  set  rapporti  avec  les  autres  sciences  et  avec 
le  sy stèrne  social,  par  Louis  Blanc,  traduction  par  M.  Hàca  capit.  d'in- 
fanterie. —  Paris,  Corread. 

Registriamo  questo  libro  perchè  scritto  originalmente  in  italiano  da  uà 
Napoletano,  come  pure  registriamo  la  seguente  opera  che  poco  fa  TÌdè 
la  luce  presso  Guillaumin,  e  fu  scritta  da  un  nostro  illustre  concittadino. 


T.  RoGBT  :  L'Abbé  Goiéi. 

Trovasi  nella  Revue  Chrétienne,  fascicolo  di  ottobre. 


A.  RoGBT  :  le  Cariiial  Centariii. 

Trovasi  come  sopra. 


Jerétte  Garéane. 

Trovasi  nel  The  London  Quarterly  Review  (octobre). 


Abbì  Martin:  Histeire  et  la  vie  et  ies  éerits  ée  P.  lìasseBéi.  — Paris,  Ladronge. 

Registriamo  questo  libro  perchè  di  soggetto  importante  alla  storia  della 
filosofia. 


BuMOBNBR  Fblix  .'  Hlsteire  éi  Coicile  ie  Treite.  2  voi.  —  Paris,  Cherbuliez. 


nel  seeele  deeimene  [in  inglese),  per  Carlotta  Eatom.  2  voi.  G.  Bohm, 
York-Street,  Covent-Garden. 

L^autrice,  considerando  Roma  sotto  il  punto  di  vista  della  politica  e  della 
anticliità,  la  rappresenta  come  sede  d'una  repubblica  distrutta  dalle  armate 
di  Francia,  e  destinata  di  nuovo  a  libertà  gloriosa. 


Le  Cataeembe  di  Rema  fin  inglesej,  per  Carlo  Macfarlakb.  G.  Routledge  ecc. 
Farringden-Street. 

Tratta  delle  catacombe  in  generale ,  ed  in  ispecie  delle  ultime  scoperte 
di  cui  sono  state  l'oggetto,  e  degli  usi  a  cui  hanno  servito. 
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Rbt.  J.  Kip's,  CiUwBiks  of  Baie.  —  London,  1854. 


Db  Rémusat  :  NtaTeUes  Recherches  coBceraant  rialaeBee  de  la  sMUstifse  air  It 
IftBfBe  fran^atoe. 

Trovasi  nel  BulleUino  deir Accademia  delle  Scienxe  morali  e  politiche 
(maggio-giugno).  Registriamo  questo  lavoro  utilissimo,  perchè  importante 
alla  storia  generale  della  filosofia,  ed  all'alta  filologia  :  ed  anche  per  espri- 
mere il  Yoto  che  simili  ricerche  etimologiche  si  riprendano  nella  patria  di 
G.-B.  Vico. 


■arie  de  fieaufae,  reiae  de  Polefne. 

Negli  Archivi  storici  e  letterari  del  Nord  della  Pranciay  tomo  IV. 


Iipesé  dea  canaes  f hyaiqaes,  meralea  et  f olitiqoes  qni  iBlaent  a«r  la  f  rednetieB,  par 

Pellegrino  Rossi,  suivi  du  Fragment  sur  Tlmpdt. 


Tie  de  Hétastase,  par  Stendhal.  —  Paris,  Levy .  Insieme  con  quelle  di  Haydn 
e  Mozart. 


SaÌBt-Beraarde  abbé  de  dainan,  sa  Tie  et  eitraits  de  ses  éerits.  —  Lille,  Lefort, 
con  ritratto. 

Il  libro  può  esser  utile  agli  Italiani  per  la  parte  che  san  Bernardo  prese 
alle  questioni  papali  e  alle  crociate,  e  per  le  sue  dìspute  con  Arnaldo  da 
Brescia. 


Histoire  da  pape  Grégeire  VII,  d'après  les  decBments  trifÌBaai,  par  J.  Voigt,  pro- 
fesseur  à  Halle  ;  trad.  et  augmentée  d'une  introduction,  et  de  pièces  justifi- 
catives  par  Tahhé  lager.  Quatriòme  édition.  —  Paris,  Vaton,  1854. 


ItBdea  8Br  rAréiin,  par  Philjlrìetb  Chàrlbs.  —  Paris,  Amyot. 

Trovasi  nel  volume  undecime  delle  opere  dello  acuto  scrittore  francese, 
che  porta  per  titolo  intiero  :  Études  sur  W,  Shakespeare,  Marie  Stuart  et 
FArétin  —  Le  drame  ,  les  Moeurs  et  la  Religion  au  XVI  sièele.  Delle  opere 
scelte  dell'Aretino  trovasi  una  traduzione  nella  Biblioteca  Goussélin. 


Malte  depvis  17118,  par  Ch.  Rombt. 

Articolo  nella  Revue  Contemporaine  del  luglio. 
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Us  bewes  fraa^aiiM,  ou  Les  Véprts  siciìienmt  et  le$  Ma/knées  de  la  l^ami-' 

Barthélemy ,    swv»nt  Tediti  ou   publiée   à   Amsterdam    1690.  —  Paris, 

Techener. 


.L*illiBtre  Ghltelaim  dea  eitirons  46  Vtadue,  ou  La  Laure  de  Pétrarque,  par- 
Olivibr  Vitàus,  hibliothécaire  à  Carpentrcu. —  Paris,  Tecbener. 

Dissortazione  ed  esame  critico  delle  diverse  opinioni  degli  scrittori  su 
Laura,  con  sei  figure  rappresentanti:  La  fontana  di  Val  chiusa;  Veduta 
d'Avignone  ;  Il  palazzo  dei  papi  ;  Ritratti  di  Petrarca,  diM.  Laura,  seconda 
il  quadro  di  Firenze,  e  secondo  quello  d'Avignone. 


ScHifiBDBR,  Petnu  Valdns  ud  Preu  tmh  Assisi,  ec.  —  Berlin,  Schultze. 


Pbj>.  Jacob.  Horas  vnd  seiae  frtMàt /"Orazio  e  i  suoi  amidj,  2.  voi.  —  Berlin^ 
Herz. 


Hbhri  Murgbr.  Le  fsjs  Utii.  —  Paris,  1854. 
Nella  seconda  serie  della  Bibliothèque  CorUemporaine. 


pROSPBR  M^RiHéB.  ttodes  sor  Tbisteire  rtaaine.  —  Paris,  Levy,  1853. 
Contiene  :   Guerre  sociale.  Conjuration  de  Catilina. 
Nella  seconda  serie  della  Bibliothèque  contemporaine. 


Dblbcluzb.  DtBte  Alifliieri,  ou  La  poesie  amoureuse.  ^-  Vie  de  Dante  —  Vte 
nouvelle  —  Correspondances  poè'tiques  deg  fidèles  d'amour — Poesie  amou- 
reuse  avant  Dante  —  Chansons  de  Dante  —  Ohservations  sur  les  Chansons 
—  Poesie  amoureuse  après  Dante  —  Demières  interprétations  des  ouvrager 
de  Dante,  ~  Paris,  1854,  2  voi. 


Hardouin  Louis.  Ultres  sw  Pierre  rRnvito  et  sa  patrie.  —  Amiens,  1854^ 
Duval. 


yioN  MiGHBL.  Pierre  rSmite  et  les  ereiatdes  aa  neyen-lgei  ou  La  dvilisaiion 
chrétienne,  —  Amiens,  Lenoel-Hérouart,  1854. 


Paolo  Bosio  gerente. 


FUVB  nXL  VOLUICB  PRIÌfO. 
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ENCICLOPEDICA  ITALIANA 


Dottrine  naturali  e  fisiche  —  Dottrine  speculative 

Dottrine  economiche 

Dottrine  storiche,  politiche  e  civili  —  Matematiche  pure  ed  applicate 

Letteratura  —  Arte  —  Industna  —  Commercio  e  Statistica 

Cronaca  necrologica,  bihliografica  e  di  varietà. 


VOL.  II. 


TORINO  1855 

L'UNIONE  TlPOGRAFlCO-EDinUCE  TORINESE 
Vis  H*d»nii*  de«li  ÀagtU,  N.  3. 
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Aan^  I.  Dispensa  IV. 

RIVISTA 
ENCICLOPEDICA  ITALIANA. 


DELLA  PARTECIPAZIONE  DEL  PIEMONTE 
ALLA  GUERRA  D'ORIENTE. 


La  Rivista  Eneicl&pediea  non  ha  ancor  fatto  parola  della  lega  fer* 
mata  tra  gli  Stati  Sardi,  Francia  e  Inghilterra  in  pro*della  Turchia  e 
contro  b,  Russia:  noi  potremmo  quindi  attendere  il  risultato,  ^  se  fa- 
vorevole, attribuirci  il  merito  di  non  averla  avversata  ;  se  contrario,  mil- 
lantarci di  non  averla  propugnata.  Ma  questo  modo  di  procedere  sarebbe 
indegno  di  noi,  indegno  dei  principii  Che  professiamo;  per  lo  che,  senza 
più  entnure  in  una  discussione  oramai  chiusa,  ci  contentiamo  di  aper- 
tamente didiiarare,  che  ministri,  avremmo  sottoscritto  quel  trattato, 
rappresentanti  del  popolo,  vi  avremmo  portato  il  nostro  suffragio,  come 
fece  Fonorevole  Cesare  Correnti  uno  de*  nostri  collaboratori.  Non  ne- 
ghiamo che  ci  è  stato  cagione  di, grave  dolore  il  vedere  molti  deputati 
della  parte  liberale  tener  contraria  opinione  ;  ma  ci  ha  alquanto  rassi- 
curati l'osservare  che  tutta  l^a  parte  ostile  alla  libertà  ha  osteggiato 
con  grande  accanimento  questa  lega^  daUa  quale  noi  speriamo  esser 
debba  per  venirne  una  qualche  utilità  alla  nostra  patria; 

*Che  che  ne  sia  dì  una  deliberazione  oramai  irrevocabile,  noi  crediamo 
che  non  v'è  sincero  amico  d'Italia,  il  quale  possa  in  questo  momento 
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non  far  voti  perchè  le  anni  italiane  acquistino  in  questa  (^erra  bella 
rinomanza  e  gloria  immortale.  Non  sta  più  in  noi  il  fare  che  il  trattato 
non  sia,  non  sta  più  in  noi  T  impedirne  Tesecnzione;  ma  tutti,  chi  più 
chi  meno,  contrìbijiir  possiamo  ad  accrescerne  o  a  scemarne  i  buoni  e 
mali  rìsultamenti.  Ma  se  Tesercito  facesse  mala  prova,  quali  ne  sareb- 
bero le  conseguenze?  I  nemici  ci  stimerebbero  meno,  e  gli  amici  ci  sa- 
rebbero più  freddi,  parendo  loro  d'esser  noi  o  troppo  vili  per  combat- 
terli, 0  troppo  deboli  per  aiutarli  :  sì  che  noi  avremmo  tutti  i  disagi,  i 
dispendii  e  tutto  lo  sperpero  di  sangue  e  di  facoltà  che  cagiona  (a 
guerra,  senza  alcun  utile  ed  onore.  Mentre  che  se  Tesercito,  come  è 
nostra  ferma  persuasione,  facesse  buona  prova,  qualunque  siasi  Tesito 
della  guerra,  noi  saremo  più  stimati  e  tenuti  in  pregio  da'  nemici,  più 
tenuti  cari  dagli  amici,  senza  dire  che  dove  si  tratta  dell'onore  della 
patria,  non  vi  debbo  cadere  alcuna  considerazione  per  grave  ch'ella  sia, 
anzi  posposto  ogni  altro  rispetto,  seguitare  al  tutto  quel  partito,  qua- 
lunque siano  i  danni  che  venir  ne  possano,  che  mantenni  onorato  e 
riverito  il  suo  nome. 

Rammentiamoci  tutti  che  questi  che  noi  chiamiamo  soldati  piemon- 
tesi, sono  agli  occhi  del  mondo  soldati  d'Italia ,  e  che  là  loro  gloria 
0  infamia  è  gloria  ed  infamia  della  nostra  patria  comune.  I  padri  no- 
stri, i  Romani,  «furono  sempre  rispettivi  e  pii  co'  loro  capitani,  anche 
quando  avevano  errato,  perchè  se  il  loro  errore  fosse  stato  per  malizia 
e'  lo  castigavano  umanamente,  s'egli  era  per  ignoranza  non  mai  lo  pu- 
nivano. <  E  questo  modo  del  proceder  loro ,  dice  il  Machiavelli,  era  ben 
considerato  da  loro,  perchè  e' giudicavano  che  fosse  di  tanta  importanza 
a  quelK  che  governavano  gli  eserciti,  lo  avere  l'animo  libero  e  spedito, 
e  senza  altri  estrinsechi  rispetti  nel  pigliare  i  partiti,  che  non  volevano 
^gS^ui^S^re  ad  una  cosa,  per  se  stessa  difficile  e  pericolosa,  nuove  diffi- 
coltà e  pericoli,  pensando  che  aggiungendoveh,  nessuno  potesse  essere 
che  operasse  mai  virtuosamente....  E  quanto  agli  errori  per  igno- 
ranza, non  ci  è  più  bello  esempio  che  quello  di  Varrone,  per  la  teme- 
rità del  quale  sondo  rotti  i  Romani  a  Canne  da  Annibale,  dove  quella 
RepubbUca portò  pericolo  delia  sua  libertà;  nondimeno  perchè  vi  fu  igno- 
ranza e  non  malizia,  non  solamente  non  lo  gastigarono,  ma  lo  onora- 
rono; e  gli  andò  incontro  nella  tornata  ^ua  in  Roma  tutto  l'ordine  se- 
natorio ;  non  lo  potendo  ringraziare  della  zuffa,  lo  ringraziarono  ch'egli 
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era  tornato  in  Roma,  e  non  si  era  disperato  delle  cose  romane  > .  Ecco 
come  la  romana  prudenza  si  rendeva  bene  affetti  gli  eserciti,  e  dava 
animo  a*  suoi  capitani  di  oprare  con  firancliezza  e  risoluzione! 

E  questa  guerra,  nella  quale  noi  entriamo,  quando  anche  nessun  al- 
tro bene  producesse,  ne  produrrebbe  uno  certissimo,  quello  di  adde- 
strare l'esercito,  dappoiché  non  v'è  studio  che  valga  quanto  un  di  sul 
campo  di  battaglia.  Voler  buoni  soldati  e  buoni  capitani  senza  guerra, 
è  volere  un  effetto  rimosse  le  cagioni.  Mancano  forse  all'Inghilterra  e 
scuole  e  collegi  militari  e  libri  e  uomini  dottissimi  neirarte  della  guerra? 
Eppure,  disabituate  dalla  lunga  pace,  ad  onta  del  loro  mirabile  corag- 
^0  e  della  loro  singolare  costanza,  le  sue  milizie  si  sono  trovate  molto 
inferiori  a  quelle  che  negli  ultimi  anni  delle  guerre  napoleoniche  mili- 
tavano sotto  il  comando  del  duca  di  Wellington.  E  crederem  noi  che 
l'esercito  francese  avrebbe  fatto  quel  che  ha  fatto  senza  quella  continua 
scuola  deirAlgeria?  Quanti  sono  attualmente  capitani  di  rinomanza  in 
Francia  non  avrebbero  né  fama,  né  pratica,  né  autorità  su' soldati  senza 
quelle  guerre,  avvegnaché  misere  e  di  poca  importanza  se  si  paragonano 
a  quelle  della  Repubblica  e  del  primo  Impero.  Or  nel  soldato  italiano  è 
disposizione  grandissima,  come  apertamente  dimostra  la  lezione  delle 
antiche  e  delle  moderne  istorie,  e  non  può  essere  dove  è  grande  dispo- 
sizione, grande  difficoltà  a  virtuosamente  operare,  purché  l'arte  e  la 
pratica  non  manchi  ;  dal  qual  difetto  nascono  i  grandi  spaventi,  le  subite 
fughe  e  le  miracolose  rovine. 

Ma  questo  non  considerano  gli  uomini  che  vivono  a  benefìzio  del 
tempo,  i  quali  quando  veggono  poter  passare  alcuna  giornata  quieta- 
mente, non  pensano  a  quella  che  debbo  succedere,  non  avendo  altro 
pensiero  che  di  fuggire  i  pericoli,  i  disagi,  i  dispendii  ed  ogni  altra 
molestia  presente;  di  poi,  quando  vedono  in  viso  il  pericolo,  si  vogliono 
risentire  e  noi  posson  fare,  trovandosi  soffocati  dalla  grandezza  degli 
avvenimenti,  e  tardi  si  pentono  di  aver  preposto  quella  pace  che  nel 
principio  mostra  quiete,  nel  fine  rovina,  a  quella  guerra  che  nel  prin- 
cipio arreca  molestia,  e  nel  fme  utile,  o  ahneno  abilità  a  più  proficue 
6  gloriose  imprese.  Questa  é  vera  virtù,  non  quella  che  col  velo  della 
virtù  copre  rimissioné  d'animo  o  scellerata  ipocrisia,  aliena  d'ogni  sen- 
timento magnanimo  e  corrompitrìce  della  gioventù. 

Quei  rappresentanti  del  popolo  e  quei  giornali  della  parte  hberale,  i 
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quali  furono  contrarìi  alla  lega,  non  appena  ella  diventò  irrevocabile^ 
cessarono  di  osteggiarla,  e  tutti  i  loro  sforzi  han  rivolto  a  fare  che  la 
rìceva  la  sua  esecuzione  nel  modo  il  più  vantaggioso  e  onorevole  per 
l'esercito  e  la  nazione.  Questo  procedere  altamente  li  onora.  Non 
così  han  fatto  però  i  giornali  che  ricondur  vorrebbero  gli  Stati  Sardì 
sotto  il  doppio  giogo  chiericaie  e  feudale.  E'  ricevono  la  imbeccata  da 
uomini  che  non  sanno  starsi  senza  il  baculò  in  mano,  e  che  quando  lo 
vedono  in  mano  d'altri  vorrebbero  ad  ogni  costo  eh'  e'  rovinassero,  an- 
corché in  quella  rovina  esser  involta  dovesse  la  comune  patria  :  sona 
uomini  che  non  san  vivere  senza  soprastare  agli  altri,  e  che  si  credono 
schiavi  quando  non  sono  tiranni  ;  e  per  questo  si  agitano  in  tenebrose 
mene,  accusan  sempre  gli  amici  di  libertà  di  congiurare,  ed  e'  sono  in 
permanente  congiura  con  preti,  con  frati,  con  potentati  stranieri,  e  fan 
sètte,  compagnie  e  congreghe  faziose  che  coonestano  col  manto  della 
religione,  e  suscitano  malcontento  nel  popolo,  e  spargono  la  discordia 
nelle  famiglie,  e  soffiano  il  loro  veleno  nell'esercito,  e  tutto  questo  fanno 
perchè  vogliono  lo  Stato  come  cosa  loro,  dote  delle  loro  figliuole,  pa- 
trimonio de' loro  figli,  prebenda  de'  loro  zii  e  nipoti,  per  la  ragione  che 
fu  preda  e  mancipio  de'  loro  avi  :  a  costoro  infine  non  pare  mantenere 
il  loro  grado  se  non  dispregiano  le  leggi,  i  magistrati,  gU  ordini  liberi 
dello  Stato  ed  ogni  altra  cosa  che  abbia  imperio  sopra  di  loro.  Essi 
sperano  co'  loro  detti  e  scrìtti  rendere  svogliati  i  capitani,  contumaci  i 
soldati,  debole  l'esercito,  e  cosi  condurlo  a  qualche  atto  che  umilii  ed 
infami  la  bandiera  tricolore  agli  occhi  del  mondo.  Non  sono  quelli  che 
tutti  i  di  rammentano  con  impudente  e  non  celata  compiacenza  il  disastro 
di  Novara,  al  quale  tanto  colle  loro  inique  mene  contribuirono?  Non  sono 
quelli  che  tutti  i  di  al  nome  santo  d'Italia  maledicono,  e  de'  suoi  trava- 
gli si  rallegrano  e  alle  sue  speranze  irridono? 

Ma  di  costoro  è  inutile  dir  più  oltre.  A'  nostri  amici  noi  ci  rivolgiamo 
e  ad  essi  diciamo  :  speechiamoci  ne'  Francesi.  Essi  npn  amano  l'attuale 
governo,  essi  tengono  in  poco  conto  coloro  i  quali  capitanano  l'esercito 
d'Oriente;  ma  la  Francia  sente  che  in  questa  guerra  è  impegnato  il  suo 
onore,  e  non  v'è  sacrifizio  ch'ella  non  farebbe  perchè  non  ne  soffrisse 
detrimento  :  ed  in  questo  sentimento  della  propria  dignità,  in  questo 
amore  riverente  per  la  propria  bandiera  sta  la  speranza  più  sicura  del 
risorgimento  francese.  Né  si  dica  :  i  giornali  repubblicani  non  possono 
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dirla  come  la  intendono  ;  perchè  se  il  tutto  dire  è  loro  vietato,  non  è 
già  loro  vietato  il  tacere;  ma  essi  non  tacciono^  e  del  loro  esercito  gli 
errori  coprono  con  fraterna  pietà,  i  disastri  spiegano  e  le  glorie  magni- 
ficano. Noi  dall'attuale  governo  piemontese  nulla  chiediamo,  ne  stipendii, 
né  ufBcii,  né  cattedre,  né  croci  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  nulla 
chiediamo  e  nulla  accetteremmo:  questo  vuol  dire  tener  fede  alle  no- 
stre convinzioni  politiche  ;  ma  osteggiarlo  per  darci  Taria  democratica, 
ma  spingere  Tesercito  al  disonore  sol  perchè  di  quell'esercito  non  pos- 
siamo dispome  a  nostro  arbitrio,  ma  volere  l'infamia  d'Italia  sol  perchè 
noi  non  ne  regoliamo  le  sortì,  no  questo  non  faremo  giammai,  perchè 
amiamo  la  patria  nostra  davvero,  e  non  per  noi,  ma  per  essa,  e  vor- 
remmo vederla  libera,  felice  ed  onorata  appo  tutte  le  nazioni,  ancorché 
in  essa  non  vi  dovessimo  avere  alcun  grado,  ancorché  per  queste  sue 
utilità  ci  convenisse  ritornare  altravolta  sulla  nota  via  dell'esigilo,  e  la- 
sciar le  ossa  travagliate  in  terra  straniera. 

Barbès,  uomo  del  quale  possonsi  combattere  le  opinioni,  ma  del 
quale  non  si  può  non  ammirare  e  altamente  lodare  l'integerrimo  carat- 
tere e  il  cuore  purissimo  e  magnanimo,  scriveva  ad  un  suo  amico  dalla 
prigione  di  Belle-Isle:  «  Son  ben  contento  di  vedere  in  te  i  sentimenti 
che  tu  esprimi;  e  se  tu  non  fai  de'  voti  pe'  Russi,  io  fo  voti  per  la  vit- 
toria de'  nostri  Francesi.  Si,  si!  ch'essi  battano  bene  là  giù  i  Cosacchi, 
che  sarà  tanto  di  guadagnato  per  la  causa  della  civiltà  e  del  mondo  ! 
Come  le,  io  avrei  desiderato  che  non  avessimo  la  guerra  ;  ma  dappoi- 
ché la  spada  è  sguainata,  è  necessario  che  la  non  rientri  nella  guaina 
senza  gloria.  Questa  gloria  sarà  profittevole  alla  nazione,  che  ne  ha  di 
bisogno,  più  che  ad  altri.  Dopo  Waterloo  noi  siamo  i  vinti  dell'Europa, 
e  per  far  qualche  cosa  di  buono  anche  in  casa  nostra,  egli  è  utile,  io 
credo,  di  mostrare  a'  forestieri  che  noi  sappiamo  smozzicare  delle  car- 
tucce. Compiango  il  nostro  partito,  se  v'é  in  esso  chi  pensa  diversa- 
mente. Ohimè!  Non  ci  mancava  più  che  perdere  il  senso  morale,  dopo 
aver  perduto  tante  altre  cose  > . 

E  commetteremo  noi  l'ingiustizia  di  stabilire  paragoni  tra  il  governo 
sardo  e  il  francese?  Siamo  giusti  se  vogliamo  esser  liberi,  e  persua- 
diamoci che  chi  per  un  rispetto  o  per  un  altro  fa  tacere  la  voce  della 
propria  coscienza ,  o  sacrifica  il  vero  e  l'utile  comune  per  le  sue 
personali  convenienze,  è  uomo  indegno  di  libertà,  e  schiavo  vilis- 
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Simo,   secondo  i  tempi,  o  de'  prìncipi,  o  del  volgo,  o  della  propria 
ambizione. 

Vada  adunque  questo  bravo  esercito  a  combattere  contro  quell'im- 
pero che  finora  è  stato  come  il  pernio  e  l'anima  del  dispotismo  euro- 
peo, e  stia  sicuro  che  i  nostri  voti  ovunque  l'accompagneranno,  e  che 
le  sue  glorie  ci  saranno  carissime  e  sacre,  dappoiché  e'  saran  glorie 
della  nostra  patria  comune,  di  questa  terra  santissima  che  sta  in  cima 
a'  nostri  affètti  e  pensieri.  Aristide,  ch'era  bandito,  ruppe  il  bando  la 
vigilia  della  battaglia  di  Salamina,  per  consigliare  Temistocle  intomo 
alla  ragione  de'  venti  e  all'ordine  dell'armata  persiana.  Carlo  Zeno  usci 
dal  carcere  per  difendere  Venezia,  e  salvatala  dal  grave  pericolo  che  la 
minacciava,  ritornò  alle  sue  catene.  Questo  era  vero  amore  di  patria.  E 
sarà  mai  vero  che  noi  dobbiamo  dire  con  Catone  :  <  Che  fra  noi  i  nomi 
pur  anche  delle  cose  sono  guasti?  >  No,  questo  rimprovero  la  parte 
democratica  italiana  non  lo  meriterà;  no,  essa  <  dopo  aver  perduto  tante 
altre  cose,  per  servirci  dell'espressione  di  Barbès,  non  perderà  il  senso 
morale  > .  Già  molti  de'  più  rinomati  e  animosi  difensori  di  Venezia,  di 
Roma,  di  Messina,  di  Bolopa,  di  Brescia  accorrono  ad  unirsi  agli  eser- 
citi d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Piemonte,  ed  essi  si  mostreranno,  ne 
siamo  sicuri,  degnissimi  del  nome  italiano. 

Il  Direttore 

G.  LaFabuìa. 
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STRADE  FERRATE  SARDE. 


Il  Governo  sardo  si  accinse  tardi  alla  costruzione  delle  strade  fer- 
rate. Gli  Stati  Uniti,  i  principali  paesi  d'Europa  ed  alcune  provincie 
d'Italia  erano  di  già  provveduti  di  stra3é  con  rotaie  di  ierro,  allorché  in 
Piemonte  s'incominciò  a  ricercare  qual  indirizzo  dar  si  dovesse  a  sif- 
fatte imprese. 

11  primo  atto  del  Governo  intorno  alle  nuove  vie  di  comunicazione 
furono  le  RR.  Patenti  del  10  settembre  1840,  con  cui  si  permette- 
vano gli  studii  di  una  linea  da  Genova  al  Piemonte  ed  al  confine  lom- 
bardo. Ma  sia  (die  la  Società  ligure,  la  quale  ne  aveva  fatta  la  richiesta, 
avesse  pretensioni  giudicate  dal  governo  inammessibili,  sia  perchè  l'era* 
rio  era  ben  fornito  e  poteva  disporre  di  cospicui  capitali,  il  Governo  ri- 
cusò la  concessione ,  e  dopo  quattro  anni  di  negoziati  e  di  studii,  pub- 
blicò le  RR.  Patenti  del  18  luglio  184i,  che  determinarono  le  princi* 
pali  linee  della  Liguria  e  del  Piemonte,  seguite  dalle  RR.  Patenti  del 
13  febbraio  1845,  che  prescrivevano  la  costruzione  di  quelle  strade  a 
spese  deUe  Finanze. 

Il  Governo  parve  incoraggiato  ad  abbracciare  questo  proponimento 
dall'esempio  del  Belgio,  il  quale  nel  1845  contava  di  già  559  chilo- 
metri di  strade  ferrate,  costrutti  dallo  Stato»  che  producevano  dodici 
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milioni  e  mezzo,  ossia  22,188  lire  per  chilometro.  Ma  la  quistione  non 
venne  discussa  né  esaminata  sotto  tutti  gli  aspetti,  non  si  investigò,  come 
da  alcuni  anni  a  questa  parte,  quali  sarebbero  stati  gli  effetti  delFinter- 
venzione  esclosWa  del  Governo,  cosi  nell'ordine  ecoponiico  come  iiel- 
Fordine  politico,  quali  le  conseguenze  di  un  sistema  che  avrebbe  potuta 
allontanare  le  società  ed  i  capitali  privati  da  cospicue  imprese,  le  quali 
sole  ponevano  il  paese  in  grado  di  ravvivare  Tindustrìa  e  sostenere  la 
concorrenza  de' prodotti  forestieri. 

Mutate  le  condizioni  politiche  e  sociali,  mutarono  pure  grintendi- 
menti  del  Governo,  e  le  sue  opinioni  in  fatto  d'industria  e  di  lavori 
di  utilità  pubblica,  ed  il  principio  di  associazione  né  ritrasse  forza  ed 
incremento. 

^ella  costruzione,  amministrazione  ed  esercizio  delie  strade  ferrate 
si  presentano  sei  partiti: 

1*^  Costruzione  ed  esercizio  per  conto  dello  Stato  ; 

2**  Costruzione  ed  esercizio  a  rischio  e  pericolo  di  società  private  ; 

3®  Sussidio  dello  Stato  a  società  private  ; 

4^  Guarentigia  dell'interesse  del  capitale  ; 

5°  Costruzióne  fatta  da  «o^ietà  private  ed  esercizio  del  Governo  ; 

6^  Costruzione  eseguita  dallo  Stato  ed  esercizio  affidato  ad  una 
società. 

Secondo  le  abitudini  e  le  condizioni  economiche  de'  differenti  paesi, 
prevalse  or  Puno  or  l'altro  di  que'  partiti.  Nel  nostro  Stato  non  si  ebbe 
dopo  il  1848  predilezione  per  alcuno,  e  da  quest'assenza  di  sistema  si 
consegui  l'intento  di  provvedere  in  breve  tempo  di  strade  ferrate  le 
principali  provincie. 

II  Governo  ha  proseguita  la  costruzione  della  grande  linea  da  Torino 
a  Genova  ed  al  lago  Maggiore;  ha  concessa  la  strada  di  Cuneo  ad  una 
Società  che  non  chiese  alcun  privilegio  o  sussidio;  è  intervenuto  nella 
Società  della  strada  tra  Torino  e  Novara ,  coU'obbligarsi  per  un  quarto 
del  capitale;  ha  guarentito  l'interesse  per  le  strade  da  Mortara  a  Vige- 
vano, di  Susa  e  di  Savoia;  ha  assunto  l'esercizio  delle  strade  ferrate  di 
Susa,  di  Pinerolo,  di  Vigevano,  mediante  il  compenso  della  metà  dei 
proventi. 

Con  queste  convenzioni  lo  Stato  si  é  sobbarcato  ad  obblighi  che  lo 
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espongono  ad  evidente  perdita.  Ma  chi  poteva  prevedere  che  le  strade 
ferrate  di  Susa,  dì  Pinerolo  e  di  Vigevano  produrrebbero  meno  di  sé- 
dici mila  lire  per  chilòmetro?  Stando  alle  relazioni  dell' Amministrazione 
delle  strade  ferrate  dello  Stato,  converrebbe  che  quelle  linee  fruttassero 
oltre  sedici  mila  lire  per  chilometro  all'anno,  onde  indennizzare  Terario 
delle  spese  d'esercizio. 

È  speranza  vana  lo  attendere  questa  entrata  fra  due  o  tre  anni?  Non 
crediamo,  ed  abbiamo  anzi  fiducia  che  lo  Stato  potrà  in  allora  non  solo 
esser  compensato  della  spesa  quotidiana,  ma  ben  anco  dei  danni  sofferti 
mentre  i  prodotti  erano  insufficienti. 

Le  società  di  strade  ferrate  nel  nostro  paese  si  sono  accinte  all'ardua 
impresa,  in  contingenze  poco  propizie,  incoraggiate  più  dalla  fiducia 
nell'avvenire  che  non  dalla  speranza  di  risultamenti  immediati. 

Agitandosi  nelle  Camere  francesi  la  questione  delle  strade  ferrate, 
taluno  propose  che  lo  Stato  assumesse  la  costruzione  delle  principali 
linee,  abbandonando  le  secondarie  all'industria  privata.  Strana  ci  sem- 
bra siffatta  proposta,  poiché,  come  trovar  società  le  quali  si  accingano 
ad  imprese  che  richiedono  copiosi  capitali,  se  le  più  produttive  sono  in 
potere  dello  Stato?  È  ragionevole  che  lo  Stato  si  piglila  parte  migliore 
e  lasci  alle  società  le  linee  poste  in  condizioni  meno  favorevoli? 

'  L'essere  stata  costrutta  per  conto  del  tesoro  pubblico  la  strada  fer- 
rata da  Genova  al  lago  Maggiore,  ha  potuto  far  credere  che  il  nostro 
Governo  abbia  seguito  quel  partito.  Ma  se  la  linea  di  Genova  è  la  prin- 
cipale di  quante  ne  conta  lo  Stato,  se  dessa  è  la  più  produttiva,  ha  pure 
costato  un  capitale  si  considerevole,  che  difficilmente  uiia  società  privata 
sarebbesi  accinta  ad  impresa  cotanto  ardua. 

Uno  splendido  avvenire  è  riserbato  a  questa  strada,  unita  che  sia  alla 
Lombardia,  a'  Ducati,  alla  Svizzera  ed  alla  Germania  meridionale  da  una 
parte  ed  alla  Francia  dall'altra.  Il  porto  di  Gerfova  è  il  grande  emporio 
del  Piemonte  e  defia  Lombardia.  Da  Genova  si  spediscono  quasi  tutte 
le  merci  di  transito. 

Senonchè  fra'  porti  di  Marsiglia,  di  Livorno,  di  Trieste  e  di  Genova 
v'ha  una  rivalità  che  merita  l'attenzione  e  lo  studio  del  commercio 
ligure. 

Il  porto  di  Trieste  potrebbe  far  concorrenza  al  porto  di  Genova  ed 
alla  strada  ferrata  ligure-piemontese,  nelTapprovvigionamento  della  Lom- 
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bardia,  soltanto  nel  caio  che  rmscisae  il  progetta  deHa  ardimentosa  So^ 
cietà  del  Uoyd  austriaco  per  la  navigazione  del  Po.  Ora  gii  esperi- 
menti fatti  non  secondarono  le  previsioni,  e  4opo  aver  soetorati  non 
tenui  saorifizUf  quella  Società  cotanto  intelligente  sarà  costretta  ad  abban- 
donare il  propommento.  Livorno  invece  potrebbe  divenire  il  punto  estreme 
di  una  linea  non  interrotta  di  comunicazioni  per  istrada  ferrata  con 
Venezia,  ed  il  mercato  di  parte  c(m8iderevale  del  Modenese  e  delie  Le- 
gazi(AÌ,  Sd  in  vero,  semmai  sì  costruisse  una  strada  ferrata  che  ponesse 
Reggio  in  relazione  diretta  conLivomo,  passando  per  Lucca,  il  commercio 
del  Modenese  prenderebbe  la  via  dei  porto  toscano,  poiché  da  G^ova 
a  Reggio  per  la  via  di  Alessandna  e  Castel  S.  Giovanni  si  hanno  247 
chilometri,  mentre  da  Livorno  a  Reggio  se  ne  conlereU)ero  soltanto  194, 
ciò  che  presenterebbe  un  risparmio  di  53  chilmetri,  abbreviando  pare 
il  transito  dal  Mediterraneo  all'Adriatico. 

La  costruzione  di  questa  linea  è  poco  probabile,  sia  per  la  mancanza 
di  capitali,  sia  perchè  Firenze  ne  sarebbe  danneggiata  ;  ma  ciò  non  to* 
gbe  che  Genova  non  Corra  alcun  rìschio  in  avvenire,  standosene  indif- 
ferente e  trascurando  la  più  sollecita  esecuzione  deUe  linee  ohe  valgano 
a  congiungere  il  Piemonte  a'  Ducati. 

Il  porto  di  Marsiglia  è  salito  in  una  trentina  d'anni  a  grande  prospe- 
rità. La  sua  dogana  è  la  più  produttiva  di  tutte  le  altre  della  Francia. 
Il  progresso  .è  più  sensibile  per  FHavre,  le  cui  entrate  salirono  a  trenta 
milioni  di  lire;  ma  il  porto  di  Marsiglia  è  pur  sempre  il  primo,  frut- 
tando non  meno  di  trentuno  a  trentadue  milioni.  La  dissensione  fra  il 
Governo  francese  ed  il  Governo  sardo  intomo  al  luogo  più  acconcio 
per  l'unione  delle  strade  ferrate  sarde  colle  francesi  ha  origine  negli 
interessi  rivali  di  Genova  e  di  Marsiglia.  La  Francia  vorrebbe  che  la 
consunzione  si  facesse  in  modo  che  per  le  introduzioni  ed  usc^  di 
merci  dall'Italia  alla  Francia  ed  a  Ginevra  e  viceversa,  Marsiglia  avesse 
sempre  un  vantalo  sopra  Genova,  quanto  alla  estensione  del  cammino, 
senza  tener  conto  che  agl'industriali  francesi  come  a'  produttori  italiani 
debbo  star  a  cuore  di  ravvicinare  le  strade  ferrate  piemontesi  a  Lione, 
per  quanto  è  possibile.  Gi  sembra  poi  immeritevole  di  attenzione  l'opi- 
nione di  coloro  che  credono  doversi  osteggiare  la  congiunzione  delle 
linee  francesi  alle  sarde,  affinchè  si  renda  più  agevole  l'ottenere  a  Mar- 
sigha  ed  alla  Francia  il  passs^io  del  corriere  dell'India.  Genova  non 
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ha  da  temere  questa  coBoorr^t^a,  poiché  posta  chiassa  sia  in  rehiziene 
diretta  colla  Svizzera  e  colla  Germania  meridionale,  le  corrispondenze 
didrindia  aUlngUlterra  preferiranno  la  lìnea  ligure-^iementese,  rispar- 
miandosi un  pOiThù  in  cMfronto  delie  linee  rivali  di  Marsifflia  e  di 
Trieste. 

Noi  accenniluBo  più  òhe  provare,  perchè  è  un  argomento  da  pA  anni 
discusso  ed  ampiamente  svolto,  ed  oggimai  definite. 

Ma  a  Genova  incombono  aitò  doveri.  Non  bastano  le  strade  ferrate, 
se  alla  facilità  ed  aH'economia  dei  trasporti  non  si  ia  seguire  di  pari  passo 
la  riforma  delle  tariffe  di  carico  e  scarico,  se  non  si  provvedono  amj^i 
e  sicuri  magazzini,  ove  il  capitano  possa,  appena  giunto,  porre  in  de« 
posilo  la  sua  mo'ce,  se  non  si  stabÙiscono  s^rvizii  regolari  di  naviga- 
zione in  corrispondenza  cogli  altri  porti  principali,  se  infine  non  si  at- 
tuano tutti  i  Bùgiioramenti  cte  c<mtrìbuiseoiio  ad  aMettare  il  commercio. 

Qualora  s'indugiasse  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  impediscono  il  prò* 
sperare  del  traffico  ligare,  Genova  potrebbe  fra  alcuni  anni  essere  mi* 
nacciata  dalla  concorrenza  di  un  p(»rto  dello  Stato,  dal  pcHrto  di  Savona. 

I  bastim^stì  non  approdano  a  Savona,  perchè  reputano  quel  porto 
mal  sicuro.  Ma  da  qualche  anno  incominciarono  ad  arrivarvi  alcune 
navi  di  Rott^dam,  e  si  pensa  di  migliorare  ìi  parto  e  metterlo  in  co- 
municazione diretta  c<^  provincie  interne  p^  mezzo  di  una  sfraéa  fer- 
rata diretta  da  Savona  a  Possano.  L'ànpresa  è  ardua,  e  richiede  un  ca^ 
lutale  cospicuo,  che  si  fa  ascendere  a  trentun  milione.  Ma  chiarita  la 
utilità  dell^impresa,  non  sarebbe  difficile  si  rinvenisse  il  capitale.  In  tat 
cieso  Savona  sarebbe  vicina  a  Torino  più  di  Genova ,  non  correndo  che 
la  distanza  di  160  chikmietri.  La  differenza  è  lieve  e  quasi  insensibile, 
ma  essa  cresce  e  diviene  importante,  se  si  fe  il  confroi^  colle  provincie 
di  Mondtfvi,  di  Cuneo,  di  Saluzzo,  di  Pinerolo,  le  quali  col  tempo  si 
prowederebbero  a  Savona  anziché  a  Genova. 

La  eoicorrenza  £  Savona  non  toglì0rdi)be  pere  a  Genova  parte  al- 
cuna del  SUD  traÉlco  cogli  Stali  profùnqui,  e  quaiide  attuato  siano  le 
riforme  accennate^  e  tagliato,  come  sparasi,  Tiatao  di  Suez,  Genova 
salirà  a  tale  prosperità  die  niun  pertq  del  Mediterranea  potrà  vantare 
maggiore.  Aperta  una  celere  c(|munieaziòne  cq(^  Stati  detl^AJemagna 
meridionale  ,  il  commercio  di  parte  d'Europa  seguirà  tpia  via  &iora 
neretta,  ed  una  turba  ognor  crescente  di  emigranti  tedesdbi,  che  or 
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si  dirigono  ad  Amburgo,  a  Brema,  ad  Anversa ,  all'Havre,  prenderà  la 
strada  di  Genova. 

IL  Governo  ed  il  Parlamento  hanno  compresa  Timportanza  della  strada 
ferrata  dal  lago  Maggiore  al  lago  di  Costanza  ed  al  lago  de'  Quattro 
Cantoni.  Il  sussidio  di  dieci  milioni  di  lire  promesso  alla  compagnia  che 
impre^esse  la  costruzione  della  linea  del  Lucmagno  è  prova  evidente 
della  sollecitudine  comune  per  la  floridezza  del  commercio  ligure. 

Le  complicazioni  politiche,  scoraggiando  i  capitali ,  fecero  desistere 
per  ora  da  quella  grapde  impresa;  ma  intanto  Genova  comunicherà  fra 
pochi  mesi  con  Arena  e  colla  Svizzera  pel  lago  Maggiore,  nel  quale  è 
ordinato  un  regolare  servizio  di  piroscafi^  e  le  merci  non  avranno  che 
ad  attraversare  il  S.  Bernardino  ^  il  S.  Gottardo  per  giungere  da  Gè- 
nova  sulle  sponde  de'  laghi  di  Gostanza  e  de'  Quattro  Cantoni. 

È  probabile  che  estese  le  relazioni  del  nostro  commercio,  si  ricono^ 
scerà  disagevole  la  comunicazione  colla  Svizzera  per  mezzo  de'  piroscaQ 
e  si  studierà  di  fare  una  strada  ferrata  continuata,  che  sarebbe  vantag* 
giosa  alla  linea  dello  Stato.  Ma  questo  progetto  richiede  del  tempo  e 
non  potr^e  essere  eseguito,  se  non  che  dopo  essersi  estese  le  nostre 
relazioni  oolla  Germania. 

Questo  problema  sarebbe  forse  di  già  risolto,  se  nella  costruzione 
della  strada  ferrata  si  fosse  incominciato  da  Genova  e  non  da  Torino. 
Non  si  è  riflettuto  a  sufficiaaza  che  lo  studio  principale  del  Governo  era. 
di  unire  Genova  al  lago  Maggiore,  e  che  dovendosi  trasportare  dal 
porto  ligure  i  ferri,  le  locomotive,  le  vetture,  il  carbon  fossile,  tutto  il 
materiale  che  si  è  acquistato  in  Inghilterra  o  nel  Belgio,  sarebbe  stato 
convenevole  di  imprendere  i  lavori  da  Genova,  per  guisa  che  prose- 
guendo  questi,  sarebbersi  fatti  i  trasporti  per  istrada  ferrata,  in  luogo 
di  farli  per  la  via  ordinaria  con  sacrifizio  di  tempo  e  di  danaro,  e  sa*, 
rebbesi  aperto  qualche  anno  prima  il  tronco  piìi  produttivo. 

Ma  se  vi  fu  errore,  lo  si  è  riparato  in  parte,  colla  celerità  della  ese- 
cuzione. Le  difficoltà  dell'arte  e  gli  ostaceli  della  natura  furono  superati 
con  semio,  con  costanza  e  con  sacrifizii  tanto  più  gravi  che  si  sostennero 
in  mezzo  a  fortunose  vicende ,  dopo  una  guerra  generosa,  che  ha  costato 
molto  sangue  è  danaro,  e  coll'erarìo  esausto  e  costretto  a  ricorrere  al 
credito. pubbhco. 

Gli  avvenimenti  dd  1848  hanno  dato  un  novello  indirizzo  alle  im- 
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prese  di  strade  Carrate.  La  coetruzione  di  tutta  la  rete  per  conto  dello 
Stato  divenne  in^oasAile  per  le  condizioni  delle  finanze.  Si  riconosceva 
d'altronde  essere  necessario  di  ridestare  rindustrìa»  ravvivare  lo  spirito 
d'associazione,  indurre  i  cittadini  a  riunirsi,  accordarsi  e  provvedere  da 
per  loro  agli  interessi  generali  del  conunercio  ed  alle  grandi  imfMrese  di 
utilità  pubblica. 

Il  Governo  ha  secondato  le  società  con  ogni  mezzo,  non  abbracciando, 
siccome  abbiamo  accennato,,  alcun  sistema  immutad)ile,  ma  seguendo 
quello  che  in  circostanze  speciali  sembrava  il  più  acconcio  ,  inearican-* 
dosi  persino  dell'esercizio  di  strade  ferrate  a  patti  presentemente  gravosi. 

Ma  se  l'aver  assunto  quell'esercizio  fa  argomento  di  censura ,  non  è 
perchè  desso  cagioni  una  penlita,  ma  perchè  lo  Stato  accetta  un  ufficio 
che  meglio  potrebbe  essere  adempiuto  da  una  società  privata.     * 

Una  compagnia  ben  ordinata,  la  quale  s'incaricasse  dell'esercizio  di 
tutte  le  strade  ferrate  dello  Stato,  compresa  quella  di  Genova,  potrebbe 
procacciare  un'  economia  ragguardevole,  ed  ottenere  prosperi  risultati. 
L'esercìzio  di  piccoli  trondii  staccati  non  si  fa  mm  con  vantaggio  :  le 
spese  d'amministrazione,  di  combustibile,  di  riparazione  sono,  in  ragione 
della  lunghezza,  maggiori  per  una  piccola  linea  che  non  per  una  linea 


Questa  verità  è  stata  di  leggieri  compresa  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, e  vi  promosse  la  fusione  di  società  rivali  e  proprietarie  di  brevi 
linee,  e  la  formazione  di  compagnie  potenti,  con  capitali  colossali,  come 
quelle  à^Orléans^  del  Nordj  MVEriy  della  Centrale^  delta  Normanr 
diaj  in  Francia,  e  MLmdan  and  Nùrth-WestemRaUway,  del  Great-^ 
Western^  del  Midland^  del  London  and  South-Westem,  del  Great^ 
Northen,  in  Inghilterra. 

È  possibile  questa  fusione  nel  nostro  paese?  Non  si  oppóngono  in* 
superabili  ostacoli,  ma  kt  riputeremmo  dannosissima  allo  Stato,  il  quale 
non  debbo  rinunciare  alla  strada  ferrata  di  Genova,  finché  non  sieno 
compiute  tutte  le  linee  che  le  aprono  un  adito  alle  vicine  e  lontane 
Provincie. 

Ciò  che  per  ora  potrebbesi  tentare  con  buoni  frutti,  sarebbe  il  con- 
centramento dell'esercizio  di  tutte  le  strade  di  ferro,  affidandolo  ad  una 
compagnia  che  offra  solide  guarentigie. 

Troppo  in  lungo  ci  trarrebbe  la  disamina  delle  condizioni,  ma  ere- 
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distilo  dover  fin  dW  stabilire  emme  prÌDcì{>iK)  razionale  ed  equo,  che 
non  cowem^be  aooardare  i'eseimio  coU'abbandono  4i  parte  pro|Kr- 
rionale  diegrintroiti,  bensì  coirassegnare  m  |mzzo  per  diUomefaro  per- 
corsO;  tenendo  conto  delle  pendenze  ohe  caosano  Ma  maggiore  spesa 
di  trazìoQie. 

La  convenzione  più  onerosa  di  quante  ne  ha  conchkise  lo  Stato,  è 
certo  quella  &tta  cotta  Società  francese  per  lai  via  della  Savoia.  Questa 
linea  sarà  vantaggiosa  allora  soltanto  che  sarà  congianta  alla  Franeia  da 
una  parte,  ed  i^  Unea  di  Snsa  dall'altta,  aprendo  un  varco  attraverso 
il  Monoenisio.  Proponimento  gigantesco,  a  cui  niuna  società  ardirà  ac-* 
cingersi  senza  il  Sussidio  dello  Stato,  ma  che  non  presenta  difiicoltà  le 
quali  la  scienza  e  Tarte  non  riescano  a  vmcere. 

Il  contratto  stretto  colla  Società  francese  addita  nel  Governo  più  il 
desiderio  di  far  cosa  che  tornasse  gradua  alla  Savoia  e  ne  secondasse  i 
desiderii,  che  non  la  persuasione  di  reoare  «n  gièvame<^  notevole  al 
commercio. 

Ma  se  non  interveniva  lo  Stato,  con  sacrifizio  dell'erario,  non  sareb* 
besi  dato  alla  costruzione  delle  strade  furate  un  impulso,  di  cui  non  vi 
ha  esempio  in  alcun'altra  provincia  dltalia. 

Dal  1848  al  1854  sono  state  aperte  le  seguenti  linee: 


1848. 

31  settembre. 

• 

14  dicembre. 

1849. 

5  marzo. 

• 

5  novembre 

B 

15      id. 

1850. 

1  gennaio. 

1651. 

10      id. 

1853. 

10  fdl)braio. 

» 

13  marzo. 

> 

5  dicembre 

f 

18      id. 

Da  Torino  a  MoncaUieri   . 
Da  Moncalieri  a  Cambiano 
Da  Cambiano  a  Vakfichiesa 
Da  Valdidiiesa  a  Dusino 
Da  Dusioa  ad  Asti 
Da  Asti  a  Novi    .     . 
Da  Novi  ad  Arquata  . 
Da  Arquata  a  Busalla 
Da  Torino  a  Savigliano 
Da  Savigliano  a  Possano 
Da  Busalla  a  Genova 


aiL 


8 

9 

10 

9 

ai 

56 
12 
19 

52  (1). 

12 

22 


Da  riportarsi  Chil.  230 

(1)  Sono   costrutti  soltanto  39  chilometri,  i  13  chilometri  da  Torino  a 
Truffarello  essendo  percorsi  sulla  linea  dello  Stato. 
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27    id. 
-   >         20  agosto. 
24    id. 
16  ottobre 
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Da  Torito  a  Sun:    . 
Da  Àksssaidm  a  Mortar» 
Da  Mortara  a  Vokrajra 
Da  Torino  t  Pinerolo 
Da  Possano  a  GeotaUo 
Da  Miffiaita  a  Vigevano 
Da  GentaUa  attX)lmo 


ti 


Biportb  280 
>     53 


Ai 
25 

42 

13 

9 


Chilometri    421 


NelFanno  scorso  si  sono  adunque  aperti  al  pubblico  servizio  191  cliw 
lometri  di  strada  ferrate.  Nel  1855  se  ne  porrà  in  esercizio  un^esten- 
sione  di  poco  inferiore,  dovendosi  aprire  le  seguenti  linee  : 


Da  Novara  ad  Arona    . 

.  Ghil.  36 

Da  Torino  a  Novara 

.     .     94 

Dall'Olmo  a  Cuneo  .     . 

.     .      3 

Da  Genova  a  Voltri 

.     .    12 

Da  Ciamberi  ad  Aix 

anfo^t'i £*    _i- - ? 

.     .     43 

-t?  ^1 J_ 

In  tutto  son  158  chilometri  che  aggirati  a*  precedesti  421,  formano 
un'estensione  di  579  chilom^fri  di  strade  ferrate  in  esercizio  e  569 
cottratti.  » 

Proseguono  inoltre  i  lavori  delle  strade  ferrate  da  Brà  a  Cavaller- 
maggiore,  da  Santhià  a  Biella.  Sono  piure  concesse  le  strade  ferrate  da 
Vercdli  a  Valenza,  da  Savigliano  a  Salu2zo,  ed  approvate  e  poste  al 
concorso  qaeHe  da  Àkssandria  a  Stradelia,  da  Alessandria  ad  Acqui,  da 
Novi  a  Tortona,  per  cui  fra  linee  aperte  al  pubblico^  servizio,  in  costru- 
zione^  concesse  e  poste  al  concorso,  si  ha  ua'estensioiie'  di  844  ohil. 

Tanta  operosità  per  ]|^rovvedere  lo  Stato  di  nuove  rjBipide  vie  di  co* 
munieazione,  sarebbe  forse  maggiore  se  non  sopravveniva  nel  1852  la 
crise  commerciale,  aggravata  dalla  crìse  annonaria,  e  poscia  dalla  crise 
politica. 


(2)  Costrutti  soltanto  31  chilometri,  gli  altri  7  chilometri  essendo  per- 
corsi sulla  linea  dello  Stato. 


Digiti 


zedby  Google 


i8  STRADE  FEAIUTE  SARDE. 

Ma  la  crìse  non  ha  prodotti  nel  Piemonte  gli  effetti  tristissimi  che  si 
lamentarono  nel  1846  in  Inghilterra  e  Francia,  non  caasò  rovine  e  fal- 
limenti di  case  cospicue,  non  interruppe  i  lavini  delle  strade  ferrate,  non 
seminò  lo  scoraggiamento.  L^abbandono  di  parecchi  progetti  si  dee  più 
alla  prudenza  che  alla  sfiducia.  Ad  una  condizione  eccezionale,  ad  un 
moto  talora  cieco  e  senza  direzione,  successe  il  calcolo  e  la  severa  esti- 
mativa. Però  alcune  linee  state  differite  a  tempi  migliori  non  saranno 
pretermesse.  Già  fu  presentata  la  richiesta  di  concessione  della  strada 
ligure-orientale  da  Oenova  a  Nervi,  già  si  fecero  gli  studii  per  le  linee 
da  Ivrea  a  Ghivasso,  da  Asti  ad  Alba,  da  Savona  a  Possano,  da  Saluzzo 
ad  Airasca. 

Si  oppone  a  tanti  progetti  la  picciolezza  de'  capitali  di  cui  può  dis- 
porre il  nostro  Stato.  I  capitali  non  si  accumulano  che  lentamente  e 
co'  risparmii;  ma  di  capitali  non  hanno  penuria  alcune  provincie,  e  parte 
potrebbero  con  profitto  essere  rivolti  a  proseguire  le  imprese  di  strade 
ferrate,  purché  si  proceda  cauti  e  con  misura,  onde  non  distogliere  re- 
pentinamente molti  capitali  dairagrìcoltura,  dalFindustria  e  dal  traffico, 
e  non  mutare  in  capitale  fisso  una  porzione  ragguardevole  del  capitale 
circolante,  che  dà  vita  e  movimento  al  traffico,  e  non  è  soverchio  in  un 
paese,  nel  quale  la  moneta  fiduciaria,  il  biglietto  di  banca,  è  apprezzato 
soltanto  in  alcune  principali  città. 

Il  capitale  speso  e  da  spendersi  in  istrade  ferrate,  costrutte  o  con- 
cesse, ascende  a  220  milioni  di  lire  alFincirca,  e  si  riparte  come  segue: 

Torino  a  Genova  e  da  Alessandria 

ad  Arona  .... 
Truffarello  a  Cuneo  .     . 
Savigliano  a  Saluzzo 
Torino  a  Susa 
Torino  a  Pinerolo     .     . 
Mortara  a  Vigevano 
Torino  a  Novara 

Da  riportarsi  Chil,  549    L.  179,500,000 

(1)  Il  capitale  primitivo  era  di  lire  6,270,000  e  fu  portato  a  sei  milioni  e 
mezzo  colla  legge  del  febbraio  1855. 
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Chi). 

268  L. 

140,000^000 

75  . 

11,000,000 

45  . 

1,500,000 

53  » 

6,500,000  (1) 

31  . 

3,000,000 

43  . 

1,500,000 

94  > 

16,000,000 
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Riporto  ch'il. 

549  L. 

179,500,000 

Brìt  a  GavaUennaggipre  .    .       > 

13     . 

1,500,000 

Genova  a  Voltri  .    . 

li     > 

3,300,000 

Vittorio  Emanuele  . 

.  85     . 

15,000,000 

Vercelli  a  Valenza    . 

39     . 

5,500»000 

Santbià  a  Biella  .     . 

29     . 

5,000,000 

Àlessandia  a  Stradella  . 

68) 

Alessandria  ad  Acqui 

33  J  . 

10,000,000 

Novi  a  Tortona  .... 

17  ) 
Ui  L. 

Cbil. 

219,800,000 

Per  uno  Stato  di  cinque  milioni  d*abi tanti,  la  cui  industria  jion  è 
pei*anco  sviluppata,  la  spesa  dì  220  milioni  di  lire  in  sette  ad  otto  anni 
è  certo  considerevole.  Né  vale  il  dire  abbiano  contribuito  i  capitali  fo- 
restieri, poiché  se  i  forestieri  coBCprsero,  non  fu  coi  loro  capitali,  ma 
colFopera  loro.  Neppure  per  la  strada  ferrata  di  Genova  si  ebbe  il  sus- 
sidio del  denaro  di  altre  nazioni,  ess<^o  noto  come  le  cartelle  degli 
imprestiti  negoziati  a  Parigi  ed  a  Londra  siano  per  la  maggior  parte 
negli  $<;r^i  dei  banchieri  e  proprietarii  dello  Stato. 

Ragguagliata  la  spesa  a' chilometri,  si  hanno  discrepante  rilevanti. 
La  strada  ferrata  di  Genova,  pei  lavori  straordinarii  eseguiti,  i  ponti 
audaci  eoatmtti,  le  gallerie  aperte  attraverso  i  monti ,  doveva  riuscire 
di  tutte  la  più  dispendiosa.  Neirassegname  la  spesa  in  140  milioni,. ci 
siamo  approssimati  a' calcoli  esposti  nella  relazione  del  bilancio  dei  la- 
vori pubblici  pel  1853,  che  la  fanno  ascendere  a  L.  136,581,398. 

Ma  nelle  spese  di  costruzione  si  comprende  per  alcune  linee  il  ma- 
teriale mobile,  per  altre  soltanto  il  materiale  fisso.  La  strada  di  Genova 
ha  ricca  suppellettile  di  locomotive,  <fi  vetture  è  vasti  opifhii,  invece  che 
le  Società  deUé  strade  ferrate  di  Susa,  di  Pinerelo,  di  Vìgevano  non  eb- 
bero a  pro5^edere  i  mezzi  di  trasporto.  Egli  è  per  questo  rispannia  che 
la  linea  di  Susa  costa  soltanto  122,000  lire  per  chilometro,  quella  di 
Vigevano  115  mila,  e  quella  di  Pincrolo  96,700. 

L'e<K)nomia  della  spesa  è  indispensabile  per  la  prosperità  delle  im-. 
prese  di  strade  ferrate.  Dove  le  spese  s<mp  elevate,  difficihnente  le 
strade  possono  dare  un  prodotto  che  assicuri  un  profitto  discreto  a'  ca- 
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pitali,  a  meno  che- no»  attraversino  regioni  privilegiate  per  ricchezza  di 
suoloi  operosità  di  mdustrie  ed  attività  di  commerci. 

In  Ifngbiherra  le  strade  ferrate  non  procurano  cospiciii  guadagiii  alle 
società,  s^bene  parecchie  avvicinine  contrade  coperte  di  vaste  e  fio- 
renti mamTatture,  per  ciò  solo  che  non  si  badò  aireconooiia  della  spesa, 
se  non  quando  erano  già  costrutte  le  principali  e  la  locomotiva  percor- 
reva le  linee  più  estesa  Ora  si  è  pensato  ivi  pure  ad  introdurre  ne'  la- 
vori la  più  severa  economia,  e  venne  provato  come  si  possano  cosbrurre 
solide  vie  di  ferro  con  capitali  modes6,  come  in  alcune  regioni  degli 
Stati  Uniti,  senza  imitare  però  l'audacia  degli  Americani,  i  quali  avendo 
d'uopo  di  unire  ^si  distanti,  badarono  più  alla  celerità  de'  lavori  ed 
aireconomia,  che  non  alla  solidità  ed  alla  precisione,  die  distinguono 
pressoché  tutte  le  strade  ferrate  europee. 

In  Piemonte  le  strade  ferrate  furono  costrutte  aon  tanto  netto  inten- 
dimento di  ritrarre  dal  tanaaporto  delle  merci  immediato  considerevole 
vantaggio,  quanto  per  incoraggiare  lo  sviluppo dell'indintria  e  sussidiarla. 

In  pressoché  tutti  gli  Stati  si  era  fatto  più  assegnamento  nei  pro- 
venti de'  viaggiatori  che  tton  delle  mercattnzie;  e  cosi  doveva  essere, 
perché  la  carità  delle  comunicazioni  esseido  importante  pei  viaggia- 
tori anziché  per  le  merci,  ne  derivò  die  i  posseggieri  furono  primi  a 
profittare  delte  vie  di  ferro.  Ma  in  pochi  anni  i  fiumi  ed  i  canaK  ^bero 
a  sostenere  una  concorrenza  formidabile ,  e  le  merci  Tenero  anch'esse 
trasportate  per  istrada  ferrata.  In  prova  di  che  addurremo  alcuni 


I  pioventi  delle  strade  ferrate  inglesi  si  ripartono,  dal  4860  al  1852, 

come  segue: 

Yiisgialori  .   Meni  Totale 

i850    L  461,689,375  L.  148,556,095  L.  340,496,300 

4804      >    498,549,075  .  475,447,375  •    374,da6,4«0 

4852     »    494,099,800  >  498,664/)35  i    392,768,850 

I  proventi  delle  merci  non  cessarono  d'aumentare,  e  nel  4858  supe^ 
rarono  fi  già  quelli  dèi  viai^atori.  In  FVancìa  si  osserva  lo  stesso  pro- 
gresso per  le  linee  principali.  I  prodetti  per  criometro  sono  staiti,  nei 
4854,  i  seguenti,  divisi  i  ttisp(Hti  in  grande  e  piccda  velocità. 
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arMDc  nauMTc  sarde; 

tonde  Tfllodtà 

Pkx^  Tel«dtà 

Orléans             L.  18,920 

L.  20,428 

Nord                   >  22,7^ 

.  83,730 

Est                     .  17,473 

.  23,977 

Lione                  •  26,655 

.  28,932 

ÌMitterraaeo        >  16,451 

.  17,914 

tirane!  Centrale    >  15,433 

.  56,703 

Ronen                 .  47,308 

.  34,652 

Havre                  .  27,742 

>  26,896 

Ovest                  '  16,722 

.  12,560 

« 


Di  nove  grandi  strade  ferrate,  se  ne  hanno  dunque  sei,  i  cui  tras- 
porti a  piccola  velocità  fruttano  più  di  quelli  a*  grande  velocità,  t  delle 
altre,  Tuna  (l'Havre)  ha  proventi  pressoché  eguali,  Falira  (l'Ovest)  di 
poco  inferiori^  e  la  strada  di  Rouen  è  in  condizioni  speciali,  pel  mo- 
vimento de'  viaggiatori  e  delle  merci.  Il  Belgio  presenta  i  medesimi  ri- 
sultati: gl'introiti  de' trasporti  delle  merci  vi  superano  i  prodotti  dei 
viaggiatori,  invece  che  alcuni  anni  addietro  questi  oltrepassavano  quelli. 

Se  consultansi  i  prospetti  d^e  entrate  delia  strada  ferrata  da  Torino 
a  Genova,  si  giugne  alla  stessa  conchisìone.  Consideriamo  come  si  ri-^ 
partono  gl'introiti  de'  quattro  ultimi  anni. 

1851  1852                1853  1854 

Grande  velocità      L.  1,881,838    •  1,930,261  67  2,332,892  65  3,952,329  03 

Piccola  velocità        »    438,84195  783,92123  1,428,858  80  2,464,212  30 

Prodotti  vani           »      29,412  03  42,875  12         88,463  04  104,843  63 


Totale    L.  2,350,091  98    2,757,058  0Ì    3,850^214  49    6,521,384  96 

Questi  prodotti  corrispondono,  in  ragione  dell'estensione,  a  L.  18,800 
per  chil.  nel  4851,  a  L.  22,056  nel  1852,  a  L.  27,021  nel  1853, 
a  L.  32,284  nel  1854.  L'incremento  è  notevole,  ma  assai  più  ne'  tras- 
porti a  piccola  velocita,  i  quali  rappresentavano  nel  1851  solamente 
18,  70  per  cento  de'  proventi  totali;  nel  1852,  28,  43;  nel  1853, 
37,  11  ;  nel  1854,  38,  quantunque  il  trasporto  delle  merci  da  Busalla 
a  Genova  non  abbia  incominciato  cke  nel  mese  di  maggio.  Quale  pro- 
spero avvenire  non  è  riserbato  a  questa  linea  fra  pochi  anni  ? 
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Delle  altre  strada  ferrate  aperte  taoiamo  per  ora,  non  potendosi 
fondare  gindizii  e  speranze  sopra  alcuni  mesi  di  esercizio.  Dovrebbesi 
eccettuare  la  strada  ferrata  di  Cuneo,  la  quale,  ne'  due  anni  precedenti, 
produsse  circa  diciassette  mila  lire  per  chilometro  alFanno,  ma  i  prolun- 
gamenti della  linea,  la  costruzione  del  tronco  da  Savigliano  a  S^duzzo, 
concesso  alla  stessa  Compagnia,  e  del  tronco  da  Gavaliermaggiore  a  Brà, 
concesso  ad  una  Società  speciale  contribuiranno  ad  accrescerne  le  entrate 
ed  il  prodotto  netto,  sebbene  al  progresso  della  strada  di  Cuneo  sia.  di 
ostacolo  Tindirizzo  che  le  venne  dato  con  danno  della  città  di  Carìgnano 
e  della  Società  stessa. 

Scorreranno  forse  ancora  alcuni  anni  prima  che  le  principali  strade 
ferrate  sarde  diano  proventi  cospicui,  come  quelle  di  Francia,  ma  si 
otterranno  appena  sia  sviluppata  Tindustrìa  e  siano  compiute  le  linee 
più  importanti,  che  stringano  come  in  una  rete  le  provincie  dello  Stato  : 
non  v'ha  neppure  il  piccolo  tronco  di  Vigevano,  che  non  prometta  un 
incremento  considerevole,  se  mai  si  riesce  ad  estenderlo  fino  a  Milano.  <* 

E  si  rìescirà,  perchè  è  interèsse  cosi  della  Lombardia  come  del  Pie- 
monte. Allorché  due  provincie  sentono  vivo  il  bisogno  di  essere  unite 
da  una  strada  ferrata,  si  può  differire  ma  non  abbandonare  il  proponi- 
mento, e  converrà  finalmente  cedere  a'  voti  delle  popolazioni. 

L'estensione  delle  strade  ferrate  ha  apportata  una  radicale  rivolu- 
zione ne'  mezzi  di  trasporto,  ed  è  la  più  splendida  testimonianza  dei  carat- 
tere che  informa  la  civiltà  del  secolo  decimonono.  L'uomo  doma  le  forze 
della  natura  e  vince  il  tempo  e  io  spazio.  Il  Piemonte,  sebbene  tardi, 
ha  partecipato  a  questo  movimento  pacifico,  ed  ormai  apprende  dal- 
l'esperienza che  l'avanzamento  morale  è  difficile,  se  non  sussidiato  dai 
progressi  materiali  e  dalla  facilità  delle  comunicazioni,  per  cui  gli  abi- 
tanti delle  differenti  provincie  si  ravvicinano  e  si  affratellano. 

Giacomo  Dina. 
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DEL  RIORDINAMENTO  DEU' ISTRUZIONE  PUBBLICA 
NEGLI  STATI  SARDI. 


I. 

L'ultima  tabella  delle  scuole  nostre  usci  neiranno  1853  e  riguarda 
l'antecedente;  l'ultimo  censo  dei  literati  riguarda  l'anno  1848,  che  vuoi 
dire  è  innanzi  di  un  quinquennio.  Difficilmente  si  può  sapere  quanto 
maggior  numero  di  sappienti  leggere  abbia  avuto  l'anno  1854  per  l'ac- 
crescersi delle  scuole  se  può  conoscersi  lo  spendere  fatto  dai  municipii 
per  procacciare  maestri,  e  qual  parte  sia  stata  rinvenuta  della  facoltà 
benefica  per  aiutare  l'istruzione  specialmente  primaria  ;  tuttavia  espo- 
nendo crìticamente  qnelle  tabelle,  e  ravvicinandone  i  risultati,  potremo 
determinare,  speriamo,  le  cifre  meglio  abili  a  darci  una  idea  delle  con- 
dizioni della  coltura  del  nostro  popolo  e  dei  mezzi  che  abbiamo  per  mi- 
gliorarla. Una  nuova  riforma  è  proposta  da  adottarsi  per  legge  ai  Par- 
lamento; ma  la  riforma  sarebbe  seconda,  a  nostro  avviso,  senza  avere 
attenuto  l'esperienza  della  primiera,  onde  nascerebbe  la  questione  pre- 
giudiziale :  se  sia  cosi  sperimentata  a  sufficienza  e  con  proprii  mezzi 
e  propria  diligenza  la  prima  da  guastala  e  ripudiarla,  e  se  anziché  ve- 
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deme  nei  pochi  effetti  un'imperfezione  nello  statuto  educativo  inviare, 
non  sia  a  riconoscersi  invece  incapacità  in  chi  dovevalo  attivare;  e  se 
opponendosi  che  adunque  io  statuto  è  sopra  le  forze  degK  esecutori,  m 
sìa  da  indagare  il  vero  della  cosa^  e  riconoscere  se  proprio  l'asserró 
regga  per  ragioni  e  pe?  fatti  comprovati.  L'esame  della  riforma  doot: 
comparato  coiresame  Mht  esercitata  è  argmseato  diverso  e  da  trattare 
posteriormente. 

Innanzi  per  altro  a  ciò  tutto,  è  giovevole  raccogliere  quanto  è  ali- 
nanzi  di  cifre  circa  le  scuole  che  possediamo,  il  loro  costo,  il  loro  ]«# 
prodotto  che  dicono  di  statistica  ;  in  termini  brevi  e  schietti,  che  f- 
tranne  servire  di  base  a  molte  considerazioni,  e  di  eccitamento  a  &• 
pensieri.  Per  ciò  qui  le  registriamo  disposti  a  discorrere  dell'essai!: 
che  direttamente  mira  a  tali  effetti  da  queste  faccende  che  la  p^ 
zione  sorgente  cresca  maggiore  o  almeno  pari  alle  condizioni  c\#'- 
de' tempi  che  ci  stanno  in  cospetto,  meno  parolaia  e  vana,  meno  to^ 
di  quello  che  la  continuano  a  rendere  scuole  non  dall'antico  div«^  • 
per  la  gravezza  di  pesi  strani  imposti  ai  cen^elli,  i  quali  per  la  te 
nerezza  inflacidiscono  e  si  rendono  per  conseguenza  impotenti  ad  arf 
stare  quelle  cognizioni  che  mettono  la  mente  sopra  ogni  facoltà  e  b^ 
gione  sopra  l'entusiasmo,  si  che  senza  spegnerne  la  viva  fiamma  lait^ 
a  bene  e  governa. 

Noi  siamo  cinque  milioni  spartiti  per  nove  decimi  in  terrafenna,^'- 
un  dex^imo  nell'isola,  grandi  famiglie  unite  da  un  solo  vincolo  per^^ 
che  memorie,  o  nuove  condizioni.  Queste  famiglie  panni  sidistisf'^^ 
per  proprio  nome  e  proprie  sap^fici  : 


La  Savoia               in  chil. 

qaad.     6,490  24 

abiUmti  SIàm* 

11  Genevese 

4,568  81 

.    r0 

La  Liguria  marittima       > 

8.204  00 

.      93^ 

11  Piemonte  colla  Valle 

Padana                      > 

32,144  83 

.  %ri0 

La  Sardegna                  > 

23,920  00 

.    m 

Totale    Abitanti  4,9oi^ 
Le  cifre  della  popolazione  sono  dd  censo  officiate  dd  1848^^ 
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ai  presumibile  dei  i852  mediante  il  cakoio  costitaito  suH*  incremeatd 
animale  medio  preso  sul  decennio  antecedente  al  censo.  Le  condizioni 
economiche  del  flaeàe  non  ci  laècìano  dubitate  che  l'aumento  della  po- 
polazione abbia  premedito  nella  stessa  misura;  e  anche  con  più  vigore, 
e  abbiamo  scelto  Tanno  1853  perchè  nella  differenza  delle  date  delle 
tabelle  abbiamo  ivi  un  punto  di  congiunzione  della  maggior  parte  di 
esse.  Dalla  Savoia  distinguemmo  il  Genovese,  perchè  sebbene  in  tempi 
che  sono  affatto  staccati  dalla  storia  nostra  queUa  terra  fosse  abitata  da 
una  gente  che  viveva  in  una  sola  legge,  in  età  posteriori  mutò  condi- 
zione politica  e  costume  e  visse  autonoma,  e  per  la  vicinanza  alla  terra 
madre  che  mutò  consiglio  e  culto  subì  anch'essa  non  lieve  temperamento 
nelle  idee  politiche  e  nelle  civili  ;  invece  aUa  Liguria  marittima  unimmo 
la  parte  di  Nizza,  tra  perchè  fin  dai  tempi  cesariani  fu  legata  all'Italia, 
e  fatta  continua  al  lido  che  da  Liguria  coglie  Provenza,  e  perchè  Ì3 
condizioni  commerciali  ve  la  costrinsero  più  ancora  che  le  volontà  dei 
principi  e  le  mire  de'  nazionalisti,  né  valsero  i  Francesi  per  le  infinite 
mene  a  mutarla  di  proposito  usando  e  abusando  lusinghe.  Al  Piemonte 
ponemmo  il  resto  del  paese  sino  alla  Bardoneggia  e  il  Ticino,  e  perchè 
veramente  da  un  lato  e  dall'altro  del  Po  è  pie  di  monte,  è  seguenza  del 
declivo  della  valle,  e  perchè  i  popoli  che  una  volta  appartenevano  al 
Ducato  di  Milano  sonosi  tanto  naturati  alla  gente  che  in  antichissimo 
era  unita  che  non  osano  ncmmen  più  dirsi  lombardi.  Cotesti  spartimenti 
feci  eziandio  considerando  la  natura  delle  terre  e  i  mezzi  di  provvedere 
che  distintamente  e  diversamente  hanno,  alla  loro  prosperità,  onde  la 
educazione  di  queste  diverse  parti  non  potrà  mai  essere  eguale  con 
mezzi  eguali  ;  importantissima  considerazione  questa  per  chi  tolga  a  di- 
scorrere di  quel  che  si  fa,  e  di  quello  che  far  convenga. 

Gli  studii  sono  di  università,  di  scuòle  secondarie,  di  scuole  primarie 
e  di  t43cniche;  le  loro  amministrazioni  si  concentrano  alle  Università  di 
Torino,  Genova,  Cagliari  e  Sassari.  Savoia  e  Nizza  dipendono  dalla  To- 
rinese; dipendono  dalla  Genovese  le  Riviere  e  la  provìncia  di  Novi  che 
è  della  Valle  Padana.  Nelle  provincie  sono  sparse  scuole  d'istituzioni 
civili  e  di  procedura,  anch'esse  dipendono  dalla  Torinese. 

Alle  Università  l'anno  scolastico  1852-3,  compresi  gli  stabilimenti 
di  Nizza  e  di  Savoia,  erano  476  professori  e  scolari  3,089  ;  si  spesero 
al  personale  insegnante  lire  368,544,  per  gli  stabilhnenti  scientifici 
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L.  165,80i,  di  cui  81 ,779  per  sUpendii,  84,022  per  dotazionL  Costa* 
rono  le  acuole  teologiche  universitarie  39,480  per  74  scolari;  le  pu- 
diche 100,479  per  1,021  ;  le  legali  107,150  per  1,507;  le  fisico- 
nuUemaiiehe  80,235  per  337;  le  fUosoftco-letterate  41,200  per 
108,  quindi  abbiamo  il  costo  d*uno  scolaro  in  questa  progressione:  di 
chi  va  in  cerca  del.  diritto  del  mio  e  del  tuo  69  32  ;  del  vivere  mano 
acciaccoso  98  41  ;  della  ragione  precisa  delle  cose  238  00  ;  della  ra- 
gione speculativa  e  degli  ai|[omenti  spirituali  386  40;  della  ragione 
divina  533  65.  E  per  converso:  massimo  è  il« numero  di  chi  attende 
alFapprendimento  del  diritto  del  vivere  umano,  minore  quello  di  chi 
s'informa  di  quella  scienza  che  dicesi  sacra  o  teologica;  minore  il  nu- 
mero di  chi  si  volge  agli  studii  razionali ,  maggiore  quello  di  chi  ai 
positivi  ;  minore  il  numero  di  chi  studia  di  curare  la  salute  delle  per- 
sone, maggiore  Taltro  ch'è  di  chi  si  affanna  a  curar  gV  interessi  mate* 
riali.  La  scienza  divina  costa  nel  nostro  paese  cinque  volte  più  che  la 
umana,  e  quello  che  è  più  ammirabile  è  che  de*  74  scolari  nessuno  è 
nelVUniversità  di  Genova,  seUe  soli  airUniversità  di  Torino,  il  resto  in 
Sardegna,  41  a  Sassari,  26  a  Cagliari,  e  Tanagrafe  literata,  raccolta  e 
data  dal  Governo,  rendeva  quattr'anni  innanzi  la  proporzione  1 :  1,952 
di  chi  sa  leggere  a  chi  non  sa  in  Terraferma,  e  1 :  14,747  in  Sarde- 
pa.  —  Questo  è  per  le  Università^  perchè  di  Teologia  sono  poi  37 
scuole  ne'  Seminarii^  quali  mantenentisi  con  rendite  proprie,  quali  con 
15,540  lire  corrisposte  dallo  Stato,  delle  quali  scuole  6  n'ha  la  Sarde- 
pa,  4  il  Genovesato,  4  fra  Savoia  e  Genovese,  23  il  Piemonte.  Per  la 
procedura  e  '1  diritto  patrio  sparsi  nelle  provincie  per  33  professori  lo 
Stato  non  dà  che  6,630  lire,  al  resto  pensano  gli  studenti  ;  cosi  altre 
1,740  lire  paga  per  due  professori  di  geometria  pratica,  poi  30,460 
lire  per  onorarii  fissi  agli  esami  a'  presìdi  di  facoltà  ed  a  consiglieri 
emeriti,  e  23,057  agli  esaminatori.  Quindi  la  somma  vera  della 
spesa  per  gli  studii  universitarii  è  di  561,772,  senza  che  si  sappia  il 
numero  preciso  di  chi  apprende  agli  studii  teologici,  conciossiachè  i  ve- 
scovi, indipendenti  dal  Governo,  si  astengono  dal  comunicare  le  cifre 
opportune,  contò  di  render  conto  deirinsegnamento. 
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1 176  professori  sono  così  distribuiti: 


Torino 

Genova 

C<^Viarì 

Sassari 

Nizza  e 
Chambéry 

Teologia 

7 

5 

3 

3 

> 

Leggi 

15 

12 

8 

8 

4 

Medicina 

18 

15 

10 

7 

5 

Filosofia  e 

Lettere 

15 

B 

> 

È 

• 

Fisica  e  Matematica 

20 

14 

4 

1 

2 

Il  professore  di  Fisica  di  Sassari  è  per  la  Chimica;  i  due  a  Nizza  e 
Chambéry  per  la  Chimica  e  la  Botanica.  Le  Biblioteche  hanno  lire: 

d'assegno      15,000      6^00    2,000    1,500 

Il  numero  degli  scolari  deiranno  1852-3  superò  alle  Università  di  151 
quello  deiranno  antecedente. 

Le  Scmle  secondarie  hanno  la  filosofia,  la  retorica,  la  grammatica 
latina  con  soccorsi  di  storia,  di  geografia,  d'aritmetica;  nell'anno  1852-3 
gli  scolari  furono  12,295,  e  289  comparativamente  in  meno  dell'anno 
antecedente. 

Queste  scuole  sono  divise  in  istabìlimenti  di  diverso  nome,  i  quaU 
hanno  provato  d'uniformarsi,  ma  non  l'hanno  potuto  interamente  né  per 
le  materie,  né  pel  modo,  sondo  differente  la  loro  costituzione,  non  tutti 
affatto  dipendenti  dalla  generale  direzione  gl'insegnanti.  Sono  :  35  col 
titolo  di  Collegi  Reali^  6  Collegi  Nazionali,  60  Collegi  Pubblici, 
compresovi  il  Civico  di  Genova,  9  fra  piccoli  Seminarii  e  Collegi  ve- 
scovili,  4  di  collegi  proprii  di  corpi  religiosi,  o  titolo  gentilizio,  64  col 
semplice  nome  di  Scuole.  Non  sono  comprese  le  scuole  dei  Seminarii 
Vescovili.  I  Collegi  Nazionali,  creazione  del  Governo  fiduciaria  del 
1848,  furono  cagione  d'impulso  alla  riforma  di  tutti  gli  altri  stabili- 
menti, segno  che  provvedevano  meglio  all'aspettazione  comune;  ma  si 
riformò  troppo  in  fretta,  e  se  vuoisi  tempo  a  fabbricare,  é  anche  pru- 
denza disfare  con  lentezza  affinché  i  ruderi  djelle  rovine  non  restino  d'in- 
ciampo. Dond'è  il  lamento  di  mali  che  restano  e  che  si  vogliono  distorre, 
e  donde,  a  mio  giudizio,  nasce  l'errore  del  chiedere  e  del  proporre  una 
nuova  riforma  non,  ancora  attivatasi  I^  nuova.  No,  ancora  non  s'è  qtti- 
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vata;  s'altri  non  ne  ragionerà  ne  ragionerò  io  e  dimostrerò  (spero  chia- 
rissimamente) che  la  bella  e  utile  idea  del  Boncompagni  non  è  stata  né 
bene  intesa,  né  bene  studiata;  che  è  stata  mal  presa  e  male  trattata,  e 
che  quindi  i  risultati  incoerenti  non  sono  effetti  di  quella  idea,  ma  degli 
uomini  che  se  ne  fecero  i  ministri  ;  finalmente,  che  il  nuovo  progetto 
non  migliora  quella  idea  ma  la  guasta,  e  che  la  educazione  e  la  istru^ 
zione  jpubblica  si  allontanerebbe  te  mille  miglia  dal  punto  al  quale  gui^ 
dava  presto  e  diritto  l'idea  e  il  concetto  del  Boncompagni. 

I  professori  di  questi  istituti  sono  alla  filosofia  123;  alle  rettori- 
che  157;  alle  gramaliche  o,  a  dir  meglio,  al  latino  423;  in  tutto  703; 
le  cognizioni  di  sussidio  sono  date  da  62  altri  professori,  senza  ìi  per 
la  lingua  di  Francia.  Cosi  minore  è  il  numero  di  chi  renda  somma  di 
cognizioni  esatte  e  insegni  di  ragionar  diritf  o,  e  dar  forma  giusta  e  bella 
al  pensiero  ;  maggiore ,  di  chi  insegni  l'arte  di  esporlo.  Gli  scolari  di 
filosofia  1,900,  di  belle  lettere  2,669,  delle  gramaliche  latine  7,726; 
ma  qui  è  notabile  che  degli  scolari  del  latino  i  numeri  maggiori  sono 
per  le  due  scuole  di  mezzo,  i  minori  per  le  due  estreme,  cosicché  la 
etementare  non  ha  che  987  individui,  la  successiva  2,868  ;  questa  dif- 
ferenza nasce  dall'essersi,  all'esempio  de'  collegi  nazionali,  soppressa  in 
più  luoghi  la  classe  detta  di  sesta  che  é  appunto  la  elementare.  Ma 
pur  rimane  la  cifra  di  1,759  per  l'ultimo  anno  gramaticale  contro  3,855 
pel  primo  stadio  riunito  di  quello  studio,  che  vuol  dire  che  molti  per 
via  disertano  o  per  non  istudiar  altro ,  o  per  volgersi  a  diverse  disci- 
pline, di  che  nulla  era  prima  del  concetto  del  Boncompagni,  e  molto 
dopo  di  esso  andò  e  si  va  istituendo.  —  Dirigono  o  presiedono  a  questi 
studii  21  soggetti,  dirigono  il  vivere  morale  e  il  religioso  altri  87  ;  tutti, 
compresi  i  sostituti,  costituiscono  un  personale  di  971  individui.  Di 
costoro,  517  sono  ecclesiastici  secolari  e  139  ecclesiastici  regolari; 
157  laici  celibi,  158  laici  ammogliati;  e  quindi  gli  ecclesiastici  supe- 
rano più  del  doppio  i  laici;  i  celibi  sono  il  quintuplo  degli  ammogliati; 
cifra  che  darà  motivo  a  gravissime  considerazioni  per  un  Governo  che 
attenda  a  formare  scuole  educative  di  generazioni  virtuose  e  civili.  Fra 
gli  ecclesiastici  e  i  laici  nelle  Rettoriche  la  proporzione  è  quasi  al  livellò 
della  proporzione  costituita  nelle  cifre  generali,  ma  nella  filosofia  lo  su- 
perano d'assai,  e  nelle  Grammatiche  gli  ecclesiastici  prendono  i  quattro 
settimi;  condizione  anche  questa  non  meno  degna  dell'altra  di  essere 
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prafoindamente  esaminata  e  studiata  nelle  coi^dizìoni  del  presente  e  del 
futuro  per  le  dÌTersUà  degli  studii  0  delle  tendenze  delle  classi  a  cui 
appartengono  i  professori- 
Queste  scuole  secondarie  costano  855,083  lire  per  soli  stipendii»  di 
cui  39,534  paga  lo  Slato,  459,772  rendono  i  Comuni, Je  fondazioni 
pie  e  altre  amministrazioni.  A  tre  dei  collegi  nazionali  è  dato  in  prova  un 
corso  tecnico,  oi  come  l'appellano,  speciale  da  cui  il  latino  è  fuori,  e  tutto 
è  ovvio  ai  bisogni  della  vili  attiva  :  religione^  storia,  geografia  e  stati: 
.slica  .de'  commerci ,  matematica  ,  fisico^chimica  e  meccanica  applicala 
aite  arti,  calligrafia , e  disegno,  lingue  francese,  inglese  e  tedesca ,  e 
•composizione  italiana  (G^nov^i  Torino,  Nizza),  professori  proprii  22, 
.scolari  (dei  cinque  anni  del  corso)  252  in  registro  ^  203  alla  .fine  del- 
J'anno;;e  a  Genova  un  corso  di  scienza  e  di  contabilità  commerciale 
ch'esser  dovrebbe  complemento  del  corso,  e  non  so  per  guale  causa  si 
èfCQufuso  con  esso,  di  che  sarà  a  dire  a  suo  luogo,  quando  si  moslre- 
iranno  le  tesi  che  hp  annunziate  e  si  disputeranno.  Questa  speciale  cura 
idei  22  professori  costa  lire  27,200,  ed  è  vigilata  da  chi  vigila  le  scuole 
'Primarie;  assurdo  a  quel  che  parmi  assai  grave,  poiché  il  perso  è  sopra 
quelle  scuole ,  pari  al  latino  ,  più  del  latino  gi^ave  e  importante  perchè 
se  c'è  corso  di  vera  scienza  quello  è,  non  mi  penso  che  sia  bene  misu- 
rato, come  non  bepe  eslimato  se  si  pareggi  0  classifichi  a  quella  linea. 
Oh  se  il  concetto  del  Boncompagni  in  questa  novissima  parte  s'inten- 
desse intero!  vero  è  che  già  .se  ne  comprendono  e  sentono  gU  efietti 
l>.uoni,  e  nel  progetto  nuovo  si  cercherebbe  che  la  pratica  si  diffondesse; 
joa  non  è  men  vero  che  la  prova  di  questi  sei  anni  fu  troppo  lieve  per 
^teme  pesare  gli  utili  consistenti.  Ma  il  bello  che  poiché  la  linea  delle 
sue  scuole  è,  come  ho  detto ,  paralella  alla  linea  del  latino,  gli  scolari 
del  terzo  anno  del  corso  di  tanto  avanzano  gli  studiosi  del  latino  da 
sfidare  non  gli  scolari  dell'anno  terzo ,  del  latino,  ma  del  quinto,  che 
vuol  dire  i  rettorici  prossimi  ad  entrare  in  filosofia,  e  conciossiachè  la 
scienza  d^l  pensiero  npn  è  latina,  né  greca ,  né  molucca,  né  di  niuna 
lingua,  ma  d'ogni  lingua,  ovvia  speculazione  è  che  la  filosofia  sia  aperta 
agli  studiosi  di  colai  corso ,  ì  quali  abituati  già  al  corretto  meditare 
delle  quantità  e  delle  qualità  accoglierebbero  con  istraordinarìo  frutto  il 
seme  di  queUa*  importantissima  istruzione.  Ma^  ripeto,  devo  rattenermi 
alle  cifre  statistiche,  non  parlare  ora  de'  propositi  della  scienza  educativa. 
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Rimane  a  sapersi  della  istruzione  primaria ,  ma  di  codesta  wn  Ar 
biamo  tabelle  dell'anno  istesso;  bene  rabbìatiro  del  4850,  e  {to^siam^ 
affermare  che  da  quel  tempo  in  poi  m<rfti  Comuni  si  provvidero  di 
scuole  per  maschi  e  per  femmine  sen^a  posa,  e  che  gli  ispettoH  ptx^vin- 
ciali  non  pretermisero  oiScii  per  ispingere  i  volonterosi,  ed  eìx^ltare  i 
neghittosi. 

Alla  fine  di  quell'anno  si  noverarono  per  la  state  138,587  alunni 
dei  due  sessi,  e  961,118  per  T  invernò.  Lb  media  degli  scolari  delle 
scuole  pubbliche  fu  di  137,505  maschi  e  40,235  femmine  ;  e  delle 
private:  8,754  maschi  e  13,370  femmine.  S'egli  è  vero  che  il  nu- 
mero degli  abili  alle  scuole  primarie  formano  il  cenventUreesimo  della 
popolazione,  dovrebbesi  avere  almeno  600,000  scolari  fra  i  due  sessi, 
e  non  ne  abbiamo  che  un  terzo  ,  spendendosi  1,662,520  lire  ,  ed  ora 
assai  maggior  soàima  parte  dai  inunìcipii,  parte  da*  pii  lasciti,  da  largi- 
zioni private,  e  parte  da  sussidii  dello  Stato.  In  queiranno  dei  2,701 
Comuni  della  sola  terraferma  372  erano  tuttavia  sprovveduti  di  scuola 
pubblica  maschile,  e  le  stabilite  sommavano  a  4,042.  Degli  altrettanti 
maestri,  1^52  erano  laici,  2,057  ^esiastici  secolari ,  253  ecclesia- 
stici regolari. 

Vedemmo  che  de'  tanti  beneficii  procacciati  dal  pubblico  desiderio 
dell'istruzione  una  parte  si  ministra  da  lasciti  pii  ;  la  somma  vera  delle 
rendite  loro  stette  lungamente  nascosta,  e  ora  soltanto  ora  è  accertata 
non  tutta ,  né  intera  ,  ma  in  grandissima  parte ,  e  testé  il  Govertio  ha 
stampato  il  raccolto  dalle  diligenze  di  espertissimi  commisdai'ii.  Se 
manca  un  poco  é  dalla  Sardegna,  ove  ogni  ricerca  statisliclai  é  difficile  a 
conseguirsi.  Sommano  le  cifre  prese  a  1,676,822  31  di  rendila,  com- 
prese lire  105,738  55  di  lascili  non  attivati,  e  lire  64,622  59  di  pesi, 
oltre  a  qualch'altri  di  non  specificato  valore.  La  distrìbuzione^è  codestar 

Per  le  scuole  universitarie.     .     .    L.  118,802  65 

Per  le  universitarie  e  secondarie  .      »  64,136  97 

Per  le  secondarie    .....      .  171,64222 

Per  le  secondarie  e  le  primarie  ma- 
schili   »  98,589  47 

Per  le  primarie  maschili   .    .    .      >  374,178  63 

Per  le  primarie  maschili  e  femminili  >  58,258  61 
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Per  le  primarie  fanmànti  ...»  4^,0ii0  21 

Per  te  fenmifliìU  e  infastìli.    .    .      »  12,454  00 

Per  le  mCtiitili «  52,111  15 

Per  impeciali  e  primarie  per  gii  adatti  «  10fi;704  85 

S&ttole  orarie >  41,165  00 

Le  taag^ori  «omaie  ^er  le  Univ^tisilà  son  nelle  provìaoie  di  Ales- 
sandria e  di  Torim;7)er  le  secondarie  :  Torino,  Lomdlina  e  Vercelli; 
per  le  primarie  :  Torino  181,000,  Genova  164,000,  Novara  74,000, 
52,000  Cagliari,  26,000  Fossipì,  18,000  Pallanza,  13,000  Ossola, 
Tarantasia  altrettanto,  Varallo  14,000.  Nizza  di  mare,  e  Ozieri  e  Cuneo 
provvidero  più  specialmente  per  le  femmine  ;  molto  egregiamente  No- 
vara, Casale  e  Genova  per  le  scnole  agli  adulti. 

Non  certo  son  qui  tutti  enunciati  gli  stabilimenti  di  pubblica  edu- 
cazione ;  mancano  le  statistiche  del  Collegio  e  delle  Scuole  di  Ma- 
rina, delle  tecniche  navali  e  delle  industriali  o  dalle  provincie ,  o  dai 
comuni,  0  dai  privati  mantenute  o  sussidiate  dallo  Stato;  TAccademia 
militare,  il  Collegio  delle  Provincie,  i  seminarii  vescovili  che  tanto 
potentemente  influiscono  sulla  educazione  di  chi  di  manda  poi  a  nome 
di  Cristo  ad  insegnare  alle  genti.  Una  statistica  generale  in  un  concetto 
unico,  e  in  un  disegno  proprio  e  generale,  manca,  e  parrebbe  che  man- 
car non  dovesse  ove  parlare  si  voglia  della  condizione  curabile  delle 
menti  e  delle  intelligenze  di  un  popolo.  Decretar  rmiedii  senza  cono- 
scere tutto  il  male,  né  la  sua  estensione,  è  fabricare  errori  sopra  errori, 
rendere  via  via  necessarii  altri  rimedii  non  solamente  al  male  organico, 
ma  alle  conseguenze  di  un'applicazione  imprudente  di  una  medicina 
data  a  casaccio.  Non  agli  effetti  guarda  il  medico  per  applicale  il  far- 
maco, ma  aUa  causa;  e  questa  indaga,  e  scopertene  le  forze  e  l'attività 
sceglie  il  rimedio  e  lo  misura  con  economia  prudente.  Della  istruzione 
femminile  quanto  si  sa?  Ne'  ritiri  e  negli  orfanotrofii  che  si  fa?  come 
e  quanto  si  fa?  Quante  escono  delle  scuole,  e  degli  ospizii,  donne  a 
moderare  colle  proprie  idee  ivi  sorbite  le  idee  delle  famiglie  a  cui  en- 
trano? Di  istruzione^  dalle  scuole  vigilate  dai  nostri  ispettori  abbiamo 
qualche  riscontro  ;  ma ,  e  della  educazione?  È  timoroso  l'avvedimento 
generale  !  Dappertutto  si  scrive  in  capo  ai  programmi  :  Religione! 
Ottimo  e  santo,  divisamente  ;  ma  quanto  e  quale  è  il  fatto?  Di  educa- 
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zionCj  che  ci  dicono  le  statistiche?  —  A  concludere  :  è  de|;no  e  giusto 
invocare  tabelle  di  generale  statistica  innanzi  di  parlar  di  riforma  ;  è 
degno  e  ^u^o  cominciar  collo  studio  che  ho  enunciato  degli  effetti 
della  riforma  del  i848;  delle  capacità  adoperate,  dei  mezu  conceduti, 
degli  ostacoli  o  posti  o  non  tolti ,  delle  rispondenze  ottenute  ;  confron- 
tare al  disegno  nuovo  il  nuovissimo,  e  speculando  su  quelle  tabelle  (che 
non  siano  solo  di  cifre)  sul  fatto  e  sul  da  fare,  sullo  sperato  e  sul 
mancato,  scovrire  le  cagioni  vere  dei  difetti ,  e  quindi  deliberare  delle 
convenienze  future. 

L.  Sgarabelli. 
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DI   IiODOTieO    A]yT0I¥10    MURATORI. 


Quéste  lettere  inedite  del  sommo  Muratori  sono  estratte  da  una  rac- 
colta autografa  di  114  lettere  dal  medesimo  indirizzate  al  Brìchieri,  gli 
eredi  del  quale  ne  han  fatto  or  di  fresco  dono  alla  Biblioteca  Riccar- 
diana.  In  queste  lettere  ei  paria  spessissimo  delle  sue  opere  maggiori  e 
minori.  Vi  entrano  anche  la  politica  e  le  guerre  che  dopo  il  1 740  si 
combatterono  in  ItaHa  e  in  Germania  da  Francesi,  Bavari,  Prussiani, 

Sassoni,  Austrìaci,  Spapuoli,  Piemontési Sono  narrati  i  rumori 

corsi  attorno,  e  descritti  i  mali  grandi  patiti  dall'Italia  e  specialmente 
dagli  Stati  Estensi  e  da  Modena  stessa  da  Austrìaci  e  Sardi,  che  occu- 
parono anche  il  casino  di  campagna  del  buon  Lodovico  e  dapprima  gli 
tolsero  il  suo  stipendio  di  bibliotecario. 

Le  lettere  al  Brichieri  cominciano  a'  3  dicembre  1738  e  finiscono 
al  31  ottobre  1749,  circa  due  mesi  prima  della  morte  del  Muratori. 
Son  tutte  autografe:  una  gran  parte  dirette  a  Vienna,  e  da  ultimo  a 
Firenze. 

I  numeri  sopra  ogni  lettera  indicano  Tordine  in  cui  stanno  nel  ma- 
noscritto. 

La  Direzione. 
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N.  9. 

Airin  »^  ecc.  Signor 
Domenico  Brichieri  Colombo 
Vienna, 

111.™  Signor  mio  e  P.'^"  Col  »« 

Anche  per  me  è  stata  un  fulmine  la  gran  perdita,  che  si  è  fatta  costi 
al  prevedere,  c&e  possiam  tutti  aspettar  de*  guai,  se  Dio  per  sua  mise- 
ricordia non  trova  in  questo  verno  spediente  alle  pretensioni  di  tanti. 
Altro  di  più  non  dico  di  questo,  perchè  il  deplorare  non  giova.  Dico 
bene  d'aver  inteso  i  desiderj  di  V.*  S.*  III."*;  a  caso  che  al  mio  Prin- 
cipe occorresse  di  valersi  d'alcuno  in  coleste  parti:  nel  qual  caso  non 
mancherò  al  mio  dovere  per  servirla,  e  mi  sbraccìerò.  Ma  per  quanto 
io  abbia  esaminato  li  affari,  non  truovo,  che  il  Pron.  Ser.""^  abbia  da 
fare  spedizione  alcuna.  Ha  costì  il  ministro  ;  e  questo  basta  per  ora. 
Intanto  non  sarà  male  ch'ella  si  esibisca  al  Signor  Conte  Saffi  per 
quello  che  potesse  occorrere  al  mio  Sovrano.  E  poi  gli  dimandi  se  è 
vero  che  S.  A.  S.  abbia  degli  Stati  in  Ungheria.  Dirà  di  si.  Offra  ella 
ancora  la  sua  servitù,  caso  mai  che  l'A.  S.  àtt)i0t)gAa8Se  d'alcuno  m 
quelle  parti.  Poi  vegga,  se  son  buono  a  servirla^  che  v^ntièri  sono 
tutto  per  lei,  e  coltivi  bene  cotesto  ministero. 

Altro  ìion  v'ha  che  il  trattato  del  bnon  Gusto  di  Semindo  Prìtanio, 
e  quetto  de  in^tiiormn  nioderatùme  in  ReUgionis  nègotie^  ne'  quali 
io  abbia  nascosto  il  mio  nome.  I  Beliedèttini  di  Salisburgo  sul  Pulpito 
predicarlo  come  di  Precetto  e  neGessità  alla  Salute  «tema  l'Invoca- 
zione e  Divoztéfie  della  B."**  Vergine  per  imputar  ine  ehe  negli  es^- 
cizj  avea  detto  esser  becesdaria  l'Invocazione  del  Sigber  nostro  Gesù 
Gr.,  utile  bensì  e  buona  l'Invocazione  dèlia  Vérgine  (che  cosi  dice  il 
Concilio  di  Trento),  ma  bctt  già  necessaria.  Di  qui  venae  il  tumulto, 
perchè  all'errore  predicato  ^'  Monaci  s'opposero  àktni  c^  studiaiM) 
meglio  la  Teologia.  Essi  seguitano,  cioè  i  Monaci,  a  dir  male  del  sud* 
detto  mio  Trattato  de  Ingen.  moder.  perchè  ho  rìpruovato  il  Voto  di  dar 
la  vita  per  l'opùiione  deirimttiaculaliBi  Conoeiiotie.  A  buon  «onte  ora  è 
uscito  in  Venezia  un  libro  di  Ant.  Lamprìdi  De  superstitUme  vitanda^ 
dove  diffusamente  si  pruova  l'errore  di  quel  Voto. 
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Ringraaio  ora  V.*  %.•  Hi.**  delle  Iscriziotii  di  OTPION  EK  ecc. 
perchè  Mancante,  t  noti  potendoisi  dar  conto  dèlie  coniettiire,  perchè  io 
voglio  la  brevità,  resterà  éisSa  indietro. 

Mous.  Passionei  mi  mandò  le  4  Iscrizioni  quando  era  costi;  e  perciò 
non  occoirróno. 

Aveva  io  scritto  al  Signor  Conte  di  Cervellon  pregandolo  di  otte- 
nermi àictfnc  Iscrizioni  raccolte  da  Frane.  Ant.  Campelli  Oste  di  San 
Vito  nella  Catìntià. 

Ora  m'imagino  tutto  in  confusione,  e  che  nulla  sia  più  da  sperare  da 
cotesto  getitiìifesttoo  Cavaliere,  e  Dio  sa,  se  nulla  s'avrà  più  dalla  Biblio- 
teca Austriaca.  Oh  quanti  malanni!  Cercheirò  sfe  si  truovi  in  Venezia 
chi  abbia  iiìo  ih  Garìntìà.  E  qui  rassegnandole  il  mio  ossequio,  e  desi- 
derando, che  a  lei,  e  al  Signor  Suo  Padre  non  venga  danno  da  questa 
deplorabile  mnlazione  di  cose,  ftii  rassegno 
Di  V.^  S.^  IH.*»- 

Modena  3  hov.*  i740. 

Dev,m9  ed  Obb,  Servitore 

LoD.**  Ant.®  Muratori. 


N.  18. 

111.™  Sig.  Sig.  e  P.'®"  Col."® 

Un  nuovo  foglio  della  Disserl.®  di  VS.  m'è  giunto  coirultima  Posta, 
che  mi  fa  sempre  più  conoscere  la  fecondità  del  di  lei  Ingegno  in  tanti 
punti  d'Erudiz.®,  ch'ella  incontra  per  via.  Questo  è  motivo  a  me  di  ral- 
legrarmi con  esso  lei.  Solamente  Veggo,  aver  ella  preso  un  certo  anda- 
mento Tedesco  nello  scrivere  suo,  non  trovandovi  io  quella  chiarezza  e 
quel  comparto,  che  si  osserva  ne' buoni  Critici  Ital.*,  Franzesi  ecc.  Però 
osservi  bene,  cóme  facciano  i  migliori.  Ho  anche  osservato  ch'ella  è 
abbondahte  di  fcóniettnre,  deBe  quali  non  sogliono  molto  appagarsi  ^i 
Eruditi.  Per  allibo  al  vedere,  fcòine  ella  sia  forbita  deirErudizione  Le- 
gale^ e  della  Greca  e  R^n^ba,  è  sappia  betì  maneggiar  tutti  gli  antichi 
Autori,  si  scorge,  esseir  élla  capate  di  molto. 

Non  occorre  pensar  più  alla  Real:  Bibl:**  Non  tarderò  io  molto  a  man- 
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dare  a  Mil^  TAppend.®  della  mia  Raccolta  ;  e  però  6*eila  ha  qualche  al- 
tro Marmo  da  favorirmi,  non  tardi  ad  inviarlo.  Non  fanno  per  me  le 
Iscriz:'  del  Franck,  ora  che  intendo  essere  enimmi.  Lasciamole  a  chi  va 
alla  scuola  delle  Cifre.  t 

Ben  volentieri  manderò  le  Antichità  Estensi:  ma  come  trovar  chi  le 
porli?  Se  per  fortuna  avesse  VS.  lU:"^*  qualche  Amico  in  Venezia,  a  cui 
si  potessero  inviare,  io  fin  colà  potrei  trasmetterle  ;  ma  fin  costà  il  far- 
dello è  troppo  grosso,  e  poi  non  capita  quasi  mai  occasioie  per  cot.^ 
parti. 

State  mi  sono  carissime  le  poche  nuove  di  coteste  violenze  Prussiane., 
•6  scrìvendomi  altre  volte,  non  manchi  di  farmi  parte  di  cotesti  successi, 
perchè  a  noi  pure  sta  sul  cuore  la  conservazione  de  gli  Stati  di  S.  M. 
Boemica.  Ella  nondimeno  lasciò  nella  penna  la  morte  dei  P.^^  d'Ànalt, 
che  viene  scrìtta  da  altri,  ma  che  ho  poi  trovato  essere  una  ciarla  vana. 
Curiosa  cosa  è  poi,  quanto  da  lei  intendo  del  Libro  attrìbuito  al  Re 
stesso  di  Prussia:  del  che  tuttavia  non  sono  io  assai  persuaso.  Forse 
avrà  egli  dato  alia  luce  ciò,  che  il  suo  Maestro  gli  dovette  donare.  Se 
esso  verrà  a  buon  mercato,  e  si  potrà  avere,  me  ne  procaccierò  una 
copia. 

Dio  allontani  da  noi  cot.^  Lupo,  e  doni  a  voi,  ed  insieme  all'Italia  la 
pace.  Con  che  abbracciandola  di  tutto  cuore  mi  ricordo  di  VS.  Ili  :"^' 
Mod.-  45  Feb.  1744. 

Pretendono  alcuni,  che  il  S.^  Algarotti 
Ital:^  abbia  aiutato  il  Re  a  comporre  quel  Libro. 


N.  14. 

Ili"»  Sig:  Sìg.  e  P.'»»  Col:"« 

11  Scohenleben  capitato  alle  mani  di  VS.  lU:"^  ha  fruttato  a  me  al- 
cune Iscrizioni,  che  mi  sono  state  ben  care,  e  per  le  quali  somme  gra- 
zie rendo  alla  di  lei  indefessa  bontà  in  favorìrmi.  Non  lascio  io  di  am- 
mirare questo  suo  generoso  ardore  e  per  quello  che  ha  fatto,  e  tuttavia 
va  meditando  di  fare  a  Lubiana,  e  nella  rìcerca  di  col^  viaggi.  Gran 
fortuna  è  stata  la  mia  d'aver  trovato  costi  un  cacciatore  di  tanta  vaglia. 
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Si  riducono  a  quattro  le  Iscrizioni  delFOste  inviatemi  dal  Sig.  G."^  di 
Tones  abitante  in  Govizia,  ed  anche  mal  copiate.  Ne  fa  egli  sperare 
molfaltre  a  quel  Sig:'®,  allorché  la  terra  sarà  scoperta  dalle  nevi. 

Manderò  in .  breve  a  Ven.*  le  Antichità  Estensi  ;  e  saranno  conse- 
gnate al  S:'  Filippini. 

r  fogli  della  sua  Dissert:*  ultimamente  venuti  gli  ho  con  piacere, 
veggendo  che  per  via  ella  va  toccando  varj  altri  punti  d'erudizione,  e 
rivedendo  i  conti  anche  a  i  più  famosi  Maestri.  Tutto  ciò  sempre  più 
mi  dà  a  conoscere,  ch'ella  studia,  ch'ella  ha  felice  ingegno,  e  che  sa. 

Le  nuove  di  coleste  violenze  le  vorrei  sentire  migliori,  e  che  non 
aveste  a  dimandar  la  Pace  col  cappello  in  mano,  perchè  paghereste  il 
B.  che  v'ha  messo  il  capestro,  E  se  scantonate  la  Pramm*,  nasceranno 
altri  garbugli.  Avete  perduta  la  Servia  per  servire  la  Russia,  ora  si 
sente  che  la  Russia  entri  in  Lega  anche  colla  Prussia,  e  quando  essa 
non  vi  aiuti*  coll'armi,  mi  rido  de'  suoi  buoni  ufizj. 

Non  so  se  il  Mon.®  da  VS.  Ili:"**  sia  quel  medesimo  che  pubblicò 
pubblicani:*  in  Salisb.^  la  necessita  ed  il  precettp  dell'Invoc:®  de'Santi, 
e  fece  stampar  la  Predica,  e  sollevò  il  Popolo.  Dice,  ch'io  non  dòvea 
pubblicare,  che  sia  solam:®  buona  ed  utile  la  Divoz:®  alla  B.  Verg.*, 
ma  non  necess:*  come  è  a  noi  quella  del  Div:°  Sai:*  Tanti  anni  sono, 
che  i  miei  Esercizj  corrono  per  le  mani  di  tutti  in  Italia,  e  ninno  ha 
trovato  da  dire.  Grande  ignor:®  conviti  che  sia,  chi  ha  osato  di  soste- 
nere in  pulpito  il  contr.*  con  fare  una  giunta  al  Conc:*  di  Trento,  e  daìr 
da  ridere  a  i  Protest.  Un  qualche  dì,  se  potrò,  ne  dirò  due  parole. 

Non  mi  curo  dell'Opera,  che  farà  ristampare  il  Sig.  Algarotti.  L'ho 
veduta  anche  ne  gì'  Indici  de'  Librai  Genevrini. 

Ella  saprà  che  il  nostro  Sig:  Conte  Sàsti  deve  ritornare  alla  Patria. 

Aspetto  da  lei  altre  nuove  di  quello ,  che  occorre  costi,  e  spezialm:* 
la  nascita  di  un  Pr.P*  maschio. 

Rinovando  le  proteste  del  mio  ossequio  mi  confermo 
DiVS.  IH:«* 
•     Mod.  17  Mar.  1741. 
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N.  16. 
m«<»  Sig:  Mio  e  P'«»  Col:™* 

Comincio  dalle  querele  fatte  da  YS.  Ill:>°*  del  Sig:  Forlosia,  che  ho 
letto  nelle  ultime  cariss.*  lettere  sue.  Sappia  ella,  non  averlo  scritto 
altro  al  Sig:  Conte  di  Cervellon,  se  non  che  io  avea  inteso,  nulla  di 
Iscriz.^  trovarsi  nelle  schede  dello  Strada,  e  nella  Cron:*  e  nel  Viaggio, 
ch*io  gh  aveva  additato.  Che  però  il  supplicava  di  far  usare  altre  dili- 
genze ne'  MS  della  Bibl.  Ces/,  e  qualora  tal  fatica  rincrescesse  al  Sig. 
For.*,  che  io  pregherei  il  S.  Brìchierì  giovane  dottissimo,  e  pazientis- 
simo in  favorirmi,  che  gli  pr^stsisse  aiuto.  Nulla  di  più  scrissi.  Come 
di  qui  abbia  potuto  il  Sig.  Forlosia  prender  motivo  di  dolersi,  non  so 
vedere.  Ma  pur  troppo  teipo  io  gran  mutazione  in  cotesta  Corte,  e  Dio 
sa  se  sussisterà  Tautorità  del  diguissimo  Sig.  Conte;  e  però  non  so  più 
che  mi  sperare  da  cotesta  parte,  quando  a  Lei  non  sia  libero  Tadito  alla 
Biblioteca,  almeno  per  veder  gli  stampati,  potendo  trovarsi  libri  fra  tante 
librerie  scelte  passate  colà  che  portino  delle  iscrizioni. 

in  tanto  bella  e  cara  è  stata  la  militar  scoperta  di  YS.  Ili:""*  in  essa 
biblioteca.  L'altra  già  Taveva  io  veduta  e  trovata  nel  Grutero;  ma  con 
poca  differenza.  Ho  anche  letto  i  secondi  fogli  spediti  della  sua  disser- 
tazione, e  parendomi,  ch'ella  stimi  i  Dendrofori  gli  stessi,  che  i  fabbri- 
catori delle  statuine,  mi  è  ciò  ambrato  fin'ora  senza  appoggio  di  alcuna 
buona  autorità,  avendo  ella  per  altro  ragione  in  chiamare  i  Sigilli  pie- 
ciole  statue.  Avrei  caro  ancora,  ch'ella  usasse  un  po'  più  la  brevità,  la 
chiarezza  e  l'ordine,  perchè  le  troppe  parole  coufondono  ed  oscurano. 
Sto  poi  aspettando,  ch'ella  dica,  ((ual  fo^se  veramente  l'uffizio  del  Cen- 
sore dei  Sigilli.  Per  far  ciò  converrebbe  prima  stabilire  a  qual  uso  ser- 
vissero que'  sigilli.  Yenendo  il  resto,  volentieri  udrò  i  di  lei  seatimenti. 
Per  la  stampa  poi  ne  parleremo  a  suo  tempo. 

Veggo  quanto  Ella  dice  della  Giurisprudenza  Àccursia;  e  3'ella  un  di, 
ma  con  suo  gran  comodo,  potesse  accennarmi  i  sogni  de'  uostri  intorno 
a  certe  leggi,  le  resterei  ben  tenuto.  Ma  avverta,  saper  anch'io  che  per 
l'erudizione  Romana  i  nostri  Legulei  per  lo  più  prendono  ed  han  preso 
granchi.  Ma  questo  non  è  quel  ch'io  cerco,  perchè  questo  nulla  im- 
porta, e  si  può  esser  gran  Legista,  e  ben  giudicare,  senza  sapere,  chi 
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fossero  i  Prefetti  del  Pretorio,  i  Vigili,  i  Domestici  ecc.  :  e  molte  leggi, 
che  trattano  degli  Uffizj  d'allora,  a  nulla  servono  oggici^  come  anche  le 
spettanti  a  i  servi.  Liberti  ecc.  Il  punto  sta  se  abbiano  sbagliato  i  nostri 
a  intendere  il  punto  legale. 

Volessi^  poi  Dio,  che  qui  fosse  nicchio  per  un  par  suo.  Ma  non  si 
pensa  cb»  a  soldati,  e  a  risparmio  pc^r  mantener  quelli;  e  se  non  corre 
la  pags^  p^r  aftrì  poco  importa.  Il  mondo  è  cattiva)  dapertutto.  Mi  è  an- 
che dispiaciuto  il  vedere  a  ma  tolta  qualche  speranza  di  poterla  aiutare 
costi,  gùicchè  ci  ha  Udto  Tottimo  Imperatore,  che  avea  qualche  bontà  e 
stima  di  questo  uomiciattolo.  Certo  è^  che  s*io  saprò  mai,  come  coope- 
rare ai  di  Lei  vantaggi,  mi  vi  adopererò  con  tutto  calore.  Per  noi  siam 
qui  in  timori  di  guai,  massimamente  se  fra  la  Spagna  ed  Inghilterra  se- 
guisse pace  ;  e  crediamo,  che  sarà  gran  miracolo,  della  misericordia  di 
Dio,  se  non  si  sconvolge  il  nH>ndo  per  la  gran  perdita  fatta  costi.  Alla 
primavera  ce  ne  accorgeremo. 

Altro  ora  avi:à  da  pensare  il  Sig:  Conte  di  Gervellon,  e  quanto  a  me, 
non  oso  sperar  più  dalla  sua  parte  risposta,  quando  non  sieùo  assodati 
costi  i  suoi  affari,  correndo  voci  di  riforme  fra  voi  altri.  Ancor  nqi  sen- 
tiamo un  tal  nome  qui,  e  non  già  per  la  milizia. 

Con  che  sempre  tenuto  al  di  lei  benefico  amore,  più  che  mai  mi 
protesto 

Di  VS.  IU"« 
Modena  15  Novembre  1740. 

r 

Veramente  in  Satisburgo  sono  stali  rumori,  e  vi  son'entrato  anch'io, 
avendo  predicato  un'ignorante  monaco  contra  una  mia  proposizione 
negh  esercizj  spirituali,  dove  dico,  esser  buona  ed  utile  la  divozione  ed 
invocazione  de'  Santi  e  massimamente  della  Santissima  Vergine,  ma  non 
^à  necessaria  alla  salute,  come  quella  di  Gesù-Cristo.  Il  Concilio  di 
Trento  dice  solamente  buona  ed  utile.  Solamente  sotto  nome  di  La- 
mindo  Pritanio  ho  stampato  due  libri ,  Tuno  del  buon  gusto,  e  l'altro 
de  ingeniorum  moderatione  in  religionis  negotio.  Ultimamente  sotto 
nome  di  Antonio  Lampridi  de  $uperstitione  vitanda. 

Dev. 
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N.  17.  * 

111.'»^  Sig.  P.'""  Col  »* 

Riconosco  dairamore  di  VS.  III.'^  la  notizia  datami  delie  pillole» 
che  costi  sono  trovate  utili  a  conservare  la  sanità;  e  tali  può  essere 
che  sieno.  Ancorché  quelle  perle  vi  sieno  mischiate  ,  neUe  quali  io  ho 
poca  fede,  e  la  spiegazione  di  tanti  mirabili  efletti  abbia  del  ciarlata- 
nismo ,  pure  ne  farò  capitale ,  e  ne  parlerò  coi  medici  nostri.  Somma- 
mente la  ringrazio  ancora  di  questo. 

Voglia  Dio  che  alle  incensanti  di  lei  premute  per  arricchirmi  dì 
nuove  iscrizioni,  riesca  di  farlo  presto  ;  perchè  ho  già  inviata  a  Milano 
TAppendice.  Tuttavia  non  si  dovrebbe  essa  immediatamente  mettere 
sotto  il  torchio,  e  però  le  grazie  sue  voglio  sperare  che  arriveranno  ^ 
tempo. 

Sento,  che  continuano,  anzi  crescono  costì  i  guai.  Volesse  Dio,  che 
venisse  a  vacare  in  Italia  qualche  cattedra  di  università  ,  dove  ella  si 
potesse  collocare,  e  ch'io  potessi  cooperare  a  ciò  :  la  disgrazia  nostra 
vuole,  che  certi  studj  d'erudizione  molto  stimati  in  cotesto  parti,  qui 
in  Italia  non  sieno  punto  curati;  e  che  si  pensi  a  tutt'altro.  Ma  semmai 
capitasse  Toccasione,  certamente  non  dimenticherò  il  di  lei  merito ,  sic- 
come non  dimentico  il  Sig.  suo  fratello,  ma  senza  veder  per  ora  bar- 
lume di  speranza ,  da  che  un  battaglione  di  svizzeri  o  tedeschi ,  che  si 
va  formando,  occupa  tutto.  Oltre  di  che ,  noi  qui  siam  pieni  di  paura» 
perchè  si  dà  fatta  lega  tra  Francia  e  Spagna  e  il  Re  di  Sardegna. 
Quando  ciò  fosse  vero,  che  mai  sarà  della  povera  Italia?  Voi  certo  di- 
vorati costi  non  avrete  fono  per  poter  sostener  gli  stati  italiani.  Ma 
forse  non  è,  o  non  sarà  si  brutto  il  diavolo  come  si  dipigne. 

Gran  tempo  è,  ch'io  son  persuaso  dell'ignoranza  di  cotesti  popoli» 
benché  sotto  ^i  occhi  degli  eretici ,  che  mirano  tutte  le  nostre  piaghe. 
L'eresia  in  Francia  ha  servito  ad  abolire  molti  abusi  ;  ma  in  Germania 
si  seguita  a  vivere  come  ne'  tempi  barbari,  né  si  vuol  riforma  colpa 
degli  ecclesiastici,  che  non  istudiano  la  Polemica  e  forse  amano  di  te- 
nere in  tale  stato  i  popoli  per  varj  motivi.  Centra  de'  monaci  Salisbur- 
ghesi  forse  uscirà  scrittura  ,  che  loro  non  piacerà,  e  né  pure  a  me» 
se  sarà  vero ,  ^he  sia  tanto  mordace,  come  mi  dicono.  Quando  sussista 
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il  maritaggio  deUa  2.*  Àrcid.*  col  Piincipe  elettorale  di  Sassonia,  ella 
avrà  un  angiolo  di  costumi,  ma  di  corpo  sa  bea  VS.  lU.^  come  si  sta. 
Egli  qui  mi  fece  molte  grazie ,  e  lasciò  anche  in  dono  un  medagliere 
d*oro.  Persona,  che  ha  veduto  il  Manifesto  del  Prussiano,  crede  ch'egli 
abbia  ragione  per  que'  due  principati.  Probabilmente  a  voi  non  parrà 
cosi. 

Al  nostro  Sig.  Conte  Sasù  i  miei  rispetti.  Io  sono,  ed  eternamente 
sarò  con  tutto  l'ossequio  di  VS.  111."** 

Mod.,  17  marzo  1744. 


N.  18. 

ni  «<»  Sig.  Sig.  e  P.'<^"  Col.~ 

Arrivato  già  il  nostro  Sig.  Conte  inatti ,  mi  ha  portato  buone  nuove 
di  VS.  111.™  de  i  di  lei  studj,  e  di  quel  merito ,  e  belle  doti,  ch'io  già 
assai  conosceva.  Due  altri  fogli  di  lei  mi  han  fatto  conoscere  il  non  mai 
stanco  suo  genio  in  favorirmi ,  del  che  sommam.^  la  ringrazio.  Delle 
ultime  Iscriz.  inviatemi  ho  trovato  la  maggior  parte  già  stampata  nella 
mia  Raccolta. 

Per  conto  delle  Antichità  Est.,  cosa  indubitata  è,  che  furono  conse- 
gnate da  Giovanni  Manfrè  Libr.^  di  Ven.*  a  quella  persona ,  che  VS. 
111."*  mi  SUggeri  e  più  non  mi  ricordo,  acciocché  le  inviasse  al  Sig.""  Ma- 
rmoni.  Sarebbe  stato  necessario  ,  che  di  costà  fosse  venuto  ordine  e 
conoscenza  di  tal'affare.  Vegga  dunque  di  fare  scrivere  all'Amico  di 
Ven.^  per  sapere  conto  ,  e  mi  avvisi ,  acciocché  anch'io  dal  canto  mio 
possa  occorrendo  far  le  diligenze  necessarie  affinché  que' libri  non  si 
perdano. 

VogUa  Dio ,  che  si  verifichi  il  movim.^^  de  i  Russi,  e  che  prendano 
miglior  piega  i  vostri  affari ,  che  pur  troppo  sentiamo  in  cotesto  parti 
assai  sfasciati,  e  che  con  tutto  il  gridar  delle  Pot.^  Mar.*  nulla  si  gua- 
dagna per  voi.  Gran  concorso  d'Inviati  alla  corte  di  Torino  per  tirar  quel 
Sovrano  dalla  sua.  Assai  savia  m'é  sembrata  la  risposta  del  Min.^  Sardo 
costi.  Pur  troppo  noi  temiamo  inevitabil  la  guerra  in  Italia  ;  e  se  q.*  si 
fa  :  chi  potrà  resistere  ?  Per  altro  non  sussistono  i  movim.^  decantati  di 
Napoli  ;  e  da  Barcel.*  scrivono,  che  si  fanno  de'  grandi  sforzi,  ma  perché 

RivUta,  Voi.  II.  4 
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manca  il  danaro,  essendo  gli  Ufiz.^  senza  la  paga  di  quasi  tre  anni,  non 
si  sa  quivi  credere,  che  si  possa  dir  daddovere,  quando  la  Francia  non 
voglia  essa  il  ballo.  Di  più  non  dico,  perchè  mi  manca  il  tempo. 
Sono,  ed  etemam.*  sarò 
Di  VS.  lU.™ 
Mod.  8  Giù.  4741. 


N.  27. 

II!.'»*  ec. 

L'ultima  di  VS.'  HI."**  è  stata  scritta  con  pesata  politica,  ed  ancor 
quello  che  non  sussiste  è  portato  con  circospezione  :  laonde  mi  son 
rallegrato  in  vedere  il  profitto  fatto  della  mia  lettera.  Noi  miriamo  con 
compassione  lo  stato  della  Regina  ,  perchè  non  miriamo  fin  ora,  che 
Sardegna  in  aiuto  di  lei;  e  Dio  sa  quanto  sia  stato  a  lui  promesso  per 
questo.  Benché  non  paia  credibile  che  esso  re  di  Sardegna  si  sia  imbar- 
cato senza  saper  d'avere  chi  gli  difenderà  la  Sardegna  :  pure  finora 
non  s'odono  movimenti  d'Inglesi  e  d'Olandesi.  Se  q.^  entreranno,  allora 
potran  pigliare  altra  piega  gli  affari.  Quando  no  :  non  potete  reggere  a 
tanto  peso.  Già  sono  entrate  in  Germania  grosse  truppe  Franzesi.  Co- 
lonia, Palatino,  Prussia  e  Sassonia  s'uniranno  a  Baviera.  Altro  ci  vuol 
che  Ungheri  a  fermar  questo  torrente.  Se  vi  desse  l'animo  di  muovere 
i  troppo  pigri  e  disuniti  Polacchi  ;  se  la  Russia  :  oh  allora  si.  Per  conto 
dell'Italia,  son  venuti  ad  acquartierarsi  su  gli  Stali  del  P.'®"  Ser."**  dieci 
mila  Tedeschi;  né  sappiam  quanto  sieno  per  istarci.  Pavia,  Piacenza, 
Borgo  S.  Donn.  e  Parma  in  mano  de'  Savoiardi  che  vi  fan  da  Padroni 
anche  nel  Politico.  Il  nostro  Padrone  neutrale.  Gli  Spagnuoli  son  tut- 
tavia a  Pesaro  e  a  Rimini,  e  se  ne  son  veduti  andie  a  Cesena.  Non 
pare  che  sieno  per  inoltrarsi  per  ora  ,  quando  non  ricevano  altre  forze, 
e  perchè  è  indicibile  la  lor  diserzione.  Va  a  migliaia,  né  ci  è  di  che  non 
ne  passino  per  di  qua  almeno  80.  Senza  gii  altri  che  vanno  a  Parma, 
a  Venezia  ec.  De'  Veneziani  nulla  finora  di  nuovo.  Iddio  disponga  le 
cose  per  una  tollerabil  pace  senza  che  vi  si  pervenga  con  una  lunga  e 
rabbiosa  guerra. 

Se  io  sapessi  la  maniera,  le  invierei  il  libro  de  superstitiane  vitandit^ 
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e  m'è  piaciuto  assai  ciò  che  ella  mi  scrive  del  P.  Zueglerbaver.  Per  la 
stampa  de  Ingen.  moder.  è  migliore  quella  di  Venezia,  o  pur  quella  di 
Parigi.  Ma  basta  la  Veneta. 

Già  è  uscito  il  Tomo  V.  AntiquU.  ItaL  e  si  lavora  all'ultimo.  Altre 
anticaglie  non  ho  io  da  poter  quindi  ricavar  voci  trascurate  dal  Du- 
Gange.  Aggiungo  che  le  manderò  andie  i  miei  Anecdoti,  se  mi  sugge- 
rirà la  via;  poiché  di  qui  mai  ninno  parte  per  Vienna. 

Dal  sig.  Arrigoni  nulla  ho  ricevuto  finora  ;  né  s'è  lasciato  vedere  il 
signor  Bortolani.  Dio  intanto  feliciti  i  vostri  interessi,  ed  abbia  miseri- 
cordia anche  ai  poveri  Modenesi.  Gon  che  rassegnandole  il  mio  rispetto 
mi  confermo 

Modena,  22  marzo  4742. 


N.  29. 

Ill.««  Sig.  e  P.'^»  Gol.»*» 

Benché  poca  voglia  di  scrivere  io  abbia  perché  afflitto  per  le  cala- 
mità della  mia  patria,  pure  prendo  la  penna  per  ringraziare  VS.*  IH."** 
dell'ultimo  suo  carissimo  foglio  del  di  18  del  corrente.  Non  é  già,  come 
ella  suppone,  per  conto  nostro.  Noi  siam  trattati  dall'armata  Austriaco- 
Sarda,  che  é  tutta  sul  nostro,  come  nemici.  Vanno  tutti  i  prati,  vanno 
i  seminati,  gli  alberi  ec.  Non  son  pochi  i  rubamenti  ;  la  città  stessa  mi- 
nacciata di  blocco  0  d'assedio.  Sono  postati  gli  Spagnuoli  alla  Sancog- 
gia  sul  Bolognese;  si  credono  25  mila,  e  continua  l'incredibile  lor 
diserzione  :  sicché  non  han  forze  per  venire  avanti.  Questi  altri  posti 
al  Panaro,  benché  più  forti,  finora  non  mostrano  disposizione  di  andarli 
a  trovare,  se  non  che  han  fatto  alcuni  ponti  nel  fiume  suddetto,  e  pos- 
sono, se  vogliono,  andar  di  là.  Verisimihnente  si  truovano  intricati  essi 
Spagnuoli ,  perché  più  non  possono  venire  i  soccorsi  di  D.  Filippo  a 
cagion  delle  navi  Inglesi  e  Franzesi.  Non  vogliono  pensare  all'Italia.  Se 
Dio  non  provvede,  resterà  desolato  questo  paese.  Intanto  è  venuta  nuova 
d'una  vittoria  riportata  da  i  vostri  sopra  i  Sassoni  e  Prussiani,  e  se  ne 
attendono  le  particolarità,  dicendosi  grande  la  perdita  de'  vostri  nemici, 
e  due  Reggimenti  prigioni,  ma  che  la  vostra  fanteria  abbia  patito  assai. 
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DÌO  vi  guardi  che  non  strino  neirAttstria  i  FYanzesi,  i  quali  nondimirao 
hanno  gran,  sospetto  del  Prussiano. 

Nulla  ho  io  veduto  finora  venire  dal  signor  Sassi.  Ho  io  b^Usi  inviato 
a  lui  gli  Aneddoti  e  il  Trattato  de  superstitUme  vitanda  indirizzati  a 
VS.*  IH."*;  perciò  ella  procuri  di  suggerirgli  la  maniera  d'inviariì  costà; 
giacché  occasione  non  ho  avuto  per  Venezia,  essendole  strade  in  somma 
confusione.  * 

Le  rendo  grazie  di  quanto  mi  ha  accennalo  mtomo  alle  mie  Iscri- 
zioni, e  la  prego  di  continuare;  che  gliene  resterò  tenuto.  Non  è  per 
anche  terminata  la  stampa  del  T.  IV  in  cui  ancora  han  da  entrare  gli 
Indici,  e  a  compiere  i  quali  ci  vuol  del  tempo. 

Vedrò  ben  volentieri  Fopera  del  P.  Benedettino  al  quale  la  prego  di 
portare  i  miei  rispetti  con  rallegrarsi  seco  ancora  in  mio  nome  del  suo 
buon  gusto  nelle  lettere  :  perchè  questo  pregio  non  si  truova  in  tutti  i 
religiosi  Tedeschi,  e  né  pure  negli  Italiani. 

Qui  abbiamo  il  signor  Marchese  Pallavicino  E""'.  Gli  ho  scritto  per 
raccomandargli  il  mio  Gasino.  Staremo  a  vedere,  se  con  frutto.  Il  re  di 
Sardegna  è  al  campo,  e  spesso  a  cavallo  per  visitare  gli  accampamenti. 
Gerto  che  gli  Inglesi  e  Olandesi  difenderan  la  Fiandra  :  ma  se  vogliano 
operare  offensivamente,  non  si  sa  ;  e  pare  più  tosto  di  no.. 

Mi  continui  ella  il  suo  stimatissimo  amore  e  mi  creda 
DiVS.Mll.~ 

Dev.  ec, 

Modena,  31  maggio  1742. 


N.  114.      . 

Ill.«*  ec. 

Carissimi  a  me  sono  stati  i  due  editti  de'  quali  VS/  111.*"*  mi  ha 
favorito.  L'avere  i  Signori  degli  Otto  obbligata  la  gente  anche  a  lavo- 
rare mi  é  sembrato  duro.  Bastava  l'obbligo  di  tenere  aperte  le  Botte- 
ghe :  a  poco  a  poco  il  Popolo  senza  violenza  avrebbe  fatto  il  resto. 
Molto  prima  d'ora  tentarono  i  Lucchesi  d'ottener  la  diminunone,  e  la 
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richiese  rArcivescovo.  Ma  questi  si  burlò  con  iscrìvere  lettera  contraria 
al  Papa.  Può  essere  che  si  muoveranno  di  nuovi.  Voi  siete  Paladini 
in  tutto. 

Quanto  a  me  tuttavia  smù  iitfarmiacK).  Si  son  veramente  sciolte  al- 
quanto le  giunture;  ma  dura  la  decadenza  delle  forze  ,  che  continuerà 
e  crescerà  per  quel  poco  tempo,  che  mi  resta  di  vita.  Sia  fatto  il  volere 
di  Dio.  L'aspro  freddo  che  qua  si  per  tempo  si  è  fatto  sentire,  mi  ha 
atteirato.  Gran  nemico  che  è  costui  per  li  poveri  vecchi. 

Ringraziandola  di  tutti  i  favori ,  e  augurando  a  lei  e  al  signor  suo 
Padre  ogni  maggior  fehcità,  ossequiosamente  mi  rassegno 

Modena,  31  ottobre  4749. 
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DI  DNA  NUOVA  MANIERA  D'INTENDERE  INA  SCENA  DEUE  HI)  CELEBRATE 


DIfIHA  COnCDIA  DI  DAHTE. 


L'Episodio  di  Francesca  da  Rimino,  figlinola  di  Guido. 
potreblM  addursi  in  prova  di  poco  rispetto  alla  fama  di 
quella  casa,  se  non  si  manirestasse  scrìtto  pinttosto 
.  fer  vratitndine  a  consolare  il  padue  ed  i  fratelli  d'ona 
sciagura  che  non  poteva  occultarsi.  La  divinità  deDa 
poesia  le  scemò  l'inDunia  esageraU  dallo  scandalo 
popolare.  Quell'amore  è  narrato  con  arte  attentissimi 
a  non  lasciar  pensare  all'incesto.  La  colpa  è  parificata 
dall'ardore  della  passione,  e  la  verecondia  abbellisce 
la  confessione  della  libidine;  e  in  tutti  que' versi  la 
compassione  pare  l'unica  Musa. 

Foscolo,  INacorao  sul  tuio,  paragrafo  GL. 

Non  ti  paja  strano,  amico  lettore ,  se  volendo  io  qui  parlarti  di  una 
nuova  maniera  d*  interpretare  una  scena  di  Dante  ,  incomincio  dal  rac- 
contarti un  fatto  mio  particolare.  Tanta  relazione  ha  questo  colFimpor- 
tanza  della  cosa  che  sto  per  trattare,  che  s*io  non  te  lo  narrassi  da  bei 
principio,  tu  forse  me  lo  richiederesti  in  ultimo.  Ad  ogni  modo  a  me 
preme  che  tu  il  sappia,  perchè,  se  troverai  giusta  la  mia  interpreta- 
zione (come  spero),  tu  possa  considerare  quanto  sia  stretta  la  parentela 
che  lega  tra  loro  le  belle  arti;  e  come  facilmente  avvenga  che  chi  una 
ne  coltiva ,  giunga  a  scoprire  il  magistero  spesso  adombrato  deiraltre» 
attenendosi  alle  leggi  del  Vero  e  del  Bello  che  tutte  le  governa. 

Eccoti  il  fatto  : 

Io  aveva  già  recitato  più  volte  a  Roma,  a  Firenze,  a  Bologna  variL 
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canti  di  Dante,  e  tra  gli  altri  il  canto  quinto  dell'Inferno ,  né  mai,  per 
quanto  mi  paresse  di  soddisfare  gli  uditori,  poteva  soddisfare  me  stesso, 
per  rincertezza  specialmente  con  la  quale  ben  sapeva  di  colorire  in  quel 
canto  fl  verso  : 

CàlVA.  ATTBNDV  CHI  'n  VITA  CI  SPBMSB. 

Voglio  dire  che,  siccome  quelle  parole  mi  erano  sempre  parute  dis- 
cordare dal  carattere  dolcissimo  della  Francesca;  mentre  non  mi  reg- 
geva il  cuore  di  pronunciarle  con  quel  tuono  e  con  quelFaccento  che 
per  se  stesse  avrebbero  voluto  ,  sentiva  di  non  poter  mai  giungere  ad 
armonizzarle  abbastanza  col  carattere  di  lei,  per  quanto  m'ingegnassi  di 
mitigarne  Fespressione. 

Quando  l'attore  conosce  di  non  aver  saputo  comprendere  pienamente 
e  far  sua,  per  cosi  dire,  la  creazione  del  poeta,  tenta  invano  di  tradurla 
innanzi  agli  spettatori  con  appagamento  del  proprio  criterio.  E  se  pure 
studiasi  coU'arte  sua  di  occupare  la  mente  di  questi  con  qualche  par- 
ziale effetto,  sente  però  sempre  di  mancare  al  proprio  dovere,  nascon- 
dendo per  mezzo  di  forti  tinte  locali  la  sua  insufficienza  a  rendere 
evidente  Tarmonia  generale  delle  parti ,  che  forma  d'ogni  creazione  la 
principale  bellezza. 

Io  ricadeva  in  questo  umiliante  pensiero  ogni  qualvolta  doveva  reci- 
tare il  canto  quinto  ;  e  ripensando  al  modo  con  cui  avrei  velata  l'espres- 
sione del  verso  : 

Caina  attbndb  chi  'n  vita  ci  spbnsb 

provava  come  il  rimorso  di  chi ,  non  conoscendo  appieno  un  fatto  e 
dovendolo  pur  narrare  per  esteso ,  è  stretto  da  necessità  a  dire  una 


La  discordanza  che  sempre  mi  pareva  di  scorgere  tra  il  carattere 
della  Francesca  e  l' imprecazione  della  Gaina,  mi  era  cagionata  dai  se- 
guenti riflessi. 

—  Egli  è  pur  fuor  di  dubbio,  io  diceva  fra  me,  che  Dante  vuol 
presentarci  nella  Francesca  un  tipo  d'amore ,  di  gentilezza,  di  grazia 
cosi  seducente,  che  ogni  cuore  ne  rimanga  preso ,  pianga  a'  suoi  casi, 
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e  perdoni  rerror  suo.  Anzi,  Dante,  dice  il  Foscolo,  mim no» fttw« 
far  perdmare  e  compiangere,  ma  a  nobilitare  la  faumtM& 
giovine  innamorata. 

Infatti,  appena  il  Poeta  accenna  da  lontano  ai  suoi  due  protagoaià 
ecco  che  me  gli  stacca  dagli  altri  peccator  carnali  menati  di  Q'a 
DI  la',  di  su  di  giù'  dal  fiato  d' inferno,  e  me  gli  circonda  di  gran 
con  questa  dilicatissima  pennellata  : 

...  QtTB'  DITO  CHB  IVSZSUB  VANNO 
£  PAIONO  si  AL  VBNTO  BSSB&  LBGOIBai. 

Poi  m'informa  dell'indole  loro  amorosa  e  gentile  colle  parok  ' 
Virgilio  : 

...  GLI  PEBOA 
PbR  QUBLL'AirOR  CHB  I  MBNA,  B  QtTBt  TBB&ANNO. 

E  la  triplice  aureola  della  grazia,  dell'amore  e  della  gentileoa  o 
il  Poeta  ha  loro  posto  intorno,  si  fa  sempre  più  luminosa  all'occhio  tó 
mia  mente  allorché  li  ve^o  venire  : 

Quali  colokbb  dal  disio  chiamatb 
Con  l'ali  apb&tb  b  fbrkb  al  dolcb  nido. 

Finché  tutta  la  luce  si  ravvolge  intomo  alla  soavissima  figura  èi 
Francesca,  che  saluta  Dante  colle  parole  : 

0  anikal  grazioso  b  bbnigno 

come  per  rimeritarlo  in  qualche  modo  della  pena  che  si  dà  di  ^^ 
in  quel  buio  gl'infelici  lor  pari, 

Chb  tisitando  vai  pbr  l'abr  pbrso 

Noi  chb  tionbumo  il  mondo  di  sanguigno 

e  per  ringraziarlo  dell' affettuoso  grido  con  che  l'ha  chiamata  il^* 
lare  insieme  al  suo  compagno. 
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Quindi  vuol  Dante  che  Tanima  di  Francesca  rifulga  dii  tutto  lo  splen- 
dore proprio  della  sua  angelica  natura,  poiché  dimenticando  essa  per 
un  istante  le  proprie  pene  e  quelle  dell'aniante,  s'innalza  dairinfemo  al 
cielo  con  questo  sublime  slancio  d'affetto  ; 

Sb  fossb  amico  il  rb  dbll'uniybrso. 
Noi  prbghbrbmmo  lui  pbr  la  tua  pacb, 

POL  CE  HAI  pietà'  DEL  NOSTRO  UAL  PSRYBRSO. 

E  al  rivelarsi  di  codesta  divina  natura  cessa  perfino 

La  bufera  inf£rnal  cbb  mai  non  rbsta 

come  in  Virgilio  all'amoroso  canto  d'Orfeo  : 

tenuiique  inhians  irta  Cerberus  ora, 
Atque  Ixionii  vento  rota  consHtit  orbis. 

E  Francesca  lo  dice  nel  suo  linguaggio  d'angelo,  méntre  si  offre  pronta 
in  un  coll'amante/ncm  solo  ad  appagare  il  Poeta  parlando,  siccom'egli 
avevaj^  ridiiesti,  ma  ad  udire,  eziandio  tutto  ciò  che  gli  piacerà  dir 
loro  : 

Di  QUBL  CHB  UDIRE  E   CfiB  PARLAR  TI  PIA<;B 
Noi  UDIREMO  E  PARLEREMO  A  VUI, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

E  senza  attendere  altra  inchiesta,  per  quel  solo  gentile  istinto  che  sa 
indovinare  i  desiderii  di  un'anima  sorella,  Francesca  narra  spontanea 
della  sua  patria  e  dell'amor  suo,  con  immagini  tutte  proprie  di  uno 
spirito  di  paradiso: 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui. 

Né  accusa  l'amante  che  l'ha  perduta,  ma  l'Amore:  dell'amante  dice  che 
sola  colpa  fu  l'aver  avuto  un  cuor  gentile. 

Amor  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  b  il  modo  ancor  m'o^fbndb,  ' 
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e  del  barbaro  modo  con  cui  le  fa  tolta  la  bella  persona,  appena  accenna 
che  ancor  Tofiende,  poiché  o^  duro  modo  è  contrario  a  sua  gentil 
natura  ;  e  tace  intanto  ogni  circostanza  d'un  fatto  che  frutterebbe  odio 
a  chi  il  commise.  Quindi  sepe  a  narrare  della  ineluttabile  forza  del*- 
FAmore,  che  la  prese  e  la  uni  si  fatalmente  all'amante,  che  T  inferno 
non  basta  a  separarli. 

AlCOR  CHB  k  NULLO  AMATO  AVAR  PERDONA, 

Mi  prbsb  dbl  costui  piacer  si  fortb. 
Che,  comb  vbdi,  ancor  non  m'abbandona. 

Finalmente,  quasi  a  discolpa  di  chi  gli  ha  uccisi ,  dice  che  furon  tratti 
ad  una  morte  istessa  dalFAmore  : 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

11  Foscolo  che  m'insegna  come  Dante  mira  a  nobilitare  la  passione 
della  giovine  innamorata^  giunto  al  terzetto  che  comincia  :  Se  fosse 
AMICO  IL  Re  bell'universo,  dice  :  Di  questo  non  è  chi  faccia  com- 
mento ;  e  del  suo  v'aggiunge  :  esclamazione  affettuosa  di  religiosa 
rassegnazione,  di  che  non  saprei  trovare  esempio  in  tutto  l'Inferno. 

—  Ora,  come  potrei ,  conchiudeva  io ,  dopo  tutte  queste  considera- 
zioni intorno  al  carattere  della  Francesca,  come  potrei  dare  alle  parole: 

Caina  attende  chi  'n  vita  ci  spense 

l'espressione  voluta  dal  concetto  compresovi,  senza  offendere  la  grazia, 
la  gentilezza,  l'amore  spiranti  da  codesta  divina  creatura?  senza  temere 
di  spegnere  ad  un  tratto  nei  cuori  la  compassione  per  la  giovine  inna* 
morata,  e  suscitarvi  invece  l'indignazione  per  la  donna  adultera,  che 
dopo  d'aver  tradito  il  marito,  viene  a  disfogare  Tira  sua  vendicativa  » 
augurandogli  l'eterna  dannazione  dell'anima  in  ccmipagnia  di  Caino? 

E  dove  se  n'andrebbe  la  religiosa  rassegnazione  veduta  dal 
Foscolo? 

Ben  puoi  immaginarti,  benevolo  lettore,  che  in  questa  perplessità  dì 
giudizio  io  non  trascurava  d'interrogare  gli  espositori  più  stimati  della 
Divina  Commedia,  per  trovare  qualche  ragionata  considerazione  che  mi 
determinasse  a  un  partito.  Ma  inutilmente  io  andava  cercando  in  essi 
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cosa  che  facesse  al  mio  proposito,  poiché,  com'ebbi  a  convincermi,  nes-> 
snno  aveva  sentito  il  mio  dubbio.  La  qnal  cosa,  sebbene  mi  facesse  da 
principio  temere  che  il  mio  dubitare  fosse  stravaganza,  non.  valse  però 
a  persuadermi  tanto  che  il  cacciassi  affatto  dal  pensiero. 

Alla  parola  Caina  nota  il  Lombardi  :  luogo  neirinferm  de'  fratri-- 
cidi ,  denominato  così  da  Caino  uccisore  del  fratello  Abele;  e  cosi 
notano  il  Costa,  il  Portirelli  ed  altri  ;  il  Foscolo,  appoggiandosi  alVauto- 
rità  dei  codici  Bartolinìano ,  Roscoviano  e  Mazzucchelliano ,  preferisce 
la  lezione  Gain  alla  comune  Caina.  E  dopo  d'aver  detto  che  Taltre 
edizioni  presero  probabilmente  da'  codici  nei  quali  Va  di  attende  si 
confuse  con  la  n  di  Cain;  e  dopo  d'aver  notato  ,  come  altri  fa,  che  : 
La  Bolgia  Caina  è  uno  dei  quattro  profondissimi  valloni  concen-- 
trici  con  VAntenora,  la  Tolomea  e  la  Giudecca  ;  soggiunge  :  né  sa-- 
prei  se  Francesca  fosse  informata  di  tutta  la  topografia  deirin-- 
ferno  :  ma  ella  di  certo  sapeva  che  Caino  vi  doveva  essere  cotne 
principe  de'  fratricidi;  o  che  m* inganno,  o  V intenzione  di  Dante 
nominando  Caino  fu  di  accennare  cKei  per  consolarsi  con  la 
compagnia  e  la  sciagura  de*  suoi  complici  gli  aspettasse  impa^ 
zientemente. 

—  Per  me  ,  diceva  ,  s'abbia  a  leggere  Caina  o  s'abbia  a  leggere 
Gain,  ho  sempre  creduto  e  credo  che  il  Poeta  voglia  qui  significare 
che  Tinfemo  attende  un  fratricida. 

La  conseguenza  di  tutti  i  miei  ragionamenti  si  fu ,  che  mi  si  andò 
preparando  la  mente  ad  una  idea  ,  la  quale  sbocciò  poi  quasi  improv- 
visa nel  calore  dell'azione,  un  giorno  ch'io  stava  provando  da  me  solo 
la  recitazione  del  canto  quinto  dell'Inferno. 

EcQoti,  lettor  mio,  la  conclusione  del  fatto  che  sto  narrandoti  : 

Io  era  giunto  colla  recitazione  al  termine  della  prima  narrazione 
della  Francesca  ,  vale  a  dire  al  chiudersi  della  sublime  e  patetica  ripe- 
tizione : 

Amor  chb  a  cor  gentil  ratto  s'apprende... 
Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona... 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte 

quando ,  alla  mia  solita  ripugnanza  d'aggiungervi  T  invettiva  seguente  ^ 
trovò  rimedio  l'ispirazione  del  sentimento;  poiché  alla  mente  commossa 
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dalle  parole  della  Francesca  occorrendo  Tidea  della  presenza  di  Paolo, 
parvemi  che  questi  più  non  potesse  starsene  muto  e  dovesse  egli  stesso 
prorompere  contro  il  fratello  uccisore  ,  urlando  con  tutta  la  terribilità 
voluta  dair  imprecazione  : 

CaI^^A    irTTEKDS    CHI     N   VITA   CI    S^BNSB. 

Mi  fermai  allora  come  destandomi  da  un  sogno  che  riveli  il  vero.  E 
mentre  mi  si  affollavano  alla  memoria  tutti  gli  argomenti  da  me  trovati, 
0  presentiti  in  parte  per  avvalorare  questa  mia  nuova  esposizione ,  in- 
cominciai a  dire  :  0  ch'io  m'inganno,  o  che  Dante  volle  qui  usare  di 
una  Qnezza  d'arte,  perchè  lo  scoppio  improvviso  dell'invettiva  di  Paolo 
contro  il  fratricida  fosse  come  lampo  terribile,  che  facesse  maggiormente 
spiccare  la  rassegnazione  di  Francesca,  mentre  viene  a  dare  al  lettore 
la  piena  conoscenza  dell'essere  d'entrambi.  —  Dante  volle  lasciare  il 
diletto  al  lettore  d'intendere  da  se  quello  che  all'uno  e  all'altro  dei  due 
interlocutori  spettava  di  dire,  potendo  il  lettore  argomentarlo  dai  loro 
caratteri.  —  Infatti  egli  non  ha  nominati  fin  qni  né  Francesca,  né  Paolo. 

—  Chi  legge  altro  non  vede  da  prima  che  due  spiriti  i  quali  devono 
parlare.  —  Il  primo  di  essi  si  spiegò  chiaramente  su  di  ciò  : 

Noi  udiremo  b  parlbrbmo  a  rui 

—  ed  ora  ch'entrambi  hanno  parlato,  come  il  primo  spirito  ha  promesso. 
Dante  ne  dice  : 

QlTBSTB   PAROLE  DA   L0&   KB  FC7R  PORTB 

E  non  gli  basta,  ma  soggiunge  ancora  : 

Da  ch'io  iNTBsi  qitbll'animb  ofpbnsb. 

E  quando  Dante  stesso  ci  avverte  che  le  parole  dette  di  sopra  fu* 
reno  PORTE  DA  LOR,  quando  ci  ripete  ch'egli  ha  intese  quelle  due 
anime:  quell^ anime  offensb,  potrei  io  più  pensare  che  una  sola  abbia 
pariate? 

D'altronde^  se  l' invettiva  contro  il  fratricida  fosse  in  bocca  di  Fran- 
cesca, la  quale  non  è  ancora  fin  qui  conosciuta  da  Dante,  potrebbe  dar 
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luogo  ad  un  equivoco.  Dante  potrebbe  più  tosto  credere  che  questa 
donna  fosse  un'amante  uccisa  da  un  fratello,  che  una  moglie  uccisa  da 
un  marito. 

Non  v*è  più  dubbio!  L'invettiva  sta  in  bocca  di  Paolo!  —  E  fisso 
in  questa  idea,  mi  diedi  con  una  specie  di  voluttà  a  recitare  per  la 
prima  volta  eoa  persuasione  una  scena ,  che  per  tanto  tempo  m'aveva 
tenuto  neirincertez2a. 

Che  ne  dici,  lettor  mio?  Non  ti  par  egli  che  il  solo  racconto  del  fatto 
che  mi  sono  permesso  di  esporli  contenga  tanto  da  poterti  persuadere 
del  mio  assunto?  Non  ti  pare  in  esso  dimostrata  una  verità,  che  appena 
ardisci  cercare  colla  ragione  dell'arte  ti  si  appalesa  trionfante  da  se 
stessa,  pel  giusto  accordo  d'ogni  suo  lato  colla  convenienza  della  poesia, 
della  grammatica  e  perfmo  della  retldrìca?  Dico  colla  ccmvenieuza  delta 
poesia  per  ciò  speciahnenle  che  riguarda  i  caratteri  e  l'effetto  della 
scena,  come  credo  di  averti  abbastanza  provato.  Con  quella  della  gi*am« 
matica;  poiché  tu  ben  vedi  quanto  questa  sarebbe  violata,  se  adope* 
rande  sempre  il  Poeta ,  come  fa  ,  e  prima  e  dopo  la  narrazione  e  l'in- 
vettiva la  forma  plurale  :  parleremo  a  vui.,.  da  lor  ne  fur  porte,.. 
quell' ANIME. OFFÈNSE,  avesse  poi  creduto  di  voler  significare  che  uno 
solo  parlerà^  che  da  imo  solo  fur  porte  le  parole^  e  che  egli  intese 
una  sola  anima  offensa. 

La  convenienza  rettorica  poi,  comechè  debole  da  sé  sola  ad  appog- 
giare il  mio  ragionamelo ,  nondimeno  acq.uista  un  certo  valore  unita- 
mente alle  altre  due  :  massime  se  tu  consideri  come  con  essa  s'accorda 
qui  appunto  la  musica  della  parola  parlata,  per  avvertirti  co'  suoi  tuoni 
e  colle  sue  cadenze  dove  incomincia  e  dove  finisce  codesto  primo  di- 
scorso della  Francesca  regolato  dalla  figura  di  ripetizione  : 

Amor  chb  a  cor  obntil  ratto  s'apprbndb... 
Amor  che  a   nux.lo  amato  amar  perdona... 
Amor  condusse  noi  ad   una  morte. 

Né  fa  d'uopo  d'essere  artista  drammatico  per  sentire  che  in  questa  ri- 
j^etizione  la  voce  di  chi  narra  debb'essere  da  principio  soave,  tranquilla 
e  malinconica,  quindi  elevarsi  ad  affettuoso  slancio  ,  per  poscia  cadere , 
quasi  morente,  in  profonda  mestizia. 
Aggiunjgi  che  il  porger  parole ,  adoperato  in  questo  proposito  da 
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Dante,  il  quale,  per  certo,  non  foglia  a  caso  i  suoi  modi,  contiene  im- 
plicitamente Fidea  del  movimento  delle  labbra,  e  del  suono  della  voce  : 
parole,  vale  a  dire  voci  articolate.  E  dicendone  egli  : 

QUBSTB  PiAOLB  DA  LOR  CI  FUR    PORTA 

ci  vieta  assolutamente  di  credere  che  una  delle  anime  s*esprìmesse  per 
avventura  con  parole,  e  Taltra  con  gesti.  Ed  acciocché  rimanga  bene 
impresso  nella  mente  del  lettore  che  queste  parole  avevano  suono ,  egli 
adopera  poi  il  verbo  intesi: 

Da  ch'io  intbsi  quell'anime  offbnsb. 

Ma  poiché  di  tutto  ciò  non  si  fanno  alcuna  coscienza  i  commentatori 
di  Dante,  e  tutti  mostrano  di  credere  diversamente  di  quello  ch*io  credo, 
vediamo  commessi  riescano  ad  aggiustare  la  loro  legione  colla  gramma- 
tica e  col  buon  senso.  Non  v'è  chi  menomamente  sospetti  d'una  parola 
di  Paolo;  tutti  vogliono  che  parli  la  sola  Francesca  (1)  ;  ma  intanto  che 
dicono  essi  dei  plurali  usati  dal  Poeta?  La  maggior  parte  non  se  ne  dà 
per  intesa  e  salta  di  pie  pari  la  questione.  Né  V  Ottimo  Commento ,  né 
il  Landino ,  né  il  Vellutello ,  né  il  Daniello,  né  il  Martini,  né  il  Costa, 
né  lo  stesso  Foscolo,  si  fermano  per  tale  riguardo  al  noi  parleremo, 

al  DA  LOR  NE  PUR  PORTE,  od  all' INTESI  QUELL'ANIME  OFFENSB.  Chi 

se  ne  dà  qualche  cura,  ch'io  sappia,  è  il  Lombardi,  il  Biagioii,  il 
Portirelli.  Ma  come?  Vediamo. 

Il  Lombardi  dopo  di  aver  convenuto  che  venite  a  noi  parlar  si  è 
nome  se  detto  fosse  :  Venite  a  parlare  a  noi ,  e  dopo  di  avere  ag- 
giunto, al  verso  :  Di  quel  che  udire,  ecc.,  il  senso  n'è  abbastanza 
chiaro  :  Noi  parleremo  a  voi  di  quel  che  vi  piace  udire,  ed  udiremo 
di  quel  che  vi  piace  parlare,  nota  :  Da  lor,  e  spiega  :  perchè  par- 
lava  Francesca  a  nome  ancora  del  cognato. 

Ed  il  Biagioii,  che  in  questo  medesimo  canto  ,  al  verso  72,  aveva 
tiletto  al  lettore:  sta  alla  lettera,  ora  nota  Da  lor  e  spiega:  perchè 
sebbene  uno  spirito  ha  parlato,  lo  stesso  è  ranim4)  d'entrambi. 

E  il  Portirelli:  Da  lor,  perché  Francesca  parla  a  nome  anche  del 
cognato. 

Ma  chi  dà  il  diritto  a  questi  signori  d'intendere  cosi?  In  che  si  fonda 
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la  loro  ass^one?  Ci  danno  essi  una  ragione  del  loro  supposto?  — 
Nessuna.  E  delFiNTESi  quell'anime  offense  che  ci  diòoao?  Ecco  : 

11  Lombardi  :  Offense  per  offese  e  pentesi  dal  latino,  in  grazia 
delta  rima. 

Il  Kagioli  :  Offense  dal  latino  offensus,  è  voce  poetica,  alla  quale 
risponde  nella  prosa  offese. 

Il  Portirelli:  Offense  per  offese,  latinismo  in  grazia  della  rim^. 

E  qui  si  risveglia  anche  il  Venturi  per  dirne:  Offense,  latinismo 
poetico  per  offese,  e  più  tosto  offese  che  punite  e  castigate,  le  dice 
vinto  dalla  compassione  e  dall'appassionato  loro  amore  infelice.  — 
Grazie!  Ma  del  plurale?  —  Nulla  affatto. 

Giudica  tu,  lettor  mio,  se  ie  ragioni  della  grammatica  e  del  buon 
senso  sieno  cosi  soddisfatte. 

Veramente  fa  meraviglia  che  i  commentatori  di  Dante,  i  quali  si  oc- 
cuparono spesse  volte  di  minuziose  indagini  per  fornire  spiegazioni  di 
cose,  ch'era  meglio  quasi  di  abbandonare  alla  mente,  o  al  cuore,  o  alla 
fantasia  dei  lettori ,  non  siansi  qui  curati  degli  errori  grammaticali  che 
regalavano  al  poeta,  od  abbiano  creduto  di  poterli  scusare  con  frivole 
supposizioni  di  loro  capo,  enunciate  come  incontrastabili  verità  !  Il  Ti- 
raboschi,  parlando  nella  Vita  di  Dante  della  Divina  Commedia,  asserisce 
che:  Invece  di  occuparsi  in  rilevamele  bellezze  poetiche,  in  illu- 
strarne i  passi  oscuri,  in  dichiarare  le  storie  che  vi  si  trovano  solo 
accennate,  la  maggior  parte  degli  interpreti  gittavano  il  tempo  nel 
ricercarne  le  allegorie  e  i  misteri.  E  degli  altri,  che  pur  tanta  luce  di 
erudizione  sparsero  sul  poema  sacro,  a  me  pare  che  dir  si  possa,  aver  qui 
veduto,  come  in  tant'altri  luoghi,  coi  soli  occhi  degli  antichi,  senza  cu- 
rarsi d'aprire  i  proprii  (2).  Innumerevoli,  dice  il  Portirelli,  sono  i  cofu- 
mentatori  di  Dante-,  ma  nella  maggior  parte  di  essi  non  si  leggono 
che  cose  ripetute.  A  me  basti  di  citare  il  Magalotti,  il  quale,  invece  di 
fermarsi  a  considerare  la  nota  del  Landino,  là  dove  scrive  in  proposito 
appunto  di  Fraicesca  e  di  Paolo:  Parrete  forse  ad  alchuno  che  ha- 
vendo  a  favellare  più  tosto  dovessi  dir  Ihuomo  che  la  danna:  si  ap- 
paga della  risposta  che  quegli  ne  dà,  cioè  :  non  e  dvhio  che  la  f emina 
e  più  perturbata  nellamore  et  più  loquace.  E  ripete  poi  egli  stesso: 
Che  rispondesse  la  donna  piuttosto  che  Vuomo,  ciò  è  molto  adattato 
al  costume  della  loro  loquacità  e  leggerezza. 
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Il  solo  Foscolo,  toccando  questa  quisticokef  liaponde  (fiso  ad  im  certo 
punto)  vere^ ragioni:  Paolo  si  taccj  egli  dice,  perchè  ove  Pwìo  oxmt , 
parlato  di  quell'amore^  avrebbe  raffreddato  la  scena;  e  confemi^  i 
dolo  si  sarebbe  fatto  reo  d^ infamare  la  sua  donna;  e  seoìfoni^jn  | 
avrebbe  faccia  d'ipocrita;  e  lamentandosi  s' acquisterebbe ^e:<r 
Bensì  l'anima  nostra  è  rivolta  in  un  subito  al  giovoM  c/ie  oit  :  | 
piange  eoìi  muta  disperazione  :  i 

Mbntrb  che  l'ono  spirto  questo  disse. 
L'altro  piangeva. 

Se  non  che  il  Foscolo  non  si  avvide  che  Dante  aveva  sapnlobefitr 
Simo  far  parlare  il  Paolo,  senza  pericolo  é! infamare  la  sua  òùimr. 
àkiver  faccia  d'ipocrita^  né  di  acquistarsi  disprezxa,  né  di  rafr^- 
dare  la  scena;  ma  in  modo  anzi  dì  far  giunger  questa  al  suo  più  t  ^ 
vaio  punto  di  calore;  rivolgendo  precisamente  famma  nostra  tu  t 
subito  al  giovine  che  nella  disperazione  impreca  la  Caina  al  ihki 
che  uccise  l'amante  sua. 

Del  resto,  il  Foscolo  che  nella  sua  lezione  avea  preferto  Gain  a  ù»- 
che  vi  aveva  fatto  quella  osservazione  in  riguardo  di  Francesca,  •> 
aveva  saputo  così  bene  pesare  le  convenienze  del  carattere  di  Paolo,  ' 
aveva  compreso  il  voluto  effetto  della  scena,  e  che  per  portarla  a  ^ 
punto  di  calore  cui  parevagli  dovesse  toccare,  erasi  fatta  ud'ìUo^^' 
immaginandosi  che  l'anima  nostra  sia  rivolta  in  un  subito  al  ;ì^ '- 
che  piange,  mentre  in  verità  non  piange  che  dopo  Taltro  racconto  ì"' 
Francesca,  cioè  versò  la  fine  del  canto;  il  Foscolo,  dico,  se  avesse  ^ 
vuto  recitare  questa  scena,  avrebbe  finito  necessariameate,  segoe»^  ' 
corso  delle  sue  idee,  col  porre  in  bocca  di  Paolo  la  terribile  imfc^^ 
zione  che  avevagli  posta  il  poeta.  —*  Si  !  che  gli  aveva  posta  il  Y^- 
—  E  potremmo  ancor  dabitarne?  Noi  abbiamo  veduto  come  Dante/ 
ragion  d'arte  abbia  in  vero  studio  fatto  parlare  i  suoi  due  prolaf  ^ 
senza  nominarli  innanzi;  come  colle  parole  del  primo  ci  avvisasse  ckf-* 
ierebbero  entrambi  ;  come  si  curasse  di  fame  poi  sapere  egli  stess» 
entrambi .  avevano  parlalo;  come  ci  dichiarasse  che  il  loro  lin^' 
fosse  di  voci  articolate;  e  tanto  premevagli  che  tutto  ciò  fosse  bei  i^" 
rito  alla  nostra  mente,  che  ancora  sei  versi  dopo  ne  dà  un  toiv»-' 
nostra  memoria,  dicendo  : 

Poi  mi  rivolsi  a  loro  e  parlai  io. 
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Al  qual  verso  io  slesso  Lombardi^  appone  la  seguente  nota:  Parlai 
io,  dice,  petoeehè  fino  allora  avevano  parlato  ès$i.  Qoaatunqne  poi, 
coccitito  nel  falso  cornane  supposto,  ei  v'aggiunga:  o  sia  Franceéca  a 

nome  di  tutti  e^due. 

tv 

Ora  permettimi,  paziente  lettore,  di  tornare  al  verso  : 

Da  ch'io  "intesi  qubu.  anims  offbnsb 

per  mostrarli  come  dal  racconto  di  Francesca  e  dalla  invettiva  di  Paolo 
nasca  naturalmente  e  venga  a  maraviglia  spiegato  Tatto  di  Dante  di- 
pinto nei  versi  seguenti  : 

Chinai  il  viso  x  ta39to  il  tbkni  basso 
Fin  chb  il  Poeta  hi  disse:  che  pbnsb? 

Nessuno  a'  di  nostri  vorrà  appagarsi  delle  astruserie  teologiche  del 
Landino  a  questo  proposito,  il  quale  dice:  Mostra  che  la  senstialilà 
expressa  per  Danthe  si  muotie  a  compassione  :  et  el  chinare  el  uiso 
a  terra  significa  quella  hauere  più  cura  delle  uolupta  corporee  di 
che  costoro  sono  priuati:  che  della  nera:  et  immortale  uolupta.  Né 
vi  sarà,  credo,  chi  voglia  rimanersi  all'Ottimo  Commento,  leggendovi: 
Qui  pone  r Autore  uno  atto  di  compassione^  percKelli  fu  molto  pas- 
sionato di  questo  amore.  Né  si  penserà,  spero,  come  il  Lombardi,  il 
quale  dalla  parola  tristo  che  più  sotto  dice  il  Poeta,  ne  inferisce  ch'ei 
sentisse  rimordo  disimilicolpe,  e  conseguentemente pelmerilato  ugual 
gastigo.  Ma  né  anche  il  Vellutello  mi  par  soddisfare  dicendo  :  Chinò 
per  la  pietà  c'hebhe  di  loro  il  viso,  e  tanto  lo  tenne  basso  pensando 
da  quanti  amorosi  pensieri  e  da  quanto  desiderio  erano  state  con- 
dotte al  doloroso  passo  della  loro  acerba  morte ,  come  vedremo  che 
di  ciò  dolendosi^  dirà  a  Virgilio^  fin  che  da  lui,  per  levarlo  da  tale 
inutile  pensiero,  gli  fa  domandato  quello  a  che  egli  pensava  ;  né  il 
Biagiolì  che  dice:  La  cagione  di  questa  sospensione  del  Poeta  la 
spiega  egli  ne'  segtunti  versi,  cioè  : 

Quando  usjposi  g^minciai;  Oh  lasso? 
Quanti  dolci  pensibr,  quanto  dxsip 
Menò  costoro  al  doloroso  passo. 

Yornebbero  forse  fame  erodere  questi  ultimi  che  Dante   factose. 

fìmsta.  Voi.  II.  5 
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mentalmeate  codesta  esclainazioD,e,,  e  che  poi  ia  rìpelesse  a  voce?  Ma  in 
ciò  non  vi  aairebbe  bellezza.  Se  i  versi  che  oonsegooiio  l'atto  del  Poeta 
doveasero  spiegare  la  ra^ooe  dell'atte,  questo  verrebbe  a  perdere  del 
suo  proprio  valore.  Oltredichè  sarebbe  poco  naturale  una  esclama- 
zione fatta  prima  tra  sé,  poi  ripetuta  a  voce,  e  data  per  tutta  risposta 
a  Vii^lio. 

Noi  invece  possiamo  vedere  che  Dante  china  e  tien  basso  per  tanto 
tempo  il  VISO  dopo  che  intese  quell'anime  offense,  pensando  alle 
PAROLE  DA  LOR  PORTE,  dal  raccozzamcnto  delle  quali  gli  vien  poi  la 
piena  conoscenza  di  entrambe.  Egli  ha  inteso  dove  è  nata  la  giovane  ; 
che  amata  riamò;  che  fu  uccisa  in  un  coU'amante;  ha  inteso  il  giovine 
imprecare  la  pena  di  Caino  a  chi  gli  uccise.  — Non  v'èpiù  dubbio! 
Questi  è  Paolo!  Quella  è  Francesca!  —  Ecco  ciò  che  Dante  doveva 
dire  tra  sé.  E  quando  risponde  a  Virgilio,  il  quale  gh  domanda  che 
PENSE?  egli  comincia  a  dar  sfogo  a  quelle  idee  ch'erano  venute  natu* 
ralmente  a  coilegarsi  alla  conoscenza  appresa  dei  due  cognati  :  egli  si 
ricorda  di  quanto  ha  di  lor  inteso  nel  mondo,  e  non  può  a  meno  d'm- 
cominciar  ad  esclamare  : 

Oh  lasso  ! 
Quanti  dolci  pbnsibr,  quanto  ttisio 
Mbnò  costoro  al  doloroso  passo. 

E  basti  il  primo  verso  di  questo  terzetto  a  farne  persuasi  ; 

Quando  risposi  cominciai  :  Oh  lasso  !  (1) 

Forse  questa  spiegazione  non  sarebbe  stata  respinta  né  anche  dal 
padre  Cesari,  il  quale  colpito  anch'esso  da  quel  cominciai  dice  ne' suoi 
Dialoghi  :o  io  sono  un  barbagianni,  o  certo  qui  è  nascosa  un'arte  del 
Poeta,  alla  quale  non  so  chi  abbia  posto  mente.  Clic  dire  è  questo^ 
Quando  risposi,  cominciai  ?  or  chi  è  che  rispondendo,  non  co- 
minci ondechessiaf  che  bisogno  era  dunque  dire,  che  e'  rispose 
quando  cominciò?  Esso  non  è  il  modo  cotesto  che  il  lettore  aspet- 
tava; ma  si  un  Risposi,  ovvero,  Rispondendo  dissi  e  vattene  là. 
Or  io  credo,  che  Dante  parlasse  così  in  vero  studio,  per  fame  in- 
tendere, che  egli  non  rispose  subito  come  doveva;  anzi  né  U  m4>tlo 


Digitized  by  VjOOQIC 


!f ELLA  BfTIMA  COMHEBU  59 

che  gli  fece  Virgilio,  stando  lui  a  viso  basso,  nm  bastò  a  nscuoterlo 
e  farlo  parlare:  ma  egli  tuttavia  corUinuò  star  cosi  basso,  da  troppo 
tenerezza  impedito:  e  però  quando  io  potei  rispondere  cominciai, 
il  che  alla  pietà  di  quell'atto  aggiunge  dieci  tanti;  mi  pare  a  me. 

É  ben  vero  che  tanto  ei  si  compiace  di  questo  suo  modo  dispiegare,  che 
fa  dirgli  a  chi  l'ascolta:  Voi  avete  fatta  un'osservazione,  che  più  sot- 
tile, né  ragionevole  e  vera  non  fu  per  avventura  fatta  mai.  Ma  il 
Cesari  non  avrebbe  forse,  dico,  disdetta  l'opinion  nostra,  quando  si  fosse 
prima  avveduto  del  parlare  di  Paolo,  che  pone  il  Poeta  nello  stato  di 
meditazione  per  accordare  le  parole  di  questo  coU'altre  della  Francesca 
e  trarne  l'intera  conoscenza  dell'esser  loro. 

Ma  ecco  che  un  verso  dopo,  con  un  altro  cominciai.  Dante  ci  mette 
in  avvertenza  che  per  la  prima  volta  prende  a  interrogare  uno  dei  due 
spiriti  :  il  solo  ch'egli  nomina  e  per  questa  volta  soltanto  : 

E    cominciai:    pRANCBSCAt   I   TUOI   MARTIRI 

a  laorimar  mi  fanno  mbsto  b  pio. 
Ma  dimmi: 

E  questo  accorgimento  di  nominare  i  suoi  personaggi  dopo  che  hanno 
parlato,  Dante  l'usa  spessissimo  nella  Commedia,  e  questo  fa  primiera- 
mente per  lasciare  che  i  suoi  lettori  godano  d'indovinare  dai  loro  di- 
scorsi chi  essi  siano  ;  ciò  che  non  doveva  essere  molto  difficile  ai  suoi 
contemporanei:  secondariamente  perchè,  cosi  facendo,  pone  i  Suoi  let- 
tori in  grado  di  meglio  attendere  agli  atti  di  lui  che  interroga,  e  ode, 
e  riflette,  e  acquista  intera  conoscenza  dell'interlocutore.  Ora  torniamo 
sulla  domanda  ch'egli  fa  alla  Francesca,  e  notiamo  che  senza  farle  motto 
dell'invettiva,  la  interroga  appunto  su  quell'Amore  ch'ella  aveva  fatto 
argomento  del  suo  dh'e  e  col  quale  lo  aveva  conchiuso. 

Ma  dimmi  :  Al  tbmpo  db'  dolci  sospiri, 

A  CHB,  B  COMB  CONCBDBTTB  AmORB, 
Chb  CONOSCBSTB  I  DUBBIOSI  DBSIRI? 

e  segue  avvertendoci  che  questa  volta  ella  sola  risponde  : 

Ed  ella  a  mb: 

E  quanta  cura  aveva  egli  posto  da  prima  a  renderne  evidente  colle 
forme  plurali  che  i  suoi  due  protagonisti  dovevano  parlare;  ed  avevano 
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parlato  entrambi,  altrettanta  ne  pone  adesso,  usando  del  singolare,  a 
farci  intendere  che  parlerà  la  sola  Francesca.  In  quel  primo  caiso  egli 
le  aveva  fatto  dire: 

Noi  udirbmo  b  parleremo  ▲  yui 

ora  le  fa  dire: 

Fakò  cokb  colui,  cbb  fiangb,  b.  dicb. 

Là,  aveva  poi  soggiunto  egli  stesso  : 

QUBSTB  PAHOLB  DA  LOR  CI  PUR  PORTE 

qui  soggiunge  invece: 

Mbntrb  che  l'uno  spirto  questo  disse.  . 

E  Paolo,  che  al  terminar  di  quel  primo  racconto  della  Francesca  aveva 
prorotto  neirinvettiva  contro  il  fratello  omicida,  invettiva  che  unita- 
mente alle  parole  di  lei  aveva  fatto  chinare  e  tener  basso  per  tanto  tepipo 
il  viso  al  Poeta,  Paolo  prorompe  ora  in  tal  pianto,  che  aflrange  il  cuore 
già  oppresso  di  lui,  si  che  sviene  di  compassione  e  cade  tramortito. 

Mbntrx  chb  l'uno  spirto  questo  dissb. 

L'altro  pianqbta  si,  chb  di  pistadb 

Io  tenni  mbno  come  s  io  morisse, 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

E  badiamo  bene  a  non  confondere  insieme  questi  due  punti  dramma^ 
tici,  riferendo  il  pianto  di  Paolo  anche  al  primo  discorso  deUa  Fran- 
cesca. Coloro  che  mostrano  di  cred^e  cfa'ei  pianga  a  quelle  parole, 
inventano  di  loro  capo  e  non  si  curan  di  Dante,  il  quale  scrive  : 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse. 
L'altro  ptangbta.... 

cioè.  Paolo  piangeva,  mentre  che  Francesca  disse  come  si  scoprissero 
Tun  deirdtro  amanti,  e  come  cedessero  alla  loro  reciproca  passi(me. 

Altre  considerazioni  potrei  qui  aggiungere  a  favore  dell'opinione  da 
;me  esposta  sulla  maniera  d'intendere  celesta  scena  della  Francesca;  ma 
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slimo  di  tralasciarle  siccome  superflue  oramai,  parendomi  d^averla  ba- 
stantemente appoggiata  e  corr<^orata  con  forti  argomenti,  almeno  per 
tutti  coloro  che  ardiscono  di  riconoscere  la  verità,  anohe  quando,  per 
confessarla,  convenga  allontanarsi  dal  parere  di  grandi  maestri.  Nel 
caso  nostro  però  possiamo  confortarci,  o  lettore,  che  abbandonando  ogni 
altro,  ci  rimane  per  guida  il  maggiore  di  tutti,  Dante  stesso;  poiché  per 
intenderlo  come  noi  qui  lo.  intendiamo,  non  ci  abbisogna  che  di  credere 
a  lui;  non  ci  abbisogna  che  di  stare  alla  lettera. 

E  QUESTO  SIA   SUa&BL  Ch'OGN'I  UOMO  SOAJ^NI. 

Giovanni  Ventura. 


(1)  Eppure  nel  canto  xii  del  Purgatorio  alcuni*  avevano  attribuito  un 
terzetto  all'angelo,  alcuni  altri  al  poeta,  là  dove  dice  : 

a  koi  vbnia  la.  c&eatuka  balla 
Bianco  vbstita,  ■  kblla  caccia  qualb 

Par.  TRBlCOLANDO  MATTUTINA  STXLLA. 

Le  bkaocia  apbrsb,  b  indi  apbrsb  l'alb  : 
Dissb:  Ybnitb:  qui  son  prbsso  i  oradi, 
£  aobvolbmbktb  omai  si  salb. 

Il  terzetto  in  questione  è  il  seguente  : 

A  QUBSTO   ANNUNZIO  VENOON  MOLTI  RADI  : 
O  OBMTB  UMANA  PER  VOLAR  SU  NATA, 
PERCais  A  POCO  VENTO  COSÌ  CADI? 

Le  parole  del  primo  ternario  (dice  il  Landino  accennando  a  questo)  po«- 
sorto  eetere  et  de  langelo  et  del  poeta.  Dice  adunque  che  pochi  sono  quegli  che 
uenghino  a  questo  annuncio  che  fa  langelo  quando  dice  uenite. 

Ed  il  Venturi  :  Dubita  il  Landino,  se  questo  terzetto  lo  dica  il  poeta  in 
persona  propria,  oppure  seguiti  Fautore  a  favellare,  ed  ha  per  vero  dire  il 
dubbio  non  leggiero,  nò  irragionevole  fondamento. 

E  nel  canto  xxz  dell'Inferno,  là  dove  si  vanno  vituperando  a  vicenda 
maestro  Adamo  e  il  Greco  Sinone,  se  molti  credono  che  il  primo  parli 
fino  al  verso  139,  il  Venturi  crede  ch'ei  non  parli  che  sino  al  126,  non  ri^ 
guardando  gli  ultimi  tre  versi  come  ultima  botta  del  monetiere  al  Greco, 
ma  come  risposta  del  Greco  al  monetiere. 

(2)  Perla  tacita  presunzione —  o  che  tutti  sappiano  —  o  che  ninno  possa 
umanamente  sapere,  quando  e  da  chi  fosse  divolgata  la  Commedia  diDante^ 
e  in  quali  condizioni  egli  lasciasse  l'autografo,  tutte  le  edizioni  si  sono 
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emendate  e  si  emendano  sopra  esemplari  di  copiatori  ignotissimi,  e  da' 
quali  non  esce  certezza  se  non  quest'una,  che  sono  tardissimi  tutti.  L'emen- 
dazione de*  testi  antichi  dipende  sempre  dall'appurare  non  questioni  ret- 
toriche  e  grammaticali  di  stile  e  di  lingua,  bensì  la  questione  storica  se 
l'autore  ^bbia  Teramente  scritto  come  si  legge,  o  come  altri  propone  che 
s'abbia  a  leggere  ;  e  l'autorità  sta  tutta  quanta  ne'  codici  antichi  :  è  dunque 
da  vedere  e  di  quanta  antichità  siano,  e  di  che  origine  prima,  e  quando  e 
come  originassero 'dagli  autografi.  Il  più  antico  attribuito  all'anno  1343  e 
a  Filippo  Villani  (Pblli,  Af«m.,  pag.  130,  nota. 3,  ed.  Zatta,  1760)  lettore 
pubblico  della  Commedia  in  Firenzei  sarebbe  posteriore  appena  di  venti- 
due o  ventitré  anni  alla  morte  del  Poeta.  Ma  dacché  pure  è  storia  docu- 
mentata, innegabile,  che  Filippo  non  fu  eletto  alla  cattedra  innanzi  che 
passasse  tutto  il  secolo  xiv,  e  più  dopo  (Saltini,  Fasti  dell'Accademia 
fiorentina^  pref.,  pagina  12  seg.),  è  da  dire  ch'ei  cominciava  a  spiegare 
il  poema  da  forse  settanta  anni  dappoi  che  n'aveva  trascritto  la  copia,  ve- 
nerata oggimai  da' filologi  tanto  per  garrire  chi  non  ne  fida  (Pa&bnti,  An- 
noi, al  Gran  Dizionario,  fase.  Ili,  pag.  173-177,  e  gli  Edit.  Padov.  del  Poema, 
1822,  voi.  II,  pag.  191-194;.  Ora  lo  copiava  egli  da  bambino?  da  fantolino? 
da  garzonetto?  Poniamolo  adulto,  e  al  più  di  venti  anni  ;  e  cosi  pure  è  da 
dire  che  i  Fiorentini  si  elessero  un  professore  decrepito  di  novanta.  Né 
per  esempi,  non  so  se  spessi  o  credibili,  della  longevità  d'intelletto  in  al- 
cuni mortali,  quel  codice  parrà  copia  fedele  ;  perchè  è  brutto  di  cassature 
e  varianti  e  correzioni  d'ogni  maniera.  Forse  ove  fosse  stampato  palese- 
rebbe —  e  cosi  avviene  del  codice  Vaticano,  adorato  da  prelati  morti  e 
viventi  (FoNTANiNi,  Aihinta  di/.,  e.  xiv,  e  qui  sez.  ix,  x),  che  i  testi  nell'oscu- 
rità d'archivi  vi  risplendono  come  lucciole  che  a  di  chiaro  tornano  vermi 
(Foscolo,  Discorso  sul  testo,  parag.  x).  Tutto  ciò  risponda  anche  pei  due 
punti  che  vediamo  posti  nelle  edizioni,  invece  del  punto  voluto  per  ogni 
ragione  dopo  il  verso: 

Amor  condusse  noi  ad  una  hortb. 

£  per  di  più  si  noti  collo  stesso  Foscolo,  che  di  accenti  e  segni  orto- 
grafici assai  pochi  codici  e  solo  i  recentissimi  n'hanno  {Disc,  sul  testo ^ 
parag.  ccvii). 

Il  caso  awenira,  quando  il  poeta  aveva  passati  di  pochi  i  vent'anni,  e 
la  morte  degli  amanti  divenuta  poetica  per  la  commiserazione  popo- 
lare, gli  lasciava  affetti  pietosi  nell'anima  sin  dall'età  più  disposta  ad 
accoglierli,  ed  a  serbarli  caldissimi....  appunto  in  quell'anno  udiva  anche 
come  il  conte  Ugolino,  ecc.  Cèrto  d*indi  in- poi  meditò,  e  forse  non  indu- 
giò ad  abbozzare,  e  ritoccò  posoia  le  mille  volte,  e  dopo  molti  anni  con- 
dusse a  perfezione  quelle  due  scene  così  dissimili,  dove  né  occhio  di  cri- 
tico potrà  discernere  mai  tutta  l'arte  ;  né  fantasia  di  poeta  avvivarla  ;  né 
anima,  per  fredda  che  sia,  non  sentirla;  e  dove  tutto  pare  natura  schietta 
e  tutto  grandezza  ideale  (Foscolo,  Discorso  sul  testo ,  parag.  clv). 
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Molto  è  stato  senato  e  si  scrive  su  quest'arte  maravigliosa  della 
Fotografia  ;  la  quale  per  una  parte  tiene  m^tissimo  dell'austerità  e  fred- 
dezza della  chimiea,  mentre  dairaltra  riposa  su  quel  sentimento  plastico 
del  bello  che  il  genio  artistico  ha  in  sé  ed  il  quale  ^gge  a  qu^nque 
analisi.  Ma  come  Tartksta  e  il  matematico  bau  bisopo  di  aver  sortito 
le  qualità  necessarie^  che  lo  studio  e  TeducazioBe  potranno  quindi  svol- 
gere ,  cosi  il  fotografo  bisogna  che  nasca  tale ,  accoppiando  quaUtà 
diverse  che  quasi  si  escludono.  P^  Taartista  la  sìntesi,  il  culto  del  beilo 
plastico^  lo  studio  contiBuo  e  amoroso  deUa  forma;  pel  clmmeo  Tanalisi, 
Tossenazione  su  le  forze  molecolari,  le  panenti  ricerche  per  sorpren- 
dere la  natura  nelle  sue  trasformazioni* 

Ma  se  alcuno  dopo  aver  soltanto  Ietto  tatto  quel  che  fu  scritto  su 
la  Fotografia,  pretendesse  ottenere  una  impressione  anchis  mediocre  su 
la  carta,  proverebbe  un  gran  disinganno;  come  lo  provano  tutti  coloro 
che  dallo  studio  continuo  sui  libri  soh  scesero  nella  vita  pratica. 

Ogni  fotografo,  provando  e  riprovando  e  con  l'andare  spesso  a  ta*^ 
stoni,  si  forma  un  metodo  proprio  che  non  espone  mai  completamente  ai 
pubblico  ;  sia  perchè  non  si  può  senza  la  pratica  insegnarlo,  ossia  per- 
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che  consigli  ciò  Tamor  proprio  o  la  necessità  in  moiti  di  trarne  profitto. 
Qualunque  sia  la  vera  cagione ,  fatto  sta  che  ogni  fotografo  pare  abbia 
un  processo  segreto  che  tenga  gelosamente  custodito. 

Senza  entrare  in  una  descrizione  noiosa  ed  inutile  dei  procedimenti 
pei  quali  si  ottengono  le  impressioni  fotografiche,  basta  al  nostro  assunto 
il  sapere  che  ad  ottener  ciò  si  pone  nella  camera  oscura,  annata  di  lenti 
adattate ,  un  cristallo  o  una  carta  su  cui  è  stato  già  disteso  un  tale 
strato  sottilissimo,  che  la  luce  attacca  e  scompone,  si  che  gli  oggetti 
con  le  loro  parti  più  o  meno  illuminate  restano  disegnati  all'inversa  sul 
cristallo  0  carta;  il  qual  disegno  però  ha  bisogno  di  alcune  difficilissime 
operazioni  chimiche  per  esser  reso  manifesto.  In  arte  questa  impres- 
sione si  chiama  negativa  perche  disegnata  a  rovescio  ;  e  positiva  la 
riproduzione  su  carta,  pure  preparata,  che  dalla  prima  come  da  matrice 
si  ottiene.  Però  s'intende  bene  come  da  una  negativa  si  possan  trarre 
quante  positive  si  vuole,  finché  lo  strato  sottilissimo  non  venga  in  qual- 
che modo  ad  essere  alterato. 

In  Firenze  non  sono  più  di  tre  o  quattro  anni  che  s'incominciò  a 
esporre  al  pubblico  qualche  resultato  di  lavori  fotografici.  Nel  vedere  le 
belle  prove  di  riproduzióni  dei  bellissimi  monumenti  veneti  fatte  dal 
Bresolin  in  Venezia,  alcuni  giovani  toscani  si  dedic^ono  allo  studio  di 
quest'arte  nascente,  onde  anco  i  bellissimi  monumenti  di  Firenze  fos* 
sere  degnamente  riprodotti. 

Il  signor  Semplieini,  giovine  molto  esperto  nella  chimica ,  fu  forse  il 
primo  in  Firenze  ad  occuparsi  di  Fotografia  :  e  si  deve  prima  a  lai  e 
quindi  ad  una  società  formata  di  giovani  artisti,  chimici  ed  amatori,  della 
qiBile  il  Semplicini  fu  dkettore,  se  poterono  nella  nostra  città  ammi- 
rarsi bellissimi  ritratti  sul  coliodione.  Questa  Società  ci  aveva  dai  suoi 
primi  esperimenti  fatto  sperare  grandi  progressi  in  quell'arte;  ma  è  spia- 
cevole a  dirsi  che  dopo  tanti  studii ,  tanto  tempo  di  prove  e  di  esperi- 
menti non  si  sia  veduto  nessun  notabile  miglioramento  ;  anzi  mentre 
sono  per  Firenze  rimasti  stazionarìi,  sono  stati  lasciati  motto  indietro  dai 
ritrattisti  di  altre  parti  d'Italia,  per  non  parlar  di  quelli  di  Monaco,  i  cui 
lavori  han  toccato  l'eccellenza  nelfarte,  come  rilevasi  da  alcuni  ritratti 
che  abbiamo  avuto  la  sorte  di  vedere  in  Firenze.  Lo  stato  attuale  ddla 
non  prospera  vita  di  questa  Società  Fotografica  Toscana  non  sappiamo 
se  debba  attribuirsi  alle  stesse  cause  della  mala  riescila  di  tutte  le  so- 
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cietà  tra  noi,  o  a  ma&canza  di  danari  :  quel  che  sappiamo  si  è  che  gran-» 
dissime  spese  si  richiedono  per  montare  e  tenere  aperto  uno  stabilimento 
fotografico,  e  per  Tacquisto  di  macchine,  lenti,  locaU  adattati  e  mille 
altre  cose. 

Pìh  fortunati  in  questo  come  nella  riescila  furono  ì  fratetii  Aliiiari, 
che  trovarono  nell'attuale  proprietario  della  celebre  Gakogratia  e  del 
ricchissimo  N^osio  di  Stampe  di  Luigi  Bardi  in  Firenze  tal  coraggioso 
intraprenditore  che  somministrò  loro  ogni. maniera  d'alati;  cominciando 
dal  volere  che  TAUnari  maggiore  visitasse  prima  i  migliori  stabilimenti 
di  Foto^afia  in  Italia,  spedahnente  quelli  di  Venezia  e  di  Rome,  e  col 
provveder  macchine  costose,  prodotti  chimici  carissimi,  e  cdl'aiutarii  in 
fine  con  ogni  aorta  d'incoraggiamenti.  E  ben  ne  ebbero  necessità  in 
qualche  momento  gli  Alinari,  che  non  rieaeendo  loro  i  primi  esperimenti 
come  il  desiderio  e  Tesempio  degli  altri  richiedeva ,  più  volte  lo  scon« 
forte  li  vinse,  e  furono  tentati  mandare  al  diavolo  la  Fotografia,  4e  mac^ 
chine  e  i  libri  menzoperi.  E  sicuramente  chi  ha  tenuto  dietro  a  tutti 
gli  esperimenti  che  furono  esposti  mano  a  mano  candidamente  nelle 
vetrine  del  negozio  Bardi,  dalle  primissime  sbiadite  e  macdiiate  alle 
ultime,  può  immaginarsi  quanto  studio,  quanti  crepaeori,  quanta  ansietà 
deve  essere  costato  il  punto  di  eccellenza  a  cni  giunsero. 

Più  di  sessanta  seno  a  quest'orale  loro  riproduzioni  fotografiche 
messe  in  mostra  e  vendibili  :  per  non  contare  quelle  fatte  per  commis- 
sioni particolari.  Poiché  molti  dei  primarii  nostri  scultori  prescelgono  gli 
Alinari  per  aver  riprodotti  negli  studii  i  loro  lavori  eseguiti  in  creta,  o 
in  gesso,  od  in  marmo  :  e  moltissimi  forestieri  vollero,  partendo,  avere 
disegni  che  rammentassero,  la  graatosa  villetta  ove  abitarono  nei  con- 
tomi ridienti  della  ospitale  Firenze,  o  mesti  ricordi  del  luogo  e  del  mo- 
numento in  cui  lasciarono  al  riposo  del  sepolcro-  le  ossa  di  qualche  la- 
crimato consunto.  Alcuni  ritratti  sul  cristallo  abbiamo  anco  ammirati, 
fatti  per  qualche  amico  che  si  allontaliava  da  Firenze  :  e  sebbene  non 
avessero  quei  ritratti  niente  da  invidiare  a  quelli  che  si  fanno  dai  nostri 
migliori  ritrattisti  in  fotografia,  è  da  lodarsi  la  delicatezza  d^animo  dei 
fratelli  Alinari  che  rifuggirono  dal  dedicarsi  anco  a  quel  ramo,  che  se 
poteva  fruttare  più  nome  e  maggiori  guadagni ,  avrebbe  potuto  riescire 
a  danno  di  molti  altri  che  già  avanti  loro  si  erano  dedicati  ai  ri- 
tratti. Nella  riproduzione  de'  monumenti  si  può  accertare  che  fossero  i 
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primi  ad  occuparsene  eoa  buon  esito  ^  e  per  ora  non  hanno  €hi 


Infatti  sia  per  Timport^uiza  artistica  dei  monumenti^  sia  per  la  rars 
perfezione  con  cui  sono  eseguite,  tutti  ammirano  la  veduta  del  Duomo 
col  Campanile  di  Giotto  e  quella  delia  porta  in  bronzo  del  Ghìfterti  al 
S.  Giovanni.  Mentre  nella  prima  trionfa  la  maestosa  e  svelta  cupola  del 
BruneUeschi  nella  sua  severità,  con  a  fronte  l'eleganza  dell'  insieme  e 
degli  ornati  del  Campanile  fedelmente  riprodotta  ;  nella  seconda  di  un 
genere  tutto  diverso  ti  si  presenta  una  fedele  immagine  di  quel  porteti* 
toso  lavoro  del  Ghilberti  si  nell'insieme  che  negh  adornamenti  di  festoni, 
di  fiorii  di  statuette  e  di  testine  sporgenti.  I  dieci  quadri  storiati  poi 
sono  riprodotti  con  tale  eflScacia,  che  ti  pare  di  avere  a  qualche  distanza 
roriginale,  vedendoviai  distintemente  e  in .  rilievo  le  singole  figure: 
l'illusione  poi  è  completa  quando  uno  faccia  uso  di  una  lente  d'in- 
grandimento. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  le  vedute  che  sono  più  da  ammirarsi  ; 
né  chi  legge  potrebbe,  senza  averle  sott'ocdw,  apprezzarne  tutta  la 
bellezza.  Alcune  prove  delle  migliori  sono  state  già  scelte  per  figurare 
nell'Esposizione  a  Parigi,  e  là  saranno  cimentate  a  terribili  confronti, 
e  come  è  da  prevedersi  con  buon  esito. 

Ma  non  posso  per  ora  tocere  della  bellissima  scelta  nella  rìprodu- 
zione  dei  monumenti  di  Pisa.  La  Cattedrale  ,  il  Campanile  pendente,  il 
Battistero  ,  la  chiesa  della  Spina,  il  vecchio  Duomo  e  alcune  porte  e 
facciate  a  parte ,  formano  una  tal  collezione  che  non  si  può  né  per  la 
scelta  né  per  l'esecuzione  desiderare  migliore.  Ma  quel  che  più  sor- 
prende, e  in  cui  gli  Alinari  han  riscosso  l'ammirazione  di  tutti,  é  la  ve- 
duta di  due  interni  del  Camposanto  {Hsano,  nelle  quali  le  difficoltà  foto- 
grafiche, che  vi  esistevano  nel  massimo  grado ,  sono  stete  felicemente 
superate.  Infatti  qui  si  riunivano  ì  maggiori  ostacoli;  oscurità  del  mo- 
numento, luce  debolissima  venuta  per  parte ,  varietà  di  oggetti  posti  a 
differenti  distanze,  difficoltà  di  scegliere  un  punto  di  vista  che  radesse 
bene  il  concetto  della  veduta,  e  non  facesse  posar  l'occhio  piuttosto  sopra 
un  punto  che  sull'insieme.  Malgrado  tutto  ciò,  quelle  vedute  rassem- 
brano  a  due  disegni  fatti  da  mano  maestra,  tanta  é  la  gradazione  delle 
tinte,  tanto  va  a  dietro  lo  sfondo,  mentre  tu  distingui  bene  le  iscrizioni 
sepolcrali,  i  monumenti,  i  sarcofaghi  che  ingombrano  quei  lunghi  corridoi. 
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Quel  die  ultimaibente  ha  desiato  pia  ammirasiooe  s(ono  due  prove 
con  gran  felicità  riuscite  di  riprodurre  le  incisioni  in  rame.  Prima  ad 
essere  riprodotta  fu  la  Venere  del  Tiziano  da  una  bella  incisione  di  Ro* 
berto  Strange  puU^licata  a  Londra  nel  4768,  e  riesci  benissimo  :  ma 
quel  che  superò  ogni  espettativa  è  la  Maddalena  giacente  del  Correggio, 
dipinto  che  è  nella  Galleria  di  Dresda,  prendendola  da  una  bellissima 
incisione  del  Longhi.  Questa  prova  è  riescita  di  tale  perfezione ,  con 
tanta  armonia  di  tinte,  pura  dal  benché  minimo  neo  e  da  ritocchi,  tanto 
fusa  con  quel  colore  di  bistro,  da  farla  quasi  preferire  alla  stossa  incisione 
del  Longhi.  Qui  veramente  può  dirsi  che  gli  Alinarì  hanno  superato  tutti 
gli  alb'i  fotografi,  i  cui  lavori  siano  arrivati  tra  noi  ;  juon  esclusi  quelli 
di  Venezia,  le  cui  riproduzioni  di  stampe  peccano  dove  per  durezza, 
dove  per  inesattezza,  ovunque  poi  nella  scdta  d^le  stampe  da  riprodursi 
che  si  riconoscono  subito  d'impressione  stracca,  dozzinale,  e,  quel  che 
è  p^gio,  sono  piene  di  macchie. 

Altri  Fotografi  sono  in  Firenze  oltre  gli  Alinarì  e  la  Società  di  cui 
abbiamo  in  principio  parlato;  dalla  quale  si  è  staccato  il  valente  pittore 
signor  Veraci,  che  è  Tunico,  se  devesi  giudicare  da  alcuni  saggi  esposti 
recentemente,  che  dia  speranza  di  vederlo  sollevarsi  nella  folla  dei  Fo- 
tografi, ed  essere  emulo  degli  Alinari.  Infatti  tra  le  buone  prove  esposte, 
è  trovata  molto  lodevole  la  veduta  della  facciata  della  chiesa  di  Ognis- 
santi,.  ove  la  porta  con  sopra  il  basso-rilievo  in  terra  cotta  del  Della 
Robbia  è  benissimo  riprodotta  :  qui  si  vede  come  il  Veraci  cominci  a 
perdere  quella  dutezza  d'ombre  che. ammazza  F  insieme,  come  era  nella 
veduta  degli  Ufizii,  forse  per  aver  voluto  diminuire  troppo  la  durata  dell'es- 
posizione che  a  qnel  genere  di  monumenti  si  conviene  più  prolungata^ 

Vi  è  pure  un'altra  Società  formata  dai  signori  Funch,  Forcella  e 
Merliiii,  che  se  per  ora  non  si  distinse  per  le  vedute ,  espose  però  bei 
ritratti  che  nel  riprodurli  sulla  carta  ebbe  forse  risultati  superiori  agli 
altri  ritrattisti.  Un  signor  Van-Lint  di  Pisa,  quantunque  in  proporzioni 
più  piccole,  ha  fatto  buone  vedute,  farà  le  quali  è  da  notarsi  quella  della 
Cattedrale  di  Pisa,  e  quella  del  basso-rilievo  del  Torwaldsen  nel  Cam- 
posantoy  la  quale  ben  rammenta  l'originale. 

Molti  altri  saranno  in  Toscana  gli  artisti  ed  amatori  che  si  son  dati 
con  buon  resultato  a  quest'arte  4  ma  non  han  per  ora  levato  grido,  né 
esposte  al  pubblico  lodevoli  prove  delle  loro  fatiche.  Né  è  da  maravi- 
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giiarsi  che  pochi  siano  coloro  che  poterono  vincere  le  molte  difficoltà  e 
gli  ostacoli  immensi  che  si  presentano.  Poichò,  oltre  al  bisogno  di  vistoso 
capitale  di  mottatura ,  abbiamo  le  difficoltà  intrìnseche  deirarte.  Una 
delle  prime  è  di  scegKere  il  pu&to  dì  luce  più  favorevole  per  il  monu- 
mento che  si  vttol  riprodurre.  Se  il  sole  lo  illumina  troppo  vivamente  e 
di  faccia,  se  le  ombre  sono  troppo  lunghe  o  troppo  corte  ,  se  vi  sono 
parti  molto  illuminate  accanto  ad  altre  rimaste  troppo  oscure,  allora  la 
riproduzione  non  può  essere  felice,  ancorché  le  pacdiine  ed  ogni  rima- 
nente sia  senza  eccezione.  Per  essere  bravi  fotografi  non  basta  essere 
artisti  capaci;  bisopa  saper  piegare  l'arte  alle  esigenze  defla  fotografia. 
Le  statue,  per  esempio,  vogliono  essere  illuminate  da  modica  luce^  per 
aver  fìisione  nelle  ombre;  bisopa  porsi  con  la  macchina  ad  un'altezza 
giusta  perchè  quando  le  stàtue  son  colossali  non  restino  nelF  impres- 
sione sformate  ;  difetto  ehe  ci  appare  manifesto  nella  riproduzione  del 
David  del  Buonarroti,  fatto  del  resto  benissimo  dagli  Àtinarì  :  mentre 
le  stampe,  i  disegni,  i  quadri  richiedono  una  luce  assai  differente.  Ma 
un'altra  delle  maggiori  difficoltà  è  la  riproduzione  di  buone  positive 
dalle  negative  :  ed  ottenuta  dopo  tante  difficoltà  una  buona  negativa j 
non  siamo  alla  metà  dell'opera  :  poiché  bisogna  saperne  tirare  buone 
positive  j  che  per  forza  ed  armonia  di  tinte  ,  per  nettezza  di  contorni  e 
per  trasparenza  di  ombre  rendin  bene  l'oggetto  disegnato.  Per  esempio 
la  veduta  del  Duomo  di  Firenze  é  benissimo  riprodotta  dagli  Àlinari  con 
un  tuono  violaceo  chiaro  che  rende  quasi  il  colore  dell'originale  :  la 
porta  del  Ghilberti  è  anco  meglio  imitata  dal  tuono  della  positiva  che 
ti  rappresenta  il  colore  del  bronzo  ;  come  nel  Ratto  delle  Sabine  il  color 
biancastro  del  marmo,  nel  Perseo  del  Gellini  il  bronzo  cupo.  Insomma 
il  tuono  da  darsi  aHe  diverge  positive  é  cosa  essenzialissima  e  difficile. 
Oltre  a  tutto  ciò  avvi  la  difficoltà  di  avere  spazio  bastante  da  porsi  con 
la  macchina  alla  distanza  conveniente  che  suole  assegnarsi  a  quasi  due 
volte  l'altezza  del  monumento  preso  di  mira.  A  questo  ostacolo,  per  ora 
insuperabile,  deyesi  attribuire  un  gran  difetto  che  trovasi  anco  in  alcune 
vedute  degli  Alinari;  come  per  esempio  il  Palazzo  Vecchio,  preso  da 
uno  dei  punti  più  elevati  onde  vederlo  intero  con^  la  torre,  ci  si  presenta 
sformato  di  sopra  in  giù  ;  e  bene  han  fatto  nel  lasciare  che  si  vedessero 
i  tetti  di  su  pei  quali  si  presentava  il  monumento.  E  un  gran  servizio 
potrebbero  prestare  in  prò  di  quest'arte  i  maestri  in  ottica  col  trovar 
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modo  .di  potere  anco  da  vietilo  raecbindere  i  riaggi  Ioìbìboìsì,  senza  che 
pQ:defisero  la  loro  forza  chimica,  nella  camera  osottra^si  che  si  potesse 
avere  rìmpiccolila  rimmagine  di  quei  monumeati  efae  ora.  per  altezza  e 
per  larghezza  soverchia  non  possono  fotografarsi;  où&e  per  esempio  tra 
noi  per  TàUezza  tutto  il  G»npanile  di  Giotto,  tutto  il  Palazzo  Vecchio, 
e  p^  lunghez^.i  palazzi  Pitti  e  Strozzi. 

Ma  prima  di  terminare  questo  discorso  sui  Fotegriii  toscani  non 
vogliamo  lasciare  senza  menzione  i  lavori  del  più  eccellente  che  si  cov 
nosca  in  Italia  e  che  con  l'esempio  ammaestrò  tutti  gli  albri.  L'inglese 
Anderson  a  Roma  può  vantarsi  di  essere  staio  il  primo  in  Italia  a  in^ 
traprendere  con  questo  mezzo  la  riproduzione  dei  grandi  monnmenti 
del  nostro  paese,  e  di  aver  talmente  perfezionato  quest'arte,  che  non  vi 
può  essere  che  poco  più  a  desiderare.  A  lui  si  deve  il  metodo  ora  ge- 
neralmente adottato  di  stampare  le  positive  sopra  carta  albuminata  ; 
preparazione  che  dà  gran  finezza  di  contomi.  Dell'Anderson  abbiamo 
veduto  in  Firenze  lavori  bellissimi.  La  veduta  del  Ponte  S.  Angelo  con 
il  Castello  e  il  S.  Pietro  in  lontananza  è  di  una  finezza  di  esecuzione 
tale  da  farla  parere  una  incisione  in  acciaio.  I  tre  interni  del  Museo 
Valicano,  le  statue,  i  busti,  i  bassorilievi,  i  candelabri  ci  sono  sembrati 
maravigtiosi  ;  sublime  pot  il  portentoso  Mosè  del  Buonarroti  :  nella  cui 
riproduzione  l'artista  ha  dovuto  lottare  contro  l'elemento  principale,  la 
luce ,  che  aveva  scarsissima  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ove 
trovasi  il  Mosè.  Ed  è  questa  una  delle  difficoltà  che  la  massima  parte 
dei  Fotografi  non  son  giunti  ancora  a  vincere;  di  riprodurre  cioè  con 
modica  luce  qualunque  statua  nell'interno  delle  chiese  o  gallerie.  L'A- 
pollo dì  Belvedere,  il  Mercurio,  il  gruppo  del  Nilo,  il  Laocoonte  e  i 
lottatori  del  Canova,  statue  riprodotte  dall'Anderson,  mostrano  a  qual 
perfezione  ei  sia  giunto.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  anco  in  Firenze  si 
arrivasse  a  riprodurre  nelle  nostre  gallerie  le  più  belle  statue.  Ma  fino 
ad  ora  sappiamo  che  nessuno ,  malgrado  le  ripetute  prove  ,  è  riescito 
felicemente ,  nemmeno  i  fratelli  Alinari  ;  i  quali  non  essendosi  lasciati 
spaventare  sin  qui  dalle  difficoltà ,  si  spera  riesciranno  a  vincere  anco 
questa,  fidando  noi  in  quella  loro  maravigliosa  pazienza  ed  ostinazione. 

Firenze,  7  marzo  i  855.  P.C. 

P.S.    21  Marzo   —  Un  certo  signor  Bianchi  ha  esposto  ultima- 
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mente  qualche  riproduzione  da  incisioni  pregevole  ;  e  gli  stessi  Alinari 
han  riprodotto  un  quadrello  ad  olio  in  colori ,  che  è  venuto  benissimo 
sembrando  un  acquerello.  Questa  riproduzione  dei  qtfàdri  in  colori  è 
ora  il  grande  scolio  della  Fotografia  qui  e  altrove  :  lessi  in  un  giornale 
inglese  lamenti  perchè  a  Londra  non  riuscivano  come  a  Dresda  a  ripro- 
durre i  quadri;  e  questo  stia  a  provare  la  gran  diificoità;  Gli  Alinari 
vanno  in  questa  settimana  a  Siena  ;  e  certamente  al  loro  ritorno  ve- 
dremo bellissimi  lavori  :  ieri  fecero  un  esperimento  di  un  metodo  nuo- 
vissimo di  colorire  le  fotografie ,  senza  che  il  colore  tolga  niente  ai 
contorni  e  alle  ombre  della  impressione  fotografica  :  questo  metodo  è 
riuscito  assai  bene,  e  promette  di  essere  utilissimo  speciahnente  per  i 
ritratti. 
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I. 

DELL'OTTIMO  ORDINAMENTO  DI  UNO  STATO, 
opera  di  G.   W.  Fichte,  tradotta  dcU   tedesco  da  G.  B.  P.  (1). 

I. 

La  storia  ci  addimostra  che  tutti  i  periodi  della  vita  dell' umanità,  oltre 
alle  agitazioni  cagionate  dalle  passioni  individuali  e  dalle  contingenze  del- 
l'epoca, ebbero  un'espressione  ne'  rapporti  sociali,  alla  quale  queste  stesse 
contingenze  e  passioni  contribuirono.  Questa  modificazione  che  vorremmo 
■chiamata  il  problema  sociale  del  secolo,  generalmente  presentasi  dapprima 
allo  studio  del  filosofo  siccome  ipotetica;  quindi  lentamente  si  propaga 
dalle  classi  studiose  alle  attive  ;  sino  a  che  diffondendosi  col  sacrifizio  de' 
più  generosi,  e  passando  dalla  convinzione  alla  volontà  generale,  do> 
manda  finalmente  la  sua  attuazione:  e  la  ottiene  talora  per  azione  inav- 
vertita, pacifica,  continua,  talora  invece  attraverso  a  gravi  lotte  e  terribili 
scosse. 

Il  problema  toccato  in  sorte  all'epoca  nostra  è  il  pervenimento  della 
democrazia,  o  vogliam  dire  delle  classi  piii  basse  e  povere  della  società,  ad 
una  maggiore  e  più  equa  compartecipazione  al  banchetto  comune.  Questo 
problema  grave  e  complesso,  che  modificando  le  relazioni  delle  diverse 
classi  fra  loro,  necessita  forse  una  variazione  in  taluna  delle  istituzioni 
fondamentali  dell'attuale  società,  fu  già  in  parte  sviluppalo  ed  adempiuto 
dagli  avi  e  padri  nostri,  i  quali  ne  conquistarono  l'eguaglianza  civile  e 
molti  diritti  politici;  in  parte  ebbe  già  una  soluzione  nella  mente  dei  teo- 
rici, e  va  realizzandosi  con  quella  lentezza  ohe  gli  avvenimenti  contem- 
poranei necessitano,  e  che  giova  talora  alla  consolidazione;  in  parte  final- 
mente rimane  tuttavia  insoluto  e  richiede  l'opera  degli  studiosi.  E  questa 

(1)  Lugano,  tipografia  della  Svizzera  Italiana,  1851. 
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ultima  parte  non  può  dirsi  certamente  secondaria;  che  anzi,  se  non  la 
principale,  perocché  tatte  egualmente  gravi,  e  strette  e  inscindibili  fra 
loro  si  presentano  le  varie  fasi  di  un  problema  sociale  alla  mente  del  filo- 
sofo, benché  per  la  umana  imperfezione  nella  vita  soltanto  si  effettuino 
scisse  e  quasi  a  sussulto,  se  non  quindi  la  più  importante  almeno  la  giu- 
dichiamo la  più  difficile,  siccanke  q;uella  che  più  pfqf oìidamente  agita  gli 
interessi  di  ciascuna  classe,  e  quasi  di  ciascun  individuo.  Essa  tratta  del 
miglioramento  economico  delle  classi  povere,  abbraccia  cioè  il  quesito 
che  i  Francesi  con  vocabolo  improprio  denominarono  socialismo. 

Tn.ogni  ramo  d'ammaestramento  razionale,  a  rintracciare  la  verità  occor- 
rono due  vie,  distinte  fra  loro,  ma  necessarie  del  pari  e  concomitanti. 
Consiste  Tuna  nel  porre  ad  esame  direttamente  la  questione,  osservare 
quali  siano  le  cause  del  fatto  che  vogliamo  rimuovere,  quali  mezzi  pos- 
sano a  ciò  adoperarsi,  e  se  gli  effetti  che  logicamente  da. questi  debbono 
conseguitare  corrispondano  al  nostro  fine.  Sta  l'altra  nel  meditare  sulle 
opinioni  emesse  intorno  allo  stesso  argomento  da  quelli  che  prima  di  noi 
se  ne  occuparono,  e  su  fatti  passati  che  al  nostro  possono  uvere  analogia. 
Il  primo  metodo  è  indispensabile,  e  solo  può  raggiungere  la  meta  ;  ma  di 
sommo  momento  é  l'altro  pure,  perché  ci  apre  il  patrimonio  della  espe- 
rienza della  umanità,  ed  anche  quando  la  verità  non  potè  a^cora  rag- 
giungersi, addimostrandoci  in  quali  errori  ed  ostacoli  incapparono  gli  al- 
tri, ci  pone  contr'essi  in  avvertenza  acciò  almeno  non  si  ricalchi  la  stessa 
via. —  E  ricchi  veramente  d'esperienza  possiamo  dirci  su  questa  quistione, 
anche  tralasciando  la  democrazia  dell'antichità  pagana:  la  quale  male  s'affa 
a  similitudine  con  noi,  perchè  spregiava  il  lavoro  e  lo  dannava  a  schia- 
vitù, mentre  noi  lo  nobilitammo,  e  lo  sollevammo  a  sacro  dovere  e-  diritto 
deiruomo. —  Più  degne  di  considerazione  sono  le  istituzioni  di  alcune  so> 
cietà  limitate,  le  quali  ebbero  vita  in  epoche  diverse,  ma  si  assomigliarono 
e  per  la  prevalenza  dell'elemento  religioso,  e  per  un  sistema  economico 
consimile  ed  opposto  all'attuale.  Sono  desse  fra  gli  antichi  gli  Esseniani 
ed  altre  sètte  d'Oriente,  alle  quali  Gesù  di  Nazareth  molte  attinse  delle 
sue  idee  ;  quindi  i  Cristiani  de'  primi  secoli;  ed  in  epoca  assai  più  vicina  o 
contemporanea  gli  Anabattisti  di  Germania  ,  i  Battisti,  i  Fratelli  boravi, 
i  Millenari,  i  Quacqueri  ed  altre  delle  sètte  acattoliche  disperse  nella  spo- 
polata  America.  Ma  neppur  queste  ci  condurrebbero  molto' innanzi,  ap- 
punto perché  in  esse  la  religione  è  fondamento  e  guida  d'ogni-  atto;  e  in- 
vece il  problema  che  noi  poc'anzi  proponemmo  allo  studio  è  interamente 
civile,  ne  gli  sforzi  di  alcuni  valsero  a  trascinarlo  al  di  fuori  de'  limiti 
della  civile  società.  -—  Dove  però  la  ricchezza  dell'umana  esperienza  su 
questa  quistione  paò  dirsi  grande  è  nel  campo  delle  idee  ;  imperciocché 
:roOltissimi  filosofì  e  de'  più  cospicui,  da  Platone  in  poi,  a01itti  de'  mali 
che  aggravano  l'uomo,  sfol*zaron si  di  sminuirli  raddrizzando  la  società,  ed 
uniformandola  ai  dettami  del  diritto  «  della  ragione. 

Ma  nella  scienza,  come  in  ogni  altra- umana  cosa,  ha  talora  molta  parte 
la  fortuna,  la  quale  è  causa  che  alcune  opere  siano  universalmente  ricor^ 
date  e  lette,  ed  altre  invece  vengano  trascurate,  le  quali,  né  spregevoli 
certo,  né  forse  inferiori  alle  prima  possono  giudicarsi.  Cosi,  per  esempio, 
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chi  mai  fra  gli  studiosi  vorrebbe  oggidì  confessare  di  iTMlaver  prese- ad 
esame  l'Utopia  di  Moro-,  la  Città  del  Sole  di  Campanella,  o  le  Contraddizioni 
economiche  di  Proadhon?  Ed  al  contrario,  per  tacere  di  qualche  altra  e 
venire  al  nostro  proposito,  Topera  di  cui  preponemmo  il  titolo  a  queste 
pagine  meno  osservata  rimase,  benché  per  novità  e  profondità  d'idee  e  lo-^ 
gica  deduzione  in  ogni  sua  parte  degnissima  ci  sembri  di  studio  ;  e  det-' 
tata  fosse  da  uno  de'  più  eletti  ingegni  e  preclari  filosofi  che  vanti  la  dotta 
Germania.  Forse  dovette  la  sua  mala  sorte  all'essere  stata  pubblicata  la 
prima  volta  in  momento  non  opportuno,  quando  II  desiderio  d'innovare 
ne'  più  cedeva  a  quello  di  consolidare  il  già  fatto,  quando  cioè  il  cannone 
di  Marengo  distraeva  le  popolazioni  e  le  teneva  ansie  e  sospese  alle  vicis- 
situdini delle  lotte  napoleoniche.  Forse  contribuì  il  titolo  stesso  equivoco 
dell'opera,  che  all'autore  piacque  chiamare:  «  Stato  commerciale  chiuso  », 
quale  concetto  riassuntivo  del  suo  sistema,  come  vedremo  in  appresso. 
Comunque  s^asi,  ceriamente  con  utile  e  lodevole  intendimento  l'egregio 
signor  P,,  già  noto  nella  repubblica  delle  lettere'per  altri  bei  lavori,  a  ren- 
dere più  accessibile- l'opera  di  Fichte  la  volse  in  chiara  ed  ornata  favella 
italiana,  e  ne  mutò  il  titolo  nell'altro  più  confacente  all'indole  e  scopo  di 
essa  :  «  Dell'ottimo  ordinamento  di  uno  Stato  ». 

■II. 

È  disputa  oggidì  se  lo  Stato  possa  e  debba  assumersi  di  attuare  le  grandi 
innovazioni  ogniqualvolta  le  giudichi  utili,  oppure  se  debba  restare  pas<- 
sivo  spettatore,  lasciandone  la  cura  alla  spontaneità  de'  cittadini.  Le  quali 
opposte  sentenze  in  pratica  ci  paiono  egualmente  troppo  assolute  i  7)eroc- 
chè  la  storia  ci  ammaestra  come  sempre  per  lo  passato  tali  somme  muta- 
zioni siano  state  e  iniziate  e  continuate  per  opera  di  privati  o  di  fazioni  ; 
e  solo  più  tardi  quando  la  parte  novatrice  diventata  la  più  forte  riusciva  a 
dominare  il  governo,  s'aggiungeva  l'azione  di  questo  ;  la  quale  pure  era 
necessaria  a  compiere  l'impresa  ed  astringervi  i  renitenti-.  Ma  il  teorico 
non  può  in  anticipazione  determinare  l'influenza  delle  passioni  e  dei  par-' 
titi  avvenire,  e  dovendo  pure  far  calcolo  sopra  una  forza  motrice  del  suo 
sistema V  trovasi  astretto  a  presupporre  onninamente  l'azione  dello  Stato. 
— *Ecosi  pure  il  Fichte.*~£gli  però  non- cade  nell'errore  di  Platone  di  con- 
siderare lo  Stato  come  un  essere  reale  dotato  di  vita  propria,  al  perfezio- 
namento del  quale  debbano  sacrificarsi  gli  individui;  ma  al  contrario 
esige  che  lo  Stato  abbia  a  fine  supremo  la  felicità  di  ciascuno  de'  suoi 
membri,  e  quindi  dichiara  essere  suo  ufficio:  «  Il  dare  a  ciascuno  il  suo, 
il  metterlo  in  possesso  della  sua  proprietà,  e  quindi  in  essa  mantenerlo  ». 

La  teoria  di  Fichte  appoggiandosi  interamente  al  modo  con  cui  egli 
spiega  il  diritto  di  proprietà,  ed  essendo  questa  quistione  iniportantissima 
e  assai  disputata  oggidì,  ci  si  permetta  di  stabilirla  chiaramente.  Innanzi 
tutto  e  fatta  astrazione  da  ogni  contingenza,  è  a  determinarsi  se  esista  in 
diritto  la  prof^rietà  dell'uomo  sulle  cose,  sul  quale  punto  non  crediamo  vi 
sia  seria  controversia;  quindi  se  tale  proprietà  debba  essere  collettiva  o 
nazionale  come  vorrebbero  i  comunisti,  ovvero  possa  anche  essere  indivi- 
Rivista,  Voi.  II.  6 
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duale;  e  succesair^meate,  ammessa  la  proprietà  individuale,  se  essa  sia  aa 
diritto  primitivo,  anteriore  ed  indipendente  dalla  società,  oppure  se  deri- 
vato e  realizzabile  solo  nello  stato  sociale.  E  quest'ultima  distinzione  che 
a  tutta  prima  oziosa  parrebbe,  per  l'abbandono  quasi  universale  delie  viete 
dottrine  del  diritto  divino  e  del  primo  occupante,  è  io  vece  di  un'impor- 
tanza vitale.  Perocché  molti  dopo  aver  derivata  la  proprietà  dal  diritto 
innato  nell'uomo  di  soddisfare  ai  proprii  bisogni  e  dalla  necessità  d'impie- 
gare a  ciò  il  lavoro,  contenti  d  averla  fondata  benché  in  modo  mediato 
sulla  natura  stessa  delFuomo,  ne  derivano  ch'essa  .dW^ssere  assoluta,  e 
negano  quindi  alla  società  il  diritto  di  controllo  e  di  limite  (1).  E  sono  per 
avventura  quegli  stessi  scrittori  che  trovano  tanta  dovizia  di  argomenti 
per  limitare  altri  diritti  pure  naturali,  come  la  libertà  individuale  e  quella 
della  parola  !  Il  quale  ragionamento  crediamo  erroneo  in  ciò  che  il  di- 
ritto di  soddisfare  ai  proprii  bisogni  è  anteriore  alla  società;  ma  quello 
di  adoperare  a  tale  soddisfacimento  il  mezzo  della  proprietà  deriva  ne- 
cessariamente dallo  stato  di  società,  e  quindi  può  e  deve  da  questa  rego- 
larsi. —  Tale  è  pure  l'opinione  di  Fichte,  che  così  dipinge  i'origine  della 
proprietà  ; 

a  Una  moltitudine  d'uomini  vive  insieme....,  ognuno  si  procura  libera- 
mente il  suo  nutrimento  e  i  suoi  piaceri  ;  ma  uno  viene  ad  impedire  la 
strada  all'altro,  sradica  ciò  che  questi  avea  coltivato,  guasta  o  prende  per 
lui  quello  su  cui  l'altro  avea  contato....  In  questo  stato  nessuno  è  libero 
perchè  tutti  lo  sono  illimitatamente  ;  nessuno  può  agire  per  un  dato  scopo, 
non  potendo  contare  un  sol  momento  sulla  durata  del  medesimo.  Non  si 
può  rimediare  a  questa  guerra  delle  forze  libere  che  coU'accordarsi  dei 
particolari  gli  uni  cogli  altri,  cioè  che  l'uno  dica  all'altro  :  tu  mi  fai  danno 
facendo  questo,  e  se  Taltro  gli  risponde,  e  tu  egualmente  mi  fai  danno  fa- 
cendo quest'altro  ;  e  che  il  primo  dichiari,  io  mi  asterrò  da  ciò  che  ti  ò  di 
danno,  a  condizione  che  tu  tralasci  ciò  che  fa  a  me  male;  e  che  il  secondo 
faccia  la  stessa  proposta  dal  canto  suo  :  e  tutti  e  due  manteogano  d'  ora  in- 
nanzi  la  loro  parola.  Solo  dal  suddetto  contratto  nasce  la  proprietà,  nasce  il 
diritto  a  qualche  cosa  di  determinato:  privilegio,  diritto  esclusivo.  Origi- 
nalmente tutti  hanno  egual  diritto  su  tutto  :  nessun  particolare  ha  il  più 
piccolo  diritto  anteriore  all'altro.  Solo  dalla  rinunzia  di  tutti  gli  altri  a 
qualche  cosa  dietro  il  mio  desiderio  di  appropriarmela  diviene  mia  pro- 
prietà ». 

Essendo  questo  un  e  contratto  di  tutti  con  tutti»  racchiude  una  completa 
divisione  della  proprietà. 

a  Ma  come  dev'essere  fatta  questa  divisione  per  essere  conforme  alle 
leggi  del  diritto?....  Lo  scopo  primo  d'ogni  attività  per  gli  uomini  è  di  po- 
ter vivere;  ed  a  questo  hanno  tutti  egual  diritto La  divisione  deve 

quindi  dapprima  esser  fatta  in  modo  che  tutti  possano  esistere....  Ognuno 
inoltre  vuol  vivere  cosi  aggradevolmente  che  è  possibile  ;  e  siccome 
ognuno  esige  ciò  come  uomO;  così  ha  ognuno  in  questa  esigenza  eguale 
diritto.  Secondo  l'eguaglianza  di  questo  diritto  la  divisione  dev'essere 

(1}  Vedi  tra  gli  altri  :  Thikrs,  De  la  prapriété. 
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fatta  ia  modo  che  Mt%  «  ognuno  pouan  vivere  cosi  aggradevolmente  che 
è  possibile...,,  ossia  che  tutti  possano  vivere  presso  a  poco  egualmente 
bene  ». 

La  quale  formola  da  noi  sottolineata  ci  sembra  e  più  filosofica  e  meno 
sibillina  di  quelle  adottate  dalle  diverse  iscuole  del  socialismo  francese, 
benché  tutte  posteriori. 

Dairorigine  e  definizione  della  proprietà  da  noi.ricordata  deduce  Fichte 
che  essa  è  un  diritto  esclusivo  sopra  azioni,  non  sopra  cose  : 

e  Finché. tutti  stanno  tranquilli,  non  vengono  a  collisione;  solo  quando 
cominciano  ad  agire,  a  muoversi,  a  creare,  si  urtano  tra  di  loro;  l'azione 
quindi  è  il  vero  oggetto  su  cui  i  combattenti  hanno  ad  accordarsi,  ma  in 
niun  modo  sulle  cose  stesse  ». 

Questa  distinzione  parrà  forse  a  taluno  una  mera  sottigliezza,  poiché 
quanto  vale  che  noi  possediamo  l'essenza  stessa  della  cosa,  oppure  l'azione 
soltanto  su  di  essa;  purché  ci  sia  dato  usarne  e  consumarla  a  piacimento? 
Ma  non  cosi  nel  sistema  de}  nostro  autore,  il  quale  appoggia  la  divisione 
della  proprietà  onninamente  sulle  azioni,  fatta  astrazione  dalle  cose  ;  di 
modo  che  nella  società  da  lui  supposta  ciascun  individuo  deve  possedere 
non  già  alcuni  determinati  oggetti,. ma  bensì  il  diritto  di  fare  una  o  più 
operazioni,  come  sarebbe  a  dire,  una  data  specie  di  lavoro. 

L'uòmo  onde  provvedere  ai  bisogni  della  vita  deve  anzi  tutto  applicare 
la  propria  attività  alla  coltura  della  terra,  onde  cavarne  i  prodotti  natu^ 
rali  :  quindi  sottoporre  questi  prodotti  ad  un  ulteriore  lavoro  per  renderli 
adatti  air  uso  cui  li  destina;  di  jui  la  prima  divisione  dell  apreprietà  in  due 
grandi  frazioni,  di  cui  abbraccierebbe  Tana  gl'individui  che  si  dedicano 
alla  coltura  della  ierrA  {produttori  delle  materie  prime^;  l'altra  quelli  che 
s'occupano  dell'ulteriore  lavoro  /'artigiqnij,  A  queste  due  classi  deve  ag- 
giungersi una  terza,  che  avrebbe  per  sé  le  operazioni  relative  allo  scambio 
de'  diversi  prodotti  fra  loro  (compra  e  vendita),  detta  perciò  de'  negozianti. 
Ora  ai  diritti  di  queste  classi.  Sarebbero  i  produttori  tenuti  a  provvedere 
una  quantità  di  viveri  bastevole  ^all'intera  nazione,  e  dippiù  le  materie 
prime  necessarie  al  lavoro  degli  artigiani  :  avrebbero  diritto  a  ricevere  in 
compenso  del  sovrappiù,  tanti  manifatti  ed  altri  agi  che  corrispondano 
alle  loro  qu^ote  di  beni  sociali,  secondo  il  principio  :  Che  UUtied  ognuno 
possano  vivere  così  aggradevolmente  che  ò  possibile.  La  classe  degli  arti- 
giani dovrebbe  ricevere  le  materie  prim^dai  produttori  e  lavotarle,  e  ce- 
dere quindi  i  lavorati  che  oltrepassano  i  propri!  bisogni,,  ricevendone  il 
corrispettivo  nella  misura  detta  di  sopra.  £  parimenti  i  n^ozianH  verreb- 
bero obbligati  a  comperare  il  superfluo  di  cadauno,  e  tenerlo  a  disposi- 
zione di  quegli  a  cui  possa  bisognare,  cavando  dalla  rivendita  un  utile  che 
si  regoli  alla  proporzione  comune.  È  inutile  osservare  che  queste  grandi 
classi  da  noi  considerate  siccome  un  tutto,  di  fatto  sarebbero  distribuite 
ciascuna  in  molte  aotto-classi  ;  le  quali  quanto  più  numerose  iSAio  meglio 
per  il  principio  economico  ohe  i  prodotti  migliorano  a  proporzione  della 
suddivisione  del  lavoro  :  ma  siccome  queata  moltiplicazione  delle  classi 
non  immuta  la  natura  de'  rapporti  fra  esse  d|  nOi  descritti,  cosi  credi^Ao 
non  dover  insistere  più  oltre. 
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Da  tale  ordinamento  della  proprietà  derivano  di  necessità  alcune  con— 
segaenze. 

La  prima  è  che  una  società  così  costituita  non  può  ammettere  merci 
di  sorta,  vogliansi  naturali  o  manifktte,  provenienti  da  esteri  paesi ,  se 
non  in  via  eccezionale,  é  con  limitazione  di  tempo,  di  specie,  di  quantità; 
perocché  manifesto  appaia  come  tali  merci,  ancorché  date  fossero  avilis- 
sixno  prezzo,  o  donate,  sarebbero  p«r  sep[ipre  un  furto  commesso  a  danno 
di  quelle  classi,  le  quali  avessero  in  proprietà  il  diritto  della  produzione  di 
esse.  Di  qui  l'assioma  di  StcUo  cawmerciale  chiusoy  che  tanto  piacque  alPau- 
toro  da  imporlo  per  titolo  all'opera,  come  dicevamo  di  già;  e  sul  quale  insta 
a  lungo,  e  lo  commenta  e  svolge  ampiamente,  deducendone  persino  che 
una  nazione  deve  avere  una  produzione  esclusivamente  sua,  come  ha  un 
governo  ed  una  legislazione.  Né  vogliamo  uscire  dal  seminato  per  dilun- 
garci a  difendere  la  dottrina  del  libero  scambio,  oggidì  vittoriosa,  e  ere» 
duta  un'utopia  quando  il  Fichte  dettava  il  libro  de!  quale  discorriamo. 
•  Abbiamo  per  altra  conseguenza  che  la  conservazione  e  lo  sviluppo  delle 
diverse  classi  e  la  formazione  di  nuove  non  potrebbero  abbandonarsi  al 
caso  ed  alla  spontanea  elezione  di  cittadini;  imperciocché  facilmente  ne 
potrebbe  derivare  una'eccessiva  prodozioiie  di  merci  di  una  specie,  le 
quali  tornerebbero  inutili  alla  nazione,  e  pur  dovrebbero  pagarsi  per  il 
patto  fondamentale  ;  ed  al  contrario  scarsezza  o  mancanza  d'altre  qualità, 
per  avventura,  più  necessarie.  Al  caso  adunque  dovrebbe  sostituirsi  una 
saggia  previdenza ,  la  quale  dovrebbe  di  ragione  esercitarsi  dalla  forza 
imperante,  ossia  dallo  Stato,  siccome  quello  che  rappresenta  gli  interessi 
di  tutti  i  cittadini.  Il  Fichte  presenta  alcune  norine  precipue,  per  le  quali 
il  progressivo  incremento  delle  classi  dovrebbe  in  guisa  regolarsi,  che  anzi 
tutto  fosse  provveduto  alla  produzione  delle  materie  alimentari,  indispen- 
sabili  alla  vita  animale,  in  modo  da  soddisfare  ai  bisogni  della  nazione,  e 
prevenire  le  eventualità  di  carestia  ;  quindi  a  tutti  quegli  altri  prodotti  che 
possono  mano  mano  considerarsi  necessarii  ad  una  popolazione  civilizzata; 
e  successivamente,  e  soltanto  quando  si  fosse  in  ciò  per  tatti  largamente 
provvisto,  pensare  alle  produzioni  ulteriori  che  servono  alla  piacevolezza 
ed  al  lusso. 

Ma  essendo  la  società  di  Fichte,  come  sopra  dicemmo,  costituita  in 
guisa,  ohe  ciascun  membro  di  essa,  qualunque  sia  l'azione  della  quale  è 
proprietario,  o,  per  parlare  più  pianamente,  a  qualunque  classe  trovisi 
ascritto,  possa  impiegando  la  media  di  capacità  e  diligenza  guadagnarsi 
da  vivere  egualmente  bene  di  tutti  gli  altri  ;  ne  deriva  di  necessità  la  terza 
grave  conseguenza  ohe  i  rapporti  dei  valori  delle  cose  non  possono  re-* 
stare  abbandonati  alle  fluitazioni  del  mercato,  a  seconda  dell' offerta  e 
dellaricerca»  come  accade  oggidì;  ma  piuttosto  debbono  regolarsi  in  modo 
determinato  e  fisso,  mutabile  solò  per  eccezione,  e  quando  vengano  mi- 
gliorati i  mezzi  di  produzione.  Di  qui  la  necessità  di  una  nuova  teorica 
dei  valori,  la  quale  crediamD  così  riassumere.  L'unità  di  misura  de'  va- 
lori ne'  noÌBtri  climi  derve  dedursi  dah  frumento,  il  quale  é  più  universal- 
mente e  facilmente  coltivato,  e  dà  il  pane  dal  maggior  numero  stimata 
cibo  indispensabile.  Gli  alimenti  debbono  valere  in  proporzione  della  nu* 
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Xrmojie  che  ikiniio  in  confronto  del  frumento,  in  guisa  che  una  misura 
di  questo , .  sufficiente  a  eatollare  un  uomo  •  un  giorno ,  corrisponda  a 
tanto  in  carni,  o  patate,  eco,,  ohe  basti  allo  stesso  individuo  e  tempo: 
fatta  eccezione  però  di  que'  cibi  che  sono  ricercati  per  tlna  particolare 
aggradevole^za,  i  quali  possono  ottenérsi  soltanto  con  un  maggior  con- 
sumo di  tempo,  o  forza,  o  abilità,  o  terreno,  e  quindi  desumono  il  loro 
.valore  da  questo  maggiore  consumo^  £  secondo  tale  ultima  norma, 
benché  per  altra  cagione,  debbono  pure  valutarsi  tatti  gli  altri  prodotti 
-ohe  vengono  adoperati  ad  usi  diversi  dalla  nutrizione^  Finalmente  a  faci- 
litare gli  scambii  è  necessario  che  l'unità  della  moneta  corrisponda  all'u^ 
nità  di  frumento  sopraccennata;  e  questa  moneta  dovrebb'eesere  speciale 
allo  Stato,  e  non  aver  corso  o  valore  fuori  di  esso. 

£  qui  innanzi  chiudere  questo  breve  schizzo  del  sistema  di  Fichte,  il 
quale  se  non  ci  mancasse  lo  spazio  avremmo  voluto  seguire  in  ogni  sua 
parte  e  deduzione,  ne  è  d'uopo  osservare  oome  alle  tre  grandi  classi  da 
noi  sinora  considerate  soie,  perchè  sole  entrano  ne'  rapporti  della  produ- 
zione, venga  dal  nostro  autore  aggiunta  una  quarta  ;  la  quale  indispensa- 
bile e  superiore  vorremmo  chiamata  anziché  utile,  perché  è  dedita  airordi- 
namento  morale  e  intellettuale  della  società,  e  comprende  que'  molti  che 
attendono  al  governo,  all'educazione,  all'istruzione  ed  alla  difesa  della  na- 
zione. Questi  cittadini  hanno  pure  il  diritto  di  vivere  egualmente  bene  di 
tutti  gli  altri  ;  nla  non  possono  provvedersi  da  sé»,  perché  altrimenti  occu- 
pati in  modo  utile  allo  Stato.  E  giusto  adunque  che  esso  provveda  al  loro 
sostentamento  nella  misura  comune;  né  può  farlo  che  col  mez^o  di 
unlmposta,  la  quale  dev'essere  limitata  allo  stretto  bisogno  ed  equamente 
distribuita  su  tutti  i  cittadini. 

Epilogando  quanto  abbiamo  detto  sin  qui,  l'ideale  di  Fichte  è  una  so- 
cietà separata  dalle  altre  nelle  relazioni  economiche  come  nelle  politiche, 
nella  quale  ciascun  membro  ha  diritto  d'esercitare  una  determinata  fun- 
zione o  mestiere,  e  può  per  un  ordine  di  cose  prestabilito  e  regolato  ad 
hoc  cavarne  un  compenso  che  gli  permetta  di  vivere  egualmente  bene, 
come  qual  siasi  altro  de'  suoi  concittadini. 

III. 

A  questa  domanda:  il  sistema  di  Fichte  è  realizzabile?  crediamo  non 
potersi  meglio  rispondere  che  colle  sue  parole,  ove  nella  Dedica  dice: 

a  II  filosofo  accorderà  che  i  suoi  piani  presentati  soltanto  come  pura- 
mente teoretici,  sonò  impraticabili  immediatamente ,  perchè  nella  loro 
elevata  generalità  adattansi  a  tutto,  e  perciò  appunto  non  lo  sono  a  nulla 
di  determinato,  e  devono  per  un  dato  caso  reale  essere  ulteriormente  de- 
terminati ». 

Ed  altrove: 

«  L'autore  si  rassegna  a^  vedere  che  anche  questo  progetto  resti  un. 
puro  esercizio  scolasjtiico un  anello  della  catena  del  suo  sistema  ge- 
nerale ». 

Crediamo  difetto  principale  di  questa  teoria  il  condurre  facilmente  al 
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dispotismo,  e  successitamente  all'iniflaobilità  od  areaamenio  dell'ou* 
I3ità.  Veramente  tutte  le  quiatioai  Relative  alla  costituziotte  ed  aUe  mo- 
dalità di  goTerno  sono  da  lui  pretermesse  ;  forse  perchè  avendo  dedim^ 
l'opera  sua  a  Struensee  in  allora  ministro  di  Stato  in  Prussia,  non  m' 
inimicarselo  con  idee  di  politiche  innovazioni  ;  forse  perdiè  gindicó  e.- 
glior  consiglio  abbandonare  alla  logica  necessità  delle  premesse  soe  ^ 
degli  avvenimenti  lo  additare  quali  modificazioni  fossero  indispeosabL 
Ma  qualunque  forma  ed  organismo  di  governo  vogliasi  immaginare,  tii 
e  il  potere  arbitrario  affidatogli,  si  grande  il  patrimonio  di  saggia  prer.- 
denza  richiesto,  alla  quale  poco  o  nulla  gioverebbero  le  statistiche  nostre 
che  sarebbe  temerità  calcolare  oh'ei  possa  bastare  a  tanta  bisognat  s<:^ 
né  abusare,  né  commettere  gravi  errori.  £  quanto  siffatti  errori  tors- 
rebbero  in  allora  più  che  oggidì  perniciosi  è  inutile  addimostrare.  P'' 
provare  poi  quanto  arbitrario  e  sommo  sia  il  potere  affidatogli,  a  ciò  e 
di  sopra  adducemmo  ci  sia  lecito  aggiungere  ancora  queste  linee: 

e  Ognuno  che....  intende  di  applicarsi  ad  una  occupazione particoir- 
deve  secondo  le  leggi  darsi  in  nota  al  Governo  che,  come  r^preseou: 
dì  tutti,  in  nome  loro  comparte  la  licenza  esclusiva....  Ora,  se  uno  si <■• ' 
nota  per  un  ramo  di  mestiere  che  ha  già  il  numero  completo  di  lavonvr 
fissato  dalle  leggi,  non  gli  verrà  accordata  la  licenza,  everrà  diretto  i<i  i^- 
alito  ramo,  dove  si  ha  bisogno  della  sua  forza  ». 

Dalle  classi  di  Fichte  alle  caste  ve  un  sola  distinzione,  l'eredità  ;  gra:. 
invero,  ma  pur  facile  ad  essere  eliminata.  Perocché  ciascuno,  timoroso  •' 
i  proprii  figli  non  vengano  dall'arbi trio  del  Governo  cacciati  ad  occnptf''* 
ingrate  od  almeno  estranee,  si  sforzerà  di  assicurarne  Tavvenirenelli:'' 
pria  classe.  Donde  l'immobilità  delle  Indie,  e  vieppiù  grave  il  dispoc^ 
perchè  il  Governo  pure  diventa  proprietà  di  una  casta. 

E  tolte  ad  ogni  progresso' anche  le  arti  e  le  scienze,  perchè  maAc^ 
l'incentivo  del  guadagno  individuale,  né  sostituita  altra  azione  cheq^- 
della  scienza  ufficiale;  la  quale  sappiamo  dalla  storia  non  aver  naif* 
dòtto  né  grandi  scoperte,  né  grande  impulso  all'atiività. 

Accennato  di  volo  come  il  nostro  autore  abbia  dimenticalo  afiatu» 
parlare  del  capitale  fuorché  del  suolo,  non  ci  arresteremo  a  ricercare.- 
altri  inconvenienti  potrebbero  derivare  dal  suo  sistema:  essi  proTaco^ 
taoto  che  il  problema  é  tuttavia  insoluto. 

—  Ma  a  quest'altra  domanda:  «  Il  libro  di  Fichte  può  giovare  alliv 
stione?  è  degbo  di  studit>?»  noi  rispondiamo  francamente  che  ^>  ^^ 
sistema  il  quale  stabilisce  una  teoria  delia  proprietà  nuova  e  razioii 
e  sa  conciliarla  in  modo  permanente  col  l'eguaglianza  de'  beni;  nelq- 
Tozio  e  rignoranza  subiscono  un  castigo,  perchè  restano  al  di  sotto  ^ 
media  di  produzione,  e  quindi  di  agi.  e  per  contro  hanno  un  prec- 
solerzia  e  la  capacità,  castigo  però  che  cessa  col  vizio,  premio  cht  • 
può'  oltrepassare  alcuni  limiti  e  riuscire  di  danno  ;  nel  quale  è  lecite 
una  economia   e   prepararsi  un'agiatezza   nella   vecchiaia,  ponea^ 
serbo  il  frutto  del  lavoro ,  senza  che  questo  risparmio  acquisti  la  ^ 
di  moltiplicarsi ,  come  i  capitali  d'oggidì  (e  ciò  sia  detto  senza  Tolr 
traddire  che  nella  società  attuale  sia  equo  l'interesse);  un  sistesi  * 
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soxirma  ohB  presenta  yarìi  vantaggi  del  comunismo,  e  schiva  alcune  delle 
difficoltà  che  fecero  questo  ripugnante  al  maggior  numero,  benché 
possa  essere  erroneo  e  incomjf^eto,  merita  di  fissare  la  meditazione  di 
quanti  ne)]o  studio  cercano  il  vero,  non  il  brìo  solo  ola  novità. 

Né  questi  soltanto  sono  i  suoi  pregi  :  ma  per  non  ripeterci  intorno  alla 
elevatezza  filosofica  dello  scritto,  ed  alla  logica  sua  concatenazione  e  de- 
duzione, diremo  come  esso  si  occupi  anche  de'  modi  transitori!  opportuìii 
per  efifettuare  i  suoi  piani,  facendo  ampie  concessioni  alle  opinioni  domi- 
nanti ;  e  come  svolga  alcune  importanti  quistioni  della  politica  economia, 
quali  sarebbero  quelle  della  necessità  e  misura  dell'  imposta,  del  valore 
intrinseco  e  rappresentativo  della  moneta ,  de' rapporti  di  questa  colla 
prodazione  e  la  ricchezza,  e  de'  difetti  e  danni  del  sistema  proteaionista. 
Anzi  su  quest'ultimo  tema,  per  quel  paradosso  che  gli  estremi  si  toccano,^ 
scrisse  il  Fichte  alcune  pagine,  delle  quali  potrebbero  andar  orgogliosi  i 
più  illustri  freelrad9rt. 

IV. 

Qui  il  nostro  compito  é  adempiuto»  Ma  innanzi  porre  fine  al  nostro  dire 
vogliamo  brevemente  intertenerci  coll'egregio  traduttore;  non  intomo 
alla  sua  versiohe,  della  quale  accennammo  da  principio  1  pregi  e  l'oppor- 
tunità ;  ma  piuttosto  in  tomo  ad  un  succoso  scrìtto  ch'ei  fa  precedere  a 
forma  d'introduzione.  E  di  questo  non  l'intera  tessitura,  nella. quale  ven- 
gono succintamente  sottoposti  a  sana  critica  i  principali  sistemi  delsooia^  , 
Jismo  francese,  ma  due  punti  soli  che  ci  parvero  meritare  uno  schiarìménto. 

Egli  definisce  il  comunismo  «  i'ideale  supremo  a  cui  tende  la  società 
collo  sviluppo  successivo  dell'umanità  »  ;  considera  ciascuna  delle  scuole 
socialiste  a  siccome  un  sistema  più  o  meno  perfetto,  secondo  si  avvicina 
più  o  meno  a  questo  ideale  »  ;  e  quasi  a  togliere  ogni  equivoco  sulla  pa- 
rola ideale,  e  riassumere  il  suo  concettò  in  modo  più  assoluto  aggiunge  : 
«  Si  potrebbe  imaginare  la  storia  dell'umanità  come  avente  a  principio  lo 
stato  selvaggio,  a  fine  il  comunismo  », 

£  vero  che  il  comunismo  sia  l'ideale  e  l'avvenire  dell'umanità?  Noi  cre- 
diamo questo  non  assioma,  sia  affermazione  che  abbisogna  di  pròva.  Dal 
canto  nostro  non  oseremmo  né  asserire  né  negare. 

Dall'una  parte  troviamo  infondata  l'accusa  mossa  al  comunismo  da  suoi 
innumeri  nemici,  ohe  .asso  sia  neoessariamente  incompatibile  e  ripugnante 
alla  natura  umana;  anzi  vediamo  gran  massa  di  beni  aversi  ora  a  comune 
soprattttto  nelle  grandi  città»  e  tendere  ogni  di  ad  aumentare  di  quantità  e 
di  specie  ;  e  sappiamo  il  comunismo  assoluto  essersi  di  fatto  praticato , 
benché  per  brevi  stadii  ed.  in  società  limitate,  in  parecchie  delle  sètte  reli- 
giose da  noi  ricordate  in  principio. 

D^altra  parte  i  sistemi  che  furono  sinora  basati  sul  comunismo,  non  che 
realizzabili,  né  tampoco  ci  appaiono  a  desiderarsi,  perché  incappano  tutti 
nel  guaio  dell'immobilità.  Invano  Oabet,  il  più  accuratOi  facondo  e  bril- 
lante de' comunisti,  vibrato  sull'ali  della  poesia,  imaginò  un  suolo,  qual 
natura,  nemica  alle  regole,  non  dà;  suppose  progressi  giganteschi  e  più 
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che  ipoteiici;  saltò  di  pie  pari  molte  difficoltà;  diede  sciolto  a  «io  favore 
il  problema  inorale,  se  Teducazione  basti  a  correggere  ogni  iadole  mion 
ed  a  indirizzare  al  bene  ogni  passiona  ;  con  tutto  ciò  il  lettore  é  senpre 
in  dubbio  se  i  suoi  Icariani,  con  quella  vita  a  paragrafi  di  codici,  siu 
uomini  o  macchine.  Ci  si  dirà:  che  importa  rimmobilità  purché  si  r.i 
felici?  Non  è  la  felicità  scopo  della  vita?  —  Rispondiamo:  —  8oloieco$« 
perfette  stanno  immutabili ,  cui  non  è  dato  aggiungere  o  peggiorare:  Ik- 
^nobilita  è  impossibile  nella  natura,  la  quale  se  esaminiamo  sia  dove  gius;' 
lontano  lo  sguardo  della  scienza^  ovunque  troTiam  azione,  moto,  viU-Ef-c 
essere  diyerso  l'uomo,  nel  quale  s'aggiunge  nuovo  elemento  il  pen$:«: 
così  rapido  e  istantaneo  nelle  evoluzioni?  No.  ^- Immobilità  nell'iioii 
suona  morte;  nella  società,  sfacelo;  quando  una  nazione  sosta  Deliaca 
dei  progresso,  comincia  a  decrescere;  o  si  trasforma  a  nuoYS  ▼ita.o; 
spegne.  | 

L'altro  punto  della  introduzione  che  fermò  più  particolarmente  la i^ 
stra  attenzione,  è  dove  il  sig.  P.  si  lagna  perchè  un  eloquente  scriUùn'xaz  i 
lo  chiama)  della  democrazia  italiana  in  alcuni  suoi  scritti  abbia  ostegiri'  ' 
il  partito  che  negli  ultimi  rivolgimenti  di  Francia  assunse  il  nome  di  so^- 
lista.  Dobbiamo  confessare  noi  pure,  e  con  noi  forse  molti  altri,  essere  sl' 
freddi  e  peggio  verso  quel  partito,  e  ciò  non  per  mancanza  di  siapa^* 
alle  loro  idee,  o  di  gratitudine  agli  sforzi  loro  :  ma  perchè  appunto  mler- 
essere  un  partito  politico,  e  come  tale,  a  nostro  credere,  incorsero  ic  ' 
gravi  errori. 

Il  primo  errore  fu  d  aver  sconosciuto  la  vastità  e  complessiti  del  ir  - 
blema  che'  credemmo  riassumere  nelle  parole  pervenìmento  d^  ^  ' 
crasia ,  e  d'aver  quindi  dimenticato  che  ogni  passo  nel  minorane: 
economico  dev'essere  preceduto  da  un  passo  equivalente  nel  mif  ' 
mento  politico  e  più  ancora  nel  morale  :  donde  risulta  che  la  hber. 
l'educazione  dovevano  considerarsi  essenziali  e  precedenti,  non  acce>^' 
o  concomitanti. 

'  L'altro  errore  fu  d'aver  voluto  far  precedere  la  pratica  alla  teoni 
trasportare  ne'  fatti  ciò  che  ancora,  non  era  nelle  idee.  —  La  rivoloi-* 
deir89  attuò  la  libertà  civile^  e  iniziò  la  politica  in  modo  tanto  deci^^ 
irresistibile,  che  dappoi  lentamente  e  senza  scosse  furono  quelle  nta^ 
adottate  anche  dai  governi  più  restii  alle  novità  ;  ma  gli  enciclopei^ 
Francia,  le  scuole  di  Beccaria  e  Pagano  in  Italia  avevano  giàprepara* 
via,  discussi,  formulati  que'  concetti,  che  più  tardi,  proclamati  nellas^ 
blea  furono  :  I  diritti  dell'Uomo,  ^  Ma  può  dirsi  lo  stesso  del  socitl^s^ 
Cosa  vuole?  ^  Sinora  dalla  discussione  lunga,   appassionata,  noa  '*^ 
trionfante,   accettata  da  tutti,  che  ima  sola  parola,  <usociasio^.  ^ 
pure  vaga  e  vasta  quanto  il  problema. 

Il  terzo  errore  finalmente  fu  involontario  e  conseguente  degli  aiir- 
Non  chiaro  lo  scopo,  discordi  fra  loro,  vollero  realizzare,  nà  seppero >- 
afferrarono  alcune  idee  più  ovvie  e  staccate,  e  furono  ascoltati  perciò*' 
carezzavano  le  passioni  popolari.  Da  una  riforma  studiata,  razionale^ 
società,  la  quistione  degenerò- per  alcuni  in  una  proporzione  disila:^ 
altri  nel  modo  di  appropriarsi  i  capitali,  per  altri  di  sopprimerh  o  f'^- 
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zaidi  ;  jdonde  speranze  irrealizzabili  e  impazienza  di  g^dimepti  da  una 
parta,  paura  esagerata  dall  altra,  diffidenze  ed  odii  ricenderoli,  l'egoismo 
dominante.  Certamente  nessuno  mai.de'  so^ialieti  sinceri  intese  di  predi- 
care l'egoismo:  ma  questo  scaturì  di  fatto  e  oontro  loro  voglia.  Ciò  che  la 
corruzione  portata  a  sistema  di  governo  da  Luigi  Filippo  aveva  operato 
nelle  alte  classi,  il  socialismo  male  interpretato  lo  produsse  nelle  infe- 
riori; l'utile  deirto  e  é^ìVoggi  divenne  pei  più  l'unico  movente  delle 
azioni.  £  i  capi  stessi  del  partito  soàalista  farono  le  prime  vittime  deU 
l'involontario  errore;  perocché,  venuto  per  la  Francia  il  dì  del  periglio  e 
della  lotta,  quando  essi  fecero  appello  ai  sentimenti  generosi,  al  loro  en- 
tusiasmo udirono  rispondere  col  calcolo,  alla  domanda  di  abnegasione  e 
^sacrificio,. colle   cifre  e  le  probabilità  di  guadagno  o  perdita^ 

£  dovere  di  ciascuno  non  aggravare  la  mano  su  chi  errò  e  cadde:  ma  è 
pur  dovere  non  dissimulare  l'errore^  ed  anzi  ripeterlo  ad  alta  voce,  acciò 
«erva  d'ammaestramento..  Studiamo  attentamente  il  problema,  esso  ne  ò 
degno,;  ma  guardiamoci  dal  provocare  ad  azione  innanzi  averlo  discioUo  ; 
guardiamoci  dal  promuovere  odii  che  conducano  a  guerre  civili.  Del  resto 
Italia  non  par  chiamata  prima  all'esperimento  ;  Francia,  Inghilterra,,  altri 
paesi  afflitti  dal  pauperismo  dovranno  precederci  ;  osserviamo  ed  impa- 
riamo. —  A  noi  sovrastano  altre  quistioni,  ristrette  è  vera  alla  cerchia 
della  nostra  nazione,  ma  perciò  più  vitali,  ed  urgenti,  e  che  richieggono 
tutte  le  nostre  forze  e  la  nostra  concordia. 


U.  . 

LES  OUVRIERS  EX  FAMILLE,  OU  ENTRETIENS  SUR  LES  DE- 
VOIRS  ET  LES  DROITS  DE  L'OUVRIER  DANS  LES  DIVERSES 
RELATION'S  DE  SA  VIE  LABORIEUSE,  par  A.  Audigannb,  chef  de 
bureau  de  l industrie  au  Ministère  de  V  Intérieur,  de  VAgriculture  et  du 
Commerce, 

nEtLA.  LS60JB  SUL  LA.VORO  ps' FÀNCI(7LLI. 

Prima  deiranno  1841  non  v'era  legge  in  Francia,  che  regolasse  il  lavoro 
de'  fanciulli  nelle  manifatture,  perchè  i  diversi  abusi ,  che  sono  stati  ca- 
gione delle  disposizioni  legislative  in  vigore ,  non  s'erano  ancora  manife- 
stati, almeno  di  una  maniera  sensibile.  La  Francia  contava  poche  grandi 
manifatture,  e  l'industria  del  cotone^  a  cagion  d'esempio,  ch'è  stata  una  di 
quelle  che han  sollevato  delle  più  alte  querele,  era  ben  lungi  dallo  sviluppo 
al  quale  è  oggi  arrivata.  Nell'anno  1820  i  cotoni  importati  in  Francia  giun- 
gevano appena  alla  cifra  di  36,000,000  di  franchi,  mentre  nel  tempo  in 
cui  discutevasi  la  legge  sul  lavoro  de'  fanciulli  ascendevano  a  94,000,000. 
Nel  1820  il  filo  e  il  tessuto  di  cotone  esportato  dalla  Francia  valulavasi  a 
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29,000,000  :  nel  1840  a  107,000,000.  In  tutte  le  grandi  fabbricadoni  la  co^ 
coerenza  era  meno  attiva  :  le  grandi  macchine  a  vapore  non  a^eTaso  aa- 
cora  trasformato  l'industria.  Quando  le  macchine  invasero  gli  stabilimect 
industriali,  e  si  ebbe  una  forza  nuova  ed  infati gabile,  i  padroni  credetter 
poter  prolungare  nel  medesimo  modo  il  lavoro  deiroperaio.  Di  piì.  n 
macchine,  rendendo  la  forza  materiale  meno  necessaria ,  davano  la  po^ 
bilità  di  adoprare  un  maggior  nunftro  di  fanciulli,  col  medesimo  risulti: 
e  con  maggiore  economia.  Dalle  pubbliche  vie  delle  città  maiiilitUn&> 
i  fanciulli  soomparvero,  per  essere  affollati  dentro  gli  stabilimenti  ma- 
striali  :  per  essi  le  giornate  di  lavoro  presero  delle  proporzioni  eccessiT^ 
si  vedevano  povere  creature  del  reta  di  sei  ad  otto  anni  occupate  dona» 
quattordici  e  quindici  ore  intomo  una  macchina,  quasi  divenute  parte  ih 
intelligènte  ed  insensibile  di  essa.  Alte  querele  si  elevarono  contro  qiesi» 
abuso,  che  rapiva  troppo  presto  i  fanciulli  alle  cure  materne  e  aUaTÌu. 
faniiglia,  che  inaridiva  in  loro  il  germe  delle  forze  fisiche  e  intellettuali  ài 
rendeva  a  loro  impossibile  ogni  istruzione,  che  li  condannava  al^abb::^ 
mento  e  a  una  morte  lenta  e  precoce.  La  più  parte  dei  fabbricanti  ri<3^^ 
scovano  e  confessavano  l'enormità  di  questo  abuso;  ma  bastava  che  .' 
di  loro  speculasse  inumanamente  sul  lavoro  eccessivo  de*  fanciulli,  perei' 
tutti  gli  altri  fossero  forzati  o  a  rovinarsi  con  una  concorrenza  disastn» 
o  ad  imitarne  l'esempio ,  adoprando  i  medesimi  mezzi.  Tutti  comprtsr' 
che  v'era  necessità  di  una  legge. 

Due  grandi  categorie  di  stabilimenti  industriali  sono  prese  in  coas»^ 
razione  dalla  legge  sul  lavoro  de' fanciulli  :  le  manifatture  e  fabbnr:^' 
motore  meccanico  o  a  fuoco  continuo  e  le  loro  dipendenze;  e  le  fabbr.>^| 
che  occupano  più  di  venti  artigiani  riuniti  in  un  laboratoio.   Un  faac.v  ! 
non  può  essere  ammesso  in  una  manifattura  prima  dell'età  di  otto  ao^  ^ 
il  suo  lavoro  è  sottoposto  a  delle  condizioni  distinte  sino  all'età  di  s*:- 
La  durata  del  suo  lavoro  non  può  oltrepassare  ott'ore  sino  all'età  di  à- 
anni,  e  dodici  ore  sino  all'età  di  sedici.    La  legge  del  9  settembre  •>' 
avendo  fissato  a  dodici  ore  per  gli  adulti  il  lavoro  quotidiano  nelle  c^ 
fatture,  la  limitazione  della  legge  del  1841 ,  particolare  a'  fanciull. 
dodici  a'  sedici  anni,  è  comune  oggi  a  tutti  gli   operai  occupati  ir  '- 
stabilimenti;  ma  si  applica  ancora  a' soli  fanciulli  ne*  laboraloi  pi^r* " 
mente  detti,  che  non  entrano  ne' termini  della  legge  del  1848. 

Il  lavoro  della  notte,  òioè  il  lavoro  compreso  tra  le  nove  della  sera* 
cinque  del  mattino,  è  assolutamente  interdetto  a' fanciulli  al  disott  • 
tredici  anni  :  compita  queista  età,  possono  essere  impiegati  la  notte  - 
solamente  negli  stabilimenti  a  fuoco  continuo,  o  allorché  si  tratti  di*" 
zioni  urgenti,  o  di  lavori  interrotti  per  causa  d'inattività  di  una  hik^" 
posta  sotto  un  corso  d'acque  :  se  non  che,  in  questo  caso,  due  ore  di-i- 
di  notte  sono  computate  per  tre,  e  otto  per  dodici.   Di  più  il  lavoro 
terdetto  a'  fanciulli  la  domenica  e  i  di  festivi  ;  ed  i  parenti  debbono  f-' 
ficare  che  il  fanciullo  minore  di  dodici  anni  frequenta  una  scada  pa*» 
o  privata  :  questa  condizione  non  è  più  richiesta  dopo  quell'età,  ib* 
ciulli  debbono  presentare  un  attestato  del  capo  del  •xnuuicipiOt  che  fi- 
ricevuto  r  istruzione.  I  fanciulli ,  in  alcuni  comuni  della  Francia,  — - 
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anch'essi  il  loro  libretto  come  gli  adulti;  e  sul  quale  s'inscrive  l'età,  il 
nome,  il  casato ,  il  luogo  di  nascita,  il  domicilio  del  fanciullo,  e  il  tempo 
durante  il  quale  ha  frequentato  la  scuola:  il  capo  della  fabbrica  vi  ag- 
giunge la  data  della  sua  entrata  nello  stabilimento  ;  e  più  tardi  quella 
della  sua  uscita.  I  capi  di  stabilimento,  che  violano  o  lasciano  violare 
da'  lofo  sottoposti  le  disposizioni  della  legge,  sono  tradotti  davanti  il 
giudice  di  pace  del  cantone,  e  puniti  con  ammenda  che  non  può  sorpas- 
sare i  quindici  franchi.  Le  contravvenzioni  che  risultano,  sia  dall'am- 
missione de' fanciulli  al  di  sotto  dell'età  stabilita,  sia  dall'eccesao  del 
lavoro,  dan  luogp  a  tante  ammende  quanti  sono  fanciulli  indebitamente 
ammessi  o  adoprati;  ma  queste  ammende  riunite  non  possono  sorpas- 
sare la  somma  di  200  franchi.  In  caso  di  recidiva,  il  giudizio  si  appartiene 
al  tribunale  di  polizia  correzionale  ;  l'ammenda  s'eleva  da  16  a  100  fran- 
chi, e  la  cumulazione  delle  ammende  può  giungere  a  500  franchi. 

DRLLE  PRATICHB. 

ìì  contratto  di  pratiche,  o  d'apprenU'ssagey  come  dicono  i  Francesi,  è  un 
contratto  per  lo  quale  un  fabbricante,  un  capo  di  laboratoio  ,  o  un  ani- 
giano  si  obbliga  d'insegnare  la  pratica  della  sua  professione  a  un'altra 
persona,  la  quale  si  obbliga  in  compenso  a  lavorare  per  lui  sotto  corte 
condizioni  e  durante  un  tempo  detorminato.  Questo  contratto  può  esser 
fatto  verbalmente,  per  iscrittura  privata,  o  con  atto  pubblico  :  in  quest'ul- 
timo caso,  ch'è  oggi  il  più  frequente,  si  rivolgono  o  al  segretario  del  con- 
siglio de*  buoni  uomini  {pructhommet),  o  al  cancelliere  del  giudice  di  pace» 
o  a  un  notaio;  l'onorario  che  pagasi  è  di  due  franchi,  a'  quali  bisogna  ag- 
giungersi un  franco  per  diritto  di  registro.  L'atto  è  sottoscritto  dal  princi- 
pale e  da' rappresentanti  dell'apprendista,  vi  si  esprime  l'oggettOt  indicando 
la  professione  che  debb'essere  insegnata,  la  durata  del  contratto,  e  le  con- 
dizioni relative  al  prezzo,  all'alloggio  ,  alla  nutritura  e  via  discorrendo. 
Quando  i  parenti  dell'apprendista  non  possono  o  non  vogliono  pagare  in 
danaro  il  prezzo  della  istruzione  ,  si  conviene  che  sarà  pagato  in  lavoro, 
cioè  che  finiti  i  due  o  tre  anni  delle  pratiche,  l'apprendista  continuerà  a 
lavorare  nella  fabbrica  per  altro  uno  o  altri  due  anni ,  senza  riceverne 
mercede.  Se  il  caso  di  malattia  non  è  preveduto  nel  contratto,  il  padrone 
è  obbligato  di  far  curare  presso  di  sé  l'apprendista,  pel  termine  di  otta 
giorni. 

Si  può  entrare  come  apprendista  in  ogni  età  :  per  i  fanciulli  i  parenti 
sono  giudici  del  tempo  conveniente  ;  ma  è  interdetto  a'  giovini  minori  di 
vent'un  anno  di  ricevere  apprendisti  minori  di  ve'nt'un  anno  ;  e  sono  di- 
chiarati incapaci  di  ricevere  degli  apprendisti  gli  individui  che  han  subito 
una  condanna  criminale,  quelli  che  sono  stati  condannati  per  attentata 
contro  i  costumi,  e  quelli  che  sono  stati  condannati  a  più  di  tre  mesi  di 
prigionia  per  furto,  scrocconeria,  frode  commerciale,  abuso  di  confidenza: 
questa  interdizione  può  esser  tolta  dal  prefetto,  col  parere  del  capo  del 
municipiOi  quando  il  condannato  in  una  residenza  di  tre  anni  nel  mede- 
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Simo  comone,  ha  saputo ,  colia  regolarità  della  sua  vita,  recuperare  la 
pubblica  stima. 

L'apprendista ,  salvo  couvensione  contraria ,  non  può  essere  adoprato 
che  a'  lavori  e  servigi!  che  appartengono  alla  sua  professione  :  non  alle 
cure  casalinghe .  e  giammai  in  lavori  insalubri,  o  che  sorpassino  le  sue 
for2e.  Sino  all'età  di  14  anni,  la  durata  del  lavoro  efft^ttivo  degli  appren- 
disti non  può  sorpassare  dieci  ore  per  giorno  ;  né  eccedere  dodici  ore  da 
14  a  16  anni  :  nessun  lavoro  di  notte  debb  essete  loro  imposto  prima  di 
aver  16  anni  oompiù  ;  e  per  derogare  a  queste  disposizioni  bisognerebbe 
che  il  prefetto,  sull'avviso  del  capo  del  municipio, ne  desse  espressa  auto> 
riz^azione. 

Gli  apprendisti  non  possono  essere  obbligati  ad  alcun  lavoro  della  loro 
professione  la  domenica  e  i  di  festivi;  quelli  che  non  sappiano  leggere, 
scrivere  e  far  di  conto,  sino  all'età  di  16  anni,  han  diritto  di  togliere  dalla 
durata  del  lavoro  due  ore  al  giorno  per  frequentare  le  scuole.  Alla  fìne 
delle  pratiche ,  l'apprendista  deve  compensare  il  padrone  del  tempo  per- 
duto per  cagione  di  malattie  che  sien  durate  più  di  15  giorni,  o  per  assenze, 
ancorché  queste  sieno  state  autorizzate  dal  padrone. 

Il  contratto  si  scioglie  di  piena  diritto  in  caso  di  morte  ,  di  appello,  al 
-servizio  militare,  o  se  il  padrone  è  colpito  da  una  di  quelle  condanne  che 
lo  rendono  incapace  di  ricevere  degli  apprendisti.  £  lo  stesso  se  -trattasi 
di  fanciulle  in  età  minore,  se  il  padropep^rde  la  sua  moglie,  o  qualunque 
altra  donna  della  sua  famiglia  che  dirigeva  la  sua  casa  nell'epoca  del  con- 
tratto. La  risoluzione  del  contratto  può  essere  pronunziata  dal  tribunale 
competente,  sulla  dimanda  di  una  delie  parti  per  inadempimento  de'  patti, 
.per  infrazione  grave  o  abituai  e.  del  le  prescrizioni  delle  leggi,  o  per  mala 
condotta  dell'apprendista.  Si  può  anche  risolvere  il  contratto  :  se  il  pa^ 
-drone  trasporta  la  sua  residenza  in  un  altro  comune;  se  egli  o  l'appren- 
dista incorrono  in  una  condanna  di  più  di  un  mese  di  prigione;  se  l'ap- 
prendista, si  ammoglia.  Durante  i  due  primi  mesi  delle  pratiche,  che  sono 
.conaiderati  come  tempo  di  prova,  il  contratto  può  essere  annullato  dalia 
sola  volontà  di  una  delle  parti.  Questa  guisa  di  noviziato  ha  per  oggetto 
di  lasciare  al  padrone  e  all'apprendista  il  tempo  di  conoscersi  mutual- 
mente.  Se  il  tempo  convenuto  per  le  pratiche  sorpassasse  di  molto  il  con- 
sueto secondo  l'uso  del  luogo ,  il  contratto  potrebbe  e^ere,  risoluto  .  o  il 
tempo  ridotto,  perchè  non  ne  venga  grave  nocumento  all'apprendista  dalla 
sua  propria  ignoranza  o  da  quella  de'  suoi  |)arenti. 

Il  padrone  in  molte  cose  è. assimilato  al  padre  di  famiglia  ,  ed  è  respon- 
sabile come  il  padre  pel  suo  figliuolo,  colla  sola  differenza,  ch'egli  può 
rivolgersi  contro  l'apprendista ,  se  il  pregiudizio  non  sia  stato  cagionato 
nel  compimento  di  un  atto  imposto  dai  padrone,  e  che, sorpassava  la  forza 
.o  l'abilità  del  fanciullo.  L'imprudenza  del  padrone  copre  in  questo  caso 
.Terrore  dell'apprendista. 

Compito  il  tempo  delle  pratiche ,  il  padrone  dà  all'apprendista  un  atte- 
stato di  congedo  in  iscritto.  Questo  documento  é  necessario  all'artigiano 
per  avere  il  libretto,  e  per  entrare  presso  un  nuovo  padrone.  Se  l'appren- 
dista dovesse  qualche  cosa  al  primo  padrone,  il  secondo  che  lo  impiegasse 
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potrebbe  esser  costretto  al  pagamento  de'  danni  ed  interessi.  Da  un'altra 
parte,  il  padrone  che  ritiene  l'apprendista  al  di  là  del  sno  tempo  ,  e  gli 
niega  senza  buona  ragione  il  congedo,  diviene  responsabile  del  danno  che 
gli  cagiona;  e  la  legge  stabilisce  rfndennità,  che  è  un  prezzo  triplo  di 
ciascuna  giornata  di  lavoro.  Se  poi  un  padrone  attira  a  sÀ  un  apprendista 
prima  che  abbia  finito  il  suo  tempo,  e'  può  esser  condannato  a  pagare,  non 
solamente  la  somma  dovuta  dall'apprendista ,  ma  anco  una  indennità  prò* 
porzionata  al  pregi adizio  cagionato. 

I  consigli  de'buonomini,  là  dove  esistono>  giudicano  delle  questioni  che 
posson  nascere  tra  padroni  ed  apprendisti,  qualunque  sia  la  somma  per  la  , 
quale  l'azione  è  intentata  :  e'  fentano  ogni  mezzo  di  conciliazione,  e  sola> 
mente  quando  questa  riesce  impossibile,  ne  danno  sentenza.  Se  manca 
nella  località  un  consiglio  di  buonominl,  o  se  l'industria  delia  quale  si 
tratta  non  é  sottoposta  alla  loro  giurisdizione ,  i  giudici  di  pace  giudicano 
senza  appellò  sino  al  valore  di  100  franchi,  e  con  appello  per  le  somme  al 
di  sopra  di  100 franchi.  Le  accuse  dirette  contro  iin  fabbricante  o  artigiano 
per  aver  tolto  un  apprendista  al  suo  padrone,  sono  presentate  al  consiglio 
de' buonomini,  o^  in  loro  mancanza,  al  giudice  di  pace  :  immedesimi  magi- 
strati, ne*  casi  di  risoluzione  di  contratto,  e  in  mancanza  di  stipulazioni 
formali,  determinano  le  indennità  o  le  restituzioni  doTute. 

Oltre  all'azione  di  danni  e  interessi»  sevi  ha  luogo,  la  legge  unisce  una 
pena  aHa  violazione  di  quelle  regole  che  interessano  l'ordine  pubblico. 
Cosi  r  individuo  minore  di  21  anno  che  riceve  degli  apprendisti  minori  ; 
il  padrone  celibe  o  vedovo  che  alberga  come  apprendiste  delle  fanciulle 
minori;  colui  che  prende  degli  apprendisti  dopo  essere  divenuto  incapace 
in  efiEetto  di  una  condanna;  il  padrone  che  viola  le  disposizioni  legislative 
risguardanti  la  durata  del  lavoro,  il  lavoro  di  notte,  l'osservanza  d^ile  do^ 
meniche,  Tistruzione  elementare,  sono  perseguitati  davanti  i  tribunali  di 
polizia  correzionale  e  puniti  con  una  ammenda  da  cinque  a  quindici  fran- 
chi :  in  certi  casi  di  recidiva  vi  si  aggiunge  la  prigionia  sino  a  tre  mesi , 
e  si  aumenta  l'ammenda  sino  a  300  franchi ,  per  sentenza  del  tribunale 
correzioilale. 

BE'lIBaBTTIDBaLI   AATIGIANI. 

La  legge  francése  ha  fatto  del  libretto  un'istituzione  industriale  e  uno 
strumento  di  polizia;  ed  è  per  questo  che  la  più  parte  degli  aYtigiani  vi  si 
sottomettono  molto  mal  volentieri.  COme  istituzione  industriale,  esso  non 
è  altro  che  un  libro  di  conti  tra  l'artigiafio  e  il  suo  padrone.  Di  più,  per 
l'artigiano,  il  libi'etto,  che  contiene  in  certa  guiba  la  storia  dellk  sua  vita 
laboriosa,  è  una  testimonianza  autentica  della  sua  fedeltà  e  buona  con- 
dotta ;  mentre  il  padrone  dal  suo  lato  V  impalca  a  conoscere  l'artigiano  còl 
quale  contrattai  Sotto  Taspetto  industriale  il  libretto  non  poteva  quindi 
destare  alcuna  ripulsione  nell'animo  degli  oneértii  ma  l'intervenzione  della 
polizia  nelle  diverde  formalità  che  sono  necessarie,  ha  data  ài  libretto  una 
sigbificazione  di  sorveglianza  speciale,  che' l'artigiano  francese,  teneris» 
simo  dell'eguaglianza,  sopporta  come  un^ingiurià. 
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La  legge  che  prescrÌTe  il  libretto  risguarda  le  manifatture,  le  fabbriche 
e  i  laboratoi,  e  gli  artigiani  che  vi  sono  impiegati  :  gli  apprendisti,  i  gior- 
nalieri, i  proti  o  ministri. ne  sono  esenti.  I  libretti  sono  dati  dal  capo  del 
municipio  in  ciascun  comune,  ed  in  Parigi,  sotto  Tautorità  del  prefetto  di 
polizia,  da  un  commissario  a  ciò  deputato  :  lo  stesso  ò  ora  anco  a  Lione. 
L'autorità  non  può  niegare  il  libretto  ad  un  artigiano,  a  meno  che  e'  non 
sia  prevenuto  di  un  delitto  o  di  misfatto^  ma  è  facile  comprendere  quale 
arma  potente  trovasi  in  questo  modo  in  mano  della  polizia ,  e  com'essa 
possa  negare  la  sussistenza  a  un  gran  numero  di  artigiani  in  un  paese, 
dove -le  passioni  politiche  generano  spesso  de'  tumulti  e  non  di  rado  delle 
rivoluzioni.  Per  chi  ha  fatto  le  sue  pratiche,' basta  per  ottenere  il  libretto, 
che  sia  presentato  l'attestato  ch'egli  ha  soddisfatto  gli  obblighi  contratti 
verso  il  padrone  :  se  no,  il  libretto  è  dato  all'artigiano  alla  domanda  della 
persona  presso  la  quale  egli  ha  lavorato ,  e  sull'affermazione  di  due  citta- 
dini patentati  della  medesim^a  professione,  domiciliati  nel  medesimo  co- 
mune, che  l'artigiano  è  libero  d'ogni  impegno.  Il  libretto  è  segnato  in  ogni 
foglio  dal  capo  del  municipio  o  dal  commissario  di  polizia  :  Ve  il  nome  e 
cognome  dell'artigiano,  la  sua  età,  i  suoi  connotati,  la  sua  professione,  il 
luogo  della  sua  nascita,  il  nome  del  padrone  presso  al  quale  è  stato  impie- 
gato. L'artigiano  segna  il  libretto,  o  vi  si  fa  menzione  oh'egli  non  sa  scri- 
vere. Se  il  libretto  giunge  a  riempirsi ,  se  ne  sostituisce  uno  nuovo,  tra- 
scrivendosi in  questo  le  menzioni  che  vi  possono  essere  di  anticipi  ricevuti 
e  non  rimborsati.  Se  il  libretto  è  perduto,  bisogna  presentare  un  certificato 
dei  due  ultimi  padroni ,  che  attestino  l'artigiano  essere  libero  da  ogni 
impegno. 

Sul  libretto  dell'artigiano,  il  padrone  nota  la  data  della  sua  entrata  nello 
stabil irniente,  ed  ha  la  facoltà  di  chiederne  il  deposito;  ciò  che  la  più  parte 
fanno..  L'artigiano  non  ha  diritto  alla  restituzione  del  libretto ,  sino  a 
che  le  obbligazioni  contratte  verso  il  padrone  non  siano  state  completa- 
mente soddisfatte;  ma  quando  l'artigiano  ha  terminato  il  lavoro  che  si  è 
obbligato  di  fare,  o  quando  ha  lavorato  durante  il  tempo  stabilito  dal  con- 
tratto o  dalle  consuetudini  locali,  egli  può  esigere  la  restituzione  del  li- 
bretto e  il  certificato  di  congedo,  ancorché  non  abbia  rimborsato  gli  anti- 
cipi ricevuti.  Lo  stesso  dicasi -se  il  padrone  niega  all'artigiano  il  lavoro  o 
la  paga.  Ma  in  tutti  i  casi  il  padrone  ha  il  diritto  di  notare  sino  a  una 
certa  somma  sul  libretto  il  debito  dell'artigiano.  Se  vuoisi  mutar  resi* 
denza,  la  segnatura  del  padrone  debb'essere  legalizzata. 

Il  padrone  non  può  ricevere  un  artigiano,  che  non  sia  munito  ^i  un  li- 
bretto portante  menzione  del  congedo  ;  né  può  ritenerlo  al  di  là  del  tempo 
fissato  o  dell'esecuzione  del  lavoro  convenuto ,  né  può  niegare  in  questo 
caso  il  congedo  :  come  pure  se  l'artigiano,  per  cagione  indipendente  dalla 
sua  volontà,  si  trovi  nell'  impossibilità  di  lavorare  ,  o  di  adempiere  i  patti 
del  contratto.  Il  padrone  non  può  inscrivere  nel  libretto  delle  note  sfavo- 
revoli all'artigiano  ,  senza  esporsi  a  una  dimanda  in  rifacimento  di  danni 
ed  interassi  :  se  ha  delle  ragioni  da  far  valere  contro  l'artigiano  può  rivol- 
gersi a'  tribunali  competenti  ;  ma  il  libretto  non  è  che  un  libro  di  conti  e 
deve  conservar  sempre  questo  suo  carattere. 
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Il  padrone  che  riceve  un  artigiano  aen«a  libretto  si  espone  ad  un  pro- 
cesso di  danni  e  interessi  dalla  parte  del  padrone  che  Tartigiano  ha  abban- 
donato; e  la  causa  è  giudicata  da'  tribunali  ordinari ,  e  non  dal  consiglio 
de*  buonomini,  che  non  conoscono  delle  contestazioni  £ra  padroni,  ma  so- 
lamente di  quelle  che  nascono  tra  padroni  h  artigiani  o  apprendisti,  come 
per  causa  di  congedo  niegato,  o  di  rifiuto  di  rendere  il  libretto,  o  d'iscri- 
zione di  note  sfavoreToH.  In  questo  caso  il  consiglio  de'  buonomini,  o  il 
giudice  di  pace,  condanna  il  padrone  al  pagamento  de'  danni  ed  interessi, 
e  la  decisione  è  esecutoria  immediatamente  e  senza  alcun  indugio.  L'arti- 
giano che  viaggia  senza  un  libretto  in  regola,  è  reputato  vagabondo,  e  può* 
essere  arrestato  e  punito  come  tale.  Cosi  dispone  un  decreto ,  la  cui  lega* 
litÀ  è  stata  messa  in  dubbio  da'  giuristi^  :  nel  fatto  nessun  tribunale  di  po~ 
lizia  correzionale  ha  voluto  farne  l'applicazione,  e  l'opinione  pubblica  ne 
ha  riconosciuta  l'enormità. 

OBOLI  ANTICIPI  FATTI  AOLI  ARTIGIANI. 

Sino  all'anno  1851  Tartigiano ,  che  aveva  ricevuto  degli  anticipi  sulla 
sua  paga,  non  poteva  più  esigere  la  consegna  del  suo  libretto  ed  il  suo 
congedo,  che  dopo  avere  soddisfatto  al  suo  debito ,  qualunque  ne  fosse  la 
somma;  e  s'egli  era  obbligato  a  ritirarsi,  il  padrone  aveva  il  diritto  di 
menzionare  tutto  il  debito  sul  libretto.  Questa  nota  creava  un  privilegio 
in  vantaggio  del  padrone  creditore;  e  quelli  che  impiegavano  Tartigiaco 
ulteriormente  erano  obbligati  di  prelevare  una  ritenuta  di  due  decimi  del 
suo  salario  quotidiano,  sino  alla  estinzione  del  debito.  Questa  legge  dava 
la  possibilità  a'  padroni  di  speculare  sulla  imprevidenza  degli  artigiani,  e 
di  tenerli  infeudati  a'  loro  stabilimenti,  perciocché  quando  la  cifra  del  de- 
bito eccedeva  i  mezzi  del  rimborso,  l'artigiano  si  trasformava  in  servo. 
Che  ne  seguiva?  Che  gli  artigiani,  privi  della  loro  libertà,  prendevano  iu 
uggia  il  lavoro,  ed  escogitavano  tutti  i  mezzi  possibili  per  farsi  mandar 
via.  Altri  renunziavano  alla  loro  industria ,  ed  impiegandosi  in  una  qual- 
che guisa  di  lavori  non  soggetti  a  libretto,  defraudavano  i  loro  creditori. 
Per  recar  rimedio,  a  questo  male,  la  nuova  legge  fissò  a  30  franchi  la  cifra 
delle  somme  che  possono  essere  inscritte  sul  libretto  dell'artigiano,  e 
volle  che  sieno  rimborsabili  con  la  ritenuta  di  un  decimo  sul  salario  gior- 
naliero. Un  artigiano  in  Francia  ha  sempre  la  possibilità,  lavorando,  di 
rimborsare  una  somma  di  30  franchi;  e  la  libertà  individuale,  mediante 
questa  limitazione ,  è  sottratta  a  qjuella  ipoteca  ohe  la  paralizzava  e  l'an- 
nullava. 

niLLA.  DURATA  DBI.  LAVORO  B  DBL  LAVORO  KB'  DÌ  FBSTIVI. 

I  limiti  legali  imposti  alla  durata  del  lavojro  degli  adulti  sono  nati  dai 
medesimi  abusi,  che  rendettero  necessaria  una  legge  limitante  la  durata 
del  lavoro  de'  fanciulli.  L' industria,  stimulata  da  una  sfrenata  concorrenza, 
abusava  crudelmente  delle  forze  umane  :  i  manifatturieri  gareggiavano 
nel  prolungare  la  durata  del  lavoro;  ed  ogni  eccesso  di  questa  guisa  che 
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s'intróduéeva  in  uno  stabilimento,  s'imponeva  necessariamente  agli  altri, 
perciocché  chi  pròduceva  più  poteva  vendere  a  più  buon  mercato,  e  rovi- 
nare gli  altri,  o  forzarli  ad  imitarne  l'esempio.  Era  spettacolo  doloroso  ed 
orribile  vedere  gli  artigiani  lottare  colla  fame  dall'una  parte  e  dall'altra 
coireccesso  del  lavoro  ,  ne  potere  evitare  Tuna  senza  cadere  lieiraltro. 
La  giornata  di  lavoro  giungeva  già  a  quindici  -e  sedici  ore  ,  senea  tener 
conto  del  tempo  necessario  agli  artigiani  per  andare  alla  fabbrica  e  ritor- 
nare. Non  era  questa  la  libertà  dell' indùstria  e  del  commercio,. era  la  li- 
berta  dell'omicidio  di  una  classe  numerosissima  di  cittadini.  A  questo  male 
volle  portar  rimedio  il  famoso  decreto  del  2  marzo  184B,  modificato  di  poi 
dalla  legge  del  9  settembre  del  medesimo  anno.  Questa  legge  fissa  a  12* 
ore  al  più  sopra  24  il  lavoro  effettivo  :  essa  non  si  applica  che  nelle  ma- 
nifatture ed  usine;  non  già  ne'laboratoi  propriamente  detti  :  nessuna  con- 
venzione contraria  può  essere  stipulata  tra  padroni  ed  artigiani.  In  caso 
di  controvenzione  la  legge  punisce  il  padrone  di  un'ammenda  da  d  a  lOQ 
franchi,  e  le  infrazioni  dannò  luogo  a  tante  ammende  quanti  sono  artigiani 
indebitamente  adoperati  ,  senza  che  la  somma  totale  possa  elevarsi  al  di 
sopra  di  1000  franchi.  Questa  è  la  regola  generale;  ma  vi  sono  de'  lavori 
la  cui  natura  repugna  a  questa  limitazione  ;  è  vi  sono  de*  casi  di  forza 
maggiore  che  rendono  la  prolungazione  necessaria.  La  legge  aveva  la- 
sciato al  governo  la  cura  di  provvedere  a  queste  eccezioni,  ed  un  decreto 
del  17  maggio  1851  le  ha  determinate,  e  divise  in  due  categorie.  La  prima 
abbraccia  certi  lavori  industriali  che  non  possono  Tinchiudersi  nel  limite 
comune;  tali  sono:  lavoro  di  artigiani  impiegati  alle  fornaci,  stufe,  secca- 
toi, caldaie  da  bollire  i  panni  o  da  fare  il  bucato;  lavoro  delle  persone 
addette  a'  fornelli  delle  macchine  a  vapore ,  o  impiegati  ad  accendere  il 
fuoco  pria  dell'apertura  delle  fabbriche,  e  de'  guardiani  di  notte  ;  fabbri- 
cuzione  della  colla;  scaldamento  delle  fabbriche  di  sapone;  molitura  dei 
grani;  stamperia  tipografica  e  litografica;  fonderia,  raffinamento,  stagna- 
tura  e  galvanizzazione  de'  metalli  ;  fabbricazione  de'  proiettili  da  guerra. 
Il  decreto  accorda  esenzione  assoluta  per  il  ripulimento  delle  macchino 
alla  fine  della  giornata,  e  pe' lavori  che  rende  immediatamente  necessarii 
Taccidente  arrivato  a  un  motore,  a  una  caldaia,  all'edifizio,  o  ogni  altro 
caso  di  forza  maggiore. 

La  seconda  categoria  di  eccezioni  comprende  certi  lavori  a*  quali  è  pos»- 
sibile  assegnare*  al  di  là  delle  12  ore ,  un  termine  preciso  :  cosi  un'ora 
supplementaria  è  accordata  per  lavare  e  spandere  le  stoffe  nelle  tintorie,, 
nelle  lavanderie  e  nelle  fabbriche  d'indiana,  affinchè  una  parte  del  lavoro 
cominciato  non  resti  incompiuto. 

L'eccezione  è  portata  a  due  ore  nelle  fabbriche  e  raffinerie  di  zucchero, 
e  nelle  fabbriche  di  prodotti  chimici.  Una  simile  facoltà  di  dlie  ore  è  anche 
attribuita,  per  i  lavori  di  ogni  guisa,  alle  stamperie  di  stoffe,  e  a' lavorato! 
d'apparecchio  e  di  cilindratura  delle  dette  stoffe,  ma  solamente  durante- 
120  giorni  in  un  anno,  a  scelta  del  capo  dello  stabilimento,  che  debbo  farne 
dichiarazione  al  prefetto  per  mezzo  del  capo  del  municipio.  Per  queste 
industrie  si  è  voluto  tener  conto  dell'alternativa  tra  il  poco  e  il  troppo 
lavoro  che  provano  in  effetto  del  cambiamento  delle  stagioni  e  delle  esi- 
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genze  della  moda.  La  legge  non  ìnlerTienein  nulla  nella  fissazione  del 
salario;  ma  è  bene  inteso  che  l'aumento  delie  ore  di  lavoro  debba  appor- 
tare un  aumento  proporzionale  di  paga;  ed  il  consiglio  de' bnonomini,  in 
mancanj&a  di  patti  espressi,  rende  ragione  airartigiauo.  Secondo  la  con- 
Kuetadiae  di  certe  industrie  -lue  ore  di  lavoro  supplementari o  sono  com- 
putate per  tre. 

Alla  qaistione  della  durata  del  lavoro  si  unisce  quella  del  riposo  delle 
domeniche  e  de'  giorni  festivi.  Un  giorno  di  riposo  dopo  sei  giorni  di  la- 
vero  é  un  bisogno  iìsico  e  morale  della  nostra  natura.  L'.artigiano  fran- 
cese, per  la  sua  indole  amante  de'  piaceri,  sente  questo  bisogno  quanto  gli 
altri  e  più  degli  altri,  e  la  causa  del  riposo  della  domenica  sarebbe  stata 
vinta,  se  la  parte  clericale  non  l'avesse  compromessa  e  resa  odiosa.  Par- 
lare oggi  del  riposo  della  domenica  è  ridestare  delle  idee  che  ricordano 
il  1814  ;  e  l'agitazione  promossa  dalla  parte  clericale  è  agitazione  tutta 
fattizia,  ^la  quale  partecipano  alcuni  bassi  interessi  di  speculazione  :  è  il 
clero  da  una  parte  ohe  tenta  recuperare  Tantioa  dominazione  ;  sono  i  pro- 
prieiarii  de'  grandi  magazzini  dall'altra,  che  non  vendendo  essi  la  dome- 
nioa,  vogliono  costringere  a  chiudere  i  piccoli  commercianti.  I  mez2i  uuo- 
perati  sono  inoltre  sleali  e  brutti  quanto  lo  scopo  a  cui  tendono;  e  gli 
artigiani  ne  sono  oosì  insospettivi ,  che  il  governo  ha  già  per  due  volte 
dovuto  dichiarare  nel  Monitore  eh  egli. non  imporrà  giammai  il  riposo  della 
domenica,  contentandosi  di  darne  l'esempio. 

DBL  CONTRATTO  b'oPBRB  B  DB'  TACCI  AIUOLI. 

Per  i  contratti  in  cui  l'artigiano  si  obbliga  di  fare  un  tal  lavoro,  per  un 
prezzo  o  salario  convenuto,  v'è  un'eccezione  al  diritto  comune ,  che  ha 
sollevato  in  Francia  delle  gravissime  critiche ,  e  consiste  in  ciò,  che  nelle 
quistioni  che  han  riguardo  sia  al  pagamento  del  salario  dell'annata  de- 
corsa, sia  agli  acconti  dati  per  l'anno  corrente,  mancando  prova  sciitta,  il 
padrone  è  creduto  nella  sua  affermazione  giurata. . 

Per  quanto  alla  durata,  la  legge  proibisce  di  vendere  il  proprio  lavoro 
se  non  per  un  tempo  e  per  un'opera  determinata.  Vendere  o  affittare  il 
proprio  lavoro  a  perpetuità  sarebbe  alienare  la  libertà,  abdicare  la  dignità 
d'uomo.  Una  legge  del  23  germinale,  anno  xi,  non  mai  abrogata,  prescrive 
che  l'artigiano  non  possa  impegnarsi  per  più  di  un  anno,  a  meno  ch'egei 
non  sia  sotto-padrone,  conduttore  di  altri  lavoranti,  o^  che  non  abbia  una 
paga  e  delle  condizioni  stipulate  per  atto  scritto.  Ma  anco  àn  questo  caso 
l'impegno  non  potrebbe  essere  perpetuo  ,  né  comprendere  una  gran  parte 
della  vita.  La  sua  durata  varia  secondo  il  luogo  e  il  genere -del  lavoro: 
qualche  volta  Tè  d'un  mese,  qualche  volta  di  quindici  giorni,,  più  soventi 
di  una  settimana. 

Chiamano  i  Francesi  marchandage  una  convenzione  per  la  quale  un 
sotto-appaltatore  s'impegna-verso  un  appaltatore  di  eseguire  pel. conto  di 
costui  un'opera,  o  una  parte  d'opera  compresa  nell'appalto,  mediante  una 
certa  somma.  Questo  non  si  usa* in  tutte  le  guise  di  lavori;  ma  solamente 
nei  muratori,  legnaiuoli/  magnani,  fornitori  militari,  costruttori  di  stra- 
fìitnsta.  Voi.  II.  7 
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de,  ecc.  Questi,  sottòrappaltatori  eraao  considerati  in  Francia  come  una 
cagione  dell'abbassamento  de'  salarii ,  perché  accettando  sempre  sull'ap- 
palto primitivo  un  ribasso  di  prezzo  notevole,  che  costituisce  il  guadagno 
del  primo  appaltatore,  non  hanno  altro  mezzo  di  guadagno  proprio,  che 
rinvigliare  il  salario  degli  artigiani  da  loro  impiegati.  Per  questa  ragione 
i  subappalti  furono  proibiti  col  decreto  del  2  marzo  1848,  il  quale  fu  com- 
pletato venti  giorni  dopo  colla  sanzione  di  una  pena ,  che  consiste  in  una 
ammenda  -di  50  a  100  franchi  per  la  prima  volta,  di  100  a  200  franchi  per 
la  seconda;  e  se  v'è  doppia  recidiva,  colla  prigione  da  uno  a  sei  mesi.  Di 
più,  se  il  primo  appaltatore  niegasse  di  pagare,  la  dimanda  in  giudizio  del 
sotto-appaltatore  sarebbe  respinta  come  derivante  da  un  contratto  illegale; 
ma  quella  dell'artigiano  pel  pagamento  del  suo  salario  sarebbe  accolta. 
L'interpretazione  però,  ch'è  stata  data  a  questa  legge ,  ne  ha  limitato  le 
conseguoQze  in  un  senso  ragionevole.  Si  è  detto  :  la  legge  non  ha  voluto 
interdire  i  subappalti  in  generale ,  ma^  l'abuso;  cos'i  che  se  la  retribuzione 
pagata  a'  lavoranti  è  ragiqnevole,  la  convenzione  non  è  illecita,  perchè 
manca  il  fatto  immorale  che  la  legge  volle  interdire.  £d  ecco  che  per  ri- 
parare un  primo  errore,  se  ne  commette  tm  altro  più  grave  nell'interpre- 
tazione, facendo  intervenire  la  legge  e  i  tribunali  in  questioni  di  salarii  : 
e  la  ragione  è  questa,  che  la  legge  fu  fatta  in  i^n  momento  in  cui  prevaleva 
nella  Repubblica  francese  un  principio  avverso  al  capitale  scompagnato 
dal  lavoro,  e  la  interpretazione  è  stata  data  sotto  l'impero  d'idee  contrarie. 

db'  consigli  db'  buok omini  {^PrudhommesJ. 

L'istituzione  de'  consigli  de-  buonomini,  quale  resulta  dalla  legge  del  18 
marzo  1^806  e  dal  decreto  degli  11  giugno.  1809,  modificato  il  20  febbraio 
1810,  è  stata  cambiata  da  un  decreto  del  27  maggio  1848.  Ciascun  consi- 
glio si  compone  di  un  numero  eguale  di  buonomini  padroni  e  di  buono- 
mini  lavoranti,  e  non  può  comprendere  né  meno  di  otto  membri,  né 
più  di  ventisei.  Attualmente  la  Francia  ha  quasi  ottanta  consigli  di  buo- 
nomini. Il  corpo  elettorale  si  divide  in  due  assemblee  distinte  :  Tuna  for- 
mata di  padroni,  capi  di  fabbrica,  e  sotto-padroni  ;  l'altra  di  lavoranti.  8i 
considerano  come  padroni  tutti  gli  industriali,  che  da  un  anno  pagau  pa- 
tente ed  impiegano  uno  o  più  lavoranti.  L'assemblea  de' lavoranti  è  prese- 
duta dal  giudice  di  pace;  quella  de'  padroni  dal  supplente  del  giudice  di 
pace:  ciascuna  assemblea  sceglie  un  numero  di  candidati'  triplo  di  quello 
de' buonomini,  che  si  debbono  nominare.  Il  voto  ha  luogo  per  squittinio 
•di  lista,  a  xhaggioranza  relativa.  I  nomi  de'  candidati  còsi  designati  sono 
trasmessi  al  capo  del  municipio  che  li  pubblica  ad  affissa.  Otto  giorni  dopo 
questa  pubblicazione,  i  padroni  ed  i  lavoranti  sono  nuovamente  convocati 
per  procedere  separatamente  alla  elezione  diffinitiva  alla  maggioranza 
assoluta  de'  sufiTragi  :  l'assemblea  de'  padroni  nomina  i  buonomini  lavo- 
ranti; quella  de*  lavoranti,  i  buonomini  padroni.  In  caso  di  parità  di  suf- 
fragi tra  due  dei  candidati,  il  più  vecchio  è  preferito.  Se  non  v'è  opposi- 
zione i  buonomini  sono  subito  proclamati  ;  nel  caso  contrario,  il  consiglio 
di  prefettura  decide  entro  il  termine  dì  otto  giorni.  Tutti  gH  elettori  sono 
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eleggibili,  purché  sappiano  leggere  e  scrivere ,  e  siano  domiciliati  da  un 
anno  almeno  nella  giurisdizione  del  consiglio  ;  i  forestieri,  i  falliti  non 
riabilitati,  i  condannati  per  atti  contrari!  alla  probità  non  possono  essere* 
«lettori,  né  eleggibili.  Una  terza  parte  del  consiglio  si  rinnova  tutti  gli  anni; 
ma  i  membri  sono,  rieleggibili.  Il  presidente  e  il  vice-presidente  sono  eletti 
dal  consiglio  istesso  ;  e  stanno  in  ufficio  tre  mesi  :  se  Tuno  è  padrone, 
l'altro  debb'essere  lavorante,  e  cosi  alternativamente  :  i  padroni  eleggono 
il  presidente  e  vice-presidente  lavoranti;  agli  altri  tre  mesi,  i  lavoranti 
eleggono  il  presidente  e  il  vice-presidente  padroni.  Il  consiglio  si  divide 
in  due  sezioni  :  l'una  composta  di  un  padrone  e  di  un  lavorante,  siede  una 
volta  almeno  per  settimana,  ed  é  deputata  a  conciliare  ;  Taltra  è  composta 
di  quattro  padroni  e  di  quattro  lavoranti ,  dà  udienza  almeno  due  volte  il 
mese,  e  giudica  delle  contestazioni  che  non  han  potuto  -aver  tèrmine  per 
via  di  conciliazione. 

I  buonomini  sono  inoltre  deputati  a  vegliare  alla  eseciizione  de' provve- 
dimenti conservatori  della  proprietà  delle  impronte  e  de'  disegni  di  fab- 
brica: e  senza  giudicare  delle  contrafazioni  e  della  proprietà,  giudicano 
della  sufficienza  o  insufficienza  del  carattere  distintivo  delle  diverse  im- 
pronte^ si  che  il  loro  avviso  é  necessario  ai  tribunale  competente  per 
rendere  un  giudizio  in  siffatta  materia.  Possono  ancora  i  buonomini  pu- 
nire con  prigione  di  tre  giorni  al  più  ogni  turbamento  d'ordine. o  di  disci- 
plina nelle  fabbriche,  ed  ogni  grave  mancamento  dell'apprendista  verso  il 
padrone. 

La  giurisdizione  di  questi  consigli. è  limitata  alla  categoria  d'industrie 
per  le  quali  il  consiglio  é  stato  creato ,  e  che  sono  enunciate  nel  decreto 
d'instituzione,  e  ad  una  circoscrizione  determinata.  I  buonomini  non  co- 
nóscono delle  contestazioni  tra  fabbricanti.  La  procedura  é  semplicissima, 
dappoiché  non  consiste  che  in  una  dimanda  al  segretario,  un  invito  a 
comparire,  e  se  la  conciliazione  non  può  aver  luogo  (il  che  è  molto  raro) 
in  una  sentenza  diffinitiva  e  senza  appello  per  le  somme  minori  di  100 
franchi.  Ai  di  sopra,  é  soggetta  ad  appelh)  davanti  il  tribunale  di  com- 
mercio o  davanti  il  tribunale  civile  di  prima  istanza  che  ne  fa  le  veci. 
Sino  alj^a  somma  di  300  franchi,  il  giudizio  è  esecutorio  provvisoriamente, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  cauzione  :  al  di  sopra  di  300  franchi  é  esecu- 
torio provvisoriamente  ,  ma  mediante  cauzione  per  la  restituzione  della 
somma  pagata  se  la  sentenza  fosse  annullata. 

I  buonomini  possono  essere  ricusati  da  una  delle  parti,  se  hanno  inte- 
resse personale  alla  contestazione;  se  sono  parenti  sino  al  grado  di  cugino 
di  uiia  delle  parti  ;  se  dentro  l'anno  precedente  hanno  avuto  una  qualche 
causa  criminale  con  una  delle  parti,  o  con  un  suo  congiunto ^  parente  o 
alleato  in  linea  dirètta;  se  hanno  una  qualche  causa  civile  con  una  delle 
parti  o  col  suo  congiunto  ;  se  hanno  dato  parere  scritto  nell'afifare  in  li- 
tigio. Se  il  ricusato  niega  d'astenersi,  il  tribunale  di  commercio  pronùnzia 
sulla  validità  della  ricusa. 

Le  spese  di  procedura  sono  tenuissime  ,  e  fatte  a  credito ,  perchè  in 
definitiva  paghi  chi  è  condannato. 
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'    DELLA  COALBSCIENZA   DE*  LAVORANTI. 

La  coalesciesza  /^coa/ttóon^  de' lavoranti  è  definita  dal  codice  pen*^ 
francese  :  il  collegamento  tra  lavoranti  di  una  o  pia  fabbrìclie ,  di  una  ^ 
più  industrie  avente  per  oggetto  di  esercitare  un'azione  sulla  condotU .. 
altri  artigiani,  o  di  tale  o  tal'altro  fabbriòante,  e  indurli  a  fare  degli  a'- 
che  non  avrebbero  fatti  da  loro  stessi.  Cosi  la  coalescìenza  può  teDdere^ 
impedire  i  lavoranti  di  lavorare  in  tale  o  in  tal  luogo,  a  tale  o  tal  prea 
o  a  non  lavorare,  o  a  condurre  uno  o  più  padroni  a  prendere  o  a  sopprime?^ 
qualche  provvedimento  d'ordine  interno,  ovvero  ad  elevare  le  paghe  L' 
coalescienze  de*  padroni  sono  anch'esse  interdette  dalla  legge;  maqnfs-' 
non  possono  avere  per  oggetto,  che  di  forzare  rabbassamenlo  de  saliJ- 
Brutta  ineguaglianza ,  perchè  i  padroni  possono  accordarsi  ad  imp-^' 
delle  dure  condizioni  a*  lavoranti ,  mentre  questi  non  possono  unirs;  :ì 
imporle  a'  padroni.  Un'ineguaglianza  anche  più  grave  prima  esisteva  zi-> 
pena-;  ma  una  légge  del  1850  ha'' soppresso  la  differenza  tra  il  delitto  it- 
uni  e  degli  altri  ;  ma  ha  conservato  l'antico  principio  del  codice  ^' 
che  dichiara  punibile  in  se  stessa  la  coalescienza  ,  indipendente  del  c^*' 
tere  degli  atti  che  l'accompagnano  ,  anche  quando  non  vi  sieno  stau  ^ 
vie  di  fatto,  nò  violenze,  né  minacce.  Ciò  vuol  dire  interdire  ogni  aec ''^ 
tra  lavoranti  risguardanti  gl'interessi  comuni. 

Sono  puniti  colla  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi  e  coiramme3<^^  - 
16  a  3000  franchi  le  coalescienze  in  generale  :  i  capi  e  motori  sono  pei 
colla  prigione  da  due  a  cinque  anni,  e  possono  ,  dopo  T^spiazioce^  • 
pena,  essere  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  per  un  tempo!  • 
minore  di  due,  ne  maggiore  di  cinque  ^inni. 

DI  ALCUNE  DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE  PARTICOLARI  A*  LAVORANTI. 

Per  compire  questo  breve  sunto  de'  diritti  e  de'  doveri  legali  dei  •' 
i  rante  in  Francia,  non  ci  rimane  che  ad  aggiungere  qualche  altra  di<*' 

zione  legislativa  particolare  a' lavoranti. 

La  prescrizione  è  di  sei  mesi  pel  pagamento  dMe  giornate,  forni'^!^' 
paghe  de'  lavoranti  :  il  termine  si  calcola  separatamente  per  ciascuni  V 
del  salario  reclamato. 

Non  v'è  privilegio  generale  per  il  pagamento  del  salario,  eccetto  ci 
caso  di  fallimento  :  allora  solamente  il  lavorante  è  ammesso  nel  ^^'' 
de'  creditori  privilegiati. 

Se  un  lavorante  ha  comunicato  a  dei  forestieri ,  o  a  de'Francer.  ^' 
denti  in  paese  forestiero  i  secreti  di  fabbricazione  dello  stabilimeaK 
quale  è  impiegato,  questa  rivelazione  è  risgùardata  come  un  misa^- 
punita  colla  pena  afflittiva  ed  infamante  della  reclusione.  Lo  stes^^*'' 
per  gli  impiegati  e  direttori  delle  fabbriche.  L*ammenda  ohe  vi  sìa^^- 
può  variare  da'  500  a'  20,000  franchi.  Nel  caso  che  la  rivelazione  i^  ^ 
fatta  a  Francesi  residenti  in  Francia,  la  pena  è  di  tre  mesi  a  due  as=' 
prigione,  e  l'ammenda  da  16  a  300  franchi. 
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Se  una  persona  induce  i  lavoranti  di  uno  stabilimento,  oon  de'  doni  o 

;Ile  promesse,  a  portare  la  loro  industria  in  uno  stabilimento  simile  in 

idse  forestiero,  questo  fatto  costituisce  un  delitto,  e  può  dar  luogo  a 

la  condanna  di  sei  mesi  a  due  anni  di  prigione,  -e  ad  un'ammenda  di  50 

'^franchi. 

I  furti  commessi  dagli  apprendisti  o  laroranti  nella  casa,  nella  fabbrica 

Del  magazzino  del  padrone  sono  puniti  colla  reclusione. 

Sono  queste  per  sommi  capi  )e  leggi  che  regolano  i  diritti  e  doyerì  degli 

erai  in  Francia  nelle  varie  relazioni  della  loro  vira  laboriosa ,  e  il  loro 

idio  crediamo  utilissimo  anche  per  la  patria  nostra. 

.A.  A. 


ni. 

RTE  E  CRONACHE  MANOSCRITTE  PER  LA  STORIA  GENO- 
VESE esistenti  nella  Biblioteca  della  A.  Università  Ligure,  indicate  e  illu- 
frate  per  A.  Olivusri.  — fienova,  co' tipi  del  R.  I.  de'  Sordo-Muti,  1855. 

rrazie  a  Dio  esistono  ancora  in  Italia  uomini  laboriosi  e  modesti,  che 
i  esitano  d'intraprendere  opere  dalle  quali  non  è  da  speramene  com- 
so  pecuniario,  né  splendore  di  gloria,  nulla  infine  eccetto  la  soddisfa- 
te d'aver  fatto  cosa  utile  agli  studiosi.  E  tra  costoro  è  certamente  il 
lor  Agostino  Olivieri.  Egli  ci  dà  in  questo  libro  una  descrizione  com-, 
a  dei  manoscritti  che  spettano  alla  storia  della  Liguria  esistenti  nella 
ioteca  del rUni versi tà  di  Genova,  accompagnata  da  note  illustrative, 
oscritti  che,  per  maggior  comodo  degli  studiosi,  trovansi  qui  ordinati 
materie. 

i  prima  categoria  offre  quasi  tutte  le  storie  e  cronache  inedite,  che  si 
scritte  da  Caffaroal  presente  secolo.  La  seconda  categoria  comprende 
)ere  politiche,  tra  le  quali  è  il  Liher  jurium  or  pubblicato  nella  coUe- 
i  de' Monunaenti  d'Istoria  Patria,  e  del  quale  è  parola  in  altro  articolo 
testa  nostra  Rivista.  A  chiarire  lo  stato  delle  finanze  della  Repubblica 
ho  utile  la  relazione  che  trovasi  al  n^  61,  e  qui  ne  trascriveremo  la 
izione  per  dare  a'  nostri  lettori  un  saggio  dell'opera  accurata,  ed  in- 
ente del  signor  Olivieri. 

\  61.  Cod.  Cartac,  sec.  xix,  in  fol.,  caratt.  cors.,  pag.  135,  lingua 
aa,  col  titolo: 

B    POZ.ITIOHB    KCOKOMICBB   INTOHMO  ALLÌl  RsPaBBLICÀ  DI    OsNO^A  DBL 

B  Mattbo  Sbnarbga,  scbittb  l'anno  1575  li  14  jlprilb  b  l'anno 
J  E  1596. 

kt  1.  "Discorso  di  Matteo  Senarega  intomo  alle  leggi  del  1538  e  del  1547 
stirare  quelle  salutari,  e  queste  perniciose,  —  Anno  1575,  14  aprile.  — 
re  fa  un  parallelo  tra  le  prime  e  le  seconde:  1.  mostra  legittime  le 
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prime  perchè  fatte  col  cpncorso  di  tutti  i  cittadini  ;  illegittime  le  seconde 
perchè  fatte  dai  collegii  /autorità  che. dice  incompetente.  2.  Le  leggi  del 
1528  tolsero  le  fazioni,  quelle  del  47  le  fomentano.  3.  Le  stesse  fazioni 
impediscono  che  le  magistrature  cadano  nelle  mani  dei  più  idonei  e  me- 
ritevoli. 4.  Le  leggi  del  28  acceleravano  la  creazioiie  dei  magistrati,  men- 
tre quelle  del  47  la  ritardano,  aprendo  Tadito  a  mille  disturbi  ed  abusi. 
5.  Le  prime  amicavano  i  cittadini  alla  Repubblica,  le  seconde  da  essa  li  di- 
stolgono. 6.  Le  prime  mettevano  i  cittadini  nella  necessità,  di  mostrarsi 
scambievolmente  amorevoli,  rendendoli  scambievolmente  dipendenti;  le 
seconde  fomentano  Torgoglio,  il  disprezzo  e  la  discordia.  7.  Le  leggi  del 
28  avevano  stabilito  per  fondamento  dell'amministrazione  della  Repubblica 
la  giustizia,  e  quelle  del  47  la  distruggono  intieramente. 

Carte  5.  Brano  di  storia  degli  avvenimenti  del  1575.  —  Discorsi  pronun- 
ziati nel  Portico  nuovo  di  S.  Pietro^  enei  vecchio  di  S.  Luca,  e  eoneìusioni  del 
Senarega  eletto  per  il  Portico  nuovo. 

Carte  16.  Lettere  del  Senarega  intorno  alle  nuove  leggi  del  1576,  dirette  da 
Roma  ove  era  stato  spedito  ambasciatore,  al  cardinale  Morene,  al  governo 
della  Repubblica,  a  suo  (rateilo  Giovanni,  al  signor  Cesare  lomero. 

parte  33.  Relazione  dello  stato  politico  ed  economico  della  Repubblica  di 
Genova,  scritta  nell'anno  1597.  Copia  del  Ms.  originale  esistente  nella  li- 
breria del  march.  Giacomo  Filippo  Durazzo  di  Marcello. 

—  Anno  1785. 

Questo  interessantissimo  discorso  che  dà  una  piena  idea  dello  stato 
della  Repubblica  in  quei  tempi  è  diviso  nei  capitoli  seguenti  : 

11  1  e  2,  proemio  dell'opera. 

»  3,  degli  ordini  dello  Stato.  ^ 

»  4,  del  Doge. 

>  5  e  6,  delle  fazioni  Adorno  e  Fregoso,  Gualchi  e  Montaldo. 

:»  7  e  8,  delle  leggi  del  1528. 

»  9.  Ragioni  per  le  quali  nel  1547  furono  variate  dette  leggi. 

.^  10.  Cagioni  delle^  discordie  del  1575. 

»  11.  Per  quali  cagioni  la  plebe  di  Genova  Panno  1575tenlie  le  parti  dei 
nuovi.        ' 

-3  12.  Cagioni  di  nuove  discordie  quali  possono  essere. 

»  13.  Chi  sfugge  in  Genova  i  rumori,  e  per  quali  vie. 

»  14.  Con  che  artifizio  tenessero  i  nuovi  le  discordie  nel  fare  ascritti. 

»  15.  Perchè  Genova  si  ribellasse  ai  Francesi. 

»  .16.  Delle  leggi  del  1575. 

»  17.  Errore  del  Foglietta,  —  Ecco  il  brano  più  importante  di  esso  : 
«  Errò  il  Foglietta  quando  scrisse  che  i  vecchi  e  i  potenti  col  far  grande 
uno  di  loro  volevano  tener  bassi  i  nuovi  e  gli  altri  minori,  e  mantenersi 
per  que^sta  strada  al  governo,  il  che  anco  si  fa  più  manifesto  considerando 
come  i  grandi  che  vi  sono  e  sono  stali  abbiano  acquistata  reputazione, 
poiché  si  troverà  che  non  è  stato  alcuno  di  loro,  che  per  simil  via  abbia 
avanzato  in  veruna  sorte  di  cosa.  Li  Fieschi  crebbero  per  la  chiesa.  I 
Doria  per  la  marineria. Gli  Spinola  per  ^feudi  e  ricchezze;  cosi  i  Grimaldi 
ed  altri  per  altre  maniere;  anzi  se  si  pone  ben  mente,  non  è  cosa  al  monda 
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più  odiosa  ai  Vecchi  cbe  il  crescere  della  potenza  di  iin  solo,  e  dove  altri 
rispetti,  che  altroye  dirò,  non  li  ritardino,  esercitano  quanto  possono  con 
odio  incredibile  tutte  le  forze  loro  contro  chi  cresce,  o  per  invidia  che 
negli  animi  loro  oltre  misura  s'annida,  o  per  timore  che  tì  ha  anche,  la 
parte  sua,  o  per  mille  altre  cagioni  che  si  toccheranno  venendo  al  parti- 
colare di  questo  e  di  quello  ». 

J}  18.  Qual  parte  sia  da  seguire  rispetto  alle  intenzioni  di  ciascuno. 

»  19.  Della  ipiilizia. 

»  20  e  21.  Della  gente  propria,  cioè  della  popolazione.  -*-'Dà  una  stati- 
stica della  città  per  parrocchie,  dalla  quale  risulta  a^r  essa  allora  61,131 
abitanti,  589  frati  e  preti,  e  1,278  monache. 

>  22.  Dei  nobili  vecchi. 

»  23.  Dei  nobili  nuovi. 

»  24.  Dei  poveri  che  fa  sommare  a  2,319. 

»  28  e  29.  Dei  soldati  proprii  dello  Stato  che  fa  accendere  a  26,740 
uomini.  ... 

»  30  e  31.  Della  milizia  forestiera  agli  stipendii  della  Repubblica. 

9  82  a  36.  Delle  preparazioni  di  guerra  nel  1575,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra. 

»  37.  Dell'artiglieria  e  munizioni. 

»  38  a  44.  Dei  denari  e  rendite  della  Repubblica,  divise  nelle  categorie 
seguenti  :  - 

I.  Quelle  che  riscuotono  i  Procuratori  dell'entrate  pubbliche:  L.  428,264,* 
soldi  12,  denari  00. 

II.  Spese  che  si  fanno  ordinariamente  dai  Procuratori  :  lire  383,172, 
soldi  00,  den.  2. 

III.  Entrate  delia  Camera  deiPP.  del  Comune:  L.  32,000. 

IV.  Entrate  dell'uffizio  delle  galere:  L.  164,873. 

V.  Entrate  dell'uffizio  di  Corsica,  comprese  lire  111,000  che  per  il  man- 
tenimento, di  essa  sborsa  alia  Repubblica  l'uffizio  delle  compere  di  S.  Gìot" 
^to:  lire  198,595. 

Per  mantenere  detto  uffizio  quest'isola  spende  d'ordinario  L.  193,000,  o 
poco  più,  ed  oltr^  ciò  per  riparare  le  torri  L.  10  mila,  sicché  la  spesa  è 
maggiore  di  tutta  l'entrata,  tanto  dell'isola,  che  di  quello  che  sborsa  l'uf- 
fizio suddetto  di  L.  4,405  e  delle  sola  rendita  dell'isola  di  L.  91,000. 

Il  45.  Entrate  dello  Spedale.  »  Lo  Spedaletto  L.  35  mila  di  reddito,  ed 
85  mila  di  spesa.  Lo  spedale  di  Pammatone,  L.  60  mila,  ed  è  sempre 
indebitato. 

Il  46  e  47.  Uffizio  dell a'misericor dia  e  dei  poveri. 

li  primo  lire  60,000  di  reddito,  ed  il  secondo  50,113  tra  certo  ed  incerto. 

Il  48.  Uffizio  dell'abbondanza. 

9  49.  Compagnie  e  casazze. 

»  50.  Luoghi  d'onoranza  degli  uomini. 

»  51  e  52.  Delle  tasse. 

»  53,  Rendite  private. 

»  54.'  Casa  di  S.  Giorgio, 

»  55  e  56.  Forme  tenute  dal  Comune  di  Genova, per  tirare  danari. 
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»  57.  Come  S.  Giorgio  avesse  TisoU  di  Corsica. 

»  58.  Inqual  modo  l'uffizio  stesso  aresse  Sarzana  e  gli  altri  luoghi  della 
Repubblica. 

^  59  e  60.  Di  alcuni  accordi  tra  la  Repubblica  ed  i  partecipi  di  S.  Giorgio. 

>  61.  Come  S.  Giorgio  restituisse  gli  Stati  alla  Repubblica. 

»  62.  Cartolari  di  S.  Giorgio. 

»  63.  Dei  proventi  di  detti  luoghi. 

»  64.  Modi  di  partirli. 

»  65  e  66.  Vendita  e  compra  dei  luoghi  di  S.  Giorgio. 

»  67.  Co<(a  sieno  i  denari  delle  code. 

»  68.  Chi  sia  abile  ai  magistrati  di  S.  Giorgio. 

»  69.  Dimostra  S.  Giorgio  non  essere  una  seòonda  repubblica. 

I  capi  seguenti  sono  pei  bilanci  di  S.  Giorgio.  Quello  del  1596  portava 
le  spese  a  L.  1.308,017,  soldi  16,  denari  11. 

Si  aggiunge  infine  il  bilancio  della  Repubblica  del  1596,  e  si  noia  che 
l'ufficio  dei  Procuratori  ebbe  d^introilo  L.  435,315,  e  di  spese  417,794, 
compresele  straordinarie  che  sommarono  a  L.  40,190. 

Ogni  cosa  è  inedita  in  questo  codice.  —  Parlano  del  Senarega  il  To- 
glietta  nel  libro  De  viris  illustribus,  il  Sopranis  negli  Scrittori  Liguri,  e 
rOldani  nel  suo  Athenaeum  Ligutticum,  Egli  è  strano  che  il  P.  Spotorno 
dopo  avere  accennato  nel  voi.  IH,  pag.  83  della  Storia  letteraria  che  il 
Senarega  scrisse  d'ordine  pubblico  la  Storia  Genovese,  e  aver  promesso 
éi  parlare  di  lui  nei  traduttori,  quando  venne  a  trattare  di  questi  non  se 
ne  rammentò,  e  così  alla  storia  letteraria  di  Genova  manca  un  soggetto 
che  non  era  dei  minori  >.  .  , 

Nella  terza  categoria  sono  i  documenti  spettanti  alle  monete  genovesi, 
che  servirono  in  gran  parte  al  Gandolfi  perla  compilazione  della  sua  opera 
sulla  moneta  e  la  zecca  di  Genova.  Essi  valgono  a  dimostrare  il  valore 
delle  monete  forestiere  in  Genova,  il  che  è  cosa  importantissima  per  la 
storia  del  commercio,  e  che  non  fu  trattata  dal  Gandolfi,  come  estranea  al 
suo  scopo. 

La  quarta  categoria  comprende  leggi  e  decreti,  ed  è  la  più  numerosa  e 
completa  di  tutte.  Gli  statuti  delle  arti  possono  essere  di  gran  giovamento 
per  rischiarare  il  progredire  della  civiltà  in  Liguria;  argomento  toccato 
appena  dal  Serra,  e  lasciato  indietro  dagli  altri  storici. 

Gli  statuti  municipali  formano  la  quinta  categoria  ;  la  storia  delle  fami- 
glie co'  documenti  che  la  riguardano  è  oggetto  della  sesta  ;  e  la  storia  ec- 
clesiastica della  Liguria  co'  documenti  relativi  offire  materia  alla  settima. 

Una  lettera  del  prof.  Scarabelli  su'  codici  del  Caffaro  ;  «  tre  elenchi, 
nno  de'  manoscritti  relativi  alla  Liguria  mancanti  nellii  Biblioteca  della 
Università  che  si  trovano  nelle  altre  biblioteche  pubbliche  di  Genova;  un 
altro  di  libri  e  scritti  lasciati  da  Federico  Federici  alla  Repubblica;  e  un 
terzo  delle  leggi  genovesi  stampate  chiudono  questo  pregevole  volume, 
che  noi  molto  raccomandiamo  agli  amatori  degli  studii  storici. 

L.  F. 
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LIBER  JURIUM    REIPUBLIC-fi    GENUENSIS 
Augusta?  Taurinorum  (ex  officina  regia  mdcccliv). 

I  grandi  servigi  che  la  Regia  Deputazione  sopra  gli  studii  di  storia  patria* 
va  rendendo  al  nostro  paese  si  fanno  ogni  di  maggiori.  Già  ben  sei  vo- 
lumi in  foglio,  cioè  luio  di  leggi  n^unicipali,  due  di  carte,  e  tre  di  scrittori 
avea  essa  resi  di  pubblica  ragione,  volumi  importantissimi  ove  si  consi- 
deri lo  stremo  della  miseria  in  cui  giacevano  gli  studii  storico  patrii, 
quando  non  ha  molto  veniva  nuovamente  ad  interessare  ogni  Ligure,  e  non 
andrò  fallito  se  dirò  ogni  Italiano,  la  comparsa  dei  Liber  Jurium  Reipy.blt^ 
eoe  Genuensù,  Mille  e  tredici  documenti  (il  più  antico  risale  all'anno  958, 
e  l'ultimo  all'anno  1280)  concernenti  brevi  e  bolle  pontifìcie,  privilegi 
imperiali,  omaggi,  doni,  vendite,  promesse,  giuramenti,  notificazioni  pub- 
bliche, convenzioni,  trattati  di  commercio  e  di  pace,  intimazioni,  giudizii, 
sono  distribiùti  con  ordine  nel  volume  di  cui  ho  preso  a  discorrere,  e  che 
a  dir  breve  racchiude  quanto  di  grande  e  di  interessante  sfi  operò  in  Ge- 
nova e  nelle  sue  riviere  per  circa  tre  secoli.  I  fatti  vi  sono  numerosi  ed 
interessanti,  e  senza  portare  l'impressione  della. passione  dei  tempi  ci  dà 
come  il  cadavere  della  storia ,  a  comporre  la  quale  non  si  richiederà  che 
un  intelligente  e  perseverante  cittadino  che  ri  spiri  dentro  il  soffio  della 
vita.  Oh  quanti  nomi  illustri  taciuti  per  gelosia  dai  cronacisti  genovesi 
vedranno  la  lucei  Quanti  fatti  verranno  rettificati!  Quante  imposture  smen- 
tite! Quante  belle  verità  poste  in  luce!  E  per  addurre  un  esempio  fra  i 
tanti,  la  controversia  fra  coloro  che  vogliono  l'olivo  della  Liguria  dono 
dei  Crociati,  e  quelli  che  lo  credono  a  vece  dei  padri  Benedettini,  Viene 
decisa  in  favore  di  quest'ultimi,  leggendosi  ue\  documenti  II,  III  dell'anno 
Sf62,  che  gli  abitanti  della  Villa  Matuciana  (ora  S.  Remo)  si  obbligano. 
Terso  Teodolfo  vescovo  di  Qenova  di  retribuirlo  annualmente  con  alcuni 
soldi,  et  cum  ficis  ei  aulivi s  prò  campis  et  olivetis  che  loro  avrebbe  con- 
cesso a  coltivare.  Il  voler  parlare  degnamente  dell'importanza  di  questo 
libro,  non  si  potrebbe  fare  che  estendendosi  di  soverchio  ,  per  cui  diremo 
solo,  che  non  v'ha  città,  paese,  villaggio  e  castello  ligure  che  non  vi  trovi 
per  sé  qualche  memoria  ,  non  vi  legga  qualche  nome  caro,  o  non  vi  trovi 
confermata  qualche  tradizione.  —  La  stampa  di  questi  documenti  venne 
eseguita  sugli  enormi  volumi  in  cartapecora ,  nei  q^uali  il  podestà  geno- 
vese Giacomo  di  Balduino  t  nell'anno  1229,  ordinava  venissero  trascritti 
tutti  gli  atti  che  interessassero  la  genovese  Répubblica.^^  E  la  direzione  ne 
veniva  affidata  all'illustre  autore  della  Storia  delle  compagnie  di  ventura, 
il  quale  comunque  per  ordine  dell'autorità  superiore  chiedesse  in  Genova 
i  preziosi  volumi,  pure -gli  toccò  .d'incontrare  le  stesse  difficoltà  fatte  al 
Bembo  allorché  desiderò  consultare  gli  archivii  veneti,  ^  all'immortale 
Muratori  quando  si  presentò  nella  stessa  Genova  per  uguale  scopo.  Supe- 
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raTa  però  egli  ogni  difficoltà,  e  dobbiamo  al  Ricotti  ed  alla  \ÌYà  coopera- 
zione  del  cavalier  Combetti  la  più  importante  Raccolta  dei  monumenti  di 
storia  ligure. 

G.  Rossi. 


CORSO  DI  ESTETICA  letto  nell'Università  di  Padova  nelFanno  scoUuUào 
1844-46  dal  professor  Vinc.  Db-C astro  (seconda  edizione}.  —  Milano» 
presso  la  libreria  Borrooi  e  Scotti;  1853. 

£  questo  un  volumetto'  di  pagine  224  diviso  in  18  lezioni ,  oltre  ad  un 
proemio,  una  prelezione  ed  un  sunto  generale  dell'opera  ,  che  precedonp 
le  lezioni.  Esso  racchiude  in  poche  pagine  una  chiara  esposizione  della 
dottrina  estetica,  secondo  le  diverse  opinioni  delle  scuole  filosofiche  da 
Platone  a  Cousin,  Gioberti  e  Venanzio. 

L'autore,  noto  per  altre  sue  pregevoli  opere  d'istruzione,  sendo  stato- 
rimosso  dalla,  cattedra,  >com'egli  stesso  avverte,  per  l'avversità  de'  tempi 
(comechè  avesse'  avuto  à  successore  l'esimio  oratore  G.  Barbieri),  venne 
nel  lodevole  intendimento  di  pubblicare  per  le  stampe iquelle  dottrine,  che 
già  aveva  insegnato  dalla  cattedra,  e  che  da  essa  non  gli  fu  permesso  di 
svolgere  più  innanzi.  Onde  mal  tu  cercheresti  in  co  teste  lezzoni  un  corso 
compiuto  di  estetica  ;  bensì  vi  ritrovi  quanto  basta  a  formare  un  giusto 
concetto  di  cosiffatta  utilissima  disciplina,  ed  un  avviamento  ad  uno  studio 
più  profondo. 

Dovremmo  troppo  diffonderci ,  più  che  noi  concederebbe  un  semplice 
articolo  bibliografico,  se  volessimo  dare  un'^adeguata  analisi  dell'opera.  Non 
pertanto  ci  par  utile  di  farne  un  cenno  ;  affinchè,  quanto  per  noi  si  pòssa, 
il  professor  De^astro  ne  pigli  conforto  a  mandare  alla  luce  opera  più 
estesa  ed  elaborata,  e  affinchè  la  gioventù  studiosa  legga  i  suoi  scritti,  e 
si  diffonda  per  utile  generale  la  scienza  del  bello  in  questa  nostra  patria 
nutrice  alle  Muse  ospite  e  Dea.  .        " 

L'autore  adunque»  partendo  come  Wolfio  dal  concetto  del  perfeziona- 
mento umano,  da  esso,  come  da  fonte  rivo,  fa  derivare  V  idea  del  bello. 
Esamina  le  varie  opinioni  filosofiche  a  stabilire  se  esista  o  no  un  hello 
ideale  ;  e,  negando  che  il  bello  sia  oggettivo  o  del  tutto  soggettivo,  dimo- 
stra come  veramente  esista  un  bello  ideale ,  ossia  un  tipo  'o  categoria  a 
cui  l'uonfo  riferisce  tutte  le  idee  del  bello.  Quindi  sanamente  conchiude, 
il  bello  ^ideale  essere  ad  un  tempo  oggettivo  e  soggettivo;  e  l'arte  non 
esser  fine  a  se  stessa  ,  comechè  sia  necessaria  al  genio  per  acquistare  la 
coscienza  di  aver  bene  operato.  £  falso  poi  in  estetica  il  principio  dell'^mt- 
taxione  della  bella  natura ,  seguendo  il  quale  rimarrebbe  isterilito  l'inge- 
gno; ma  ammettendo  pure  che,  secondo  Tesempio  di  Zeusi,  si  debba 
fedelmente  imitare  la  natura  accozzandone  le  parti  belle,  giustamente  è 
a  conchiudersi  col  Tommaseo,  che  ciò  stesso  dimostra  l'esistenza  di  una 
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mente  combìnairicet  e  quindi  di  un  bello  ideale  che  essa  si  crea.  Anche  per 
avere  un  fino  gusto  a  giudicare  delle  opere  d*arte,  fa  mestieri  non  solo  di 
un  giusto  criterio,  si  pure  di  ierUimento ,  affinchè  il  nostro  pensiero  s*  ini* 
medesimi  con  quello  dell'artista  ;  però  il  gusto  può  a  ragione  diffinirsi  il 
ienUtnento  del  òsUo. 

Ti)tta  Topera,  si  può  dire,  aggirasi  intorno  a  questi  principii  a  stabilire 
la  esistenza  del  bello  ideale.  *-  Discorre  anche  l'autore  suIFarte  oggettiva- 
mente considerata,  e  fa  nascere  Vinvenxiane,  la  dispoMìMiéVM  e  la  eieeuxiont 
à^Videa^  dalla  formai  dalla  $efu%biìe  rappreientagione,  —  Quanto  allo 
scopo,  conviene  con  Platone  che  il  bello  è  lo  splendore  del  buono,  e  che 
quindi  Tarte  abbia  uno  scopo  eminentemente  morale.  Discorre  altresì  sui 
diversi  periodi  dell'arte  t  e  fa  notare  come  fosse  stata  prima  eimboUea^ 
quindi  monumentale,  e  finalmente^tc^to/e. 

Dopo  questo  cenno  geiierale  dell'opera,  esaminiamone  ora  alquanto  le 
parti.  Nelle  prime  lezioni  si  trova  un  esame  critico  delie  migliori  opere 
in  fatto  di  estetica,  che  son  venute  alla  luce  principalmente  in  Italia. 

In  seguito  il  professor  De-Castro  esamina  le  varie  opinioni  filosofiche 
sili  bello,'  e  dimostra  ch'esso  non  è  la  seneaxione  piacevole^  come  vogliono 
i  sensisti,.nè  il  teniimento  deWntile  che  distruggerebbe.il  sentimento- del  ' 
bello  ;  non  Y ordine  e  la  proporzione,  secondo  Aristotele,  sant^Agostino  ed 
alcuni  moderni,  non  laperfeUa  convenienza  de' mezzi  col  fine,  non  in  som- 
ma l'umtà,  oV armonia  dell'antica  scuola  italica,  che  non  comprende  il 
heUo  morale.  Distingue  quindi  le  diverse  specie  del  bello,  e  fa  notare  la 
differenza  che  passa  tra  il  bello  ideale^  la  bellezza  ideale^  e  l'idea  del  bello. 

Vogliono  isensieti  ch^  il  bello  ideale  sia  una  jmra  estrazione  del  sensi- 
bile ;  i  razionalisti  al  contrario  pretendono  che  esista  nella  nostra  mente 
un  tipo,  che  si  manifesta  (secondo  le  idee  di  Kant)  con  l'esercizio  dell'arte. 
Avvi,  conchiude  il  professor  De-Castro,  nella  mente  delFuomo  (come  ben 
avvisa  il  Tommaseo)  un  tipo  di  bello  assoluto  ;  e  l'artista  e  quantunque 
«  non  giunga  mai  a  perfettamente  disegnare  e  colorire  le  forme  divine 
«  che  vagheggia  nella  sua  mente ,  lascia  tuttavia  fissa  nella  tela  o  sul 
«  marmo  qualche  traccia  di  quelle  celestiali  sembianze».  È  questo  tipo  di 
bello  che  si  perfeziona  con  le  idee  religiose,  e  ohe  splende  nell'arte  cri^ 
stiana,  la  quale  (dice  l'autore)  è  riuscita  a  rappresentare  amabile  la  morte, 
dandole  un  aspetto  di  rassegnazione,  di  pace,  di  amore  e  di  speranza.  Ciò 
nondimeno,  noi  non  pensiamo  che  l'arte  anticsr  si  ristringesse  alla  sola 
forma,  perciocché  ci  pare  che  gli  antichi  capolavori  spirino  sentimento,  e, 
avvegnaché  non  cristiana,  amabile  ci  appare  anch'essa  la  morte  di  Socrate. 

Volendo  poi  definire  che  cosa  sia  il  bello  ideale,  in  sostanza  il  nostro, 
autore  conchiude  col  nesdo ,  tanJtwm  ette  qitendam  scio, .  con  cui  Cicerone 
fa  che  Bruto  gli  risponda  volendo  definire  l'eleganza. 

Nelle  ultime  lezipni  finalmente  si  parla  delle  specie  di  quel  bello  che 
si  sente  per  mezzo  de' sensi  estetici,  eioè  della  vista  e  dell'udito,  e  con- 
chiude l'opera'  con  un'ultima  lezione  suirexpremone,  nella  quale  l'egregio 
autore  prende  a  confutare  la  dottrina  del  sensista  Burke,  e  fa  dipendere 
l'espressione  dall'idea  morale  che  in  noi  é  dalla  medesima  suscitata. 

G. 
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VI.  • 

IL  BUON  CAPO  D'ANXO,  dodici  novelle  narrate  da  Frakcbsca  Ansbliii 
alle  sue  alunne.  —  Torino,  tipografia  Economica  diretta  da  Barerà,  1855. 

Molto  s'ingannano  quelli  ohe  credono  sia  agevole  scrivere  libri  per  fan- 
ciulli, e  l'esperienza  dovrebbe  convincerli  di  questa  verità,  perciocché  noi 
vediamo  tuttodì  di  si^atte  scritture  riuscire  delle  vere  fanciullaggini.  Al- 
cuni adoprano  una  certa  lingua  barbarica,  che  dovrebbe  sbandirsi  dalla 
scuola  come  veramente  corruttrice  dell'infanzia;  altri  si  fanno  una  specie 
di  prontuario  di  parole  e  frasi  raccattate  senza  discernimento  ne'  libri  di 
buona  lingua,  e  quelle  adoprano  a  diritto  ed  a  rovescio,  a  proposito  ed  a 
sproposito,  novellando  per  avere  occasione  d'incastrare  quelle  loro  gemme 
e  facendo,  cosi  servire  Tidea  alla  parola,  anziché  la  parola  all'idea  :  e  vi 
è  chi  parla  a'  bimbi  un  linguaggio  ch'e'  no^  possono  fntendere,  e  v'è  chi 
peccando  per  l'estremo  opposto»  abbassa  invece  d'innalzare  l'intelligenza 
de'  fanciulli  :  essendo  cosa  difficilissima  adoperare^  una  lingna  viva  e  nel 
medesimo  tempo  pretta  e  pura,  fiorita  e  ornata,  senza  .leziosaggine  e  leno- 
ciniif  elevata  non  tanto  che  sorpassi  Tintelligenza  de'  bambini,  eppure,  ab- 
bastanza elevata  perchè  aiuti  il  crescere  e  l'aprirsi  di  quelle  piccole  in- 
telligenze. £  ciò  per  la  forma,  nella  quale,  secondo  noi,  è  rimasto  forse 
senza  eguali  Pietro  Thouar,  appunto  perchè  egli  ha  ricercato  con  amore 
assiduo  e  con  cura  infinita  tutte  le  bellezze  vive  della  lingua  qual  si  parla 
ne'  luoghi  di  Toscana,  che  più  han  serbato  la  primitiva  purezza,  le  ha 
fatte  sue,  e  le  adopera,  non  con  proposito  di  adoprarle^  ma  quando  il  pen- 
siero le  richiede.  Altre  difficoltà  e  non  minori  dalla  parte  dell'essenza. 
Per  scrivere  pe'  fanciulli  bisogna  conoscere  i  fanciulli,  e  nessuna  cosa  è 
tanto  rara  quanto  questa  conoscenza,  perchè  non  basta  averne  praticati 
molti,  non  basta  neanco  averli  studiati.  Molte  lampade  erano  state  viste 
oscillare;  molte  frutta  staccandosi  dagli  alberi  eran  cadute  snl  capo  di  chi 
vi  stava  sotto  :  ci  vollero  Gralileo  e  Newton  per  argomentare  da  quei  feno- 
meni comunissimi  e  volgari  due  delle  più  mirabili  leggi  della  natura.  Di- 
cono sia  cosa  malagevole  assai  conóscer  gli  uomini  :  ebbene,  ell'è'  cosa 
ancor  più  malagevole  conoscere  i  fanciulli,  perchè  l'uomo  conosce  almeno 
se  stesso,  e  per  isforzo  e  artificio  ohe  adoperi  onde  dissimulare  il  vizio  e 
simulare  la  virtù,  dà  con  questi  suoi  medesimi  sforzi  il  primo  indizio  di 
se  stesso.  Ma  il  fanciullo  non  conosce  se  stesso,  ed  inganna  innocente- 
mente colla  propria  innocenza:  e  poi  i  suoi  vizii  e  le  sue  virtù  non  sono 
sviluppati,  non  appariscenti  e  quindi  più  difficili  ad  essere  indagati.  Che 
più?  Il  fanciullo  ha  le  sue  maliziette  più  di  quanto  molti  poco  pratici  non 
possono  supporre,  e  ciascuno  di  noi  ritornando  colla  memoria  a'  suoi 
primi  anni  si  ricorderà  quante  volte  gli  riusciva  d'ingannare  i  suoi  geni- 
tori e  i  maestri.  E  in  fatto  di  bugie  poi,  chi  bene  esamina  vedrà  che  que- 
sto brutto  vizio  proviene  non  di  rado  da  fervida  imaginazione  si  potente 
nella  prima  età  e  sì  poco  dominata  dalla  ragione,  che  a  volte  i  bambini 
immaginaoo  una  cosa  e  dippoi  affermano  di  buona  fède  che  cosi  sia,  onde 
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veggonsi  noa  di  rado  spauriti  da'  fantasmi  della  propria  immaginazione 
che  credono  cose  ideali.  Che  dire  poi  di  tanti  altri  ^^isieiti  i  cfiiali  invece 
che  da  una  oagione  morale  procedono  da  oagion  fisica?  ^età  almeno 
de' bambini  giudicati  cattivi  non  sono  che  malati;  ma  il  naturale  infer* 
miccio  di  un  bambùdo,  il  suo  temperamento  non  ben  regolato,  si  può  fa- 
cilmente cambiare  in  cattivo  carattere,  e  rimaner  taie,  anche  quando  le 
cagioni  fisiche  che  lo  producevano  sono  affatto  cessate.  Or  chi  JMxn  cono- 
sce queste  ed  altre  mille  cose  somiglianti,  ohi  non  ha  sortito  dalla  natura 
questo  speciale  spiritò  d'investigasione,  ohi  non  ne  ha  fatto  Ubx>  studio 
particolare  con  affetto,  chi  non  ha  avuto  possibilità  di  lunghe  ed  assidue 
esperienze,  non  conosce  i  fanciulli  ;  e  chi  noù  li  conosce  non  può. seri  vere 
per  essi.  £  tutto  questo  abbiamo  voluto  dire  per  dimostrare  Timportanza 
che  noi  annettiamo  a' libri  scritti  pe*  fanciulli,  e  come  li  crediamo  opera 
difficilissima. 

Ora  il  libro  della  signora  Anselmi  ^9ce  dalla  sfera  comune  di  quei  liber- 
coli^ che  paiono  assumere, l'epiteto  d'infantili,  non  da*  lettori  a'  quali  sono 
destinati,  ma  dagli  autori  che  li  hanno  scritti,  e  rimarrà  tra'  pochissimi 
degni  veramente  di  lode.  L'autrice  ha  capito  che  quelle  bambine  alle 
quali  ella  parla,  non  rimarranno  eternamente  bambine,  ed  invece  d'intrat- 
tenerle del  gatto,  del  topo,  della  farfalla  o  di  altre  bambocciate,  ha  voluto 
deporre  ne'  loro  giovanili  cuori  que'  germi  di  virtù,  che,'  sviluppati  col 
correre  degli  anni,  faranno  di  loro  delle  donne  degne  di  stima  e  di  ri- 
spetto. Notiamo  anche  tra'  pregi  di  queste  dodici  novelle  un  certo  andare 
risoluto,  forte,  diremmo  quasi  virile,  che  noi  reputiamo  assolutamente 
necessario  a  correggere  la  fiacca  educazione  che  suol  darsi  alle  fanciulle 
delle  classi  ricche.  La  lingua  è  bella,  forbita,  accurata,  non  pedantesca, 
ma  viva  e  ornata  di  molte  grazie  toscane.  Volendo  fare  qualche  osserva- 
zione critica,  diremo  che  nella  prima  novella,  La  Gola,  oltrecchè,  com'è 
stato  già  da  altri  osservato,  la  punizione  sorpassa  di  molto  la  coljia,  non 
sa'ppiamo  scorgervi  alcuna  pratica  utilità:  una  fanciulla  golosa  dirà  sem- 
pre :  io  non  sarò  così  stupida  come  Felicina  da  scambiare  una  ciliegia  di 
cera  con  una  naturale,  né  cosi  impreveggente  da  bere  un  liquore  che  non 
conosco,  col  pericolo  che  sia  spirito  di  vetriolo  o  altro  veleno.  Del  resto 
quésti  son  piccoli  nei  ;  e  la  più  parte  delle  dodici  novelle  sono  veramente 
belle,  e  bellissima  ci  è  parsa  quella  intitolata  la  Bugia,  perchè  tende  a 
dimostrare  con  esempio  terribile  come  il  bugiardo  trovasi  spesso  nell'in- 
felicissima condizione  di  volere  e  non  potere  riparare  il  male  che  ha  fatto. 

L.  F. 


VII. 

UN  ATtO  DI  ACCUSA,  Considerazioni  di  Mauro  Macchi. 
Oenova,  Stabilimento  tipografico  Ponthenier,  1855. 

Questo  libretto  è  una  buona  azione,  e  come  tale  iioi  lo  raccomandiamo 
a'  nostri  lettori.  Da  esso  impareranno  ad  essere  men  corrivi  a  credere  a 
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quelle  accuse  calunniose  ,  che  nel  loro  ceco  furore  si  scagliano  Tuna 
contra  Tal  tra  le  parti  politiche.  Il  processo  fatto  al  Maineri  in  Genova  per 
la  morte  del  Settari,  è  una  gran  lezione  per  tutti  :  fortuna  che  il  buon 
sehso  alla  fine  prevalse,  e  che  i  giudici  mostraronsi  degni  della  magistrar 
tura  che  esercitavano.  Ma  che  dire  dell'atto  di  accusa  dell'Avvocato  Fi- 
scale Generale?  È  egli  permesso  oltraggiare  così  il  buonsenso,  la  logica 
e  la  grammatica?  Leggete  il  libretto  del  Macchi,  o  lettori:  noi  ripetiamo, 
questo  libro  è  una  buona  azione,  e  ne  ringraziamo  l'Autore,  e  ci  ralle- 
griamo co'  nostri  tempi  che  non  permettono  si  rinnovino»  gli  assassinii 
giuridici  de'  Calas. 

L.  P. 


Vllf. 

BIBLIOTECA  DEL  VIAGGIATORE  NELLE  STRADE  FERRATE.  — 
Valenza,  presso  la  Società  editrice  e  principali  librai  d'Italia,  quarta 
pubblicazióne. 

Ecco  una  buona  idea  ed  una  meschina  esecuzione:  di  certo  noi  non  pre- 
tendiamo che  la  nostra  Biblioteca  delle  Strade  Ferrate  pigli  la  proporzione 
di  una  simile  pubblicazione  che  si  fa  in  Francia;  ma  parci  che  3Ì  potrebbe 
senza  inconveniente  accrescere  il  prezzo  da  15  a  25  centesimi,  e  dare  un 
libretto  più  discretamente  stampato.  Chi  viaggia  per  le  strade  ferrate  tanto 
può  spendere  cinque  quanto  tre  soldi;  e  l'economia  ha  anch'essa  certi  li- 
miti che  non  bisogna  oltrepassare  senza  cadere  nella  gretteria.  Questo 
abbiam  voluto  dire  perchè  l'idea  degli  editori  di  Valenza  ci  pare  lodevole 
e  quindi  meritevole  d'essere  messa  in  pratica  in  modo  conveniente.  Con- 
sigliamo da  ultimo  a'  detti  editori  di  dare  una  larga  parte  nelle  loro  pub- 
blicazioni ad  operette  utili,  come  a  cagione  di  esempio,  guide  commerciali  e 
industriali,  sunti  di  tariffe  doganali,  itinerarii  di  corrispondenze,  ragguagli 
di  pesi,  misure  e  moneta  e  via  discorrendo. 

A.  A. 


n. 

GUIDA  ELEMENTARE  DELLO  STUDENTE  MAGNETIZZATORE  di 
'    E  uoBNi 0  Allix ,  prendente  fondatore  della  Società  Magnetica  di  Torino ,  eco . 
Torino.  Stamperia  dell'Unione  Tipografico-Editrice,  1855. 

Oramai  niègar  fede  ad  alcuni  fenomeni  magnetici  è  impossibile  senza 
contraddire  all'evidenza;  e  non  può  essere  cosa  esclusiva  di  sciocchi  o  di 
ciarlatani  una  dottrina,  la  quale  ha  avuto  ed  ha  tra'  suoi  cultori  più  famosi 
Cabanis,  Franklin,  De  Jussieu ,  il  generale  Lafayette,  il  padre  Gerard,  il 
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marchese  di  Montesquieu,  il  oonte  dì  Ségur,  Tailejraud,  Tabate  Bignou, 
CuYÌer,  Laplace,  Berzelius,  Lavater,  Gali,  Hahnemann,  Arago,  Andrai,  il 
padre  Lacordaire,  l'abate  Chatel,  Crémieux,  Giulio  Favre,  Lesseps,  Consi- 
dérant,  De  TocqueTille,  Leon  Piée,  Blanc,  Alfonso  Karr,  Teofilo  Gautier, 
Giorgio .San4,  Eugenio  Sue,  Proudhon,  Tittore  Hugo,  la  signora  Girardin, 
Paolo  Féval,  Alessandro  Dumas,  Agenore  De  Gasparin  e  cento  e  cento  altri 
uomini  ragguardevoli  per  iscienza  e  per  probità  ;  senza  contare  un  gran 
numero  di  società  ed  accademie  appositamente  fondate  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Alemagnae  in  America.  Ma  dal  fatto  allascienza  il  cammino 
è  molto  lungo  :  forse  il  tempo  necessario  per  percorrerlo  poterasi  acce- 
lerare; ma  gl'impostori,  i  ciarlatani,  i  saltimbanchi  si  son  cacciati  di 
mezzo ,  e  l'hanno,  chi  sa  per  quanto  ,  ritardato.  Il  'magnetismo  è  quindi 
ancor  oggi  in  istato  di  fenomeni  isolati,  incerti,  variabili  :  scienza  non,  vi 
è  ;  perchè  ancora  le  osservazioni  non  son  tante  e  si  «icure  da  poter  for- 
male delle  teorie.  E  questo  ^udizio  non  .è  nostro,  ma  degli  uomini  più 
competenti  in  queste  materie,  uomini  di  scienza  e  di  buona  fede  ,  cultori 
assidui  del  magnetismo,  i  quali  ce  ne  hanno  dato  formale  assicurazione. 

Il  signor  AUix  avrebbe^  secondo  noi ,  fatto  opera  p^ù  utiJe  esponendo 
semplicemente  le  pratiche  osservate  ed  i  risultati  ottenuti.  È  questa  la 
materia  dalla  quale  un  di  forse  nascerà  la  scienza  del  magnetismo  :  se  si 
comincia  all'inversa,  dalla  scienza  cioè  per  discendere  a*  fatti,  avremo  dei 
sistemi  più  o  meno  speciosi,  delle  ipotesi  più  o  meno  probabili ,  ma  nulla 
giammai  di  sodo  e* di  positivo;  e  a  lungo  andare  gli  uomini  gravi  se  ne 
disgtistéranno,  il  buon  senso  si  rivolterà,  e  involgerà  .in  una  medesima 
condanna  il  vero  ed  il  falso,,  l'opera,  degli  scienziati  e-  quella  dei  ciarlatani. 

Il  signor  Allix,  nella  terza  parte  della  sua  Guida,  tratta  della  Terapeu^ 
tica  del  Magnetismo,  e  assegna  a  ciascuna  malattia  il  suo  modo  speciale 
di  trattamento.  Domandiamo  :  ne  ha  egli  fatto  esperimento?  In  quanto  a 
noi  sappiamo  che  nulla  v'è  di  più  incerto  e  di  più  oscuro  di  questa  parte 
del  magnetismo  :  non  neghiamo  che  a  volte  si  sono  ottenuti  de'  risultata 
veramente  maravigliosi  ;  ma  nelle  cento  volte  le  ottanta  non  si  ò  ottenuto 
alcun  risultato.  I  fatti  sono  quindi  evidentemente  troppo  pochi  per  potersi 
edificar  su  un  sistema  di  Nosologia  Magnetica.  Noi  concludiamo  queste 
podie  parole  con  esortare  il  signor  Alli^  ed  i  suoi  confratelli  in  magne- 
tismo ad  osservare  attentamente  e  ac'Curatamente  ,  e  a  rammentarsi  che 
scienza  non  v'è  senza  un  graii  numero  di  fatti  certi ,  chiari ,  indubitati  e 
«ostanti  :  provando  e  riprovando ^  e  non  immaginando,'  si  creano  le  scienze 
fisiche.  -  L.  F. 


THE  LIFE  OF  GIROLAMO  CARDANO  ,  OF  MILAN,  PHYSICIAN,  di 
Henry  Morlbt.  (Vita  di  Girolamo  Cardano,  medico  milanese).  2  volumi, 
Londra  :  Chapman  and  Hall,  1854. 

Chi  non  conosce  il  fatto  di  questo  celebre  fisico ,  filosofo  e  matematico, 
ma  ancor  più  celebre  astrologOj  che ,  avendo  tirato  l'oroscopo  e  pronun- 
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ciatft  l'ora  ddUa  sua  .xoortei  pose  fine  a'  suoi  gioroi  per  awerare  1*  pcofe*- 
zia?  Gerolamo  Cardano  fa  uomo  di  straordinaria  potenza  intellettuale,  ma 
faoryiato  dagli  errori  de^suoi  tèmpi  e  più  ancora, da' fiuoi  proprii  vi2ii. 
Enrico  Morley,  autore  delia  vita  dì  Bernardo  Palissy»  distinto  metallur* 
gico,  narra  che  Cardano  ebbe  un'infanzia  traragliata,  una  gioventù  sfiorita 
ed  una  Tiri  li  tà  combattuta,  ed  il  suo  carattere- ne -rima3e  in  modo  inasprito 
che  per  castigare  suo  figlio  ei  non  seppe  trovare  miglior  spediente  che 
mozzargli  un  orecchio. 

Cardano  pabblicò  cento  treni  una  opere  o  trattati,  e  lasciò  cento  undici 
manoscritti  ;  ma  anche  i  migliori  de'  suoi  scritti,  quali  sarebbero  i  trattati 
De  snòtilitate  e  De  varietale  rerìim^  contengono  stravaganze  si  madornali  e 
si  grossolane  superstizioni  che  mal  si  può  prestar  fede  a  coloro  che  li 
vantano  ornati  di  non  comune  sapienza.  Cardano  prescrive,  ad  esempio^ 
come  rimedio  all'insonnia,  l'unzione  col  grasso  d'orso  di  settanta  parti  del 
corpo,  e  tiene  che  l'occhio  d'un  nero  cane  chiuso  nella  mano  attutisca  lo 
abbaiare  di  tutti  i  cani  del  vicinato. 

Alcuni  de'  precetti  contenuti  in  un  opuscolo  scritto  pe'  suoi  figli  sono 
assai  curiosi  e  caratteristici,  non  tanto  dello  scrittore,  quanto'  de'  tempi  in 
cui  visse.  Ad  esempio  : 

«  Non  oppor  resistenza  ai  principi,  agli  uomini  potenti  ed  alla  plebe 
anco  se  tu  avessi  ragione  le  mille  volte. 

«  Non  far  cosa  che  spiaccia  ad  un  principe,  e  se  l'hai  fatta,  non  isperare 
d'essere  perdonato.  \  * 

<c  Quando  sei  invitato  ad  un  banchetto  pon  mente  alla  fède  di  chi  ti  me- 
sce vino. 

«  Quando  parli  con  un  uomo  malvagio  o  disonesto  guarda  le  sue  mani 
piuttostochè  la  sua  faccia. 

«  Non  por  fede  in  un  rosso  lombardo,  in  un  nero  alemanno,  in  un  losco 
toscano,  in  un  zoppo  .veneziano,  in  un  grande  e  sottile  spagnuolo,  in  una 
donna  barbuta  e  in  un  greco. 

«  Chi  ti  dice  giocatore  ti  dice  sentina  dlvizii  ». 

K  quest'ultimo  potea  dire  a  prova  Cardano,  perocché  consumò  molto 
tempo  al  tavoliere. 

In  materia  di  educazione  Cardano  par  non  conosca  metodo  più  efficace 
delle  nerbate! 

Non  poche  delle  aberrazioni  e  degli  assurdi  di  Cardano  voglionsi,  non 
ha  dubbio,  attribuire  al  suo  secolo;  ma  non  poche  altresì  gli  appartengono 
individualmente^  e  non  bisogna  dimenticare  al  postutto  che  la  fama  in  cui 
salse  presso  i  suoi  contemporanei  fu  effetto  della  sua  pretesa  perizia  nel- 
l'astrologia, nella  chiromanzia;  nella  demonologia,  ecc.  piuttostochè  di 
una  sana  razionale  dottrina.  Il  diritto  precipuo  di  Cardano  alla  ricordanza 
de'  posteri  sta  nelle  sue  scoperte  matematiche  ;  nia  anch'egli  ci  sommini- 
stra una.  prova  della  poca  importanza  dello  studio  matematico  nel  suo  ef- 
fetto subbiettivo  come  esercizio  dello  spirito. 

Gustavo  Strapforello. 
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CORSICA,  yon  Fbrdinand  GrbgoroviuSi  Stuttgart  ùtid  Tubingen,  1854. 
J.  G.  Cottascher  Verlag. 

Questo  nome  di  Gregorovius  è  nuovo  al  tutto  in  Alemagna ,  e  ci  ha  un 
po'  aria  d'un  pseudonimo  o  nome  infinto  per  occultare  il  vero  ;  ciò  poco 
rileva  al  postutto  e  non  menoma  punto  le  bellezze  peregrine  dell'opera,  cui 
andremmo  orgogliosi  poter  stampare  in  fronte  spiattellatamente  il  nostro 
nome.  Argomento  de' suoi  due  volumi  è  un  viaggio  estivo  nella  Corsica, 
e  su  questo  argomento,  arido  anzi  che  no  dal  lato  letterario,  Tautore  ha 
profuso  i  più  bei  fiori  della  poesia  descrittiva ,  per  guisa  che  senza 
punto  travisare  la  storica  verità,  questi  volumi  hanno  tutte  le  allettative 
del  romanzo.  Noi  non  siam  usi  di  levar  di  proposito  a  cielo  gli  autori 
stranieri  per  rinvilire  in'  qualche  modo  i  nostri  ;  il  falso  metallo  è  si  arti- 
ficiosamente orpellato  a  di  nostri,  che,  se  non  abbiamo  in  mano  il  vero 
metallo,  siamo  facilmente  incannati;  ma  questo  libro,  facile,  semplice, 
scorrevole,  reca'  con  sé  una  testimonianza  irrefragabile  della  propria  eccel- 
lenza nel  piacere  irresistibile  che  proviamo  in  leggendolo.  E  assai  difficile 
il  dire  in*  che  lo  scrittore  più  valga,  se  come  storico,  come  prosatore, 
come  poeta,  come»  scienziato  o.  come  uomo.  V'hanno  squisiti  cenni  bio- 
grafici di  molti  illustri  personaggi  da  Seneca  a  Napoleone,  c}\fi  o  nacquero 
in  Corsica,  ooui  la  fortuna  e  le  storiche  vicende  rannodarono  a  queirisola. 
Hanno  vi  pitture  de' Corsi  passati  e  presenti  nella  loro  selvaggia,  indo- 
mita, semieroica  natura,  capace  de'  più  grandi  delitti  a  un  tempo  e  de'  più 
nobili  fatti.  Piacevoli  ò  truci  racconti  altresì,  illustrativi  de'  costumi  e 
delle  tradizioni  córse,  occorrono  non  di  rado,  e  ad  essi  frammiste  poesie 
umoristicamente  argute  come  quelle  d'Enrico  Heine,  e  gareggianti  alle 
volte  con  le  migliori  di  Goethe.  Anche  lo  stile  rassomiglia  al  primitivo  di 
Goethe  per  la  sua  rara  schiettezza  non  iscompagnata  da  profonda  sensibi- 
lità. I  quattro  requisiti  d'uno  stile  perfetto,  —  delicatézza  di  percezione, 
dirittura  di  giudizio,  squisitezza  di  sentire  e  l'arte  cosi  difficile  di  esprimere 
appropriatamente  queste  facoltà  nella  scelta  e  nel  congegno  delle  parole 
—  sono  contemperati  ia  bel  modo  nell'opera  di  Gregorovius,  la  quale  se 
fosse  possibil  tradurla  senza  toglierle  il  sapore  originale,  diverrebbe  infal- 
lantemente popolare  in  tutte  le  letterature  come  il  Libro  degli  Schizzi  del- 
l'amabile Furing. 

Queste  lodi  parranno  per  avventura  smodate  a  taluni  che  torcono  il  nif- 
folo a  quante  v'ha  bellezze  negli  autori  stranieri  sol  perchè  stranieri  ;  ma 
'  se  l'indole  di  questa  Rivista  mi  permettesse  recaxe  a  prova  un  solo  intiero 
racconto  od  altro  non  breve  brano  di  questo  libro,  io  non  temerei  giusti- 
ficarmi pienamente  dello  addebito  di  esagerazione  :  io  citerei  critiche  su- 
gli autóri  romani,  cui  i  più  schizzinosi  professori  di  latinità  mal  potreb- 
bero trovare  a  ridire  ;  descrizioni  che  mal  non  si  avverrebbero  in  una 
classica  antologia;  storie  di  Paoli,  Napoleone,  Murat,  Pozzo  di  Borgo  ed 
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altri  {amosi  figli  delle  Corsiche  montagne  che  desterebbero  Tuniversale  in- 
teressamento. I  limiti  di  questa  rassegna  bibliografica  mi  costringono  però 
a  star  pago  ad  alcun  che  più  breve  ;  e  tutto  ciò  eh'  i'  posso  porre 
sott'occhi  al  lettore  è  una  deliziosa  pittura  —  paragonabile,  a  mio  senno, 
ad  un  paesaggio  di  Claudio  Lorrain,  —  di  cui  la  rugiadosa  freschezza  non 
può  non  isvaporare  nella  traduzione,  ma  che  sarà  non  pertanto  suggello 
di  quanto  ho  asserito  : 

«  Io  stava  passeggiando  una  sera  lungo  la  spiaggia  verso  Pietra  Neva  e 
m'imbattei  in  una  giovinetta  che  tornava  al  suo  villaggio  con  in  capo  un. 
vuoto  canestro.  —  Buona  sera —  Evviva  siore,  dissocila,  ed  appiccammo 
discorso.  La  bella  Còrsa  mi  schiuse,  con  infantile  semplicità,  il  segreto  del 
suo  cuore.  Sua  madre  voleva  che  la  desse  la  mano  ad  un  giovine  che  non 
amava. 

—  E  perchè  non  lo  amate?  chies'io. 

—  Perchè  il  suo  ingegno  non  mi  garba.  Ah  Madonna! 

—  E  egli  geloso  a  fortuna  ? 

—  Come  Ufi  diavolo.  Ah  Madonna!  Io  sarò  costretta  a  fuggire  in  Aiaocio. 
Mentre  stavamo  in   tal  modo  conversando  sopraggiunse  un  uomo  che 

moveva  con  un' anfora  sulla  testa  ad  attingere  ad  una  Vicina  fontana  spie- 
ciante  dalla  viva  roccia,  e  credendo  avessi  voglia  di  bere,  m'invitò  ad 
aspettarlo  finché  tornasse  con  l'acqua  frésca. 

—  E  voi,  Paolina,  diss'egli,  volgendosi  alla  giovinetta,  venite  a  trovarmi 
che  ho  alcunché  da  dirvi  del  vostro  maritaggio. 

—  Vedete,  mi  disse  la  fanciulla,  questi  è  uno  de'  miei  parenti.  Mi  vo- 
gliono tutti  un  gran  bene,  e  quando  m'incontrano  mi  usano  sempre  mille 
manieife  di  cortesie,  e  nessuno  di  essi  vuole  ch'io  sposi  Antonio. 

Noi  eravam  giunti  in  vista  del  villaggio ,  e  Paolina,  volgendosi  improv- 
visamente, con  voce  grave  mi  ammoni: 

—  Ora,  siore,  vi  bisogna  lasciarmi  ;  se  vi  vedessero  al  mio  fianco  nella 
via  la  gente  direbbe  ciò  che  non  dee  dire.  Ma  dimani  potete  venire,  se  vi 
piace,  a  trovar  mia  madre,  e  vi  raccomanderemo  a'  nostri  amici,  che  ne 
abbiamo  di  molti  nell'isola. 

Io  le  diedi  un  cortese  addio,   e  nel  guardare  àll'inefi'abile  tranquillità 
della  marina  ed  alle  silenziose  montagne  su  cui  cominciavano  a  scintillare 
i  fuochi  dei  pastori,  io  mi  sentii  trasportato  un  tratto  nel  mondo  d'Omero  > 
.  come  se  mi  trovassi  sulla  spiaggia  degli  ospitali  Feaci  ed  avessi  conver- 
sato con  Nausiea  ». 

G.  S. 
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DIE  CARAFA  VON  MADDALONI,  ODER  NEAPEL  UNTER  DIE  SPÀ- 
NISCH  HERRSCHAFT  (I  Carafa  di  Maddaloni,  o  Napoli  sotto  il  domi- 
nio spagriuolo)  von  Alfred  yon  RstivONT. 

L'egregio  storico  tedesco  ha  tojto  a  narrare  in  questo  libro  le  enormezze 
d'una  nobile  famiglia  italiana  durante  i  tre  secoli  più  miìsereToli  dell'isto- 
ria d'Italia.  Colorò  che  si  compiacciono  nella' pittura  del  Tizio  spinto  sino 
alla  ferocia,  e  non  ricomprato  pur  da  xin'ombra  di  virtù,  troYeranno  per 
avventura  gradevole  la  lettura  di  questo  libro,  il  quale  è  una  vera  miniera 
di  atroci  fatti  pei  novellieri  e  per  gli  scrittori  di  melodrammi.  I  delitti  di 
questa  famiglia,  quali  ci  vengono  narrati  dal  Reumont,  non  hanno  per 
avventura  parallelo  negli  annali  italiani,  e  non  dee  far  meraviglia  chi 
ponga  mente  in  quale  abisso  di  abbiezione  e  di  miseria  l'esosa  tirannide 
spagnuola  abbia  per  tant'anni  precipitato  quella  sì  eletta  parte  d'Italia. 

G.  S.    - 
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Oriuoto  deUc  Cmniere  del  PArlamciito  Inglese.  -^  Questo 
oriuolo  costruito  dal  signor  Dent  sarà  in  breve  collocato.  Il  quadrante  ha 
2^  piedi  di  diametro,  e  sarà  il  più  gran  quadrante  esistente  nel  mondo. 
Ha  un  indice  di  minuti,  la  punta  del  quale  percorre  in  mezzo  minuto  un 
arco  di  sette  pollici.  La  carica  delFpriuólo  dura  otto  giorni  ;  quella  del 
suono,  sette  giorni  e  mezzo,  cosicché  il  silenzio  di  mezza  giornata  avverte 
ch'è  tempo  di  rimontare  il  x^epcanismo.  Ci  vogliono  quasi  jdue  ore  per 
avvolgere  le  corde  attorno  il  tamburo.  Il  pendulo  è  lungo  quindici  piedi. 
Le  ruote  isono  di  ferro  fuso.  La  campana  delle  ore  ha  otto  piedi  di  altezza 
e  nove  di  diametro  :  pesa  da  14  a  15  tonnellate  :  il  martello  solo  pesa  quat- 
tro quintali.  La  più  grande  delle  campane  che  suoneraiìno  i  quarti  ha  le 
medesime  dimensioni  della  gran  campana  di  S.  Paolo  che  pesa  cinque 
tonnellate  e  mezzo.  L'insieme  delle  campane  e  del  meccanismo  pel  suono 
occupa  uno  spazio  otto  volte  più  grande  che  negli  orinoli  più  grandi  di 
cattedrali  fin  ora  conosciuti. 


Polite  MMipeso  sul  Mlatfwm.  —  Ecco  le  dimensioni  di  questa 
opera  gigantesca:  larghezza  dell'apertura  fra' pilone,  822  piedi;  altezza 
de'  piloni  al  di  sopra  delle  roccie,  dal  lato  americano,  88  piedi,  dal  lato 
del  Canada,  78  ;  altezza  del  piano  della  strada  ferrata,  60  piedi.  Le  quattro 
gomene  metalliche  hanno  ciascuna  10  pollici  di  diametro  ;  numero  dei 
fili  metallici  n?  9  per  ciascuna  gomena,  3,659  ;  forza  delle  gomene  riunite, 
12,400  tonnellate;  peso  della  costruzione  superiore,  750  tonnellate  ;  peso 
massimo  che  possono  sopportare  le  gomene^  7,300  tonnellate:  altezza  della 
Via  al  di  sopra  delle  acque,  234  piedi. 
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Jimmwm  mtkmtmre  per  le  iN^r^ie.  —-Si  legge  nel  Mettaggere  di 
Modena: 

Ci  viene  coinuBicaU  là  notizia  seguente  : 

Il  signor  Giulio  Franoeschetti  di  Reggio  ha  immaginato  un  congegno  o 
meccanismo  capace  d' indurre  moto  progressiyo  nelle  barche/ Egli  ha  fatto 
esperimento  di  questo  suo  ritrovato  su  di  usa  specie  di  battelletto  ;  ma 
ritiene  che  si  possa  egualmente  applicare  ed  adattare  a  qualunque  barca 
e  narilio. 

Consiste  questo  meccanismo  in  una  specie  di  ala  o  ventola,  ohe  si  apre 
e  si. chiude,  applicata  alla  poppa  della  baroa;  la  qua!  ventola  mediante 
congegno  o  meccanismo  vi^ne  spiata  alternativamente  a  discostarsi  ed 
avvicinarsi  alla  medesima  barca.  Neirallontanarsi,  l'ala  aprendosi  in  più 
ampia  superficie  percuote  l'acqua  e  per  reazione  spinge  avanti  il  navilio  ; 
nell'avvicinarsi,  si  chiude  e  si  ristringe  e  fende  le  acque  senza  incontrare 
resistenza y  a  guisa  del  remo. 

Il  Franoeschetti  pensa  ora  a  modificare  il  suo  ritrovamento  per  ridurlo 
a  maggiore  semplicitA,  e  quindi  rendere  più  facile  e  più  utile  l'applicazione 
in  grande  di  questo  congegno  o  meccanismOi  il  quale ,  a  sentenza  di  giu- 
dice competente,  è  ingegnoso  e  quindi  meritevole  di  lode. 


CUIIGA. 


meereiie  eUMielM  sul  frutto  del  ewitogne.  del  dottor 
GiusBPPB  Albini,  Àifistente  di  Fisiologia  in  Vienna,  comu/nicate  alla  Cor- 
rispondenza scientifica  di  Roma.  — -  La  Chimica,  quella  scienza  che  illu- 
strava ed  arricchiva  il  campo .  medico  fisiologico  di  scoperte  e  cognizioni 
assai  iniportanti  colle  varie  analisi  delle  costanze  nutrienti  semplici'  e 
composte,  dividendole  in  classi ,  ordini,  ecc.  non  solo  seoondo  l'analogia 
qualitativa  e  quantitativa  degli  elementi  componenti,  ma  ben  anco  in 
rapporto  del  loro  valore  nutritivo,  lasciava  finora  negletto  [almeno  in 
parte)  un  frutto  di  cui  si  pascono  migliaia  d'uomini  in  alcune . provincie 
del  continente  europeo  ed  altrove,  come  nell'Asia  minore,  Assiria ,  Lui- 
siana,  Isola  Formosa  ed  America.  Questo  si  e  il  frutto  del  castagno, 
Castanea  vesca,  Fagus  castanea,  ordine  viit  classe  xxi  di  Linne.o. 

Ben  noto  è  il  consumo  che  si  fa  d'un  tal  frutto  come  alimento  nelle  . 
Cevenne,  nel  Limosino  e  nerPérigord  in  Francia,  nella  Corsica,  nella 
Savoia,  in  alcune  parti  del  Piemonte,  massime  sui  monti  che  cir6ondanò 
il  Verbano  ed  il  lago  di  Cusio  o  d'Orta  ;  in  Lombardia  sulle  alpi  che  cin- 
gono il  Lario  e  nel  Varesotto  ;  nel  canton  Ticino  m  Isvizzera^  in  Toscana, 
nel  Parmigiano,  nell'Istria' e  Croazia  (1). 

(1)  Merita  essere  accennato  il  lucroso  commercio  che  si  fa  di  castagne 
in  alcuni  paesi  europei. 
La  Corsica  spedisce  annualmente  per  100,000  corone  in  castagne  (Ei-* 
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Credo  opportuno  di  pubblicare  un»  letteca  scrittami  da  persona  degna 
di  fede  e  non  capace  d'alterare  la  verità,  onde  provare  quale  e  quanta  im- 
portanza e  valore  ha  il  frutto  del  castagno  quale  sostanza  nutriente 
composta. 

«  In  aggiunta posso  dirti,  per  la  pratica  che  io  ne  ho,  che  gli  abi- 

tanti  delle  montagne  che  circondano  i  nostri  laghi  Maggiore,  di  Como, 
Lugano  e  Varese,  dove  la  castagna  abbonda,  si  cibano  di  questa  che  forma 
gran  parte  e  forse  la  maggiore  (in  alcuni  paesi  però)  del  loro  alimento  per 
circa  sei  mesi  dell'anno,  incominciando  alla  maturanza,  cioè  al  principio 
d'ottobre  e  continuando  sino  verso  aprile,  ed  alle  volte  più  in  là,  a  seconda 
del  raccolto. 

«  Mentre  sono  fresche  le  mangiano  la  mattina  tigliate  (peladej  in  ver** 
nacolo)  le  doÀne  col  latte,  gli  uomini  a  preferenza  col  vino  (1),  quando 
possono;  a  pranzo  lessate  col  guscio  cioè  succiole  (farù),  là  sera  arrostite 
(boroeul  o  biroeul)  ed  anco  a  questo  pasto  le  mangiano  nel  latte  e  nel 
vino,  egualmente  nel  vino  durante  l'inverno,  secche  ». 

A  compimento  della  lettera  riguardo  al  modo  di  mangiarle,  aggiuiìgo 
che  in  alcuni  paesi  vengono  disseccate  e  ridotte  in  farina,  dalla  quale  si 
prepara,  per  esempio  in  Corsica,  nel  Parmigiano  e  Toscana^  una  specie 
di  pane  (pane  castagnino  de'  Corsi)  di  sapore  dolce  e  piacevole,  assai  nu- 
triente, oppure  mescendola  con  farina  di  grano  turco  o  di  miglio  se  ne  fa 
polenta  ed  altri  manicari,  come  la  catigna. 

Da  tutto  questo  si  vede  ci^e  la  castagna  è  un  surrogato  ai  cereali  ed  ai 
legumi  in  quei  paesi  ove  a  quest*ultimi  non  è  più  dato  di  vegetare.  £  quante 
e.mohiplici  analisi  istituiva  la  chimica  per  conoscere  il  rapporto  propor- 
zionale delle  sostanze  alimentari  eempiici  contenute  tanto  ne' legumi 
quanto  ne'  cereali?  Della  castagna  all'incontro  si  fecero  disamine  par- 
ziali (2),  cioè  ricerche  che  avevano  per  iscopo  di  trovare  in  esse  una  o 
l'altra  sostanza,  trascurandone  il  restante.  Cosi  per  esempio  il  dott.  6ue- 
razzi  (sotto  l'Impero  napoleonico)  fu  il  primo  che  chiamò  l'attenzione  del 
pubblico  sulla  presenta  dello  zuccaro  nelle  castagne,  ed  insegnò  il  me- 
todo di  estrarnelo  senza  alterare  la  parte  farinosa  (fecola),  né  le  sostanze 
albuminoidi  (3).  Gmelin  pure  fa  cenno  dello  zuccaro  nelle  castagne,  del 

chelberg).  La  Francia  nel  1B34  spediva  537,518  chilogrammi»  de'  quali 
360,364  in  Inghilterra,  21,339  nel  Belgio  e  44,437  nell'Algeria  (Bichelberg). 
La  Spagna  spedisce  annualmente  250  cariche  di  vascelli  per  lo  più  in 
Inghilterra  ed  al  mar  Baltico  (Eichelberg),  la  Toscana  120,000  centinaia 
(Eichelberg). 

(1)  Alcuno  de'  lettori  di  quest'analisi  mi  dirà  in  tuono ^da  critico:  che  la 
castagna  non  deve  essere  considerata. come  nutrimento  principale,  perchè 
vien  mangiata  quasi  sempre  col  latte;  ma  a  tale  uopo  lasciai  stampare  con 
caratteri  differenti  le  parole  con  vino,  fluido  conosciuto  per  teòrica  e  pra- 
tica poco  o  nulla  nutriente. 

(2)  Vedi  dr.  Jjlc.  Molbschott,  Physiologie  der  Nahrungtmittelj  pag.  309, 
1850. 

(3)  Sul  frutto  del  coìtagno.  Enciclopedia  popolare,  Torino,  Pomba  e  Comp. 
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modo  di  estrarlo,  e  della  quantità  in  esse  contenuto.  Secondo  lui,  le  casta- 
gne toscane  conterrebbero  14  per  cento  di  zuccaro,  e  le  francesi  meno  (1). 

Payen  estese  di  più  le  sue  ricerche,  determinando  l'acqua,  l'azoto  e  la 
cenere  delle  castagne  domestiche;  sotto  questo  nome,  credo,  egli  intenda 
la  castagna  yesca  (2). 

Essendo  ormai  due  anni  che  io  m*occupo  nello  studio  della  chimica 
sotto  la  duplice  guida  dell'egregio  mio  maestro  professor  Brucile,  e  del- 
Tamico  dottor  Hinterberger,  volli  per  mio  proprio  esercizio  eseguire  una 
analisi  delle  sostanze  organiche  contenute  nel  frutto  del  Fagus  castanea, 
avendo  per  iscopo  principale  di  conoscere  i  rapporti  quantitativi  delle  me- 
desime; in  breve,  un'analisi  tendente  a  determinare  approssimativamente 
il, loro  valore  nutritivo. 

L'assiduo  lavoro  di  più  mesi  venne  coronato  di  un  numero  di  risultati 
abbastanza  soddisfacenti  per  darmi  animo  a  pubblicarli,  massime  che  ser- 
vono  a  riempire  una  lacuna  esistente  nella  chimica  de'  nutrimenti. 

La  maggior  parte  delle  castagne  ohe  sottoposi  alla  disamina  chimica  mi 
furono  spedite  dall'Italia  per  la  gentilezza  del  signor  Stefano  Simonetta, 
il  quale  si  prese  cura  di  procurarmene  di  molte  sorta  e  di  varie  provincie. 
In  tal  modo  ebbi  a  mia  disposizione  castagne  bianche  (disseccate  ed  in 
uno  affumicate)  dei  laghi  di  Cusio  e  Como,  di  quelle  disseccate  natural- 
mente nel  guscio  del  Veronese,  Valtellina,  Val-Travagli  a,  ed  altre  d'in- 
certa provenienza. 

Il  buon  esito  de' lavori  materiali  analitici  dipende  interamente  dal  piano 
0  metodo  che  si  propone  Seguire,  e  questo  piano  o  metodo  verrà  poi  reso 
differente  :  1®  dallo  scopo  della  disamina  ;  29  dagli  ostacoli  che  si  possono 
incontrare,  i  quali  (mediante  anticipati  esj)erimenti)  verranno  riconosciuti 
e  si  procurerà  d'evitarli.  Espongo  perciò  in  breve  l'andamento  di  tutta 
l'analisi,  onde  serva  di  guida  per  chi  volesse  ripeterla. 

Ridussi  prima  di  tutto  le  castagne  spoglie  del  guscio  e  della  cuticola, 
od  in  farina  disseccandole  cioè  e. pestandole  poscia  in  un  mortaio,  oppure 
le  tagliuzzai  in  fettucce  finissime  ;  a  seconda  della  sostanza  che  io  pren- 
deva di  mira  a  determinare,  mi  offrivano  questi  differenti  metodi  di  ridu- 
zione, vantaggi  o  svantaggi  particolari  ;  cosi  per  esempio  io  consiglierei 
di  tagliare  le  castagne  in  fettucce  per  la  determinazione  della  fecola  [col 
metodo  della  seperazione  meccanica),  dèlia  cenere  e  cellulosa,  è  di  ridurle 
in  farina  per  determinarne  lo  zuccaro,  la  destrina,  proteina,  ecc. 

Per  la  preparazione  e  determinazione  quantitativa  della  cenere  ossia 
sostanze  anorganiche  contenutevi  seguii  il  metodo  del  Fresenius:  —  Anà- 
lyse  der  Pflanzenaschen,  pag.  401  e  seguenti  der  Anleitung  zur  quantità-' 
tiven  chemischen  Anàlyse.  2.  Auflage.  —  Nella  cenere  sono  contenute  le 
seguenti  sostanze  :  potassa,  soda,  calce,  magnesia,  ferro,  fosforo,  solfo, 
silice,  cloro,  carbone  ed  acido  carbonico. 

Passai  poscia  alla  disamina  delle  sostanze  organiche  semplici,  cioè  alla 

(1)  Gmblin,  Handbuch  der  Chemie  IL  Bandi  Ausgabe  1829,  Seite  727. 

(2)  Jahresbericht  ilber  die  Fortschritte  der  rein.  pharm.  u.  techn,  Chemie. 
Heraus  gegeben  von  Jtjstus  Liebig  und  Hermann  Hoppb,  1849. 
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determinazioae  de' grassi  od  olii,  della  fecola,  destrina,  zuccaro,  cellulosa 
ed  in  fine  delle  sostanze  proteiche  od  albuminoidù 

I  grassi  od  olii  vennero  determinati  nel  mòdo  usato  comunemente,  cioè 
estraendo  ripetutamente  la  farina  con  etere  anidro,  finché  una  goccia 
dello  stesso  non  mi  lasciava  alcun  resto  dopo  l'evaporazione ^  L'estratto 
eterico,  raccolto  in  una  capsula  di  vetro  veniva  evaporato  nel  bagao-maria 
disseccato  a  lOO*  C.  poscia  pesato.  Mi  convinsi  che  era  un  olio  o  grasso, 
poiché  trattato  con  potassa  e  soda,  dava  un  sapone  il  quale  veniva  decom- 
posto dall'acido  solforico. 

Determinili  la  fecola  od  amido  con  due  metodi  differenti  : 
Io  Col  motodo  della  separazione  meccanica  ; 

3®  Riducendo  l'amido   a  zuccaro  d'uva,  mediante  l'azione  dell'acido 
solforico  e  del  calorico. 

Per  la  separazione  meccanica  vale  quanto  dissi  più  sopra,  che  cioè  è 
più  agevole  quando  le  castagne  sono  tagliuzzate  in  fettucce  ;  pel  secondo 
metodo  0  riduzione  in  glucosa,  il  mo'do  di  divisione  è  indifferente.  Ognuno 
ben  sa  in  ch«  consista  il  metodo  della  separazione  meccanica  per  ottenere 
la  fecola  e  ne  conosce  i  difetti,  ma  sgraziatamente  la  chimica  non  ne  pos* 
siede  un  migliore.  Io  pure  incontrai  molti  ostacoli,  ed  ottenni  in  principio 
risultati  che  non  mi  contentavano  punto,  per  cui  mi  posi  a  studiare  i 
primi  ed  a  cercare  il  mezzo  per  evitarli. 

Le  difficoltà  principali  erano  le  seguenti:  l^  il  lento  cadere  a  fondo  dei 
corpuscoli  d'amido  nell'acqua  di  lavamento  ;  2^  la  presenza  di  una  sostanza 
gommosa  e  mucilaginosa  che  veniva  trasportata  coU'amido  dall'acqua; 
3<*  in  fine  il  passare  dei  corpuscoli  d'amido  attraverso  al  filtro  su  cui  lo 
portava  per  asciugarlo  e  pesarlo.  Arrivai  ad  evitare  in  ^ran  parte  tutti 
questi  inconvenienti,  aggiungendo  all'acqua  di  lavamento  alcune  gocce  di 
alcool  :  ed  a  tal  uopo  estrassi  prima  ripetutamente  le  fettucce  di  castagne 
con  acqua  onde  levarne  l'albumina,  la  destrina  e  lo  zuccaro  ;  raccolsi  po- 
scia il  restante  in  un  sacchetto  di  tela  grossolana  e  lo  pestai  sott'acqua 
alcoolizzata  iif  un  mortaio  finché,  l'acqua  non  diventava  più  lattiginosa, 
filtrai  tutto  su  di  un  filtro  di  carta  svedese,  lavai  ben  bene  con  acqua, 
acido  acetico,  acqua  di  nuovo,  asciugai  a  100°  G.  e  pesai.  Questo  metodo 
mi  offre  i  seguenti  vantaggi  :  1°  non  si  scioglie  nell'acqua  di  lavamento 
quella  sostanza  gommosa  o  mucilaginosa  che  mi  tiene  sospeso  l'amido  ,* 
2<*  l'acqua  divenia  specificamente  più  leggiera,  e  quest'anche  coadiuva  alla 
facile  caduta  dell'amido  ;  3^  i  corpuscoli  della  fecola  non  passano  attra- 
verso ai  pori  del  filtro.  . 

Le  determinazioni  fatte  con  questo  metodo  concordavano  tutte  le  une 
colle  altre,  ma  non  erano  eguali  a  quelle  ottenute  col  secondo  metodo  o 
riduzione  dell'amido  a  zuccaro,  nel  qual  caso  le  cifre  sono  più  alte.  Per 
una  tale  determinazione  estrassi  con  acqua  fredda  la  farina  o  le  fettucce, 
poscia  feci  cuocere  il  restante  con  acqua  acidulata  d'acido  solforico  fin- 
ché il  fluido  non  mi  si  colorava  più  in  bleu  col  iodio,  diluiva  la  soluzione 
e  neutralizzava  l'acido  solforico  con  carbonato  di  barite  chimicamente 
puro,  fi.ltrai  ed  evaporai  il  filtrato  nel  bagno-maria.  £  strassi  il  rimasto  con 
alcool  assoluto,   evaporai  l'estratto  alcoolico,  asciugai  a  100°  C.  e  pesai. 


Drgitized  by  VjOOQ IC 


SCIENTIFICA,  ARTISTICA,  ECC.  113 

Dalla  proporzione  che  diciotto  parti  di  zuccaro  corrispondaao  a  sedici  di 
fecola,  ne  stabilii  il  viilore  di  quest'ultima. 

La  cellulosa  venne  determinata  versando  sulle  castagne  in  fettucce  o 
farina  dell'acido  solforico  inglese  diluto  con  più  del  suo  peso  d^acqua  di« 
stillata.  Lasciai  il  iutto  per  ventiquattro  ore,  poscia  riscaldai  nel  bagno- 
maria finché  il  fluido  non  intorbidiva  aggiungendovi  dell'acqua;  filtrai  pò* 
seta  e  lavai  con  acqua  calda,  disseccai  a  ì(Xy*  €.  e  pesai. 
"  Per  avere  la  destrina  estrassi  i  grassi  dalle  castagne  con  etere  anidro  e 
con  alcool  assolute  lo  zuccaro,  il  restante  ripetutamente  con  acqua  in  cui 
si  scioglieva  soltanto  là  destrina,  poiché  l'albumina  per  l'azione  anticipata 
dell'alcool  era  divenuta  insolubile.  L'estratto  acquoso  evaporato  e  dissec- 
cato a  10O>  C.  veniva  pesato. 

Seguii  in  parte  il  metodo  di  Gmelin  per  determinare  lo  zuccaro  ;  estrassi 
cioè  le  castagne  prima  con  etere,  onde  privarle  delle  sostanze  grasse,  po- 
scia con  acqua,  ed  evaporai  l'estratto  acquoso  in  un  bagno  ad  acqua, 
«strassi  il  rimanente  di  quest'ultimo  con  alcool  assoluto,  ed  evaporai 
l'estratto  alcoolico;  i  cristalli  (leggermente  pìgmentati)  di  zuccaro  (che  è 
analogo  a  quello  di  canna)  si  riunivano  e  formavano  come  delle  stellette 
più  dense  n0l  centro  che  alla  periferia. 

La  maggior  parte  de'  chimici,  che  si  occuparono  d'un  tal  genere  di  ana- 
lisi, determinarono  le  sostanze  albuminoidi  dalla  quantità  d'azoto  ottenuto 
decomponendo  le  sostanze  ad  analizzarsi. 

^  Io  non  m'attenni  però  a  questo  metodo,  ormai  conosciuto  erroneo,  esi- 
stendo molte  sostanze  che  contengono  azoto  in  grande  quantità,  e  non 
sono  pùnto  nutrienti,  come  per  esempio  la  cafeina,  lapiperina,  la  creatina, 
creatinina,  urea,  eoe.  ecc. 

Volli  all'incontro  determinare  le  sostanze  albuminoidi  in  forma  di  prò- 
teina.  Estraeva  perciò  delle  castagne  ò  meglio  della  farina  delle  medesime 
con  etere,  alcool,  acido  cloroidrico  diluito,  ed  in  fine  con  una  soluzione 
concentrata  di  potassa  caustica,  nella  quale  si  scioglievano  tutte  le  so- 
stanze albuminoidi.  Riscaldai  a  50  C,  filtrai  e  lavai  ben  bene  quanto  re- 
stava sul  filtro,  poscia  precipitava  la  proteina,  aggiungendo  al  filtrato 
dell'acido  acetico,  fino  a  leggeta  reazione  acida.  Vei*sai  il  precipitato  su  di 
un  filtro  di  cafta  svedese,  lo  lavai  ben  bene,  asciugai- a  10O>  C.  e  pesai. 

La  |>erdita  si  può  ascrivere  : 
1)  Alla  riduzione  degli  acidi  organici  per  l'inceneramento,  in  carbone 
ed  acido  carbonico  ; 

2}  Alla  presenza  di  sostanze  azotate  ma  non* proteiche; 

3)  Alle  cosi  dette  sostanze  estrattive  •  od  ignote  ; 

4)  Finalmente  alla  necessaria  perdita  assoluta  di  sostanza. 
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J|lMilUii  «ielle  aeqve  |M»teMII.  —  I  signori,  Boutron  é  Boudet 
hanno  applicato  all'analisi  delle  acque  potabili  una  soluzione  di  sapone, 
che  permette  dì  determinare  con  rapidità  la  quantità  di  sali  calcari  o  altri 
che  queste  acque  possono  contenere.  L'ebollizione  libera  l'acqua  dal  car- 
bonato di  calce  ch'essa  contiene  :  il  trattamento  coll'oxalato  d'ammoniaca 
precipita  il  cloruro  ed  il  solfato  calcico.  L'acqua  di  sapone  serve  allora  a 
misurare  i  sali  magnesici  che  restano  nel  liquido.  Questo  processo  estre- 
mamente rapido  e  sicurissimo,  e*  che  può  essere  iripetuto  gran  numero  di 
volte,  permette  di  constatare  Te  più  piccole  diflferenze  di  composizione  delle 
acque  potabili. 


CHlRURfiU. 

EleitPieo*  -^  Nella  tornata  del  13  febbraio  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Francia^  il  signor  Leroy  Detiolles  fece  la  seguente 
comunicazione  :  *  * 

L'escissione  delle  parti  malate  per  mezzo  di  un  filo  di  platena  arroven- 
tato da  una  corrìente  elettrica  fu  immaginata  ed  applicata  a  Vienna  e 
New- York  egli  ha  un  dodici  anni  circa;  non  è  dunque  un'invenzione,  ma 
tin  semplice  perfezionamento  che  io  ho  l'onore  di  presentare  all'Accade- 
mia. Ciò  che  lo  caratterizza  è  che  i  due  estremi  del  filo  s'incrociano  n«l 
foro  dell'uno  dei  conduttori  dimodoché  tirandoli  in  senso  inverso  il  ma- 
nico arroventato  dalla  corrente  si  stringe  come  l'escissione  si  opera,  come 
lo  farebbe  la  legatura  con  Un  filo  ordinario  :  questo  escissore  elettrico  a 
fili  incrociati  è  applicabile  ai  tumori  sporgenti  pei  quali  il  bisturi  potrebbe 
essere  pericoloso  a  causa  dell'emorragie.' 

Clomfoniil^.  —  Nella  seduta  del  5  marzo  nell'Accademia  delle 
Scienze- in  Parigi  il  signor  Maunier  indirizzò  la  seguente  nota  sull'inspi- 
razione del  cloroforniio  ; 

«  Durante  un  soggiorno  di  sei  mesi  come  medico  in  capo  dell'ospedale 
di'  Dolma-Bagtchè  a  Costantinopoli,  ho  ricorso  migliaia  di  volte  all'uso 
del  cloroformio,  tanto  nei  casi  leggieri,  quanto  nei  casi  gravissimi,  ed' ho 
la  soddisfazione  di  annunciare  all'Accademia  che  le  inspirazioni  sono  state 
costantemente  coronate  di  un  successo  completissimo. 

«  Lo  strumento  di  cui  io  mi  sono  sempre  servito  era  estremamente  sem- 
plice ;  esso  consisteva  in  un  cartòccio  di  carta,  abbastanza  slargato  alla  sua 
base  per  contenere  il  naso  e  la  bocca  del  paziente,  e  mozzata  la  sua  cima 
in  modo  da  lasciar  facilmente  penetrare  Taria  durante  Tinspirazione,  in- 
troducendo nel  fondo  del  cartoccio  un  po'  di  filaccia,  la  quale,  faceva  le 
veci  di  spugna.  Da  venti  a  trenta  goccio  di  cloroformio  '  erano  versate 
nel  cartoccio  di  cui  s'imbeveva  la  superficie  dèjla  filaccia.  Il  ferito  si  faceva 
collocare  ih  supino  a  posizione  orizzontale,  e  l'esperienza  avendoci  inse- 
gnato che  il  chiarore  del  lume  ed  il  rumore  erano  delle  condizioni  che  ri- 
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tardavano  sensibilmente,  se  esse  non^ impedivano,  mica  rasio&e-del  cloro- 
formio, si  assettava  un  piumacciolo  sugli  occhi  dell'ammalato, /e  tutti  gli 
astanti  mantenevano  un  profondo  silenzio.  Un  aiuto  intelligente  esplorava 
i  battiti  del  polso,  i  movimenti  respiratorii,  e  misurava  il  tempo  coiraiuto 
di  un  orologio  a  secondi.  Il  cartoccio  era  alternativamente  ravvicinato  o 
allontanato  daUa  bocca  dell'ammalato  per  alcuni  secondi  ;  ed  a  misura  che 
l'anestesia  si  manifestasse,  si  teneva  lo  stromento  più  vicino  o.più  discosto 
dalla  faccia,  indi  si  in  ter  rogava,  la  sensibilità  dell'ammalato  con  dei  pizzi- 
chi alla  pelle,  e  la  sua  intelligenza  con  delle  quistioni  reiterate;  così  il 
silenzio  del  ferito  era  per  noi  un  indizio  dell'opportunità  d'agire,  e  questo 
è  stato  sempre  quello  deiriucominciamento  dell'operazione. 

«  Se  l'opera  chirurgica  durava  moUo  tempo,  si  versava  nel  cartoccio 
una  seconda  ed  ^nche  una  terza  dose  del  cloroformio,  che  sempre  era  in- 
spirata d'una  maniera  intermittente?. 

e  Tale  è  stato  il  modo  di  procedere  colla  cloroformizzazione  messa  in 
uso  su  tutti  i  feriti  dell'Alma  e  d'Inkermann  trasportati  al  mio  ospedale, 
e  mai  noi  non  abbiamo  avuto  a  compiangere  morii,  uè  ancora  a  oombaltere 
con  accidenti.  L'innocuità  del  cloroformio  e  la  sua  costante  efficacità  io  la 
attribuisco  al  processo  seguito  nell'amministrazione  dell'incomparabile 
agente  adestetico^  processo  che  deriva  dalla  teoria  si  sapientemente  e 
giudiziosamente  sviluppata  dal  signor  Flourens,  cioè  che  il  cloroformio 
produce  un'anestesia  progressiva,  successiva,  e  che  agisce  dapprima  sulla 
intelligenza,  in. seguito  sulla  sensibilità  e  finalmente  sulla  locomozione,  o 
per  parlare  anatomicamente  sui  lobi  cerebrali,  sul  cervelletto,  sulla  mi- 
dolla spinale,  sulla  midolla  allungata  e  sul*  nodo  vitale.  Il  risultato  delle 
esperienze  si  numerose  che  si  sono  compiute  sotto  i  miei  occhi  e  sotto  la 
mia  direzione,  è  che  non  è  nulla  meno  bisogno  di  spingere  l'assorbimento 
del  cloroformio  fino  all'abolizione  dei  movimenti,  e  ancora  meno  necessa- 
rio di  rendere  immobile  il  sistema  nervoso,  e  che  vi  è,  per  come  lo  disse  il 
signor  Baudens,  dell'imprudenza  e  rischio  d'omicidio  a  saltare  volontero- 
*  samente  lo  scalino  che  separa  l'abolizione  del  sentimento  dall'abolizione 
del  movimento. 

«  L'eccitamento  del  sistema  muscolare  si  è  offerto  raramente  alla  mia 
osservazione  quand'essa  si  è  manifestato  ;  invece  di  combatterlo  e  cercare 
di  signoreggiarlo  coll'addizione  della  nuova  dose  del  cloroformio,  io  fa- 
ceva al  contrario,  allontanava  lo  strumento  dalla  faccia  delPammalato,  e 
in  pochi  secondi  quegli  -ritornava  al  punto,  per  cosi  dire,  normale  per  il 
principio  deiroperazione,  cioè  a  dire  la  perdita  della  sensibilità. 

«  Questo  processo  operatorio,  di  cui  il  signor  Baùtlens  ha  sì  chiaramente 
formolato  le  regole,  che  ha  per  base  l'ordine  di  evoluzione  dei  fenomeni 
patologici  provocati  dall'inspirazione  -dei  cloroformio,  e  si  saviamente 
analizzati  dal  signor  Flourens,  questo  processo,  diss'io,  mi  ha  permesso 
molte  volte  di  far  mettere  su  di  una  barella  un  ammalato  e  di  trasportarlo 
alla  sala  d'operazione,  indi  operare,  curare,  e  di  ricondurlo  nel  suo  letto 
senza  ch'egli  abbia  avuto  conscienza  né  sentimento  di  CÌ9  che  si  era  fatto. 

«  Or,  quando  si  è  veduto  il  cloroformio  riuscire  cosi  costantemente 
nelle  opei'azioni  le  più  variate,  nelle  più  leggiere  come  anche  nelle  più 
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gravi,  la  quistione  è  giudicata,  ed  ogni  spirito  imparziale  deve  convenire 
che  noQ  è  mica  l'agente  anestetico,  ma  bensì  la  maniera  d'impiegarlo,  che 
fa*  causa  dei  funesti  accidenti  che  si  hanno  avuti  spessissimo  a  deplorare. 
I  numerosi  medici  stranieri  che  mi  hanào  fatto  onore  d'assistere  alle 
operazioni  praticate  nell'ospedale  di  Dolma-Bagtchè,  e  gli  allievi  di  6a- 
lata-Serai  che  il  governo  ottomano  aveva  messo  à  mia  disposizione  hanno 
avverato,  dopo  la  spiegazione  ch'io  a  loro  avevo  fatta  della  teoria  del  si- 
gnor Flourens,  chela  successione  dèi  fenomeni  anestetici  era  tale  quale 
l'aveva  descritta  questo  illustre  fisiologista,  e  tutti  sono  stati  maravigliati 
della  efficacità,  non  che  deirinnocuità  del  cloroformio,  amministrato  se- 
condo il  metodo  del  signor  Baudens. 

•  La  volgarizzazione  dell'uso  del  cloroformio  é  la  pratica  delle  opera- 
zioni sul  cadavere,  ch'io  ho  insegnato  agli  allievi  della  scuola  di  medicina 
di  Costantinopoli,  sono  due  benefìcii,  io  lo  spero,  ohe  lascieranno  delle 
traccie  indelebili  della  medicina  militare  francese  in  Oriente  ». 


PATOLOGIA  VEGETALE. 


Poteglone  delle  planie.— Se  il  fine  d'elle  piante  è  generalmente  il 
frutto,  se  la  natura  a  tale  scopo  ne  ha  preparati  i  mezzi  più  convenienti, 
egli  è  certo  da  persuadersi  che  esse  daranno  sempre  migliori  frutti,  quanto 
più  saranno  dalla  natura  tnedesima  governate.  Ma  allorché  si  osservò  che 
le  piante  abbandonate  a  loro  stesse  non  potevano  servire  di  ornamento, 
dal  punto  insomma  che  dovevano  essere  trasportate  nei  giardini,  si  è  in- 
cominciato ad  adoperare  sopra  di  esse  il  ferro,  onde  ri  trarne  prodotto  e 
bellezza.  Sta  ora  nello  studio  dell'avveduto  agricoltore  il  conoscere  fon- 
datamente il  vero  mètodo  di  educare  le  piante  col  ferro, .  ossia  mediante 
la  potagione,  perchè  alla  bella  forma  s'unisca  maggior  copia  di  frutti,  e 
questi  delmiglÌ9re  aggradimento  .Si  stema  da  pochi.conosciuto,  da  nessuno 
adottato. 

^Havvi  nelle  piante  tre  specie  di  getti  o  rami  ;  il  legnoso^  il  f netti  fero,  il 
focaneo.  Il  primo  sta  sempre  nel  luogo  più  alto  pel  ramo  tagliato,  esce 
dalla  gemma  più  vicina  al  taglio,  ed  è  generalmente  il  più  forte  de'  gètti, 
che  mette  il  ramo  troncato,  il  quale  dev'essere  potato  con  taglio  obbliquo 
dal  basso,  all'alto  al  disopra  della  terza  o  quarta  gemma,  e  ciò  a  norma 
dello  sviluppo  maggiore  o  minore  che  presentano  le  stesse,  in  base  all'età 
della  pianta  ed  alla  sua  robustezza,  giacché,  se  debole,  basteranno  due 
gemme,  non  più  di' tre;  se  robusta,  tre,  non  più  di  quattro.  1}  secondo  è 
vario  col  variare  delle  piante.  Nel  pesco  il  getto  o  ramo  fruttifero  é  sempre 
sulla  cacciata  di  un  anno,  quindi  il  vecchio  deperito  deve  essere  troncato 
dal  ferro,  affinchè  il  nuovo  acquisti  maggior  forza.  Nel  pomo  e  nel  pero 
al  contrario  il  vecchio  deve  conservarsi  intatto  come  ramo  fruttifero,  il 
giovane  di  un  anno,  tagliato  nel  modo  di  sopra  indicato.  L'ultimo  od  il 
focaneo,  che  nasce  tra  due  rami  a  guisa  di  forcelle,  dev'essere  assoluta- 
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mente  reciso,  ande  non  indebolisca  lo  sviluppo  d^i  due  laterali,  massime 
poi  che  viene  desso  dichiarato  sterile  ed  infruttifero,  non  vivendo  d'altro 
mezzo  tranne  colFusurpare  una  porzione  del  sugo  nutritivo  agli  altri 
assegnato. 

Duhamel  su  questo  rapporto  dice:  %  rami  sono  sempre  proporzionati  alla 
radice.  Quindi  S6  tormentiamo  i  rami  la  radice  parimenti  soffre,  e  vice- 
versa. Cosi  seJasciamo  estendersi  i  rami  vigorosi  e  robusti,  la  radice  si 
fortifica,  ma  invece  di  produrre  frutta  non  dà  che  foglie;  e  se  troppo  si 
tengono  corti  ne  soffre  e  si  debilita. 

Se  per  qualche  cagione  da  una  parte  i  rami  vegetano  più  vigorosi,  dalla 
parte  stessa  più  vigorose  e  forti  stendonsi  le  radici.  Se  pertanto  nel  tron> 
care  un  ramo  veggasi  che  quella  parte  rimette  soverchiamente,  si  dovrà 
dalla  parte  stessa  diminuire  la  radice.  Questo  rimedio  però  è  pericoloso, 
qualora  non  si  pratichi  colle  debite  cautele. 

Quanto  pi'à  un  ramo  s'alza  diritto,  tanto  più  copiosi  ^ceve  gli  umori  che 
lo  penetrano  senza  alcuno  ostacolo.  Di  tal  qualità  è  per  lo  più  il  ramo  foca- 
neo  il  quale  deve  recidersi. 

Massima  è  V efficacia  degli  umori  nelle  estremità  dei  rami  ;  quindi  avviene 
talora,  che  la  pianta  non  dà  segnò  di  vita  nelle  altre  parti,  mentre  le  cime 
dei  rami  germogliano. 

il  sugo  nuirilivo  s^introduce  neW albero  in  proporzione  delle  foglie.  Ove 
pertanto  trovisi  ohe  un  albero  fa  troppa  cacciata,  vi  si  rimedia  col  dimi- 
nuire la  quantità  delle  foglie. 

Per  legge  generale  {^dunque,  1^  taglia  i  tralci  o  rami,  vecchi  e  secchi, 
male  sviluppati  e  storti.  2»  Siccome  non  si  ha  frutto  che  dai  getti  o  ram- 
polli legnosi,  cosi  procura  di  serbarne  molti  di  questi  nella  pianta.  Lascio- 
rai  i  più  robusti  abbasso,  in  alto  abbasserai  i  più  debòli.  3<*  Conserva^tanti 
getti  fruttiferi  quanti  l'albero  ne  può  alimentare.  4<>  Ta^ia  tutti  i  rampolli 
focanei.  5<*  Tratta  la  parte  inferiore  come  una  pianta  debole,  e  la  superiore 
come  una  pianta  robusta.  6®  Non  far  mai  il  taglio  inclinato  verso  la  gemma  , 
che  deve  far  frutto,  ma  verso  la  parte  opposta. 

Con  ragione  insegna  Miller  di  svellerò  piuttosto  il  nuovo  getto,  che  la- 
sciarvi una  ferita  scabra  e  nodosa.  In  tal  modo  più  presto  si.  cicatriàsza  la 
piaga.  Ciò  devesi  principalx^ente  usare  con  quelli  alberi  che  fanno  il  noc- 
ciolo coperto  di  polpa,  i  quali  tramandano  dal  taglio  un  certo  umore  acre, 
che  loro  arreca  più  danno  della  piaga  stessa. 

Il  tempo  più. utile  alla  potagione  delle  piante  è  nella  stagione  autunnale 
quando  per  legge  di  natura  si  trovano  desse  spogliate  di  frutti  e  di  foglie, 
giacché  in  questo  unico  caso  ben  si  conoscono  i  rami  che  devono  essere 
sottoposti  al  taglio.  In  quanto  alle  gemme  resta  riserbata  la  primavera 
allorché  comincia  il  loro  sviluppo,  tenendo  di  mira  di  levar  quelle  che 
non  danno  legno  di  robusta  vegetazione  nelFavvenire.  Non  però  ogni  tempo 
è  buono  per  praticare  la  potagione  nell'autunno,  ma  quello  soltanto  che  è 
il  più  asciutto  e  non  troppo  rigido  o  bersagliato  dai  venti  del  nord,  e  che 
abbia  qualche  tendenza  a  continuare  per  alcuni  giorni,  sufficienti  a  com- 
piere la  potagione  suddetta.  In  questo. stato  di  media  temperatura  le  ferite 
che  verranno  col  ferro  praticate  alle  piànte,  si, cicatrizzano  colla  massima 
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prontezza  e  colla  maggior  sicurezza,  senza  che  abbiano  a  soffrir  danno.  Le 
piante  potate  nei  tempi  di  sopra  descritti  si  distinguono  per  le  più  belle  e 
più  ricche  di  rami  successori,  e  somministrano  una  più  abbondante  frut> 
tifìcazione  a  preferenza  d'ogni  altra,  quando  la  mano  esperta  dell'istrutto 
coltivatore  ben  sappia  maneggiare  l'acuto  ferro. 

Fu  osservato  che  le  piante  prima  di  mettersi  in  espansione  si  gonfiano  di 
umore;  cosi  quanto  più  si  anticipa  la  potagione,  questo  gonfiamento  si  fa 
'maggiore,  ed -a  motivo  del  medesimo  cresce  anche  l'espansione  della 
pianta  in  primavera.  Ciò  è  l'effetto  del  taglio  autunnale,  il  quale  è  il' più 
anticipato  ohe  fare  si  possa  alle  piatite  dentro  i  limiti  della  maturanza  an- 
nuale del  loro  legno. 

Ing.  S.  M. 


INDUSTRIE. 


Tintura  dell»  «ete  e  dell»  lana  eon  aeldo  plerieo.  —  Ci 

viene  comunicata  la  seguente  nota  che  crediamo  di  molta  importanza. 

Per  ottenere  sulla  seta  un  bel  colore  giallo  basta  qualche  gromma  d'acido 
picrico  disciolto  nell'acqua  bollente,  e  quindi  allungato  nell'acqua  fredda 
per  ridurre  il  liquido  al  punto  conveniente  per  colorare  la  seta. 

Dopo  l'immersione  della  seta  essa  viene  ravvivata  in  un  bagno  acidulo , 
allungato  d'a.cido  solforico.  '       ' 

Altri  consigliano  d'associare  direttamente  Tacido  solforico  al  bagno  pre- 
parato coll'acido  picrico  per  maggior  speditezza  ed  economia  di  tempo. 

Al  bagno  suddetto,  che  ha  servito  p^l  color  giallo,  aggiungen.do  del  car- 
minio d'indaco,  si  ottiene  il  color  verde. 

L'acido  picrico  è  anche  usato  nella  tintura  del  nero,  cioè  quando  per 
ottenere  un  nero  alquanto  incupito  sia  necessario  di  aggiungere  una  ma- 
teria colorante  gialla,  come  il  quercitrone,  la  ginestra  tintoria,  il  legno 
giallo,  ecc. 

Per  la  tintura  dell  a  lana  in  giallo  viene  pure  adoperato  l'acido  picrico  nel 
modo  istesso  che  perlaseta,  a  differenza  pe^rò  che  s'impiegano  i  mordenti 
soliti  per  fissare  stabilmente  le  materie  coloranti  sulla  lana.  Bisogna  av- 
vertire di  evitare  la  presenza  degli  alcali,  i  quali  distrurrebbero  il  coloro 
dell'acido  picrico,  oppure  lo  farebbero  volgere  ad  un  tuono  arancio  oscuro. 

Abbiamo  consigliato  uno  dei  nostri  industriali  di  esperimentare  questi 
processi,  del  risultato  dei  quali  terremo  informati  i  nostri  lettori.    . 

Industria  e  eonunerela  de'  vini  in  Spagna.  —  Non  è  certa- 
mente da  lasciarsi  passare  inosservato  il  movimento  che  da  qjialche  tempo 
in  qua  va  prendendo  il  commercio  de'  vini  tra  la  Spagna  e  l'Italia  ;  e  cré- 
diamo far  cosa  utile  a'  lettori  della  nostra  Rivista  dando  loro  qualche  no- 
tizia de'  vini  rossi  di  Navarra,  di  laRioja  e  dell'Aragona.  Queste  provincie 
ne  forniscono  una  notevole  quantità,  varii  di  qualità  e  di  pregio  secondo 
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la  natura  e  la  varia  esposizione  de*  terreni.  La  Rioja  dà  comunemente  dei 
vini  leggieri  ;  de'  vini  gagliardi  l'Aragona  :  più  pregiati  di  essi  quelli  di 
Navarra.  Dappertutto  la  coltura  è  cattiva;  e  la  vigna,  mal  potata,  non  ri- 
ceve le  cure^ delle  quali  ha  bisogno.  Sono  però  vini  zuccarigni  ed  hanno 
molta  parte  alcoolica;  il  che,  sebbene  a  molti  non  piaccia,  è  sempre  una 
buona  condizione  de'  vini,  almeno  per  clii  non  sia  abituato  a  que'  certi 
acquarelli  forestieri  che  usurpano  il  nome  di  vini.  Ma  ciò  deriva  dalia  na- 
tura di  quel  suolo  e  di  quel  clima.  La'  vendemmia  d'altronde  si  fa  troppo 
tardi  ;  ed  affrettandola,  si  potrebbe  dare  al  vino  quel  po'  di  acidità  tartrica 
che  molti  ricercano  :  nietodo  che  si  potrebbe  usare  in  Italia,  màssime  pei 
vini  delle  Calabrie  e  di  Sicilia,  che  a  molti  paiono  gravi  troppo.  I  tini  in 
Ispagna  soU)  di  fabbrica,  il  che,  com'è  noto,  nuoce  non  poco  alla  buona 
qualità  del  vino  :  di  più  le  uve  vi  si  gettan  dentro  in  confuso  di  vari«qua> 
lità:  insomma  nessuno  di  quei  riguardi  si  adopra  che  insegna  l'arte.  £c^ 
cettuato  adunque  qualche  vino  scelto,  come  i  vini  di  Mendigorria,  Peralta 
e  Tafalla,  Navarra,  Carmena,  Aragona  e  i  dintorni  di  Lognono,  la  Kioja, 
vini  ch'è  facile  riconoscere  alla  robustezza  e  al  riflesso  di  rubino  del  loro 
colore,  il  resto  non  è  adoprato  che  per  le  mescolanze.  Questi  vini  dozzi- 
nali hanno  un  colo^re  quasi  turchino,  brutto  indizio  per  la  loro  virtù 
digestiva. 
I  vini  di  Navarra  e  di  Aragona  hanno  generalmente  uno  stupendo  co-^ 

•  lore  ;  e  mischiati  al  vin  bianco  leggiero  potrebbero  dare  un  vino  eccellente, 
perocché  ve  ne  sono  che  hanno  sino  a  un  17  per  centinaio  d'alcool.  Car- 
mena e  Saragozza  in  Aragona,  Lognono  nella  Rioja,  e  Tafalla,  Medigorria» 

*  Olite  e  Tudela  di  Navarra  sono  le  piazze  commerciali  dov'è  più  vivo  ed 
animato  il  trafficò  dei  v^ni. 

Prima  che  la  Francia  fosse  aperta  ai  vini  forestieri,  e  primachè  la  malata 
tia  della,  vigna  avesse  messo  l'Italia  nella  necessità  di  provvedersi  anche 
fuori  de' vini  comuni,  una  parte  de'  vini  de'  quali  parliamo'  si  consuma- 
vano nelle  provincie  istesse,  e  a  volte  si  perdevano  per  mancanza  di  com- 
pratori. Ma  oggi  i  prezzi  sono  molto  cresciuti  :  i  vini  di  Aragona  che  va- 
levano 7  lire  e  70  centesimi  l'ettolitro,  si  pagano  da  17  a  20  lire  sopra 
.  luogo  ;  i  vini  di  Navarra  e  della  Rioja  da  5  a  8  lire  al  più  son  saliti  a  lire 
17  e  35,  ed  i  n^iglfori  sino  a  lire  33  e  45. 

I  prezzi  dei  trasporti  sono  anch'essi  aumentati;  dalPAragona per  S.  Se- 
bastiano, a  cagione  di  esempio,  sì  pagava  4  lire  e  70  per  ettolitro,  e  si 
paga  oggi  11  lire  e  70;  da  Navarra  8  lire  e  80  invece  di  5  lire  ;  dalla  Rioja 
10  lire  e  80,  mentre  pochi  anni  sono  si  pagava  5  lire  e  80. 

V'è  in  Italia  chi  vorrebbe  fare  non  so  che  lega  per  fare  escludere  dal 
teatro  nostro  le  traduzioni  de'  drammi  francesi  ;  e  la  cosa  si  discute  con 
molta  serietà.  Non  è  qui  il  luogo  di  esporre  la  nostra  opinione  sul  propo- 
sito, perchè  sarebbe  veramente  molto  strane;  e  ridicolo  parlare  di  tragedie 
e  di  commedie,  mentre  ci  siamo  proposti  di  parlare  di  vini  bianchi  e  neri. 
Ma  se  di  queste  leghe  se  ne  dovesse  fare  una,  parci  cosa  più  utile  quella 
di  escludere  i  vini  forestieri,  che  non  valgono  certamente  i  nostri.  Ed  il 
mezzo  per  escluderli  non  è  certo  quello  di  gravi  dazii  e  delle  privative» 
le  quali  non*  farebbero  che  peggiorare  le  condizioni  dei  nostri  vini  ;  ma 
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quello  di  produrre  vini  che  siano  migliori  de'  forestieri,  cosa  più  agevole 
di  quanto  a  scrivere  tragedie  e  drammi  e  commedie,  che  sorpassino  quelli 
de'  Tedeschi  e  dei  Francesi  :  perchè  non  dipende  da  noi  divenire  Schiller, 
Goethe,  Hugo,  Dumas,  Scribe,  ovvero  Goldoni,  Alfieri,  Niocolini,  ma  sta 
bene  in  noi  seguire  i  buoni  metodi  nella  produzione  dei  vini,  essendoci  la 
natura  larga  e  prodiga  de*  suoi  doni.  E  cosi  i  vini  forestieri  saranno  dal- 
l'Italia cacciati  non  a  furia  di  fischiate  ;  ma  perchè'  i  nostri  vini  sono 
migliori.         '      "  . 

Altravolta  i  vini  d'Italia  erano  in  Francia  ricercatissimi  e  pregiatissimi: 
ora  siam  noi  che  i  vini  francesi,  ricerchiamo,  e  paghiamo  a  carissimo 
prezzo.  Si  dirà  che  la  moda  è  cambiata:  no,  che  non  è  cambiatala  moda,^ 
ma  si  bene  Tarte  decaduta  in  Italia  quanto  in  Francia  progredita.  Leggete 
la  Coltivazione  delle  viti  del  Sederini,  e  vedrete  quante  cure  mettessero  i 
nostri  antichi  a  produrre  de' buoni  vini,  ed  allora  non  vi  maraviglieréte 
più  di  questo  mutamento,  e  ne  accagionerete,  non  la  fortuna  (solita  a  pi- 
gliare sulle  sue  spalle  tutto  il  peso  degli  errori  nostri),  ma  la  nostra 
pigrizia. 

Fa1»lNrie»zioiie  della  carte  in  Frauda.  —  Si  sa  che  ultima- 
mente a  Parigi  si  è  trattato  di  mettere  una  gabella  sulla  carta,  ed  il  signor 
Ambrosio  Firmin  Didot,  membro  della  Commissione  municipale  e  diparti- 
mentale della  Senna,  indirizzò  su  questo  soggettQ  un'importante  memoria, 
dalla  quale  noi  togliamo  le  seguenti  notizie  storiche  e  statistiche  : 

Nel  1516,  Francesco  I  il  padre  delle  lettere  riprendendo  le  ordinanze  del 
suo  predecessore  Luigi  XII  dichiarò  con  un  suo  editto  «  che  i  libri  e  cose 
«  somiglianti  sono  esenti  d'ogni  .imposta  della  tratta  forese,  e  dell'alto  pas- 
<K  saggio».  Enrico  II  con  un  decreto  firmato  ad  Anet  nel  1552  dice  che  : 
«  essendo  state  fatte  delle  ricerche  dall'Università,  vi  si  ebbe  sempre  spe- 
«  ciale  privilegio  sulla  carta  ». 

Montholon,  De  Thou  e  Versorìs  (Letourneur) ,  il  primo  a  nome  dell'U- 
niversità, il  secondo  a  nome  dei  librai  giurati,  ed  il  terzo  pei  padroni- 
guardie  della  mercf^nzia,  presero  allora  la  difesa  di  questo  affare  che  tanto 
importa  (l)  all'intelligenza.  .  .  * 

«  I  re  di  Francia,  dice  Montholon,  hanno  attentamente  notato  chel'una 
«delle  cose  nelle  quali  Iti  nazione  francese  sorpassa'  tutte  le  altre  è  la 
«  Università  e  l'esercizio  delle  belle  lettere  ;  ed  il  re  Filippo ,  nel  1340, 
«volle  ed  ordinò  con  decreto  che  le  cose  indispensabili  agli  allievi, 
«  come  la  carta  e  i  libri,  fossero  esenti  d'imposta.  —  Il  re  Giovanni ,  nel 
e  1300,  confermò  questi  privilegi,  e  Carlo  V  vi  aggiunse,  e  proibì  à  tutii  i 
«  gabellotti  di  levare  ogni  imposta  su  di  questi  oggetti.  Montholon  cita 
«  che,  ancora  nel  1418  (quello  che  è  memorabile  e  degno  di  nota),  allor> 
«quando,  sollecitati  dalla  guerra  degli  Inglesi,  i  quali  occupavano  una 
«  vasta  parte  del  regno  ,  un  dazio  ed  una  imposta  fu  messa  per  la  neces- 
«  sita  pubblica,    l'Università   fece   offerta  di  contribuirvi  ;  -ma  il  re  non 


(1)  Estratto  dai  registri  del  Parlamento,  17  gennaio  1564. 
Rivista,  Voi.  II.        \     9 
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e  volle  accettare,  dichiarando  redenzione  generale  per  tuite  le  cose  ne- 
«  cessarie  all'uso  degli  scolari  studenti  ». 

De  Thou  fa  osservare  con  ragione  le  conseguesze  d'un' imposta  sulla 
carta:  «Il  mercante,  egli  dice,  non  vuole  perderci  nulla;  ed  ha  ragione^, 
«  attesoché  la  -sua  fatica  e  Tanticipaziobe  da  lui  fatta  delle  spese»  lo  hanno 
«  avvezzato  per  un  danaro  anticipato  a  volerne  rincarir  dieci.  Gli  studii 
«  sono  per  la  giornata  abbastanza  cari  :  se  per  mezzo  della  tassa  di 
e  sussidio  che  si  vuol  mettere  sulla  carta  lo  stampato  è  rincarato ,  è 
«  questo  un  distogliere  coloro  che  non  sono  agiati  dal  fare  studiare  i  loro 
f  figli,  ecc.  ». 

A  queste  riflessioni  egli  ne  aggiunge  altre  non  menò  giuste  : 

«  Lo  stampatore  sta  alcune  volte  trent'anni  prima  di  avere  smaltita  la 
«  sua  carta;  e  di  fatto  ,  in  materia  di  stamperia  s'impiegano  talora  quattro 
«  e  cinque  anni  prima  che  un  libro  sia  terminato  di  stampare.  Vi  ha  oggidì 
«  tal  un  libro  cominciato  a  stampare  in  Parigi  da  ben  due  anni  e  mezzo, 
«  che  non  potrà  essere  terminato  se  non  in  quattro  anni,  e  non  potrà  es- 
«  sere  smaltito  che  fra  quaranta.  Frattanto. avendo  il  tipografo  anticipato 
«  il  suo  danaro  per  pagare  l' imposta  messa  sulla  carta,  ed  essendogli  ri- 
tt  mastà  inutile,  giudicherete  se  nox^  .tocchi  al  povero  scolare  sopportarla». 

I  motivi  che  fecero  valere  questi  celebri  avvocati  dell'Università ,  dei 
librai  e  del  commercio,  hanno  conservato  tutta  la  forza  loro.  Già  che  fa 
detto,  e  ciò  che  si  può  dire  ancora  oggidì  di  più  giusto  in  favore  della 
stamperia  e  della  libreria.   ' 

Cosi,  nel  1789,  sotto  il  regime  dell  appalto  generale,  un  nuòvo  saggio 
d'imposta  fu  tentato  sulla  carta,  e  la  sua  impopolarità  lo  fece  quasi  subito 
abolire. 

La  memoria  che  i  fabbricanti  di  carta  hanno  presentata  il  12  gennaio 
1852  al  Corpo  legislativo,  e  che  s'accorda  col  calcolo  fatto  allora  dal  go- 
verno, constata  che  a  quell'epoca  la  fabbricazione  in  Francia  era  di  qua- 
ranta cinque  milioni,  di  chilogrammi,  di  cui  trenta  milioni  in  carta  bianca, 
e  quindici  milioni  in  carta  d'involto. 

Dopo  di  loro,  la  prosperità  generale,  lo  sviluppo  rapido  dell'industria 
hanno  accresciuto  considerevolmente  i  mezzi  di  produzione  in  quasi  tutte 
le  fabbriche.  Là  dove  i  corsi  d'acqua  erano  incapaci .  hanno  supplito  le 
macchine  a  vapore,  e  questo  aumento  di  fòrza  motrice  ha  messo  in  moto 
nuori  apparecchi  (1).  Alcune  nuove  fabbriche  si  sono  fatte.  ■ 

Terminandone  questi  accrescimenti  di  prodotti  al  15  O/q  la  fabbricazione 
in  Francia  sarebbe  oggidì  di  cinquantadue  milioni  di  chilogrammi. 

C  sopra  Parigi  che  convergono  le  carte  delle  fabbriche  ancora  le  più 
lontane,  quelle. dei  Vosgi,  d'Annonay,  d'Angouléme,  di  Limousin,  dell' Au- 
vergne,  della  Brettagna,  dei  dipartimenti  del  Norte,  del  Doabs,ecc,  per 
essere  distribuite  in  seguito  nella  Francia  e  nei  paesi  stranieri;  ed  è  in 
questo  grande  centro  che  ognuno  trova  la  riunione  di  tutte  le  sorti  di  carte 


(1)  Per  esempio  le  due  principali  fabbi'iche  le  più  vicine  di  Parigi  sono 
Essonne  ed  Echarcon. 
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necessarie ,  9ia-  per  Tesportazioiie  «  sia  per  la  consumazione  operata  in 
Parigi. 

Quasi  la  metà  della  fabbricazione  generale  si  concentra  a  Parigi,  ma  la 
consumazione  è  di  poca  importanza  a  confronto  del  movimento  commer- 
ciale ed  industriale. 

Questi  Tenticinque  milioni  si  ripartiscono  nella  seguente  ^laniera  ; 

Carta  d'involto.  Queste  carte,  il  cui  prezzo  è  minimo,  da  20  a  25  franchi 
i  100  chilogrammi ,  si  compongono  di  carta  detta  di  catrame,  di  carta  di 
paglia,  e  di  carta  ordinaria.  .       -^ 

Il  loro  peso  totale  può  essere  valutato  a  tre  milioni. 

Carta  da  zucchero,  da  candele  ed  aJtri  oggetti  simili.  Qnesta  carta  fabbri- 
cata con  dei  processi  particolari  per  dare  un  peso  grave  sotto  un  piccolo 
volume,  è  venduta  al  prezzo  di  20  franchi  i  100  ohilogrammi. 

Puossi  stimare -il  suo  peso  ad  un  milione  di  chilogrammi. 

La  più  grande  parte  esce  da  Parigi  collo  zucchefo  ed  altri  oggetti  che 
vi  si  involtano. 

Cartoni,  La  varietà  è  cosi  diversa  come  il  prezzo. 

Le  migliori  qualità  sono  :         , 
l^  I  cartoni  che  servono  ai  legatori,  e  destinati  alle  coperte  di  libri  e 
registri  ; 

2<*  I  cartoni  per  scatole,  forzieri,  ed  una  quantità  adoperata  per  di- 
versi usi. 

Si  può  valutare  il  peso  dei  cartoni  che  entrano  in  Parigi  a  due  milioni 
e  mezzo  di  chilogrammi.  J 

Queste  carte  non  potrebbero  sopportare  che  in  dritto  minimo,  stante  il 
loro  poco  valore;  ma,  per  loro  stessa  natura,  /ssse  sono  oggetti  di  consu^ 
mazione  immediata*  e  non  si  possono 'conservare  molto  tempo  nei  magaz- 
Zini,  come  i  libri,  perchè  la  carta  si  trasforma  e  s' immobilizza. 

La  quasi  totalità  di  queste  carte  è  incollata. 

Carta  adoperata  pei  giornali  quotidiani  stampati  in  Parigi,  Il  numero 
delle  copie  di  ogni  giornale  assicura  ohe  il  peso  della  carta  adoperata  per 
4odici  giornali  principali  oltrepassa  i  due  milioni. 

Deslfuii«»e  Pese  Iella  Tintirt  Peie  fetale  amile 
UpfUi  risHi 

Presse  . 30  40,000  Chil.  438,000 

Siècle,.\     .....  32  35,000  *  408,800 

Constitutionnel  ....  36  25,000  »  328,500 

Moniteur  ......  36  24,000  »  315,360 

Patrie,  32  18,000  >  210,240 

Pays 36  14,000  »  190.530 

Débats 32  9,000  >  106,120 

EstaffetU  ......  36  7,000  »  89,980 

Assemblée  NationaU  .'   .  28  5,000  »  56,210 

Vnivers 28  3,600  »  34,080 


Da  riportarsi  Chil.   2,176,820 
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TiraUra 

PcttUlakiMli 

doppia  risma 

Rip. 

Chil.  2,n6.ffi0 

28 

3,500 

'   >          34,080 

28 

3,500  . 

34,080 

28 

3,000 

%       30,eeo 

28 

2,500 

>           25,200 

22 

2,500 

21.90] 
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BeaifBaiione 

Union  ...... 

Vérité 

Galignani  .... 
Gazette  de  Vrance .  .  . 
Gazette  des  Trthunaùx 

Chìl.    2.322,740 

I  dire  terzi  (termine  m^dio)  di  questi  giornali  escono  da  Parigi  1 . 
Carta  adoperata  pel  governo.  La  Stamperia  imperiale  consuma  anoii^ 

mente  (termine  medio)  1,750,000  chilogr.  di  carta  destinata  alle  stampe -* 
diversi  ministeri  ed  amministrazioni,  tabacchi,  carte,  congedi,  ecc. 

Inoltre,  il  governo  non  adopera  mica  meno  di  750,000  chilogr.  di  car; 
sia  per  le  stampe  amministrative .  eseguite  per  suo  conto  in  altre  >ti£ 
perie,  sia  pei  fornimenti  di  officii ,  di  diversi  ministeri  e  amministraz:  : 
dogape,  tabacchi,  poste,  ospizii  di  prefettura,  dignità  municipale,  eoe 

II  bollo  ne  adopera  300,000  chilogrammi. 

Carta  da  tappezzeria.  Il  peso  di  queste  carte  ,  lavorate  iu  gran  psrt 
sobborgo  Sant'Antonio,  è  di  due  milioni    e  mezzo   di  chilogrammi  ^^ 
entrano  in  Parigi  in  rotoli  e  non  in  risma. 

II  terzo  è  in  carta  bigia,  e  gli  altri  due  terzi  in  carta  bianca.  Vi'*" 
incollato. 

Più  di  due  terzi  escono  da  Parigi  per  essere  spediti  liei  dipartirctn: 
per  l'estero  (2).  r 

Carta  da  tcrivere  e  da  regiHri,  Queste  cartei  d*un  uso  quasi  generi.- 
compongono  di  carte   comuni  dette  ^scolari,  di  belle  carte,  dette  cerU  - 
lettere,  e  carte  da  registri.  Si  può  valutare  l'entrata  di  queste  quahuì' 
renti,  a  cinque  milioni  e  mezzo,  di  icui  la  metà  è  trasportata  da  Pat.^ 
dipartimenti  ed  ai  paesi  stranieri. 

Carte  diverse.  Si  trovano  ancora  altre  sorte  di  carta  di  poca  impcr^^ 
riguardo  al  peso  :  e  sono  le  carte  di  -colore  per  coverte  da  libri  e  sa* 
o  per  involgere  gli  oggetti  di  prezzo,  altre  sono  destinate  a  mille  uv 
versi,  tale  quale   carta  per  fiori,  carta  detta  Joseph  o  serpente  per  :  ' 
tra  le  incisioni,  carta  da  calcare,  carta  chimica  per  filtrare,  ecc. 

Carta  da  taglio  ^olce  e  da  litografia.  Queste  carte  sono  gravi  e  ct. 
sime,  il  loro  peso  deve  essere  valutato  a  500,000  chilogrammi.  Un  ^ 
dellje  carte  da  taglio  dolce  è  incollato,  ed  il  resto,  specialmente  ii  ^ ' 
da  litografìa,  noji  è  incollata. 

Carta  da  stampa.  Dopo  il  numero  dei  torchi  messi  in  attività  c«'>  ' 
stamperie  di  Parigi ,  il  peso  della  carta  adoperata  sorpassa  i  quattr:  • 
lion^  e  mezzo  di  chilogrammi,  non  compresa  la  stampa  dei  giornii^  • 
esclusivamente  ^i  eseguiscono  in  cinque  stamperie. 

*  '• 

(1)  Questo  calcolo  è  esatto,  e  può  essere  riguardato  come  officiala 

{2J  L'uscita  per  l'estero  è  di  427,000 chilogr.,  e  pei  dipartimenn  ì  • 

iogijamiiìi.l  ♦700,000.    . 
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Le  setlantacinque  stamperie  occupano  (termine  medio)  tre  torchi  a  mano 
e  due  macchine,  ognitorchio  stampa  due  rikme  di  carta,  e  ciascutià  mac~ 
china  otto  risme,  cioè  ventidiiè  risme  per  giorno  ;  dove*  il  risultato  dalle 
settantacinque  stamperie  è  di  un  consumo  di  1,^0  risme;  moltiplicandole 
per  trecento  giorni,  sono  :  496,000  risme  ;  pesando  (termine  medio)  nove 
chilogrammi  la  risma,  ciò  dà  la  cifra  di  4,650,000  chilogrammi. 

Libri.  La  qixasi  totalità  delle  carte  adof>erate  dai  tòrchi  di  Parigi  è  con- 
sacrata alla  stampa  dei  Hhri;  ma  lo  smercio  di  questi  libri  nell*  interno  si 
deve  oonsiderare  come  un  decimo,  e  gli  altri  nove  decimi  sonò  spediti  nei 
dipartimenti  ed  all'estero .  I  fogli  stampati  restano  dieci,  venti,  trent*anni, 
ed  ancora  di  più  ammucchiati  nei  magazzini  di  Parigi,  e  spessissimo  ac- 
cade, che  non  escono  dai  detti  magazzini  se  non  quando  sono  distrutti , 
cioè  a  dire  venduti  al  butirraio,  con  una  perdita  considerevole  sul  valore 
primitivo  della  carta  bianca.  -        ,         • 

Si  pel  fatto  della  stampa  e  dei  dritti  letterari!  pagati  agli  autori .  la 
carta  acquisterebbe  un  valore  che  quadrupla  ordinaTiameiite  il  suo  prezzo 
primitivgr,  tanto  che  il  gusto  o  la  moda  permette  di  realizzare  in  ispecie 
questo  valore  ideale  ;  egli  perde  al  contrario  i  tre  quarti  del  suo  valore 
primitivo, "dal  momento  che  il  pubblico,  lo  rifiuta  come  libro. 

fAthenaeum  frangaisj  ' 


GOHHERCIO. 

Fiera  de'  eavalli  di  Hamboiirg.  —  La  prima  grande  fìera  dei 
cavalli  si  è  tenuta  in  questa  città.  Vi  si  contarono  1500  cavalli  circa  dello 
Schleswig,  dei  Jutland,  del  Mecklembourg  e  dei  Lauenbourg.  Il  secóndo 
giorno  tutti  erano  venduti  a  prezzi  molto  alti.  La  Francia,  la  Sassonia,  la 
Turingia,  l'Hannover,  il  Brunswick,  il  Belgio»  la  Prussia,  il  Mecklem- 
bourg 0  ringhil terra  hanno  partecipato  a  queste  compre. 

Bisognò  pagare,  prezzo  medio,  da  50  a  100  luigi  (o  Federighi  d'oro  di  20 
franchi  e  77  cent.)  per  i  bei  cavalli  da  selld  o  da  carrozza^,  da  40  a  50  pei 
buoni  da  carrozza,  da  30  a, 40  pe'  cavalli  da  tiro  e  da  lavoro,  e  da  25  a  30 
pe' cavalli  di  rimonta.  Comparativamente  all'altro  anno  v'è  stato  sul  prezzo 
un  aumento  dal  12  al  15  per  ;100,  che  cresperà  di  più  per  la  carezza  del- 
l'avena, lo  stato  di  guerra,  la  proibizione  della  uscita  dei  cavalli  dalle 
frontiere  della  Prussia. 

C?OBUiierclo  di  tamwmitB  per  lo  stretto  dei  Sund.— Dal  1770 
al  1790  il  medio  annuale  delle  navi  che  transitavano  per  quello  stretto  era 
di  8  a  9000  bastimenti.  Dal  1790  al  1800  la  cifra  toccò  i  10,000:  ma  du- 
rante le  guerre  dell'Impero,  cioè  dal  1804  al  1813,.  il  numero  medio 
delle  navi  che  vi  passarono  scese  a  2,000  :  e  se  nel  1805  passò  gli  11,000, 
nel  1808  sotto  l'influenza  delblocco  continentale  cadde  a  121  bastimenti  e 
nel  1809  a  379.  —  Dal  1814  in  poi  le  transazioni  riprendono  vita,  ed  il  mo- 
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Yimento  del  Sund  risale  immediatamente  al  suo  antico  livello  da  8  a  90O 
navi.  Dal  1821  al  1830  toccò  li  11,502;  dal  1831  al  1840,  12.781;  dal  1841 
al  1850,  18,000  circa,  finalmente  nel  1853,  21,539,  cioè  10,672  navi  entranti 
nel  Baltico  e  10,914  che  dal  Baltico  passavano  nel  mare  del  Nord. 

Non  abbiamo  il  calcolo  in  tonnellate  di  questo  vasto  movimento  marit- 
timo ;  ma  non  calcolandone  che  200  ogni  naviglio,  si  raggiunge  la  cifra 
collettiva  di  4,307,800  tonnellate,  cioè  al  complesso  di  tutte  le  tonnellate 
di  tutti  i  porti  della  Francia  riuniti  insieme. 

Ecco  ora  il  confronto  dei  movimenti  di  tutte  le  bandiere  negli  ultimi 
due  anni  :  >  . 

1853        1854 

Inglese 4,685      2,032 

Prussiana 3,463      3,095 

Norvegese    ........    3,391      3,328 

•  Svedese        /.    :    1.978      2,583     . 

Danese 2.071       1,898 

Altri  Stati  tedeschi    ....    2.280       1,643 

Olandesi 1,888       1,460 

Russi 1,237         166 

Francesi 349  81      . 

Americani 69  36  ^ 

Altri  paesi    .......         98  46 

21,539    16,368  ' 

Per  la  qual  cosa  la  diminuzione  nel  1854  fu  di  5,171  navi,  cioè  del  24 
per  100.  Avuto  riguardo  alle  contingenze  create  dalla  guerra  colla  Russia, 
paese  che  contribuisce  assai  alle  esportazioni  del  Baltico^  la  diminuzione 
può  non  sembrare  considerevolissima.  Tuttavolta  due  marine  importanti 
in  questi  mari  vi  ebbero  grave  pernicie;  quella. dell'Inghilterra,  il  cui  mo- 
vimento diminuì  di  2,565  navi,  cioè  del  56  per  100 ,  e  quella  della  Russia 
specialmente  che  in  proporzione  ha  perduto  assai  di  più  :  1,071  bastimenti 
o  1*86  per  100.  La,  Prussia  all'incontro  ha  perduto  assai  poco,  poiché  la 
sua  bandiera  copri  molti  prodotti  di  provenienza  russa  venuti,  pel  transito 
di  terra,  ne'  suoi  porti  di  Kònigsberg  e  di  Memel.  La  Norvegia  mantenne 
quasi  in  equilibrio  il  suo  commercio ,  e  la  Svezia  accrebbe  di  molta 
il  suo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Francia,  si  è  scorto  dal  suesposto  prospetto,  che 
i  suoi  trasporti  attraverso  il  Sund  sono  d'ordinario  assai  poco  considere- 
voli :  ma  nullameno  soffrivano  non  poco  nel  1854.  Ma  ciò  che  più  monta 
è  la  quasi  totale  scomparsa  della  bandiera  russa  ,  ciò  che  ne  fornisce  il 
mezzo  di  calcolare  la  gravità  dèlie  perdite  che  ,  a  malgrado  delle  opera- 
zioni intermedie  di  Memel,  dovette  subire  il  commercio  marittimo  delia 
Russia  settentrionale.  Quando  questa  potenza  sarà  completamente  isolata,, 
subirà  nuove  e  più  considerevoli  perdite. 
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STATISTICA. 

C^DMuino  di  eotfNni  in  Ingltìltemi  e  «flnuisloiie  del  pro- 
fitto alla  loro^  fabbrleamione  nel  i8ft4. 

Consumo  del  cotone  in  Inghilterra.  Libb.  780,000,000 
Calo  nella  filatura  1  3[4  oz.  per  libb..     »      85^12,500 

Produzione  di  filati    .....    Libb.    694,687,500 

Esportazione  di  filati  e  refe    .     .    Libb.     133,764,100 

—  di  tessuti  ridotti  in  filati  »    319,383,700 

Consumo  djBll'Inghilterra     ....     »    241,539,700 

Come  sopra  Libb,    694,687,500 

Costo  meidio  del  cotone  :  a  5  3[^  den. 

per   libb L.     18,200,000 

Valore  dichiarato  dell'esportazione  di 

filati  9  refe .     .    L.        7,216,200. 

Valore  dichiarato  dell'esportazione  di 

tessuti,  ecc *      24,428,000     . 

Cohsumo  nelTìuterno  calcolato  in  pro- 
porzione deiresportazione,  più  1(3    »      24,632,000 

Valore  totale  della  produzione    .     .    L.      56,276,200 
Dedotto  il  costo  del  cotone     ...      »      18,200,000 

Resta  un  profitto  alla  fabbricazione, 
incluse  le  spese  di  ni anteni mento, - 
interessi  e  salarii".     .....     L.      38,076,200 

Benché  i  prezzi  dei  cotone  siano  stati  nell'ultimo  anno  più  bassi  che  nel 
precedente,  nel  quale  il  costo  medio  era  di  6  d.  contro  5  3\i  nel  1864,  e  che 
il  consumo  fosse  di  46  milioni-  di  libb.  maggiore,  pure  il  risultato  finale 
non  è  consimile  air  ante  ce  dente.  Si  attribuisce  ciò  ai  prezzi  meno  rimune^ 
rativi  che  correvano  neira.n no  scorso.  L'esportazione  presenterebbe  ancora 
una  maggior  deficienzavse  le  spedizioni  per  le  Indie  non  fossero  state  as- 
sai considerevoli;  ma  siccome  queste  ^i  componevano  per  la  maggior 
parti  di  merci  greggie,  esse  non  compensano  affatto  il  minore  ammontare 
del  valore  dichiarato  nella  lista  d'esportazione  delle  manifatture. 

Come  abbiamo  già  detto  in  precedenza,  le  perdite  dell'anno  1854  hanno 
toccato  tanto  gl'importatori  che  gli  esportatori.  Ma  le  attuali  circostanze 
ndostrano  che  un  ramo  di  commeiLcio  non  può  soffrire  senza  influire  più  o 
meno  sugli  altri.  I  producenti,  fabbricanti  ed  i  loro  operai  si  risentono 
presèntemente  della  depressione,    già  da  lungo  tempo  sofferta  dai  nego- 
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zianti,  qual  Conseguenza  naturale  d*una  smisurata  fabbricazione  e  di  sfor- 
zate vendite  in  un'epoca,  in  cui  ]a  guerra  e  le  dissensioni  politiche  accre- 
scono ancora  le  difficoltà,  colla  generale  diffidenza,  collo  scoraggiamento 
dei  capitalisti  e  banchieri  e  colla  restrizione  di  ognuno  alle  sue  proprie 
forze.  La  depressione  è  inseparabile  dalla  industria  manifatturiera,  la  quale 
Tiene  perfezionata  da  grande  abilità  meccanica,  e  sostenuta  da  estesi 
mezzi  pecuniarii.  Le  nostre  fabbriche  producono  troppo;  ogni  nuovo  mer> 
cato,  ad  onta  della  sua  capacità  consumatrice,  viene  mondato  di  fabbri- 
cati, i  quali  alla  fine  vengono' spaerciati  a  qualunque  prezzo.  Le  esporta- 
zioni fatte  nel  1853  per  l'Australia  sarebbero  bastate  per  un  paese  d'una 
doppia  popolazione.  I  grandi  e  distanti  mercati  non  sembrano  ancora  po- 
ter offrire  alcuna  assistenza  alla  nostra  fabbricazione  con  un  crescente 
consumo;  quindi  la  produzione  dev'essere  diminuita  per  renderla  più  pro- 
porzionata alla  domanda,  e  lasciare  agli  accumulati  depositi  il  tempo  dì 
smaltirsi. 

I  mercati  continentali  sono  attualmente  pressoché  sprovveduti  di  filati 
e  stoffe,  e  col  ritorno  della  pace  è  d'attendersi  una  viva  ripresa  d'affari 
agli  attuali  bassi  prezzi.  In  seguito  alla  lunga  interruzione  delle  comuni- 
cazioni con  i  porti  settentrionali,  una  grande  quantità  di  mercanzie  è  stata 
trattenuta  a  Hull  o  su  altre  piazze  marittime,  per  cui  gli  esportatori  sof- 
fersero delle  perdite,  mentre  i  possessori  di  filati  all'estero  si  trovarono 
in  istato  di  realizzare  il  loro  avere  a  buoni  prezzi.  I  compratori  per  la 
Germania  presero  pocliissima  parte  alle  nostre  spedizioni,  e  questo  offre 
un  forte  contrasto  colle  stravaganti  caricazioni  per  l'Australia  ed  altre 
lontane  contrade.  Le  revisioni  delle  tariffe  daziarie  contemplate  in  Francia 
ed  Austria  lasciano  sperare  una  favorevole  retroazione  sui  nostri  affari  in 
questi  paesi. 


Prediulone  e  consiiiii^  del  eotone.  —  Un  territorio  di  450.000 
miglia  quadrate  inglesi  comprende  negli  Stati  Uniti  la  zona  del  cotone,  di 
cui  due  terzi  non  corrispondono  alla  coltivazione  di  questa  pianta:  ciò 
non  pertanto  l'ultimo  terzo  è  sufficiente  a  rendere  sei  volte  maggiore  l'at- 
tuale prodotto;  presentemente  800,000  mila  braccia  sono  occupate  nella 
sua  coltivazione,  di  cui  85  per  cento  schiavi,  e  15  per  cento  bianchi,  i 
quali  coltivano  il  cotone  sopra  il  terreno  proprio;  800,000  tonnellate  di 
navigli  nazionali  e  140  mila  tonnellate  di  navigli  esteri,  non  che  40  mila 
de'  loro  marinai  vengono  occupati  nella  spedizione. 

StatlatleadeUA  mArlnA  mereaiiUle  nenli  Stati  romiuii. 

—  Dai  documenti  statistici  somministrati  dal  ministero  del  commercio 
veniamo  ^  conoscere  lo  stato  generale  della  marina  mercantile  pontificia 
fino  al  31  del  passato  dicembre  1854.  In  quest'epoca  erano  impiegate  in 
essa  9,711  persone,  cioè  134  più  che  nell'anno  1853.  Il  per8on4le  crebbe 
di  631  individui,  ma  essendone  mancati  170  per  morte  naturale ,  9  per 
naufragio,  ecc.,  non  si  ebbe  che  l'indicato  aumento. 

Il  materiale  della  marina  mercantile  comprendeva  1,893  navi  tra  grandi 
e  piccole,  portanti  insieme  tonnellate  31,637  90.  Nel  1853  ne  compren- 
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deva  1,885  di  uaU>tale  di  tonnellate  32,443  43.  Nel  passfrto  anno,  70  furono 
fabbricate  nuove,  e  portano  tonnellate  679  39;  ma  38  furono  abbandonate 
come  non  più  atte  a  sostenere  il  servizio,  17  naufragarono  e  andarono  per- 
dute, ecc.:  onde  si  ebbe  una  diminuzione  di  81  navi  portanti  tonnellate 
2,200  19.  Di  queste  1,893  navi  1,669  furono  fabbricate  nello  Stato  e  224 
all'estero. 

I  mari  che  sogliono  solcare  comunemente  le  navi  della  marina  mercan- 
tile pontifìcia  sono  T Adriatico  ed  il  Mediterraneo.  In  questo  le  navi  fino 
a  10  tonnellate  sono  188.  da  11  a  50  sono  49,  da  51  a  100  sono  30 ,  e  da 
101  a  150  una  sola.  Nell'Adriatico  ,  960  portano  fino  a  10  tonnellate,  330 
dalle  11  alle  50  tonnellate,  81  dalle  51  alle  100,  26  dalle  101  alle  150,  11 
dalle  151  alle  200,  8  dalle  201  alle  250 ,  4  dalle  251  alle  300 ,  3  dalle  301 
alle  500,  ed  1  sopra  le  500  tonnellate. 

Di  tutte  queste  navi  54  della  portata  di  tonnellate  9,316  56  appartengono 
alla  clasfi^e  di  navigazione  dell'Oceano,  156  di  tonnellate  9,613  16  alla 
classe  di  navigazione  di  lungo  corso,  90  alla  classe  di  piccolo  cabotaggio. 

Oltre  a  queste  navi  vi  sono  quelle  esistenti  nei  fiumi  di  Po  e  Tevere. 
Sul  Po  i  legni  di  prima  categoria  ascendono  a  17  e  hanno  un  tonnellaggio 
di  857  27,  e  quelli  di  seconda  a  67  con  un  tonnellaggio  di  275  80.  Sul  Te- 
Tcre  poi,  oltre  i  piroscafi  ed  i  brulotti  di  proprietà  del  governo,  esistono 
nel  tronco  superiore  da  Pontefelice  a  Roma  34  legni  di  tonnellate  1,53895; 
e  nel  tronco  inferiore  da  Roma  a  Fiumicino  22  di  tonnellate  962  26:.  onde 
su  questi  due  fiumi  i  legni  di  proprietà  di  sudditi  pontifìcii  ascendono  a 
140  e  portano  tutti  insieme  tonnellate  3,654  28. 

Poste  degli  Muti  fiordi.  —  I  prodotti  d'ogni  specie  ottenuti  dalle 
poste  dello  Stato  ascesero 

nel  1854  a  L.  3,290,509  04 
e  nel  1853  a  »   3,182,478  12 


d'onde  un  aumento  nel  1854  di  L.  108,030  92 

Nelle  precedenti  somme  non  è  compreso  il  prodotto  dell'officio  interno 
(Direzione  principale  di  economia)  non  potendo  essere  accertato  che  alla 
fine  dell'anno  finanziere. 
Tutti  i  rami  delle  poste  hanno  provato  un  aumento. 
Il  numero  dei  vaglia  rilasciati  ascese  a  272,490  contro  224,327  nel  1853, 
il  loro  valorea  7,617,895  e  36,  contro  L.  6,931,234  93,  ed  i  diritti  a  82,825  13 
contro  lire  68,238  93  nel  1853. 

Nei  franco-bolli  l'aumento  è  tenue.  Se  ne  distribuirono  nel  1854  740,547  ' 
del  valore  di  L.  132,470  60,  e  nel  1853,  680,747  del  valore  di  L.  127,415  05. 
Ma  è  considerevole    l'aumento  nel  numero  delle  lettere  e  dei  giornali 
e  stampati  distribuiti  per  la  posta.  —  Eccone  le  cifre: 

Lettere  Giornali  6  stampati 

1854  No  12,880,252  N«  6,691,340 

1853»     11,738,616  >  3,714,592 

1852  »     11,348,380  »  4,073,416 
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liC  lettere  deU'lMpepe  Awetrtoee  4«rMte  ^MiMe  fl  «IftA.— 

L'incremento  nel  numero  delle  lettere,  che  si  distribuiscono  neir  impero 
austriaco  è  continuo,  ad  onta  che  anche  il  telegrafo  elettrico  abbia  un  uso 
sempre  maggiore,  nelle  comunicazioni  della  parola  da  paese  a  paese. 

Durante  Tanno  1854  si  distribuirono  46,769,500  lettere  ;  mentre  nel  1853 
n'erano  state  distribuite  41,711,000,  nel  1852  sole  36,591,800  e  nel  1851  più 
che  31  milioni.  Dopo  la  riforma  c'è  adunane  un  incremento  costante  di 
circa  5  milioni  di  lettere  all'anno  ;  ed  anche  nel  primo  mese  del  1855  si 
manifesta  la  medesima  tendenza;  poiché  si  trova  già  1/2  milione  circa  di 
lettere  distribuite  più  che  nello  stesso  mese  del  1854.  Si  può  anche  notare 
che  nei  mesi  ultimi  dell'anno  1854  c*è  un  maggior  numero  di  lettere,  di- 
spensate, che  nei  primi. 

Ecco  come  le  si  distribuiscono  per  mesi  : 

Gennaio 3,759,300 

Febbraio    ........  3,486,300 

Marzo 3,785,000 

Aprile 3,629,100 

Maggio .  3,819,700 

Giugno 3,806,200 

Luglio  ........  3,932,100 

Agosto 4,122,000 

Settembre. 3,950,200 

Ottobre.     .......  4,127,600 

Novembre 4,145,100 

Dicembre 4,206,900 

Dividendo  l'impero  austriaco  in  paesi,  si  ha  la  seguente  distribuzione 
di  cifre  : 

Bassa  Austria  (che  comprende  Ftenna  la  capitale  dell'impero)  9,913,100; 

Boemia,  paese  industriale,  6,148,900; 

Ungheria,  relativamente  esteso,  5,792,700; 

Lomòarefia  4,510,300  e  Veneto  4,001,000,  cioè  8,511,300  in  tutto,  1,070,200 
più  che  nel  1853,  il  che  ci  sembra  un  notevole  incremento  rispetto  a. tutti 
gli  altri  paesi  ; 

Moravia  2,552,300,  un  piccolo  incremento  relativo  ; 

Litorale  2,483,600,  con  un  incremento  rispetto  al  1853  di  416,400 ,  abba- 
stanza notevole  e  dovuto  principalmente  a  Trieste; 

Galizia  2,278,900,  c'è  un  incremento  di  268,800  dovuto  forse  al  trovarsi 
colà  accumulate  molte  truppe  ; 

Stiria  1,667,700; 

Tirolo  1,414,800; 

Austria  superiore  1,064,600; 

Serbia  e  Sanato  1,039,100,  anche  qui  c'è  il  notevole  incremento  di 
292,200  lettere,  che  sembra  dovuto  alla  stessa  causa  del  concentramento 
delle  truppe  : 

Croazia  e  Schiavonia  920,000  ; 

Transilvania  613,100,  incremento  di  144,000; 
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Salisburgo  512,400; 
Camio/a  489,800  ;  '  ' '•' 

Carinzià  465,500; 

Slesia  456.800  ;  . 

Dalmazia  269,900  ; 
Bukovina  185,000. 

Questa  progressione  ascetidente  cÒDtinua  nelle  corrispondenze  indica 
un  dilatarsi  continuo  delle  relazióni  fra  i  paesi  anche  non  micini. 


HATEHATiCHE. 

9riMto.  —  Il  signor  Chasles  ha  presentato  all'Accadeniia  delle  scienze  di 
Parigi  un'opera  di  Leonardo  da  Pisa ,  pubblicata  dal  principe  Buoncctn- 
pagni  da  Roma,  una  lettera  del  professore  Genocchi  sulla  medesima  opera 
ed  alcime  osservazioni  del  signor  Woepcke  clie  sono  di  già  pubblicate  dal 
Jonmo/  de  mathématiqìie.  Traducendo  uu*opera  araba  sulla  aritmetica  il 
signor  Woepcke  ha  incontrato  una  soluzione  molto  ingegnosa  di  un  caso 
particolare  di  equazioni  di  terzo  grado,  soluzione  per  la  quale  l'aritmetico 
arabo  giungeva  a^  calcolare  delle  funzioni  trigonometriche,  con  dieci  o 
dodici  deci luaU  esatti. 


OTTICA. 

'4 

Obletnwe  41  dieci  peUlei  con  crtotiaii  coiiìIiIim»(Ì.  —  Delle 
curiose  esperienze  sopo  state  fatte  in  questi  giorni  a  Parigi  presso  il  signor 
Disdori  in  presenza  d'una  numerosa  riunione  di  dotti ,  di  artisti  e  di  ama- 
tori. Si  trattava.di  esperimentare  un  obiettivo  a  cristalli  combinati,  nuo- 
vamente costruito  dai  signori  Lebrun  e  Maes,  il  quale  non  ha  meno  di 
dieci  pollici  di  diametro. 

Quattro  ritratti  sono  stati  ottenuti  per  mezzo  di  questo  gigantesco  appa- 
recchio, con  un  diaframma  di  dieci  centimetri  e  a  tre  metri  di  distanza  : 
uno  ha  due  terzi  del  najLurale,  uno  un  poco  più  piccolo,  e  due  all' impiedi. 
Queste  quattro  prove  positive  sopra  vetro  collodionato  sono  riuscite  mi- 
rabilmente. Vi  è  poca  deformazione,  molta  luce  e. una  gran  finitezza  di 
disegno. 
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HETALLUR6IA. 

Allumliile»  —  Rapporto  di  S.  E.  il  Ministro' dell' istruzione  pubblica, 
sull'estrazione  dell'alluminio. 

Sire,  vi  ha  da  qualche  mese,  quando  un  nuovo  metallo,  Talluminìo,  era 
messo  per  la  prima  volta  sotto  gli  occhi  de11*Accademia  delle  Scienze, 
Vostra  Maestà  maravigliata  delle  notevoli  qualità  delle  quali  ne  va  adorno, 
volle  fare  profittare  immediatamente  1*  industria  di  questa  inaspettata 
risorsa. 

Ella  ha  trovato  un  felice  interprete  del  suo  pensiero  nell'abile  chimico, 
che  era  pervenuto  a  produrre  l'alluminio  puro  in  massa  sufficiente  per 
mettere  a  luce  i  suoi  caratteri,  che  per  quanto  strani  essi  sembrino,  altret- 
tanto sono  importanti.  Mercè  l'impulso  di  Vostra  Maestà,  ed  i  nuovi  sforzi 
del  signor  Deville ,  professore  di  chimica  alla  Scuola  normale  superiore, 
i  processi  d'estrazione  deiraìiuminio  sono  stati  regolati  e  semplificati; 
gli  apparecchi  che  vi  si  consacrano  hanno  ricevuto  una  forma  lavoratrice, 
le  materie  prime  necessarie  alla  sua  produzione  sono  state  ottenute  in 
abbondanza  ed  a  buon  mercato,  dimodoché  Talluminio  figurerà  all'Espo- 
sizione universale  come  una  delle  più  preziose  conquiste  della  scienza  e 
dell' industria,  e  come  una  rilucente  testimonianza  dell'interesse  che  la 
Maestà  Vostra  reca  loro. 

Quando  questo  metallo  straordinario,  leggiero  come  il  vetro,  bianco  e 
rilucente  come  l'argento  ,  inalterabile  quasi  eguale  all'oro ,  malleabile  e 
duttile  al  medesimo  grado  di  questi  preziosi  metalli;  tenace  qual  ferro, 
fusibile  come  il  rame;  che  la  fusione,  la  laminatura,  la  filatura,  il  martello 
e  la  lima  lo  possono  lavorare  ,  per  conseguenza,  sotto  tutte  le  forme: 
quando  questo  metallo  che  si  trova  in  abbondanza  nelle  più  vili  argille, 
avrà  preso  il  suo  posto  nell'economia  domestica  e  nelle  arti  ,  non  si 
stupirà  più  dell'interesse  perseverante,  che  Vostra  Maestà  accorda  ai  tenta- 
tivi ch'ella  fece  eseguire  per  rendere  la  sua  estrazione  più  facile  e  meno 
costosa. 

Una  volta  di  più  si  riconoscerà  che  nelle  scienze  tutto  s'incatena,  e  che 
bisognava  quelita  maravigliosa. scoverta  della  scomposizione  dei  corpi  per 
mezzo  della  pila,  la  quale  dotò  la  chimica  del  potassio  e  del  sodio,  e 
che  valse  a  Davy  il  grande  premio  fondato  da  Napoleone  I,  per  condurre 
cogli  sforzi  successivi  d'CErstedt,  del  sig.  Vohler  e  del  sig.  Deville  a  questa 
altra  scoverta  ,  non  meno  maravigliosa,  della  conversione  dell'argilla  del 
pentolaio  in  un  metallo,  che  rivaleggia  testé  coH'oro  e  l'argento  per  la 
sua  inalterabilità,  e  col  ferro  per  la  sua  abbondanza  sulla  superficie  della 
terra. 

Sire  ,  io  so  che  l'alluminio,  malgrado  l'estrema  profusione  delle  sue 
miniere,  e  delle  materie  adoperate  per  la  sua  estrazione  ,  non  può  mica 
ancora  rivaleggiare  pel  suo  basso  prezzo  col  rame  o  collo  stagno,  il  quale 
è  destinato  a  surrogare  un  giorno  ;  ma  una  ben  lunga  pratica  industriale 
potrà  solo  condurlo  a  questo  punto;  e  cosi  la  scienza  ha  nobilmente  com- 
piuto la  sua  opera.  Essa  scoprì  il  metallo,  segnalò  tutte  le  sue  proprietà, 
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oreò  i  mezzi  d'estrazione  la  grande,  inventò  apparecchi,  manipolazioni, 
ed  adesso  essa  dà  al  commercio  il, frutto  dei  suoi  studti  col  più  raro  di»* 
interesse.. 

Permettetemi,  Sire,  di  prendere  questo  momento,  poiché  la  parte  della 
scienza  va  a  cessare,  e  quella  dell'  industria  comincia  le- sue  funzioni,  per 
proporvi  una  ricompensa  di  cosi  eminente  servizio,  come  una  distinzione 
riservata  alle  azioni  spleìidide ,  conferendo  al  signor  Saint-Claire-De* 
ville ,s  cavaliere  della  Legion  d'onore,  il  titolo  di  ufficiale  dei  medesimo 
Ordine. 

Vostra  Maestà  si  degnerà,  lo  spero ,  conferire  il  medesimo  titolo  al  si- 
gnor Yòhler.  Questi,  chimico  eminente,  uno  dei  migliori  allievi  diBerze-. 
lius,  ha  non  solo  riunito  il  suo  nome  alla  scoverta  dell'alluminio,  ma  ha 
preso  uno  dei  più  aiti  gradi  fra  i  maestri  di  questa  epoca,,  che  hanno  fon- 
dato la  chimica  organica  ,  e  sarà  sempre  segnalato  nella  storia  delle 
scienze,  come  il  primo  che  si  sia  dato,  per  mezzo  degli  elementi  minerali, 
a  costituire  di  ogni  pezzo  l'urea,  cioè  a  dire  una  delle  sostanze  animali 
le  più  sparse.  La  dotta  Ale  magna  riceverebbe  con  riconoscenza  questo 
nuovo  atto  di  dimostrazione  dell' iutereàse  che  }a  Maestà  Vostra  reca  ai 
progressi  della  iìlosofia  naturale. 

Sire,  ' 

Di  Vostra  Maestà 

L'Umiìissimo  ed  Obbedì entissimo  SoTi^ore, 
7/  ministro  segretario  di  Stato  al  dipartimento 
dell  Istruzione  puhbhca  e  dei  culti 

H.  FORTOUL. 

S.  M,  rimperatore,  dopo  d'avere  preso  informaeroni  di  questo  rapporto, 
ha  nominato  i  signori  Vòhlere  Devili  è  ufficiali  dell'Ordine  imperiale  della 
Legion  d'onore. 


MINIERE. 

nUilere  denU  Stati  8«rilà.  —  Relazione  del  cav.  Kossi,  ingegnere 
delle  miniere. 

Il  signor  F.  Pons,  direttore  generale  della  Nazionale  Società  per  la  col> 
tivazione  nei  Regii  Stati  Sardi  di  miniere  tanto  metalliche  che  di  combu- 
stibili fossili,  m'incaricava  di  procedere  all'analisi  di  sei  campioni  di  mi- 
nerali, cioè: 

Tre  di  galena  (solfuro  di  piombo)  argentifera, 

Una  di  rame,  * 

Una  di  nikel, 

Una. di  cobalto, 
dal  medesimo  scoperti,  non  solo  all'oggetto  di  riconoscerne  la  ricchezza 
metallica,  ma  pur  anche  e  specialmente  per  presumerne  gli  utili  che  risul- 
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terebbero  per  i  capitali  che  sarebbero  impiegati  alla  coUÌTazione  dei  bc- 
desimi. 

Riconosciuta  con  analisi  apposite  la  ricchezza  metallica  di  detti ca 
pioni,  come  pure  il  prodotto  metallico  che  dai  medesimi  si  può  ricarar 
per  il  piombo  o  per  ilrame«  con  trattamento  metallurgico  apposito  ereii 
tivo  ;  calcolate  le  varie  spese  che  occorreranno  per  lo  scavo  e  trasporto  a 
minerali,,  quelle  di  amministrazione  della  Società,  quelle  eventuali  de -r 
quali  si  deve  tener  conto  a  maggior  previsioae  in  fatti  di  colùvazioDÌv 
mili,  quelle  di  primo  stabilimento,  ed  in  ultim^o  grinteressi  a  ragione  ir 
6  per  100  del  capitale  richiesto,  mi  risulta  positivo  e  certo  che  gli  utiii^' 
quest'ultimo,  ossia  capitale  sociale,  possono  ascéndere  con  unabenisVs 
direzione  dei  lavori 

a  25  per  100  se  la  Società  ha  solo  per  iscopo  lo  smercio  dei  misen 
grezzi  ; 

a  35  per  100  so  la  Società  smercia  solamente  i  minerali  grezzi  <ìe.  - 
kel  e  del  cobalto,  e  riduce  a  metalli  quelli  di  piombo  e  di  rame  coc.'< 
stabilimento  metallurgico  appositamente  erètto. 
.Torino,  il  17  marzo  1855. 

Cav.  Rossi 
Maggiore  del  Genio  in  ritiro  —  Ingegnere  delle  Jfw  ' 


GBOfiRAnA. 

PuliMiMsleiil  •flilelfiU  del  «ovenao  4et|U  Matl  CsM^ 

La  Norton's  Literary  Gazette  ci   riferisce  qualche  notevole  partio? 
sulle  ultime  pubblicazioni  ordinate  dal  governo  centrale  deirUnione  ^'^- 
i  documenti  pubblici  come  in  America  li  chiamano.  11  più  importa' 
questi  documenti  è  la  relazione  del  capitano  Stansburj  sol  suo  ^-i^' 
nella  valle  del  gran  Lago  sdato  d'Utah.  Questo  libro  è  pubblicato  coz: 
lusso  e  come  niun'altra  pubblicazione  officiale  del  l'America  non  l'eri^ 
sin  qui,  ed  è  inoltre  illustrato  con  gran  numero  di  litografie  colonie 
relazione,  molto  notevole  in  se  stessa,  contiene  la  descrizione  delie  s-*^ 
che  conducono  all'ovest  dei  fòrte  di  Learenworth  e  molti  partioolar  ^ 
Mormoni  e  sull.' istoria  naturale  del  paese  ch'essi  abitano.  Il  c^'-' 
Stansbury  avendo  passato  un  inverno  intero  nella  città  del  Lagosa 
come  chiamano  i  Marmoni  la  loro  capitale,  ebbe  occasione  di  esseri 
i  costumi  e  le  abitudini.  Le  sue  perigliose  avventure,  i  viaggi,  siaD«  ' 
serti  ove  giammai  essere  umano  non  era  passato,  sia  nelle  pianure  ^f 
di  fango  secolare,  il  passaggio  per  gole  insormontabili ,  qualche  roi''à 
spaventevoli  uragani,  prova  ^importanza  e  la  difficoltà  deir  impresa  e:- 
seppe  compire. 

I  risultati  più  notevoli  del  suo  viaggio  sono  la  scoperta  di  ve  : 
passaggio  a  traverso,  le  Montagne,  Rocciose  e  la  triangolazione  deiU  *' 
trada  attorno  al  Lago  salato  ed  a  quella  di  Utah  :  per  compire  ^ 
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tima  operazione  gli  era  qualche  volta  necessario  di  andare  a  cercare  le 
legna  trenta  miglia  lozitano..  Le  carte  sono  mirabilmente  eseguite  e  sopra 
una  grande  scala.  Questa  spedizione  lasciò  il  forte  di  Leanworth  il  31 
maggio  1849  e  vi  ritornò  il  6  novembre  1850. 


ARTIGUERM. 

Cammelli  earleanitlal  dall»  eulAtta,  e  eammoml  rigAtl.  — 

AirAccademia  delle  Scienze,  nella  adunanza  del  4  corrente,  il  cav.  Cavalli 
incominciò  la  lettura  di  un  suo  lavoro  intitolato  :  Memoria  sui  cannoni  ca- 
ricantisi  dalla  eulcUta  e  sui  cannoni  rigati per^  l'artiglieria  campale,  da  for- 
tezza e  di  mare. 

In  questa  sua  dotta  memoria  (la  cui  lettura  venne  continuata  .e  termi- 
nata nella  susseguente  adunanza  del  giorno  25)  il  Cavalli  dimostra  come 
la  foggia  di  cannoni  rigati  da  lui  ideata,  a  tiro  non  forzato,  permetta  di 
fare  il  caricamento  tanto  dalla  bocca  quanto  dalla  culatta;  porge  una  no- 
tizia intorno  agli  esperimenti  da  esso  fatti  in  Inghilterra  nel  18à0  sui  can- 
noni rigati;  tocca  dei  difetti  di  costru^sione  dei  cannoni  Lancaster  ;  accenna 
i  risultamenti^ottenuti  dall'artiglieria  piemontese  negli  esperimenti  insti- 
tuiti  nel  1853-54  coi  cannoni  rigati  fabbricatisi  in  Isvezia  nel  1846-47  ;  dì* 
mostra  la  possibiltà  e  la  convenienza  di  modificare  i  cannoni  attualmente 
in  uso,  e  di  convertirli  in  cannoni  rigati,  e  fa  osservare  come  nel  si- 
-stoma  di  cannoni  rigati  caricantisi  dalla  culatta,  a  tiro  non  forzato, 
la  riduzione  delle  cariche  da  1|3  a  1[10  compensi  largamente  l'accresci* 
mento  della  resistenza  del  proietto  di  doppio  peso,  e  si  ottengano  portate 
•e  penetrazioni  maggiori.  In  appoggio  del  suo  sistema  cita  una  sèrie  di 
esperimenti  dai  quali  si  raccoglie  che  nei  tiri  fatti  a  25  gradi  di  ele- 
^vazione  delle  bombe  cilindro-ogivali  del  peso  di  30  chilogrammi,  colla  ca- 
rica di  3  chilogrammi,  la  portata  è  di  5,100  metri,  la  penetrazione  nel 
-duro  suolo  delle  lande  da  1,5  a  2  metri,  e  la  deviazione  media  di  4"^  77, 
mentre  per  le  palle  da  15  chilogrammi  lanciate  col  cannone  ordinario 
•dello  stesso  calibro,  colla  carica  di  5  chilogrammi,  la  penetrazione  nella 
terra  rassodata  è  soltanto  di  0>^  42,  e  la  deviazione  media  di  15>»  5;  per  le 
bombe  del  diametro  di  0»  22  lanciate  col  cannone  a  bomba  e  colla  carica' 
<ii  3  chilogrammi  5,  a  2,000  metri  di  gittata,  la  penetrazione  nella  terra 
rasslpdata  è  solamente  di  0^  23,^  é  la  deviazione  media  di  '22"  10. 

L'autore  discorre  eziandio  dei  mezzi  di  accrescere  la  potenza  dell'arti- 
glieria di  campagna,  e  di  sottrarla  à^  gravi  danni  delle  caf abine,  mediante: 
1.  la  riduzione  del  carreggio  da  quattro  a  due  ruote,  e  quindi  la  diminu- 
zione dei  cavalli  e  dei  cannonieri  serventi;  2.  la  creazione  e  l'incorpora- 
zione nelle  batterie  dei  cacpiatori.  cannonieri,  cosa  possibile  dopo  soddis- 
fatta la  prima  condizione;  3.  l'uso  dei  cannoni  rigati  e  dei  proietti  allungati, 
a  tiro  non  forzato,  e  conseguentemente  Tintroduzione  di  calibri  nuovi  in 
rapporto  cai  suddetti  altri  mezzi  6  coi  nuovi  affusti. 

Chiude  poi  la  Memoria  con  un  cenno  sullo  stato  della  guerra  pre- 
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sente,  e  qui  fa  sentire  come  si  possa  dare  una  grande  superiorità  agli 
eserciti  delie  nasoni  incivilite  col  perfezionamento  dell'artiglieria,  ed  alle 
flotte  mercè  la  costruzione  di  navigli  invulnerabili,  evitando  cosi  gli  in- 
convenienti delle  colossali  batterie  galleggiahti  state  costruite  per  l'espu- 
gnazione delle  fortezze  marittime. 


DOCUMENTI  ISTORICI. 


ArelilTli  di  Srienne. —  Si  legge  nell'Afe 'leo  Francese  :  Uno  de*  no- 
stri corrispondenti  ci  scrive  che  gli  archivii  del  castello  di  Brienne-Napo- 
léon  (il  quale  appartienealla  principessa  di  Bauffremont)  sono  in  vendita 
presso  un  droghiere  di  questa  piccola  città.  Un  libraio  di  Troyes  vi  ha 
comprato  un  graii  numero  di  documenti  originali  del  xiv,  iv  e  xvi  secolo 
provenienti  dalle  famiglie  di  Brienne  e  di  Luxerabourg,  tra' quali  il  testa- 
mento originale  di  Gualtiero  di  Brienne  duca  di  Atene,  morto  nel  1312. 
Questo  testamento  fu  scritto  in  Oriente  nelTanno  1311. 


LAVORI  IDRAILÌCI. 


iieqaldotto  di  KamlesA*  —  L'esercito  alleato  che  combatte  in 
Crimea  tia  costruito  un  acquidotto  che  conduce  al  porto  di  Kamiesch  le 
acque  di  un  pozzo  situato  a  più  di  500  metti  dal  mare. 

Questo  lavoro  utilissimo  ha  occupato  per  tre  mesi  e  mezzo  più  di  150 
marinai.  Il  disegno  di  questo  lavoro  gigantesco  è  stato  si  bene  concepito, 
ed  i  particolari  sono  stati  condotti  con  tanta  sagacia  che  non  v'è  stato  un 
solo  istante  perduto  in  tentativi,  e  che  tutto  ha  proceduto  con  ordine  mi- 
rabile. L'acqui  dotto  di  Kamieseh  ha  563  metri  di  lunghezza,  un'altezza 
massima  di  5  metri  e  4  metri  e  90  di  base.  Per  compirlo  è  stato  necessario 
trasportare  1,989  metri  cubi  di  pietra.  I  tubi,  presi  da  antichi  condotti  di- 
sotterrati da'  marinari  francesi,  e  che  portavano  l'acqua  sino  a  Sebastopoli, 
sono  di  ferro  fuso.  Due  pompe  elevano  l'acqua  dal  pozzo  sino  a  un  alti- 
piano, d'onde  scorre  fino  al  mare  in  sedici  minuti;  Una  di  queste  pompe, 
proveniente  dal  vascello  VEnrico  IV,  fornisce  dieci  botti  d'acqua  all'ora: 
tutte  e  due  insieme  ne  danno  quindici. 


STRADE  FERRATE. 


llntoné  dell'Oceano  AClAittieo  Alt'OceAuo  Paellleo.  —  La 

strada  ferrata  che  deve  unire  l'Oceano  Atlantico  all'Oceano  Pacifico  è  ter^ 
minata;  é  mentre  noi  scriviamo,  i  treni  si  slanciano  certamente  dall'uà 
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mare  all'altro.  B  strano  che  si  grande  avvenimento  preoccupi  si  poco  Tat- 
tenzione  pubblica. 

Questa  strada  ferrata  parte  da  Navj  Bay  sull'Atlantico  e  giunge  a  Pa> 
nama  sul  Pacifico.  La  sua  intiera  lunghezza  è  di  49  miglia,  iin  poco  più 
di  60  chilometri:  la  larghezza  è  di  5  piedi  inglesi:  le  pendenze 'molto 
dolci^  essendo  la  più  forte  di  60  piedi  per  miglio  al  punto  più  elevato  dal 
lato  del  Pacifico,  e  di  53  piedi  per  miglio  dal  Iato  dell'Atlantico  :  l'altezza 
del  punto  culminante  sol  livello  del  mare  è  di  SSOpiedi.  Alcuni  pónti  sono 
in  ferro,  e  pare  che  si  vogliano  costruire  di»  ferro  anche  quelli  attualmente 
in  legno.  La  spesa  ammonta  ìa  30,000,000  di  franchi,  e  sarà  di  35,000,000 
quando  tutti  i  ponti  saranno  di  ferro.  É  ben  poca  cosa,  come  ognun  vede, 
massime  trattandosi  di  un'impresa  dichiarata  impossibile,  o  almeno  arri- 
schiatissima.  Questa  riuscita  fa  grande  onore  agli  ingegneri  americani. 
La  neutralità  dell'istmo  che  la  strada  ferrata  attraversa  è  garantita  dai  tre 
governi  degli  Stati  Uniti,  dell'Inghilterra  e  della  Nuova  Granata. 

Strada  ferrato  di  IVoTara*  — Domenica  ora  scòrsa,  8  aprii  e,  è  stato 
aperto,  come  era  stato  annunciato,,  il  tronco  di  strada  ferrata  da  Vercc]4 
a  Chivasso.  La  linea  è  costrutta  solidamente  e  con  semplicità.  L'industria 
nazionale  ha  potuto  in  questa  impresa  mostrare  quanto  valga  e  come  sia 
in  grado  di  reggere  alla  concorrenza  estera.  Egli  è  cosi  che  la  Società  di 
Novara  ha  provveduti  i  carri  per  le  merci  dallo  stabilimento  de'  fratelli 
Pickering  a  Conegliano,  presso  Genova,  le  vetture  pei  viaggiatori  dalle 
officine  di  Savigliano,  appartenenti  alla  Società  della  linea  di  Cuneo,  e  pa- 
recchi lavori  in  ferro  dalle  officine  de'  signori  Ansaldi  e  Comp.  in  S.  Pier 
d'Arena. 

È  questo  un  progresso  industriale  sensibile,  e  che  gioverà,  sviluppan-  . 
dosi  maggiormente,   alle   condizioni  commerciali,  poiché  cesserà  poco  a 
poco  quello  stato  d'inferiorità  in  cui  i  nostri  stabilimenti   trovaVansi  ri- 
spetto all'industria  .estera. 

Il  servizio  delle  vetture  celeri  stabilito  dalla  Società  di  Novara  pel  tratto 
da  Torino  a  Chivasso  è  fatto  con  puntualità,  con  precisione  ed  assai  bene. 
Se  dal  movimento  del  primo  giorno  si  avesse  a  giudicare  dell'avventile,  po- 
che strade  ferrate  conterebbe  il  nostro  Stato  si  produttive  quanto  quella 
di  Novara. 

Si  spera  di  aprire  il  tratto  da  Chivasso  a  Settimo,  11  chilometri,  fra  tre 
settimane  al  più  tardi. 


T^lè^rail  delle  locoìnatftve,  imvenxiane  Sonelli.  —  Con- 
sistono questi  nel  collocamento  d'una  spranga  di  ferro  posta  frammezzo 
aUe  rotaie,  e  portata  da  pinoli  di  ferro  invitati  sulle  traversine,  e  muniti 
d'un  cappello  di  terra  cotta  in  cui  entra  la  spranga. 

£  sopra  questa  che  si  striscierà  un  pezzo  a  molla,  portato  dalla  locomo- 
tiva^ e  che  anderà  alla  macchina  telegrafica  posta  sft  di  essa,, la  quale 
verrà  coài  sèmpre  ad  essere  in  colnunicazione  colla  detta  spranga  che  co* 
stituisce  la  linea  telegrafica  e  quindi  colle  altre  locomotive  e  colle  stazioni. 

La  maggior  sezione  della  spranga  in  confronto  a  quella  dei  fili,  per« 
Rivista,  Voi.  II.  10 
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mette  valersi  di  correnti  derivate  iQyece  di  corrènti  direttei  dal  che  ne 
viene  bisogno  di  tensione  minore,  donde  economia  nelle  pile,  ed  azione 
separata  ed  indipendente  nelle  varie  stazioni. 

A  ciò  si  aggiunge  il  vantaggio  che  la  linea  riesce  più  solida,  meno  sog- 
getta a  guasti,  quindi  necessita  minor  sorveglianza,  e  rende  le  riparazioni 
che  pure  occorressero  molto  più  facili. 

I  e«iiv«0li  In  — ■MMii^^gleiie  ielenimflMi  eolie  «tasloni 
delle  strade  feivate.  —  Il  piano  inclinato  dei  Giovi,  sia  che  si  eser- 
cisca con  macchine  fìsse,  a  pressione  d*acqua  o  pressione  d'aria,  o  pura- 
mente  con  locomotive,  a  causa  della  pendenza  e  tortuosità  della  strada, 
della  lunghezza  delle  gallerie.,  è  il  luogo  ove  il  bisogno  di  tal  sorta  di  te- 
legrafi si  fa  maggiormente  sentire,  e -renderebbe  un  servizio  reale  impor> 
tante  ;  però  dovrebbe  tal  telegrafo  a  preferenza  dal  Governo  essere  primie- 
ramente ivi  usato. 

Già  in  una  lettera  in  data  di  Manchester  31  maggio  1852  (che  fa  parte  di 
una  corrispondenza  stampata  nel  1853)  l'ingegnere  A.  Barberis,  aeirouqa- 
sione  che  propugnava  il  sistema  di  mozione  a  pressione  d  acqua  pel- 
l'esercizio  della  salita  dei  Giovi,  diceva:  si  può  combinare  che  la  giLar- 
dia  del  convoglio,  sia  che  salga  o  discenda  [in  qualunque  senso  cammini) 
possa  ad  ogni  momento  che  voglia  per  telegrafo  elettrico  arrestare  o  met- 
tere in  movimento  la  macchina.  Dal  che  risulta  che  i  convogli  sarebbero 
stati  non  solamente  in  comunicazione  telegrafica  continua  colle  stazioni 
di  Busalla,  Ponte-rosso  p  Ponte-decimo,  ma  che  tal  telegrafo  a  volontà 
del  conducente  del  convoglio  avrebbe  posto  in  azione  Tacqua  nelle  mac- 
chine esistenti  alle  sunnominate  stazioni. 

Strada  ferrata  di  Omtea.  —  Le  trattative  per  la  cessione  alla 
Società  di  Cuneo  deiresercizio  della  strada  di  Bra  sono  ben  inoltrate,  e  si 
spera  saranno  in  breve  condotte  a  termine.  La  Società  di  Cuneo  avrà 
cosi,  compreso  il  tronco  di  Cuneo,  una  linea  di  115  chilometri  in  esercizio. 


Strada  ferrata  di  Iialiau.  —  Il  ministero  prussiano  ha  deliberato 
far  costruire  una  strada  di  ferro  da  Fiirstenwalde  (stazione  della  bassa 
Slesia)  per  Kottbus  fino  a  LÒbau,  dove  verrà  congiunta  colla  strada  fer^ 
rata  di  Lòbaua  Littau ,  e  presenterà  ^alle  Camere  il  relativo  progetto 
ancora  nell'attuale  sesisione.  Essendo  la  costruzione  d'una  ferrovia  da 
Zittau  a  Reichenberg  a  Pardubitz  di  già  progettata ,  la  via  da  Berlino  a 
Vienna  non  passerebbe  più  per  Breslavia,  ma  per  Lobau,  Zittau  e  Pardu- 
bitz, la  quale  strada  sarebbe  17  l.eghe  più  breve  dell'altra. 


TEIBGRAFU. 

Telegrafia  elettriea.  —  di&bzione  dbi  tblbgrafi  blbttbici  dbllo 
STATO.  Col  giorno  30  marzo  venne  aperta  al  pubblico  la  stazione  telegrafica 
di  Savona,  e  col  1<*  corrente  si  è  stabilito  il  servizio  pei  privati  in  quelle 
di  Intra  e  01eggio« 
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Col  15  aprile  si  aprirà  la  linea  telegrafica  dalla  spezia  a  Cagliari  ;  le  sta- 
zioni che  vi  sono  e  le  tariffe  stabilite  sono  le  seguenti: 

Pei  dispacci  semplici  di  meno  che  25  parole  provenienti  da  stazioni  dello 
Stato  Sardo  o  dalla  Francia,  e  diretti  alla  Corsica  od  alla  Sardegna,  o  vi- 
ceversa :  •' 

Dai  confini  franco-sardi  alla  Spezia,  tassa  di  transito 
Dalla  Spezia  a  Bastia 

i 


Id. 
Id. 

Bonifacio 
Aiaccio    . 

Id. 
Id. 

Tempio   . 
Sassari 

Id. 
Id. 

Oristano 

Cagliari  . 

Da  Bastia 
Id. 

a    Bonifacio 

Aiaccio    . 

Id; 

.    Id. 

Tempio  . 
Sassari    . 

Id. 
Id. 

Oristano 
Cagliari  . 

a  Bonifacio 
Id. 
Id. 

ad  Aiaccio    . 
Tempio  . 
Sassari     . 

Id. 
Id. 

Oristano 
Cagliari   . 

)a  Aiaccio 
Id. 

a    Tempio   . 
Sassari     . 

Id. 
Id. 

Oristano  . 
Cagliari    . 

Da  Tempio 
Id.' 

a    Sassari    . 
Oristano 
Cagliari   . 

Da  Sassari 
Id. 

a    Oristano  . 
Cagliari    . 

Da  Oristano  a  Cagliari  . 

■! 


2  50 

5  » 
2  50 
5  » 
2  50 

2  50 
2  50 


Pei  dispacci  appartenenti  alle  stazioni  •  telegrafiche  di  qualsiasi  altro 
Stato,  il  transito  a  traverso  lo  Stato  Sardo  dal  confine  alla  Spezia  si  cai- 
cola  secondo  le  tariffe  già  stabilite,  e  quindi,  per  esempio,  a  L.  7  50  dai 
confini  francesi,  poscia: 

Dalla  Spezia  a  Bastia     ......   L.    7  50 


5    . 

5    » 

7  50 

10    » 

12  50 

2  50 

5    » 

7  50 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Bonifacio 

Aiaccio    , 

Tempio 

Sassari 

Oristano 

Cagliari 


12  50 


15    » 
17  50 
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Pei  dispacci  da  26  a  51  parole,  la  tassa  è  doppia,  e  tripla  per  quelli  da 
51  a  100. 

Le  altre  norme  sono  quelle  stessa  adottate  in  generale,  eccettochè  per 
la  Sardegna  non  pagasi  il  porto  a  domicilio,  né  si  fa  luogo  al  diritto  di 
precedenza  pagando  doppia  tassa,  come  per  le  altre  stazioni  dello  Stato. 

Il  Direttore  dei  Telegrafi  Sardi 

BONBLLI; 


BELLE  AETI. 


Un  naoTe  proccada  d'Aneiaiane.  -r-  Il  signor  Fergusson  Bran- 
son  di  Sheffield  si  è  occupato  da  molti  anni  di  ricercare  una  sostanza  che 
si  possa  con  vantaggio  sostituire  al  legno  e  che  presenti  al  bulino  una 
minore  resistenza.  Dopo  avere  sperimentato  su  di  un  gran  numero  di  ma- 
terie, egli  ha  creduto  che  si  potrebbe  incidere  sopra  una  lastra  di  sapone 
ben  liscio,  e  prendere  l'impronta  con  un  processo  qualunque,  ed  ottenere 
infine  una  incisione  in  rame  deponendo  il  metallo  galvanicamente  sopra 
quest'ultima.  Il  successo  ha  risposto  all'aspettativa  del  signor  Fergusson 
Branson,  ed  egli  è  convinto  che  il  suo  processo  può  rendere  all'arte  dei 
grandi  servigi. 

Si  esegiiirà  una  incisione  sopra  una  lastra  di  sapone  così  presto  e  con 
tanta  facilità,  come  se  si  disegnasse  su  di  un  foglio  di  carta  colla  matita. 
Ciascun  tratto  così  prodotto  è  chiaro  netto  e  perfettamente  definito.  Allor- 
ché il  disegno  è  terminato  si  prende  un'impronta  o  col  gesso  o  meglio 
ancora  colla  gutta  perca  fusa.  Si  "può  adoperare  anche  della  cera  lacia 
fusa.  Questa  prova  così  ottenuta,  si  rende  la  superficie  conduttrice  e  vi  si 
fa  deporre  del  rame  galvanoplastico  con  i  processi  ordinarii.  Il  bulino 
che  si  adopera  è  un  ago  di  avorio.  Questo  processo  può  avere  una  certa 
importanza  :  simplifica  l'incisione,  la  riconduce  quasi  al  disegno,  nt^  dimi* 
nuisce  di  molto  il  prezzo,  ed  in  conseguenza  permetterà  agli  industriali  di 
adoperare  i  più  abili  artisti  per  ottenere  dei  modelli  che  non  sono  oggi  se 
non  delle  riproduzioni  sovente  difettose.  La  stampa  dei  tessuti,  la  fabbri- 
cazione delle  carte  dipinte,  la  legatura  dei  libri,  la  fabbricazione  delle 
porcellane  potranno  utilmente  esperimentare  questo  nuovo  processo. 

EmpomìmÌBne  llnlirerflale.  —  Anche  Roma  spedisce  oggetti  di 
manifatture  e  di  belle  arti  alla  grande  Esposizione  di  Parigi;  duole  però 
che  i  più  distinti  artisti  abbiano  risoluto  di  non  mandarvi  alcuno  dei  loro 
lavori;  e  ciò  perchè  non  vogliono  esporsi  al  pericolo  di  vedere  guaste  le 
statue  od  i  quadri,  che  dovrebbero  spedire,  giacché  nessuno  li  garantisce 
loro,  e  il  Governo  non  intende  assumere  tale  responsabilità.  Se  non  vi  fosse 
tale  ostacolo,  le  bèlle  arti  romane  trionferebbero  sopra  tutte  nella  Esposi- 
zione universale  :  perchè  nessuna  città ,  checché  se  ne  dica ,  ha  scultori 
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Talenti  e  di  grande  rinomanza  come  un  Tenerani  »  un  Gaili ,  un  Benzoni , 
un  Revelli,  un  Tadolini,  un  Bienemè  ,  un  Obici  e'non  pochi  altri  :  poche 
sono  le  città  che  possano  vantare  pittori  di  merito  distinto  come  Roma, 
dove  al  presente  ti  primeggiano  Gagliardi,  Coghetti,  Minardi,  OTerbeck, 
Chierici,  Podesti,  Consoni,  e  altri ,  che  sono  intenti  a  importantissimi 
dipinti. 

In.genere,  i  distinti  artisti  che  stanno  in  Roma  hanno  una  grande  ripu- 
gnanza a  mettere  in  mostra  le  loro  opere  fuori  dei  loro  studii.  Ecco  per- 
chè qui  non  vi  ha  mai  una  generale  esposizione  come  a  Venezia  e  altrove. 
Vi  ha  un'annua  esposizione  in  primaTera,  in  un  locale  abbastanza  ampio, 
sulla, piazza  del  PopoIo,.doTe  si  espongono  quadri  e  statue  degli  artisti  di 
secondo  gride^  specialmente  degli  artisti  stranieri,  che  stanno  a  studiare 
in  Roma.  Ogni  festa  queste  sale  si  vedeTano  gremite  di  popolo,  accor- 
rente a  visitare  i  diversi  oggetti  esposti  :  ma  Tanno  passato  la  folla  si  ri- 
dusse quasi  a  niente  ,  perchè  la  Commissione  della  esposizione  commise 
l'imperdonabile  sproposito  di  tassare  un  paolo  l'ingresso  alle  sale.  Speriamo 
però  qhe  nella  prossima  esposizione  Terrà  corretto  questo ,  sbaglio.  In- 
tanto è  a  deplorarsi  questo  poco  zelo  degli  artisti  di  Roma  per  l'onore 
nazionale. 

Esp«»lBi#Me  uiilver0al9.  —  Gli  artisti  inglesi  sperano  figurar 
bene  alla  grande  esposizione  di  Parigi.  Essi  hanno  formato  un  comitato 
incaricato  di  riunire  i  600  quadri  che  hanno  liTUto  maggior  faTore  nelle 
esposizioni  annuali  di  Londra  da  Tenti  anni  a  questa  parte.  Questo  comi- 
tato ha  raccolto  i  capilaTori  della  Galleria  Nazionale,  e  quelli  di  tutte  le 
gallerie  ps^tticolari.  Vi  sono  delle  belle  tele  di  MacUse,  di  Héring,  di  Lee- 
lie  e  soprattutto  dei  quadri  mii*abili  di  Landseer,  che  farebbero  credere 
all'anima  delle  bestie. 


CRONACA  DRAUHATICA. 


Veatri*  —  Il  signor  Mitchell  di  Londra  pretende  stabilire  un  teatro 
inglese  a  Parigi  durante  TEsposizione.  I  critici  inglesi  non  applaudiscono 
a  questa  idea,  temendo  che  nella  decadenza  dell'arte,  Shakspeare  non 
troTÌ  che  de' deboli  interpreti;  or  è  Shakspeare  soprattutto  che  il  signor 
Mitchell  Terrebbe  fare  ammirare  alla  Francia.  Fortunatamente  il  signor 
Mitchell  non  è  uomo. da  perdersi  d'animo;  egli  chiama  Talenti  artisti  da 
tutte  le  parti  dei  tre  regni  e  fino  dall'America,  d'onde  potranno  Tenire  e 
un  Eemble  è  un  Kean,  una  Siddans  ed  una  O'Niel,  se  Teramente  no>i  ne 
esistono  più  in  Londra  né  ad  Edimbourg.  Ohimè  !  come  saranno  interpre* 
tati  Alfieri,  Niccolini  e  Goldoni? 


Bel  eenceme  per  le  |m*«AìuìIoiiì  de»iiiHuitlelie.  ^  Quando 

si  annunziò  dal  foglio  ufficiale^  del  Regno  che  un  decreto  reale  firmato 
da  S.  M.  il  29  maggio  1852  istituiTa  un  concorso  a  fftTore  degli  autori 
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drammàtici /col  quale  venÌTano  stabiliti  tre  premii  per  le  tre  migliori 
nuove  produzioni  drammatiche  che  Terrebbero  rappresentate  nel  corso 
deiranno  dalla  Compagnia  Reale  ,  fu  una  vera  gioia  per  tutti  coloro  che 
in  questa  nuòva  cura  del  Governo  per  la  letteratura  drammatica  vede- 
vano un  principio  di  risorgimento  del  teatro  italiano.  £  noi  pure  fummo 
tra  i  plaudenti  a  questa  saggia  risoluzione  «  non  tanto  perchè  credessimo 
che  i  tre  mila  franchi  destinati  pei  premii  potessero  far  nascere  a  un  tratto 
gli  autori  [come  taluno  sei  pensavajj  quanto  perchè  prendevamo  la  buona 
intenj^ione  del  Governo  a  felice  augurio  del  meglio,  che  in  aeguitp  avrebbe 
potuto  operare  a  favore  d* un'arte,  destinata  più  specialmente  d'ogni  altra, 
per  l'efficacia  de'  suoi  mezzi,  a  diiettare  ed  istruire  la  Nazione.  Nò  di  questa 
nostra  ^.ducia  crediamo  doverci  pentire  neppure  adesso,  quantunque  si 
possa  dire  avere  fallito  l'esperimento  del  primo  concorso  e  minacciar  di 
fallire  anche  il  secondo;  poiché,  non  a  manco  di  buona  intenzione  nel 
Governo,  ma  a  difetto  di  mezzi  idonei  ad  effettuarla,  noi  crediamo  dover- 
sene attribuire  l' infelice  riuscita.  Stando  alla  pubblica  voce ,  che  qualche 
volta  fopse  troppo  subitamente  magnifica  e  troppo  subitamente  mette  in 
discredito  le  cose ,  noi  abbiamo  dovuto  dire  come  il  concorso  venisse 
oramai  giudicato  una  solennissima  beffa  fatta  agli  autori  ed  al  pubblico  : 
ma  abbiamo  promesso  di  esporre  con  franchezza  le  cagioni  per  le  quali 
la  buona  intenzione  del  Governo  è  rimasta  sterile  di  buoni  effetti,  ed  eccoci 
ora  a  mantenere  la  promessa  ooll'esame  deifattir 

Il  Governo  nel  con  chiudere  il  contratto  di  affitto  del  teatro  Carignano 
col  conduttore  della  Compagnia  Reale,  si  obbligò  di  prelevare  sulla  somma 
delle  diciotto  mila  lire  che  avrebbe  annualmente  percepite,  la  somma  di 
lire  tre  mila  da  destinarsi  ogni  anno  in  premio  agli  autori  delle  mi- 
gliori nuove  produzioni  drammatiche,  che  sarebbero  state  rappresentate 
nell'anno  dalla  Compagnia  suddetta,  in  proporzione  corrispondente  al  me- 
rito rispettivo  delle  medesime,  e  ciò  a  giudizio  di  un  Comitato. 

Il  Comitato  venne  composto  di  un  membro  del  cousiglio  di  direzione» 
presidente,  di  due  fra  i  più  distinti  letterati,  d'un  artista  drammatico  e  del 
conduttore  della  Compagnia,  o  chi  per  esso. 

Furono  quindi  stabilite  le  norme  seguenti  del  concorso  : 

Sarà  accordato'  un  primo  premio  di  lire  millequattrocente  ogni  anno  a 
titolo  d'incoraggiamento  all'autore  di  una  produzione  drammatica  dai  tre 
ai  cinque  atti  in  versi  od  in  prosa,  rappresentata  con  buon  esito  nel  corso 
dell'anno  dalla  Compagnia  Reale,  e  che  sarà  giudicata  avere  nel  miglior 
modo  adempito  alle  condizioni  volute  dall'arte  e  dalla  morale. 

Un  secondo  premio  di  lire  mille  sarà  pur  anche  accordato  ogni  anno  a 
titolo  d'incoraggiamento  all'autore  di  una  produzione  drammatica  dai- due 
aixinque  atti  in  versi,  od  in  prosa,  rappresentata  con  buon  esito,  ecc.,  e 
che  sarà  giudicata  aver  adempito  in  differenti  proporzioni  alle  condizioni 
dell'arte  e  della  morale. 

Sarà  parimenti  corrisposto  un  terzo  premio  di  lire  seicento  a  titolo  di 
incoraggiamento  all'autore  d'una  produzione  drammatica  di  un  atto  ai 
cinque,  ecc.,  ecc.,  che  avrà  adempito  in  differenti  proporzioni,  ecc«  ecc. 

Le  produzioni  che  si  vogliono  presentare  al  concorso  dovranno  essere - 
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consegnate  inedite  alla  segreteria  della  Regia  Direzione  generale  dei  Teatri 
di  Torino  entro  Fultima  quindicina  di  dicembre  d'ogni  anno,  senza  indica* 
zione  dell'autore,  con  lettera  sigillata  che  lo  contenga,  e  che  al  di,  fuori 
ripeta  il  motto  con  cui  Terrà  indicato  il  manoscritto  del  dramma. 

E  siccome  prima  della  creazione  del  Clomitato  destinato  a  giudicare  dei 
premii,  esisteva  un  Comitato  speciale  di  lettura,  per  esaminare  e  giuiiicare 
della  producibilità  dei  nuovi  componimenti  drammatici,  c}ie  si  volessero 
recitare  dalla  Reale  Compagnia  in  Torino  ;  il  Governo  determinò  di  riunire 
in  un  solo  Comitato  ,  cioè  nell'ultimo  eletto,  le  due  attribuzioni  :  quella 
relativa  ai  premii,  e  quella  della  disamina  preventiva  dei  drammi  del  nuovo 
repertorio  della  Reale  Compagnia. 

Qui  noteremo  che  le  due  incombenze  assegnate  al  nuovo  Comitato , 
mentre  potevano  dirsi  per  un  lato  tra  loro  omogenee  ,  Tesponevano.  però 
alle  dicerie  del  pubblico  e  dei  giornali  ;  poiché  e  quello  e  questi  non  cono-, 
scendo-  l'obbligo  ad  esso  aggiunto  di  giudicare  della  producibilità  dei 
nuovi  componimenti,  credevano  ohe  tutti  indistintamente  i  componimenti 
dal  Comitato  deliberati  per  la  rappresentazione  ,  fossero  stati  preventiva- 
mente giudicati  degni  di  premio.  Quindi  se  un  componimento  alla  rappre- 
sentazione mancava  di  effetto,  si  accusava  il  Comitato  di  poco  buon  gusto 
nella  scelta.  Ma  questo  non  era  poi  gran  male.  Il  mal  maggiore  veramente, 
quello  che  paralizzava  la  buona  intenzione  del  Governo  e  rendeva  presso 
che  inutile  il  concorso,  era  Tostacolo  insuperabile  che  trovava  il  Comitato 
a  far  rappresentare  i  nuovi  lavori.  L'ostacolo  '  veniva  in  gran  parte  dal 
Capo-comico,  ma  non  era  destituito  affatto  di  ragioni.  Cento  undici  com- 
ponimenti erano  comparsi  al  concorso.  Il  Comitato  mano  mano  che  li 
leggeva  e  li  giudicava  rappresentabili,  davali  al  Capo-comico ,  ma  questi 
aveva  a  pensare  alle  convenienze  sue  e  de'  suoi  attori;  e  siccome,  diceva 
egli,  l'articolo  trentesimo  quarto  del  mio  contrattò  col  Governo,  nel  quale 
è  seritto  che  dalle  diciotto  mila  lire  ch'io  pago  alle  Regie  Finanze  a  titolo 
di  locazione  del  teatro  Carignano,  il  Governo  si  obbliga  di  prelevarne  tre 
mila. da  destinarsi, ecc.,  siccome  intendo,  diceva,  che  questo  articolo  con- 
tenga una  disposizione  ohe  abbia  a  recarmi  vantaggio  e  non  dannò,  cosi 
credo  di  poter  ricusare  quelle  rappresentazioni  non  addalte  ai  miei  attori, 
o  in  cui  gli  attori  principali  non  abbiano  parte,  o  sianvi  sagrificati  ;  o  per 
le  quali  io  debba  fare  spese  che  non  mi  sarebbero  compensate ,  o  fare 
studii  che  mi  sarebbero  inutili  fuori  di  Torino. 

Dal  che  ne  ve^ne  che  pochissime  furono  le  produzioni  ammesse  alla 
scena;  ed  il  Comitato  facendosi  scrupolo  di  tutte  le  altre  rimaste  senza 
esperimento,  credette  di  non  potere  stabilire  un  giudizio,  e  sospese  i  pre- 
mii, pregando  il  Governo  a  voler  unire  Je  tre  mila  lire  destinate  pel  primo 
anno  alle  tre  destinate  pel  secondo,  nella  speranza  di  fare  invito  a  più 
eletti  ingegni. 

Ma  poniamo  che  il  Capo-comico  della  Reale  Compagnia  e  tutti  gli  attori 
suoi  si  fossero  proposti,  con  sagrificio  anche  d'interesse  e  d'amor  proprio, 
di  rappresentare  tutte  le  Commedie,  le  Tragedie ,  le  Farse  venute  al  con- 
corso, cosi  che  il  Comitato  avesse  potuto  giudicare  se  conseguivano  il 
buon  esito  voluto  dal  decreto  ;  avrebbero  essi  avuto  il  tempo  da  porle  in 
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scena?  Noi  crediamo  che  due  anni  sarebbero  appena  bastanti. a  concertare 
cento  rappresentazioni,  quando  una  Compagnia  non  avesse  altro  a  fare  che 
le  necessarie  prove  d'un  repertorio  già  stabilito. 

Ognuno  può  ora  formarsi  un  criterio  Sulle  vere  cagioni  che  mandarono 
a  vuoto  il  primo  concorso,  e  prevedere  il  probabile  risultamento  del  se- 
condo ;  ed  accagionarnef  non  il  Governo,  non  il  Comitato  e  nò  anche  il 
Capo-comico,  ma  le  circostanze  in  cui  codesto  concorso  è  posto  da  uà 
articolo  ch'è  ^uUa  più  ohe  un  codicillo  di  un  contratto,  e  dalla  ristrettezza 
del  tempo  che  la  Compagnia  Keai] e  passa  in  Torino. 

Noi  speriamo  che  Tespedenza  di  questi  fatti  porrà  in  avvertenza  il  Go- 
verno, il  quale^  vorrà,  provvedere  perchè  la  generosa  sua  intenzione  per- 
venga a  recare  all'arte  quel  vantaggio  ch'esso  è  in  diritto  d'aspettarsi.  £ 
giaochè  abbiamo  toccato  dei  principali  ostacoli  che  vi  si  oppongono,  ci  si 
permetta  d'esporre  qui  brevemente  una  opinion  nostra  sul  modo  che  po- 
trebbe per  avventura  appianare  le  difficoltà  principali. 

Se  il  concorso  fosse  stato  apèrto  quando  la  Compagnia  Reale  era  in 
fiore,  quando  gli  straordinarii  talenti  di  Yestri  e  della  Marchionni  la  face- 
vano nuova  ogni  sera,  e  il  ricco  emolumento  della  Corte  non  la  rendeva 
troppo  sollecita- di  guadagni  esterni;  essa  avrebbe  potuto  benissimo  ,  nei 
molti  mesi  che  dimorava  .tra  noi,  esporre  ,  se  non  tutti ,  gran  parte  dei 
nuovi  componimenti  mandati  all'esperimento.  Ma  ora  non  trattenendosi 
più  in  Torino  che  il  carnevale  fs  la  quaresima,  opoco  più.;  e  non  potendo 
essa  prestare  l'opera  sua  che  per  la  -rappresentazione  di  pochissime  cose, 
conviene  trovare  un  temperamento,  onde  liberare  il  Capo-comico  da  un 
impegno  a  cui  non  può  soddisfare  e  che  non  doveva  assumere,  e  per  non 
defraudare  la  giusta  aspettazione  degli  autori. 

Noi  vorremmo  quindi  che  il  Capo-comico,  giungendo  colla  sua  Compa- 
gnia pel  carnevale  in  Torino',  incominciasse  dal  dichiarare  al  Comitato  il 
numero  dei  componimenti  che  si  trovasse  disposto  a  mettere  in  scena , 
quindi  che  si  dividessero  le  tragedie  dai  drammi  e  questi  dalle  commedie; 
e  da  ciascun  genere  egli  potesse  estrarne  un  dato  numero  a  sorte,  fino  al 
numero  complessivo  ch'egli  credesse  di  potersi  assumere  ;  e  che  dei  com- 
ponimenti rimasti  potessero  profittare  le  altre  compagnie  che  vengono  in 
Torino  nel  corso  dell'anno  ,  sempre  traendo  a  sort^  dai  tre  generi  divisi. 

La  lettura  pel  giudizio  della  producibilità  si  farebbe  dopo  l'estrazione, 
e  quando  avvenisse  che  alcune  produzioni  non  meritassero  d'essere  rap* 
presentate,  potrebbero,  tanto  il  Capo-comico  della  Compagnia  Reale  cozne 
gli  altri,  estrarne  di  nuove,  in  surrogazione. delie  scartate. 

Vorremmo  inoltre,  che  a  vieppiù  interessare  le  compagnie  comiche  alla 
rappresentazione  dei  nuovi  componimenti,  si  stabilisse  una  gratificazione 
per  quella  che  avesse  avuto  la  sorte  di  recitarne  uno  meritevole  di  premio. 

Ci  pare  che  questo  nostro  progetto,  il  quale,  quando  fosse  preso  in  .con- 
siderazione, potrebbe  anch'essere  migliorato,  togliendo  per  una  parte  il 
Capo-comico  della  Compagnia  Reale  dagli  imbarazzi  in  cui  lo  pone  l'impos- 
sibilità dimostrata  di  mettere  in  scena  tutti  i  lavori  sbandati  al  concorso  ; 
gli  lascierebbe  per  l'altra  tutto  il  vantaggio  che  può  ripromettersi  da  quelli 
ch'ei  credesse  di  poter  recitare.   £  vantaggio  ne  avrebbero  anche  l'altre 
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compagnie  càe  venissero  in  Toriùo  :  poiché  ,  senza  contare  Teventualità 
della  gratificazione  che  potrebbero  toecarei  avrebbero  certamente  maggior 
concorso  di  spettatori  e  quindi  maggior  numero  di  biglietti  in  tutte  quelle 
sere  che  i  loro  manifesti  annunziassero  l'esperimento  di  una  nuova  rap- 
presentazione del  concorso. 

V. 
I  

Benché  dalla  Francia,  ossia  da  Parigi,  sieno  uscite  alcuno  produzioni 
teatrali  nuove  in  questi  ultimi  giorni,  come^ndr^  le  Mineur^  lesjeunes  gens, 
la  jote  de  la  maisorii  le  Demi-Monde^  la  Czarine  ed  altre  che  avrebbero  ria- 
nimato il  nostro  teatro  d'Angennes  nel  corso  della  quaresimja, .  tuttavia  il 
"Signor  Meynadier  credè  più  conveniente,  a  tener  ferma  la  clientela  del  suo 
teatro,  il  dar  cose  vecchie,  di  effetto  sicuro,  con  un'attrice  di  antica  cono- 
scenza e  di  cara  reminiiàcenza.  L'illustre  nome  di  Anaj's  Fargueil,  a  lettere 
cubitali,  chiamava  a'  pie  dei  pilastri  torinesi  gli  amatori  del  teatro  fran- 
cese per  leggere  le  condizioni  dell'abbonamento  della  stagione  quaresi- 
male ;  ma  non  sappiamo  se  i  calcoli  del  signor  Meynadier  abbiano  dato  il 
risultamento  della  sua  cifra  preventiva,  né  se  la  signora  Fargueil  abbia 
potuto  dimenticarsi  Taria  famosa  dei  cari  luoghi  ri  trovai  —  ma  quei  dì 
non  trovo jniii  ne  se  il  pubblico  abbia  dovuto  a  sua  volta  starsi  dal  ripe- 
tere i  versi  che  il  gondoliere  cantava  tra  le  quinte  del  Teatro  Regio:  Nes^ 
9un  maggior  dolore,  che  ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria.  Fatto  sta, 
che  il  tempo  corre  coi  telegrafi  magnetici  e  colle  strade  (erbate  e  porta  con 
grande  velocità  anche  gli  anni  delle  signore  !  Ed  era  la  matronale  e  grave 
signora  Fargueil  quella. vispa  e  leggiera  Anaide,  che  circa  tre  anni  or 
sono  veniva  coperta  da  nembi  di  fiori  da  dirsi  la  regina  delle  rose  nel  dì 
della  sua  festa?  Oh  labile  nostra  sorte  !  —  Se  questi  calcoli,  queste  illu- 
sioni e  queste  reminiscenze  non  avessero  sofferte  tante  scosse,  la  stagione 
di  quaresima  del  teatro  d'Angeanes  sarebbe  stata  lieta  ed  animata,  ^poiché 
la  signora  Fargueil  è' donna  d'intelletto  e  di  cuore;  ma,  colle  tristi  dispo- 
sizioni degli  animi  d'un'attiice  che  non  si  sente  più  in  potere  di  destare 
l'antico  entusiasmo,  e  d'un  pubblico  ohe  non  vede  più  il  suo  vagheggiato  fan- 
tasma, né  le  maestrie  artistiche,  si  sanno  quinci  mostrare  e  quindi  indovi- 
nare, mentre  i  difetti  né  si  possono  nascondere  da  una  parte,  né  si  cogliono 
tollerare  dall'altra.  —  Ciò  che  pareva  nella  signora  Fargueil  alquanto  più 
esagerato  era  quel  suo  posare  di  azione  e  di  Voce ,  che  tre  aiìni  or  sono 
a  molti  parca  fatto  per  non  iscomporre  l'estasi  de'  suoi  ammiratori.  La 
signora  Fargueil  fa.  un  inciso,  si  ferma  e  tace  per  un  breve  istante.  Quando 
Tammirazione  era  già  nata,  a  quel  silenzio  del  palco  scenico  succedeva  in 
platea  un  mormorio  di  plausi;  quando  l'ammirazione  è  imposta,  in  quel  si- 
lenzio si  sarebbe  corso  pericolo  di  udire  in  platea  un  mormorio  di  disap- 
provazione ;  ma  il  pubblico  del  teatro  d'Angennes  ricordava  il  passato,  e, 
bisogna  pur  dirlo,  ammirava  ancora  ciò  che  di  m4e;strevole  rimane  nella 
signora  Fargueil,  che  è  certa  efficacia  di  sguardo  e  di  sorriso  e  di  pianto, 
che  poche  attrici  sanno  trovare.  —  Il  pubblico  poi  ne'  momenti  nei  quali 
il  dramma  scoppiava  nella  grande  crisi  della  passione,  non  era  restio  ad 
ammirare  e  ad  applaudire,  perchè  anche  la  signora  Fargueil  s'abbandonava 
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alla  foga  dell'affetto  ,  senza  pensare  alle  esercitazioni  accademiche  del- 
Tarte  sua. 

Ma.  noi  però  risevbiamo  la  nostra  ammirazione  non  tanto  al  modo  con 
cui  la  signora  Fafgueil  sa  esprimere  gli  affetti,  quanto  all'abilità  colla  quale 
sa  vestire  un  carattere;  giacché  opiniamo  che  mentre  un  cuore  sensitivo- e 
una  naturale  disposizione  al  porgere  scenico  bastino  ad  un  artista  medio- 
cre per  ritrarre  con  verità  una  passione,  occorre  poi  l'acutezza  d'ingegno 
é  là  profondità  di  discernimento  dell'artista  di  prim'ordine  perchè  sia  con 
precisione  riprodotto  un  carattere.  E  se  la  parte  di  pubblico  in  cui  prevale 
il  sentimento  scoppiò  in  fragorosi  applausi  alla  moribonda  Clarissa  Arlof, 
che  non  sa  disamare  l'autore  della  sua  rergogna,  la  parte  di  pubblico  in 
cui  prevale  la  coltura  e  la  critica  manifestò  la  sua  profonda  ammirazione 
alla  cortigiana  Marco,  che  non  sa  amare  colui  che  le  sacrifica  l'ingegno» 
la  vita  per  riscattarla  dalla  sua  infamia.  La  signora  Fargueil  nel  terzo  atto 
delie  Filles  de  Marhn  fu  superiore  a  se  stessa.  -*-  La  vanità,  la  civetteria, 
la  corruzione  del  cuore,  la  abbiettezza  e  ia  brutalità  degl'istinti  sotto  l'or- 
pello delle  convenzionali  eleganze  e  delle  squisitezze  de'  salons  non  eb- 
bero mai  un'interprete  tanto  vera  e  tanto  efficace  co^ie  nell'attrice  del 
Teatro  del  Vaudeville! 

Ma  a  proposito  di  teatro  francese  non  possiamo  non  ricorrere  col  pen- 
siero a  tutti  quei  giornali  di  Francia  che  da  alcuni  giorni  ci  fanno  i  pane- 
girici della  nostra  Compagnia  drammatica  al  servizio  di  S.  M.,  e  sopratr- 
tutto  non  sappiamo  darci  pace  dell'entusiasmo  con  che  quel  solenne 
critico  che  si  chiama  Giulio  Janin  previene  i  Parigini  de  ladmirable  concur^ 
ranceendrarnCy  en  tragèdie^  en  vaudeville i^'.PJ,  en prose,  en  «cr*,  en  jeunesse, 
en  beauté,  en  verve ,  en  esprit,  en  eorps  et  en  dme,  che  andrà  a  fare  cogli  ar- 
tisti francesi  la  truppa  del  signor  Righetti;  questa  Iruppa  la  quale  tieni  ctu 
drame  par  Alfieri  (^UJ.et  à  la  tragèdie  par  S.  Pellico  (ìtj;  questa  truppa  che 
ha  una  Ristori  la  qual«  a  un  tempo  è  ìtad.  Rachele  Mad,  Mar* ;  questa 
truppa  in  cui  vivono,  declamano  e  parlano  da  amanti  e  da  eroi  i  miglipri 
comici  dell'Italia:  Emesto  Rossi,  Gaetano  Gattinelli,  Luigi  Bellotti,  Pasquale 
Tessero,  enfans  de  la  muw  italienne  t  Tanti  elogi  pomposi  per  la  Compagnia 
italiana  mentre  tanto  sprezzo  si  è  affettato  sinora  dai  Francesi  per  la  ìel- 
teratura  «e  per  Tarté  nòstra,  e  tanta  superba  ignoranza  delie  cose  -  nostre 
da  dire  drammi. le  opere  d'Alfieri  e  tragedie  quelle,  di  Pellico,  .e  da  rac- 
comandarsi all'occhio  e  all'orecchio  perchè  siano  gl'interpreti  della  lingua 
nella  quale  parleranno  i  comici  stranieri  ;  si,  tanta  ostentazione  d'elogi  per 
gli  artisti  italiani  che  andranno  a  Parigi  e  tanta. ostentazione  d'ignoranza 
per  l'arte  che  si  esercita  in  Italia,  ci  mette  un  po'  di  paura ,  che  non  ci 
covi  sotto  uno  scherno.' 

£  però  noi  ci  rivolgeremo  e  al  signor  Righetti  e  a'  suoi  attori  per  iscon- 
giurarli  di  tutto  cuore  a  provvedere  alla  dignità  delle  lettere  e  dell'arte 
italiana  di.  cui  vanno  a  dare  un  saggio  forse  dinanzi  a  taluno  che  ha  sini- 
stre intenzioni.  Comincerem  adunque  dal  dire  al  sig.  Righetti  conduttore  e 
direttore  della  Compagnia,  che  si  ricordi,  che  i  Francesi  sono  accurati  e 
precisi  nella  messa  in  scena  delle  produzioni,  tanto  pel  costume  quanto 
per  la  disposizione  e  pei  concerti  che  costituiscono  il  quadro  animato  del 
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proscenio;  che  si  ricordi,  che  i  Francesi  non  cominciano  a  rappresentare 
una  prodazione  se  non  allora  che  gli  attori  la  sanno  a  memoria  parola, 
per  parola;  che  si  ricordi  finalmente,  che  i  Francesi  curano  le  ultime  parti  * 
e  le  comparse  in  modo,  ohe  sembrano  primarii  artisti,  che^i  prestino  a  far 
da  ultime  parti  e  da  comparse,  perchè  dalla  decenza  e  dignità  del  fondo 
dipende-  tatto  il  risalto  che  deve  acquistare  il  dinanzi  del  quadro.  Diremo 
alla  cara  e  simpatica  nostra  prima  attriòe,  signora  Adelaide  Ristori,  che  non 
si  affidi  solo  alle  raccomandazioni  de*  saoi  amici  e  procuratori,  ma  al  suo 
ingegno  e  ad  uno  stùdio  che  Yorremmò  più  accurato  della  filosofia  del- 
l'arte; ci  perdoni  la  pedanteria  della  frase,  ma  noi  non  sappiamo  trovarne 
altra  per  esprimere  l'idea  che  ci  ha  lasciata  la  troppo  presto  dimenticata 
sua  maestra,  la  esimia  Marchionni,  e  quella  stessa  Rachel,  che  per  un'adu- 
lazioneL,  che  ci  par  maligna,  si  Tuole  parificare  alla  signora  Ristori. 

Diremo  al  signor  Emesto  Rossi,  che  si  ricordi  di  trarre  il  concetto  ar- 
tistico de*  personaggi  ch'ei  rappresenta  dallo  studio  dei  caratteri  e  delle 
passioni  umane,  non  dalle  reminiscenze  dei  modi  d'un  grande  artista  in 
simili  od  analoghe  situazioni;  diremo  al  si  gnor  Gattinelli,  ch'egli  studii  di 
variare  di  più  e  la  sua  fisonomia  e  i  suoi  lazzi  e  tutte  le  cadenze,  perchè 
questo  è  il  gran  segreto  di  essere  artisti  sommi.— Forse  ricorderà  quanto  in 
ciò  appunto  consistesse  la  maestria  del  suo  grande  antecessore  Luigi  Vestri. 
Diremo  al  signor  Bellotti-Bon,  che  si  ricordi  che  egli  ha  un  lazzo  nell'an- 
dare di  sghimbescio,  nel  battere  le  palpebre  e  nell'atteggiarsi  con  cert'aria 
di  maligna  storditaggine,  ohe  davvero  è  molto  comico  e  piacevole,  ma  che 
poi  il  ripeterlo  sempre  e  non  far  mai  altra  còsa  gli  è  un  mostrare  troppa 
'  povertà  di  fantasia,  e  poca  perspicacia  d'ingegno  ;  e  si  che  nelle  sue  pro- 
duzioni comiche  ha  mostrato  d*aver  buona  dose  e  dell'una  e  dell'altra. 
Diremo  finalmente  al  .signor  Tessero  che  procuri  di  dire  i  versi  colle  $i^- 
labe  e  co^i  accenti  che  occorrono^*  ma  speriamo  che  gli  occhi  e  gli  orec- 
chi dei  Francesi,  dei  quali  solo  si  serviranno  per  capir  il  linguaggio  dei 
nostri  comici,  non  saranno  si  esercitati  da  accorgersi  delle  varianti  del  si- 
gnor. Tessero.  —  Ci  siamo  creduti  in  dovere  tli  dirigere  le  nostre  amiche- 
voli parole  di  preferenza  a  questi  attori  della  Compagnia  Reale,  perchè  ar 
questi  soli  il  signor  G.  Janin  ha  datala  responsabilità  di  far  onore  alls^ 
madre  loro  che  è  (per  quanto  egli  ci  dice)  ìa  musa  italiana.  Del  resto  noi 
abbiamo  piena  fiducia,  qhe  la  nostra  Compagnia  farà  tutto  del  suo  meglio 
per  escire  dal  difficile  arringo  con  buona  fortuna;  le  tragedie  d'Alfieri  e  le 
commedie  di  Goldoni  hanno  una  fisonomia  tanto  nostrale  da  esigere  una 
maniera  di  recitazione  che  non  ammette  alcun  confronto  colla  letteratura 
e  coll'arte  francese,  e  quindi  oon  queste  massimamente  la  Compagnia  reale 
sarda  a  Parigi  potrà  dare  un  buon  saggio  di  rappresentazione  òhe  farà 
piacere  ai  Francesi,  e  non  recherà  disonore  àgli  Italiani.  ' 

Di  novità  italiane  in  questi  ultimi  giorni  della  stagione  nou  abbiamo  avuto 
che  la  tragedia  del  giovane  Leopoldo  Marenco,  intitolata  Piecarda  Donati^ 
e  noi  volentieri  raccomandiamo  ai  nostri  lettori  e  il'figlio  del  nostro  Ma- 
renco che  molto  ne  promette,  e  il  suo  lavoro  che  ha  molte  bellezze.  Sa- 
rebbe un  far  torto  ai  lettori  della  Rivista  Enciclopedica  il  supporre  che  non 
fossero  loro  noti  i  due  passi  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  di  Dante,  nei 
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quali  ò  fatto  cenno  della,  violenza  di  jC.orso  Donati  verso  la  sorella  Pio- 
carda,  che,  tratta  fuori  armatamano  dal  monastero  di  Santa  Chiara,  ove  si 
era  votata,  fu  posta  tra  le  braccia  di  Roselline  della  Tosa,  dalle  quali  col- 
l'anima  s'involò  per  unirsi  al  suo  celeste  sposo.  Noi  conosciamo  su  questo 
tema  altri  componimenti  letterarii,  una  cantica  del  Gazzoletti,  una  novella 
storica  di  Pier  Ambrogio  Curti.  e  un  dramma  storico  di  G.  Sabbatini.  e 
tutti  questi  lavori,  unitamente  alla  nuova  tragedia  del  Marenco,  peccano 
più  o  meno,  secondo  il  nostro  avviso,  di  un  grave  difetto,  di  avere  cioè 
fatto  della  Piccarda  un  tipo  che  non  è  quello  di  Dante.  —  La  Piccarda  di 
Dante  è  la  fanciulla  che  fuggissi  dal  mondo  per  chiudersi  nel  monistero 
•  di  Santa  Chiara,  vestirne  F abito  e  far  sacramento  di  seguire  la  via  della  sua 
setta;  è  la  giovinetta  che  rapita  fuori  dalla  dolce  chiostra  da  uomini  a  mcU 
più  che  a  bene  usi,  non  trova  più  Tauva  che  solo  le  alimentava  la  vita,  e  se 
ne  vola  nella  sfera  ove  gli  affetti  infiammati  e  son  nel  piacer  dello  Spirito 
Santo  ».  Ognun  vede  come  in  questo  seno  di  devota  e  santa  verginella 
non  possa  allignare  alcup  germe  d'amore  che  non  sia  di  Dio  ;  e  se  Dante, 
che  aveva  pure  una  si  sublime  idea  dell'amore,  avesse  creduto  possibile 
in  quel  cuore  un'aspirazione  di  terreno  affetto,  non  avrebbe  certo  man- 
cato di  farne  cenno  vestendola  (com'ei  sapeva)  di  mirabili  fantasie.  Ora 
dunque  questi  nostri  scrittori,  i  quali  hanno  della  Piccarda  fatta  una 
fanciulla  che  si  rivolge  .  all'  amor  di  Die  perchè  le  è  tolto  l'amor  del- 
l'uomo, e  che  di  nuovo  sfugge  dalle  braccia  d'uno  sposo  terrestre  per 
volare  tra  quelle  dello  sposo  celeste  mancandole  il  primo  amore,  pos- 
sono avere  scritto  un  lavoro  più  o  meno  bello  per  valore  poetico,  ma  in 
tutta  coscienza  non  posson  dire  d'aver  messo  in  dramma  la  Piccarda  di 
Dante,  come  fu  fatto  dtsWa.  Francesca.  £  noi  accontentandoci  di  questa 
critica  sullo  assunto  della  tragedia  dei  Marenco,  non  esitiamo  di  dire, 
che  in  quanto  affetto  e  effetto  questo  suo  lavoro  ha  molti  pregi.  Noi 
non  entreremo  a  darne  in  compendio  l'argomento  come  ha  creduto  di 
doverlo  condurre  l'autore,  perchè  forse  dopo  la  critica  che  abbiamo  pre- 
messo sul  carattere  storico  della  protagonista,  noA  faremmo  che  mettere 
in  maggiore  evidenza  questo  sconcio  della  Piccarda  tutta  occupata  per 
quattro  atti  dell'amor  suo  per  Guidamente,  ch'ella  cerca  per  le  vie  di 
Firenze,  e  accoglie  in  casa,  e  seguita  negli  scontri  colle  ;iemiche  fa- 
zioni; ma  vorremmo  invece  poter  qui  riprodurre  il  terzo  e  quinto  atto 
per  dare  ai  nostri  lettori  un  saggio  dei  bellissimi  yèrsi  della  vena  poe- 
tica con  che  il  degno  figlio  di  Carlo  Marenco  sa  drammaticamente  ve- 
stire un  tema,  ove  l'amore,  la  fede  religiosa  eia  patria  carità  lo  inspi< 
rino  :  con  un  tal  saggio  presso  i  nostri  lettori  giustificheremmo  meglio 
la  nostra  fiducia  intorno  alla  carriera  letteraria  di  questo  giovane  che 
mostra  di  poter  continuare  con  onore  la  gloria  domestica  e  patria  del 
padre,  del  Pellico  e  dell'Alfieri. 


Aeciidieml»  di  «clieriiui.  —  Domenica,  8  aprile,  abbiamo  assi- 
jstito  con  piacere  all'accademia  di  scherma  data  dal  signor  Augusto 
Parise  nella  sala  dell'Eliseo ,  e  ci  siamo  convinti  che  la  buona  scuola 
italiana  non  è  perduta  tra  di  noi.    Questa  accademia  è  anche' riuscita 
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notevole  per  la  presenza  del  signor  Licurgo  Gavallif  uno  certo  dei  più 
forti  e  belli  tiratori  d'Italia.  L*assalto  di  spada  fra  i  «ignori  Achille 
Parise  e  Cavalli  era  degno  d'essere ,  ammirato  dai  più  profondi  conosci- 
tori. Rammenteremo  anche  con  piacere  l'assalto  di  sciabola  fra  il  signor 
avvocato  Casalis  ed  il  signor  Cavalli,  che  in  quest'arma  ha  una  cele- 
brità meritata.  Vi  furono  anche  dei .  belli  assalti  di  spada  e  di  scia- 
bola fra  i  signori  Augusto.  Parise  ed  i  maestri  Calvelli-Adorno,  Simo- 
netti  e  Speirani ,  nonché  fra  alcuni  bravi  dilettanti.  L' insieme  dell'acca- 
demia ci  ha  lasciati  pienamente  contenti,  dappoiché  noi  riguarderemmo 
come  una  vera  sventura  che  quesVarte  smarrisse  in  Italia  le  sue  nobili  tra- 
dizioni. II.  paese  che  l'ha  elevata  sino  al  punto  di  divenir  quasi  una  scienza 
e  che  l'ha  ornata  col  sentimento  artistico  del  bello ,  non  deve  trasandare 
uno  studio  che  gli  dà  un  primato  in  tutta  Europa;  ed  i  fratelli  Parise  si 
son  mostrati  degoi  del  nome  del  loro  padre  dalla  cui  scuola  sono  usciti  i 
più  famosi  schermitori  che  sieno  attualmente  in  Italia. 


VARIETÀ. 

Scoperta  di  HfancMicrltti  in  Oermaiftla.  —  Si  sono  scoperti 
negli  archivii  municipali  della  città  diZwickau  tredici  volumi  in  foglio  che 
contengono  le  poesie  manoscritte  del  célèbre  menestrello  Hals  Sachs. 

Questa  scoperta  ha  dato  molto  da  dire  in  Germania,  giacche  si  spera 
trovare  nella  raccolta  molte  poesie  inedite.  I  tredici  volumi  formano  il 
residuo  d'una  serie  di  trentaquattro  volumi  che  contenevano  la  trascri- 
zione di  tutte  le  poesie  pubblicate  o  inedite  di  Hals  Sachs.  La  scrittura 
non  è  quella  dell'autore,  ma  la  copia  è  stata  riveduta  e  corretta  da  lui,  ed 
è  evidentemente  l'esemplare  del  quale  egli  si  serviva.  Il  più  importante  dei 
volumi  é  il  tredicesimo  perchè  contiene  il  catalogo  completo  delle  nume- 
rose produzioni  del  poeta,  tra  le  quali  molte  completamente  inedite. 

FiAbrlcaslone  di  iiiane»crlttl  gred.  —  Si  legge  nell'Ateneo 
Francese  :  La  storia  delle  frodi  letterarie  commesse  dal  secolo  xvi  in  poi 
da  falsarii  di  niaggiore  o  minore  abilità,  che  discoprivano  e  pubblicavano 
delle  opere  la  cui  perdita  era  dolore  per  gli  uomini  intendenti,  sarebbe 
molto  lunga  e  curiosa.  Per  non  parlare  che  deirantichità  greca  e  latina,  è 
noto  il  trattato  De  Consolatione  di  Cicerone  composto  nel  xvi  secolo  dal 
Sigonip,  il  Catullo  del  veneziano  Corradino ,  la  tragedia  a  Luciano  Varo 
del  suo  editore  Heerkens,  il  Petronio  e  il  Catullo  di  Maròhena,  il  Claudio 
Numanziano  Rutilio  di  Begin,  i  frammenti  di  Beroso,  Fabio  Pittore,  Mar- 
silio, Archiloco,  Manetone  pubblicati  da  Annio  di  Viterbo,  ed  or  di  fresco 
la  traduzione  greca  dell'isterico  fenicio  Sanconiatone  da  Filone  di  Biblo, 
della  quale  era  autore  Wagetffeld,  uno  studente  di  Brema,  che  giunse  ad 
ingannare  la  sagacia  filologica  del  dotto  Grotefend. 

La  più  parte  degli  autori  di  queste  falsificazioni  non  aveano  altro  scopo 
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che  di  canzonare  gli  eruditi  ed  il  pubblico  ,  e  a  volte  ri  riuscirono.  Ma 
«eco  che  ci  si  annunzia  un'impostura,  o  per  meglio  dire  una  serie  d'im- 
posture che  paiono  avere  altro  Vcopo. 

Un  Greco,  abilissimo  paleografo,  sul  quale  Y Ateneo  riprodusse  altravolta 
una  notizia  biografica  poco  edificante  ,  data  dalla  Gazzetta  d'Augusta ,  fa 
vedere  attualmente  a  Parigi  e  a  Londra  un  certo  numero  di  manoscritti 
greci,  sulla  scoperta  de'  quali  egli  narra  storie  maravigliose.  E'  possiede, 
e  non  vuol  privarsene,  a  quanto  dice,  quarantasette  commedie  di  Monan- 
dro,-il  teatro  completo  di  Sofocle,  le  commedie  di  Filemone,  ed  infine  il 
catalogo  della  Biblioteca  d'Alessandria  in  undici  volumi  in  foglio  f  Egli 
ha  lasciato  in  Grecia  quest'ultimo  manoscritto  ;  ma  gli  altri,  che  fa  ve- 
dere, sono  di  notevole  esecuzione  calligràfica.  Uno  dei  nostri  dotti  elle- 
nisti, avendo  potuto  vedere  alcuni  di  questi  manoscritti,  dopo  averli. per 
qualche  momento  esaminati,  gridò  :  Hanno  tre  anni  e.  mezzo  d'età  I 

Stiano  avveduti  i  bibliotecarii. 

HI  aleunl  tentotivl  jper  acquisti  In  Liguria 
foni  da  Vittorie  AMedtee  D. 

La  divisione  fra  i  molti  e  piccoli  Stati  d'Italia»  governati  ciascuno  da 
mire  diverse  di  ambizione  e  d'interesse,  causa  di  quella  gelosia  con  cui 
guataronsi  per  lunghi  anni  le  popolazioni  limitrofe,  e  della  feroce  rivalità 
con  cui  siattaccaron  soventi  volte  le  une  le  altre,  erasi  in  modi  violenti 
manifestata  nel  sec.  xvii  tra^i  Duchi  di  Savoia  e  la  Repubblica  Genovese. 
—7  Le  guerre  del  1625  e  del  1672,  i  nomi  infami  di  Giulio  Cesare  Vacchiero 
e  Raffaele  della  Torre  hanno  trovato  nel  Livio  italiano  un  esatto,  sincero 
ed  inflessibile  narratore  e  giudice;  e  a  dir  vero  trattavasi  di  affari  troppo 
importanti  e  clamorosi  perchè  isfuggissero  dal  dominio,  della  storia.  Ora 
però  per  discorrere  del  duca  Vittorio  Amedeo  II  e  delle  sue  pratiche  onde 
ottenere  un  orliccio  in  quello  della  Genovese  Repubblica,  per  dire  le  mosse, 
le  trattative,  i  rifiuti,  le  ire  e  le  .minaccio,  fa  d'uopo  incorrere  agli  archi- 
vii  e  consultare  le  relazioni  di  testimoni! contemporanei:  i  cronisti  o  pau- 
rosi o  prezzolati  non  vollero  occuparsi  di  queste  badaruffe,  e  solo  forse 
per  qualche  generazione  passò  confidenziale  tra  padre  e  figlio,  finché  col 
volgere  di  altri  anni  se  ì^e  spense  affatto  ogni  memoria. 

Il  prode  discendente  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Carlo  Emanuele,  Vitto- 
rio Amedeo  XI,  conchiusa  la  pace  col  monarca  francese  (1696),  non  saprei 
se  insti gato  da  consiglieri,  ovvero  mosso  da  tradizionali  tendenze,  si  pose 
d'ogni  modo  a  vagheggiare  l'acquisto  di  qualche  terra  nella  Liguria.  E 
ovvio  gli  si  dipinse  tosto  quello  del  marchesato  di  Dolceacqua,  e  del  fini- 
timo principato  del  Seborca  (l'antico  Sepu^c/irum)  nella  Liguria  occiden- 
tale..! Doria  signori  del  marchesata  erano  suoi  vassalli,  e  tenean  signoria 
nel  Seborca  i  monaci  Benedittini  dell'isola  di  Lerino,  facilmente  arrende- 
voli a  grasse  proposte.  La  signoria  dei  Doria  era  vasta,  sita  in  ubertoso  territo- 
rio, guernito  di  castella  e  composto  dei  paesi  di  Dolceacqua,  di  Isolabona, 
di  Apricale,  di  Perinaldo  (patria  dei  Cassini,  dei  Maraldi  e  del  geografo 
Borgogno),  e  della  Rocchetta,  e  per  ottenerla  il  duca  propose  una^ permuta: 
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il  principato  a  vece  era  piòcolissimo,  ridotto  ad  un  misero  villaggiOf  dove 
non  si  vedeano  che  gli  avanzi  di  una  zecca,  le  prigioni  e  la  berlina,  e  per 
questo  offeriva  il  duca  la  cospicua  somma  di  24,000  scudi.  —  Resterà  in- 
utile il  dire  che  i  monaci  facessero  buon  viso  a  queste  offerte;  ma  non 
cosi  Carlo  Imperiale  Doria  attuale  signore  di  Dolceacqua,  col  quale  non 
si  fece  che  ripetere  invano  quanto  già  erasi  proposto  al  suo  avolo  Carlo. 
Si  aggiunga  che,  subodorata  la  pratica  dagli  agenti  della  Repubblica,  si 
partirono  fortissime  opposizioni  presso.  la  S.  Sede,  mostranda  che  il  prin- 
cipato del  Seborca,  donato  da  Guido  conte  di  Yentimiglia  nel  954,  non  po- 
teva a  mente  del  donatore  alienarsi;  e  non  mancarono  pure  al  marchese 
Carlo  Imperiale  chi  gli  esagerasse  lantichità  e  nobiltà  del  feudo,  la  sua 
quasi  totale  indipendenza,  e  la  protezione  della  vicina  Genova. 

I  feudi  di  Moncalè,  Pancalè,  Rivoli,  Montalto  e  Bene  s'erano  proposti 
in  cangio,  e  si  aggiungeva  dal  duca  un  annuale  appannaggio  di  lire  2000. 
L'amore  del  luogo  natio,  le  memorie  di  famiglia  non  glielo  consentirono  . 
e  stette  fermo.  Trovavasi  egli  a  quei  giorni  in  Nizza  (gennaio  1697)  quando 
senti  improvviso  l'arrivo  del  duca;  ma  il  marchese  senz'altro  attendere, 
fìngendo  d'ignorare  il  tutto,  si  ritirava  in  Dolceacqua.  Il  duca  si  mostrò 
adontato  di  un  simile  procedere,  e  si  rivolse  allora  ai  due  fratelli  dello 
stesso  marchese,  D.  Alessio  e  D.  Giulio.  Promise  al  primo  di  eleggerlo  ge- 
nerale della  sua  guardia,  ed  assicurava  al  secondo  l'investitura  di  una 
ricca  abazia.  Non  è  a  dire  se  i  due  ambiziosi  fratelli  si  adoperassero  a 
tutt'uomo,  e  di  conserva  col  P.  Verany,  abate  di  S.  Ponzio ,  cercassero  di 
piegare  l'animo  del  marchese.  Riusciti  peto  inutili  questi  tentativi,  sotto 
pretesto  che  la  moglie  del  marchese  avesse  tentato  di  avvelenare  D.  Ales- 
sio, viene  scacciata  dal  castello:  era  dessa  che  fortemente  stimolava  il  ma- 
rito a  star  saldo;  e  ritentato  di  bel  nuovo  oon  eguale  scopo,  si  procede  giu- 
ridicamente contro  dei  marchese  per  dichiararlo  inetto  al  governo.  Niun 
mezzo  sfugge  alla  smodata  ambizione  di  D.  Alessio,  ed  un  bel  giorno  pre- 
senta al  marchese  Tatto  di  permuta  da  firmare,  minacciandolo  della  vita, 
ove  tentasse  d'indugiare.  L'infelice  chiede  allora  per  pietà  24  ore  per  de-  * 
liberare,  ed  al  mattino  per  tempissimo,  colla  scusa  d'andare  a  sentir  messa 
nella  chiesa  degli  Agostiniani,  si  fugge  verso  Camporosso,  territorio  della 
Repubblica,  e  ne  tocca  il  suolo  gridando  sono  in  terra  libera,  mentre  si 
vede  inseguito  dagli  sgherri  del  fratello*  Corsa  nuova  dell'accaduto,  il  ca- 
pitano genovese  residente  in  Ventimiglia  fa  pervenire  al  marchese  parole 
d'elogio  e  di  conforto,  quindi  poi  di  aiuto  per  parte  della  Repubblica.  In 
questo  D.  Alessio,  smesso  affatto  ogni  pudore,  nel  mese  di  maggio  del 
1698  va  con  armati  in  Dolceacqua,  e  piglia  possesso  del  marchesato  a  nome 
del  Duca  di  Savoia.  Forti  querele  si  dirizzarono  allora  alle  Corti  d'Europa 
contro  il  procedere  del  Duca,  e  la  Spagna  in  ispecie  si  fa  protettrice  della 
causa  del  marchese,  al  quale  dopo  due  anni  venivano  restituiti  i  feudi. 
Sfuggiva  cosi  all'accortissimo  Vittorio  Amedeo  II  la  speranza  di  aggiun- 
gere questa  nuova  parte  di  territorio  ligure  ai  suoi  dominii,  e  solo  l'anno 
1729,  30  gennaio,  gli  riusciva  di  far  compra  del  principato  del  Seborca  e 
del  priorato  di  S.  Michele  di  Yentimiglia  per  la  somma  di  65,500  lire  tor- 
uesi,  pari  a  147,000  lire  di  Piemonte.  Girolamo  Rossi. 
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Ija  legge  mu*  Conventi. 

Nel  momento  di  mettere  in  torchio  ci  giunge  la  relazione  dell' ufficio 
centrale  del  Senato  intorno  la  legge  su'  Conventi.  Sin'ora  la  logica  aveva 
insegnato  che  in  quistione  di  principii  e  di  opportunità  che  si  decidono 
per  si  e  no,  in  cinque  volanti  vi  debb'essere  necessariamente  una  mag- 
gioranza. Par  che  la  logica  abbia  torto  :  l'ufficio  centrale  dichiara  che 
non  s'è  potuta  formare  in  esso  alcuna  maggioranza!  Noi  non  sappiamo 
cosa  seguirà  in  Senato  ;  ma  se  la  logica  non  c'inganna  anche  questa  volta, 
i  partiti  possibiU  sarebbero  i  seguenti  :  ammettere  la  legge  come  sta  ; 
ammettere  la  legge  in  principio,  e  modificarne  le  disposizioni;  non  am- 
mettere il  principio  della  legge  ed  accettare  alcune  disposizioni  in  essa 
comprese;  respinger  la  legge.  Secondo  noi,  se  il  principio,  che  la  pode- 
stà civile  ha  diritto  di  disporre  dei  beni  ecclesiastici,  è  ammesso,  il  Mi- 
nistero e  la  Camera  de'  deputati  farebbero  opera  di  prudenza  accettando 
le  modificazioni  che  possono  essère  proposte  dal  Senato.  La  legge  è  ben 
poca  cosa  in  sé  stessa  :  alquanto  più  misera,  o  alquanto  meno  misera, 
non  vai  la  pena  di  farne  cagione  di  conflitto'.  Se  però  la  legge  non  è 
ammessa  nel  suo  principio,  qualunque  siano  i  vantaggi  che  venir  ne 
possono  all'erario  pubblico  dalle  nuove  proposte  del  Senato,  il  Ministero 
e  la  Camera  dei  deputati  commetterebbero  errore  gravissimo  accettan- 
dole, e  si  coprirebbero  di  vergogna.  Non  è  qui  quistione  di  sapere  se 
questa  legge  farà  rientrare  qualche  centinaio  di  mila  lire  più  o  meno 
nella  cassa  dello  Stato  :  si  tratta  di  sapere  se  la  podestà  civile  debba 
0  non  debba  considerarsi  come  indipendente  dalla  podestà  ecclesiastica 
in  tutto  che  riguarda  i  beni  temporali.  Serons-nous  capucins?  diceva 
P.  L.  Courrier,  ne  leserons-notispan?  Voilà  aujourd'hui  la  questian. 

La  Direzione. 

Paolo  Bosia  gerente. 
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•  '      V. 
/  teologi  progressivi.  —  Storia  del  Sànsimonismo, 

Abbattuti  gli  altari  della  vecchia  fede,  nel  mezzo  ai  più  cruenti  con- 
flitti della  prima  rivoluzione  francese ,  gli  istinti  religiosi  delFumanità 
facevansi  vivi,  e  Massimiliano  Robespierre  pensò  a  soddisfarli  instau* 
rando  il  culto  dello  Ente  supremo.  Ma  come  campare  alla  intolleranza 
teologica ,  contro  la  quale  avevano  tanto  gridato  gli  umanisti  del  se* 
colo  xviu,  ogni  qualvolta  lo  Stato  si  rifaceva  teologo?  Fosse  pure  reli* 
gione  dello  Stato  il  simbolo  semplicissimo  del  Vicario  savoiardo,  ba- 
stava la  esclusione  di  ogni  altro  culto  a  rendere  quello  cosi  intollerante, 
come  era  stato  il  culto  cattolico.  Ed  infatti  la  teologia  filosofica  di  Ro* 
bespierre  spianò  la  via  al  restauro  cattolico  del  Bonaparte,  e  il  restauro 
cattolico  del  Bonaparte  al  gesuitisnio  dei  Borboni. 

La  filosofia  liberale  della  Restaurazione  in  fatto  d'idee  religiose  fu 
eclettica,  come  in  metafisica  e  in  politica.  Spaventata  ddle  terribili  con- 
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seguenze  di  ammettere  una  religione  dello  Stato ,  voile  che  rautorìta 
politica  consacrasse  pienissima  là  libertà  dei  culti  :  e  se  con  questa 
formula  avesse  inteso  S(damenle  allonlanare  ogni  maniera  di  coazione 
dal  mondo  spirituale ,  non  ci  sarebbe  stato  che  dire  :  ma  gli  eclettici 
miravano  al  di  là,  cioè  a  professione  d'indifferenza  religiosa,  il  che  si 
risolveva  nello  annullamento  di  ogni  religione.  Una  società  divenuta  ce- 
lebre sotto  la  Restaurazione,  della  quale  furono  capi  Guizot,  Broglie, 
Constant,  Haifer,  il  duca  di  Rochefoucauld,  e  altri  dei  cost  detti  dottri" 
narii^  la  Società  della  Morale  cristiana  significava,  per  lo  stesso  suo  titolo, 
abbastanza  chiaro  il  divisamente  di  ridurre  alla  sola  morale  il  principio 
mantenitore  della  società  umana. 

Pareva  adunque  che  lo  umanesimo  in  ciò  che  concerne  la  idea  reli- 
giosa fosse  condannato  o  a  ritornare  alla  ortodossia  cattolica,  o  ad  ar- 
mare d' intolleranza  il  teismo ,  o  a  professare  ateismo  e  indifferenza  ; 
quando  Enrico  Saint-Simon  applicando  alla  teologia  il  principio  della 
perfettibilità  indefinita,  sul  cadere  dello  scorso  secolo  insegnato  daTurgot 
e  da  Condorcet,  schiuse  una  via  che  non  era  quella  né  di  Grégoirc,  né 
di  Robespierre,  né  dello  eclettismo,  e  cominciò  la  generazione- degli 
umanisti,  che  noi  chiamiamo  teologi  progressivi.  Li  chiamiamo  teologi, 
perché  affermano  necessaria  all'umana  convivenza  una  soluzione  del  gran 
problema  risguardante  le  correlazioni  dell'umanità  col  sistema  generale 
del  mondo  ;  li  chiamiamo  progressivi  perchè  affermano  questa  soluzione 
subordinata  al  progresso  della  scienza  e  non  inchiodata  alla  lettera  morta 
del  simbolo  di  Nicea,  o  della  Bibbia.  I  teologi  progressivi  non  giudicano 
bastevole  alla  società  umana  il  principio  morata;  vogliono  che,  olire  alla 
morale,  la  società  abbia  un  culto  e  un  domma,  concordi  in  ciò  allo  in- 
segnamento cattolico.  Ma  dommà  fondamentale  di  loro  teologia  è  la  idea 
della  perfettibilità  umana  ;  il  che  implica  la  negazione  d'un  sacerdozio 
conservatore  di  formule  immutabili,  e  costituisce  la  differenza  sostan- 
ziale che  li  separa  dagli  umanisti  ortodossi. 

Il  Sansimmismo  è  una  delle  novità  di  più  momento  del  nostro  se- 
colo, sia  per  le  questioni  che  disputò,  sia  per  gli  uomini  che  aderirono 
a  quello,  e  che  oggi  figurano  sulle  sommità  economiche,  politiche  e 
intellettuali  della  Francia.  I  fratelli  Pereira,  potenze  della  banca,  furono 
sansimonisti.  Benaud  e  Fortoul,  e  un  tantino  anche  Billaut,  oggi  mi- 
nistri, furono  sansimonisti.  Michele  Ghevalier,  del  Consiglio  di  Stato, 
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fu  sansimonisla.  Saìnte-Beiive  e  LenàinicH'  furono  sansimonisti.  Lamorn 
cière  fu  sansimomsla.  Camot-,  T  intero  mihislro  repubblicano,  Reyjiand, 
il  fortissimo  e  facondo  pensatore ,  Pelietan,  Io  iìifatigabile  apostolo  dei 
progresso,  furono  sansimonisii.  Uscirono  d^il  sansimonismo  i  più  ga- 
gliardi aiuti  alle  altre  scuole  di  socialesìmo  ;  sansimonisti  Giulio  Leche* 
valier  e  Abele  Transon,  primi  a  i*endere  popolare  la  dottrina  di  Fourìer; 
sansimonista  Bvchez,  capo  del  neo-cattolicismo  ;  sansimonista  Augusto 
Comte,  capò  del  positivismo;  sansimonista  Pietro  Leroux.....  E  il  co^ 
munismo  di  Gabet,  e  il  semi-comunismo  di  Luigi  Blanc  discendono  in- 
retta  linea  dalla  formula  convenluale  sansimoniana.  Altri  famosi  scrit^ 
tori  che  non  seguirono  poi  li  successivi  svolgimenti  dello  umanesimo 
sociale,  e  si  rinchiusero  nei  termini  della  politica,  o  in  quelli  delle  di- 
scipline storiche,  eransi  scaldati  a  questo  focolare.  Armando  Garrel  era 
stato  alcun  tempo  legato  al  sodalizio  san$imoniano.  Agostino  Thierry,  il 
venerando  storico,  nel  1817  si  firmava  discepolo  adottivo  di  Saint- 
Simon.  Ed  è  singolare  che  fra  tutti  questi  già  discepoli  di  SaintrSimon 
rimane  un  culto  più  o  meno  intenso  alla  fede  che  altra  volta  li  scaldò, 
per  cui,  malgrado  le  dissidenze  politiche  e  religiose  fra  loro  intemnute 
dipoi,  conservano  una  certa  comunanza  d'amicizie,  indipendente  dalle 
opinioni  di  parte.  Vedrete  sansìmonisti  divenuti  reazionari!  andare  in 
furia  quando  si  parla  di  repubblica  e  di  sociaHsmo,  e  rasserenarsi,  e 
mostrarsi  tutti  amici  def  progressivo  che  stuzzichi  loro  la  corda  dei 
primo  amore. 

È  prezzo  dell'opera  d'un  fatto  d'umanesimo  cosi  importante  conoscere 
le  origini  e  le  vicissitudini.  Alle  lacune  delti  storici  contemporanei 
cercai  supplire  con  testimonianze  scrupolosamente  raccolte  intorno  alla 
storia  del  sansimonismo  dalla  viva  voce  di  coloro  che  èrano  in  grado 
di  somministrarmele  più  particolai*eggiate  e  veridiche. 

Enrico  Saint-Simon  nacque  in  Parigi  il  1 7  d'ottobre  del  1760.  Andò 
giovanissimo  a  combattere  per  l'indipendenza  americana,  e  tornato  in 
Francia  colla  croce  dell'Orditaedi  Gincinnati  meritata  sul  campo,  fu  fatto 
colonnello,  benché  di  ventitre  anni.  Anima  impaziente  di  riposo,  lasciò 
il  servizio  militare,  andò  in  Spagna,  e  stava  colà  trattando  col  governo 
i  modi  di  aprire  un  canale  fra  Madrid  .e  il  mare,  quando  la  rivoluzione 
francese  scoppiò.  Egli  non  piglia  parte  alla  lotta;  la  osserva  da  filosoio; 
va  cercandone  le  ca|;ioni;  si  persuade  ehe  abbisognano  alla  società  eu- 
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ropea  ordini  nuovi.  Nato  povero,  benché  d'illustre  nóme,  pensò  subito 
a  far  quattrini  per  intraprendere  con  autorità  lo  ufficio  di  novatore. 
Speculò  H^'compre  di  beni  nazionali,  e  in  meno  di  sette  anni  erasi  pro- 
cacciato un  rendita  di  centocinquantamila  franchi.  Allora  picchiò  alla 
porta  della  scienza  ;  consultò  scienziati  d'ogni  maniera  e  d'ogni  nazione; 
volevali  cooperatori  al  suo  gran  disegno  di  rinnovare  la  società.  Gli 
esperti  di  matematiche  e  di  scienze  naturali,  riscontratolo  assai  scardo 
di  cognizioni  speciali,  non  lo  presero  sul  serio.  Solo  uno  che  alla  vastità 
della  scienza  accoppiava  il  senso  della  vita  indovinò  che  cotesto  non  era 
uomo  da  prendere  a  gabbo,  e  un  giorno  diceva  al  giovinetto  suo  figlio 
—  Saint' Simon  non  è  uno  scienziato^  ma  un  filosofo.  —  Il  ricordo 
della  sentenza  patema  spingerà  fra  i  primi  il  giovane  Carnot  a  seguire 
il  sansimonismo.  Pubblicò  Saint-Simon  dal  1802  aH  81 2  varie  opere 
di  scienza  che  non  fecero  effetto,  e  si  rovinò  in  intraprese  dMndnstria. 
Scontento  delli  scienziati,  volta  vasi  ai  trafficanti;  e  provveduto  da  questi 
d'alcuna  sussistenza  ^  e  intellettualmente  aiutato  da  Agostino  Thierry, 
suo  primo  scolare,  diede  successivamente  alla  luce  alcune  opere  politi- 
che, fra  le  quali  notevole  la  proposta  ai  potentati  europei  d'instaurare 
l'unità  politica  della  Europa  sul  fondamento  delle  nazionaKtà.  Vedesi 
come  sia  ingiusto  lo  addebito  che  si  fa  da  alcuni  allo  umanesimo  dì 
offendere  le  varietà  nazionali,  quando  uno  dei  più  cospicui  umanisti  del 
nostro  secolo  insegnava  per  l'appunto  l'opposto  nell'anno  1813. 

Processato  per  satireggiare  che  faceva  gli  ordini  sociali  in  uno  scritto 
intitolato  Parabola  politica ,  vedendo  i  suoi  disegni  di  rinnovamento 
non  curati  o  derisi,  e  privo  d'opi  mezzo  di  sussistenza,  si  lasciò  andare 
allo  sgomento,  e  nel  1823  tentò  amìnazzarsi;  ma  feritosi  solo  non  mor- 
talmente, prese  questa  fallire  della  pistola  come  segno  che  la  Provvi- 
denza volevalo  ancora  in  vita,  e  ricominciò  con  più  ardore  di  prima 
l'apostolato.  Allora  lo  circondarono  discepoli  nuovi  accesi  di  fede  ;  allora 
se  gli  restrmsero  intomo  Olindo  Rodriguez,  Enfantin  e  Bazard.  Prese 
a  pubblicare  con  loro  un  volume  dove  sono  riepilogate  le  sue  principali 
idee  di  riforma  sociale,  e  scrisse  inoltre  il  Nmvo  Cristianesimo  (Le 
Nouveau  Christianisme),  dialogo  fra  un  conservatore  e  un  novatore,  dove 
per  la  prima  volta  gettava  le  basi  delia  teologia  progressiva.  Il  19  di 
maggio  del  1825  mori.  Ai  discepoli  che  attorniavano  piangenti  il  suo 
ietto  dice  —  L'avvenire  è  nostro  —  (L'avenir  est  à  nous).   Olindo 
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Rodrìguez  ereditò  i  suoi  manoscritti,  e  pubblicava  il  Nuovo  Cristiane* 
Simo  dopo  la  morte  del  maestro. 

La  nuova  scuola  cominciò  Tapostolàto  co^  periodico  //  Produttore,  di 
cui  erano  principali  compilatori  Rodriguez ,  Gomle ,  Enfantìn ,  Bazard , 
€arrel,  Buchez,  Laurent  e  Cerclet.  Il  Produttore  smesse  di  comparire 
nel  1827  dopo  quattordici  mesi  di  esistenza.  Le  idee  del  nuovo  gior* 
naie,  e  specialmente  il  suo  inclinare  a  ri^ificazioni  teologiche,,  gli  atti- 
rarono vivissimi  assalti  da  parte  della  scuola  liberale.  Fino  da  ^ei  primi 
tempi  covavano  nel  sodalizio  i  semi  delle  dissidenze  cbe  scoppieranno 
dipoi.  Alcuni  intendevano  a  supremazia  d' incrementi  spirituali,  altri  di 
incrementi  materiali  ;  alcuni  a  reggimento  gerardiico,  fondato  sul  prin- 
cipio d'autorità,  altri  a  reggimento  democratico  fondato  sul  principio  di 
libertà.  Era  zelatore  d'increménti  materiali,  e  nello  stesso  tempo  di  au- 
torità gerarchica,  Enfantin.  Era  altamente  spiritualista,  e  nello  stesso 
tempo  partigiano  di  libertà,  Giovanni  Repaud.  Portava  nel  sodalizio 
istinti  profondamente  nazionali  e  rivòluzionarii  Camot.  In  Bazard  erano 
due  uomini  ;  l'uomo  della  rivolu:$ione  ,  che  aveva  con  Lafayette  fondate 
le  Vendite  Carbonaresc^e  in  Francia,  e  Tuomo  della  storia,  innamorato 
della  gerarchia  cattolica  dèi  medio  evo  ,  e  inteso  a  riprodurre  alcunché 
di  somigliante.  Bazard  aveva  del  prete  e  del  giacobino;  qualità  opposte, 
le  quali  appunto  perchè  rispondevano  agli  opposti  elementi  della  scuola 
nascente,  fecero  di  lui  in  su  quei  pqncipii  la  maggiore  autorità  del . 
sansimonismo. 

Noli  aveva  Saint-Simon  voluto  fondare  una  nuova  religione.  Rite- 
nendo essenza  della  religione  essere  la  morale,  e  la  morale  dell'Evangelo 
perfettissima,  faceva  consistere  il  rinnovamento  religioso  dei  tempi  pre- 
senti in  nuove  esplicazioni  deOa  formula  cristiana.  Gessato  il  Produttore, 
prevalse  il  disegno  di  coinsiderare  al  tutto  defunto  il  cristianesimo,  e  di 
iniziare  addirittura  un  movimento  religioso  staccato  da  quello.  Gapo  di 
cotesto  novità  fu  uA  frÀtolio  di  Olindo  Rodriguez,  Eugenio  Rodriguez, 
morto  nel  1829  a  ventitré  anni ,  del  quale  restano  alcune  lettere  pub^ 
blicate  dopo  la  sua  morte,  dove  con  suggeUo  di  fede  profcmda  insegnava 
inseparabile  la  Gtuesla  dallo  Stato,  e  necessario  un  nuovo  clero  aìgo^ 
verno  della  umanità.  Le  idee  di.EQfpenio  garbavano  assai  ad  Enfantin 
spasimante  autorità  di  pontefice,  trovavano.  fav(»re  solamente  in  parte 
appresso  Bazard ,  e  urtavano  Garnot  e  altri  schifiltosi  della  rinascente 
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teocrazìa,  chiamati  da  Enfantin  cristiani  e  volterriani  (che  per  lui  era 
tutfuna). 

Prima  in  casa  Gamot,  poi  nella  sala  delta  Società  della  Morale  crì- 
stiana,  cominciarono  le  conferenze  dpve  Bazard  prese  a  discorrere  i 
prinpipii  fondamentali  della  nuova  dottrina.  Egli  consentiva  con  Eugenio 
Ròdriguez  che  la  novità  sansimoniana  si  avesse  a  staccare  al  tutto  dal 
cristianesimo,  ma  lasciando  da  banda  le  generalità  teologiche,  e  il  punto 
delicato  deirordinamenlo  gerarchico,  batteva  specialmente  sopra  lo  scopo 
pratico  di  annullare,  il  privilegio  della  eredità,  come  quello  che  impediva 
classificare  gli  uomini  a  seconda  di  loro  capacità. 

L'anno  4829  venne  fuori  V Organizzatore  (L'Organisatcur),  perio- 
dico settimanale  sansimoniano,.al  quale. più  che  ogni  altro  dava  opera 
Laurent  de  TArdèche;  e  lo  uffizio  dàV  Organizzatore  posto  nella  strada 
Monsigny  diventò  centro  del  sodalizio,  ed  Enfantin  e  Bazard  costi  fecero 
convento. 

Una  mattina  del  luglio  1830  Carnet  entra  commosso  nel  sinedrio 
delia  strada  Monsigny  ;  dice  il  popolo  pigliare  le  armi ,  le  vie  di  Parigi 
piene  di  barricate  ,  dovere  dei  sansimoniani  partecipare  alla  zuffa  della 
libertà.  Enfantin  imperturbato  risponde,  poteste  contese  non.  toccare  la 
Chiesa  novella,  e  comsmda  a  Carnet,  che  aveva  la  testa  a  ben  altro,  dì 
fare  lo  insegnamento  che  in  quel  giorno  gH  toccava  sopra  la  famiglia. 
Carnet  obbedì,  ma  lo  indomani,  in  canaio  di  tornare  alla  sala  della  strada 
Monsigny,  prese  lo  schioppo  e  andò  alle  barricate.  Altri  sansimoniani 
seguirono  l'esempio  suo  ;  i  più  obbedienti  ad  Enfantin  stettero  fermi. 

Il  30  luglio  vedendo  il  popolo  vittorioso,  i  capi  della  nuova  reli'^ 
gione  pensarono  bene  di  farsi  vivi,  e  pubblicarono  un  bando  dove  dice- 
vano in  cotanta  rivoluzione  agitarsi  oltre  al  problema  politico  il  problema 
sociale;  prima  apparita  di  socialesimo  a  cui  in  quel  momento  nessuno 
badò.  Ma  fallite  le  speranze  che  la  rivoluzione  del  Luglio  aveva  destate, 
e  i  vaghi  di  novità  smaniosi  di  più  vitale  alimento  che  non  quello  offerto 
dalle  parti  meramente  politiche ,  fu  nn  voltarsi  di  molti  a  quel  movi* 
mento  religioso  e  sociale. — Nello  anno  1831,  mercè  le  pubbliche  pre- 
dicazioni della  sala  Taitbout,  e  gli  ardenti  propagatori  mandati  per  ogni 
dove,  e  sopratutto  poi  mercè  la  quotidiana  parola  Aeì  Globo ,  il  sansi^ 
monismo  grandemente  si  ampUò. 

Era  il  Globo  nato  sotto  gli  auspicii  dello  Eclettismo  sul  cadere  della 
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Restaurazione.  Avevànlo  messo  su  Dubois  e  Pietro  Leronx ,  gioTana 
di  stamperia  venuto  a  Parigi  ad  esercitare  Tarte  suaJ  li  caso  volle  cho 
TuiBiio  di  quésto  giornale  restasse  al  prono  piano  della  casa  medesima 
della  strada  Monsigny ,  dove  stavano  i  capi  del  sansimonismo.  Dopo  la 
vittoria  del  luglio  gli  eclettici,  diventati  pezzi  grossi,  non  badavano  più 
al  Globo^  che  economicamente  languiva  in  mano  di  Leroux,  Lerminier 
e  Sainte-Beuve.  Questo  triumvirato  eclettico  al  verde  fece  comunella  coi 
sansimonisti,  e  vendè  loro  il  giornale.  Alcun  mese  dopo  il  Globo  fu 
distribuito  gratuitamente.  Portava  in  fronte  alcune  sentenze  significanti 
gli  intendimenti  precipui  del  sansimonismo  : 

1^  Tutte  le  Ì9tUuziom  sociali  hanno  ad  intendere  al  perfe- 
zionamenlo  della  classe  pia  numerosa  e  più  povera. 

%""  A  ciascuno  secondo  la  sua  capacità. 

3®  A  ciascuna  capacità  secondo  le  sue  opere. 

i^  Tutti  i  privilegi  di  nascita  sono  aboliti. 
Compilatore  principale  del  Globo  era  Michele  Chevalier,  altualnfiente 
Consigliere  di  Stato. 

,  Fino  dal  primo  sporgere  della  scuola  avevano  in  quella  ]preso  il  so- 
pravvento Te  inclinazioni  gerarchiche  di  Enfantin,  conformi  alla  dottrina 
di  Eugenio  Rodriguez.  Enfantin  e  Bazard,  dei  quali  due  nomi  orasene 
fatto  un  solo  {Bata/rd-Enfantin)^  tenevano  la  suprema  paternità.  Olindo 
Rodriguez  assisteva  ai  loro  consigli  in  qualità  di  discepolo  bene  affetto 
a  SaintrSimon  y  e  figurava  come  custode  della  tradizione;  Sotto  questa 
autorità  suprema  venivano  tre  gradi  di  gerarchia,  il  primo  dei  quali  era 
costituito  dal  Collegio  che  riceveva  le  proposte  .dei  padri,  e  senza  dis- 
putarle in  massima  le  applicava  e  ^volgeva.  Cotesto  forme  teocratiche 
dispiacevano  assai  a  quelli  che,  come  Reynaud  e  Carnet,  sentivano  pro- 
fondo lo  amore  della  libertà.  Tuttavia  lo  scisma  non  scoppiò  se  non 
dopo  Jo  entrare  nella  associazione  cfegli  operai  e  delle  donne.  L'entrata 
degli  operai  poneva  praticamente  la  questione  della  proprietà;  l'entrata 
delle  donne  quella  del  matrimonio.  Fino  alla>  comunanza  dei  beni  tutti 
ci  stavano,  e  furono  vedute  eroiche  annegazioni.  Ma  la  teorica  di  En- 
fantÌQ  in  fatto  ddla  unione  dei  sessi,  e  l'idea  di  santificare  cosi  le  affe- 
zioni durevoli,  come  il  capriccio,  offese  io  ammoglialo  Bazard.  Disputa- 
rono quindici  giorni  i  due  capi  della  assooiazione  in  presenza  al  Col- 
legio intomo  a  cosi  grave  problema.  Tre  sansimoniane ,  fra  le  quali  la 
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moglie  di  Bazard ,  assistevano  al  dibattito.  -^  Ma  fiae  non  avendo  i 
due  padri  potute  accordarsi,  il  Collegio  iatcqrrogato  si  divise  in  tre  sen- 
tenze; i  più  presero  le  parti  di  Enfantin;  ahrì  di  Bazard;  altri  dissero 
sciolta  Tassociazione  e  ciascuno  libero  d'insegnare  quel  che  gU  pareva. 
Reynaud  dichiarava  resterebbe  nella  società,  ma  per  protestare  in  pub- 
blico contro  Enfantin.  E  protestò  difatti  alla  prima  radunata  della 
sala  Taitbout;  dipoi  ancora  esso  se  ne  andò.  Bazard  poco  dopo  morì 
d'accidente. 

Ingegno  senza  inventiva,  ma  dialettico,  e  portato  a  seguire  un  priiw 
cipio  falso  fino  alle  più  assurde  conseguenze ,  Enfantin  si  lasciò  andare 
a  tutte  quelle  aberrazioni  che  coprirono  di  ridicolo  il  sansimonismo  ; 
allora  la  sedia  di  Bazard  lasciata  vuota  in  aspettanza  della  donna  Ubera; 
allora  uno  abbigliarsi  differente  dal  comune;  allora  il  ritirarci  a  Ménil* 
montant.  L'avvocato  fiscale  intervenne;  i  tribunali  giudicarono  cotesti 
fautori  della  donna  libera  e  della  comunione  dei  beni,  colpévoli  di  offesa 
ai  costumi,  e  di  scrocco  ;  e  il  padre  Enfantin  fini  in  prigione,  dove 
Michele  Ghevalier,  imprigionato  esso  ppre,  gli  faceva  da  ciambellano. 

Uscito  di  carcere,  Enfantin  andò  in  Oriente,  e  una  lettera  inedita  del 
1835  che  ho  sott'occhio ,  e  che  d'Egitto  egli  indirizzava  al  gran  poeta 
dell'Alemagna,  Heine,  rende  testimonio  dello  abisso  che  separava  ornai 
questo  novatore  dalle  idee  liberali  del  4  789.  I  pubblicisti  conservatori 
francesi  vedano  dai  seguenti  frammenti  come  nella  loro  politica  in  ri- 
guardo all'Austria,  precursore  a  loro  tutti  fosse  il  padre  Enfantin. 
«  L'Autrìche  va  sortir  de  son  sommeil  apparent;  c'est  en  elle  quo 
gii  vraùnent  la  moralité  allemande,  la  vie  du  Saint*-Empire.  Ce  n'est 
que  lorsqu'elle  aura  une  foi,  une  volente,  que  TAIIemagne  tout  entière 
pourra  marcher  d'ensemble  avec  unite;  jusqu^à  ,  tous  les  cfforls  , 
très-louables  d'ailleurs,  des  autres  membres  de  Turiité  germanique, 
setont  désordonnés,  et  mitis  grands  résultats:....  Et  si,  pour  confirmer 
ces  idées,  pour  lesquelles  je  ne  me  suis  appuyé  que  sUr  notre  E<i- 
rope  telle  qu'elle  était  au  traìté  de  Westphalie ,  j'agrandis  la  scène  ; 
si  je  lève  le  rideau  qui  nous  séparé  du  Nord  et  qui  nous  cache  le 
soleil  d'Orient,  bì  j'entre  dans  la  politique  du  grand  continent  euro* 
péeir,  asiatique,  africain,  dites,  n'est-ce  pas  rAutriche  qui  de*  toutes 
les  puissances  d'Allemagne  devra  jouer  le  grand  ròle  dans  celle  im- 
mense politique?  Or  c'est  là  la  politique  panthéislique  vers  laquelle 
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«nous  marcbons,  et  dans  laqueUe  les  petite»  politiques  des  naiions 
«  viendront  éteÌDdre  levcs  mesqmnes  jalousies.  Si  dous  reconoaissons 
t  qne  le  dogme  de  la  liberlé  et  de  Tégalitc  est  iocomplet  «  ijaparfait 
«  poor  diriger  les  peuples,  bénissons  donc  rAutriche  d'avoir  resistè 
«  comme  elle  Ta  fait  à  renvahissement  de  ces  idées  purement  revolution- 
«  naires;  bénissons  la  patience  sublime  de  ce  peuple  qui  revenait  sans 

*  cesse  se  faire  sabrer  daus  la  revolution  incarnée  dans  Napoiéon,  et 

*  ne  se  lassait  point  de  son  humilialion  et  de  ses  défaites;  bénissons 
«  FAutriche  de  ce  qu'elle  donne  un  noble  asile  aux  demiers  représen* 
«  tants  du  droit  féodal ,  a  nos  vieux   Bourbons  ;  car  Dieu  n'a  pas  dit 

*  encore  son  demier  mot  sur  la  forme  de  transaction  par  laquelle 
«  rhumanité  annule  un  vieuK  droit,  et  lui  en  substitue  un  nouveau; 
«  bénissonS'la  enfin  de  ce  (j%*eUe  comprime  les  peuples  d'Italie,  et 
«  les  empéehe  de  se  poignarder.  Entourée  de  nations  où  fermente 

*  la  liberto,  sa  voix  cahne  et  grave  répète  sans  cesse  —  Enfants^  voU'S 

<  n'aimez  pds  l'ordre,  vous  nétes  pas  murs  pour  la  liberté 

«  L'Antriche  est  donc,  selon  moi,  le  centre,  Fame  de  la  vie  allemande... 
«  La  Franco,  ne  saurait  vivre  longtemps  du  regime  constilutionnel 
«  comme  TAngieterre  ,  parce  qu'elle  ne  donne  qu'un  juste-miiieu  entre 

*  le  grand  et  le  petit,  le  beau  et  le  laid,  la  gioire  et  le  déshonneur.  Et 
«  de  méme  TAutriche  avec  un  instinct  sublime  ,  plein  de  prudence,  de 
«  raison ,  de  bonhomie ,  TAulriche  n'a  pas  encore  pu  croire  que  les 
«  jeunes  gens  des  écoles  ,  et  les  avocats  et  les  médecins  et  quelques 
«  bourgeois  beaux  parleurs  de  salon,  connaissent  mieux  les  besoins 
«  du  peuple,  et  enteadent  mieux  la  politique  europcenne  ,  universelle, 

*  que  M.  Meltemich  > . 

Dopo  queste  parole,  che  paiono  scritte  da  Giuseppe  De  Maistrc,.non 
fa  maraviglia  che  molti  sansimoniani  diventassero  partigiani  d'autorità 
despolica;  Del  resto  Tordinlamento  sociale  concepito  da  Eniantin  non  era 
a^sai  più  despotico  che  quello  di  Russia? 

Mentre  Enfantin  riesciva  aH'apoteosi  del  despòtismo,  Carnet,  Ghacton, 
Repaud  e  Leroux,  acquistata  la  Rivista  Enciclopedicaj  periodico 
mensile  fondato  da  '  Julién  sotto  la  Restaurazione ,  continuavano  il  ino* 
vimento  filosofico  del  sansimonismo  d'accordo  colla  tradizione  della 
libertà.  Per  Gamot  questa  tradizione  si  staccava  dalle  novità  deirOttan- 
tanove  ;  Reynaud  andava  più  oltre,  e  ripeteva  gli  istinti  progressivi  in* 
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geniti  alla  naziose  ffancese  dal  genio  nativo  delb  stirpe  celtica  h 
Rivista  Enciclopedica  insieme  al  problema  sociale  agitò  ii  polilku,  r 
mise  fuori  una  nuova  teorica  di  reggimento  rappresentativo,  propoQe&> 
organi  legali  e  rappresentanze  separate  agli  interessi  della  bolgia  - 
del  proletariato.  Questa  teorica  di  R&ynaud  intendeva  a  presenare . 
democrazia  dai  pericoli  d'un  suffragio  universale  coniuso  e  panici' 
come  quello  allora  caldeggiato  dai  più  accesi  repubblicani. 

La  Rivista  Enciclopedica  cessò  nel  i884.   Le  subentrò  lafivr 
clopedin  nuova  {Enciclopédie  nouvelle),  scritta  da  Reynaud  e  Leiou 
Per  un  pezzo  cotesti  due  filosofanti  andarono  d'accordo,   ma  am^.- 
all'articolo  Umanità  Reynaud  non  potè  consentire  delle  idee  che  Ieri, 
in  quello  svolgeva,  e  si  separarono.  Il  libro  sopra  Y Umanità  pubUf  ^ 
verso  il  1840  da  Leroux  era  appunto  questo  articolo    destinato  a 
Enciclopedia  nuova.  Leroux  intendeva  a  fondare  una  nuova  setta  r< 
ligiosa;  Reynaud  voleva  restare  filosofo;  Leroux < aderiva  a  panta^: 
Reynaud  a  spiritualismo;  Leroux  erasi  separato  con  pena  da  Eofu^ 
dicendo  il  mio  cuore  resta  con  lui;  Reynaud  avversava  Io  Enfc:-: 
nismo  con  tutta  l'anima  sua.  V Enciclopedia  nuova  rimase  a  Reymi;. 
Leroux  andò  a  tentare  una  specie  di  Ménilmontant  a  JBussac. 

Intanto  anche  al  di  fuori  del  mondo  sansimoniano  la  inteilig?L'- 

francese  mnovevasi  verso  la  gran  via  schiusa  da  Saint-Simon ^ 

idea  di  allargare  la  contesa  politica  a  contesa  sociale ,  e  di  consen/ 
alla  umanità  il  principio  religioso ,  mediante  una  teologia  progressi^ 
attirava  i  più  polenti  ingegni  di  Francia*   Lamennais,  Lamartine,  h- 
ranger^  Quinet,  Michelet,  Martin,  Giorgio  Sand,  Eugenio  Sue,  e  cu 
ultimi  tempi  un  poco  anche  Chateaubriand  secondarono  a  cotesto  u 
gnifico  indirizzo  intellettuale.  Gofiredo  Gavaignac  repubblicana  e  cm  - 
nista  aveva  aperto  le  prime  comunicazioni  fra  la  parte  repubblicana 
scuole  sociali.   Queste  $ponsalizie  del  socialesimo  e  della  denHKn:- 
furono  suggellate  da  Luigi  Blanc.   La  Rivista  indipendenie  fofiM.* 
dallo  egregio  Francois,  ora  in  prigione,  entrò  in  questa  via.  Fn» 
era  stato  sansimoniano.  La  Rivista  indipendente  pigliò  sopntttdi»  ì^^' 
razione  dallo  umanesimo  di  Leroux  ,  al,  quale  Viardot  e  Gkxpo  Ss 
accostavansi.  Michelet  e  Quinet  dalle  cattedre  del  Collegio  dì  firn- 
furono  accesissimi  apostoli  di  teologia  progressiva,  avendo  fia  il  4^^ 
e  il  1844  a  combattere  il  nuovo  rampollare  del  gesuitismi). 
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in  elo^enti  libreltioi  popolari  vol|[arizzava  ia  idea  sansimoninoa  della 
emancipazione  del  proletariato,  e  in  opere  profondamente  filosofiche  dava 
alia  teologia  progressiva  razionali  fondamenti. 

La  Repubblica  del  ventiquattro  Febbraio  chiamando  gli  animi  a  solle- 
citudini di  pratiche  attuazioni,  interruppe  il  movimento  deirumanesimo 
teoretico.  Ma  esso  ripigliava  ben  presto  il  suo  andamento,  e  dopo  il 
Colpo  di  Stato,  in  fatto  di  teologia  .progressiva,  abbiauK)  a  fermare  le 
nostre  considerazioni  sopra  tre  scrittori  —  Eugenio  Pelletan  autore 
della  Professione  di  fede  del  secolo  xix  (1852) ,  Giovanni  Reynaud 
autore  di  Terra  e  Cielo  (1854)  e  Lamennais  autore  di  un  libro  po- 
stumo su  Dante  che  vedrà  presto  la  luc^. 

fConiinua)  .  G  Montanelu 
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DALL'ECCLESIASTICA. 


LA  CRISI,  ConsidBrasioni  ài  Domenico  Buffa. 

Ne'  varìi  scritti  pubblicali  in  occaùone  deiratluale  contesa  £ra  la  po- 
destà civile  €  la  ecclesiastica ,  ve  n'è  uno  che  merita  la  particolare  at* 
tenzione  della  nostra  Rivista  Enciclopediea,  come  quello  che  risguarda 
un  punto  importantissimo  di  diritto  pubblico. 

Il  signor  Domenico  Buffa,  il  quale  talmente  disapprovò  la  legge  sulle 
comunità  religiose,  che  per  essa  volle  rinunziare  airalto  ufficio  d'inten- 
dente generale  di  Genova,  il  che  è  cosa  che  secondo  noi  molto  l'onora, 
per  •  porre  un  termine  a  questa  lotta  che  da  più  anni  tiene  gli  animi  in 
agitazione  continua,  grinvelenisce  coi  timori,  coi  sospetti,  cogli  odii,  colle 
calunnie,  e  inceppa  l'andamento  libero  e  regolare  dei  poteri  dello  Stato  >  ; 
propone  come  unico  rimedio  <  la  separazione  assoluta  del  potere  civile 
dall'ecclesiastico  •. 

A  questa  proposta  i  diarii  clericali  han  gridato  alla  violazione  dello 
Statuto,  e  nella  loro  consueta  intolleranza  hanno  invocato  il  rigore  delle 
leggi  contrO'  l'autore,  quasi  che  egli  abbia  incitato  il  popolo  a  violare  la 
legge  fondamentale  dello  Slato,  quasi  che  Gatilina  sia  alle  porte  di  Roma. 

È  possibile  che  il  Buffa  non  intenda  la  separazione  della  podestà 
civile  dall'ecclesiastica  come  noi  l'intendiamo,  perciocché  egli  crede  che 
i  beni  ecclesiastici  siano  proprietà  della  Chiesa,  e  noi  opiniamo  siano 
della  nazione  ;  ma  messa  da  parte  per  ora  questa  che  dir  si  potrebbe 
quistione  secondaria,  noi  ci  proponghiamo  di  brevemente  dimostrare  come 
la  sua  proposta  possa  recarsi  ad  effetto  senza  violazione  dello  Statuto. 

La  perpetuità  degli  ordini  dello  Stato  è  concetto  tutto  moderno.  Par  che 
gli  uomini,  nella  loro  imprevidente  superbia,  abbiano  voluto  affermare 
le  loro  opere  eterne,  appunto  quando  esse  sono  divenute  più  mutabili 
e  passeggiere. 

Prendendo  la  stoiia  antica  di  Roma  quale  ta  tradizione  ce  la  dà,  cioè 
a  dire  quale  la  fece  la  sapienza  greca  e  romana  de*  tempi  posteriori,  noi 
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tremino  che  Numa  aggiunse  molle  leggi  e  costituzioni  alla  repubblica  da 
Romolo  ordinata,  e  che  il  medesimo  fecero  i  suoi  successori /'massime 
Servio  TttfUio,  che  tatto  adatto  immutò ^li  ordini  deHo  Stato,  facendo 
passare  la  suprema  autorità  dal  patriziato  della  nascita  al  patriziato  della 
ricchezza  :  e  ne*  secoli  che  seguirono  la  espulsione  del  patriziato  sacer- 
dotale de'  Tarcjuinii,  non  vi  fu  anno  in  cui  un  nuovo  ordine  fondamentale 
non  fos^  introdotto,  nella  repubblica  ;  perciocché  ogni  volta  che  un  nuovo 
errore  o  mancainento  si  scopriva  o  un  nuòvo  bisogno  si  manifestava,  la 
romana  sapieiiza  cercò  sempre  il  rimedio,  né  credette  giammai  la  sua 
opera  etema.  Licurgo  è  lodato  sopra  tutti  gli  altri  legislatori  per  avere 
in  un  tratto  introdotto  nella  sua  repubblica  una  forma  di  reggimento 
ch'ebbe  lunghissima  vita;  ma  egli  omise  il  magistrato  degli  efori,  tro- 
vato dopo  di  luì  per  temperare  Tautorità  de'  re,  che  avrebbe  potuto  con- 
vertire quello  Stato  in  tirannide.  È  vero  che  le  migliori  leggi  sono 
quelle  che  sono  piii  durevoli  ;  ma  quelle  sono  più  durevoli  che  il  popolo 
più  ama,  e  quelle  piiì  ama  che  sono  a  lui  più  utili  e  a'  suoi  bisogni  più 
adatte.  E  come  queste  utilità  e  questi  bisogni  mutano  col  mutare  dei 
tempi,  chi  dice  legge  immutabile  dice  rivoluzione  necessaria. 

Questa  necessità  di  mutazione  non  solamente  fu  riconosciuta  dalia 
sapienza  antica,  ma  anche  dal  buon  senso  del  medio  evo.  Vuoi'  repub- 
blica, vuoi  principato,  giammai  nessun  popolo  ebbe  la  stolta  vanità  di 
credere  le  sue  leggi  eterne.  Vedete  Genova,  Firenze,  Pisa,  Siena,  Lucca 
e  ristesse  Venezia  quante  e  quante  volte  i  loro  ordini  e  le  loro  leggi 
rifbrmarono;  e  con  quei  mutamenti  niantennero  la  loro, libertà,  diven- 
nero ricchissime  e  floridissime,  e  acquistarono  gloria  immortale  ;  che 
anzi  allora  cominciarono  a  venire  in  declinazione  quando  vollero  soppri- 
mere quelle  mutazioni  ch'erano  la  manifestazione  della  loro  vita.  È  ne- 
cessario alla  vita  il  movimento:  nella  immobilità  è  la  morte.  Né  questo 
si  nota  solamente  nelle  repubbliche,  ma, anco  ne'  principati.  Osservate 
quante  volle  nelle  monarchie  antiche  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Spagna,  di 
Francia,  d'Inghilterra,  anche  indipendentemente  delle  rivoluzioni  violente, 
furono  mutati  gli  ordini  dello  Stato.  Osservate  le  trasformazioni  subite 
dal  Sacro  Romano  Impero  da  Garlomagno  ad  Ottone,  da  Ottone  a  Ro- 
dolfo, e  da  Rodolfo  a  Giuseppe  II.  L'istessa  Chiesa  cattolica,  che  si  fa 
un  pregio  della  sua  immutabilità,  quanti  mutamenti  ne' suoi  ordini  estrin- 
seci non  ha  subito  dalla  sua  fondazione  a  Gregorio  Magno,  da  Gregorio 
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Magno  a  Gregorio  VII,  da  Gregorio  VII  ad  Innocenzo  III ,  e  da  Inno- 
eenzo  HI  a  Pio  IX? 

Quando  il  Savonarola,  che  pur  si  credeva  ispirato  da  Dio^  dette  nuovi 
ordini  alla  Repubblica  fiorentina,  non  ebbe  la  superbia  di  credere  che 
nessun  mutamento  vi  si  sarebbe  introdotto,  ma  modestamente  aggiunse: 
«  I  cittadini  da  loro  medesimi,  se  vorranno,  coiradiutorio  di  Dio,  sa^- 
vranno  provvedere  ogni  cosa  a  poco  a  poco,  imparando  ogni  giorno 
meglio  per  la  esperienza  > .  Tutti  gli  uomini  di  alta  intelligenza  hanno 
riconosciuto  la  necessità  di  riformare  secondo  i  tempi  gU  ordini  dello 
Stato:  il . Machiavelli  apertamente  lo  dimostrò:  la  medesima  opinione 
tenne  Donato  Giannotti,  che  sarebbe  stato  il  Machiavelli  d'Italia  se  quello 
non  fosse  esistito.  •  Egli  è  assurdo,  diceva  Rousseau,  che  la«  volontà  del 
popolo  si  ponga  catene  per  Tavvenìre  > .  De  Maistre  dimostrò  rinpos* 
sibilità  di  una  costituzione  scritta  immutabile.  <  Le  costituzioni  sono 
Topera  del  tempo  •  diceva  l'imperatore  Napoleone. 

Cos'è  lo  Statuto  piemontese?  È  un  patto  sacro  stabilito  fra  re  Carlo 
Alberto  ed  il  popolo  il  di  4  di  marzo  4848,  nella  intenzione,  disseti 
re,  <  di  conformare  le  sorti  del  pppolo  alla  ragione  dei  tempi,  agl'into- 
ressi  ed  alla  dignità  della  nazione  ».  É  vero  che  nel  proemio  si  dice  che 
questo  Statuto  *  sarà  legge  fondamentale,  perpetua  ed  irrevocabile  della 
monarchia  »  ;  ma  che  vuol  dir  questo?  Che  il  re  concedente  si  obbliga 
per  sé  e  pe'  suoi  successori  a'  non  sopprìmere  giammai  quelle  libere 
istituzioni;  e  che  il  popolo,  il  quale  accetta  lo  Statuto,  si  obbliga  dalla 
sua  parte  a  non  infrangere  quel  patto  di  libertà.  È  un  contralto  come 
ogni  altro,  se  non  che  più  solenne  e  più  santo;  ch'è  perpetuo  perchè 
non  ha  limite  di  durata ,  ch'è  irrevocabile  perchè  non  può  e^re  revo- 
cato da  nessuna  delle  due  parti.  Ma  se  i  due  contraenti  si  accordano  a 
modificare  o  a  sopprimere  un  articolo  dello  Statuto,  quello,  a  cagion  di 
esempio,  che  dice;  «  La  reUgione  cattolica,  apostolica  e  romana  è  la  sola 
religione  dello  Stato  >  ;  a  chi  delle  due  parti  si  farebbe  ingiuria?  Alla 
Chiesa  forse?  Ma  la  Chiesa  non  ha  né  fatto,  né  dato,  né  accettalo  lo 
Statuto  ;  e  sarebbe  molto  strano,  anzi  manifestamente  assurdo  che  prin* 
cipe  e  popolo  sacrificassero  il  loro  utile  agl'interessi  di  un  potere  che 
non  partecipò  in  alcun  modo  al  loro  patto.  Più  strano  anche  e  più  as- 
surdo che  ciò  che  un  re  assoluto  avrebbe  potuto  fare  in  foraa  della  sua 
sola  sovrana  autorità,  non  possa  farlo  unitamente  al  popolo. 
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Dicono  i  diarìi  clericali ,  che  se  il  primo  articolo  dello.  Statuto  fosse 
abolito  non  vi  sarebbe  più  alcuna  ragione  di  non  abolire  il  secondo,  in  cui 
è  detto;  «  Lo  Stalo  è  retto  da  un  governo  monarchico  rappresentativo  • . 
A  questa  puerilità  ci  contenteremo  di  osservare,  che  noi  ammettiamo  per 
la  soppressione  dell'articolo  primo  il  consenlimento  del  principe  e  del 
popolo,  e  che  quindi*  è  tutto  affatto  irragionevole  il  supporre,  che  il  prin- 
cipato voglia  abolito  il  governo  monarchico  o  che  il  popolo  voglia  abolito  , 
il  governo  rappresentativo. 

E  che  nel  modo  come  noi  intendiamo  la  perpetuità  ed  irrevocabilità 
dello  Statuto  la  intendesse  anche  il  re  Carlo  Alberto  resulta  chiaramente 
dai  fatti.  L'articolo  76  dello  Statuto  dice:  <  E  istituita  una  milizia  co- 
munale >  ;  e^  pochi  giorni  dopo  fu  istituita  una  milizia  nazionale ,  il  che 
non  è  solamente  differenza  di  nome,  ma  di  essenza  della  istituzione. 
L'articolo  77  dice:  <  Lo  Slato  conserva  la  sua  bandiera:  e  la  coccarda 
azzurra  è  la  sola  nazionale  >  ;  e  pochi  gitrni  dopo  Carlo  Alberto ,  nel 
passare  il  Ticino,  ordinava  al  suo  esercito  di  prendere  la  bandiera  e 
coccarda  tricolore.  Ma  v'è  anche  di  più  :  colla  convenzione  stabilita  fra 
il  governo  del  re  ed  i  deputati  del  governo  provvisorio  di  Lombardia,  il 
13  giugno  i  848,  il  governo  del  re  prometteva  la  convocazione  di  un'as- 
semblea costituente,  dalle  deliberazioni  della  quale  era  possibile  ne  venisse 
un  nuovo  Statuto,  con  nuovi  ordinile  nuove  forme  di  libertà,  nel  quale 
poteva  essere  soppresso  l'art.  1®,  perciocché  i  diritti  della  Costituente  non 
avevano  limitazione  alcuna.  Il  principe  non. infranse  il  suo  giuramento, 
non  violò  il  patto.  Non  v'è  violazione  quando  v'è  consentimento  reciproco. 

Nella  costituzione  della  repubblica  romana  ed  in  quella  di.  Sicilia  era 
stato  espressamente  previsto  il  caso  della  revisione:  lo  stesso  dicasi  di 
altri  Statuti  forestieri.;  ma  l'esservi  o  non  esservi  pòco  importa,  quando 
la  revisione  è  una.  di  quelle  necessità  umane  che  non  sottostanno  alle 
leggi,  anzi  le  dominano  e  le  signoreggiano.  Se  un  bisogno  si  manifesta, 
se  il  principe  ed  il  popolo  vedono  ne]  soddisfacimento  di  esso  la  loro 
salute,  dovranno  preferire  la  rovina  dello  Stato  per  non  innovare  in 
qualche  parte  e  di  comune  accordo  il  loro  patto;  il  patto  del  quale  essi 
soli- sono  giudici  ed  arbitri?  Si  grande  stoltezza  non  può  venire  in  mente 
a  nessun  uomo  savio:  non  è  quistione  di  scienza,  si  bene  di  senso  co- 
mune. E  poi,  chi  sono  costoro  che  nella  loro  idolatria  vogliono  conver- 
tire lo  Statuto  in  un  Dio  Termine?  Per  essi  non  si  viola  lo  Statuto 
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neanco  sopprimendolo,  ma  gridano  abominazione  se  voglia  introdursi 
in  esso  una  qualche  riforma  che  noccia  a*  loro  interessi,  benché  sia  di 
grande  utilità  per  il  principe  e  per  il  popolo. 

Secondo  noi  il  signor  Buffa  ha  messo,  come  suol  dirsi,  il  dito  sulla 
piaga.  Si,  il  Piemonte  è  giunto  in  una  di  quelle  fasi  in  cui  è  impossibile 
mantenere  la  confusione  della  Chiesa  con  lo  Stato.  Sarebbe  cosa  im- 
pf  udentissima  continuarlo  ad  esporre  ad  ogni  istante  a  sempre  nuove 
commozioni.  Sarebbe  stoltezza  supporre  che  la  corte  romana  non  vada 
fmo  alle  ultime  conseguenze  delle  sue  pretese.  Anderà  la  podestà  civile 
fino  alle  ultime  conseguènze  del  suo  diritto  e  de'  suoi  doveri? 

In  questo  secolo,  che  dicono  libertino ,  &che  noi  crediamo  fiacco,  e 
nei  quale  paiono  concetto  di  altissima  mente  politica  quelle  vie  mezzane 
che  agli  avi  nostri  parevano  stoltezza,  noi  temiamo  sempre  di  veder 
vinta  e  vituperata  la  podestà  civile.  Oh  perchè  siamo  costretti  in  questa 
materia  di  lodare  i  tempi  passati!  Non  era  un  incredulo  né  un  libertino 
re  Carlo  Borbone  di  Napoli,  che  tra'  primi  cominciò  ad  abbassare  la 
clericale  superbia  :  era  un  infante  di  Spagna,  pio  di  coscienza  e  di  pra- 
tiche, che  vestendo  abito  canonicale  ufficiava  fra*  canonici  nella  chiesa 
di  Bari,  che  tutti  gli  anni  di  sua  mano  modellava  e.  componeva  le  figure 
e  il  presepe  del  Natale  di  Cristo,  che  credeva  alla  santità  vivente  de 
padre  Pepe  gesuita  e  del  padre  Rocco  domenicano,  due  frati  ribaldi  ed 
ambiziosi.  Re  Ferdinando  IV,  benché  superstiziosissimo,  cacciando  il 
Gesuiti  dal  Regno  di  Napoli  nell'anno  1764  diceva  per  editto  :  •  Noi 
il  re,  facendo  uso  deUa  suprema  indipendente  podestà  che  riconosciamo 
immediatamente  da  Dio ,  unita  dalla  sua  onnipotenza  inseparabibneute 
alla  nostra  sovranità ,  per  il  governo  dei  nostri  sudditi ,  vogliamo  e  co- 
mandiamo che  la  Compagnia  detta  di  Gesù  sia  per  sempre  abolita  ed 
espulsa  perpetuamente  dai  nostri  regni  delle  Sicilie  > .  E  non  rammen- 
tiamo Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  Leopoldo  I,  o  la. Repubblica  di  Ve- 
nezia. Allora  h  podestà  civile  aveva  giusta  idea  della  sua  autorità,  la 
esercitava  nella  sua  pienezza  senza  timori  di  monitorii  e  di  scomuniche^ 
né  v'era  pericolo  di  lasciar  vivere  in  comune  Chiesa  e  Stato. 

A  noi  basta  d'aver  accennato  che  si  può,  senza  violare  lo  Statuto,  se- 
parare la  Chiesa  dallo  Stato.  Le  condizioni  di  questa  separazione,  perchè 
non  accresca  i  pericoli,  a'  quali  vuoisi  porre  rimedio,  sono  argomento 
che  per  ora  ci  astenghiamo  di  trattare.  G.  La  Farina. 
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LE  ESPOSIZIONI  D'INDUSTRIA,  * 


L'idea  delle  esposizioni  è  tutta  francese  e  napoleonica.  Dalla 

Francia  la  presero  gli  Inglesi,  infondendole  una  nuova  e  più  splendida 
vita;  alla  Francia  oggi  ritorna,  dopo  essere  divenula  l'opposto  di  ciò  che 
nacque.  Perchè  nacque  come  istituzione  tutta  intema  ed  ostile  a'  popoli 
forestieri;  toma  come  una  festa  internazionale  ed  umanitaria.  Questo 
principe  Buonapàrte,  che  oggi  è. andato  a  prendere  in  Londra  l'ordine 
della  Giarrettiera,  è  il  nipote  deiraltro  il  quale  nel  1 798,  deluso  dal  mi- 
serabile resultato  che  offrì  la  prima  delle  esposizioni  francesi,  prometteva, 
per  quella  del  1801,  una  medaglia  d'oro  a  colui  «che  avrebbe  portato 
il  prodotto  più  capace  di  riuscire  come  un  colpo  letale  allHndtistria 
inglese  (1):  .         '  \ 

.....  Cento  progetti  si  offrono,  e  son  ricusati.  Spunta,  in  fine,  un 


\* i  L'articolo  che  segue  v  composto  di  brani  estratti  da  duele3Ì0DÌ  dotte 
nella  scuola  di  Economia  politica  in  questa  regia  Università.  — Il  profes- 
sore, spiegando  il  sistema  de'  mezzi  di  cui  si  serve  il  commercio  internsb- 
yionale,  stradet  canali,  docks,  fiere ,  ecc.,  fu  condotto  a  soggiungere  ch^ 
<  la  sola  spepie  di  fiere  compatibile  fojse  co*  progressi  del  secolo ,  sono  le 
esposizioni  universali  d'industria  ».  Ma  qui,  profittando  dell'opportunità  di 
quella  che  va  ad  aprirai  in  Parigi,  volle,  come  per  digressione,  impiegarvi 
«due  apposite  lezioni,  dalle  quali  ci  si  è  consentito  di  estrarre  la  parte  chxe 
inseriamo. 

(1)  Qui  segue  una  rapida  storia  delle  varie  esposizioni  fattesi  da  allora 
in  poi,  che,  essendo  nota  generalmente,  noi  ci  permettiamo  di  trapassare.. 
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ex-^ardiniere  a  proporre  Tidea  di  servirsi  de'  due  materiali,  di  cui  in 
più  gran  copia  poteva  Tlnghilterra  disporrò;  e  sorge  in  pochi  mesi,  fatta 
di  ghisa  e  vetro',  ia  più  vasta,  cojofioda  e  vaga  insieme,  fra  le  costruzioni 
che  gli  uomini  avessero  fin  allora^  veduto. 

In  tutto  ciò  il  governo  inglese  non  ebbe  la  menoma  part€.  Sollecitato 
ne'  primi  momenti  a  porvi  la  mano  sua,  si  trasse  indietro  decisamente, 
dichiarando  che  avrebbe  creduto  di  sorpassare  i  limili  del  suo  ufficio.  Il 
governo  entrò  quando  e  come  doveva.  Scelse  una  commissione  reafe  per 
conferirle  quel  carattere  officiale  che  era  indispensabile  in  fàccia  a^  pppoli 
ed  a*  governi  stranieri  di  cui  si  cercava  il  concorso.  Poi  s'incaricò  di 
assicurare  l'ordine  e  la  tranquillità,  e  qui ,  dov'era  il  suo  campo ,  tutti 
sapete  se  abbia  saputo  ben  riuscirvi,  e  se  abbia  dimenticato  di  adoperare 
alcuno  de'  mezzi  che  la  ricchezza  e  l'industria  della  nazione  inglese  potea 
suggerire. 

11  resultato  finale  di  questo  addito  tentativo  superò  ogni  previsione. 
Il  mondo  accorse  con  una  specie  di  furore  non  mai  veduto  alla  capitale 
dell'industria  moderna;  vi  furono  rappresentate  la  China  e  le  Indie,  e 
appena  il  re  di  Napoli  vi  mancò.  La  Società  si  trovò  aver  fatto  una  spe- 
colazione  eccellente  nel  suo  particolare  interesse.  Alla  vista  d'un  successo 
sì  splendido,  l'America  decise  imitarla;  e  la  Francia,  che  aveva  spinto 
il  suo  pregiudizio  sino  al  volersi  ostinatamente  ricusare  di  spedire  al 
Palazzo  di  cristallo  una  gran  parte  delle  produzioni  su  cui  immancabil- 
mente avrebbe  riportato  là  palma ,  spinge  ora  la  gelosia  sino  a  volerlo 
imitare  senza  aver  prima  lasciato  trascorrere  il  tempo  che  facea  di  bi- 
sogno, perchè  la  curiosila  del  mondo  si  ravvivasse  abbastanza,  onde  l'Espo- 
sizione di  Parigi  arrivasse  a  poter  sostenere  la  concorrenza  di  quella 
di  Londra. 

Comunque  si  fòsse,  noi  abbiamo  già  un  elemento  nuovo  nell'apparec- 
chio dell'economia  umana.  Una  funzione  ristretta  ed  acrimoniosa  che, 
mezzo  secolo  fa,  fu  imaginata,  dopo  il  trattato  di  Campoformio,  come  un'ap- 
pendice alle  feste  celebrate  in  onore  delle  battaglie  d'Italia ,  è  divenuta 
una  solennità  periodica  e  mondiale^  ed  un  sìmbolo  dello  spirito  di  pace  e 
di  progresso  che  anima,  o  dovrebbe  animare,  tutte  le  umane  famiglie.  Se 
alcun  fatto  di  maggiore  importanza  non  sopravviene  in  questa  seconda 
metà  del  nostro  secolo,  il  nostro  secolo  potrà,  agli  occhi  del  pubblicista, 
prendere  il  suo  carattere  dalle  esposizioni  d'industria.  Così,  fu  già  notato 
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4fai  mxt  le  diverse  fìsi  deKa  storia  di  ciaseùn  popolo  si  son  sempre  tra- 
dotto in  certe  manifestozioni  simboliche,  che  danno  un'idea  precisa  de*  loro 
intoressi/delle  loro  piysirioni,  e  delle  loro  tendenKe,  in  ciascun'epoca  che 
fa»  traversata.  I  giuochi  olimpici,  ì  combattimenti  del  circo,  i  tornei  e 
le  crociate  M  medio  evo;  i  Condfii,  le  magnificente  de* Medici,  di 
Giulia  H,  di  Leone  X,  formano  tanti  segni  camtteristici  di  tante  epoche 
difli^renti.  Oggi  tntto  serve  all'industria;  il  più  gran  titolo  che  la  vanità 
naaionale  sappia  agognare,  è  quello  di  trovarsi  aUa  testa  delle  economiche 
eapacttà. 

La  foga,  dunque,  che  provoca  le  grandi  esposizioni  d'industria  ha  il  suo 
motivo  tt^ carattere  industriale  dell'epoca  die  le  havohtedapprima,  e  poi  le 
ha  alimentate  e  ingrandite  con  un  fervore  aempre  crescente.  Ma  al  punto 
in  cui  siamo,  le  esposizioni  minacciano  di  divenire  uirn  funzione  alrituale 
die  rìprodnrrebbe,  sotto  forme  di  un  genere  nuovo  di  lusso,  le  feste  e 
lo  stordimento  delle  antiche  fiere.  Findiè  si  trattò  di  Londra  e  di  Nuova 
York  i  palazzi  di  cristeilo  non  furono  che  speculazioni  private;  e^Ia 
buona  ò  cattiva  riuscita  deU'intrapresa  bastava  per  frenarne  l'abuso: 
sotto  la  salvapardia  ddPinteresse  privato,  èravamo  sicuri  che  sarebber 
cresciute  o  dmparse,  secondo  che  fossero  o  non  fosser  capaci  di  rendere 
un  reale  servigio  a^  popoli  inciviliti.  La  Francia  è  entrata  in  iscena;  e 
per  la  Francia  il  governo  framcese,  senza  dì  cui  nulla  essa  sa  fare.  Le 
esposizioni,  dopo  essere  uscite  dalla  sfera  nazionale  per  entrare  nella 
interoazimàle,  escono  ora  dalla  sfera  degli  affiiri  privati  ed  entrano  in 
quella  de'  capricci  governativi.  Non  vi  è  più  guarentìgia.  Le  finanze 
piibUidìe  son  condsmnate  a  subirne  la  spesa,  la  quale  naturalmente  sarà 
condotta  col  medesimo  sistema  di  dilapidazioni  e  corruzioni,  con  cui  si 
•mantiene  un  esercito  stanziale  e  si  fanno  tutte  le  spese  affidate  a' go*- 
verni.  Quanto  più  si  potrà  trovare  che  le  esposizioni  riescano  inùtili, 
tanto  più  un  falso  punto  di  onore  stimolerà  i  governi  a  moltiplicarne  le 
spese,  per  supplire  con  la  pompa  ufficiale  all'adescamento  che  Tintrinseca 
utilità  della  cosa  farebbe  mancare.  Se  il  danno  restasse  alla  Francia,  sd- 
irebbe sempre  un  male  per  tutti,  ma  uno  de'  tanti  pe^  quali  siamo  oramai 
abituati  a  stringer  le  spalle,  persuasi  che  dipendono  da  preoccupazioni 
difficili  a  sradicarsi  in  un  giorno,  e  che  la  sola  azione  del  tempo  potrà 
sopprìmere.  Ma  l'Europa  tutta  è  minacciata  dall'epidemia  delle  grandi 
esposizioni.  Si  psrla  di  Madrid,  di  Berlino,  di  Zurigo,  di  Torino;  ed  una 


Digitized  by  VjOOQIC 


172  t£  ESPO8I210NI 

volta  che  qualcuna  delle  città  di  second*ordineaVrà  dato  Tesempio,  sarebbe, 
mi  pare,  impossibile  trovare  negli  altri  paesi  ministri  cosi  illuminati  non 
solo^  ma  .Così  scrupolosi,  da  volere  respingere  un'occasione  tanto  propizia 
di  disposare  a*  l<^o  amici  e  a  se  stessi  una  si  bella  parte  del  danaro 
pubblico.  Messo  dunque  in  termini  tali  Targomento,  muta  affatto  di 
aspetto.  L'utilità  che  le  esposizioni  possano  presentare;  le  riflessioni  che 
gli  economisti  sappiano  fondarvi;  Fistruzione,  l'esempio,  la  gara  che  pos- 
sano ricavarne  gli  operai  e  i  capitalisti  de'  varii  paesi,  non  cessano  di 
essere  un  bene,  ma  sono  un  valore  da  calcolarsi  e  pesarsi,  e  che,  come 
tutti  i  valori,  potrà  costare  infinitaolente  pili,  di  quello  che  vaglia. 
Non  è  più  il  caso  di  riposarci  sulla  fiducia  che  ispiri  la  vigilanza  del- 
l'interesse privato,  perchè  non  è  più  libera  l'azione  dell'interesse  privato. 
A  Londra  una  società  impiegava  il  suo  capitale,  ed  il  pubblico,  se  non 
avesse  trovato  la  sua  utilità  a  visitare  il  Palazzo  di  cristallo,  era  libero 
di  astenersene,  e  nulla  avrebbe  perduto  dal  canto  suo.  A  Parigi,  in 
Francia,  in  tutti  i  paesi  che  ne  imiteranno  l'esempio,  il  pubblico  potrà 
bene  non  visitare  l'Esposizione,  ma  ciò  non  ipipedirà  che  ogni  più  mi- 
serabile famiglia  dì  contadini  sia  stata  forzosamente  costretta  a  contrir 
buire  la  parte  sua  nella  spesa,  la  quale  sarà  tanto  maggiore  quanto  meno 
si  vorrà  profittarne.  Voi  dunque  vedete  che  oggi  v'è  qualche  cosa  di  non 
liève  importanza  a  discutere.  Le  esposizioni  son  èsse  un'istituzione  che 
meriti  il  furore  con  cui  pare  che  si  vogliano  generahnente  abbracciare? 
Ih  che  consistano  i  loro  vanta^?.Son  tali  da  meritare  che  si  convertaiA) 
in  un'imposta  di  più? 
.  ....  .Tutti  ignoriamo  fin  qui  quali  utili  insegnamenti,  ec(momici 

0  tecnici,  il  mondo  ricaverà  dall'Esposizione  di  Parigi  ;  ma  come,  in  ogni 
caso,  si  può  ragionevolmente  supporre  che  i  suoi  grandi  resultati  do- 
.vranno  differire  ben  poco  da  quelli  che  diede  l'Esposizione  di  Londra, 
così  non  abbiamo  pericolo  di  cadere  in  gravissimi  errori  se  appc^gieremo 
sopra  quest'ultima  gli  elementi  del  criterio  che  vogliamo  formarci  sulla 
utilità  delle  esposizioni  in  genere. 

Nel  185i  i  più  valenti  osservatori,  gli  economisti  più  rispettabili 
mossero  dal  continente  europeo  per  visitare  il  Palazzo  di  cristallo.  Io  ho 
avidamente  cercato  ne'  loro  scritti  il  motivo  che  potesse  indurci  ad  ac- 
cettare, fra  le  pubbliche  spese  e  fra  le  imposte  legittime,  quella  de'  pa- 
recdii  milioni  che  ora  minacciano  di  volere  periodicamente  un  posto  nei 
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rispettivi  bilanci  fmanziarìi  della  civiltà  occidentale:  e  devo  puf  dire  che 
son  rimasto  deluso  ! 

Certamente,  sotto  la  penna  di  un  Ghevalier  o  di  un  Blanqui  non  v'è 
fenomeno  industriale  che  non  possa  divenire  copiosa  sorgente  di  rifles- 
sioni felici»  e  vestirsi  delle  tinte  più  vaghe,  più  seduttive.  E  se  oggi ,  a 
quest'epoca  delle  grandi  esposizioni,  Tuno  o  Taltro  di  quegli  uomini  in- 
signi ci  descrìvano,  come  frutto  de*  loro  sludii,  i  miracoli  deirindustrià 
moderna,  i  meriti  comparativi  delie  produzioni  naturali  o  manofatte  che 
distinguano  il  carattere  industriale  e  le  gradazioni  d'incivilimento  ne'  varii 
punti  del  globo  ;  noi  vorrem  divorare  le  loro  lettere  e  i  loro  rapporti 
colla  medesima  avidità  con  cui  in  altri  tempi  abbiamo  da  loro  imparalo 
a  conoscere  le  vie  di  comunicazione  in  America  o  lo  stato  degli  artigiani 
e  contadini  francesi. 

Ma  non  si  tratta  punto  di  ciò.  I  governi  son  ben  lontani  dalFattribuire 
a'  lavori  d'tin  economista  l'importanza  che  noi,  studenti  delia  scienza  eco- 
nomica, forse  commetteremo  la  debolezza  di  loro  accordare.  Nessun 
ministro  francese  pensò  che  le  lettere  di  Ghevalier  o  dì  Blanqui  fossero 
il  più  desideràbile  frutto  a  raccogliersi  dalla  Esposizione  di  Londra  ;  ed 
era  già  mólto  che  si  trovassero  de'  giornali  politici  interessali  ad  accorle 
nelle  loro  colonne.  Nessun  altro  governo  europeo  mostra  oggi  sentire 
il  bisogno  di  uomini  atti  a  gettare  il  cólpo  d'occhio  della  scienza  sulla 
grande  solennità  che  sta  per  aprirsi  a.  Parigi.  In  generale  fu  sempre  e 
dappertutto  cosi:  nulla  di  più  molesto  alle  orecchie  de'  pubblici  ammi- 
nistratori che  gli  scrupoli  liberali  degli  economisti;  non  è  de'  loro  pen-  , 
sieji  che  possano  aver  bisogno  i  governi,  cóme  non  è  al  servigio  di  partiti 
-e  poteri  che  sappia  lasciarsi  assoldare  la  coscienza  deireconomisla. 

E  se  anco  lo  fosse?  —  Se  da  ogni  grande  esposizione  potesse  mai 
^enir  fuori  la  più  ampia,  la  mondiale  statistica  dell'industria,  e  vivifi- 
cata dal  profondo  concepire  di  uomini  tali  ;  non  sarebbe  menomamente 
perciò  un'opera  che  vaglia  de'  milioni;  non  si  potrebbe  imporne  per  forza 
il  costo  a'  popoli  incapaci  di  leggerla  ed  estimarla,  alla  massa  delle  me- 
diocrità che  naturalmente,  e  più  che  i  governi,  rifuggono  dall'aridità 
delle  cifre  e  dalla  noia  delle  dottrine  economiche. 
'  D'altronde  è  forse  una  statistica,  nel  senso  suo  rigoroso,  ciò  che  sia 
possibile  di  sperare  dall'esame  più  diligente  che  il  più  abile  economista 
volesse  intraprendere  sulla  più  splendida,  sulla  meglio  coordinata  fra 
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tutte  le  esposizioni  escogitabili  ài  mondo?  Ne  siamo,  mi  sembra,  ben 
lungi.  Tutto  ciò  che  si  poteva  ragionevolmente  aspettare,  e  che  larga- 
mente ci  fu, nel  1851  profuso,  erano  )e  congetture,  i  giudizii  avv^Rtu- 
rati,  tahme  volte  Findizio  scambiato  col  fatto,  tali  altre  Io  sfogo  dell'amor 
proprio  nazionale,  sempre  qualche  notizia  individua  o  qualche  vista  gè- 
nerica  ed  imperfetta,  quantunque  non  raramente  abbellita  dalFenelrgia 
del  pensiero  e  dal  bel  colorito  dell'espiessione.  Ghiedetemi  soltanto  i 
tratti  più  cospicui  delle  fasi  per  le  quali  sia  passato  Tindustriale  pror 
gresso  del  nosti^o  secolo;  ed  io,  ve  Tho  già  connato  ncirultima  lezione^ 
potrò|  col  catalogo  in  mano  delle  esposizioni  francesi,  indicarvi  a  un 
dipresso  in  qual  quinquennio  si  sia  prodotto  il  primo  telaio  Jacquard,  in 
qual  altro  si  sia  veduta  la  prima  macchina  a  vapore  trasportata  sul  ter- 
rit4)rio  francese,  o  sia  nata  la  lucerna  Garcel,  o  si  sieno  tentate  le  prime 
imitazioni  dello  sciali  indiano.  Ma  se  ciò  è  già  qualche  cos^  che- importi 
conoscere  —  e  non  son  io  chi  voglia  negarlo ,  —  ciò  non  è  ancora 
statistica;  e  qualunque  altra  cosa  si  fossc^  non  occorrono  palazzi  di  cri- 
stallo perchè  si  conosca;  non  è,  ripeto,  Tidea  che  possa  valere  de' mi- 
lioni. Al  di  là  di  ciò  i  cataloghi  che  le  nostre  biblioteche  possiedono,  per 
quanta  varietà  di  paesi  presentino,  per  quanti  nomi  illustri  vi  sieno  so- 
scrilti ,  a  contare  da  Chaptal  a  Ghevs^ier ,  da  Goldenberg  a  Giulio  ;  e 
malgrado  la  curiosità  che  possan  destare  in  chi  legge,  lo  sforzo  de'  tanti 
modi  ingegnosi  di  classificare  e  di  porgere,  il  lusso  de'  disegni,  ecc.; 
que'  cataloghi,  dico,  son  tutti  ad  ogni  pagina  infirmati  dal  difetto,  tacito 
p  confessato,  di  que'  precisi  elementi  che  a'  compilatori  occorrevano  per 
farne  ciò  che  noi  ora  vorremmo,  altrettante  statistiche  industriali.  Né 
poteva  diversamente  accadere.  I  ragguagli  che  con  maggiore  difficoltà  si 
possano  attingere  dalle  .pubbliche  esposizioni,  quelli,  anzi,  che  sarà 
sempre  impossibile  di  strapparpo,  sono  appunto,  i  dati  da  cui  dipende- 
rebbe il  farne  uno  studio  statisticamente  fecondo.  L'oggetto  che  è  de- 
stinato a  brillarvi  è,  in  nove  casi  fra  dieci,  quello  che  meno  possa  farvi 
arguire  lo  stato,  i  mezzi;  le  difficoltà,  Tavvenire  del  produttore  che  l'ha 
spedito  e  del  paese  in  cui  fu  lavorato.  Oiìiinariamente,  più  che  una  pro- 
duzione, quell'oggetto  è  un  capriccio.  E  uno  scrittoio  da  dama,  intorno 
a  cui  si  esaurirono  tutti  i  mezzi  dell'ebanista  e  dcirintaglialore  ;  che  si 
sarà  falto  successivamente  vedere  alle  esposizioni  di  Berna,  di  Soletta, 
di  Basilea,  di  Londra;  senza  che  alcuna  dama  avesse  avuto  il  coraggio  di 
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comperarlo.  Tazze,  culle,  baldacchini,  tapjpeti,  drappi  di  seta  ed  oro, 
ricami  che  le  sole  dita  de' serafini  sembrerebber  capaci  di  fare;  —  le 
meraviglie  avanti  a  cui  niuno  sarà  dispensato  di  sofifermarsi,  son  cose  su 
cui  i  pensieri,  il  danaro  e  parecchi  anni  di  tempo  si  prodigarono ,  ma 
che  il  produttore  non  sembra  disposto  a  rifare..  Quando  non  si  tratta  di 
simili  singolarità,  si  tratta  sempre  di  campioni,  che  l'osservatore  non  ha 
la  menoma  guarentigia  di  trovare  esattameìitè  conformi  al  fqn(h  gene- 
rale delPesporiente.  Quando  la  genuinità  della  merce  esposta  sia  assicu- 
rata, spesso  vi  si  nascondono  i  veri  prezzi.  E  quando  il  prezzo  vi  si 
dichiara,  che  cosa  saprete  voi  del  suo  cwfo?' quali  dati  vi  si  vorranno 
svelare  perchè  possiate  formarvi  un  sicuro  concetto  di.  ciò  che  può  for- 
mare la  vita  0  la  morte  d'un'industria  o  d'un'altra ,  —  degli  elementi 
che  l'abbiano  favorita  o  contrariata ,  della  massa  di  lavoro  che  abbia 
soppiantato  o  creato,  de'  monopolii  a  cui  debba  là  sua  esistenza?  Tutto 
ciò  vi  si  tace,  e  il  più  delle  volte  si  ha  un  supremo  interesse  a  nascon- 
derlo. Eppure  ciò  forma  il  perno  su  cui  lo  studio  comparativo  delle  in- 
dustrie tra  paese  e. paese  può  esclusivamente  aggirarsi:  ciò  è  di  tanta 
importanza ,  che  dal  conoscersi  od  ignorarsi  dipende  il  decidere,  se  la 
produzione  che  vi  si  pone  §otto  lo.  sguardo  è  un  prodotto  (Tindustria,  o  un 
flirto  legalmente  permesso  ad  un  produttore  sull'altro,  a'  produttori  sui 
consumatori  ;  dipende  il  sapei*e  se  si  tratti  d'un  valore  creato,  o  d'una 
ricchezza  sostanzialmente  soffocata,  impedita  di  sorgere  all'aura  della 
giustizia  e  della  libera  concorrenza.  Io ,  signori ,  non  sono  il  primo  a 
comprènder  cosi  la  sterilità  de'  dati  statistici  òhe  si  possano  raggranellare 
nelle  pubbliche  esposizioni.  Sin  dalle  prime  che  a  Parigi  si  fecero,  la 
difficoltà  fu  sentita  tra  gli  economisti  che  volevano  prender  sul  serio 
quelle  splendide  solennità;  e  fu  sentilo  che  era  impossibile  il  vincerla. 
Impossibile  quando  trattavasi  d'un  sol  paese  paragonato  a  se  stesso: 
crederete  voi  dunque  che  sia  finita  oggi  che  trattasi  di  confrontare  in- 
sieme i  prodotti  di  tutti,  i  popoli? 

Ecco  perchè  le  penne  più  celebri  all'Esposizione  di  Londra  vi  par- 
ranno fallite  all'hitento  che  voi  forse,  pensando  da  economisti,  vorreste 
loro  addossare  come  un  dovere. 

La  più  grande  istruzione  che  si  sia  arrivato  a  cavarne  è  il  bisogno 
della  libertà.  Da  essa  si  è  cominciato,  con  essa  si  è  sempre  conchiuso. 
E  la  prima  impressiono  cha  provò  Chevalier  al  vedere  quell'immenso 
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edificio  dì  ghisa  e  vetro,  evocato. come  per  forza  di  verga  magica.  Il 
Palazzo  di  cristallo  —  egli  pensò  —  non  era  possibile  che  in  Inghil- 
terra. Col  sistema  doganale  della  Francia  il  ferro  vi  si  pagava  il  doppio,  il 
vétro  vi  era  quasi  altrettanto  caro;  e  sarebbe  stalo  impossibile  il  trovarsi 
sotto  la  mano  tanti  operai  abili  a  preparare,  finire  e  posare,  in  tre  mesi, 
tante  colonne  e  tanti  telai  di  ghisa,  tante  lastre  di  vetro.  Uno  de- be- 
nefici! annessi  alle  riforme  daziarie  è  il  buon  mercato  ;  col  buon  mercato 
si  estende  il  consumo  ;  in  ragione  de'  consumatori  crescono  e  si  perfe- 
zionano i  produttori. 

L'Esposizione  universale  —  soggiungevi^  Blanqui,  raccogliendo  in- 
sieme le  sue  impressioni  —  ha  provalo  che  l'iniziativa  della-  riforma 
commerciale  appartiene  ai  popoli  di  prim'ordine,  perchè  son  essir  quelli 
che  più  grave  portano  il  peso  delle  dogane  per  il  maggiore  bisogno  che 
sentono  del  concorso  altrui.  Che  sarebbe  l'industria  inglese  senza  il  co^ 
tone  degli  Stati*Uniti,  il  rame  della  Rusjsia,  il  ferro  della  Svezia?  L'Eu- 
ropa tutta  ha  bisogno  de'piembi  spagnuoli,  delle  lane  sassoni  od  australi, 
delle  sete  italiane  e  francesi.  Qual  paese  oserebbe  pretendere  alla  pro- 
duzione di  tulio?  Qual  terra  prediletta  a'  Numi  riprodurrebbe  il  vino  di 
Francia  0  di  Portogallo? 

La  piaga  più  grande,  soggiungeva  Dussard,  del  genere  umano,  quella 
che  più  ne  ritarda  i(  progresso  e  ritiene  nella  miseria  tanta  parte  di  la- 
voratori presso  tutte  le  nazioni,  è  la  forza  male,  impiegata,  perduta  in 
isforzi  inutili^  Questa  piaga  divora  il  mondo,  il  quale  si  dice  attivo, 
perchè,  come  lo  scoiattolo ,  si  rimena  sempre.  —  Che  cosa  c'insegna 
l'Esposizione  di  Londra?  Che  la  libertà  de'  cambii  è  il  più  sicuro  rimedio 
da  opporre  ad  .una  si  trista  condizione  di  cose.  I  produttori  finiranno  col 
classificarsi  anche  in  mezzo  alle  istituzioni  diverse;  ed  i  popoli  non  di- 
manderanno ad  un  paese  i  prodotti  che  un  altro  paese  possa  loro  fornire 
con.  minore  IravagKo.  La  famosa  teoria  d^r.Iavoro  nazionale  a  proleg- 
gersi è  destinata  a  ricevere  dal  fatto  della  Esposizione  universale  una 
formidabile  sconfitta;  e  il  tempo  si  appressa  in  cui  i  popoli  formeranno 
una  santa  alleanza,  e  vorranno  tutti  alla  volta  loro  godere  di  quel  be- 
nessere che  ogni  giorno  vedono  crescere  in  Inghilterra. 

Io  confesso,  o  «ignori,  che  se  il  trionfo  della  libertà,  nel  modo  in  cui 
l'economista  la  intende  e  la  vuole,  in  tutto  e  per  lutti,  dovesse  venire 
come  una  spontanea  ed  indeclinabile  conseguenza  delle  esposizioni  indù- 
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striali,  comincerei  a  dubitare  io  pure  che  sia  nell'intepesse  deirumanit^ 
il  comperare  per  milioni  un  resultato  cosi  prezioso  al  benes^re  ed  alta 
pace^ degli  uoniini.  Ma  perchè  lusingarci  su  speranze  si  deboli,  e  ratr 
taccare  a  cosi  piccole  cause  effetti  si  grandi?  Dal  medesimo  spettacolo 
che  neff animo  degli  economisti  francesi  iispirava  nuovi  argomenti  e  nuov^ 
lusinghe  di  libertà^  i  giornalisti,  gli  agenti  governativi,  gli  speculaloit, 
gli  ÀrnouK,  i  corrispondenti  del  clero  reazionario,  i  politici  alla  Thiers 
e  alla  Leboèuf,  gU  uomini  ispirati  a  tutte  le  gi^adazioni  del  protezionismo 
e  deiranli-brilannismo,  dedussero  appuntò  Topposlo.  Dissero,  e  dicono 
•sempre,  che  se  mai  mancassero  prove  per  giustificare  le  massime  *  del 
€olbertismo,  TEsposizione  di  Londra  ne  ha  fornite  copiose  ed  ineluttàbili, 
Dove  il  prodotto  francese  trionfava  sullo  straniero,  essi  videro  il  frAillo 
degli  sforzi  di  mezzo  secolo,  che  lo  hanno  allevato  e  custodito  contro  i 
colpi  della  conc(»rrenza  straniera.  Dove  la  Francia  rimaneva  al  di  sotto 
deiringhilterra  o  Germania,  videroTingrata  natura,  che  si  è  ricusata  di 
darle  il  favore  speciale  della  miniera  o  del  fiume,  e  ne  dedussero  la 
fatale  necessità  deirarte  che  supplisse  al  difetto  dèlia  natura.  Io  non  co- 
nosco sin  qui  un  sol  partigiano  de*  vincoh  doganali  che,  alla  vista  del- 
TEsposizione  di  Londra,  si  sia  convertilo;  né  un  sol  giornale  protezio- 
nistico che  abbia  d'allora  in  poi  mutato  iinguagifio.  Ho  veduto  invece 
artigiani  e  capitalisti  manifattori  tornare  da  quello  stupendo  Spettacolo 
amareggiati  per  «  l'incuria,  dicevano,  con  cui  il  nostro  governo  abbandona 
senza  profezione  le  nostre  industrie,  e  togliendo  loro  il  solò  aiuto  che 
avevano  dalle  diserete  tariffe,  le  condanna  a  rimanere  a  distanza  di  qual- 
che secolo  dalle  loro  rivali  del  Belgio,  della  Francia,  dell'Inghilterra  •. 
Il  pregiudizio  della  protezione  è  troppo  incarnalo  nella  pubblica  opi- 
nione, è  stato  da  troppo  tempo  nutrito  ed  accarezzato,  ha  seiVito  a  troppi 
interessi,  è  troppo  entrato  nella  nostra  educazione  e  nelle  nostre  leggi, 
perchè  un  giorno  di  festività  industriale  arrivi  a  Si'Jiiantarlo;  uè  di  buona 
fede  alcuno  di  noi  vorrà  credere  che  il  Palazzo  di  cristallo  costituiva  il 
sQspii-ato  Messia  della  libertà  commerciale,  e  ne'  suoi  cataloghi  si  trovava 
il  vangelo  destinato  a  scacciare  le  tenebre  del  sistema  esclusivo.  Man- 
cavano forse  migliaia  di  fatti,  analoghi,  identici,  si  direbbe,  a  quelli  che 
l'Esposizione  raccolse?  si  èra  forse  mancato  di  andarli  a  cercare  da  un 
punto  all'altro  del  globo ,  e  spiegarti ,  e  circondarli  di  tutti  i  dati  cfe 
•potessero  troncare  ogni  adito  al  sofisma  che  volea  snaturarli ?.o  si  era 
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finóra  dimenticato  di  ragionarvi  abbastanza,  peluche  Ja  scuola  ie'  vincoli 
doganali  fosse  ridotta  a  lasciare  il  campò  delle  discussioni  teoriche  e 
richiudersi  ih  quello  detrinteresse  individuale  o  delle  velleità  bellicóse? 
Niente  mancava  di  tutto  ciò  ;  e  appunto  perchè  niente  mancasse  è  nata 
e  Ciuciata  una  scienza  economica.  11  bisogno  della  libertà  era  più  che 
provato;  £atli  e  ragioni  vi  si  profusero  intomo  ;  ogni  pagina  de' mille 
volumi  che  spiegano  il  fenomeno  della  ricchezza,  l'insegna  e  l'invoca  ;  la 
teoria  più  volgare  della  scienza  è  libertà;  la  parola  con  cui  io  costante^ 
mente  vi  annoio  da  questa  patteldra  per  otto  mesi  dell'anno  è  libertà,  e 
non  m'eca  mai  accaduto. finora  di  giùstificarvene  l'uso  ricorrendo  al  ca- 
talogo dell'Esposizione  di  Londra.. 

Siamo  più  franchi,  o  signori.  Chi  ha  interessi  segreti  per  ^confarastare 
questo  cardine  fondamentale  dell'upianacconomia,  non  sarà  mai  convertita 
dal  solo  fatto  che  le  più  belle  produzioni  del  miHido  si  vadano  a  porre 
sotto  una  stufa  gigantesca  in  qualcuna  delle  nòstre  grandi  città.  Chi  non 
ha  interesse  di  contrastarlo,  non  ha  mestieri  diìiuove  prove,  né  ha  grandi 
ostacoli  a  superare.  Poche  leggi,  una  sola  forse,  di  due  periodi,  basta 
a  dichiarare  che  l'uomo  è  libero  di  far  commercio  coU'uomo.  Con  pochi 
soldi  si  spargono  e  si  propagano  le  poche  verità  elementari,  da  cui  di- 
penda il  rannodare  al  partito  deHa  libertà  le  masse  di  popolo,  quando  il 
potere  non  voglia  di  proposito  snaturare  e  corrompere  il  loro  naturale 
buon  senso.  Se  si  vuole  invece  dominarle  e  piegarle  a' Gni  d'una  politica 
interessata,  io  lo  so  bene,  bisogna  accarezzarne  glif  errori  ed  innasprìrne 
le  gelosie;  si  dev'essere  socialista  un  giorno,  protezionista  il  domani, 
dispensatore  di  pane  in  un  anno  ài  carestia  ;  una  scuola  di  economia 
bisogna  oggi  sopprimere;  e  poi  si  spenderanno  de' milioni  per  espòsi- 
zi(mi  d'industrie  ;  e  i  pepoli  volentieri  li  pagheranno.  —  Cosi  si  va  dal 
nulla  all'impero  :  ma  è  questione  alfatto  diversa  dal  concorrere  a  far 
trionfare  le  massime  che  la  scienza  c'insegna. 

Vi  hanno,  bisogna  ben  dirlo,  de'  fatti  che  la  vista  di  tante  produzioni 
veirute  ad  un  medesimo  punto,  da  tante  contrade  e  tante  mani  diverse, 
può  porre  in  rilievo ,  e  che  forse  in  tempi  ordinarti  andrebbero  dimena 
ticati.  Un  di'  loro  sarebbe  la  conformità  di  nìezzi  e  caratteri  che  le  in- 
dustrie consimili  presentano  fra'  pòpoli  de-  più  difformi  tra  loro.  In 
Londra  quest'osservazione  fu  fatta  da  Cfaevalier:  e  non  già  che  prima 
non  vi  si  fosse  pensato,  ma  non  vi  si  era  riflettuto  abbastanza  per  ca- 
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vame  una  nuova  ragione  da  ritorcersi  contro  i  (fanoni  aì^si  del  Golbejr- 
Usino.  La  natura  ha  messo,  è  vero,  una  varietà  iDdefinibile  ne-  beni  che 
ha  dispensati  alle  nazioni^  ed  ha  voluto  co»  che  Tuna  dipendesse  dal- 
l'altra; ma  ciò  non  bastava.  Ha  voluto  inoltre  che  la  produzióne,  come 
un'imagine  della  verità,  fosse,  ne'  suoi  metodi  e  ne'  suoi  knezzì^  unica  e 
conforme  a  se  stessa.  Si  può  non  coltivare  una  data  pianta,  non  lavorare 
un  dato  tessuto  ;  ma  se  un  paese  decide  di  darsi  alia  medesima  indù* 
stria  esercitata  da  un  altro,  sarà  costretto  di  accettare  le  medesime, 
macchine,  di  provvedersi  de',  materiali  medesimi,  di  domandai^U  fin  gli 
operai.  L'Esposizione  ha  mostrato  parecchi  esempii  di  ordegni,  là  cui 
prima  idea  sia  nata  per  esempio  a  Londra ,  che  abbiano'  ricevuto  una 
prima  riforma  in  qualche  oscura  città  di  Germania,  si  sìeno  rassodati  a 
Manchester  a  Liverpoòl,  e  di  là,  passando  per  cento  trasfigurazioni  cu- 
riose a  seguirsi,  sieno  ricomparsi^  perfezionandosi  semjNre,  negli  opificii 
di  Lione  o  Zurigo.  Nel  Palazzo  dicrislallp  questa  uguaglianza  de' mezzi 
d'industria  balzava  agli  occhi.  «  Quand'io  passo,  diceva  l'illustre  profes- 
sore del  Gollegia  di  Francia,  dal  quartiere  inglese  al  francese,  di  là  nella 
regione  che  occupa  lo  Zollverein,  o  presso  gli  Svizzeri,,  i  Belgi  ò  gli 
Olandesi,  trovo  oggetti  che  si  equivalgono,  e  che,  per  le  loro  insensibili 
differenze,  attestano  press'a  poco  le  medesime  capacità  e  la  medesima 
esperienza  >.  La  deduzione  che  io  ne  traggo  è  forzata:  il  popolo  che 
vuol  proteggere  il  nazionale  lavoro,  non  ha  che  a  schiudere  i  suoi  porti 
a  tutti  i  lavori  e  i  lavoranti  del  mondo-  Per  ognuno  che  ne  impedisca, 
ne  metterà  fra  i  ceppi  .cent'altrij  per  unoi^he  voglia  proteggerne,  gli 
converrà  amnietterli  tutti.  Volete  voi  riuscire  a  tessere,  a  Barcellona  il 
cotone,  se  la  vostra  tariffa  ha  difficoltato  l'entrata  a'  telai  di  Koechlin  o 
Schlumberger?  Volete  voi  costruire  le  8ti:ade  feirale,  se  avete  aggravato 
di  dazii  la  ghisa  o  respinto  le  macchine  di  Withwoflli?  Tutto,  in  questo 
gran  meccanismo  dell'economia  internazionale,  si  dà  la  mano  a  vicenda. 
Indarno  vi  sarete  ingegnati  di.  classificare  i  prodotti  secondo  il  sistema 
nella  vostra  tariffa  prescelto  ;  gli  uomini  hanno  i  loro  sistemi,  che  mutano 
ad  ogni  modificazione  de'  loro  bisogni  e  del  loro  modo  di  essere.  Il  filo 
da  voi  proibito  come  manifattura  rivale  alla  vostra ,  è  materia  prima 
contro  la  cui  mancanza  si. ribella  il.  fabbricante  delie  vostre  tele  stampate; 
0  voi  non  avrete  protetto  la. mussolina  di  Mulhouse  o  di  Dresda,  se  non 
lasciando  libera  cnlra.la  al  cotone  filato  di  Manchester;  non  avrete  prò*- 
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ietto  il  ricamo  a  Nancy,  se  non  permettendo  cbe  il  tessuto  da  rìeamarsi 
venga  liberamente  dalla  Sassonia. 

Ma  questo  fatto  medesimo,  di  cui  il  Palazzo  di  cristallo  forni  copio* 
sissime  prove,  era  primieramente  ben  lungi  dai  venire  come  una  rive- 
lazione improvvisa.  Nel  momento  in  cui  Chevalier  lo  notava,  si  rammentò 
di  averlo  già  prima  osservato.  — ^  Margraff,  in  un  angolo  oscuro  della 
(ìèrmania,  avea  tratto. una  mostra  di  zucchero  dalla  baibabietola;  Acbard 
tentò  di  fabbricarlo  a  Berlino,  e  Tinvenzionepassò  da  Berlino  alla  Francia. 
—  Napoleone,  nello  scopo  di  rovinare  l'industria  inglese  colla  sostitu- 
zione del  lino  al  cotone,  offri  un  premio  di  un  milione  a  chi  avrebbe 
risoluto  il  problema  di  filare  il  lino  alla  macchina.  Un  francese,  Fil.  Gi- 
rard, se  ne  occupa  attivamente;  trova,  prima  del  4844;  il  principio 
della  soluzione;  dopo  la  pace  si  stabilisce  a  Varsavia,  ove  raggiunge 
quasi  il  suo  scopo;  va  da  Varsavia  a  Leeds,  ove  Marshall  ne  fa  la  base 
di  una  grande  industria ,  ed  arricchisce  quella  stessa  Inghilterra  che  il 
prèmio  promesso  da  Buonaparte  dovea  rovinare.  —  Noti  si  attendeva 
dunque  il  Palazzo  di  cristallo  per  conoscere  e  saper  valutare  la  follia  del 
sistema  c4ie  pretenderebbe  poter  fondare  la  prosperità  delle  industrie 
proprie  suirisolamento  dal  contatto  straniero;  ma  se  anche  fosse  stato 
bisogno  di  attenderlo,  non  si  potrebbe  menomamente  inferirne  la  neces- 
sità di  ripetere  cosi  spesso  un  esperimento  cosi  colossale.  I  fatti  di  simil 
natura  son  si  capitali  e  da  si  lungo  tempo  notati,  che  appena  si  potrebbe 
aggiungerne  qualcuno  in  un  secolo  nel  patrimonio  della  sciènza.  Se  ri- 
petessimo ogni  anno  le  esposizioni  di  Londra,  non  perciò  arrivereinmo  a 
N:oprirne  ogni  anno  de'  nuovi  :  vedremmo  unicamente  riprodursi  fino 
alla  nausea  i  medesimi  sintomi  e  le  medesime  prove  della  slessa  solida- 
rietà e  comunanza  di  metodi  industriali  fra  popoli  e  popoli. 

Io  ho  citato  le  due  più  cospicue  osservazioni  che,  nell'interesse  della 
scienza,  TEspòsizione  del  4851  abbia  suggerite  nelle  menti  piiì  atte  a 
lasciarsene  suggerire.  Il  rimanente  non  meriterebbe  il  tempo  che  occorra 
' per  rammentarle.  Non  conosco  un  principio,  una  teoria  di  cui,  dopo 
quella  grande  solennità ,  Teconomia  politica  si  sia  potuta  arricchire  ;  e 
non  so  lusingarmi  che  nelle  esposizioni  future,  a  sj)ese  del  pul)blico, 
la  scienza  sarà  per  essere  più  fortunata. 

Mi  si  porrebbe  soltanto  richiedere  se  il  tecnico  insegnamento ,  Tistru- 
zione  del  produttore ,  ciò  che  forma  il  suo  capitale  morale,  non  abbia 
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grandi  vantaggi  a  sperarne:  ed  io  sventuratamente  soggiungo  che  non 
saprei  né  .pur  cedere  a  quest'altra  lusinga. 

Le  difficoltà  che  rendono  cosi  sterile  ed  imperfetta  la  statistica  indu-^ 
striate  fondata  sui  cataloghi  delle  esposizioni,  rendono  più  ancora  illu- 
sorio il  tecnico  insegnamento  che  si  volesse  cavartie.  Alle  esposizionisi 
trova  il  prodotto ,  e  il  prodotto  era  noto.  Noi,  consumatori ,  uomini  da 
gabinettp,  ignoriamo  il  piti  delle  volte  le  varie  gradazioni  di  merito  per 
cui  la  merce  di  un  luògo  differisca  da  qneHa  di  un  altro;  ma  il  produt- 
tore, che  ne  ha  fatta  materia  de*  suoi  pen^i^ri,  che  le  consacra  i  suoi 
capitali,  che  vuol  fondarvi  la  sua  fortuna ,  ha  visto  e  confrontato  ogni 
cosa.  Se  non  ha  visitato  egli  stesso  le  fabbriche  rivali  alla  sua,  ha  in- 
contrato sui  mercati  neutri  de'  porto-franchi  la  merce  con  cui  doveva 
lottare;  e  si  è  formalo  il  concetto  che  può  guidarlo  ne' suoi  progressi 
0  inchiodarlo  davanti  a  difficoltà  insuperabili.  Alle  esposizioni  s'incontra 
il  prodotto,  che  era  già  nota,  e  manca  la  produzione  y  che  bisognava 
imparare.  Essa  qualche  velta  è  un  Segreto;  e Tesposizione  non  lo  dis- 
vela. Qualche  volta  è  nota;  ma  l'esposizione  non  la  commenta,  non  là 
spiega,  nulla  fa  per  distruggere  gli  ostacoli;  reali  od  imaginarii>  che  non 
avevano  finora  permesso  di  trapiantarne  i  metodi  o  gli  strumenti  in 
paesi;  ne' quali  la  natura,  la  società  o  la  legge  vietava  loro  di  entrare. 
Generalmente  lo  spirito  con  cui  il  produttore  si  presenta  ai  palazzi  di 
cristallo  è  quello  di  disprezzare  ciò  che  sia  inferióro  al  suo  prodotto;  di 
dichiarare  incompatibile  colle  condizioni  del  suo  paese  e  co'  gusti  de'3Ut>i 
consumatori  tutto  ciò  che  lo  vince.  Io  comprendo  la  grande  efficacia  ad 
accelerare  i  progressi  deirindustria  che  possano,  fino  a  certo  punto, 
spiegare. talune  istituzioni,  nelle  quali  tutto  sia  apparecchiato  per  con- 
centrare e  dii*ìgere  sulla  produzione  le  facoltà  della  gioventù  dedicata  al 
lavoro.  Non  saprei  sempre  giustificare  le  troppe  cure  che  se  ne  danno 
i  governi,  che  son  sempre  Tagenté  men  atto  a  fare  il  bene  dét  pubblico  ; 
ma  nondimeno^  se  mi  si  parli  dt  un  Conservatorio  in  cui  tutte  le  mac- 
chine deirindustria  si  possano  visitare,  studiare  posatamente,  veder  poste 
all'opera  sotto  la  viva  voce  del  professore;  se  mi  si  parli  d'un'apposita 
Scuola  di  commercio,  ove  la  gioventù  di  venti  nazioni  diverse,  consigliala 
t  vegliata  da  un  A.  Blanqui,  sia  guidata  a  conoscere  le  merci,  la  geo- 
grafia industriale,  la  partita  doppia,  i  principii  dell'economia  industriale; 
se  mi  si  dice  che  la  capitale  di  un  gran  paese  come  la  Francia  abbia 
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sentito  la  necessità  di' sopportare  a  sue  spese  la  fondazione  d'un  CoBc^; 
Chàptal  ;  vado  ancora  più  in  là  :  se  mi  si  volesse  provare  fuptà  deli^ 
fatbrie  di  modello,  ode'  viaggi  di  esplorazione,  o  delle  missioni sUtr 
stìchei  ecc.  ;  io  potrei  discuterne  la  maggiore  o  minore  opportunità  e 
bilanciarne  l'utilità  colla  spesa  :  ma  sarò  sempre  convinto  che  vi  si  discu^ 
il  problema  della  pubblica  istruzione  e  del  progresso  economico.  I  p- 
lazzi  di  cristallo  in  vece  vivono  troppo  poco,  per  rappresentare  ira  Cod- 
servatório  ;  ffon  troppo  muli,  per  equivalere  ad  uìia  scuola  di  c^mmen  io 
son  troppo  generici,  per  presentare  una  solida  importanza  nelFistrnii«^ar 
delle  capacità  speciali.  - 

Noi  ci  illudiamo,  o  piuttosto  noi  misuriamo  dalla  nostra  soddisfaziont  il 
bisogno  del  produttore.  Per  noi  è  moho  comodo  e  bello  il  trovare  riunii»' 
in  un  punto,  e  combinato  con  una  partita  di  piacere  lo  spettacolo  chenoa 
avfommo,  quand'anche  facessimo  di  metro  in  metro  il  girò  del  globo;  n>i 
chi  ha  il  suo  opifìcio  da  far  fiottare  e  la  sua  manifattura  da  véndere  e  im- 
glìorarè  non  può  essere  nò  sorpreso  né  edificato  dal  trovare  sotto  la  grani? 
stufa,  in  mezzo  ad  un'immensa  va'rlelà  di  cose,  che  sono  scorie  indifferenti 
per  lui,  un  debole  gruppo  di  campionij  che  egli  già  conosceva,  di  »ni 
conosceva  tant'altri  slmili,  di  cui  sa  la  menzopa  e  i  segreti,  Qoalcl? 
rivelazione  non  sospettata  nella  parte  tecnica  dell'industria  può  bene  ap- 
parire una  prima  volta,  che  non  sia  disprezzabile  affatto.  I  prodotti  in- 
diani ne  furono  una  nel  \  851 ,  Si  presentarono  come  una  nuova  sfeii 
economica  ;  facevano  un  insieme  compatto,  nel  quale  la  nostra  sete  >li 
novità  poteva. attingere  nuove  fantasie  di  lavoro  e  di  gusto.  Ma  purei'i 
non  so  che  dopo  l'Esposizione  di  Londra  le  fabbriche  europee  si  siei^ 
rimontate  da  capo,  per  mettersi  a  fornirci  stoviglie  o  pugnali,  battelli  o 
lettighe,  drappi  o  veli,  all'uso  de'  tempi  di  Alessandro,  o  còme  quelli  Ji 
Rudjet-S,ing,  o  come  si  trovano  tuttavia  tanto  comodi  dagli  abitanti  della 
Cocliincbina.  Se  anche  vi  avessero  già  seriamente  pensato,  a  quest'or. 
i  loro  commessi  sa^ebber  partiti  per  l'Indie,  a  studiarvi  i  metodi  e  1^ 
materie;  né  l'Esposizione  di  Londra,  ne  cento  altre  che  se  ne  faccianu, 
potrebbero  dispensarle  dalla  necessità  di  rassegnarsi  a  queste  spesi'  «t: 
tirocinio. 

Noi,  finalmente,  confondiamo  l'interesse  generate  dell'industria  col  ma- 
taggio  privato  del  produttore:  ed  ecco,  an2i,  a  mio  credere,  il  solo  equi- 
voco su  cui  veramente  la  foga  delle  esposiàoAì  si  appoggia.  L'espoìi- 
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lioue  è  un  mezzo  di  pub&IiciUi^  che,  coma  tanti  altrif  poi  molto  giovare 
a  chi  sappia  più  profiUarn6|  o,  se  si  vuoie,  abusarne.  Pórre  ta  parte  più 
scelta  delle  proprie  merci  in  una  gran  capitale,  farla. passare  sotto  gli 
occhi  di  milioni  di  persone  accorsevi  dà  tutti  i  punti  dei  mondo^  acca* 
parrare  i  giornalisti,  procurarsi  un  cenno  amichevole  ne'.rappcNrti  di  uf- 
ficio; ciò  vale,  senza  alcun  dqbbio,  neU*interesse  dei  venditore,  ben  più 
che  cento  commessi  viaggiatori  e  centomila  annunzii  pagati  a*  giornali. 
É  da'  cataloghi  di  Londra  che  io  conosco  il  nome  d*un  centinaio  di  co^ 
spicui  produttori  e  prodotti ,  senza  aver  mai  visitato  le  loro  fabbriche  > 
senza  aver  visto  ne  pure^  il  campione  da  loro  esposto.  Cosi  li  conosce- 
ranno tanti  altri,  e  fra  essi  coloro  che  avevano  mezzi  e  voglia  di  com- 
perare. Saprebbe  dunque  di  affettazione  il  negare  che  questo  segnalato 
servigio,  d'iina  pubblicità  più  estesa  e  piij  rapida,  le  esposizioni  assicurino 
tanto  più  a'  produttori,  quanto  meno  la  fama  di  questi.sia  divulgata,  quanto 
più  sia  squisita  e  singolare  la  merce.  Ma  qui  appunto  la  quistione  si  volge 
indietro  e  risale  al  punto  da  cui  siamo  discesi.  Sarà  dunque  per  assicu- 
rare un'ampia  pubblicità  a*  prodotti  più  rari,  che  l'Europa  si  darà  tanto 
moto,  e  un  nuovo  motivo  d'imposte  pubbliche  evocheremo?  Io  credo, 
migliori,  alla  onnipotenza  della  pubblicità^  e  son  convinto  che  non  avvi  la- 
voro umano  in  cui,  fra  gli  elementi  del  costo  di  produzione,  non  ne  vada 
collocata  la  spesa.  Ma  appartiene  a'  governi  il  pensarvi?  Un  giorno  — 
parmi  di  poterlo  vaticinare  —  la  speculazione  privata  si  impossesserà 
certamente  dell'unico  vantaggio  reale  che  le  esposizioni  promettono.*  Io 
sono  anzi  meravigliato  a  vedere  cbe,  fra  le  tante  maniere  in  cui  i  capitafi 
galleggiano  sulle  borse ,  in  nessun  luogo  sia  surtò  il  progetto  d'una 
esposizione  perpe/ua,  ove  ogni  giorno  arrivino  campioni  di  merci,  e  i 
consumatori  ritrovino  riuniti  in  un  punta  tutti  i  ragguagli  che  possano 
desidej*are.  Son  convinto  che  molti  anni  non  passeranno ,  perchè  ogni 
piazza  di  qualche  importanza  veda  sorgere  alcuno  di  simili  stabilimenti, 
che  saranno  d' un'utilità  eminente  e  reciproca,  a  chi  venda,  a  chi  compri, 
a  chi  s'incarichi  di  ravvicinare  l'offerta  degli  uni  col  bisogno  degli  altri. 
Le  esposizioni  perpetue  cosi  concepite,  come  un  nuovo  ramo  della  divi- 
sione de'  lavori  umani,  come  una  nuova  mdustria  privata,  chi  potrà  mai 
non  accogiierl&e  benedirle?  Sarebbero  un  organo  nuovo  nell'apparecchio 
do'  cambii,  si  porrebbero  in  riga  colla  strada,  col  porto,  col  canale,  col 
telegrafo,  colla  posta.  Ma  nella  solenne  festività  dNina  esposizione  fugace 
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ed  ufficiale^  io  lion  posso  vedere  che  jina  derisione  di  pia,  quando'  mi  si 
presenti  per  qualche  cosa  seriamente  pensala  a  beneficio  deirindustria  e 
del  benessere  umano.  Da  semplice  spettatore ,  io  sarei  ben  disposto  ad 
attingere,  su  que'  milioni  sciupati  contro  mia  voglia,  la  frazione  del  mio 
sollazzo.  Da  economista,  ciascuna  di  quelle  colonne ,  ciascuna  di  quelle 
lastre,  non  serve  che  a  farmi  gemere,  al  pensiero  di  quelle  dicci  fami- 
glie che  rappresenta,  che,  gettate  nel  (ondo  della  provincia,  han  dovuto, 
nelle  penurie  della  loro  indigenza,  contribuire  un  boccone  del  pane  dei 
loro  figli,  per  agjevplare  una  festa,  nella  quale  ninno  proporzionatamente 
profitta,  né  la  scienza,  né  gli  uomini. 

F.  Ferrara. 
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Esercito  Austriaco. 

L'esercito  austriaco,  che  nell'epoca  della  guerra  dei  Trent'anni  coin- 
ponevasi  appena  di  Ì0  reggimenti  di  fanteria  ed  8  di  cavalleria,  i  quali 
in  complesso  formavano  30  a  40  mila  uomini,  sul  cominciare  di  questo 
secolo,  cioè  nel  1813  e  14,  offriva  una  forza  di  meglio  che  750  mila 
uomini.  Il  quale  rapido  accrescimento  di  forze  avvenuto  in  due  secoli, 
noTl  è  un  fenomeno  che  offre  TAustria  soltanto,  ma  tutti  ^  Stati  di 
-  Europa  insieme. 

Alla  morte  di  Leopoldo  I  TAustria  aveva  37  reggimenti  di  fanteria, 
ciascuno  di  tre  battaglioni  di  4  compagnie  di  150  ucnnini;  di  maniera 
che  ogni  reggimento,  insieme  ai  granatieri  instituili  nel  1670^  offeriva 
un  totale  di  1,900  uomini.  I  reggimenti  di  corazzieri  e  di  dragoni 
conservarono  la  forza  di  1,000  uomini,  come  ai  tempi  di  Ferdinando  III  ; 
quelli  di  ussari  avevano  10  compagnie  di  60  uomini. 

Alla  morte  di  Giuseppe  I,  nel  1710,  Tesercito  componevasi  di  40 
reggimenti  di  fanteria,  20  di  corazzieri,  12  di  dragoni  e  5  di  ussari. 

Altri  aumenti  ebbe  Tesercito  sotto  Cariò  VI,  sia  nel  numero  dei  reg- 
gimenti, sia  in  quello  dei  battaglioni  e  squadroni  ond*erano  composti. 
I  granatieri  dei  vani  redimenti  univansi  in  battaglioni  in  tempo  di 
guerra  e  formavano  la  riserva. 

Rivista,  Voi.  IL  13 
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Le  colonie  militari  ordinate  sul  confine  dalla  parte  della  Turchia  for- 
nivano numerosi  corpi,  precipuamente  adoperati  come  truppe  leggiere. 
Fin  dalla  guerra  dei  Trentanni  alcuni  reg|imeBli  di  Croati  e  Schiavoni 
avevano  reso  importanti  servigi» 

Dal  1715  al  1790  miglioravasi  Tordinamento  deiresercito  in  tutte  le 
sue  parti.  Durante  i  regni  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  redigevasi 
il  regolamento  interno  e  quello  del  reclutamento,  perfazionavasi  Taiìiimi- 
nisirazione  e  la  tattica,  inst^Uavansi  le  mandrie  per  migliorare  i  cavalli, 
costruivansi  numerose  caserme. 

I  cacciatori,  Tartiglieria,  il  corpo  dei  minatori,  i  pontonieri  ed  i  pionieri 
venivano  creati,  accresciuti  o  migliorati. 

Dopo  il  trattato  di  Campo-Formio,  il  generalissimo  arciduca  Carlo 
arrecava  nuovi  immegliamenti  all'ordinamento  deiresercito. 

Negli  anni  seguenti  avea  luogo  qualche  leggiero  cambiamento  ed 
aumento.  Nel  1809  Tesercito  presentava  un  effettivo  di  520  mila  uo- 
mini, senza  contare  Tinsurrezione  ungherese,  che  in  queir  anno  ascese 
a  45  mila  uomini,  di  cui  2,000  di  cavalleria.  Nel  1813  e  14  esso  si 
accrebbe  ancora  e  raggiunse  la  cifra  riportata  di  sopra,  che  ad  un  di 
presso  è  quella  di  oggidì. 

.  La  posizione  dell' Austria  rispetto  alle  altre  grandi  potenze  europee, 
il  suo  sistema  economico,,  la  sua  politica  differenziano  essenziahnente  da 
quelli  della  Russia  ;  per  la  qual  cosa  il  suo  ordinamento  militare  si  av- 
vicina di  più  a  quello  delle  altre  potenze.  Non  avendo,  né  potendo  avere 
una  posizione  aggressiva  verso  TEuropa,  non  ha  mestieri  di  un  esercito 
di  operazione  bello  e  formato  e  sempre  pronto  ad  aggredire  come  la 
Russia.  L'agglomerazione  maggiore  dcirimpero,  la  condizione  delle  sue 
frontiere,  le  quali,  da  quella  della  Turchia  in  fuori,  ove  sono  i  reggimenti 
di  confine,  non  hanno  mestieri  di  corpi  permanenti  di  cordone  per  ga- 
rantirle, rendono  possibile  un  ordinamento  più  uniforme,  e  fanno  abilita 
in  tempo  di  pace  di  ridurre  la  fona  delle  compagnie  ed  il  numero  dei 
battaglioni. 

Ond'è  che  Tes^cito  ha  un  effettivo  di  pace  ed  uno  di  gueita.  Il 
frìmo  è  determinato  dai  regolamenti  solo  per.gU  ufficiali.  Il  numero 
dei  sottufficiali  e  soldati  da  inviare  in  congedo  è  prescritto  volta  per 
tolta  dal  Consiglio  Aulico,  preferendo  gli  uomini  meglio  addestrati;  du- 
rante il  congedo  gl'individui  non  ricevono  stipendio  e  denno  pruder 
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parte  alle  manovre  ammali.  Tutto  t'occorrente  per  vestirli  ed  armarli  è 
sempre  pronto  presso  i  corpi.^ 

L'ordinamento  del  1835,  riportato  dal  colonnello  Rndtorffer  nella 
sua  Geografia  militare  deU'Eiìropa,  con  podie  variazioni  si  è  mante- 
mito  fino  al  1848. 

—  In  (piefi'epoca  l'esercite  austriaco  si  componeva  di  58  reggimenti  di 
fanteria  di  linea;  cioè  6  austriaci,  8  boemi,  5  moravi,  13  galliziani, 

3  illirici,  8  italiani,  15  ungheresi.  Questi  reggimenti  erano  numerati  da 

4  a  63,  ma  i  numeri  5,  6,  46,  50  e  55  più  non  esistevano;  per- 
ciocché i  due  primi  erano  stali  incorpofati  nel  1807  nei  battaglioni  di 
guernigione,  gli  altri  tre  erano  stati  sciolti  nel  1809. 

TAtti i reggimenti,  dagl'italiani  e  gli  ungheresi  in  foori,. avevano,  in 
tempo  di  pace,  due  compagnie  di  granatieri  e  tre  battaglioni  di  fucilieri, 
di  cui  i  due  primi  di  6  compagnie,  il  terzo  di  4;  in  tempo  di  guerra  i 
tre  battaglioni  avevano  tutti  6  compagnie,  e  ad  ogni  reggimento  si  ag- 
giungeva un  primo  e  secondo  battaglione  di  landwer^  e  due  compagnie 
di  deposito: 

La  forza  di  un  reggimento  èra  in  tempo  di  pace  di  3,560  uomini, 
in  tempo  di  guerra  di  6,599. 

I  reggimenti  italiani  diflferenziavano  in  che  non  avevano  landwer,  e 
però  in  guerra  la  loro  forza  non  eccedeva  i  4,435  nomini. 

1  reggimenti  ungaresi  avevano  tre  battaglioni  di  fucilieri,  due  com- 
pagnie di  granatieri  ed  altrettante  di  riserva;  in  tempo  di  guerra  for- 
inavansi  i  quarti  battaglioni.  La  forza  del  reggimento  era  di  4,432  no- 
mini in  pa^e,  e  5,757  in  guerra. 

Nella  forza  dei  reggimenti  discorsa  di  sopra,  non  sono  compresi  i 
granatieri,  i  quali  erano  riuniti  in  20  battaglioni  di  6  compagnie,  meno 
due  che  ne  avex'ano  4.  La  forza  di  un  battaglione  di  6  compagnie  era 
di  1,052  nomini,  è  di  quelli  di  quattro,  702  uonrini. 

Inoltre  v'era:  il  reggimento  cacciatori  tirolesi  di  4  battaglioni,  di  6 
compagnie  ciascuno,  la  cui  forza  ascendeva  a  5,458  uomini  ;  dodici 
battaglioni  cacciatori,  ciascuno  di  sei  compagnie  in  pace  e  sette  in 
guerra,  della  forza  complessiva  di  1,278  uomini  nel  primo  caso,  di 
1,590  net  secondo;  sei  battaglioni  di  guernigione  (veterani),  di  sei  conb- 
pagnie  i  primi  quattro,  di  quattro  compagnie  gK  altri  due,  ciascuno  dei 
primi  della  forza  di  1 ,126  uomini,  e  dèi  secondi  di  754  uomini.        • 
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A  coleste  forze  di  fanteria  conviene  aggiunge  altre»  17  reggioMiti 
dei  confini  militari;  ogni  reggimento  di  S  batlaglioni  attivi,  ciascuBO di  6 
compagnie.  In  tempo  di  guerra  ogni  reggimento  fonnava  un  tenobai- 
tagbone  di  riserva,  ed  occorrendo  anche  nn  quarto,  detto  provinciale. 
La  forza  di  un  reggimento  era  in  tempo  di  pace  di  2,714  uonini,  ed 
in  tempo  di  guerra  di  2,727,  senza  tener  conto  del  batlagboiie  di  ri- 
serva e  del  provinciale  ,  di  cui  il  [Nrimo  aveva  1,^19  uomini  ed  il  9^ 
condo  1,314. 

Finahnefifte  v'erano  due  battaglioni  isolati,  cioè:  il  balta^ae  ilìro- 
valacco  di  pari  forza  che  gli  altri;  quello  dei  te^diaikisti  o pontoaierìdi 
confine,  di  sei  compagnie,  al  quale  erano  uniti  149  artiglieri,  ed  offriva 
la  complessiva  forza  in  pac^  di  1,297  uomini,  in  guerra  di  2,0i9. 

E  però  la  forza  di  tutta  la  fanteria  era  di  315,942  uemini  in  pace, 
e  di  491,397  in  guerra. 

La  cavalleria  si  componeva  di  37  regginienti,  cioè:  8  di  coracien, 
6  di  dragoni,  7  di  cavalleggieri,  12  di  ussari  é  4  di  ulani. 

I  corazzieri  ed  i  dragoni  avevano  sei  squadroni  attivi,  divisi  io  tre 
divisioni;  quelli  leggieri  8  in  4  divisioni.  In  guerra  ogni  reggimenlì' 
formava  uno  squadrone  di  deposito.  La  fona  dei  reggimenti  di  6  sijia- 
droni  era  di  1,026  uomini  e  922  cavalli  in  tempo  di  pace,  e  1,393 
uomini  e  1,238  cavalli  in  tempo  di  guerra  ;  quella  dei  reggimenti  <li 
8  squadroni  di  1,577  uomini  e  1,387  cavalli  in  pace,  di  2,043  uomini 
e  1,972  cavalli  in  guerra. 

E  però  la  cavalleria  offriva  un  totale  di  48,806  uomini  e  44,i09 
cavalli  in  tempo  di  pace,  e  64,524  uomini  e  62,122  cavalli  in  teoipo 
di  guerra. 

L'artiglima  era  divisa  in  artiglieria  da  campo  ed  artiglierìa  da  piaoa. 
'  L'artiglieria  da  campo  si  componeva:  di  un  corpo  di  bombsffdierià 
5  compagnie,  1,075  uomini-,  un  corpo  di  artificierì  di  5  compapur 
1,000  uomini;  cinque  reggimenti  da' campo,  ciascuno  di  quattro  batu- 
gli<mi  e  3,733  uomini,  il  primo  battaglione  di  6  compagnie,  gli  altri 
di  4. 

L'artiglieria  da  piazza,  o  di  guarnigione,  formata  di  veterani,  eia  è- 
visa  in  14  distretti  territoriali,  ed  offeriva  la  f<»rza  di  4,321  uomìiù. 
compresi  gli  ufficiali  del  materiale  da  piazza,  i  guarda-^magazsini  ed  akri 
impiegali  e  gli  operai. 
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L'àrligtieria  tolta  ofriva' una  forza  di  25>676  uomini: 

Il  corpo  del  genio  aveva  uno  stato«-maggiore  di  488  individui,  un 

battaglione  di  minatori  di  6  compagnie  e  929  uomini,  un  corpo  di  u^ 

patorì  di  7  compagnie  e  i,059  uomini. 

I  pionieri  avevano  2  battaglioni  di  6  compagnie,  ed  in  guerra  jie 
formavano  un  terzo  di  4:  la  loro  forza  in  pace  era  di  2,005  uomini, 
in  guerra  di  3,451. 

A  queste  forze  voglionsi  aggiungere  i  pontonieri,  6  compagnie  e 
918  uomini;  il  treno,  diviso  in  tr^o  d'artiglierìa,  treno  degli  equipaggi 
di  pontr,  delle  munizioni,  dei  convogli  e  viveri,  ecc.,  4-^000  uomini  q 
6,000  cavalli  in  pace,  40,000  uomini  e  65,000  cavalli  in  guerra; 
la  fanterìa  ed  i  dragoni  dello  stato^maggiore;  il  personale  dd  servizio 
sanitario;  ^'invalidi-;  i  gendarmi  di  Lombardia  e  le  guardie  di  polizia 
di  Vienna;  il  personale  delle  rimonte  e  delle  mandrie  di  cavalli;  quello 
deireconomia  e  vestiario,  ecc.  Nel  totale  l'esercito  austriaco  offriva  la 
forza  di  422,133  uomini  e  50,449  cavalli  in  tempo  di  pace,  e  668,672 
uomini  e  128,386  cavalli  in  tempo  di  gu^ra. 

Dopo  il  1848  avendo  il  governo  austriaco  cercato,  per  quanto 
poteva,  di  fare  acomparice  le  differ^e  nelle  istituzioni  politiche  ed 
amministrative  delle  diverse  provincic  dell' impero,  anche  resercito 
riceveva  un  novello  ordinamento,  nel  quale  più  non  vedevansi  qu^ 
differenze  nel  numero  e  ndla  qualità  dei  battaglioni  nei  reggimenti  te- 
deschi, un^ieresi  ed  italiani,  e  non  conseiV^vano  un  ordinameqto  spe- 
ciale che  i  soli  confinarii;  per  tal  modo  Tes^cito  austriaco  riceveva  un 
ordinamento .  più  uniforme  e  meglio  adattato  alle  esigenze  della  tattica 
moderna. 

La  fanteria  oggi  si  compone  di  62  reggimenti  di  linea,  14  reggi- 
menti ed  un  battaglione  di  confinarii,  un  reggimento  di  cacciatori  tiro- 
Iesi  e  25  battaglioni  di  cacciatori.  Più  due  battaglioni  di  confine  della 
Bucoviua,  4  battaglioni  di  guarnigione  e  6  compagnie  di  disciplina. 

II  reggimento  di  fanteria  si  compone  di  un  baltaglione  jj^ranatierì 
di  4  compagnie,  4  battaglioni  fucilieri  di  6  compagnie  ciascunp,  ed  un 
battaglione  di  deposito  di  quattro  compagnie. 

La  fona  di  una  compagnia  attiva>  tra'  quali  sedici  cacciatori  carabi- 
nieri, è  di  4  ufficiali  e  216  uomini;  quella  delle  compagnie  di  deposito, 
di  4  ufficiali  e  126  uomini. 
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Lo  stato-maggiore  di  un  reggimento  si  cooipone  di  10  indiridai, 
compresi  il  cpionnelto  ed  il  tenente  colonnello  ;  quello  di  un  batiag^one, 
compreso  il  maggiore^  di  4. 

Forza  dei  5  battaglioni  attivi    ...     6,190 
id.     del  battaglione  di  deposito    .     .        524 

Totale  di  un  reggimento  di  linea     6,714 

Ogni  reggimento* di.  frontiera  ha  due  batts^fiicfni  attivi  di  sei  compa- 
gnie, uno  di  deposito  di  4  compagnie,  e  55  adi^rì  che  serrano  i 
pezzi  deirartiglieria  di  confine. 

Le  compagnie  dei  battaglioni  attivi  dei  reggim^ti  di  frontiera  hxm^ 
la  stessa  forza  che  quelle  deUa  linea,  a^untivi  2  caporali  e  20  ac- 
ciatori. 

Ond'è  che  la  forza  di  un  reggimento,  compreso  lo  stato-maggiore,  è 
di  3,847  uomini. 

Il  battaglione  Titler  ha  la  medesima  formazione  che  ^  altri  batta- 
ghoni  attivi  di  cm&ae. 

Il  cordone  detta  frontiera  militare  della  Bucovina  si  compone  di  due 
battaglioni  di  quattro  compagnie  ciascuno,  con  36  ufficiali  e  1,810 
sottufficiali  e  soldati. 

Il  reggùnento  cacciatori  tirolesi  si  compone  di  7  battaglioni  di  quat- 
tro campagnie;  più  3  campagnie  di  deposito.  Le  compagnie  hanaob 
forza  di  4  uffidaU  e  198  uomini. 

La.  forza  del  reggimento,  compreso  il  deposito,  ascende  a  6,S6i 
uomini. 

W  battaglioni  cacciatori,  i  primi  €;inque  hanno  sei  compagnie  attive 
ed  una  di  deposito  ;  gli  altri  Venti  hanno  4  compagnie  ciascuno,  ed  ona 
compapia  di  deposito  ogni  due  battaglioni. 

ì  battaglioni  di  7  compagnie  si  compongono di^l, 420  uomini,  q^etii 
di  4,  di  814  uomini^  e  le  10  compagnie  di  deposilo  in  tutto  compreiH 
liono  2,020  uomini. 

I  battaglioni  di  guarnigione  sono  4,  di  cui  due  di  6  compagnie  ^ 
due  di  4  solamente.  La  forza  delle  compagnie  varia  tra  i  60  e  i  i^ 
uomini.  ' 

,   Infine  ci  ha  6  compagnie  di  disciplina. 
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E  però  la  forza  di  tutta  là  fanteria  è  ia  seguente: 

/        62  Reggimenti  di  linea  .     :    .  s  .     4;i6,268 
a  Reggimenti  confmarii  ed  il  batta- 
glione Titler     .     .     .    V    .      55,000 
2  Battaglioni  di  cordone  della  Bu- 

covina     ......".         1370 


4  Reggimento  cacciatori  tirolesi 
25  Battaglioni  cacciatori  .  . 
-  i  Battaglioni  di  guarnigione    . 

6  Compagnie  di  disciplina  .     . 


6,86i 

25,400 

2,500 


Totale    507,902 

La  cavalleria  austriaca  è  forte  di  40  reggimenti,  cioè  :  8  dt  coraz- 
zieri, 8  di  dragoni,  42. di  ussari  e  42  di  ulani. 

1  reggimenti  di  corazzieri  e  di  dragoni  si  compongono  di  sei  squa- 
droni, divisf  in  tre  divisioni,  ed  uno  squadrone  di  depositov 

Uno  squadrone  si  compone  di  5  ufficiali,  489  uomini  e  4  70  cavalli. 
Lo  squadrone  di  depositò,  di  439  uomini  e  443  cavalli. 

E  però  Téffettivo  del  reggimento,  compreso  Io. stato-maggiore,  è  di 
4,843  uomini  e  4,438  cavalli. 

Gli  ussari  ed  ulani  hanno  8  squadroni  per  reggimento,  divìsi  in  4 
divisioni,  ed  uno  squadrone  ^i  deposito.  », 

Uno  squadrone  ha  227  uomini,  compresi  5  ufficiali,  e  200  cavalli; 
uno  squadrone  di  deposito,  472  uomini  e  443  cavalli. 

La  forza  totale  del  reggimento  è  di  4,980  uomini  e  4,739  cavalli. 

La  forza  di  tutta  la  cavalleria  è  la  seguente: 

Uomini  Cavalli 

Corazzieri  e  dragoni     .     .     24,488  48,208 

Ussari  ed  ulani      ...     47,520  44,208 


.  '     ,  Totale       69,008  59,446 

L'artiglieria  più  che  ogni  altro  è  stata  radicalmente  riordinata.  Ante- 
riormente al  4848  gli  artiglieri  da  campo  erano  interamente  separati 
dal  treno,  il  quale  formava  un  corpo  a  parte,  e  forniva,  in  guerra  il  per- 
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sonale  e  gli  animali  per  attaccare  le  batterìe  da  campo  e  i  trasporti  del- 
i-esercito. Oggi  invece,  a  simiglianza  delle  altre  artiglierìe  d'Europa,  i 
conduttori  dei  pezzi  sono  uniti  ai  serventi,  cosi  in  pace  come  in  guerra. 
L^artiglieria  oggi  è  divisa  in  artiglieria  da  campo,  artiglieria  da  piazza, 
ed  artiglieria  tecnica. 

Lartiglieria  da  campo^  oltre  uno  stato-maggiore  di  16  generali, 
un  colonnello,  2  maggiori,  35  ufficiali  e  124  artificieri,  si  compone  di 
12  reggimenti  di  artiglieria  da  campo,  un  reggimento  da  costa  ed  uno 
da  razzi. 

In  tempo  di  pace  un  re^mento  da  campo  si  compone  di  4  batterìe 
a  piedi  di  8  pezzi  da  6  (1) ,  4  batterie  di  cavalleria  e  3  batterie  a 
piedi  da  12,  divise  in  tre  battaglioni. 

Totale  2,010  uomini  e  365  cavalli. 

In  tempo  di  guerra  i  re^^menti  fermano  un  quarto  battaglione,  ed 
i  reggimenti  2,  9  e  10  un  quinto  aQcara.  Il  numero  delle  batterie 
è  allora  di  4  a  piedi  da  6,  sei  di  cavalleria,  3  da  12  ed  una  di  obici 
lunghi.  Inoltre  ogni. reggimento  ba  nna  colonna  di  munizioni. 

Una  batteria  da  ^  a  piedi  si  compone,  in  guerra,  di  4  ufficiali,  31 
sottufficiali  e  caporali,  2  trombetti,  66  cannonieri,  66  conduttori  e  118 
cavalli. 

Una  batterìa  da  12  ha  invece  22  cannonierì,  5  conduttori  e  12  ca- 
valli di  più. 

Una  batteria  di  cavalleria  ha  16  cannonierì  di  meno  che  quella  a 
piedi  da  6,  ma  invece  ha  25  conduttori  e  48  qavalli  di  più. 

In  tempo  di  pace  il  reggimento  da  costa  ha  3  battaglioni  di  4  com- 
pagnie ciascuno,  che  in  complesso  offrono  la  forza  di  1,859  nomini. 
In  guerra  ogni  battaglione  ha  5  compagnie  ed  il  reggimento  3,441 
uomini. 

Il  reggimento  razzierì  si  compone,  in  pace,  di  18  batterìe  di  8  vetture 
a  Wurst,  divise  in  due  battaglioni.  Totale  2,100  uomini  e  484  cavalli. 

In  guerra  i  battaglioni  sono  tre,  le  batterie  venti,  ciascuna  di  dodici 
vetture;  delle  quali  batterìe,  nove  sono  di  razzi  da  6  libbre  e  3  da  12 
libbre.  La  forza  del  reggimento  viene  accresciuta  a  3,865  uomini 
e  ^,466  eavaUi. 

(l)  Peso  della  palJa  di  ferro  in  libbre  francesi. 
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Le  batterie  di  caniumi  h^ano  sei  cannoni  e  due  (Aho\^  corti  per  le 
batterie  da  6  e  le  batterie  a  cavallo  ,  lunghi  per  le  batterie  a  piede 
da  12. 

Le  batterie  di  obici  hanno  otto  obici  lunghi ,  ower<^  obkircanmni, 

^artiglieria  da  'piazza  si  compone  di  otto  battaglioni,  dei  cpuali 
sei  di  sei  compagnie  ciascuno,  e  due  di  quattro.  Le  compagnie  haimo 
la  forza  di  232  uomini.  E  però  i  battaglioni  di  sei  compagnie  hanno 
1,413  uomini,  e  quelli  di  quattro  955. 

Vartiglieria  tecnica  comprende  : 

1^  VhUendenza  di  artiglieria,  alla  quale  è  dovuta  la  fabbrica- 
zione del  materiale  di  artiglieria  ;  di  essa  fan  parte  dodici  compagnie  di 
operai  ed  una^compagnia  del  personale  degli  impiegati.  Totale  2,200 
uomini; 

2°  La  costruzione  dei  razzi,  con  tre  compagnie  di  operai  raz- 
7ieri.  In  tutto  480  uomini; 

3®  La  direzione  delle  manifatture  d'armi  da  fuoco,  con  una 
compagnia  di  operai  di  carabine:  350  uomini  ; 

4®  L amministrazione  del  materiale  di  artiglieria  ,  divisa  in 
quindici  distretti,  con  1,600  uomini. 

La  forza  totale  delFartiglieria  ascende  a  47,000  uomini  e  27,000 
cavalli  air  incirca. 

Il  corpo  del  genio  si  divide  in  stato-maggiore  e  truppa. 

Lo  stato-maggior^  comprende  13  generali,  55  ufficiali  superiori  e 
150  subalterni. 

Le  trpppe  del  genio  formano  due  reggimenti,  ciascuno  di  tre  batta- 
glioni di  sei  compagnie,  ed  un  battaglione  d'istruzione,  pure  di  sei 
rompagnie,  che  fa  Tufficio  di  deposito. 

La  forza  di  una  compapia  è  di  220  uomini,  de'  quali  un  quarto  di 
minatori  e  tre  quarti  dì  zappatori.  E  però  un  reggimento ,  compreso  lo 
stato  maggiore,  ha  5,370  uomini,  e  tutto  il  corpo  10,958  uomini. 

Il  corpo  dei  pionieri  dipende  dallo  stato-maggior  generale,  ed  è 
istruito  pel  doppio^  servizio  di  pionieri  e  pontonieri.  Esso  si  compone  di 
quattro  battaglioni  di  sei  compagnie,  ciascuno. 

Una  compagnia  è  forte  di  cinque  ufficiali  e  224  sottufficiali  e  soldati. 

La  forza  del  4>orpo  è  di  5,600  uomini. 

Dal  corpo  dei  pionieri  dipende  quello  delle  flottiglie,  formato  nel  1848, 
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il  quale  ha  stanza  sul  lago  di  Garda  ,  il  Danubio  ,  il  lago  Lungo  e  la 
laguna  di  Venezia. 

Questo  corpo  ha  sette  compagnie  attive  ed  una  di  deposito.  Forza 
totale  4,500  uomini,  con  40  battelli  a  vapore  e  60  rimorchiatori. 

La  fanteria  sanitaria  si  compone  di  tre  battaglioni  addetti  al  4^  2® 
e  3®  esercito.  I  primi  due  battaglioni  hanno  cinque  compagnie  ,  Taltro 
ne  ha  quattro. 

La  forza  di  una  compagnia  è  di  quattro  ufficiali,  un  medico  maggiore 
e  SiO  sottufficiali  e  soldati.  Forza  totale  3,i€0  uomini. 

II  treno  pe'  trasporti  dell'esercito  è  diviso  in  43  divisioni ,  e  conta 
un  luogotenente  generale  capo  del  corpo  ,  44  ufficiali  superiori  e  404 
subalterni. 

I  cacciatori-guide  sono  nel  numero  di  un  ufficiale  superiore,  due 
ufficiali  e  ventisei  sottufficiali  e  soldati  per  ogni  corpo  di  esercito  :  in 
tutto  377  uomini.  Essi  servono  per  le  scorte  dei  corrieri,  ìq  ricogni- 
zioni, ecc. 

Le  truppe  di  stato-maggiore,  divise  in  fanteria  di  stato-maggiore  e 
dragoni  di  stato-maggiore,  sentono  per  la  custodia  e  là  sicurezza  dei 
quartieri  generali. 

La  fanteria  è  forte  di  due  battaglioni,  ed  i  dragoni  di  due  divisioni  ; 
in  tutto  la  forza  delle  truppe  di  stato  maggiore  è  di  4800  uomini. 

La  gendarmeria,  che  prima  del  4848  componevasi  del  solo  reggi- 
mento de'*  gendarmi  di  Lombardia,  oggi  è  accrésciuta  a  49  re^menti, 
ed  insieme  al  corpo  della  polizia  militare  presenta  un  effettivo  di  20,800 
uomini.  Essa  dipende  da  un  luogotenente  generale  ispettore,  che  risiede 
a  Vienna, 

II  personale  per  le  rimonte  e  le  razze  cavalline  ascende  a  3,000*  uo- 
mini, e  quello  deireconomìa  e  vestiario  a  4,500. 

La  forza  totale  dejresercito  austriaco  risulta  dunque  la  seguente  : 

Uomini .     ,      CaTJ^alli 

Fanteria     .....     507,902 

Cavalleria 68,908       69,944 

Artiglieria  .         .     .     .      47,000       27,000 


Da  riportarsi     623,840       86,944 
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Riporto     028,810       86,044- 


Genio 10,958 

Pionieri 5,600 

Baltaglioni  di  Sanità  .     .  3,460 

Truppe  di  stato-mi^gtore .  i  ,800 

Gendarmeria    ....  20,800 

Personale  dek  rimonte    .  3^000 

Idem    di  economia.>    .  1,500 


ft70,928       86,944 

In  questo  quadro  non  sono  compresi  gl'invalidi,  il'  treno,  ì  corpi 
amministrativi,  io  stato-maggior  generale  ed  i  corpi  della  guardia  del- 
rimperatore.  Ond'è  che  Tesercito  austriaco  raggiunge  la  cifra  di  presso 
che  700,000  uomini  e  130,000  cavalli;  compresi  meglio  che  40,000 
cavalli  pe'  trasporti,  la  gendarmeria,  gli  stati*maggiori  generali,  i  dra- 
goni di  stato-maggiore,  ecc. 

I  soldati  resi  inabili  al  servizio,  a  cagione  di  ferite  o  di  età,  v^ono 
ammessi  in  nove  case  d'invalidi,  e  quelli  che  per  difetto  di  località  non 
potessero  esservi  ammesa,  vengono  pensionati  e  risiedono  in  uno  dei 
distretti  appartenenti  alle  case  suddette.  Il  numero  totale  degli  invalidi 
e  de'  pensionati  è  variabile;  nel  1835  era  di  15,000. 

II  gran  mastro  delta  casa  dell' imperatore  è  capitano  di  tutte  le  guar- 
die, le  quali  ascendono  a  588,  cosi  divise  :  1<*  gU  arder en,  74  ufficiali; 
2^  la  guardia  nobiie  lombardo^ enetàr,  che  dal  1848  in  poi  non  esiste 
che  di  n(aie,  e  non  ha  che  un  solo  uffiùale;  3^  la  guardia  dei  trabarUi, 
sette  ufficiali,  quattro  sottufficiali  e  sessantaquattro  altri  individui  ;  4^  la 
gendarmeria  guàrdia  del  corpo j  sette  ufficiali  e  128  sottufficiali  e 
soldati;  5°  la  guardia  dei  eattelli  della  carie y  .composta  di  cinque 
ufficiali  e  298  sottufficiali  e  soldati. 

Lo  stato-maggiore  generale  comjM'ende  in  attività  di  servigio  6  feld- 
marescialli, 23  generali  di  artigberia,  fanteria  e  cavalleria,  116.  luogo- 
tenenti generali  e  160  maggior-generali. 

Questi  ultimi  comandano  le  brigate,  i  luogotenenti  generali  le  divi- 
sioni, i  generali  i  corpi ,  ed  i  feld-marescialli  gli  eserciti,  ovvero  la 
riunione  di  più  corpi. 
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Il  corpo  speciale  dello  stato-maggiore  comprende  un  generale  quar- 
tier-mastro,  capo  del  corpo,  un  luogotenente  generale,  due  maggìor- 
generali,  47  colonnelli,  34  tenente^olonnelli  e  maggiori^.e  70  capitani. 

Il  corpo  degl'ingegneri  geografi  comprende  un  oolonneUo,  due  te- 
nente^olonnelli  e  36  ufficiali  di  varii  gradi. 

Le  forze  militari  attive  dell'impero  austriaco,  dal  18^8  in  poi,  in 
cui  ricevettero  Tordinamento  di  guerra,  sono  divise  in  eserciti,  corpi 
di  esercito,  divisioni  e  brigate. 

Gli  eserciti  sono  quattro  : 
1**  Esercito  (Vienna),   composto  del  1**,  2®,  3®  e  9®  corpo  di 
fanteria; 

2**  Esercito  (Verona),  5**,  6^,  7*  ed  »•  corpo  di  Cmteria  ; 
3*  Esercito  (Pest),  lO^,  ll<>el2*  corpo  di  fenteriar  ed  un  corpo 
di  cavalleria; 

4^  Esercito  (Leraberg),  4°  corpo  di  fanteria. 

Ogni,  esercito  ha  una  riserva  di  artiglieria  composta  di  una  batterìa 
da  6,  due  batterie  da  12,  una  batteria  di  cavallerìa  ed  una  di  razzi. 

Ogni  corpo  si  compone  di  due  o  tre  divisioni  di  fanterìa,  una  brigata 
0  divisione  di  cavallerìa,  una  riserva  di  artigiieria  di  due  batterie 4la  42, 
una  0  due  batterie  di  cavalleria  ,  una  o  due  batterie  di  razzi  :  più  un 
distaccamento  di  pionieri,  una  compagnia  di  sanità,  mezzo  squadrone  di 
dragoni  di  stato-maggiore ,  un  distaccamento  di  cacciatorì«guide ,  una 
divisione  d'equipaggio  di  penti,  una  divisione  di  trasporti  militari,  una 
divisione  del  corpo  di  sussistenze,  una  divisione  di  munizioni. 

Il  corpo  d'esercito  di  cavallerìa  si  compone  di  due  divisioni. 

Una  divisione  di  fanteria  si  compone  di  due  brigate  di  fanterìa, ed 
una  0  due  divisioni  (4)  di  cavallerìa. 

Una  divisione  di  cavallerìa,  di  due  brìgate  di  cavallerìa. 

Una  brìgatà  di  fanterìa  ha  quattro  battaglioni  di  linea,  un  battagiioAe 
leggiero  di  cacpiatorì  o  di  frontiera ,^  ed  una  batteria  da  6  a  piedi. 

Una  brìgata  di  cavalleria,  due  o  tre  reggimenti  di  càvaUeria  grave 
0  leggiera  ,  od  anche  due  di  cavallerìa  grave  ed  uno  di  cavallerìa  leg- 
giera, ed  una  batteria  da  6  di  cavalleria. 


(1)  Qui  si  discorre  di  divisioni  di  reggimento,  composte  di  due  squa- 
droni. 
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Dia  brigata  mìstaf  tre  o  quattro  battagiioni  di  linea,  un  battagliene 
leggiero  ,  una  divisione  di  cavallerìa  ed  una  batteria  a  piedi  da  6. 

Le  forze  o^ari  dedl'  impero  dipeiid(mo  dalla  direzione  superiore 
nilitftre,  residente  a  Vienna,  detta  per  lo  SMldietro  ministero  di  guerra, 
divisa  in  quattro  sezioni,  cioè  :  1°  servizio  degli  aiutanti  di  campo  ; 
^  canceUeria;  3^  amministrazione.;  4r^  stabilimenti  d'istruzione. 

Dalla  direzione  superiore  fluitare  dipendono  direttamente  : 

1^  La  direzione  generale  di  artiglieria,  composta  di  un  generale 
di  artiglieria  presidente  e  ventuno  uffidali  ; 

2°  La  direzione  generale  del  geaìo^  c(miposta  di  un  luogotenente 
generale  direttore  e  75  ufficiali; 

3**  Il  generale  quartier-mastro,  avente  sotto  i^  suoi  ordini  un  co- 
lonnello, due  tenenti-colonnelli  e  dieci  uffidali  di  stato-maggiore; 
4f®  L'ispezione  della  gendarmeria; 
5®  L'ispezione  del  treno;  ^ 

6®  L'ispezione  generale  delle  armi ,  affidala  ad  un  luogotenente 
generale- 
li  servizio  sanitario  è  diretto  da  un  medico  in  oapo^  ch'è  in  pari 
tempo  direttore  dell'Accademia  di  medicina  e  chirurgia  di  Giuseppe,  e 
presidente  della  commissione  militare  sanitaria  e  dei  medicamenti. 

In  tutti  i  quartieri  generali,  nelle  grandi  piazze  di  guerra  e  nelle 
case  d'invalidi,  vi  sono  chirurgi  di  stato-maggiore.  In  ogni  reggi- 
mento ci  ha  un  chirurgo  di  reggimento  ;  in  opi  battaglione  un  chirurgo 
maggiore;  in  ogni  divisione  di  due  compagnie,  un  chirurgo  aiutante- 
maggiore. 

Ogni  reggimento  di  cavalleria  ha  un  chirurgo  di  reggimento  ed  ogni 
squadrone  un  chirurgo  semplice. 

Gli  ospedali  nelle  piazze  sono  sotto  la  direzione  cki  chirurgi  di  stato- 
maggiore;  il  servizio  vieh  fatto  dai  chirurgi  delle  truppe  di  guamigicme. 

La  giustizia  militare  viene  amministrata  dai  consigli  di  guerra  di 
reggimento  e  dai  consigli  che.  sono  presso  i  qnartier^generaU.  Per  la 
qual  cosà  ogni  reggimento  ha  un  auditore,  il  quale  fa  l'ufficio  di  giudice 
istruttore  presso  il  consiglio  di  guerra. 

Presso  ì  consigli  dei  quartieri  generati  vi  sono  auditori  di  gr^ido  più 
elevato. 

Inoltre  ci  ha  un  tribunale  militare  superiore  a  Vienna  ,  composto  di 
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un  generale  di  fanteriai  prendente,  mqae  auditori  generali  e  relatori  e 
quattro  impiegati  diversi. 

Infine  v'ha  un  tribunale  generale  di, appello,  composto  di  un  gétaie^ 
rale  di  fanteria  presidente,  un  auditore  generate,  dodici  auditori  superiori 
e  sedici  impiegati. 

Per  vigilare  e  regolare  ramministrazione  delle  truppe  e  del  mate- 
riale, ci  ha  il. corpo  dei  commissarii,  composto  di  commissarii  ammini- 
stratori, oommissarìi  ed  aggiunti;  i  quali  hanno  le  medesime  attribuzioni 
che  gr  intendenti  militari  in  altri  ^eserciti. 

Ciascun  esercito  ha  uno  stato*maggiore  composto  come  segue  : 

1  Comandante  in  capo  ; 

i  Aiutante  di  campo  generale  ; 

2  Ufficiali  di  ordinanza  ; 
4  Direttore  di  artiglieria; 
i  Direttore  del  genio  ; 

i  Cancellerìa  delle  operazioni  ; 

4  Corpo  speciale  di  siato-maggiore,  di  forza  indeterminata  ; 

i  Amministrazione  Iniiitare; 

4  Cassa  militare; 

4  Ispezione  deUe  armi; 

4  Chirurgo  in  capo  ; 

.4  Auditore  presidente; 

4 .  Grande  elemosiniere  militare. 
Gii  stati^m'aggiori  dei  corpi  di  esercito  sono  composti  alla  stessa 
maniera. 

I  reggimenti  di  fanteria  alemanni  «  galliziani  ed  italiani  si  reclutano 
nei  distretti  loro. assegnati.  Salvo  poche  eccezioni,  tutti  i  contadini  ed  i 
borghesi,  ed  in  Italia  i  nobili  ancóra,  sono  soggetti  alla  coscrizione  mi- 
litare all'età  di  Ì9  anni.  La  durata  del  servizio  è  di  otto  anni  attivi  e 
due  di  riserva;,  meno  che  nelle  colonie  militari.  La  risei*va.tien  luogo 
A  landwer  dal  4852  in  poi;  essa  può  airoccorraaza  fornire  400,000 
uomini  all'esercito  attivo-  - 

La  cavalleria  alemanna,  l'artiglieria  e  gli  altri  corpi  speciali  scelgono 
gli  uomini  acconci  a  quel  servizio  fra  i  contingenti  dei  distretti  di  reclu- 
tamento della  fanteria. 

Gli  ulani  si  reclutano  in  Gailizia  con  impegni  volontari!. 
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.1  reggimenti  uagberesi  di  fanteria  e  cavaHeria  si  reclutano  nei  comi- 
tati loro  assegnati,  parte  con  impegni  volontarii  a  premie  fisso,  part^ 
con  un  contingente  dato  dal  paese. 

I  reggimenti  confinarii  si  reclutano  nei  confini  militari,  nei  quali  tutti 
gli  uomini  atti  alle  armi  sono  soldati. 

I  confini  militari  sono  colonie  militari,  o  meglio  un  vasto  campo  lufigo 
la  frontiera,  dalla  Bucovina  alla  Dalmazia,  occupato  da  un  esercito  che 
ha  in  sé  ì  mezzi  come  reclutarsi,  e  diviso  in  due  grandi  scompartimenti 
territoriali:  il  Croato-slavo,  e  quello  del  JBanato  e. della  Servia.   . 

Le  lunghe  guerre  tra  TUAgheria  e  la  Turchia  avevano  devastata  la 
frontiera  e  ridotta  la  popolazione  in  uno  stalo  miserevole ,  e  costrettala 
a  menar  vita  errante  e  penosa.  Ad  ovviare  a  tanto  danno,  ordinavansi 
quelle  popolazioni  in  guisa  da  opporre  un  ostacolo  permanente  alle  de- 
predazioni, in  pari  tempo  che  a^icuravasi  loro  un  benessere  che  non 
potevano  mai  più  sperare  di  godòre. 

I  confini  militari  furono  messi  sotto  gli  ordini  del  ministro  della 
guerra  e  sottoposti  alla  militar  disciplina. 

II  territorio  fu  diviso  in  distretti  di  reggimenti  e  compagnie,  e  le 
terre  concesse  a  condizione  di  sottoporsi,  coloro  che  le  ricevevano,  al 
servizio  attivo  in  tempo  di  guerra,  non  che  ad  esercitarsi  alle  armi  e 
far  la  guardia  alla,  frontiera  in  tempo  di  pace. 

Le  terre  sono  proporzionate  al  numero  degli,  individui  di  ogni  fami- 
glia e  dei  loro  bisogni,  '        . 

La  proprietà  è  per  famiglie  e  non  individuale.  Una  famiglia  com- 
prende più  case.  E  capo  di  essa,  o  il  più  anziano ,  o  Teletto  da  coloro 
che  la  compongono.  Egli  n'è  Tamministratore  con  pieni  poteri,  ma  deva 
rendere  i  conti  alla  fme  delV^mno. 

I  capi  di  famiglia  sono  tenuti  in  grande  considerazione  dall'autorità. 
Essi  provvedono  a  tutto  :  alla  cultura ,  vestono  i  soldati  della  pròpria 
famiglia,  ecc.  Nelle  sue.funzipni  è  assistito  dalla  moglie  o  da  altra  donna 
a  ciò  eletta. 

Ogni  anno  sì  ripartiscono  i  prodotti  eguabnente  fra  grindividui  della 
famiglia,  arruolati  o  no ,  assenti  o  presenti,  maschi  o  femmine.  Il  capo 
e  la  sua  compagna  soHanlo  ricevono  doppia  porzione. 
.    Se  una  famiglia  prosperi  e  ^i  accresca,  riceve  dal  governo  nuove 
terre,  provenienti  dalla  estinzione  di  altre  famiglie;  oppure  si  permette 
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di  comprarne  da  chi  ne  abbia  al  di  là  di  quanto  possa  coltivarne.  Le 
terre  occorrenti  alla  sussistenza  della'  famiglia  non  si  possono  vendere. 
Acquistar  terre  lo  possono  soltanto  qnelle  famiglie  che  si  sottomettono 
al  servizio  militare. 

L'amministrazione  è  nelle  mani  dei  capi  militari ,  affine  di  rendere 
abituale  Tobbedienza,  prima  virtù  del  soldato. 

I  confinarli  pagano  leggiere  imposizioni  in  denaro ,  ma  in  compenso 
hanno  l'obbligo  di  alcune  giornate  di  lavoro  co'  loro  animali.  Col  pro- 
dotto delle  imposizioni  si  provvede  al  mantenimento  delle  truppe  ed 
alle  spese  di  amministrazione  del  paese.  Ove  non  bastino,  supplisce  il 
governo, 

E  poiché  è  mestieri  provvedere  al  mantenimento  di  numerosi  stabi- 
Umenti ,  di  una  quantità  di  belle  strade ,  de'  magazzini  di  riserva  per 
prevenire  la  carestia,  de'  corpi  di  guardia  per  la  sicurezza  della  fron- 
tiera, delle  case  degli  ufficiali  e  de'  pubblici  impiegati,  ecc.,  per  cui 
riehiederebbesi  molto  denaro,  di  che  difettano  i  contribuenti,  vi  si  sup- 
plisce con  le  prestazioni  in  giornate  di  lavoro  di  uomini  e  di  animali 
discorse  di  sopra.  A  tal  fine  in  ogni  reggimento  ci  ha  un  esatto 
catasto. 

II  capitano  è  il  capo  nominale  dell'amministrazione,  che  difatti  è  por- 
tata da  un  tenente  o  sotto-tenente,  detto  ufficiale  di  economia ,  il  quale 
non  fa  parte  del  ruolo  degli  ufficiali  attivi ,  ed  il  cui  concorso  è  indis- 
pensabile al  capitano  in  tutti  i  suoi  atti  amministrativi.  L'ufficiale  di 
economia  regola  i  conti  con  le  famiglie,  tien  nota  delle  somme  ricevute, 
vigila  l'agricoltura  e  la  dirige  nelle  culture  importanti ,  prescrive  la 
quantità  del  grano  da  recarsi  al  granaio  di  riserva ,  regola  l'uso  delle 
prestazioni,  ecc.  Di  queste  ultime  non  si  può  disporre  senza  l'ordine 
del  comandante  del  reggimento,  il  quale  alla  sua  volta  dev^essere  auto- 
rizzato dal  generale  ;  autorizzazione  che  vten  concessa  dietro  rapporto 
degli  ingegneri. 

Presso  il  colonnello  ci  ha  un  capitano  di  economia,  deputato  a  vigi- 
late l'amministrazione  delle  compagnie;  esso  riceve  i  conti  dagli  ufficiali 
di  economia  e  ne  fa  rappòrto  al  \)olonnéllo ,  il  quale  riceve  altresì  i 
rapporti  dei  capitani,  e  può  in  0(mseg>u^Ea  controllarli. 

Dairufficiale  di  economia  di  ogni  compagnia  dipendono  undici  sot- 
tufficiali e  caporali ,  per  mezzo  dei  quali  i  suoi  ordini  si  diramsmo  nei 
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villaggi  e  si  esegaeaa.  Gli  altri  ufficiali  ,dcdle  compagnie  non  hanno  che 
il  carico  della  polim  del  pròprio  circoadano. 

La  popolaziime  assegnata.in  origine  ad  ogni  reggimento  fu  di  50  a 
60  mila  anime:.  M^  <^dl  essa  è  cvescnita  sino  a  centomifa,  e  potreU^e 
perciò  dare  un  nnmero  doppio  di  cómbattaiti  e  bastare  ai  consumi  di 
una  guerra  lunga  e  distruttiva. 

1  quadri  dei  battagFioni  attivi,  ufficiali  e  sottufficiali,  muovono  con 
essi;  quelli  di  economii)  sono  attaccati. al  territorio, 

Gli  uomini  vengono  presi  fra  i  più  dispoi^bili,  sono  armati  e  vestiti 
e  si  tengona  sempre  pronti  a  marciare,  fissi  dimorano  nelle  famiglie 
cui  appartengono,  ma  sono  a  disposizione  dei  proprìi  ufficiali,  i  quali  li 
comandano  per  il  servizio  di  cordone  e  di  polizia,  e  li  riuniscono  in 
determinati  tempi  per  esercitarli. 

La  scelta  vien  fatta  con.  regole  invariabili  nelle  famiglie  più  nuuio- 
rose.  Tutti  possono  prender  moglie.  La  durata  del  servizio  attivo  è  di 
dodici  anni,  dopo  dei  qnalr  si  passa  nella  riserva. 

I  soldati  sono  vestiti  dai  capi  delle  famiglie  cui.  appartengono,  ai 
quali  il  governo  accorda  una  data  somma,  da  prelevarsi  sulla  contrir 
buzione  che  denna  al  governo. . 

L'ufficiale  di  economia,  il  capitano,  i maggiori  ed  il  colonnello  visi- 
tano tutte  le  famiglie  da  loco  dipendenti  in  tempi  determinati. 

La  giustizia  civile  si  ^amministra  in  prima  istanza  dalle  sessioni  di 
compagnie,  ed  in  appello  al  tribunale  d^l  reggimento. 

La  sessione  è  presieduta  dall'ufficiale  di  economia,  ed  è  composta  del 
sergente  maggiore,  due  sergenti  di  economia ,  due  caporah  e  due  capi 
di  famiglia  a  scelta  del  colonnello.  Essa  si  riunisce  una  volta  per  setti* 
mana.  Le  sue  sentenze,  per  diventare  esecutive,  hanno  meati^  dell'ape 
provazione  del  cajùtano  ;  e  ciò  per  garanzia  dei  litiganti. 

L'appeUo  si  porla  al  tribunale^  del  reggimento,  il  quale  giudica  altresì 
in  prima  istanza  le  cause  di  maggior  rilievo.  Ogni  reggimelo  ha  tre 
auditori,  uomini  ,di  legge  con  divisa  mihtare.  Uno  di  essi  giudica,  assistito 
da  due  ufficiali  destinati  ad  autenticare  e  firmare  il  processo  verbale. 

La  giustizia  GorrezioBale^  per  gFindividui  arruolati,  è  amministrata 
iagh  ufficiali,  pe'  coloni  e  per  le  femmine  lo  è  daRe  sessioni. 

In  fine  le  cause  criminali  vengono  giudicate  da  un  tribunale  presie-. 
duto  da  un  maggiore,  e  composto  di  un,  auditore  relatore,  due  capitani. 
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due  sergenti  maggiori,  due  sergenti  e  due  soldati  giudici.  Le  sentenze 
denno  essere  confermate  ial  colonnello. . 

Paragonando  le  colonie  militari  della  Russia  con  quelle  dei  confini 
militari  austriaci,  di  cui  sono  un'imitazione,  vi  si  scorgono  talune  diffe- 
renze inerenti  alle  condizioni  diverse  in  cui  sono  quelle  due  istituzioni. 
Le  principali  differenze  sono  le  seguenti. 

Nelle  colonie  russe  i  possessori  di  un  aratro  di  terreno,  oltre  il  do- 
vere di  alloggiare  e  nutrire  un  soldato,  che  è  ben  poca  cosa,  non  hanno 
che  la  prestazione  del  lavoro  per  alcuni  giorni  alle  terre  .del  governo  ; 
mentre  che  nei  confini  militari  si  paga  altresì  un'  imposizione  in  danaro. 
La  qual  cosa  incontra  perchè  il  governo  austrìaco  non  aveva  terre  da 
far  coltivare  per  conto  proprio ,  ed  avendone  non  ne  avrebbe  ritratto 
gran  vantaggio ,  per  difetto  di  fertilità  del  suolo.  La  cosa  sta  altrìm^ti 
in  Eussia.  Colà  le  terre  essendo  di  gran  lunga  superiori  ai  bisogni  della 
popolazione  ed  ubertosissime,  nessuna  imposizione  avrebbe  potuto  essere 
proficua  quanto  la  coltura  fatta  per  tonto  del  governo. 

Inoltre  in  un  paese  povero  e  pojpolosQ  come  quello  dei  confini  au- 
striaci, e  dove  il  fine  precipuo  da  raggiungere  si.  era  quello  di  tenere 
guardata  perennemente  la  frontiera,  era  ben  naturale  che  le  colonie  si 
componessero  di  fanteria.  In  Russia ,  invece  ,  che  avevaùsi  vasti  spazii 
fertilissimi- e  poco- popolati,  era  miglior  consiglio  colonizzare  la  caval- 
leria, la. quale  richiede  minor  numero  di  uomini  e  costa  molto  di  più. 

Nei  reggimenti  di  frontiera,  composti,  come  sono  di  fanteria,  era 
agevole  far  vivere  gli  uomini  confusi  con  la  popolazione.  Ma  nelle  co- 
ionie di  cavalleria ,  ch'è  un'arma  piii  complicata  e  che.  richiede  molte 
cure,  era  una  necessita  il  tenere  i  sedati  distinti  dai  poloni  e  sempre 
sotto  l'immediata  vigilanza  dei  capi.  . 

La  fanteria,  se;  fosse  colonizzata  al  modo  russo ,  costerebbe  troppo. 
Perocché  il  gran  rispariniQ  in  Russia  non  sta  nel  mantenimento  dei 
soldati,  ma  in  quello  dei  cavalli,  i  quali  vengono  nutriti  coi  prodotti  del 
ricolto,  e  fomiti  per  la  rimonta- dalle  mandrie  de' reggimenti. 

La  cavallerìa  austriaca  è  reputata  una  delle  ùieglio  montate  di. Eu- 
ropa. Eppure  per  rimontarla  si  spende  relativamente  poco,  mercè  Fisti- 
tuzione  delle  mandrie  e  dei  depositi  di  stalloni  destinati  a  migliorare  la 
razza  cavallina. 

Da  prìma  si  volle  che  le  mandrie  governative  prowedessjero  ai  bi- 
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so^i  dell'esercito.  Ma  per  questo  faceva  oiestieFÌ  allevare  per  lo  meno 
20)000  ppledri,  i  quali ^  vivendo  al  pascolo,  davano  mediocri  cavalli  è 
molti  se  ne  perdevano  per  malattie.  Per  la  qaal  cosa  cotesto  sistema 
fu  abbandonato,  ed  oggidì  le  razze  del  governo  sono  destinate  ad  alle- 
vare ottimi  stalloni  f  di  cui  in  ciascuna  provincia  ve  n'ha  un  deposito  : 
il  numero  totale  degli  stalloni  dei  depositi  è  di  2,000 ,  numero  giudi- 
cato necessario  ai  bisopi  delle  mandrie  particolari,  e  cbe  il  governo 
con  invii  annuali  mantiene  sempre  al  completo. 

Le  mandrie  nùlitari  sonò  cinque;  sparse  su  variì  punti  dell'impero  : 
due  sono  in  Ungheria,  a  Babolnia  e  Mezohegyes  ;  una  nella  Bucoviua, 
a  Radacez  ;  una  in  Gariotia  a  Bibrer;  una  in  Garniola,  ad  Ossiach.  I 
cavalli  escono  dalle  mandrie  all'età  di  cinque  anni:  Il  contingente  an-' 
auale  alle  province  vien  preso  fra  i  più  belli  poledri;  gli  altri  si  ven- 
dono o  vengono  dati  ai  corpi  per  rimonta.  Il  prodotto  della  vendita  degli 
stafloni  e  quello  della  coltivazione  dei  terreni  annessi  alle  mandrie  sono 
sufficienti  a  provvedere  a  tutte  le  spese. 

I  limiti  di  un  articolo  ncm  ci  permettono  di  dare  maggiori. particolari 
su  di  un  oggetto  di  tanta  importanza.  Ci  basti  il  dire  che  tutto  è  si  ben 
calcolato,  che  il  risultamento  ottenuto  nello  sviluppo  e  nel  miglioraménto 
dei  cavalli  in  Austria  è  tale ,  che  il  governo  trova  a  comprare ,  a  prezzi 
moderati,  tutti  i  cavalli,  e  di  qualsiasi  specie,  di  che  ha  mestieri  per 
Tesercito.  '       - 

La  rimonta  della  cavalleria  è  affidata  ad  un  generale  residente  a 
Vienna,  il  quale>  col  titolo  d'ispettore,  ha  il  carico  della  rimonta,  delle 
mandrie,  dei  depositi  di  stalloni  e  del  miglioramento  della  razza  cavallina. 

Da  esso  dipendono  gli  otto  dipartimenti  di  rimonta  e. i  depositi  dì 
stalloni,  a  cui  è  addetto  un  nqmero  di  ufficiali  proporzionato  all'esten- 
sione dèi  luoghi.  ^ 

I  cavalh  di  rimonta  sono  forniti  dalle  mandrie  particolari  per  cura 
degli  ufficiali  dei  dipartimenti ,  ì  quali ,  avendo  la  direzione  dei  depositi 
di  stalloni,  ^anno  dove  trovare  i  cavalli  convenienti  ai  diversi  bisogni 
dell' esercito:  ^ 

Un  soldato  che  conserva  bene  il  suo  cavallo  per  dieci  anni ,  ricevB 
un  premio  di  35  franchi;  ed  41  per  ognuno  degli  anni  seguenti.  . 

.1  cavalli  dati  agli  ufficiali  diventano  di  loro  proprietà  dopo  otto  anni 
di  servizio. 
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Da  questi  brevi  cenni  si  vede  che  nessun  jnezzo  k  stato  traseuralo 
dal  governò  per  avere  e  manienere  la  cavallerìa  ben  montata,  con  poca 
spesa;  i  risullamenti  hanno  risposto  alle  sue  core. 

Per  fornire  il  vestiario  e  l'equipaggio  alle  truppe ,  gli  arnesi  pe'  ca- 
valli, gli  utensili  da  campo,  gli  oggetti  di  accampamento,  Toccorrente 
per  gli  ospedali ,  ci  ha  un'amministrazione  del  vestiario  ed  equi|nggio  y 
diretta  da  un  ufficiale  generale  residente  a  Vienna ,  ed  in  otto  punti 
diversi  dell'impero  vi  sono  stabilimenti  di  costruzione  e  laagazzini. 

I  principali  stabilimenti  per  provvedere  il  materiale  di  artiglierìa, 
sono  :  le  fonderie  e  barene  di  Vienna  e  Venezia;  la  fonderia  pe' cannoni 
di  ferro  di  Maria-Zeli;  le  manifatture  di  armi  di  Vienna  e  Steyer ,  le 
quali  possono  fornire  40,000  fucili  all'anno.  Inoltre  molte  armi  si  fab- 
bricano dai  particolari  in  Austria,  in  Boiemia  ed  in  Italia.  Le  principali 
polveriere  sono  a.Wiener-Neustadt,  Lambrate  presso  Milano,  Neusahl 
in  Ungheria^  Stiechowitz  sulla  Moldàu,  St-Veith  io  Garintia. 

In  tutte  le  piazze  forti  ci  hanno  officine  di  eostruzione  per  l'artiglieria 
ed  arsenali ,  ed  in  moki  punti  dell'  impero  vi  sono  depositi  abbondante- 
mente provveduti  di  tolto  Poccorrente  per  la  guerra. 

.  In  Austria  nulla  è  stato  trascurato  nell'ordinamento  degl'  istituti  di 
educazione  militare,  affine  di  ottenere  buoni' o  numerosi  quadri,  che 
sono  anima  e  mente  di  un  esercito.  Di  questi  istituti ,  altii  sono  rivolti 
all'istruzione  d^gli  ufficiali,  altri  a  quella  dei  sottufficiali  e  soldati  e  dei 
loro  figli. 

Le  scuole  per  gli  ufficiali,  sono  :  l'Accademia  di  Neustadt  di  Vienna 
per  la  fanteria  e  la  cavalleria;  l'accademia  di  artiglieria  ad  Olmutz; 
quella  del  genio  a  Zinaim  ;  la  scuola  degl'. istitutori  militari  a  Neustadt; 
la  scuola  superiore  riunita  di  artiglieria  e  genio;  quella  di  guerra  a 
Vienna,  per  diffondere  l'alto  insegnamento  militare,  nell'esercito,  e  creare 
un  vivaio  di  uffiziali  di  stato*maggiore  e  generali;  quattro  scuole,  o 
compagnie  di  cadetti  ad  Haimburg,  Strass,  Krokau  e  Marbm^;  infine 
l'acoadamia  dei  medici  e  chirurgi,  detta  di  Giuseppe,  a  Vienna. 

Gl'istituti,  propriamente  detti,  di  educazione  militare  pe' figli  dei  sottuf- 
ficiali e  soldati,  sono- divisi  in  istituti  di  educazione  superiore  ^d  infericre. 

I  primi  sono  nel  nuniero  di  undici  e  risiedono  m  S.  Polten,  Rut- 
tenburg^  Marburgo  Gividale,  Brium,  Teschen,  Lemberg,  Presburg» 
Haschaw,  Orlath  e  Petrinia. 
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)  secondi,  nel  Bunkero  di  dodici,  sono  in  Ki'ems,  Hatl,  fiellonò,  Jo- 
sephstadt,  Znaim,  Przemysl,  Lemberg,  Waitzen,  Grosswardin,  Si^amos- 
Ujvar,  Fiume  e  Pàncsova.  . 

Goiopiato  riiasegnamenlo,  i  giovani  riconosciuti  idonei  al  servizio 
militare  contraggono  F  impegno  di  servire  quattordici  anni  e  sono  nomi- 
nati sòttttffiziali  ne'  corpi  deiresercito, 

Oltre  siffatti  istituti,  ci  ha  queUo  centrale  militare  di  equitazione , 
l'altro,  pure  di  equitazione,  per  rartiglieria ,  e  T istituto  de'  veterinarii 
a  Vienna. 

Infine,  per  rendere  uniforme  T  istruzione  pratica  nell'esercito  e  creare 
buoni  istruttori  pe' redimenti,  le  diverse  arme  hanno  un  numero  di 
compagnie  o  di  squadroni  di  scuola. 

Le  compagnie  dì  scuola  per  la  fanteria  sono  sei ,  e  risiedono  ad 
Olmiitz,  Bnick,  Klostemeuburg,  Hainburg,  Fischau  e  Gratz;  quelle  dei 
confini  sono  tre,  a  Weisskirchen,  Vinkover  e  Belosar;  i  tre  squadroni 
di  scuola  per  ia  cavalleria  sono  a  Weisskirchen,  Enns  e  Znaim;  le 
cinque  compagnie  di  scuòla  per  l'artiglieria  sono  a  Praga,  Vienna,* 
Gratz,  Verona  e  Pesi;  la  compagnia  di  scuola  del  genio  è  a  Pest; 
quella  de'  pionieri  a  TuUn;  quella  della  flottiglia,  provvisoriamenlé ,  a 
Klostemeuburg: 

Coteste  notizie, prese  Mf  Annuario  delFesercUo  ausiriacodeli854y 
differenziano  da  quelle  date  da  Rudtorffer  e  da  altri  che  hanno  discorso 
Fordinamento  dell'esercito  austriaco;  e  però  convien  dire  che,  iiel  rior- 
dinamento generale  dell'esercito  austriaco,  questo  ramo  importante  del- 
l'amministrazione dell'esercito  sia  stato  altred  riordinato  e  miglioralo. 

La  disciplina  dell'eseifcito  austriaco  è  severa,  ma  le  cure  che  il  governo 
prende  dello  stato  dei  militari  e  delle  loro  famiglie,  i  premii  dati  oppor- 
tunamente, rendono,  ciò  non  pertanto,  ì  militari  affezionali-  al  loro  stato. 

Lo  spirito  militare  in  generale  è  buono,  il  valore  apprezzato,  ed  i 
militari  hanno  fiducia  nella  forza  delle,  istituzioni  e  nella  bontà  dell'e- 
sercito. Ma  in  esso  è. un  tarlo  che  il  governo  non  potrebbe  estirpare. 
L'uniformità  della  disciplina,  cagione  di  forza  in  altri  eserciti,  lo  cre- 
diamo di  debolezza  nell'austriaco,  composto  di  elementi  disformi  d'indole 
e  di  razza,  per  ciascuno  dei  quaU  se  ne  richiederebbe  una  speciale 
adattata  alla  sua  educazione,  ai  suoi  costumi,  ai  suoi  stessi  pregiudizii.; 
La  disciplina  dell' ItaUano,  dell'Ungherese,  dello  Slavo,  non  può  essere 
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la  stessa  che  giiella  del  Tedesco.  Nonpertanto  non  è  possibile  aver  prin- 
cipii  diversi  di  disciplina  in  uno  stesso  esercito  senza  diminuirne  la 
forza  di  coesione.  E  però  ha  dovuto  adattarsi  per  tutti  quel  metodo  che 
fosse  consentaneo  all'indole  del  maggior  numero.  La  qual  cosa  non  pu6 
non  essere  cagione  di  disordine  in  quelle  circostanze,  cotanto  frequenti 
in  guerra,  in  cui  vai  più  la  persuasione,  Teducazione  militare  ed  il  buon 
volere,  che  la  forza  coercitiva.  Viema^ìormente  oggi  che  gli  odii  di 
razza,  risvegliati  dagli  avvenimenti  del  1848,  sono  più  potenti  che  mai. 
/  Volendo  fare  il  paragone  fra  il  soldato  russo  e  Taustriaco,  diciamo 
che  il  russo  è  di  un  coraggio  fermo,  cahno,  non  curante  quasi  della 
morte,  coma  provano  tutte  le  batta^ie  da  esso  perdute,  nelle  quali  vedest 
contrastata  lungamente  la  vittoria  al  nemico,  che  ha  finito  sempre  per 
comprarla  a  prezzo  di  molto  sangue,  senza  decisivi  rìsultamenti.  In  nes- 
suna battaglia  Tesercito  russo  è  stato  del  tutto  scompigliato  ;  né  mai  i 
prigionieri  fatti  dal  nemico  sono  stati  proporzionati  alla  grandezza  del- 
l'impresa. I  rìsultamenti  apprestati  dal  genio  sono  stati  rafirenati  dalia 
costanza  e  dairostinaziòne  del  soldato  russo,  il  quale  ha  sempre  ceduto 
ordinatamente,  ed  occorrendo  si  è  aperta  la  via  con  le  armi. 

L'austriaco  resiste  bène  al  fuoco,  poco  alla  baionetta,  combatte  valo- 
rosamente, ma  cede  con  minori  perdite;  e  però  la  vittoria  costa  meno 
al  vincitore.  Gessato  il  pericolo  esso  si  riordina  agevolmente,  ma  incal- 
zato vivamente  perde  gli  ordini  e  si  dà  prigioniero  ;  la  storia  delle  pas- 
sate guerre  ne  fa  fede.  ' 

Napoleone  ha  perduto  più  ^ente,  per  dir  coàì,  in  una  sola  battaglia 
contro  il  Russo,  che  non  in  un'intera  campagna  contro  gli  Austrìaci.  E 
però  egli  dice  che  i  Russi  sono  migliori  soldati  degli  Austriaci  e  dei 
Tedeschi  in  genere,  e  che  la  cedono. soltanto  ai  Francesi  ed  agl'Inglesi. 

Entrambi  gli  eserciti  sono  istruiti,  ma  distinguonsi  più  per  esaltezza 
e  precisione  nei  particolari,  che  per  slancio  nelle  operazioni.  Essi  sono 
lenti,  compassati  e  vincono  più  con  la  costanza  ed  il  numero,  che  con 
la  scienza  e  l'ardire. 

L'esercito  aus.triaco,  senza  i  confinarti ,  .ascende  a  640,000  uomini 
all' incirca;,  ma  la  parte  attiva  non  oltrepassa  i  500,000.  Difatti  i  sesti 
battaglioni  di  fanteria .,  le  compagnie  ed  i  squadroni  di  deposito  sono 
riserve  che  restano  nell'interno;  a  cui  aggiungendo  i  battaglioni  di 
guarnigione,  gli  operai,  gl'invalidi,  l'artiglieria  da  piazza,  le  truppe 
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deiramministrazione  e  delle  rimonte,  ecc.,  si  oUrepassaao  i  430  o  i  140 
mila  uomini.  Ed  essendo  l'esercito  diviso  in  dodici  corpi  di  fanteria  ed 
uno  di  cavalleria,  oltre  la  cavalleria  ripartita  per  le  divisioni  ed  i  corpi 
di  esercito,  la  forza  di  un  corpo  di  fanteria  risulta  di  poco  pia  di  40 
mila  uomini,  e  di  12  a  15  mila,  quello  di  cavalleria.  Ora  costa  dall'espe- 
rienza  che  una  truppa,  nell'uscire  dalla  guarnigione  per  entrare  in  cam- 
pagna, prova  la  diminuzione  di  presso  che  1(5  della  sua  forza  per  tante 
diverse  ragioni  ;  e  però  ogni  corpo  di  fanteria  si  ridurrà  effettivamente 
a  32  in  33  mila  uomini,  ed  a  10  in  12  mila  quelli  di  cavalleria.  Laonde 
la  forza  effettuale  dell'esercito  attivo  è  di  400  mila  uomini  allo  incirca. 

Aggiungi  che  T  impero  austriaco,  essendo  composto  da  un  aggregato 
di  diverse  nazionalità  tendenti,  dopo  il  1848,  a  separarsi,  non  altrimenti 
può  essere  garantito  dalla  sua  dissoluzione  che  dalla  forza.  Ond'ò  che 
in  una  guerra  buona  parte  delle  sue  truppe  dovranno  essere  occupate 
a  contenere  i  popoli  neirubbidienza;  l^  qual  cosa  diminuirà  d'assai  la 
cifra  delle  forze  attive.  Occorrono  un  60,000  uomini,  per  lo  meno,  a 
contenere  FUngheria  e  tener  guardate  le  piazze  di  quel  regno.  Un  egual 
numero  non  è  eccedente  in  Italia,  come  ne  fa  fede  la  guerra  del  1849, 
in  cui  dei  130  mila  uomini  ond'era  composto  l'esercito  austriaco,  non 
più  di  60  mila  potettero  invadere  il  Piemonte.  Il  corpo  di  Gallizia  basta 
appena  a  garantire  e  contenere  quel  regno.  Si  pensi  all'accrescimento 
di  forze  di  cui  sarà  mestieri  in  Italia  ed  alle  truppe  occorrenti  a  tener 
guardate  le  (Piazze  della  frontiera  germana,  nel  caso  la  guerra  sia  contro 
l'Occidente,  od  al  bisogno  di  contenere  con  la  forza  le  numerose  popo- 
lazioni slave  dell' imperp  in  una  guerra  contro  la  Russia,  e  si  vedrà 
che  non  esageriamo  ,  dicendo  che  l'esercito  attivo  soffrirà,  nell'uno  o 
l'altro  caso,  uria  diminuzione  di  presso  che  200  mila  uomini. 

Aggiungendo  ai  200  mila  uomini  di  truppe  veramente  attive  i  55 
mila  dei  confini,  l'esercito  austriaco  che  potrà  muovere  verso  l'alto  Da- 
nubio ed  il  Reno,  o  verso  il  Pruth  e  la  Vistola,  sarà  di  255  mila 
uomini.  Forze  dì  che  ha  sempre  disposto  l'Austria  nelle  guerre  dell'Im- 
pero, quando  i  popoli  non  le  erano  avversi;  eppure  nel  1814  aveva  . 
meglio  che  700  mila  soldati  sotto  le  armi.  Nel.  1848  e  49  ,  dovendo 
combattere  in  Ungheria  ed  in  Italia  ad  un  tempo,  essa  opponeva  150 
mila  uomini  ai  Magiari  e  130  mila  agli  Italiani;  e  non  si  tosto  la  sorte 
delle  armi  se  le  mostrava  avversa  in  .Ungheria,  era,  per  difetto  di  forze, 
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costretta  a  chiedere  il  soccorso  del  Busso.  Né  il  sm  esercito  d'aHora 
differeneiava  di  molto  da  qaeHo  di  og^. 

Marina  austriaca, 

L'Austria  come  potenza  marittima  è  poca  cosa,  e  nella  stessa  Italia 
è  inferiore  a  Napoli,  ch'è  già  una  potenza  di  second'ordine. 
Il  materiale  comprendea  nel  1852  : 


Bastimenti  a  vela 

3  fregate     da  50  cannoni 
da  44    id. 
da  34 
da  20 

da  16 


Totale 


2    id. 

2  corvette 

3  id. 
1  id. 
7  brigantini  da  16 

4  ii        da  12 

5  golette     da  12 

*27" 

Bastimenti  a  vapore 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


CannoAì 

150 

88 
iS 
60 
16 
H2 
48 
60 


Totale    582 

Cavalli 


2  vapori  da  300  eavalli  .....    600 

4 

2 

1 

1 

4 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


da  180 
da  160 
da  120 
da  100 
da  '80 


Totale      8 


Flottiglia  Cannoni 

Upeniche 102 

18  scialuppe  cannoniere  60 

.  5  brick  scbooner 12 

9  trahaccoli  armati  00 

m 

Ci  ha  inoltre  : 

2  pontoni    .    .     .              20 

1  bombarda .     .     ,     .              .  10 

Totale  204 
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II  personale  comprende  : 

Il  corpo  della  marina,  compósio  di  un  vice-ammiraglio^  uacontFo-am- 
miraglio,  due  capilani  di  vasoello ,  qutdtro  di  fregata  ,  40  di  oervetta, 
20  tenenti  di  vascello,  24  di  fregata,  43  alfieri  di  vascello,  30  di  fre- 
gata e  36  cadetti. 

Il  corpo  de*  marinai ,  le  cui  compagnie  sono  comandate  da  tenenti 
ili  vascello^  della  forza  totale  di  2,i54  uomini. 

Il  corpo  deirartiglicrìa  di  marina ,  composto  di  un  colonnello ,  tre 
capitani  comandanti  le  tre  compagnie,  dicipi  fra  tenenti  e  fecondi  tenenti, 
e  4460  uomini. 

Il  corpo  dei  genio  navale,  composto  di  tre  ingegneri  costruttori  e 
dodici  individui  di  vario  grado. 

Il  battaglione  di  fanteria  di  marina,  composto  di  un  colonnello,  sette 
capitani,  sei  primi  tenenti,  dodici  secondi  tenenti  di  4*  e  ^  classe,  e 
4436  uomini,  divisi  in  sei  compagnie. 

Il  commissariato,  composto  di  novantatre  individui  fra  intendenti, 
sotto-intendenti,  guardie  di  magazzini,  ragionieri  di  4*  e  2*  classe  ed 
assistenti.  U  corpo  è  sotte  la  direzione  di  un  intendente  in  capo. 

Un  ingegnere  ed  un  architetto  per  le  faU>riche  della  marina. 

Il  corpo  sanitario  diretto  da  un  medico  in  capo  e  composto  da  ven- 
tinove chirurgi  di  varie  classi. 

L'auditorato  di  msirina,  composto  di.  un  auditore  generale,  due  audi- 
tori ed  un  attuario. 

InGne  un  cappellano  in  capo  e  tre  cappellani. 

La  marineria  si  recluta  fra  i  marinari  ascritti  nei  ruoli  marittimi  ; 
per  la  qual  cosa  la  costa  è  divisa  in  circondarìi,  e  le  iscrizioni  sono  te- 
nute dai  capitani  di  porto.  La  leva  ha  luogo  per  circondario,  e  la  du- 
rala del  servizio  è  di  otto  anni. 

I  corpi  di  fanteria  e  di  artiglieria  di  marina  si  reclutano  alla  stessa 
maniera  che  le  truppe  di  tèrra. 

Insino  al  4848  gli  ufficiali  venivano  provveduti  alla  marina  dal  col- 
legio istituito  a  Venezia  dai  Francesi  e  riordinato  dagli  Austriaci  nel 
4848.  Dopo  gli  avvenimenti  di  quell'epoca  memorabile  per  l'Italia,  gli 
Austriaci  soppressero  T  istituto  di  Venezia  e  fondarono  na* Accademia 
militare  di  marina  in  Trieste,  la  quale  supplisce  a  tutti  i  loro  biso- 
gni. Gli  alunni  ogni  anno  iniprendono  una  campagna  di  mare  di  due 
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mesi  su  di  un  bastimento  appositamente  armato.  Compiuto  il  corso  e 
riusciti  idonei ,  essi  passano  nel  corpo  di  marina  col  grado  di  cadetti. 

Il  grande  arsenale  di  costruzione  della  marina  austrìaca  è  a  Venezia, 
il.  quale  con  la  vastità  del  suo  fabbricato  attesta  tuttora  la  potenza  del- 
l'antica Repubblica.  In  esso  vi  sono  35  scali  coperti  da  tettoie,  5  fon* 
derìe  per  cannoni  e  proiettili  di  ogni  genere,  34  officine  diverse,  5  sale 
d'armi  capaci  deiroccorrcnte  per  100,000  uomini,  un'immensa  sala 
per  la  fabbricazione  delle  gomene  e  cordaggi;  oltre  una  quantità  di 
magazzini  per  contenere  il  materiale  per  l'armamento  di  una  squadra 
potente. 

L'antica  Repubblica  non  aveva  che  legni  i  quali  pescavano  poca  acqua, 
e  però  poteva  farli  uscire  perfettamente  armati  dall'arsenale.  Oggidì, 
invece,  è  mestieri  compiere  l'armamento  delle  fregate  fuori  dei  porto  di 
Malamocco,  o  sulle  coste  dell'Istria;  la  qua!  cosa  toglie  ai  grossi  legni 
di  poter  combattere  ncH'uscire  dal  porto.  Ai  t«mpi  del  primo  Impero 
francese ,  mercè  lavori  intrapresi  al  canale  che  dall'arsenale  conduce  a 
Malamocco,  un  gran  numero  di  vascelli  da  74  si  son  fatti  uscire  annali 
con  l'aiuto  ài  camelli  (4).  Una  commissione  inslituita  in  quell'epoca 
sotto  la  presidenza  di  Proni ,  aveva  presentato  il  progetto  dei  lavori 
occorrenti  perchè  i  vascelli  potessero  uscire  armati  dal  porto,  senza  il 
soccorso  dei  camelli.  Gli  Austrìaci,  che  succedettero  ai  Francesi  nellSli, 
lasciarono  cadere  nell'obblìo  il  bel  disegnò  di  Napoleone. 

L.  E  C.  Mezzagapo. 


(li]  Lunghi  schifi  chiusi  che  si  attaccano  ai  fianchi  del  vascello,  i  quali, 
vuotati  che  sieno  di  acquai  lo  sospendono  e  gli  fanno  pescare  poca  acqua. 
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HI   PIETRO    9IA1V1VOIVE* 


Pietro  Giannone  è  uno  di  quegli  altissimi  e  potenti  intelletti  che 
onorano  il  popolo  nel  quale  nascono,  e  non  v'è  buono  italiano  che  prof- 
ferir possa  il  suo  nome  senza  riverenza  e  pietà.  Dottissimo  difensore 
della  podestà  secolare  contro  le  usurpazioni  ìlella  podestà  clericale,  e'- fu 
abbandonato  dal  principe  che  avea  ser\'ito ,  tenuto  in  lunghissima  pri- 
gionia da  un  altro  principe  che  non  avea  offeso.  Solenne  esempio  della 
ingratitudine  umana  !  Come  Galileo  e'  dovette  rinnegare  le  sue  dottrine^ 
come  Galileo  dalla  prepotenza  della  Chiesa  e'  fu  costretto  a  dire  che  la. 
.terra  sta  immobile  e  che  il  sole  intorno  ad  essa  si  aggira.  Qual  più 
grave  martore  di  vedere  il  vero  ed  esser  costretto  a  dire  il  falso?  Con- 
traddire alle  projMrie  opinioni,  risultato  di  lunghi  studii  e  di  profonde 
meditazioni?  Disfare  colle  proprie  mani  i  monumenti  della  propria  gloria 
con  tante  fatiche  innalzati?  E  questo  martore  soffri  l' illustre  autore  della 
Storia  civUc  del  regno  di  Napoli  La  sua  memoria  è  quindi  a  noi 
doppiamente  cara,  e  per  Y  ingegno  e  per  la  sventura. 

Da  molto  tempo  avevamo  saputo  che  alla  fine  vedrebbero  la  luce  le 
Opere  Inedite  di  Pieiro  Giannone  scritte  nella  sua  lunga  prigionia  in 
Piemonte,  coiraggiunta  di  una  vita  dell' Autore  composta  sulle  sue  me- 
morie manoscritte  ed  illustrata  con  documenti  inediti  dal  professore 
Pasquale  Stanislao  Mancini.  Ora  dalla  cortesia  dell'Unione  Tipografico- 
Editrice,  che  ha  assunto  questa  importante  pubblicazione,  ci  sono  stati 
comunicati  i  due  volumi  deHe  opere  inedite  già  stampati ,  e  che  non 
attendono  se  non  la  vita  dell' Autore  per  essere  pubblicati ,  e  noi  con 
sommo  piacere  ne  offriamo  a'  nostri  lettori  le  primizie. 

I  due  volumi  sopraddetti  contengono  trentuno  Discorsi  storici  e  pò- 
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litici  Scopra  gli  Annali  di  Tito  Livio^  scritti  nel  castello  di  Ceva  nel- 
Tanao  1 739;  ed  un  trattato  diviso  in  quattro  libri  e  intitolato  La  Chiesa 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il  Grande.  La  prima  di  queste  opere 
è  dedicata  a  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna,  con  una  lettera  data 
del  15  maggio  1739,  nella  quale,  tra  le  altre  cose,  si  leggono  queste 
notevoli  parole  :  <  Due  potentissime  cagioni  mi  han  mosso ,  come  ho 
meglio  potuto  in  si  infelici  circostanze ,  a  scriverla  ed  a  dedicarla  alla 
M.  V.  La  prima  per  lasciare  al  mondo  un  perenne  monumento  della 
mia  gratitudine  e  di  un  profondo  ossequio  per  gii  obblighi  infiniti  che 
dovea  protestare  alla  beneficenza  di  V.  M.  per  avermi  sottratto  da  gravi 
danni,  e  ritolto  al  furore  di  fortuna,  e  quasi  naufrago  scampato  da  pe- 
rigliosi scogli  e  profonde  acque  nelle  quali  era  per  sommergere  ;  e  che 
me  peregrino  errante,  con  pietoso  sdegno  tratto  da  lunghi  errori,  abbia 
finalmente  riposto  in  sicura  strada  di  salute.  Ma  sopratutto  per  avermi 
impetrato  ^oel  perdono,  del  quale  per  le  mie  precedute  colpe  mi  repu- 
tava immeritevole ,  e  fattomi  per  proprio  esperimento  conóscere  che  la 
nostra  benigna  e  santa  madre  Chiesa  ha  si  pietose  braccia,  che  volen- 
tieri accoglie  e  perdona  chi  si  rivolge  a  lei  ;  sicché  avrò  per  l'avvenire 
giusta  cagione  di  commendare  non  meno  la  pietà  eia  clemenza  di  S.S^ 
che  la  beneficenza  ed  il  pietoso  zelo  della  M.  V.  die  a  tanto  bene  si  è 
compiaciuta  sollevarmi.  La  seconda,  ch'essendo  per  i  precedenti  miei  libri 
e  manoscritti  nella  mente  degli  uomini  entrato  falche  sinistro  concetto 
di  mia  credenza ,  e  di  non  avere  io  avuto  della  S.  Sede  quel  rispetto  e 
riverenza  che  conveniva  ;  ho  vpluto  in  quest'opera,  in  più  occasioni  che 
il  soggetto  e  la  materia  istessa  mi  han  somministrato,  manifestare  al  mondo 
i  miei  religiosi,  sinceri  e  cattolici  sentimeijii  ne' quali  vivo  e  persisto  •. 
Le  quali  parole  paiono  piene  di  mordace  ironia  a  chi  considera  come 
quell- illustre  uomo,  non  potendo  più  vivere  sicuro  nella  sua  terra  natale, 
perchè  un  re  fiacco  ed  ingrato  non  più  sapea  o  voleà  difenderlo  contro 
le  persecuzioni  della  Chiesa  ,  erasi  ricovrato  a  Ginevra;  e  come  con 
iniqua  perfidia  egli  era  stato  da  un  traditore  condotto  a  celebrare  la 
pasqua  in  un  villaggio  di  Savoia,  dove  gli  era  teso  l'agguato;  e  come 
fu  quivi  preso ,  e  di  là  condotto,  in  catene  nel  castello  di  Miolan ,  e  poi 
in  quello  di  Ceva,  dove  scrisse  l'opera  della  quale  trattiamo  e  la  lettera 
dedicatoria  a  quel  principe  che  dovea  farlo  morire  in  prigione.  Eppure 
forse  le  sue  parole  indirizzate  a  re,  Carlo  Emanuele  111  non  erano  iro- 
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nicbef  e  forse  la  sua  ^tHudine  era  siscera,  perciocché  se  con  perfidia 
era  stato  catturato,  se  iagiustamente  era  ritenuto  in  prigione  ^  non  era 
state  però*  coflsefnato  atta  corte  romana;  e  vi  son  degli  aomini  che  mi- 
snrano  la  f»ropiria  gratitudine  non  solamente  dal  bene  che  è  loro  fatto, 
ma  dal  male  che  noìi  è  loro  arrecato  ;  e  questi  sogliono  essere  coloro  i 
quali  han  molto  sofferto ,  o  almeno  mollo  conosciuto  sia  per  esperienza 
proftfia,  sia  per  le  lezioni  della  storia  Tumana  tristizia.  La  ricordanza 
del  pu^ale  che  colpi  fra  Paolo  Sàrpi  e  dei  laccio  che  strozzò  fra  Ful- 
genzio non  dovea  essere  uscita  dalla  niente  di  Pietro  Giannone  :  egli 
sapea  che  i  roghi  di  Arnaldo  da  Brescia ,  di  Cecco  d'Ascoli ,  di  Nicola 
Franco  e  di  fra  Girolamo  Savonarola  non  erano  estinti  :  egli  non  poteva 
avere  obliato  che  dieci  anni  la  curia  romana  insistè  perchè  le  fosse 
consegnato  Giordano  Bruno,  che  da  ultimo  Vottenne  promettendo  che 
sarebbe  punito  clementissime  et  eìtra  sanguinis  effusionemj  e  che 
mantenne  la  sua  promessa  facendolo  ardere  vìvo,  e  gittando  nel  Tevere 
le  sue  ceneri,,  come  già  sì  fece  con  quelle  di  Arnaldo. 

Comunque  siasi,  né  la  ingiusta  e  durissima  prigionia  che  soffriva,  né 
la  più  dura  e  crudele  sorte  che  gli  poteva  essere  riservata ,  bastarono 
per  invilire  il  Giannone  e  fargli  dimenticare  i  sacri  doveri  dello  storica 
0  non  esercitarne  i  suoi  altissimi  diritti.  Ed  eccolo ,  sin  dal  principio 
de' suoi  discorsi ,  alzare  arditamente  la  voce  dalla  sua  prigione  in  prò 
detta  libertà  della  storia. 

.  •  Nei  felici  tempi  d'Augusto,  egli  dice  ,  né  perchè  Livio  della  reli- 
gione romana  scrivesse  eon  tanta  licenza,  né  perchè  pigliasse  le  parti  di 
Pompeo  coatro  Cesare  ^  fu  inq>utate  di  empietà  ovvero  d'ingiuria  alla 
maestà  dì  Ottavio;  anzi  questi  com^  principe  giusto  e  magnanimo  Tebbe 
in  somma  stima  ed  il  conservò  nell'antica  sua  grazia.  II  carattere  che 
e^ì  aveva  assunto  di  storico  lo  fendeva  rispettabile  a  tutti  gli  uomini 
dotti  e  probi,  i  quali  ben  sanno  che  lo  storica  dee  seguitare  unicamente 
la  traccia  del  vero,  senza  pendere  a  destra  o  a  sinistra;  senza  moversi 
da  odio  0  da  amóre  o  da  qualumfue  altra  umana  passione,  le  cose  dee 
narrare  nel  loro  puro^  schietto  e  naturai  essere  ,  uè  altro  d^e  prò* 
porsi  a  principale  sn^  scopo  se  non  ricercare  la  verità ,  e  cosi  nuda 
esporla  a'  lettori,  siceome  dopo  lunghe  vigilie,  sudori  e  fatiche  Tabbia 
tratta  fiieri.  da  monumenti  antìehi ,  e  da  sìnceri,  incorrotti  e  fedeli  au- 
tori. Questa  fu  la  cara  ed  il  sommo  studio  che  in  tutto  il  corso  di  sua 
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vita  pose  Livio  nella  immoTtate  sua  opera,  non  isgoinentandosi  di  aavi- 
gare  per  un  mare  si  incerto  e  procelloso.  Gli  rìiisci  avventurosamente 
di  toccare  il  porto,  e  di  terminare  con  imperitura  sua  gloria  una  storia 
del  maggiore  imperio  che  siasi  veduto  sopra  la  terra,  nel  quale  il  ge- 
nere umano  poggiò  cosi  aito,  che  né  prima  fu ,  uè  dopo  sari  veduto  in 
maggiore  altezza  ed  in  uno  stato  più  florido  ed  eminente. 

<  Fu  cosa  avvertita  da  molti  savii  pensatori ,  perchè  Fesperienza  ne 
li  rese  accorti,  che  siccome  sotto  i  principi  giusH,  equanimi  e  dementi, 
gli  scrittori  furono  sempre  sicuri  da  livida  maldicenza  e  dal  dente  in^- 
dioso  ;.  cosi  sotto  i  crudeli  tiranni'  si  videro  sempre  esposti  a  false  acense 
ed  a  maligne  detrazioni.  Sótto  Augusto  furono  cosi  protetti,  che  perciò 
il  suo  secolo  fu  detto  aureo  e  felice ,  che  produsse  tanti  grandi  e  ma- 
ravigliosi  ingegni.  Giravano  a'  suoi  tempi  per  le  mani  degli  uomini  le 
epistole  d^Àntonio ,  le  concioni. di  Bruto,  i  carmi  di  Bibaculo  e  di  Ca- 
tullo) ne*  quali  non  erano  risparmiati  gli  stessi  Cesari  ;  eppure  soggiunge 
Tacito ,  facendo  parlare  Cremuzio:  Ipse  Divus  Julius  ,  ipse  ZKm 
Augtistus  et  tulere  ista ,  et  reliquere  :  hatid  facile  dixerim ,  mit- 
ralione  magis,  an  sapientia;  namqtie  spreta  exolescunt:  si  irascuTC, 
agnita  videntur.  Sotto  gl'imperatori  Vespasiano  e  Tito  suo  %liflolo, 
principi  cotanto  benigni  ed  amabili ,  che  di  Tito  fu  detto  che  fosse  la 
delizia  deiruman  genere;  cessate  le  crudeltà  e  simulazioni  di  Tiberio,! 
disordini  de'  regni  di  Caligola  e  Claudio,  le  tirannidi  e  crudeltà  di  Ne- 
rone e  le  confusioni  dei  tempi  di  Galba,  Ottone  e  Vitellio  ;  nuovamente 
cominciarono  a  rifiorire  gF  ingegni  e  si  tornò  quasi  ali-aureo  secolo  dì 
Augusto.  Gli  scrittori  non  erano  oppressi  e  gravali  da  dura  servitù. 
Ciascuno  poteva  con  franchezza  seguire  la  traccia. del  vero,  e  purché 
dai  loro  scritti  fosse  lontana  la  falsità  e  la  calunnia ,  potevano  iranca* 
mente  esporre  i  loro  liberi  sensi.  Plinio  il  Vecchio  sotto  questi  Vespa- 
siani, appo  a'  quali  fu  in  grande  stima,  compose  i  trentasette  libri  della 
sua  Istoria  di  Natura  e  li  dedicò,  a  Tito ,  presentandogli  un'opera  co- 
tanto diffusa,  laboriosa,  erudita  e  varia  quanto  è  la  natura  istessa.  Ep- 
pure ancorché  dedicata  e  presentata  a  Cesare  e  data  fuori  alla  luce  ed 
all'aspetto  di  tutto  il  mondo  fosse  per  le  mani  d'ognuno,  non  si  ritenne 
Plinio  d'esporrò  sulla  medesima  schiettamente  ciò  che  egli  sentiva  della 
divina  natura;  affermando  non  essere  altra  che  tutto  l'ampio  universo; 
che  non  vi  fosse  altro  Dio,  ma  che  l'unico  e  solo  nume  fosse  la  natura 
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ìstessa  ;  (tendendo  non  pure  il  prodigioso. numero  di  tanti  dii  celesti  ed 
infernali ,  e  la  credulità  del  volgo  semplice  ed  ignaro ,  ma  apertamente 
niegando  nelle  cose  umane  ogni  divina  provvidenza;  scrivenda  e  ripe- 
tendo sovente  in  tutto  il  corso  dell' istoria:  Irridendum  vero  agere 
curam  rerum  humanarum  illudquidquid  est  summum.  Altrove  chiama 
puerili  delirii,  demén2à  e  stoltezza  promettersi,  dopo  la  presente,  altra 
vita,  e  Bon  dubita  pensare  che  la  morte  ci  riduca  in  quello  stato  nel 
quale  eravamo  prima  di  nascere,  immergendoci  in  un  tenebroso  e  per- 
petuo sonno.  Ma  questi  arditi  e  temerarìi  trasporti  non  oscurarono  la 
sua  fama ,  né  contaminarono  la  sua  istoria ,  la  quale  per  la  immensa 
erudizione  e  dottrina  non  solo:  fu  ^dita  da  .Tito ,  ma  corse  luminosa 
per  tutti  i  secoli  e  le  nazioni ,  e  pervenne  a  noi  intera ,  sottratta  dalle 
ingiurie  degli  uomini  e  del  tempo  ;  ed  il  suo  autore  meritò  da  sant'Ai 
gostino  essere  nominalo  con  elogio  di  uomo  dottissimo.  Quindi  Taccu- 
ratissimò  G.  Tacito  avvertì,  il  sicuro  indizio  cli^  qualifica  i  prìncipi  per 
saggi  e  magnanimi  essere  la  moderazione  ed  il  senno  <lel  tollerare  negli 
scrittori  qualche  trasporto  d'ingegno  ,  e  Tessere  lontani  dal  soggettarli 
a  freno,  e  dal  premerli  di  una  misera  servitù  :  questo  rendere,  i  loro 
dominii  felici  e  fertiU  di  uomini  dotti  ed  insigni  :  è  che  perciò  egli  aveasi 
nella  sua  fepchiaia  rìserbato  di  scrivere  del  principato  dei  due  sapien- 
tissimi imperatorì  Nerva  e  Traiano  :  rara  iemporum  felicitate^  e' sog- 
giunge, ubi  sentire  qu(z  velis,  et  face  seritias  dicere  lieti  >. 

Cosi  il  Giannone ,  avvegnaché  in  carcere  e  da  più  grave  pericolo 
minacciato,  alzava  la  voce  in  prò  delia  libertà  della  storia,  sperando  forse 
di  goftv^rtire  alla  civile  dottrina  il  principe  che  regnava ,  e  se  non  lui 
almcBO  j3  suo  figliuolo,  per  la  istruzione  del  quale  era  più  particolar- 
mente^ destinato  questo  li^roj  come  si  vede  dalla  lettera  dedicatoria,  dov*è 
detto  :  <  Alla  saggiai  prudente  educazione  del  quale  ho  voluto  anch'io, 
benché  in  menoma  e  dekol  parte ,  contribuire  con  questi  discorsi  sopra 
si  stupendo  autore  ;  aiQnché  la  giovanile  real  mente  apprenda  da  uno 
scrittore  cotanto  rinomato  e  meritamente  preposto  a  qualunque  altro 
quegli  ammaestramenti  che  sono  ben  propri!  di  un  principe  al  suo  tempo 
da  Dio  destinato  al  go^rno  de'  domimi  e  $tati  a'  quali  V.  M.  sì  degna- 
mente presiede  >:  L'autore  prosieguo  ad  e^orce  la  .utilità  che  ne  verrà 
al  giovine. principe  da  questo  studio;  «  e  si  accorgerà  in  breve,  egli 
conclude ,  di  molte  verità ,  le  quaU  dal giovme. animo  sgombreranno  i 
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tanti  eomunaH  pregiudiziii  ed  ì  moki  errori  eé  iDganni,  ne'  qiiaii  ia  più 
parte  degli  uomini  vive;  sicché,  resosi  animoso  e  lòrtei  con  maggior 
franchezza  ed  arcUmentò  opererà  cose  grandi  e  subtimi^  e  si  disporrà  ad 
imprese  nobili  e  magnanime  ». 

Ma  perchè  il  Giannone  non  isperava  ^  o  per  diclo  colle  sue  modeste 
parole  <  non  aveà  tale  e  tanta  presunzione  »,  da  credere  che  i  sttoi  scrìtti 
fossero  esposti  agli  occhi  del  giovine  principe  prima  di  essere  esaminati, 
pregava  fossero  sottomessi  al  giudìzio  di  qualcuno  di  «  quei  grandi  mi- 
nistri ed  uomini  dotti  e^ìrudenti  >  che  stavano  is  corte ,  o  di  «  qu«i 
famosi  e  profondi  professori  in  ogni  scienza  e  ne'  liberali  studii  eccel- 
lenti >  deUa  Università  degli  studii  di  Torino  ;  <  i  quali,  e'  soggiungeva, 
se  queste  quali  siansi  mie  fatiche  troveranno  di  qualche  ptditto  ed  uti- 
lità, ne  renderò  grazie  al  Sipore,  il  quale  in  tante  tribolazioni  e  miserie 
mi  ha  dato  forza  e  vigore  di  venirne  a  capo  :  se  parrà  loro  altrimenti, 
non  mi  pentirò  di  averle  sofferte ,  come  quelle  che  ho  principalmente 
intraprese  per  lasciare  uii  monumento  del  mio  profondo  ossequio  che 
doveva  testificare  alla  semina  beneficenza  della  M.  V.,  alla  quale,  se  mai 
non  li  riputerà  itiutili,  ho  consacrati  i  pochi  anni  che  mi  rimangono  di 
vita  j  pregandola  vivamente  a  ricevere  con  animo  benigno  questi  miei 
sinceri,  riverenti  ed  umili  sensi,  e  riguardando  la  mia  vecchiaia  oppressa 
da  lunghe  e  penose  infermità ,  a  farmi  degno  deirinestimabile  tesoro 
della  pregiatissima  sua  grazia  e  deUsNsua  incomparabile  e  da  per  tutto 
rinomata  umanità  e  clemenza  ' . 

Ma  nò  all'ingegno,  né  •-atle  tante  tribolazioni  e  miserie  *  dell'il- 
lustre prigione,  né  «  alla  vecchiaia  oppressa  da  lunghe  e  penose  .i&£er- 
iriilà  '  si  coiiimosse  •  T  incomparabile  e^  da  per  tutto  rinomata  umanità 
e  clemenza  >  del  principe;  e  r<^ra  del  Giannone  fu  data.a  esaminare 
non  sappiamo  a  quat  frate  inquisitore,  il  quale  ne  scrisse  una  relazimie 
che  or  trovasi  unita  all'opera,  reffetto  della  quale  fu,  ^be  il  Giannone 
jioD  potè  mai  avere  una  risposta  qualunque,  che  almeno  Io  avesse  fatto 
certo  di  essere  il  suo  lavoro  pervenuto  nelle  mani  del  re! 

E  perché  i  lettori*  abbi»«> ^un  saggio  di  questa  relazione  censoria» 
trascrìveremo  il  giudizio  che  vi  si  trova  sul  capitolo  che  abbiamo  sopra 
trascritto  :  «  In  tutto  il  3^  g  di  questo  discorso  non .  si  sazia  di  lodare 
la  franchezza  di  T.  Livio^  nel  censurare  non  solamente  le  persone. dei 
principi,  le  azioni  militari  e  politiche  ^  ma  eziandio  la  sua  propria  reti- 
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gione;  craie  anche  loda  quindi  Tiinperator  Augusto,  che  ciò  nou  ostante 
lo  accolse  bene  e  lo  ebbe  accetto.  Ne  ricava  pertanto  che  ottimi  prin- 
cifi  $ono  queUi  sotto  dei  quali  lice  agli  scrittori  di  dire  e  scrivere 
quello  che  a  loro  piace,  ed  (Urincontro  tiranni  e  crudeli  sono  queìM 
che  mettono  in  suggeziane  gVingegni,  Questa  liberta  che  fu  tanto  utile 
alla  religione  cristiana  ai  tempi  degl'  imperatori  gentili  Augusto,  Vespa- 
siano, Tito,  perchè  con  essa  gli  scrìttoti  gentili  medesimi  contrìbuirono 
assaissimo  a  screditare  il  gentilesimo  ed  a  distruggere  le  false  reUgioni, 
alle  quali  dovea  succedere  la  vera,  non  può  ridursi  a  teoria  ed  appro- 
varsi come  massima  di  sana  politica,  come  egli  fa;  perchè  appunto  una 
tale  libertà  di  censurare  e  mahnenare  la  religione  riesce  rovinosa  alla 
medesima,  ed  empie  il  govQino  ^i  confusione  e  di  libertinaggio. 

<  La  storia,  ch'egli  tesse  di  Gremuzio  Cordo  sembra  posta  con  di- 
segno di  far  riflettere  à  chi  legge  la  diiui  propria  situazione  e  disgrazia 
di  trovarsi  in  un  carcere  per  la  libertà  usata  nello  scrivere,  siccome 
anche  par  &r  applicare  conseguentemente  al  proprio  caso  là  sovraccen- 
nata teorìa  dei  principi  tiranni. 

«  Le  lodi  anche  che  dà  all'imperatore  Tito  per  avere  bene  accolta 
e  gradita  la  Storia  di  Plinio ,  ancorché  costui  niegasse  in  essa  resi- 
stenza di  un  Dio  separato  dalla  natura  ,  la  divina  provvidenza  le 
la  immortalità  delle  anime  nostre ,  lasciano  dubitare  ddla  sincerità 
dei  sentimenti  cattolici,  che  in  altri  luoghi  professa  FAutore  ;  tanto  più 
che  accompagna  queste  lodi  colla  massima  che  i  principi  saggi  devono 
tollerare  negli  scrittori  simili  trasporti  d'ingegno ,  senza  loro  por 
freno  a  ridurli  in  servitù  ». 

La  conclusione  della  prima  parte  de*  discorsi  parve  al  censore  cosa 
pièna  di  enormità ,  e  fatta  <  per  censurare  i  m(maci  e  il  clero  > .  Essa 
è  nei  seguenti  termini  : 

<  Tarerà  la  religione  antica  dei  ìtomani  ristretta  ed  indirizzata  al 
riposo  di  questa  presente  vita ,  ed  alle  felicità  terrene  e  mondane ,  per 
la  conservazione  ed  ingrandimento  della  loro  repubblica,  per  la  prola- 
zione  dell-  impero  e  pei  suoi  trionfi.  Quindi  a'  loro  dei  non  si  rendevano 
sacrificii,  adorazioni  e  preghiere,  se  non  perchè  li  salvassero  dalle  avver- 
sità de'  mali  e  lor  concedessero  prosperità  di  beni,  cosi  gli  uni  come  gli 
altri  tutti  mondani  e  terreni.  Dopo  la  loro  morte  non  credevano  rima- 
nere altra  vita  che  la  gloriosa  nel  concetto  e  nella  bocca  degli  uomini. 

Rivista,  Voi.  II.  15 
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adoperando  cose  grandi  ed  illustri  ;  ovvero  ignomimosa  se  fossero  cod- 
taminali  di  azioni  infami  e  vitu|)erose.  Eppiare  questo  sob  vincob  tu 
riputato  bastante  per  contenerli  iu  una  perfetta  società  civib^  perchè 
fossero  fedeli  a*  patti  e  alle  promesse,  osservantissimi  dei  voti,  religio* 
sissimi  ne'  giuramenti,  ed  adoprassero  infine  tante  chiare,  oneste  e  ma- 
gnanime azioni,  e  fossero  adorai  di  tante  belle  lodi  morali  di  giustizia, 
di  temperanza,  di  castità,  di  tolleranza,  di  forza,  di  coraggio,  di  pru-> 
denza,  di  clemenza,  di  benignità  e  beneficenza,  e  di  tante  altre  insigni 
virtù,  per  le  quali  a  ragione  S.  Agostino  credette  che  per  suprana  provvi- 
denza fosse  stato  dal  sommo  Iddio  loro  conceduto  rimperìo  del  mondo. 

«  Or  si  faccia  confronto  degli  antichi  Romani  coi  nostri  Cristiani , 
a'  quali,  perchè  addivenissero  maggiormente  perfetti,  si  è  aggiuRto  un 
vincolo  assai  pia.  tenace  e  saldo,  qual  è  una  religione  quanto  vera  e 
certa  come  da  Dio  rivelata,  altrettanto  semplice  e  schietta,  che  c'insegna 
una  morale  assai  più  sublime  e  pura  di  quella  dei  più  elevati  filosofì 
gentili,  che  e'  inculca  la  dilezione  del  prossimo  e  di  fare  o  non  fare  agli 
altri  ciò  che  per  noi  stessi  vogliamo  o  no;  una  religione  la  quale  non  è 
solo  indirizzata  al  riposo  di  questo  mondo ,  ma  s' innalza  ad  un  più  ec- 
celso fine,  che  e'  insegna  dopo  questa  mortai  vita  essercene  apparec- 
chiata un'altra  infinita  ed  etema,  alla  quale  paragonata  la  presente  tutta 
sparisce  ed  è  un  punto  impercettibile,  e  che  noi  qui  siamo  pellegrìni  e 
pellegrini  momentanei;  una  reUgione  la  quale  ci  rende  certi  che  secondo 
ci  saremo  comportati  in  questo  pellegrinaggio  ,  troveremo  colà  perma- 
nente abitazione,  dove  per  sempre  ci  converrà  menare  o  una  vita  tutta 
beata  e  gioconda,  ovvero  infelice,  tormentosa  e  misera,  che  non  avrà 
fine,  né  sarà  prescritta  da  tempo  alcuno. 

<  Non  dovranno  adunque  i  Cristiani,  che  traviano  dal  giusto  sen- 
tiero, stimarsi  gli  uomini  i  più  selvaggi  e  perversi  che  siansi  mai  veduti 
sopra  la  superficie  della  terra  ?  Non  dovranno  reputarsi  i  più  empii  di 
quante  nazioni  furono  giammai  al  m^ndo?  Poiché  le  altre  noR  avendo 
indirizzato  le  loro  religioni  che  alle  felicità  mondane,  le  quali  presto 
volano  e  spariscono,  non  aveano  un  freno  cosi  potente  che  valesse  a 
trattenerle  da*  vizii  e  dalle  malvagità  a  cui  par  che  la  nostra  natura  ci 
spinga  ed  adduca,  come  lo  abbiamo  noi,  i  quali  siamo  certi  che  ci  aspetta 
un'altra  vita  e  sarà  etema.  Né  é  vero  che  tanta  rilassatezza  e  pravità  di 
costumi  nasca  per  difetto  di  fede ,  quasi  che  tanti  perversi  sian  caduti 
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^e  coqIìiihìiio  n^e  loro  malvagità  per  non  aver  più  credenza  deiraltra 
vita;  poiché  resperienui  tatto  giorno  ne  convince  in  contrario»  che  i 
maggiori  soeUerali  80ro  quelli  che  pur  Iroppo  ci  credono ,  lasing^ndosi 
.chi  per  un  verso  chi  per  un  altro,  e  tutti  abbandonandosi  alia  divida 
;0)Ì8erioordia;  anzi  quaesti  sono  i  più  facili  s^  passare  daUa  religione  alla 
superstizione,  a  covrire  fioro  falli  so^to  industriosi  pretesti,  e  nascon- 
dere Taffibizione,  ravarizia  e  gli  altri  viiii  col  manto  dell'ipocrisia  e  di 
un'afifettala  umiliaùono  e. pietà. 

«  Queste  riflessioni  ci  dovrebbero  fare  arrossire  e  sentir  vergogna 
.di  noi  slessi,  che  non  ostante  un  legame  sì  forte  dal  quale  non  erano 
•avvinti  gli  antichi  Romani,  non  possiamo  raggiungere  quella  morale  e 
quelle  insigni  e  sublimi  virtù*  da  loro  esercitale,  fuori  de-  pochi  a*  quali 
ciò  è  concesso,  quos  oequm  amavii  Jupter  s  quando  a  questa  meta 
dovrebbero  tulli  aspirare,  ed  usare  ogni  sforzo  e  porre  ogni  cura  e  studio 
,per  toccaria.  Se  davvero  e  seriamente  gli  uomini  a  ciò  ritardassero, 
forse  il  clero  amerebbe  di  ritornare  alFanticà  ecclesiastica  disciplina,  i 
monaci  a'  primi  loro  jausteri  istituti,  ed  i  secolari  stessi  se  nm  popolare 
i  boschi  e  le  solitudini  di  romiti  e  di  anacoreti,  poiigere  esempi  di  ab- 
negazione e  di  civile  onestà  conformi  alla  civiltà  dei  tempi  ed  alla  subh- 
mità  delle  cristiane  credenze  • .  .  ' 

Dal  discorso  V  della  seconda  parte,  dove  ricerca  d'onde  avvenisse 
tanto  cangiamento  in  Italia  comparando  Tantico  suo  stato  al  presente, 
estragghiamo  i  seguenti  brani  :  . 

«  L'esatta  disciplina  militare,  Tordine  e  l'accurata  disposizióne  del- 
l'esercito, la  costanza,  l'intrepidezza  d'animo  nel  non  avvilirsi  negl'infe- 
lici e  sinistri  successi,  ed  in  non  superbire  ne'  prosperi  ed  avventurosi, 
.la  felicità  in  quasi  tutte  le  spedizioni  militari,  la  sapienza  non  meno  nelle 
cose  della  guerra  che  nelle  civili,  la  temperanza  e  giustizia,  ed  un  savio 
e  discreto  governo,  tutte  queste  virtù  resero  i  Romani  superiori  alle 
altre  nazioni,  e  fecero  loro  conquistare  l'imperio  del  mondo. 

<  Facciamo  ora  paragone  di  queste  vìrtù^  di  queste  massime  e  co- 
stumi con  quelle  (he  al  presente  si  veggono  introdotte  in  Italia,  e  le 
troveremo  del  tutto  opposte.  Noi  scorgeremo  ninna  cura  «  pensiero  del 
pubblico  bene,  ma  ciascuno  unicamente  attendere  al  privato  comodo  ed 
utilità,  e  sforzarsi  soltanto  a  raggiungere  dignità,  ricchezze  ed  onori; 
per  le  qusdi  cose  ponsi  in  opera  le  arti  le  più  vili  e  le  più  sfacciate 
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adulazioni,  e  ciò  ndlo  scopo  di  vivere  in  maggiore  splendore,  agiatezza^ 
pompe,  fasti,  lussi,  in  gioochi,  conviti  ed  altari  ditetti.  Quindi  Tambizione^ 
la  superbia,  la  perfidia,  il  maneare  di  fede,  ravarìzia,  l'ingordigia  ed  i 
più  detestatali  vizii  teqere  il  campo.  E  poiché  la  milizia  è  pur  troppa 
per  natura  avversa  alla  vita  morbida  e  molle,  perciò  appunto  vediamo 
oramai  essersi  estinta  e  perduta  afFatlo  ogni  militare  disciplina. 

«  Tutto  ciò  non  dobbiamo  imputare  che  a  noi  stessi,  aita  mala  edu- 
cazione dei  giovani,  ed  a'  nostri  pravi  istituti-:  molti  intanto,  ancorché  ab- 
biano massime  antiche,  amano  piuttosto  vivere  co' costumi  moderni,  ch& 
conformarsi  alla  pristina  rìgida  disciplina.  Non  è  che  in  noi  sia  mutato 
clima  0  natura.  La  natura  é  sempre  la  slessa  e  serba  un  tenor  costante 
nella  produzione  de'  popoli  e  delle  nazioni  ;  a  noi  sol  manca  la  disci- 
plina. Della  qual  cosa  pròva  evidentissima  a  questi  di  possiamo  appren- 
dere co'  nostri  proprii  occhi,  se  riguarderemo  i  Liguri  presenti,  e  quei 
popoli  alpini  che  formano  il  ducato  di  Savoia.  Certamente  in  Italia  ninna 
altra  gente  é  rimasa  che  sostenga  l'antica  virtù  ed  il  militare  valore  dei 
suoi  maggiori  fuori  di  questi  popoli  perseveranti  ancora  e  duri  nella 
milizia,  i  quali  sebbene  sotto  altri  nomi,  non  sono  che  propagini  e  ram- 
polli degli  antichi  Liguri  e. delle  alpine  genti,  di  cui  più  sopra  si  è  fatta 
menzione  >. 

8iegue  quindi  l'Autore  a  far  le  lodi  della  prodezza  de'  reali  di  Savoia, 
e  massime  di  Vittorio  Amedeo  li,  di  Cario  Emanuele  111,  «  al  cui  appa- 
rire cedevan  le  armi  e  rendevansi  quelle  piazze  di  Lombardia  già  ere-, 
dute  inespugnabili  • ,  e  del  principe  Eugenio,  egli  conclude  : 

<  Ciò  ch'io  dico  maggiormente  apparirà  chiaro,  se  faremo  attenzione 
che  l'Italia,  ancorché  serva,  ha  prodotto  sempre  capitani  illustri  ed  in- 
signi, i  quali  militando  sotto  le  bandiere  o  dell'Impero,  o  di  Spagna,  a 
di  Francia,  han  riportato  i  primi  onori  e  gradi  negli  eserciti,  e  che  pei* 
senno,  condotta  e  valor  militare  si  sono  resi  immortali,  e  la  fama  ne 
risuona  e  risuonerà  per  sempre  gloriosa  nel  concetto  e  sulle  bocche 
degli  uomini.  Basterà  accennare  solo  i  Caraffi,  i  Caprara ,  i  Montecuc- 
coli,  che  si  resero  famosi  nell'Alémagna  e  nelle  Fiandre;  i  marchesi  di 
Torrecuso  Garacciolì ,  i  Cantelmi  e  tanti  altri  nella  Spapa  ;  i  principi 
Trivulzi  nella  Francia;  i  Farnesi  nelle  Fiandre  :  e  chi  potrebbe  giai  an- 
noverarli tutti?  Questo  esempio  che  può  dirsi  domestico,  senza  andar 
molto  lontano,  dei  principi  di  Savoia,  dovrebbero  aver  sempre  innanzi 
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agli  occhi  gli  altri  principi  d' Italia,  per  avvedersi  che  in  Italia  non  si  è 
scemato  Tantico  valore  :  essi  (restituendo  nei  loro  popoli  la  prisca  mi- 
litar disciplina)  vedrin  l'Italia  sottratta  da  servitù  e.  ritornata  all'antica 
gloria,  raccendo  si  che  i  loro  sudditi  abbiano  il  pregio  ed  il  piacere  di 
obbedire  a;  principi  nazionali,  e  di  militare  sotto  le  insegne  dei  loro  pro- 
prii  e  naturali  duci  e  signori'». 

E  bastino  questi  saggi,  sebbene  molti  altri  avremmo  potuto  citarne 
assai  più  ricchi  di  erudizione  e  di  dottrine,  per  intendere  l'importanza 
di  quest'opera  del  Giannone,  il  giudizio  complessivo  della  quale  è  cosi 
espresso  dal  censore  deputato  ad  esaminarla  : 
^  •  Da  queste  poche  osservazioni  sembra  che  possa  congetturarsi,  che 
l'Autore  ritenga  per  anco  le  idee  che  aveva  espresse  nei  suoi  mano- 
scritti del  Regno.  Terreno  e  Celeste.  E  certamente  questa  sola  opera 
rappresentando  il  genere  umano  stato  sempre  affascinato  in  varie  illusioni 
ed  imposture  non  meno  per  finì  politici  di  jprincipi,  che  per  artifizio  e 
frode  de'  sacerdoti,  e  dall'altro  canto  non  rappresentando  che  legger- 
mente e  con  motivi  che  facilmente  pu^chi  legge  immaginar  sospetti  od 
insufficienti,  rorìgine,  i  progressi  e  lo  stabilimento  della  vera  religione^ 
questa  opera  sola,  dissi,  potrebbe  preparare  l'animo  degl'imbecilli,  e 
massimamente  i  giovani,  a'  quali  è  indirizzata,  a  spogliarsi  di  quella  cre- 
dulità e  fede  che  si  dee  a'  divini  oracoli  ed  alla  Chiesa  » . 

Ed  ecco  l'Italia  percento  sedici  anni  privata  della  conoscenza  d'un' 
opera  dottissima  per  sentenza  di  un  frate  ignorantissimo,  che  assume  la 
difesa  degli  auguri  etruschi  e  dei  flamini  romani ,  e  si  fa  tutore  degU 
imbecilli  e  dei  creduli  ? 

Della  seconda  opera  postuma  del  Giannone,  La  Chiesa  sotto  il  pon- 
tificcUo  di  Gregorio  it  Grande^  non  diremò  altro  che  occupa  non  meno 
di  470  pagine  di  stampa.  Chi  conosce  la  Storia  civile  del  Regno  di 
Napoli  sa  quanta  e  quale  fosse  Terudìzione  dello  scrittore  e  la  sua 
critica  sicura  e  profónda,  e  quindi  può  agevolmente  immaginare  f im- 
portanza di  questo  trattato. 

Non  ci  resta  che  far  voti  perchè  questa  pubblicazione,  si  lungamente 
attesa,  vegga  alla  fine  la  luce,  e  cessi  quindi  il  favoleggiare  che  si  è 
fatto,  e  non  senza  un'apparenza  di  verità,  intoriìo  alte  cagioni  di  questo 
verameate  troppo  protratto  indugio. 
'  '  Giuseppe  La  Fabina. 
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CARLO  QUINTO  IN  CONVENTO. 

(CIAIU^teUT,  ÌOR  ilIDlCATiOll,  SOM  SÉiODI  IT  Si  lOIT  AD  IOIASTÌRE  DI  YCSTI,  pir  I.  IldlF, 

Ptrii,  4851,  4  Td.  ii^.) 

......    di  tanto  regno 

Sé  minor  dimostnado  in  «gni  pmn. 

Par  che  ^trar  non  sappia  ad  alcun  segno. 
No*  di  cor  generoso  e  non  abietta; 

Non  infedcl  né  pio,  crudo  né  mite  ; 

Non Mell'inlquo  amante  e  non  del  retto; 

Or  servate  proniesse  ed  or  tradite  ; 

A)  grande,  al  bel  non  mai  tOilo  Taffeiio  ; 

Non  agevoli  imprese  e  non  ardite  ; 

Dnc  prenci  Imprigionati  in  sno  potefe 

Né  liberi  sa  far  né  ritenere. 
Alfin  di  tanto  soon,  tanta  possanza 

Ne$»ttn  elTetta  riuscir  si  vede. 

Aojf  il  gran  Taseio  che  sue  forze  avanza 

GitU  egli  stesso  e  volontario  cede. 

La  coi  mole,  che  invan  passò  l'usanza. 
^      Divide,  e  perde  infin  pii  d'uno  erede; 

f^i  chiuso,  in  monacali  abili  involto 

GodAprlflìa  che  morto  osser  sepelto. 

(UeoPAiiiM,  Parolipom.,  Canto  III,  si.  38,  ecc.) 


Neiranna  1558  quando  Carlo  V  moriva  in  Estremadura  al  convento  ' 
di  Yuste,  tutte  le  chiese  degli  Slati  suoi  di  Alemagna.dei  Paesi  Bassi, 
di  Spagna  e  dltalia  rìsuonarono  di  canti  e  di  lodi  incredibili  alFuomo 
che  per  quarantanni  aveva  agitato  e  tormentato  l'Europa.  Da  ogni  parte  • 
orazioni,  panegirici,  messe  solenni  e  onori  di  funerali  magnìfici,  pei  quali 
fu  calcolata  che  si  spendessero  sei  milioaidi  ducati.  Narrarono  di  comete  e 
di  altri  fenomeni  maravigliosi  die  annunziarono  sua  morte.  A  Roma  e  a 
Brusselle  lo  rappresentarono  come  TErcole  cristiano  domatore  dei  mostri 
del  tempo  suo,  cioè  degli  eretici,  di  Francesco  I  di  Francia,  dei  Turchi, 
del  Barbarossa.  Nelle  leggende  divenne  il  campione  della  fede  cristiana, . 
un  nuovo  Gid  per  le  sue  prodezze  di  paladino.  Paragonarono  hii  a  Gar- 
lomagno,  e  il  suo  avversario  Solimano  convertirono  in  un  nuovo  Agra- 
mante  ;  e  le.  sue  imprese  celebrarono  in  Spagna  con  tre  lunghi,  poemi, 
ora  obliati  perchè  non  arrisero  troppo  ad  essi  le  Muse*  Anche  gli  sto*- 
rici  si  fecero  tion  narratori,  ma  cantori  di  iodi,  e  parlando  di  lui  da  poeti 
scrissero  maravigliose  e  inaudite  novelle.  Nel  che  soprattutto  sfoggiarono 
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)e  cronache  dei  frati,  i  qiKili  degli  ultiidi  3uoi  anni  fecero  un  vero  ro- 
manzo :  d'onde  yeissae  che  Tabdicazione  di  Carlo  V  fu  poscia  considerata 
come  un  belio  argoniento  alle  amplificazioni  4ei  relori,  e  a  chi,  decla- 
mando) volesse  fare  sfoggio  di  figure  otatorie  e  di  immagini  poetiche. 
Il  papa  Paolo  IV,  fiero  n^ico  di  Carlo,  aveva  pensato  altrimenti  di  lui; 
ei  lo  qualificò  di  stupido  e  di  pazzo  come  Giovanna  sua  madre.  Il  che 
ripetè  poscia  il  Voltaire  scrìvendo  che  Timperatore  alla  fine  de'  suoi  giorni 
era  divenuto  imbecille  ;  perchè,  disse  egli,  non  poteva  mantenere  il  suo 
senno  colui  che,  dopo  aver  fatto  tremare  l'Europa  e  TAfrica ,  passava 
le  giornate  in  convento  a  smontare  orologi,  a  tormentar  novizii,  a  farsi, 
vivo,  le  esequie,  a  a  cantarsi,  disteso  nella  bara,  il  suo  Deprofundis. 
Questa  faccenda  dei  funerali,  narrata  in  prima  dai  frati,  fu  accolta  per 
vera  anche  dallo  storico  Robertson  e  dagli  Spagnuoli  più  grayi,  i  quali 
ripeterono  anche  altre  stranezze.  Opuno  disse  sue  novelle  circa  i  molivi 
per  cui  il  vincitore  di  Francesco  I  si  era  ritirato  dal  mondo  ;  affermarono 
che  poscia  si  penti  dell'abdicazione  e  della  vita  monastica,  e  che  volle 
ripigliarsi  le  atòandonate  corone:  altri  finalmente  affermarono  che  stette 
in  convento  senza  più  darsi  pensiero  delle  cose  mondane,  che  viss^  come 
un  povero  monaco  in  macerazioni  e  digiuni,  che  chiamavasi  frate  Carlos 
e  portava  il  cappuccio  frsytesco,  e  si  dava  la  disciplinaa  sangue  coi  frati. 
Ma  queste' ed  altre  simili  cose  sono  dimostrate  false  da  documenti  re- 
centemente dissotterrati  in  Spapa,  nel  Belgio  e  in  Germania.  \ 
Le  lettere  e  le  altre  carte  autentiche  che  danno  minuto  rag- 
guaglio degli  ultimi  anni  di  Carlo  V  stettero  sepolte  e  iporate  a 
Simancas  negU  archivii  spapuoli  finché  Tommaso  Gonzaiez  non  fu  de- 
putato dai  re  Ferdinando  VII  a  riordinare  ciò  che  rimaneva  dei  mano- 
scritti dopo  le  rapine  e  i  pasti  dell'invasione  francese.  Il  dotto  archi- 
vista abbattendosi  a-  etrie  ohe  di  Carlo  V  narravano  cose  contrarie  a 
quelle  fino  allora  stampate ,  ebbe  il  pensiero  di  scrivere  con  esse  una 
nuova  storia,, ma  spaventato  dalla  pandezza  dell'impresa,  si  limitò  a  tra- 
scrivere in  un  volume  interamente  o  in  estratti  i  documenti  relativi  al 
ritiro  dell'imperatore  nel  convento  di  Yuste,  e  alle  sue  occupazioni  colà 
fmo  alla  morte.  Eran^  lettere  a  FiKppo  II,  alla  principessa  Giovanna  90- 
bemadora  di  Spapi  e  ad  altri,  scritte  per  lo  più  a  nome  e  a  dettatura 
di  Cario  dal  suo  maggiordomo  Luigi  Quijada,  dal  segretario  Gastelu, 
dal  medico  Mathys;;vi  erano  le  risposte  e  i  dispacci  con  cui  il  sepatario 
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di  Stato  Giovanni  Vasquez  de  Molina  lo  infornava  da  Yagnadòlid  delle 
faccende  di  Spagna,  e  altri  documenti  e  lettere  confidenziali  e  ]poiitiche, 
le  quali  notano  giorno  per  giorno  i  fatti  e  i  pensieri  dell'imperatore,  e 
ristorano  la  verità  corrotta  dai  frati  e  dai  loro  seguaci.  Questo  vplume 
manoscritto  di  Toinmasd  Gonzalez  (1),  comprato  nel  1844  dal  governo 
francese  e  deposto  a  Parigi  negli  archivii  degli  affari  esteri,  potè  esser 
consultato  da  chi  volesse  studiar  meglio  quella  materia,  é  presto  offrì 
allo  scozzese  Stirling  occasione  a  un  bèi  libro  che  comparve  la  prima 
volta  nel  1851  nel  Fraser*^  Magazine,  e  che  conia  ora  tre  edizióni  (2)  ; 
e  quindi  ad  una  cronaca  di  Amedeo^  Pichot  direttore  della  Revue  Bri^ 
tannique  (3). 

La  cronaca  è  un  libro  eruditissimo  e  molto  piacevole  per  le  curiosità 
e  per  gli  aneddoti  che  racconta  di  Carlo  V  e  di  tutte  le  persone  che  eb- 
bero usanza  o  relazioni  con  esso;  discorre  degli  antenati  di  lui,  della  sua 
nascita,  della  sua  infanzia,  delPeducazione  e  maestri  :  poi  ne  dipinge  la 
corte,  il  gabinetto,  i  servitori  piccoli  e  grandi,  i  cappellani,  i  musici,  i 
paggi,  i  gatti,' il  pappagallo,  il  nano  e  il  buffone  destinati  a  fare  rìdere 
Sua  Maestà:  descrive  i  tornei  e  le  giostre  spagnuole  e  fiamminghe,  i 
balli  e  le  allegrezze  per  le  nozze  imperiali ,  le  feste  per  la  nascita  di 
Filippo  li,  e  le  nuove  allegrezze  e  il  festeggiare  per  le  nozze  di  questo 
con  Maria  Tudor.  Poi  fa  una  bella  digressione  suHe  donne  e  sulla  parte 
che  esse  fanno  nella  storia  di  Cario,  recando  l'onore  di  ciò  alle  tradizioni 
della  corte  della  regina  Isabella.  Dopoché  Vittorio  Cousin,  innamorato, 
come  fu  detto,  di  madama  de  Longueville  e  di  madama  de  Sablé,  con- 
sacrò due  volumi  ad  esse  e  alle  loro  compagne  del  secolo  xvii ,  altri 
scrittori  presero  a  celebrare  le  donne  dei  tempi  trascorsi;  e  l'autore  della 
cronaca  non  volle  esser  meno  galante  degli  altri,  e  dedico  un  capitolo 
alle  donne  spagnuole,  francesi  e  italiane  del  seeolo  xvi,  frale  quaH  na- 
turalmente occupano  il  primo  luogo  l'imperatrice  e  le  principesse  delta 


(1)  Il  volume  è  intitolato  :  Retiro,  ettancia  y  muerte  del  imperador  Car- 
los V  en  el  monasterio  de  Yuste  ;  Relacion  documentada. 

(2)  The  Cloister  h'fe  ofihe  emperor  Charles  the  Fiffh,  by  Willijlm  Stir- 
tiNG,  3  edition,  London,  1853,  8*>. 

(3)  ChQ,rleS'Quint,  Chronique  de  sa  vie  intériewre  et  de  sa  vie  politique,  de 
son  abdication  et  de  sa  retraite  dans  le  cloUre  de  Tu«fe,par  Ahédbb  Pichot. 
l»aris^  1854,  8*. 
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casa  imperiale.  li  cronista,  coU-diuto  de'  nao\i  documentif  racconta*  mi- 
nutissimamente |ii  ritiro  di  Carlo  al  convento,  e  ivi,  come  in-  tutto  il 
libro,  si  studia  di  ritrarre  i  costumi  e  i  pensieri  deiruomo  più  che  i  fatti 
per  cui  divenne  famoso.  É  in  ciò  agii  si  fa  apertamente  apdogista  e  lo- 
datore instancabile,  quantunque  protesti  di  non  voler. fare  un  santo  del 
suo  eroe.  Egli  concede  appena  che  avesse  qualche  debolezza;  u)corda 
che  fofóe  un  divoratore  grande  e  ghiottissimo,  perchè  i  documenti  sono 
troppi  e  incontrastabili,  ma  anche  di  ciò,  lo^  giustifica  un.  poco.  Gita  le 
testimonianze  del  confessore  per  mostrare  la  castità  del  padre  naturale 
di  Margherita  d'Austria  e  di  Giovanni  vincitore  di  Lepanto.  Non  crede 
.  agli  ambasciatori  veneti  quando  dicono  male  di  Carlo,  e  nega  che  fosse 
libertino,  avaro,  vendicativo,  ambizioso,  ipocrita,  fsmatico.  Per. Ini  il 
solitario  di  Yuste  fu  seinpre  un  uomo  eminente,  di  cui  si  debbe  ammi^ 
rare  Taita  ragione  e  il  genio  sublime,  il  tenero  cuore,  la  virtit  di  marito 
e  di  padre,  la  nobilissima  indole  e  la  pietà  vera  e  schietta.  Con  sue  ra- 
gioni scusa  anche  la  ferocia  con  cui  perseguitò  e  bruciò  i  protestanti 
spagnuoli,  e  colla  ragione  di  Stato  riesce  a  conseguenze  pocomorah,  e 
batte  chi  non  è  ddla  sua  opinione,  e  Stirling  tra  gli  altri,  il  quale  coi 
medesimi  documenti  andò  a  conclusioni  diverse,  affermando  che  dentro 
alle  mura  del  chiostro  Carlo  prese  tutte  le  passioni,  tutti  i  pregiudizii  e 
le  superstizioni  di  un  frate  (1).  • 

Lo  scrittore  inglese  e  il  francese,  quamtunque  nel  libro  di  Tommaso 
Gonzalez  avessero  molli  più  materiali  di  quelli  che  scrissero  avanti,  pure 
non  ebbero  modo  a  vedete  i  documenti  originali  ;  e  più  fortunato  di  essi 
fu  il  Mignet  che  mésse  jn  luce  Topera  sua  un  poco  dopo,  quando  il  Ga- 
chard,' archivista  generale  del  Belgio,  aveva  già  stampato  per  intero  237' 
documenti  daliri  copiati  negli  archivii  spagnuoli  (2).  Anche  altre  scritture 
e  grandi  raccolte  pubblitat«  negli  ultimi  anni  a  Londra  (3),  a  Madrid  (4), 


(1)  Cloister  life,  pag.  361. 

(2)  ReiraiU  et  mort  de  Charlès-Quint  au  rhonastère  de  Yuste»  lettves  inédites 
d'après  ìes  originaux  càmervés  dans  let  Arckives  RoycUes  de  Simancas,  par 
M.  Gacbard,  tòme  lc><^»  Bruxelles,  Gand  et  Leipzig,  1854. 

(3)  State  papers  puhlished  under  the  authority  of  H,  M.  comfnisrìonerSy 
voi.  VI-XV,  1849-52.  -H-  The  Correspondence  of  Charles  V  and  his  ambas- 
sadors^-  ^ 

(4]  Coìecion  de  docvmentos  ineditos  para  la  hitioria  de  Espana^  184^3. 
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a  Vienna,  a  Lipsia  (1);  a  Firenze  (2)  davano  grandi  aiuti  allo  sto- 
rico; ed  egli  fece  suo  profitto  di  tutto,  e  compose:  un  bello  ed  ele- 
gante libro  sulla  fine  singolare  di  Carlo  V,  coirintendifflento  di  rista- 
bilire la  verità  sfigurata  dai  precedenti  scrittori  e  dalle  leggende  dei 
frati.  Egli  usò  V  nuovi  documenti  con  arte  mirabile  e  con  acume  di  m- 
tica,  e  trasse  da  essi  tutto  ciò  che  poteva  dar  luce  al  suo  eroe,  e  rive- 
lame grintimi  pensieri,  e  la  vita  domestica,  e  le  preoccupazioni  potitidhe, 
come  a  ritrarre  in  un  quadro  dipinto  da  mano  maestra  gli  awenunenti 
d'Europa  che  precederono  e  seguitarono  Tabdicaùone  di  lui.  In  fu§sto 
libro  sono  molti  dei  fatti  già  raccolti  da  Stirling  e  da  Pichot;  ma  la 
differenza  delle  opere  sta  nel  differente  ingegno  degli  scrittori,  e  il  Mignet 
non  teme  confronti  perchè  è  mirabile  nell'arte  di  scrìvere  e  di  dar  piacere 
a  chi  legge.  E  dietro  al  suo  libro  noi  prendiamo  ad  esaminare  i  punti 
storici  a  cui  i  nuovi  documenti  hanno  dato  novella  luce,  e  su  cui  il  vero 
è  stato  oramai  ristabihto  con  tutta  certezza. 

Perchè  Carlo  V  las<!iò  gli  splendori  del  trono,  in  mezzo  ai  quali  aveva 
vissuto  tanti  anni?  Per  quali  motivi  scelse  di  finire  la  vita  presso  ad  un 
chiostro?  Alcuni  rispondono  :  per  dispregio  ddle  cose  mondane,  per  ar^ 
dorè  di  fede,  per  amore  di  penitenza,  per  desiderio  di  salvare  Tanima 
sua.  Altri  dicono  che,  come  già  Siila,  si  ritirò  per  caprìccio  di  uomo 
svogliato  di  tutto,  il  quale  in  questo  scioglimento  teatrale  cercava  un 
ultimo  mezzo  per  fare  stupire  le.  genti.  11  cronista  e  apologista  Pichot 
spiega  in  un  altro  modo  la  cosa.  Egli  narra  come  in  un'antica  abbadia 
di  Catalogna  è  una  eappella  sepolcrale  ove  due  statue  rappresentano  gli 
antichi  re  di  Aragona  vestiti  nell'una  al  modo  di  re  e  di  guerrieri ,  e 
nell'altra  in  cappuccio  da  monaci.  Il  cronista  vede  quivi  da  un  lato  Tim- 
magine  del  potere  regale  della  vecchia  Spagna;  e  dall'altro  scorge  per- 
sonificato nei  principi  il  popolo  spapuolo  mezzo  frate  e  mezzo  sojidatQ. 
E  quindi  conclude  che  Carlo  V  come  re  di  Spagna  e  come  spagnuolo 


(1)  Correspondenx  des  Kaiser»  Karl  y\  ans  dem  Kàniglichen  Archiv,  und 
der  ^Bibltotequé  de  Bourgogne  xu  Bnlsses  mitgetheùt  von  D'.    Karl   Laitz, 
1844-46,  3  voi.  8®.  ^^  Geschichte  der  Regierung  Ferdinand  des  Ertten^  att8  - 
gedruckten  und  imgedruckten  Quelhn  von  H.  B.  von  Bucholtz*  1881-38;  9 
voi.  in-8o. 

(2)  Belazioni  degli  Ambasciatori  veneti  al  Senato  y  raccolte,  annotate  ed 
edite  da  Euobkio  Alberi,  1839-54,  voi.  8  in-^. 
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erd  nato  devoto  e  moiiacO)  e  ehe  questa  éoppm  soa  qualità,  e  ie  influenze  • 
del  sangue  e  degli  istintt  ereditarìi  gli  Spirarono  ii  pensiero  dell'abdica^ 
zione  e  del  ritiro  al  convento.  Ma  questa  epiegazione,  otte  a  tatnno*seBibrò  = 
semplice  e  perciò  naturale,  è  poca  cosa  in  fòccia  ai  fatti  eboei  presenta  > 
la  storia;  M  quali  bene  considerati  apparisce  chiaro  che  )a  pietà  e  le 
influenze  dd  sangue  non  sono  le  più  potenti  cagioni  per  cui  ef^  si  ritirò 
dal  trono.  Comecché  ne  avesse  avuto  anche  prima. i\ pensiero,  egh  vaal 
chiostro  quando  ha  perduto  granr  parte  del  suo  prestigio,  quando  Fantica 
fortuna  gli  volta  bruscaromte  la  faccia;  quando  per  le  infermità  di  una  . 
vecchiezza  precoce  non  può  più  sobbarcarsi  a  tanta  mole  di  affari  Tu 
diresti  ehe  sì  ritira  non  per  umiltà^  ma  peìr  orgoglio  dal  mondo,  quando 
non  si  sente  più  capace  di  sopportare  la  sua  de<iadeiizà  -,  e  ad  onta  di 
ogni  altra  asserzione  Ai  storici  antichi  e  moderni,  egli  ti  ha  l'aria  di  un 
malato  che  va  a  nascondersi  in  un  ritiro,  vergognoso  di  mostrare  al 
mondo  le  sue  piaghe. 

Le  grandi  faccende  delFatimitiistraziime  di  Stati  vastissimi;  le  lunghe 
guerre  in  cui  fu  sempre  rafvvolto;  le  poderose  lotte  con  Francia,  coi 
Turchi  e  coi  Barbareschi;  la  conquista  e  la  colonizzazione  d'America  ; 
le  prove  per  resistere  alla  rivoluzione  alemanna  che  abbatteva  il  potére 
imperiale  e  le  credenze  cattoliche,  erano  peso  troppo  grande  ad-  un  uomo 
il  quale  da  sé  solo  sosteneva  colle  negoziazioni  e  colle  armi  il  suo  si- 
stema politico  esteso  a  gran  parte  d'Europa.  Egli  era  anima  e  mente  di 
tutto  :  aveva  amministratori  ed  esecutori  in  ogni  paese,  ma  tutti  i  grandi 
affari  facevano  capo  a  lui  sorvegliatore  e  regolatore  supremo.  Egli  cor- 
reva continuo  da  un  eslrimo*  punto  ad  un  altro,  faceva  assedii^  dava 
battaglie,  presedeva  le  diète  in  Germania.  Ove  altri,  dice  Stirìing,  man- 
davano messaggi,'  egli  andava  e  trattava  in  persona.  In  campo  si  provava 
coi  guerriera -più  prodi;  in  gabinetto  teneva  testa  ai  chiedenti  libertà  di 
coscienea,  agli  accorti  atabasciatorì  di  Venezia^  e  ai  preti  studiosi  di  di- 
fendere le  pretensioni  di  Roma.  Quindi  ^  quantunque  in  gioventù  pas« 
sasse  pel  miglior  cavaliere  del  tempo  suo,  e  per  gran  giostratore  alta 
lizza,  e  in  canìpo  apertp,  e  perecceUente  ooipbattitore  alla  sbarra,  e  per 
terribile  ammazzatore  di  tori  (1),  la  nialnrale  sua  complessione  non  do-* 
veva  permettergli  di  reggere  lungamente  alla  soverchia  fatica.  A  ciò  si 

(1)  Relax,  degli  Ambg^ciat.  veneziani,  Serie  I,  voi.  II,  pag.  212.     . 
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aggiunsero  anche  le  malattie  procurate  e  accresdute  col  suo  «travisìare 
nei  cibi  e  nella  materia. delle  femmine.  Un  amhàsciatorevenexiano  scrive 
che  nei  piaceri  velerei  era  di  nm  temprata  volontà  in  egnipoHe 
dove  si^ronasse^coft  dorme  di  grande,  e  andie  di  piccola  condizione;  e 
mentre  alcuno  racconta  ohe  chiudeva  le  finestre  per  non  veder  passare 
le  donne  per  la  via,  altri  dicono  che  stava  chiùso  in  camera  per  nascon- 
dere agli  occhi  di  tutti  le  ccmseguenze  del  male  venuto  di  fresco  dal 
Nuovo  Mondo.  A  tavola  era  anche  meno  temperato,  e  per  la  sua  voracità 
spaventosa  ti  apparisce  un  Vitellio,  un  Gargaatua,  quantunque  per  la 
sus(  conformazione  dèlia  bocca  potesse  masticar  male.  «  Tutta  la  ma- 
scella inferiore,  dice  un  ambasciator  veneto^  è -tanto  lunga  che  non  pare 
naturale,  ma  pare  posticcia,. onde  avviene  che  non  può,  chiudendo  la 
bocca,  congiuugere  li  denti  inferiori  con  li  superiori,  ma  gli  rimane  spazio 
delta  grossezza  di  un  dente,  onde  nel  parlare,  massime  nel  finire  della 
clatisula,  balbutisce  qualche  parola,  la  quale  spesso  non  s'intende  molto 
bene  >  (1).  Né  i  Consigli  del  confessore  ne  di  altri  poterono  mai  indurlo 
a  padroneggiare  lo  stomaco  a^vola,  anche  quando  era  malato.  L'inglese 
Roger  Asham,  che  assistè  nel  1550  ad  uno  de' suoi  pranzi,  fu  stupito 
del  suo  divorare  una  quantità  maravigliosa  di  carne  di  manzo,  di  agnello, 
di  lepre,  di  cappone,  ecc.,  ecc.  ;  e  del  suo  tracannare  vino  del  Reno,  di 
cui  vuotava  un  litro  intero  ad  ogni  bevuta.  Mangiava  senza  misura  pesci, 
ostriche  crude,  lèsse,  arrostite.  11  medico  non  aveva  niun  potere  a  fre- 
narlo da  queste  abitudini  disordinate  che  ac(»*escevano  i  suoi  mali.  11 
Ventre^  scriveva  Van  Male,  e  una  fatale  voracità  sono  la  sorgente  antica 
e  profonda  delle  molte  malattie  dell'imperatore.  È  talmente  servò  del 
ventre  che  anche  nella  sua  più  trista  salute  e  m  mezzo  alle  torture  del 
male  non  può  astenersi  dai  cibi  e  dalle  bevande  che  più  gli  nocci^o. 

Fino  da  giovane  pativa  di  accessi  di  nervi  sì  forti  che  rassomigliavano 
ad  attacchi  epilettici.  Dopo  lo  travagliarono  fieri  dolori  di  testa,  per  cui 
dovè  tagliarsi  i  lunghi  capelli,  e  messe  una  nuòva  moda  fira  i  suoi  cor- 
tigiani. A  trent'anini  gotta  alle  mani  e  ai  ginocchi;  poi  asma  e  flussi  fre- 
quenti di  sangue;  e  più  tardi  si  trovò  in  termini  che  credendo  di  soc- 
combere dettò  le  sue  ultime  istruzidui  al  fifliuoto. 

Pure,  malgrado  il  crescere  dei  maU,  nel  1546  prese  a  combattere  i 

(l)  Albìiki /Relazioni  dagli  Ambasciai .  ven,\  Serie  I,  vói.  II,  pag.  60  e  i 

voi.  Ili/ pag.  222.      *  ì 
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protestanti  in  Germania;  un'impresa  difficile  ehe  per  causa  di  altri  pen» 
sieri  avevai  differita  più  vette.  Ei  li  voleva  distrutti  per  amore  alla  fede 
cattolica  e  per  suoi  fini  politici;  ma  sebbene  avesse  messo  Lutero  al 
bando  dell'impero,  non  era  riuscito  ad  arrestare  lo  spirito  d^indip^denza 
e  di  controversia  che  agitava  il  paese.  Quando  ebbe  vinto  i  ribellanti  di 
Spagna,  e  Fraoicesco  I  a  Pavia,  e  forzato  papa  Ciemerite  ad  «<;cettare 
la  sua  preponderanza  in  Italki,  andò  in  Alemagna  e  la  trovò  trasformata. 
Ciò  che  poco  prima,  dice  il  Nignet,  era  solo  la  dottrina  di  un  uomo, 
era  divenuta  la  credenza  di  un  pòpolo.  Sette  principi  e  ventiquattro  città 
libere -seguaci  della  puova  fede  facevano  una  potenza  oltre  Reno.  Dàp^ 
prima  Cario  i'avevasofTerto  perchè  bisognoso  degli  aiuti  alemanni  contro 
Turchi,  Francesi  e  Iteliani,  e  ^i  era  contentato  a  discussioni  coi  dissi- 
denti. Ma  liberato  dalle  altre  guerre,  comandò  da  padrone  e  da  cattolico 
ai  Tedeschi;  e  in  questa  crociata  politica  e  religiosa,  dopo  avere  usato 
ogni  artifizio  per  dividere  i  protestanti,  li  vinse  in  due  campagne  (4  54647), 
prese  loro  capi,  occupò  contrade  e  città,  piega  tutto  a'  suoi  cenni,  e  pa- 
drone di  Alemagna  da  Gostanza  ad  Amburgo,  da  Norimberga  a  Colonia, 
disarmò  i  vinti,  pose  loro  sul  collo  presidii  spagnuoli  e  italiani,  li  ag-^ 
gravò  di  enormi  tributi,  e  coirindipendenza  politica  volte  toglier  loro 
anche  la- libertà  religiosa.  Ma  TAIemagna,  insorgendo  concorde,  fiaccò 
l'orgoglio  dispotico  di  lui,  imperatore  e  pontefice.  Protestanti  e  cattolici 
si  sollevarono  da  ogni  parte;  li  aiutavano  Turchi  e  Francesi;  giurarono 
di  sottrarsi  al  servaggio  e  di  riconquistare  loro  credenze  proscritte.  Carlo, 
privo,  dopo  tanti  sforzi,  di  denaro  e  di  armi,  si  trovò  al  punto  di  vedere 
crollare  tutto  il  suo  edifizio  agli  urti  de*  suoi  nemici  stretti  in  lega  for- 
midabile, e  vittoriosi  in  ò^i  incontro.  Fuggi  a  dirotta  da  Inspruck  tras* 
portato  in  lettiga,  e  a  mala  pena  si  salvò  dall'elettore  Maurizio  vittorioso 
ad  Asburgo;  il  quale  non  volle  pigliarlo,  perchè  diceva  di  non  avere 
gabbia  conveniente  a  si  grosso  uccello.  E  dopo  quella  rovina  fu  costretto 
a  riconoscere  Tindipendeiza  germanica  e  a  confwmare  la  libertà  del  culto 
ai  Tedeschi.  .         ' 

Un  altro  tentativo  veiso  la  Francia  per  ripigliare  le  città  toltegli  da 
Enrico  II,  non  fu  più  felice:  invano  assediò  in  Metz  il  duca  di  Guisa,  e 
fu  respinto  e  rotto  eon  perdita  di  40,000  uomini. 

Di  più,  quantunque^  le  sue  armi  avessero  qualche  vantàggio  in  To- 
scana, e  riducessero  Siena  in  poter  suo.  in  Italia  si  levava  fieramente 
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coatro  di  lui  Paob  IV  di  csisa  Caraffa,  namicisgiiaa  a  Spagna  e  faubice  di 
Francia  nel  regno  di  Napoli*  Paolo  odiava  Carlo  par  in|;iurie  particobri  a  sé 
.ed  a' suoi  :  come  papa  lo  odiava  per(àè  aveva  sostenuto  il  sacco  di  Boma 
e  lasciato  allargare  in  Gern^nia  le  idea  protestanti;  e  come  italiano 
odiava  lui  dominatore  straniero.  Diceva  che  lltalia  prima  delle  invasioni 
forestiere  era  uno  strumento  armonioso  a  quattro  eorde  (Roma,  Napoli, 
Venem,  Milano)  :  chiamava  infelici  le  anime  di  Alfonso  d'Aragona  e  di 
Lodovico  duca  di  Milano  cognati,  che  furono  i  primi  che  guastarono  si 
nobile  strumento. d'Italia;, della  quale  se  altri  non  voleva  aver  cara,  vo- 
leva almeno  averla  esso;  e  sebbene  i  suoi  consigli  npn  fossero  uditi, 
avrebbe  avuto,  almeno  la  conaolaisione  di  avere  avuto  questo  animoi  e  che 
■  si  dicesse  un  giorno:  che  un  vecchio  italiane,  cke  essendo  vicino  alla 
morte  y  dovea  attendere  a  riposare  e  a  piangere  i  suoi  peccati,  avesse 
avuta,  tanto  alti  disepi  (1).  Quantunque  vecchissimo  aveva  maravigiiosa 
.energia,  e^sosteneva  che  il  p^tificato.  fosse  fatto  per  mettere  i  re  sotto 
i  piedi.  Contro  Carlo  era  furioso,  e  i  suoi  Spagnuoti  chiamava  eretici, 
Misnuttici  e  maledetti  da  Dio,  9eme  di  Giudei  e  di  marrani^  feccia 
del  mondo  ;  deplorando  la  misera  Italia  che  fosse  astretta  a  servire 
gente  cosi  abietta  e  ood  vile.  Egli  concepì  il  disegno  di  cacciarli  e  di 
porre  in  loro  luogo  i  Francesi,  come  più  focili  a  divenire  italiani  o  ad 
esser  cacciati:  pensò  toglier  Firense  ai  Medici,  nstorére  la  repubblica; 
e  in  questo  disegno  chiamò  Francia  e  dichiarò  guerra  a  Spagna. 

Cirio  fu  colpito  fieramente  da  tutti  questi,  disastri.  Sentiva  cadere  la 
sua  grande  fama;  vide  gittati,  come  egli  disse,  i  suoi  grandi  fatti  alla 
fortuna,  cui  si  attribuivano  tutte  le  sue  passate  grandezze  (2).  Le  ma- 
lattie si  aggravano  ^  tsegno  che  per. la  gotta  b  sue  dita  non  avevano  più 
•forza  da  dissigiUare  una  lettera.  Quindi  non  sentendosi  più  capace  a 

(1  )  Alberi,  Relazioni  degli  Ambasciai,  veneti.  Serie  IL'rol.  Ili,  pag.  389. 
•2)  La  fugà.d'Inspmck  ,  il  mal, successo  dell'impresa  di  Metz  ha  traver- 
salo il  corso  di  sua  gloria-,  e  vengono   ricordati  altri  cattivi   successi 

la  rinunzia  delli  Stati  e  andata  in  un  monastero;  onde  ha  perduta  quasi 
tutta  la  riputazione;  dico  quasi ,  restandogliene  tanta  quanto  cammino  ri- 
mane  ad  ima  galera  che  sia  stata  grandemente  mossa  da  remi  e  venti  cho 
cessando  Tunp  e  l'altro  ella  fa  però  alquanto  di  cammino  ;  concludendo 
tutti  che  da  favorevole  fortuna  sia  slata  guidata  la  grandissima  nave  delli 
tariti  Stati,  regni  e  imperio  della  Maestà  Sua.  — Alberi,  loc.  di..  Serie  I, 
voi.  III.  p.  230. 
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resistere,  caninciò  le  sne:abdicazioiH  che  gA  meditava,  rìaolulp  a  cercare 
riposo  in  oonvento. -Stimò  la  ritirata  onoreyojie  dopo  la  tregua  conclusa 
con  Francia  a  Vaucelles;  credè  il  figliuolo  Filippo  atto  a  reggere  da  sé, 
6  ai  25  di  ottobre  del  1555  in  BrnsseHe  riaùnziò,  a  favore  di  lui,  ai 
Paesi  Bassi,  e  due  mesi  dopo  a  Spagna,  a  Sicilia,  a  Sardegna,  e  lasciò 
in  appresso  anche  la  corona  inifperiale.'  L'abdicazione  fatta  a  Bru3selle 
nella  sàia  del  palazzo  reale  fu  molto  solenne:  Si  presentò  vestito,  a  lutto, 
con  intomo  a  ^è  Filippo  li  suo"  figlio,  le  sorelle  già  regine  di  Francia  e 
Ungheria,  e  i  nipoti  Ferdinando  d'Austria  ed  Emanuele  di  Savoia.  Ap- 
poggiato ad  un  bastone  e  ^a  spalla  del  principe  d'Orange,  alla  presenza 
degli  Stati  generali  di  17  próvincie,  del  Consigliò  privato,  dei  grandi  di 
corte  e*  de^ì  ambasciatori  stranieri  disse  suoi  gesti:  andato  nove  volte 
'  in  Aleifttagna,  sei  in  Spagaa,  sette  in  Italia,  dieci  in  Fiandra,  entrato 
quattro  volte  in  Francia,  passalo  due  in  Inghilterra,  due  in  Africa,  tra- 
versato otto  volte  il  Mediterraneo,  tre  TOceano.  Disse  non  poter  reggere 
più  a  tanto  peso  per  sue  infermità;  se  in  questa  debolezza. tenesse  più 
a  lungo  il  potere  ne  avrebbe  a  rendere  gran  conto  a  Dio;  perciò  lo  de- 
poneva in  mano  a  suo  fighe,  e  chiese  pubblicamente  perdono  ad  assenti 
e  presenti  se  mai  a  sua  insaputa  avesse  recato  danno  ad  alcuno.  Vi  fu- 
rono .anche  altrui  discorsi;  e  piansero  tutti  i  presenti.  Egli  poco  dopo 
scrisse  anche  ad.  Andrea  '  Dona  potente  signore^di  Genova  e  del  Medi- 
terraneo, dicendogli  che  per  dovere  di  coscienza  lasciava  il  peso  che  non 
poteva  più  reggere ,  e  si  ritirava  in  Ispagna  a  far  penitenza  de'  suoi 
peccati.  Quindi  dal  palaizo  passò  in  una  piccola  casa  fatta  costruire  in 
fondo  al  parco  di  Brus$elle  presso  alla  porta  conducente  a  Lovanio;  ivi 
accolse  gli  ambasciatori  di  Francia  venuti  a  prendere  il  giuramento  della 
tregua  conclusa  poc'anÌ:i  ;  e  di  lì  mandava  suoi  avvisi  e  consigli  a  Fi- 
lippo II.  Di  li  parti  poscia  nel  settembre  dell'anno  seguente,  e  traversato 
il  mare  e  la  Spagna  al  suono  di  tutte  le  campane ,  e  detto  addio  alla 
figlia  Giovanna,  alle  sorelle  e  al  nipote  don  Carlos,  si  avviò,  al  ritiro  già 
scelto  all'ombra  di  un  chiostro.       .. 

Il  Mignet  descrive  elegantemente  tutto  questo  viaggio  con  tutti  i  pic- 
coli incidenti  e  le  feste  incontrate  in  cammino^  e  con  gran  cura  ricorda 
come  egli  andava  a  far  penitenza  mangiando  smoderatamente  per  tutto 
tonno  e  ogni  sorta  di  pesce  e  di  anguille.  Carlo  era  di  buon  umore,  ma 
si  lamentava  molto  quando  a  tavola  lo  servivano  di  troppo  piccole  Irote^ 
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Fu  detto  da  tutti  che  egli  visse  al  ccmvento  povera,  ed  umilis- 
sima vita  :  i  nuo\i  documenti  dimostrano  che  vi  stette  lautamente  e  da 
principe.  »       .        , 

Aveva  scelto  un  luogo  che  col  Mce  dima  f<»se  <li  ristoro  a'  suoi 
mali  e  alPanima  stanca  :  già  da  più  tempo  pensava  alla  deliziosa  valle 
detta  la  Vera  de  Plàsencia  nella  parte  più  boscosa  di  Estremadura,  al 
pendio  meridionale  di  una  montagna  riscaldata  dal  sole  nel  verno,  e 
temperata  Testate  dai  folti  boschi  e  dai  freschi  ruscdli  discendenti  dalle 
cime  nevose.  Sui  colli  èra  Tantico  convento  di  Yuste  in  un  sito  dei  più 
pittoreschi  del  mondo,  da  cni  la  vista  spaziava  sui  piani  di  Tahvera  e 
di  Aranuelo,  sulle  correnti  del  Iago  e  del  Tietar,  e  sopra  ridenti  villaggi. 
I  sòlitarii  del  luogo  erano  dapprima  poveri  mcmaci  viventi  in  capanne  ; 
poi  divenuti  ricchissimi  mulàrona  i  piccoli  abituri  in  magnifico  monastero 
cinto  divaghi  giardini,  di  grandi  verzieri  e  oliveti.  Carlo,  che  stato  sempre 
tenero  ai  frati ,  li  amava  tutti  tranne  i  Gesuiti,  perchè  ordine  nuovo  e 
fondato  da  Paolo  IV  nemico  suo,  aveva  fino  da  tre  anni  priiM  fatto  edi- 
ficare con  gran  cura  per  sé  un'abitazione  pre3S0  al  convento  dei  Gero- 
nimiti  di  Yuste.  E  siffatta  abitazione  non  era  quella  di  un  povero  uomo, 
né  aveva  la  nudità  della  cella  e  i  rigori  della  vita  monastica;  era  piace- 
vole, comoda  di  otto  stanze,  posta  in  sito  bellissimo  con  vedute  magni- 
fiche; aveva  belle  terrazze  trasformate  poscia  in  giardini  pieni  di  fiorì 
odoriferi  e  ricchi  di  vive  fontane,  nelle  quali  si  conservavano  le  trote 
per  la  tavola  del  penitente  che  era  ricreato  anche  dagli  odori  degli  aranci 
e  dei  cedri  che  giungevano  alle  sue  finestre  coi  fioriti  rami.  L'interno 
non  era  pòvero,  come  inventarono  alcuni  per  porre  un  contrasto  tra  le 
grandezze  passate  e  la  nuova  vita  del  soUtario.  Non  visse  ivi  né  con  una 
sola  seggiola,  come  scrissero  Sandoval  e  Robertson,  né  in  poveri  panni, 
ma  con  tutte  le  comodità  principesche  fra  tappeti  turcheschi  e  fiammin- 
ghi, con  lusso  grande  di  letti,  di  cuscini  e  di  poltrone  moUissime,  avvolto 
in  vesti  di  ermellino  e  di  capretto  di  Tunisi,  ricchissimo  di  mobili  di.  oro, 
di  argento  e  di  smalto,  con  le  pareti  adorne  di  superbi  quadri  di  Tiziano. 
Aveva  libri  di  storia,  di  scienza,  di  filosofia  cristiana,  di  devozione;  lavori 
dì  meccànica,  di  orologeria,  di  astronomia,  carte  geografiche,  strumenti 
inatematici,  compassi,  astrdlabii.  Aveva  50  servi,  medici,  majordomo, 
bibHotecarip,  segretario,  ufBziali,  barbieri.  Suo  orologiaio. era  il  celebre 
meccanico  cremonese  Giovanni  Tornano. 
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Non  dirò  delle  feste,  che  gli.  fecero  i  frati  al  suo  ^arrivare:  accennerò 
brevemente  la  vita  che  égli  menava  colà^ 

Delle  sue  astinenze  basti  ricordare  che  l'uomo  il  quale  a  Laredo  in 
Bìficaglià  baciò  la  terra  esclamando  che  voleva  tornar  nudo  nel  $eno  di 
essa,  cèrne  nudo  era  uscito  del  seno  materno,  al  convènto  pel  suo  man- 
tenimento spendeva  ogni  anno  20,000  ducati  (i).  Aveva  fatto  provvedere 
largamìente  la  casa  di  vini  squisiti.  ÌDa  ogni  parte  gli  mandavano  ghiotti 
cibi  la  principessa  gobernadora,  i  grandi  e  i  prelati  di  Spagna.  I  €orrim 
gli  portavano  sempre  confetture,  pasticci  di  anguille,  salsiccie  alla  ma* 
nieradi  Fiandra,  caccia  di  Aragona*  e.  della  Nuova  Gastiglia,  pernici  di 
Gama,  ostriche  fresche,  lamprede  di  Siviglia  e  di  Portogallo ,  acciughe 
di  Andalusia,  grosse  trote  di  Vagliadolid.  Ed  egli  divorava  di  tutto,  e 
invano  il  maggiordomo  Quijada  gli  ripeteva  ohe  hgotidse  cura  tapando 
la  buca.  Mangiava  senza  ascoltare  nessuno;  ^  il  celebre  medicò  Gipvaùiii 
Andrea  Mola,  venuto  da  Milano  a  curarlo,  non  potè  far  lasciare  la  birra 
all'ingordo  fiammingo. 

Stava  separato  dai  monaci,  coi  quali  comunicò  solo  per  faccende  di 
religione.  La  sua  camera  oontigua  alla  chiesa  del  convento  era  disposta 
in  modo  che  egli  poteva,  al  bisogno,  sentire  la  messa  da  letto.  Dal  con^ 
vento  prese  il  confessore,  un  lettore,  tre  predicatori.  Ma  comecché  scri- 
vessero il  suo  nome  nel  registro  dei  professi  dietro  ad  un  discorso  di  lui 
fatto  per  burla,  egli  trattò  sempre  i  irati  con  alterezza  poco  tnonastÌ€a,'nè 
volle  mai  intromettersi  in  loro  faccende  se  non  per  fare  da  padrone.  Era 
talmente  imperioso  con  essi  che  tremavano  al  solo  vederlo;  il  confessore 
stesso  doveva  obbedirgli 'da  servo. 

Credente  coti  la  vivacità  di.  uno  Spagnuolo,  egli  attese  assiduamente 
agli  esercizi  di  religione^  ma  anche  in  convento  non  rinunziò  mai,  come 
fu  detto,  né  alle  ambizioni  né  alle  faccende  del  mondo.  Da  tutti  i  con- 
venti dell'ordine  fece  venire  per  suo  servizio  i  più  reputati  cantori,  perchè 
anch'egli,  come  Lutero,  amava  il  bel  canto  e  la  musica.  Per  Tavanti  sen- 
tiva più  messe  opi  giorno^  e  le  feste  anche  il  vespro  e  la  predica.  Segui 
lo  stesso  uso  all'ombri  del  chiostro,  ove.  per  lo  più  la  sua  giornata  pro- 
cedeva cosi.  La  mattiaa  appena  svegliato  mangiava,  né  vi  era  devozione 
0  malattia  che  potesse  largii  mutare  abitudine  :  anche  alla  comunione 

(1)  Federigo  Badobro  nelle  sopraccitate  Helaxitmi  degli  Ambasciatori 
veneti.  Serie  I,  yoI.  Ili,  pag.  196: 

Rivista,  Voi.  li.  16 
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non  andava  dii^iuno,  e  si  era  fatto  dispensare  con  bolla  papaU.  Riceveva 
in  camera  primo  di*o^i  altro  il  suo  orologiaio  Giovanni  Torriano,  poi 
il  confessore  per  recitare  con  lui  le  pregtiiere  quotidiane.. Quindi  veniva 
il  medico  Mathys,  poi  i  servitori  a  vestirlo  per  apdare  alla  messa,  dopo 
la  quale  mettevasi  a  tavola  per  una  colazione  seconda  (1),  la  quale  non 
impediva  mai  il  lungo  e  sontuoso  desìnajre  del  mezzogi(Nmo,  ove  ascoltava 
qualche  lettura  fatta  a  vicenda  d^l  confessore,  dal  bibliotecario  Van  Male 
e  dal  medico  Malhys.  Dopopranzo,  riposo  ed  altre  letture  del  confessore 
nei  libri  di  san  Bernardo  e  di  sant'Agostino,  sui  quali  poi  discorrevano 
insieme.  Alle  3  pomeridiane  in  certi  giorni  andava  alla  predica,  o  non 
potendo  se  la  faceva  riferire  da  altrui.  Poco  .dopo  vespro  merendava, 
e  a  un'om  di  notte  cenava,  sempre  usando  molte  spezierie,  ad  onta  delle 
quali  gli  parevano  sempre  insipidii  cibi:  onde  gli  fu  detto  che  non- sape- 
vano più  come  contentare  il  suo  gusto  se  non  preparandogli  un  piatto  di 
.  orologi,  perocché  il  più  gran  piacere  suo  era  di  tenersi  innanzi  orologi  (2). 

Ma  quest'ordine  era  disturbato  sovente  dai  pensieri  della  politica;  pe- 
roccia  le  sue  lettere  dimostrano  .come  egli  in  convento  non  pensasse  solo 
a  confessioni,  a  prediche  e  a. messe.  Di  là  governò,  come  per  Tavanti, 
tutte  le  faccende  di  famiglia,  tutti  i  grandi  affari  di  Stato.  Corrieri  con- 
tinui venivano  a  dargli  ragguaglio  delle  cose  spagnuole,  come  a  portare 
alla  sua  tavola  le  più  ghiotte  vivande:  corrieri  partivano  continuamente 
dal  chiostro  per  Vagliadolid  e  Bru^sèlle  portatori  di  dispacci,  di  consigli 
e  di  ordini  alla  reggente  Giovanna  e  a^  Filippo  li.  Il  convento  di  Yuste. 
dopo  Tarrìvo  del  nuovo  ospite  non  era  più  luogo  di  solitudine.  Continui 
i  visitatori,  i  sollecitatori,  i  curiosi,  gli  ambasciatori  e  gli  storici  che 
volevano  scrivere  le  gesto  imperiali:  venivano  ia  folla  le  vedove  degli 
antichi  soldati  di  Carlo  a  chieder  soccorsi  e  pensioni,  e  raccomandazioni 
pel  figlio.  Anche  quando  ebbe  rinunziato  a  ogni  titolo^  e  diceva  di  non 
esser  più  nulla,  rimase  nel  fatto  ciò  che  era  stàio  sempre >  e  da  ogni 
banda  scrivevano:  All'imperatore  nostro  signore. 

Appena  era  giunto  al  ritiro ,  quando ,  rotta  la  tregua  di  Vauoelles , 
scoppiò  contro  Filippo  li  la  guerra  del  papa  e  di  Francia..  Paolo.  ]V,. 

(1)  Di  qui  venne  in  Italia,  secondo  gli  ambasciatori  veneti,  il  pfoverhio: 
Dalia  rnewa  alla  mensa, 

(^  Bernardo  Nàvaqibro  ,  Relq;iioni  degli  Ambasciatori  veristi,  Serie  II, 
Tol:  III,  pag.  225.  .      ,  _ 
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nelPintènto  di  cacciare  gli  Spapuoli.dltalia,  aveva  recato'  Enrico  II  a. 
mandare  il  dùca  di  Guisa  nel  regno  di  Nàpoli  coiitro  di  essi.  Filippo  li 
allora  mandò  il  du5a  d'Alba  con  poderoso' esercito  ai  danni  di  Roma;  je 
questi  venuto  rapidamente  occupò  i  siti  che  dominavano  la  città,  ^  riii- 
nàcciò  assalti  e^  rovine.  Il  papa;  solo  rimase  intrepido  e  inflessibile  nel 
terróre  universale  dei  cittadini.  Ma  il  duca  d'Alba  non  osò  di  andare  agli 
estrèmi,  e  per  interposisfione  dei  Veneziani  concluse  una  tregua. 

Carlo  «enti  estremo  dolore  di  questa  jiovella,  vedendo  che  la  tregua 
dava  tempo  al  duca  di  Guisa  di  unirsi  ai  Caraffa  che  da  ogni  parte  le* 
vavano  gente,  e  pieno  di  dispetto  non  volle  sentire  gli  articoli  dèlia  tre- 
^a,  la  disapprovò  altamente,  e  per  riinediar^  al  mal  fatto  scrìsse  lunghi 
dispacci  alla  figlia,  alle  sorelle  e  al  figliuolo;  instando  perchè  facessero 
leve,  mandassero  soldati  in  Fiandra,  munissero  le  coiste  di  Spagna. 

Nella  primavera  del  1557  il  dnca  di  Guisa  entrò  nel  reame,  di  Na- 
poli, mentre  il  Coligny  invadeva  le  Fiandre,  ed  Enrico  II  instava  presso 
Solimano  perchè  una  flotta  turchesca  corresse  il  Mediterraneo  ai  danni 
di  Spagna.  In  queste  gravi  stretteÈze  Filippo  li  supplicò  che  il  solitafio 
di  Yuste,  lasciato  il  ritiro,  venisse  a  soccorrere  del  suo  senno  la  peri- 
colante fortuna  spagnuola.  Carlo  non  consenti  a  uscire  dal  convento,  ma 
soccorse  di  forti  consigli  la*  reggente  e  il  re,  e  ad  essi  bisognosi  di  de-» 
naro  insegnò  come  farlo:  fece  porre  nuòve  tasse,  punire  fieramente  i 
mercanti  che  rifiutavano  i  preslifr,  ordinò  di  tormentar  tutti,  e  nsò  ar- 
dore incredibile  a  far  pervenire  la  raccolta  pecunia  a  Napoli  e  nelle 
Fiandre.  Poi  quando  s^ntì  fallita  l'imprpsa  napoletana  del  Guisa  e  la 
rotta  dei  Fifancesi  a  San  Quintino,  Cario,  che  sulle  sue  carte  aveva  se- 
guito ansioso  le-'  mosse  e  le  xorrerie  degli  eserciti ,  ne  ebbe  una  gioia 
infinita;  ascoltò  una  solennissima  messa,  si  comunicò,  fece  grandi  ele- 
mosine, racconwfndè  connettere  al  tìglio  di  dar  perfezione  alla  vittoria, 
di  correre  sotto  Parigi  e  di  imporre  la  legge  al  nemico  avvilito  dalla 
sconfitta.  E  attendeva  impazientissimo  questa  notizia:  ma  Filippo  non 
avendo  coraggio  pari  alla  fortuna  A  arrestò  per  troppa  prudenza  ;  comic 
dall'altro  canto  il  duca  &*Alba,  tornato  sotto  le  mura  dì  Roma  dopo  la 
ritirata  del  Gnisa^  non  Beppe  condurre  a  fine  l'impresa,  e  per  consiglio 
di  Filippo  venne  a  trattato  col  papa ,  cadde  umilmertte  a'  suoi  piedi  pre- 
gandfdb  ad  assòlvere  f!  re  dalle  censure  incorse  nel  fargfli  guèrra,  e  sti- 
pulò pace  vergognósa  a  Spagna  e  utile  a  Paolo,  il  quale  con  superbia 
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di  padrona  disse  di  av^re  re^o  ^la  Sède  romana  il  servigio  pia  gtmde  che 
fosse  H^ai,  mostrando  come  i  papi  dovevano  farsi  obbedire  dai  principi. 

Quindi  più  .forti  gli  sdegni  del  penitente  di  Yuste ,  il  quale  disse 
errore  ed,  onta  la  pace,  andò  sulle>furie,  e  ne  rimase  a  lungo  turbato. 
Poi  continuando  a  occuparsi  con  cura  sollecita  degli  interessi  spagnuoK, 
rivolse  attento  i  pensieri  alla  Francia;  e  rigettando  i  disegni  di  chi  pro- 
poneva la  pace  con  Enrica  II,  sostenne  non  doversi  fare  percbè  i  Fran- 
cesi non  la  mantengono  sé  noa  quando  ci  hanno  loro  conto  ;  e  voleva 
invece  che  si  abbassasse  la  Francia  con  guerra  più  energica,  e  desi- 
gnava i  modi  con  cui  si  aveva  a  governare  l'impresa.  Ma  le  disposizioni 
prese  da  lui  non  poterono  avere  edetlo;  e  quindi  11  duca  di  Guisa 
accorso  alla  difesa  di  Francia,  riparò  con  impresa  maravigliosa  la  disfalla 
di  San  Quintino,  ritolse  Calais.  agli  Inglesi,  e  fini  la  lolla  territoriale 
che  durava  da  secoli  tra  Francia  e  Ijnghilterra.  Poi  prese  Thionvilie, 
e  minacciava  le.  Fiandre  ;  e  Carlo  fu  talmente  colpito  da  queste  scia^ 
che  disse  di  non  aver  mai  provato  tanta  pena  in  sua  vita.  Gli  pareva  di 
vedere  i  Francesi  a  Bi'usselle,  guardava  ansioso  ai  lidi  di  Africa  e  ai 
confini  di  Francia,  e  da  ogni  parte  temeva  pericoli  e  assalii  nemici.  Per 
ovviarli  ordinò  di  mandar  soccorsi  in  Fiandra  a  Filippo,  fece  difeodert 
da  Andrea  Doria  le  coste  di  Spagna  contro  la  flotta  di  Solimano  chea 
avanzava  con  130  navi,  eccita  lo  zelo  dei  lenti  ministri  spagnuoli,  pr^ 
parò  tutto  perchè  Filippo  avesse  il  dì  sopra  nella  nuova  campagna.  E 
dopo  altre  sciagure  vide  volgersi  benigna  la  sorte  alle  sue  armi,  che 
vittoriose  dei  Francesi  a  Gravelines  fecero  ricup^are  a  Filippo  II  tutto 
ciò  che  la  Spagna  aveva  perduto  in  questa  guerra  e  nelle  precedenti,  e 
condussero  più  tardi  al  trattato  di  GateaU  Cambresis,  nel  quale  si  ricoa- 
ciliarono  le  due  più  potenti  monarchie  del  continente  europeo,  e  fini  b 
lunga  lotta  cominciata  da  un  secolo  in  Italia,  della  quale  la  Spagna  ri- 
mase definitivamente  padrona.  ^      . 

Carta  dal  chiostro  non  solo  consigliò  e  comandò  il  figUo  e  la  figlia  e 
i  toro  ministri  -su  ciò  che  era  da  fare  pel  governo  delle  imprese  da 
guerra,  ma  regolava  ogni  affare,  provvedeva  a  ogni  cosa  che  potesse 
tornare  utile  all'ingrandimento  dei  suoi,  e  al  mantenimento  del  sisteda 
politico  per  lui  stabilito.  Fino  dal  i588  pensò  e  tentò  la  riunione  del 
Portogallo  alla  Spagaa^  compiuta  poscia  22  anni  più  tardi  da  Filippo  0- 
£ra  l'anima  dì  tutti  i  privati  e  pv^ci  affari;  si  occujpava  anche  dd 
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luogo  ÌD  cai  aveva  a  risedere  la  corte.  Nulla  sì  faceva  senza  averlo 
prima  eonsuUato.  Sotto  le  sembianze  del  càfiobita  serbò  Tonnipotenza 
imperiale,  il  suo  spirilo  dissimulatore,  i  suoi  raggiri  diplomatici,  il  suo 
furore  contro  chiunque  non  pensasse  e  non  credesse  a  sua  guisa.  Le 
quali  cose  dimostrano  in  modo  non  dubbio  che  nel  chiostro  non.  aveva 
abbandonato  le  cose  del  mondo,  e  che  non  era  divenuto  imbecille. 

Dopo  aver  combattuto  vanamente  le  nuove  credenze  in  Germania ,  e 
colf  aiuto  dell'Inquisizione  preservato  da  esse  la  Spagna  per  lungo  tempo, 
ebbe  nel  chiostro  la  dolorosa  novella  che  il  protestantismo,  varcati  i  Pi- 
renei, si  propagava  nel  centro  della  Vecchia  Castiglia,  ove  stanziava  la 
cprte,  e  in  Andalusia,  e  soprattutto  nell^  rìccii  e  popolosa. Siviglia.  Vi 
portarono  le  nuove  dottrine  quelli  stessi  che  avevano  accompagnato  già 
l'imperatore  in  Alemagna,  e  tra  gli  altri  i  due  predicatori  di  lui,  il 
dottore  Costantino  Ponce  de  La  Fuente,  e  Agostino  Gazzallu,  e  le  ab- 
bracciavano più  monaci  j  e  persone  di  qualità.  Procedevano  misteriosa- 
mente ;  ma  ad  onta  di  ogni  cautela,  il  Sanf Uffizio  ebbe  odore  dei  settarii, 
e  intento  a  indagare ,  chiamò  più  volte  il  dottor  Costantino',  ma  dap- 
prima non  osò  di  arrestarlo  perchè  sapeva  esser  lui  molto  stimato  da 
Carlo  stesso.  Perchè  F Inqumzione  vi  chiama  cosi  di  frequente? 
domandavano  gli  amici  al  dottore.  Ed  egli  :  Per  bruciarmi ,  ma  mi 
trova  ancora  troppo  vefjdt,  Carlo,  avuto  notizia  di  questa  scoperta,  andò 
su  tutte  le  fùrie,  e  spedi  dispacci  per  eccitare  gli  Inquisitori  a  pronti 
e  feroci  gastighi.  Scrisse  al  figlio,  alla  figlia,  alla  sorellst,  ai  ministri  di 
punire  fieramente  quei  Luterani  perturbatori  dell'ordine.  Dicdva  non 
poter^'i  essere  né  pace 3iè  prosperità  senza  uniformi  credenze^,  stillava 
non  fosse  da  perdonare  neppure  a  chi  implorasse  mercè  e  si  mostrasse 
pentito,  perchè  più  tardi  potrebbero  ricominciare.  Si  dolse  dì  non  sen- 
tirsi forte  da  prender^  egli  stesso  parte  al  gastigo ,  e  ih  altre  lettere 
scrisse  :  Estirpate  il  male  dalla  radice;  e  quando  esso  non  cessi,  non 
so  se  mi  rassegnerò  li  non  uscir  di  qui  per  rimediarvi  in  'persona.  Ci 
vuole  severità  inesorabile  ;  bisogna  essere  spietati  come  io  ^k  feci  in 
Fiandra.  Non  si  vuole  risparmiare  chicchessia. 

A  Siviglia  furono  imprigionate  800  persone^  uomini  e  donne  di  ogni 
qualità.  Da  ogni  parte  imprigionamenti  e  torture.  Il  dottor  Costantino 
fu  gettato  in  una  fossa  profonda,  umida,  oscura,  infetta,  ove  mori  prima 
della  condanna.  Quando  Carlo  sentì  il  suo  antico  predicatore  arrestata 
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disse  :  Se  costui  è  eretico^  è  un  grande  trinco.  Molli' fugg^irouo  in 
Svizzera,  in  laghillerra,  in  Àlemagna.  Gli  arrestati,  dopo  fiere  torture» 
patirono  orrìbili  esecuzioni  a  Vagliadolid  e  nella  stessa  Siviglia  la  quale 
nelFoccasione  del  matrimonio  di  Carlo  aVeva  innalzato  a  lui  sette  archi 
trionfali  per  proclamarlo  il  più  clemente  e  il  più  grande  di  tutti  i  mop* 
tali.  Quattra  at^o- Ja-/e  in  presenza  della  corte,  dei  grandi  e  del  clero 
arsero  63  persone  vive  e. le  ossa,  del  dottor  Costantino  cavate  dalla 
prigione.. Altri  137  individui  comparvero,  coperti  del  sanbenito  ed  eb-. 
bero  pene  minori.  L' Inquisizione  ne  menò. gran  trionfo,  e  rimase  pa- 
drona anche  dei  governanti,  i  quali  le  giurarono  piena  fedeltà  e  prote- 
zione. Il  Solitario  di  Yuste  non  ebbe  tempo  a  sentire  la  notizia  dei 
feroci  supplizii,  ma  sua  era  gran  parte  del  merito,  perchè  li  aveva  pre- 
parata con  grande  energia.   •. 

.  Egli  sulle  prime,  si  era  riavuto,  al  convento ,  ove  Taere  pieno  di  vita 
e  di  salute  gli  ristorò  un  poco  le  forze.  Si  dilettava  a  piantar  fiori  ed 
aranci,  lavorava  di  orologi  con  Giovanni  Torriano,  andava  qualche  volta 
alla  caccia,  scriveva  lèttera,  sentiva  prediche  e  messe,  celebrava  feste, 
mangiava  lautamente.  Poi  i  tristi  avvenimenti  gli  turbarono  Tanimo;  il 
reddo  4^1  verno  aggravò  i  suoi  mali  antichi.  Accessi  continui  di  gotta 
alle  gambe  e  alle  mani  in  modo  che  non  poteva  più  muoversi,  né  man- 
giare da  se  stesso;  fieri  dolori  di  stomaco  ,  bocca  infiammala,  lingua 
gonfia  ;  ridotto  a  cibarsi  di  marzapani  e  di  cialde.  Egli  era  premunito 
di  più  talismani  ai  quali ^i  attribuivano  grandi  virtù:,  ayeva  pietre  legate 
in  oro  per  ristagnare  il  sangue,  due  braccialetti  e  due  anelli  in  oro  e 
in  osso  contro  le  emorroidi,  nove  anelli  contro  i  granchi,  una. pietra 
azzurra,  contro  la  gotta ,  una  pietra  filosofale  e  altri  maravigHosi  speci- 
fici, nei  qùah,  ad  onta  del  creàqere  del  suo  male,  credeva  come  gli 
uomini  più  volgari.  A  ogni  minimo  miglioramento  tornava  ai  cibi  ecci- 
tanti, alle  aringhe,  al  prosciutto,  al  pesce  salato,  ai  pasticci  con  spezie^ 
e  faceva  la  disperazione  del  povero  Mathys.  Quindi  enwioni  più  violente 
alle  gambe  ,  e  più  fieri  assalti  di  gotta ,  e  giramenti  di  testa ,  e  sfini* 
menti.  L'imperatore  era  vicino  al.  suo  termiiie. 

A  questi  giorni,  sul  finire  di  agosto  del  1558,.  in  qui  i  ^documenti  lo 
dicono  più  travagliato  dal  male,  dalle  cronache  dei  frati  è  raccontato  e 
ripetuto  poi  dalle  storie  che  egli  fece  i  funerah  a  $e  stesso.'  Secondo 
.costoro  egli  ne  tenne  parola  prima  con  uno  dei  suoi  barbero^ ,  e  poi 
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col  confessore  Giovanni  de  Hegla,  a  cui  disse  :  Io  sto  bene,  sono  senza 
dolori  :  che  vi  parrebb'egK  s*io  celebrassi  i  funerali  a  mio  padre,  a  mia 
madre  e  alP  imperatrice?  Il  confessore  lo  lodò  dì  questo  pensièro,  ed  egli 
ai  di  29  di  agosto  e  seguenti  celebrò  i  funerali  ai  parenti,  e  vi  assistè 
con  un  cero  acceso,  e  pregò  con  gran  devozione.  Finita  la  ceremonia, 
chiamò  il  confessore  4i  nuovo  e  gli  disse  :  Non  vi  par  egli,  frale  Gio- 
vanni, che  dopo  i  funerali  dei  parenti,  io  possa  celebrare  anche  i  miei, 
e  vedere  ciò  che  accade  intorno  a  me?  Il  confessore  intenerito  gli  disse 
piangendo  che  i'  sopravviventi  penserebbero  a  questo;  ma  come  l'altro 
gli  domandava  se  ciò  gli  tornerebbe  a  bene  dell'anima ,  e  Giovanni  ri- 
spose  che  sì,  l'imperatore  ordinò  che  si  apparecchiasse  tutto  per  la  sera 
stessa.  Fu  eretto  un  catafalco  nella  cappeUa  del  monastero  :  i  servi' vi 
andarono  in  funebre  processione  portando  in  mano  ceri  neri,  e  in  veste 
di  lutto.  Carlo  vi  andò  avvolto  in  un  sudario:  fu'  deposto  nella  bara  con 
molla  solennità,  e  i  frati  gli  cantarono  TufiSzio  dèi  morti.  1  servi  e  tutti 
gli  assistenti  piangevano;  e  Carlo  pure  piangeva,  e  ripetendo  le  parole 
dei  frati  pregava  Dio  fer  l'anima  sua  (4). 

Nel  giorno  seguente  disse  al  confessore  che  era  lietissimo  di  aver 
fatto  i  suoi  funerali;  poi  stette  in  contemplazione  davanti  al  ritratto  del- 
l'imperatrice, e  al  quadro  del ^udizio  finale;  quindi  ebbe  un  brivido,  disse 
al  medico  che  si  sentiva  male,  e  da  questo  momento  aggravò  sempre  più. 
-  Tutta  quésta  sc«na,  accomodata  benissimo  per  fare  effetto,  no»  ha  in 
sé,  dice  il  Mignet,  nulla  di  vero,  e  Ja~ dimostrano  falsa  le  testimonianze 
dei  servitori  di  Carlo  contradìcenti  al  racconto  dei  frati,  e  i  fatti  aute'n- 
tici  che  discordano  con  la  data  assegnata  a  questo  atto  bizzarro.  La  più 
parte  delle  circostanze  narrate  sono  false  o  invérisimili;  le  forze  dell'im-" 
f  cratere  non  potevano  reggere  alle  fatiche  di  .tale  ceremonia  ;  egli  non 
stava  meglio,  ma  peggio  che  mai;  impossibile  che  andasse  alla  chiesa 
più  giorni  di  seguito.  Oltre  a  ciò  invece  di  avere  quelli  strani  pensieri 
che  può  dare  solo  TozioJ  egli  ne  aveva  altri  gravissimi  ;  era  tutto  nelle 
cose  di  Stato  e  negli  interessi  di  sua  famiglia ,  in  dare  istruzioni ,  in 
scriver  lettere ,  in  tener  conferenze  con  gli  inviati  del  figliuolo.  Debole 
di  corpo  e  occupato  di  mente,  non  poteva  consacrare  più  giórni  alla 
faccenda  dei  funerali;  e  il  31  di  agosto  in  cui  avrebbe. fatto  i  suoi  prò* 


(1)  Vedi  RoBBRTSON,  lib.  XII  in  fine. 
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prìi,  per  causa  del  male  non  poteva  uscir  di  cambra  da  24.  ore;  Di  più 
né  il  maggiordomo,  né  il  segretario,  né  il  medico  che  iù  loro  lettere 
ricordano  anche  gF  incidenti  più  comuni  della  vita  religiosa  dell^impera- 
tore,  non  fanno  motto  di  questo  fatto  straordinario.  Né  s(do  tacciono,  ma 
indirettamente  smentiscono  anche  il  racconto  dei  frati;  e  il  medico  Ma- 
thys  che  apparisce  nella  scena  surriferita,-^  non  potè  trovarsi  presente, 
perchè  Carlo  stesso  lo  avea  mandato  per  affari  a  Tàrandiila  presso  il 
conte  di  Oropesa. 

Il  di  primo  di  settembre  Cario  sentendo  appressare,  il  suo  fine,  s'in- 
trattenne delle  sue  ultime  volontà  col  suo  maggiordomo  e  col  confessore, 
e  aggiunse  un  codicillo  al  testamento  già  fatto  a  Brusselle  per  ricom- 
pensare i  suoi  servitori  e  disporre  sulla  sua  sepoltura.  Mantenne  30 
mila  ducati  già  destinati,  nel  testamento  a  ricomprare  prigioni  cristiani» 
a  hire  elemosinei  a  dotare  pòvere  donne  ;  ordinò  per  sé  ufficii  divini  in 
tutti  i  conventi  di  Spagna,  istituì  perpetue  messe  cantate,  e  domandò 
che  il  papa  accordasse  giubileo  e  indulgenze  plenarie  per  attirare  più 
gente  intorno  alla  sua  tomba. 

Le  lettere  scritte  in  questi  ultimi  tempi  dal  chiostro  seguono  minu- 
tamente tutte  le  fasi  della  malattia  giorno  per  giorno,  narrano  di  tutti  i 
parosismi,  di  tutte  le  febbri  col  caldo  e  col  freddo  ^  dei  dolori  di  testa, 
dei  delirii,  dei  vomiti  di  bile.nera  e  infiammata,  delle  condizioni  dei  polsi, 
degli  insonnii,  di  ogni  peggioramento.  E  lo  storico  ora  estraendo  dalle 
lettere,  ora  copiandole,  con  cura  da  far  piacere  a  qualunque  medico  più 
diligente  conta  tutti  gli  accessi  e  le  intermittenze. del  male,  registra^  le 
cavate  di  sangue,  le  purghe  e  tutti  gli  altri  argomenti  deirarte.  Rife* 
risce  come  anche  nel  più  forte  della  malattia  T  imperatore  non  cessò  mai 
di  mangiare  e  di  bever  birra,  ricorda  le  sue  gioie  estreme  delle  cose  del 
mondo ,  e  descrive  tutte  le  funzioni  r^giose  con  cui  si  preparò  calmo 
e  sereno  alla  morte.  Alla  fine  Carlo  prendendosi  i  polsi,  e  non  trovan- 
doli più,  j»cosse  la  testa  come  per  dire  che  tutto  era  finito.  Fece  accen- 
dorè  i  ceri  ^benedetti  portati  a  ciò  dal  santuario  di  Nostra  Donna  di 
Monserrat,  fece  recitare  le  litanie,  baciò  il  crooifisso;  poi  disse  :  E  il 
momento]  e  spirò  Tanno  1558  ai  21  di  settembre,  nel  giorno  stesso 
della  sua  nascita,  della  vittoria  di  Pavia,  e  della  sua  incoronazione  a 


Tutti  ì  presenti  ne  furono  commossi ,  e  unanimi  dissero  che  Tanima 
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«ua  era  volala  al  cieb.  Poi  un  frate  ramore  narrava  di  avere  avuta  ri- 
vdtazione  che  Cario  ^a  andato  in  paradiso  diritto  diritto  senza  bisogno 
•dt  far  penitenza  né  di  passare  pel  purgatorio  perche  non  aveva  com* 
messi»  peccati  se  non  per .  ordine  di  Dio,  e  come  mmistro  della  sua 
■^Ùstizia  divina  (1).  Ma  alia,  storia  non  spetta  di  £iire  ricercke.su  ciò  : 
<)uello  che  si  debbe  ricercare  e  discutere  riguarda  1^  cose  da  lui  ope* 
rate  nel  mondo ,  il  bene  e  il  male  ch'ei  fece  agli  uòmini,  e  la  riputa- 
zionc  che  merita  da  chi  giudica  la  grandezza  di  un  uomo  non  dai  regni 
posseduti,  né  dad  rumore  di  sue  battaglie,  né  dalla  vita  terminata  in  un 
ehi<Rstrovma  dalle  benefiche  e  grandi  istituzioni  per  esso  fondate. 

L'autore  della  hella  storia  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  conclude  il 
racconto  con  un  quadro  maestramente  dipinto,  jove  delipeajido.a  grandi 
tratti  tntte  le  cose  operate  da  Cario,  guerriero  e  pohtico ,  ce  lo  mo^ 
stra  come  il  sovrano  più  grande  e  più  potente  idei  secolo  xvi;  com^ 
quegli  che  rappresentò  le  qualità  variate  e  contrarie  delle  case  di  .Ara- 
gona, di  Castiglia,  di  Austria  e  di  Borgogna  onde  nasceva,  e  di  cui  tenne 
in  poter  suo  i  grandi  possessi;  feonie  quello  che  ebbe  lo  spirito  sempre 
politico  e  sovente  astuto  di  Ferdinando  il  Cattolico,  la  nobile  elevatezza 
di  IsaMia  di  Castiglia,  ìf  valore  cavalleresco  e  intraprèndente  di  Carlo 
il  Temerario  a  ci)i  rassotiigUava  di  viso-,  e  Tambizione  industriosa  di 
Massimiliano  imperatore)  e  il  gusto  di  lui  per  le^rti  belle  e  il  talento 
per  le  arti  meccaniche.  Con  le  sue  qualità  forti  e  variate,  dice  lo  sto- 
rico, bastò  lungamente  ille  sue  imprese  diverse  e  moltephci ,  alla  dire- 
zione della  sua  complicità  politica,  al  governo  delle  guerre  ove  il  più 
delle  volte  tenne  frontei^  ai  nemici  colla  sua  stessa  persona,  ^bn  trascu- 
rando niuno  degli  obblighi  impostigli  dalla  sua  grandezza  e  dalla  sua 
credenza,  conservò  i  Paesi  Bassi  e  li  accrebbe ,  mantenne  il  dominio 
degh  iivi  in  Italia  e  lo  aumentò  del  ducato  di  Milano  con  34  anni  di 
sforzi  e  con  cinque  guerre  in  cui-  fece  un  re  di  Francia  e  un  papa  pri- 
gioni. Se  non  potè  ià  Alemagna  schiantare  Talbero  troppo  rigoglioso 
della  Riforma,  come  imperatore  resistè  alla  minacciosa  onda  turchesca , 
respinse  il  terribile  Solimano  da  Vienna,  e  fece  ogni  .opera  per  salvare 
la  Spagna ,  le  isole  del  Mediterraneo  e  le  rive  italiane  dalle  invasioni 
devastatrici  dei  Barbareschi.  v 

(1}  Vedi  PrcHOT,  Chronique,  ecc.,  pag.  471. 
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Tutte  queste  cose  sono  dette  dallo  storico  con  bella  eleganza;-  m« 
nel  ritratto  dellhiomo,  é  se  tu  vuoi  deireroe  y  da  molti  lati  compiuto  , 
altri  potrebbe  notare  che  manca  la  parte  dimostrante  là  inutilità  e  i  danni 
dei  suoi  sforzi  grandissimi,  e  la  niuna  conclusiotie  mwale  e  civile  delle 
aspirazioni  di  questo .  agitat^e  del  mondo.  La  moralità  della  storia  sta 
forse  neirapplaudire  alla  vitt(Mrfa  che  ingrandisce  un  re  o  una  casa  col 
danno  di  milioni  di  uomini?  La  filosofia  del  secolo  xix  insegna  forse 
che  si  vuole  ammirare  e  lodare.il  successo  senza  curare  di  modi' e  di 
effetti?  Quel  mantenere  e  accrespere  gli  Stati  aviti,  quella  grande  atti^ 
vita  di  corpo  e  di  mente,  quella  grande  ^destrezza,  quella  grande  poli^ 
tìca,  quelle  infinite  battaglie,  quel  tanto  strazio  di  uomini  a  che  giova* 
rono  mai?  A  pte  sembra  che  la  resistenza  9Ue  iiM^asioni  turchesce 
minaccianti  la  crististnità  e  la  civiltà  occidentale  sia  la  sola  opera  in  cui 
Cario  Quinto  rese  servigio  all'Europa.  Tutto  il  resto  in  cui  altri  ammira 
Talta  sapienza  e  la  grandezza  di  lui  è  un  tristo  rumore  di  cui  Fumanità 
piange  ancora. 

•Ultimamente  un  altro  scrittore  eloquente  che  crede  nelle  vittorie 
dello  spirito  (ì)  ed  ha  senso  squisito  della  morale  delle  azioni  umane, 
giudicò  rettamente  Carlo  Quinto  e  l'opera  sua  di  rumore  e  di  confìi- 
sione  non  destinata  a  partorire  alcun  frutto  buono.  Egli  dice  che  Garb 
nato  colla  sua  potenza  da  nozze  e  retaggi  che.votendo  unire  popoli  di- 
jei*si  di  stirpe,  di  genio,  dt  costumi,  di  lingua,  li  affogarono  Colla  guerra 
e  colUodio,  fu  il  prodótto  infelice  del  matrimonio  forzato  dei  popoli  spa- 
gnuoli  della  cavalleresca  Isab^a  con  Ferdinando  aragonese;  e  in  lui 
s' incarnarono  h  tre  grandi  follie  di  Carlo  il  Temerario,  del  grande  cao- 
Qiatore  Massimiliano  e  dì  Giovanna  la  Pazza.  Egli  fu  un  caos  di  ele- 
menti diversi  uniti  artificialmente  colla  forza  che  uccide.  La  sua  culla 
si  empì  di  corone  che  la  politica  di  famiglia  e  V  intrigo  dei  matrimonii 
vi  gettarono  dentro  alla  rinfusa.  Pieno  di  infinita  ambizione,,  voleva  che 
la  sua  aquila  facesse  il  giro  del  globo  (2);  sognò  la  monarchia  univer- 
sale che  non  aveva  ragione  di  esiistenza;  e  la  grande  sua  attività  e  il 

.    (1)  MiGNET,  Loe  Renctissance.  Paris,  1855. 

(2)  Giunta  l'aqaiia  al  nido  ond'ella  uscio 

Possiate  dii",  vinta  la  terra  e  Tonde, 
Signor,  (5[uanto  il  sol  vedje  è  vostro  e  mio. 
Caro,  San.  a  Carlo  V. 
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sfia  stùdio  d^gh  uomìdì  non  lo  condussero  a  nulla  che  servisse  a  render 
migliori  le  sorli  amaBé.  Educato  agrintrighi  (i),  fu  maestro  grdnde 
nell'usaf  e  espedienti,  aecorgimetiti  e  raggiri,  ma  ndn  ebbe  mai  il  senti* 
mento  vero  dei  bisogni  dei  popoli  posti  in  sua  mano  ;  non  ebbe  mai  co- 
gnizione di  ciò  che  doveva  loro  domandare  ;  non  conobbe  la  misura  del 
possibile  e  dell' impossibile.  Quindi  lavorò  tutta  la  vita  a  centralizzare 
brutabnente,  a  spegnere  le  nazionalità,  a  estinguere  i  vecchi  el^nenti 
senza  portarvi  T idea -nuova  che  doveva  loro  succedere;  a  combattere 
roriginaiità  di  opi  popolo  per  imporgli  la  generalità  wota  che  si  chiama 
ordine  politico  ,  e«  la  sterilità  di  una  diplomazia  senta  scopo  ;  quelIV 
nimma  senza  parola ,  che  si  dice  intrigò  dei  gabinetti^  interessi  dei 
principi.  YoHe  unire  l'Europa  e  la  straziò  crudelioDiente,  è  fu  comincia- 
tore  della  politica  moderna^  la  quale  nei  suoi  grandi  att<»i  insegnò  a 
prendere  gli  atroci  partiti  con  animo  cabno.    . 

Di  ciò  che  Carlo  Quinta  £Bce  all'.  Italia  ragionano  ancora  doléiti  Nat- 
poli,  Roma,  Siena,  Firenze  e  Milano.  Un  giogo  di  ferro  per  opera  sua 
e  dei  suoi  pesò  sulle  nostre  contrade.  La  gente  spagauola  portò  tra  nói 
costume  e  linguaggio  servile,  e,  come  si  lamentava  l'Àrioàto,  pose  l'adu- 

(1)  Claudio  Janei  f^ce  di  lui  il  ritratto  :  Il  est  arme  de  toutes  pièces,  tsauf 
la  tétej  amaigrie,  usée,  celle  d'un  scriba  qui  vécut  dans  un  écritoire,  dans 
l'agitation  fémininè  de  la  diplomatie.  Elève  d'une  femme,  couvé.20  ani 
par  dette  Marguerite  qui  fui  Finirrgue  elle-méme ,  il  en -porte  l'empreinte, 
en.  rappelle  la  passi on.  Il  ^  a  encore  une  fiamme  npveuse  dans  se9  yeux 
fatigués  ,  un  mortel  petit  leu  d'inextingùible  ambitiop.  Malade  et  trem-* 
blant  de  la  fièvre,  pu  noùé  par  la  goutle,  il  n'«n  ira  ^as  moins  trainànt  ses 
OS  d'un  pòle  ^  l'autre,  inquiétant  la  terre  entière  de  son  inquiétude,  jusqu'à 
ce  qu'une  malice  de  la  fo]|tune  qui  le  ballotte  ,  un  vigoureux-coup  de  ra- 
.  quette,  comme  elle  en  donne  dans  ses  jeux,  relance,  cet.homme  si  sage 
au  couvent  de  Saint-^usie  à  la  mélancjiolie  de  Jeanne  la  Folle  et  de  Charles 
le  Téméraire*  — Michelet,  La  Renaissance . 

Gli  ambasciatori  veneziani  che  ebbero  occasione  di  Vederlo  e  di  stu- 
diarlo in  più  tempi  ritrassero  il  òorpo  e  l'animo  suo,  e  lo  mostrarono  Coi 
suoi  occhi  avari t  parchissimo  n^Uo  spendere  e  nel  rimunerare.i  suoi  servi- 
torif  di  votontà  pronta  a  voler  cose  di  suo  particolare  intefesse  ;  non  puni-. 
tore  degli  ingiusti  ministri  per  non  n^ostrare  di  essersi  ingannato  ehggen- 
doli;  non  vergognoso  delie  qpere  disoneste  di  essi,  invidioso  di  loro  gloria; 
infaticabile  nel  negoziare  con  ambigue  parole ,  pronto  a  lasciare  rovinare 
il  mondo  piuttosto  che  fare  una  cosa  forzato.  Alberi,  Relazioni,  ecc.,  Serie  I, 
voi,  I.  pag.  74;  Voi.  Il,  pag.  60,  211,  212,  213.  514;  Serie  II,  Voi.  IH, 
pag.  223,  226,  228,  27a. 
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iazione  fin  nel  bordello.  Più  tardi  le  memorie  contemporanee  ci  mo- 
straoxo  Fltalia  calpestata  4al^ alterigia  e  dal  fario  di  Spagna,  infet^ 
tati  gli  animi  di  rum  meno  empi  che  èìtvìIì  pensieri,  e  contaminati 
dalla  HupeYha  tirannide  y  ridotti  agli  ultimi  dispregi  della  pia  in- 
fame servitù;  il  regno  di  Napoli  corpo  già  guasto,  disertato,  mezxo 
scorticato,  pieno  di  vespe;  Italia  tutta  corsa  dai  barbari  woari  e  ra- 
paci se  il  suddito  è  ricco,  insolenti,  Se  povero;  corseggiati  da  essi 
tutti  i  mari,  tutte  le  isole  messe  a  sacco;  Napoletani  e  Lombardi 
straziati  e  graffati  da  regn  miniftri^  straneggiaii  e  taglieggiati  ogni 
giorno  daW insaziabile  ingordigia  della  soldatesca  spagnuola  (1). 

Quanto  al  paese,  natale,  il  flemmatico  fiammingo  di  Gand  strinse, 
come  fu  dettò,  il  seno  deUa  madre  dosi  che  ne  trasse  il  latte  e  il  san- 
gue; in  poco  meno  di  20  anni  prese  dai  Paesi  Bassi  da  -20  milioni  di 
oro,  somma  eccedente  tutto  quello  che  i  Fiamminghi  ayessero  mai  pa- 
cato a  tutti  gli  altri  principi  insieme  (2)  :  e  in  appresso  il  paese  non 
ebbe  riposo,  se  non  cacciata  con  lunga  guerra  la  crudele,  intoHerante  e 
àvars^  dominazione  spagnuola. 

La  S|)agna  non  fu  meglio  trattata.  Carlo  Quinto  vi  seguitò  la  vecchia 
politica  che  la  religione  dèlFamore  circondava  di  terróre  e  di  vittime 
umane.  L' Inquisizione,  ordinala  con  autorità  formidabile  da  Ferdinando 
e  da  Isabella  Gattolìci,^aveva  bruciato  20  mila  vittime,  e  postretto  più  di 
900  mila  persone  a  fuggire  in  terra  straniera.  Comandava  e  premiava 
la  delazione  ,  sentenziava  senza  appellò  ,  procedeva  nel  mistero  e  colle 
torture,  dava  atroci  e  disonoranti  supplizii ,  dissotterrava  i  morti,  bru- 
ciava i  vivi,  confiscava  i  beni  dei  condannati,  degradava  per  più  gene- 
razioni le  loro  famiglie,  era  il  terrore  di  tutti.  Carlo  Quinto,  per  cui 
politica  e  fede  eran  tutfuno  (3),  teneva  Tlnquisizione  comp  il  più' efficace 

(1)  Tassoni,  Filippiche  contro  gli  SpagnuoU^  pag.  171 ,  ed.  di  Firenze,  1834. 

(2)  V.  Gachard,  Monuments  de  la.  Diplomaiie  vénitienne  considerés  sous 
le  point  de  vue  de  l'hisioire  moderne  en general  et  de  Vhisio(re  de  la  Belgiquc 
enparticulier,  Bruxelles,  1053. 

(3)  Sa  fot  avait  quelque  chose  de  politique,  de  oalculé,  Sintéretsé  comme 
celle  de  ^Ferdinand-li-Cathólique,  Puis^aussi' il  voulait  que  sa  foi  lui  poridt 
,profit,  soiispeine  denchdtier  le  pape  lui-méme,  si  par  sa  fante  elle  ne  lui 
procurait  pas  les  avantàges  dont  elle  seinblait^  entre  ses  tnains,  ne  devoir  rtrc 
que  Viyisirument.  —  Coìibbs,  Hisloire  de  la  formajtion  de  féqwlibre  europ^cn, 
uu  des  trailés  de  IVestphalie  et  des  Pyrénées.  Paris,  1854. 
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strumento  a  mantenere  Tautorìtà  religiosa  e  Tunità  nazionale,,  e  quindi 
voleva  piantare  il  SanCUiSzio  per  tutto.  L'Alemagna,  sollevata  dali^Elba 
al  Danubio,  fece  fuggire  luì  portatore  di  catene  e  di  roghi.  Anche  da 
Napoli  lo  respinse  una  rivoluzione  di  popolo.  Ma  egli  fece  rivivere  il 
Sant'Uffizio  nei  Paesi  Bassì,.lo  rafforzò  in  Sicilia,  lo  rese  pili  stabile  nelle 
Spagne.  Sul  trono,  adonta  della  suat^^  intolleranza,  patteggiò  piÙTolté  coi. 
dissidenti  per  suoi  fini  politici;  guerreggiò  papi,  fece  prigioniero  Cle- 
mente, Te  poi  ordinò  preghiere  pubbliche  in  tutti  i  suoi  regni  per  otte- 
nere dal  cielo  la  liberazione  di  e^so:  ma  nel  chiostro  si  doleva  amara* 
mente  di  non  avere  arrestato  il  corso  delle  nuove  dottrine  colla  uccisione 
di  Lutero  che  si  era  posto  in  sua  mano  a  Vormazia.  Jspirò  gli  stessi 
sensi  a  Filippo  II,  e  néirultimo  suo  codicillo  scriveva  :  «  In  quahtà  di  padre 
6  per  la  obbedienza  che  egli  mi  deve  gli  ordino  di  travagliarsf  perchè 
gli  earetici  siano  perseguitati  e  puniti  con  tutta  la  solennità  e  con  la  se- 
verità che  merita  il  loro  delitto^  senza  eccezione  per  nessuno,  senza 
riguardo  a  preghiere,  a  gridi,  a  qualità  di  persone.  E  p^chè  le  mie 
intenzioni  possano  aver  pieno  e  intero  effetto,  lo  obbtigo  a  iar  proteg- 
gere da  per  tutto  il  Sfiit'Uffizìo  deir  Inquisizione  per  amore  del  gran 
numero  dei  delitti  che  imf^edisce  ,o  punisce.  Con  ciò  si  renderà  degno 
che  nostro  Signore  assicisri  la  prosperità  del  suo  regno,  governi  egli 
stesso  i  suoi  affari,  e  lo  protegga^  contro  i  suoi  nemici  per  la  mia  pii> 
grande  consolazione  ■*.  Il  dispotismo  e  i  tormenti  di  lui  e  dei  suoi  spo- 
gliarono la  Spagna  di  uavùni,  distrussero  le  arti  che  radono  prospera 
la  vita,  e  colla  feróce  mania  di  incatenare  anche  il  pensiero  avvilirono 
il  paese,  e  k)  resero  baitaro. 

Onde  è  che  fra  i  vani  giudizi!  portaci  su  quest'uomo  potente,,  la  cui 
opera  fece  tanto  male  al  numdo^  anche  dopo  che  egli  scomparve,  più 
secondo  ragione  e  verità  fu  quello  di  chi  assepò  a  Carlo  Quinto  un 
luogo  Cospicuo  fra  i  nemici  del. genere  umano  (1). 

Atto  Vannucci. 

(1)  We  must  say  tbat,  judging-by  the  event,  estimating  him  by  the  in- 
fiueace  which  bis  eoaduct  bas  had  over  the  subsequent  fortunes  ol  £u:> 
rope,  and  indeed  of  America,  v/e  alloU  to  him  a  cokspicuous  ST^'^tox 
▲M0N6  THA  BNMBMiBs  07  HÀNKiMD.  He  migììt  have  done  more  good,  aad  he 
actaa]iy  did  more  hann,  than  àny  sóvereiga  that  has  reigned  since  Char- 
lemagne.  —  V.  The  Edimhurgh  Review,  n.®  ^0^^  pag.  82. 
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Qfiand'io  veggo  il  crescere  che  ogni  giorno  avviene  del  tonnellaggio 
dette  navi  .deVnosfari  litorali,  mi  rallegro  pensando  che  dunque  né  del  pre- 
sente abbiamo  a  dolerci,  né  buona  speranza  ci  manca  del  futuro;  perchè, 
a  che  questo  affaccendare  se  non  ci  fosse- profitto?  e  il  profitto  di  chi 
lavora  è  buon  segno  di  agi  e  di  comodità  a  soddisfare  ai  bisogni  altrui; 
e  dove  i  bisogni  aumentano  è  manifesto  aumento  di  prosperità  civile,  lo 
mi  so  bene  che  i  nostri  marini,  mai  non  riusciranno  in  copia  grande  là 
dove  già  uscirono  e  ingrossano  le  grandi  nazioni,  ma  la  colpa  non  è 
certo  nella  volontà,  sibbene,  penso,  nella  facilità  di  avere  a  far  bene  sulle 
porte  di  casa  senza  tanti  rìschi  e  ta^te.  venture  ^  tuttavia  se  conseguasi 
Taprìmento  di  Suez  io  non  So  se  si  rimarranno  entro  i  serbati  confini. 
Perchè  mai  Tltalia,  che  sarebbe  alla  bocca  dèi  nuovo  canale,  si  rimarrà 
spettatrice  soltanto  del  veleggiarvi  d'altrui,  e  non  piuttosto  entrerà  a 
mescolarsi  colle  navi  straniere?  Una  volta  era  essa  la  ministra  del  com- 
mercio d'Oriente,  e  chi  volle  assorbirsdo  dovette  prima  girare  attorno 
TAfrica,  poi  combattere  e  abbattere  la  sua  potenza  in  casa  sua  propria 
e  nibarìe  questo  suo  mare,  finahnente  .diiayargiielo  a  tutti  i  confici»  to- 
gliendole facoltà  di  volteggiare  a  sua  posta.  Ma  ora  le  tirannidi  marine 
sono  disciolte,  e  se  il  Mediterraneo  non  è  più  della  Italia,  né  gii  altri  mari 
soìio  de'  soli  stranieri  ;  noi  in  nostro  speciale  per  amistanza  e-  trattati  ab- 
biamo fede  e  sicurtà  di  lib^o  commercio  e  libero  scambio;  onde  sé  ci 
mettiamo  a  penetrar  nel  futuro,  e  indovinando  gli  eventi  non  istiamò 
oziosi  ad  aspettarli,  ma  ci  prepariamo  a  sfruttarti,  ho  grande  fiducia  che 
non  opereremo  inutilmente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


MARINA  MERCANTILE  DEGLI  STATI  SARDI.  247 

I  benefizii  del  nostro  reggimento  politico  non  sono  tanto  lenti  né  tanto 
piccoli  che  non  si  rendano  sensibilissimi;  e  le  molte  associazioni  indù- 
:strìali,  e  le  varie  linee  di  strade  ferrate^  e  i  lavori  delle  banche  e  del 
credito,  e. le  officine  nuove,  e  quant'àltro  capace  di  ricevere  e  d'imprimere 
moto  alla  prosperità  privata  e  pubblica  sviluppatosi  sii  larga  scala  fa  ma- 
ravigliare a  chi  vi  guarda  a4dietro  eveie  che  da  sedi  sette  anni  è  tutto 
<iuestp  venuto.  Io  avrò  occasione  di  esporjre  via  via  ad  una  le  copdizioni 
4*ogni  parte  dello  stato  economico  del  nostro  paese,  onde  possiamo  poi 
dal  complesso  argomentare  la  potenza  delle  forze  nostre  a  conseguire  un 
futuro  che.  ci  renda  rispettabili  e  rispettati  in  faccia  eziandio  ai  maggiori, 
6  insigne  abili  al  fine  al  quale  sembra  che  la  Provvidenza  ci  abbia  de- 
stinati. E  per  ciò  che  siamo  fortunali  di  avere  sul  mare  uno  sbocco  pel 
quale  non  solamente  noi,  ma  grossa  parte  d*Europa.intend^,  e  più  intenderà 
quando  la  via  ferrata  roqipa  le  Alpi  e  sia  arteria  al  cuore  della  Germania, 
onde  il  nostro  lido  sarà  fatto  emporio  europa  per  Oriente  e  per  Oc- 
cidente, quindi  noi  i  primi  a  fruire  del  mercato  e  delle  merci,  delle  ven- 
d^lte  e  de'  cambi,  ho  giudicato  non  sia  disutile  coraipciare  dall!^sporre  io 
stato  dei  mezzi  di  trasporto  della  nostra  marina  e  tlelle  pratiche  avute 
negli  anni  normali  a  noi  piiì  vicini  comparati  cogli  anni  normali  prece- 
denti, lasciati  stare  questi  ()ue  ultimi  in  cui  perturbato  fu  il  viare  tran- 
quillo da  faccende  politiche  rubeste. 

Nel  1850  avevamo  navi  3,467  per  tonnellate  159,379 
1852  .  3,305  .  467,201 

1854  .  3,173  .  177,832 

In  questi  quattro  anni  scemarono  294  navi,  crebbero  18,453  ton- 
nellate» e  in  altri  termini  diminuirono  i  legni  piccoli  e  crebbero  1  grossi; 
quel  che  si  faceva- nel  1850  con  navi  da  46  tonnellate,  fecesi  nel  1852 
con  navi  da  piii  che  50»  e  nel  1854  con  navi  da  56.  U  risultato  poi 
é  tanto  più  con^derevole  in  facìcia  al  1847  in  cui  le  tonnellate  in  tutto 
eranllMle  149,668,  sicché  in  sette  anni  si  ebbe  un  aumento  di  28,164, 
ossia  di  quasi  il.  19  per  cento,  e  bisogna  tener  conto  dei  guai  degU  anni 
4848  e  1849.  Quella  diminuzione  delle  navi  minori  era  da  qualche 
tempo  innanzi  -avvertita.  Nelle  statistiche  dal  4  845  al  1850  se  ne  scòrse 
nei  battelli  pescherecci^di  Liguria  sia  del  pesce  e  del  corallo.  Pel  pesce 
nel  primo  ann0  erano  battelli  327  e  nell'ultimo  288,  rimasto  eguale  ti 
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tonnellaggio  in  i,050,  ma  anche  in  codesto  la  capacità  delle  navi  si  era 
sostituita  al  numero  ;  pel  corallo  (faccenda  speciale  de'  Ghiavaresi)  i  bat- 
telli erano  37  nel  primo  anno  e  28  nel  secondo,  ma  erano  diminuite  le 
tonnellate  ancora  perchè  di  182  che  erano  si  ridussero  a  97  ;  e  cosi 
diminuirono  gl'individui  di  equipaggio  che  da  203  si  calarono  a  163, 
e  pel  pesce  da  1,838  scesero  a  1,643;  il  che  vuol  dire- che  se  per  le 
altre  navi  aumentarono,  crebbe  la  fortuna  domestica  tanto  da  far  senza 
di  )in  utile  minore  che  domandava  grossa  fatica,  e  volgersi  a  lavoro  che 
prometteva  minori  gravezze  e  più  benefizii,  o  almeno  concedeva  maggior 
frutto  ai  rischiati  pericoli  :  la  povertà  diminuisce. 

Ma  se  fu  trovato  non  utile  un  esercito  di  piccole  navi  che  ne'  lunghi 
viaggi,  oltre  Tessere  facili  a  cedere  alle  fortune,  mangiano  i  frutti  della 
filata,  fu  anche  scorto  che  i  troppo  grossi  non  sono  sempre  i  più  veloci, 
e  pel  peso  che  portano  gravitante  ìq  ptmto  solenne  non  sempre  oppor- 
tuni, e  perocché  non  sempre  si  empiono  le  capacità ,  la  spesa  non  ha. 
adeguato  compenso.  Quindi  è  che  se  diminuì  il  numero  delle  navi  mi- 
nori diminuì  anche  quello  delle  massime,  e  crebbe  l'altro  delle  mezzane. 

1852  1854 

Al  31  dicembre  eran     •  navi  lonnell.  navi  lonnell. 

fra  le  700  e  800  tonn.  .        1  735  . 

600  e  700  .  .  »  1  650 

500  e  600  2  1,078  3  1,606 

400  e  500  7  3,131 .  ,   9  3,951 

300  e  400  .36  11,934  49  16,286 

200  e  300  192  46,046  230  55,255 

100  e  200  467  68,290  44^  64,943 

eOeiOO  165  13,157  162  12,873 

30  e  60  487  7,672  201  8,054 

20  e  30  176  4,777  172  4,640 

10  e  20  278  3,947  270  3,769 

meno  di  20  1,794  6,434  1,631  5,805 

Prese  le  medie  di  tutte  queste  cifre,  risulta  che  rinunziato  al  primo 
de'  posti:  occupati  e  disceso  di  un  grado  nella  acala  delle  capacità,  di- 
minuì eziandio  quella  del  terzo,  e  crebbe  quella  del  quarto  e  del  quinto 
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e  anche  on  pochino  del  sesto.  Crebbe  il  numero  delle  capaci  da  80  a 
60  e  da  200  a  300  ;  diminuì  le  altre  dalie  meno  che  30  tonnellate. 
Nizza,  Spezia  e  Chiavari  diminun*ono  la  portata  delle  navi,  Chiavari  anche 
il  numero.  Nizza  che  aveva  legni  da  500  a  600  tonneliajt^  ha  per  sua 
maggior  nave  una  fra  le  100  e  200;  le  altre  minori.  Aveva  neM852 
navi  325  per  tonnellate  40,181,  ora  ne  ha  343  per  tonnellate  3,612. 
•  La  perdita  del. pòrto  franco  ha  scemato  il  numero  dei  grossi  speculatori, 
sonosi  sostituiti  i  minori,  e  i  trattati  còlla  Francia  àvenilo  favorito  il 
commèrcio  litlorale  e  di  cabotaggio,  naturai  cosa  è  che  più  ne  fruisca 
quegli  phe  a  Francia  è  più  vicino.  Spezia  aveva  navi  323  per  6,332 
tonnellate,  ora  ne  ha  326  per  6,152;  Chiavari  contavano  578  per  ton- 
nellate 5,029,  ora  ne  conta  459  per  4,313.  Queste  diminuzioni  sareb- 
bero segno  di  depaupenmento-se'non  si  pensasse  che  la  capitale  della 
Liguria  ingrossa  d'abitanti,  di  case  e  di  navi  come  di  capitali  commcsv 
ciabili,  e  non  tutto  a  spese  deirinternò  dello  Stato  o'deirestero,  me  in 
grossa  parte  delle  riviere,  più  pronte  quivi*  a  intendersi  le  persone  e  per 
naturale  e  per  abituale  consorzio  e  per  legami  antichi.  Se  non  che  non 
conviene  dissimulare  che  le  relazioni  cogli  Stati  d'Italia  a  sinistra  della 
Liguria  vanno  scemando  un  po'  per  la  natura  de'  loro  governi ,  un  po' 
pel  manco  delle  industrie  nuove,  un  po'  ]f)erchè  s'ingrossano  molto  al- 
trove ;  e  tra  per  questo  e  il  convegno  de'  capitalisti  migliori  in  Genova 
scemano  colaggiù  le  forze.  Al  che  si  aggiunge  che  molti  degli  abban- 
donati e  alcuni  degU  usdti  di  prima  povertà  escono  dal  paese  e  vanno 
a  lontani  lidi  in  cerca  di  quelle' ricchezze  che  bugiardamente  le  miniere 
dell'oro  promettono,  mentre  la  terra  aspetta  invano  di  essere  aperta  dalla 
vanga  per  runerilarc  assai  meglio  i  sudori  del  faticante.  Non  la  s'fntepde; 
non  c'^  chi  la  dia  ad  intendere.  Si  sparla  di  riformar  l'istruzione  nel 
regno^  oh  se  la  si  volesse  riformare  davvero!  quella  che  abbiamo  do- 
vrebbe .discacciarsi  tutta,  e  far  altra; ne  parleremo, quando  verremo  al 
punto.  Ora  continuiamo  nella  rivista  dei  nostri  porti.    *  ' 

Oneglia  crebbe  poco:  avea  188  navi  per  tonnellate  3,455,  e  ne  ha 
195  per  3,715  ;  ma  crebbe  altamente  Savena  quanto,  e  più,  che  Nizza 
scemò.  Gonciossiachè  avea  350  navi  per  tonnellate  3,654  e  ora  contane 
345,  ma  per  tonnellate  11,637;  il  suo  più  grosso  legno  era  di  177 
tonaellate,  ed  era  unico  di  tal  portata,  ora  lie  ha  32  fra. le  100  e  le 
400.  Fatta  la  via  ferrata  da  Genova  a  Nizza  e  il  tronco  da  Alessandria 
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ad  Acqui,  sarà  tentata  Savona  di  fare  la  propm  da  sé  attraverso  rApen- 
nino  e  scendere  neU'Acquese,  poi  rifarsi  dei  danni  che  Andrea  Donale 
recà^  a  nome  delie  gelosie  e  delle  invidie  di  Genova,  ricavando  od  espur- 
gando il  suo  bello  e  sicuro  porto,  e  dividere  cosi  colla  rivale  antica  e 
,ora  non  pericolosa  sorella  i  beneflzii  deiregaaglianza.  Né  Genova  tema 
che  la  ricchezza  altrui  sia  in  suo  danno,  perchè  natura,  e  industria  umana 
l'hanno  posta  in  luogo  a  cui  rifluir  deve  il  meglio  del  bene,  e  per  quanto 
non  voglia  più  il  commercio  camminare  per  una  sola  via  appjinto  perchè 
aumentato  s'affolla  e  non  potrebbe  correre  a  talento  e  a  uopo,  tanto  in 
ogni  parte  si  disviluppà  che  per  quanto  penetri  ógni  vena  ed  opi  filo 
e  domandi  altre  vie  e  altre  porte,  ne  rimarrà  pur  tanto  che  basti  da  sa- 
ziare i  desìderii.  Qaeìk  Genova  numerava  1,162  navi  e  le  ha  ridotte 
a  4,109,  ma. accrebbe  le  tonnellate  13^,215  a  144^65;  cosi  Ia<M)n- 
tenenza  media  che  era  di  116,40  è  ora  di  130,60.  L'aumento  di  queste 
9,590  tonnellate  rappresenta  almeno  2,300,000  lire  di  capitale  impie- 
gato ne'  mezzi  di  trasporto  ;  indizio  naturalissimo  .di  un  guadagno  cer- 
tissimo che  richiedeva  di  essere  preso. 

.  Come  crebbe  l'importanza  tlelle  navi  così  crebbe  il  servizio,  la  capi- 
tanerìa, la  padronanza.  Al  31  dicembre 


Erano  e; 


apitani  < 


Ironi 


1*  classe 
2*  classe 
1*  classe 
2*  classe 


.  marmai 
mozzi.    .  \ 
costruttori 
carpentieri 
calafati  . 


.  1852 

1854 

.  ■  179 

..      224 

1,276 

i,356 

.  625 

668 

.969 

■  1,078 

.17,428 

17,457 

5,455 

7,182 

83 

84 

1,453 

1,701 

424 

•  502 

27,892       29,252 

Chi  si  richiami  all'anno  antecedente  alla  venuta  dello  Statuti  troverà 
che  il  personale  della  gente,  di  mare  era  di  gran  lunga  tninore.  Nel  1847 
i  capitani  di  prittia  classe  83,  di  seconda  1,012;  i  padroni  dì  prima 
classe  550,  di  seconda  884;  mozzi  e  marinai  19,123;  maestranze 
1,440;  in  tutto  23^052.  Dunque  in  sette  anni  un  aumento  di  6,200 
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persone  ;  e  per  ciò  che  tra  esse  i  papitani  di  prima  cìasse  sono  aumentati 
dì  141,  è  i  padroni  di  prima  classo  di  118,  forza  è  concbiudere  che 
gl'interessi  ^àvi  si  sono,  moltiplicati ,  e  di  tanto  maggiore  importanza 
venuti  se  i  capitani  di  seconda  classe  noii  sdno  accresciuti  che  del  34f 
per  cento,  e  quelli  di  prima  del  170  per  cQnto.  Se  il  coimnercio  eslen- 
devasi  oltre  il  Mediterraneo  bisognavano  certamente  uomini  di  maggiore 
capacità  e  di  maggiore  istruzione  ;  ed  è  in^pnsegiienzà  del  commercio 
oceanico  o  fuor  del  nostro  mate  che  ^i  aumentò  il  numero  ideile  navi  di 
contenenza  maggiore  di  200. tonnellate;,  nel  1847  eran  navi  185  per 
tonnellate  48,873,  e  nel  1854  furono  292  per  tonnellaite  77,748;  cosi 
n^i  sette  anni  crebbero  del  57,88  per  cento  leìiavi,  e  del  59  per  cento 
la  capacità. 

Nizza  collo  scemamente  patito  non  ha  perduto  di  capitani  q  padroni, 
aveane  214. nel  1852  e  ne  ha  215.  Savena  aveane  419,  ne  ha  431, 
meno  di  quello  che  avrebl^ero  paruto  di  domandare  i  guadagni  avuti; 
tuttavia  il  dimesso  è  nei  capitani  di  seconda  classe,  perchè  nella  prima 
anzi  é  in  aumento  com^è  in  aumento  nel  resto  de*  capi,  scemato  il  nu-> 
mero  de'  marinai ,  accresciuto  quello  de'  mozzi.  —  Genova  fra  capitani 
e  padroni  teneva  in  registro  1,516,  ne  tiene  1,649  ;  fra  marinar  e  mozzi 
erano  8,097,  sono  8,818-    . 

In  questi  indizii  di  iifiaccendamento  marino  anche  la  Sardegna  prende 
0  mette  sua  parte.  Nel  1852  Cagliari  possedeva  379  navi  per  tonnel- 
late 3,275,  nel  1854  ebbène  sole  326  ma  per  6,152,  onde  la  capacità 
fu  alzata  da  8,61  a  18^7,  poiché  duplicato  l'ardire  eridotta  di  più  che 
metà  la  perdita  del  tempo  e  delia  spesa.  Non  ha  ancora  un  capitano 
di  prima  classe,  ma  di  7  ora  ha  9  di  seconda  classe,  è  de'  padroni,  avea 
42  6  ne  ha  54;  degli  altri,  erano  37,  e  sono  83.  Cosi  tra  marinai  e 
mozzi  avea  1,266  e  ne  ha  lt336;  il  che  risponde  ad  avere  in  media: 
marinai  4,40  per  nave  e  tonnellate  4,61  per  individuo  di  equipaggio, 
mentre  la  massa  generale  rende.,  individui  7,76  per  nave,  e  tonnellate 
7;21  per  individuo ,  o  in  altri  termini  tredici  individui  ogni  cento  ton- 
nellate, minima  diversità  (appena  di  un  cinqtuifUacinquesimo  in  più) 
sulla  proporzione  relativa  al  1847.  E.  volendo  questa  diversità  indagare 
ove  pósi,  A  troverà  die  appare'  in  Savona,  la  quale  dava  25  individui 
ogni  lOQ  tonnellate,  e  ora  ne  dà  25  e  un  terzo^  mentre  (Sénova  ne  as- 
segnava e  ne  assegna  6  solamente ,  il  che  vuol  dire  che  quanto  gran- 
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deggia.  la  nave  tanto  meno  individui  richiede  a  servizio  in  proporzione 
del  contenuto.        '  , 

Genova  più  specialìnente  per  Tincremento  de'  saor  negozii  e  per  la 
selva  d'alberi  che  cuopre  il  bacino  del  suo  bellissimo  porto  è  degna  di 
^  considerazione;  lo  sanno  Trieste  e  Marsiglia  che  si  sforzano  a  ogni^odo 
di  attrarre  a  sé  le  attuazioni  di  molte  idee  che  Genova  ha  generato,  e 
se  non  ci  riescono  I-onore  è  di  chi  procaccia  trattati  ottimi  di  libertà  alle 
navi  e  ai  loro  approdi.  Come  progredisca  diremo  altra  voHa;  quanto,  lo 
esporranno  queste  cifre.  Nel  1844  fra  navi  nazionali  ed  estere  entrarono 
tonnellate  386,024,  ma  non  Vi  si  contano  i  vapori,  i  quali  sappiamo  che 
pochi  erano  e  di  non  frequentissimo  apparimento  ;  nel  4847  le  tonnel- 
late, oltre  i  vapori,  furono  520,929,  e  un  cotal  numero  press'a  poco, 
ma  comprési  i  vapori,  ebbe  Tanno  1849.  Meglio  eloquenti  sono  i 
numeri.  ^    .       - 

*  Anno 

.  1850 
1851 
1852 
1853 
1854 

fn  quest'esse  cifre  sono  compresi  i  vapori.  L^anno  1854  per  cagione 
forse  delle  perturbazioni  guerresche  fatti  dubbiósi  ì  commercianti,  e  per 
le  carestie  di  molti  prodotti  già  diminuiti  gli  anni  innanzi,  e  qumdipel 
minor  consnmo  e  n^inor  opera  di  oggetti  di  comodità  ^e  di  lusso,  fo 
inferiore  non  solamente  al  1853  ma  anche  al  1852;  ciò  nondimeno  la 
parte  presa  dalle  navi  nazionali  fu  superiore  alla  parte  présa  dalle  navi 
straniere  di  ben  40,000  tonnellate;  àn;ji  le  tonnellate  crebbero  sempre 
d'anno  in  anno,  e  in  questo  1854  elevarono  la  cifra  sopra  il  1852  di 
ben  14,000,  non  ostante  le  disgrazie  generali  di  guerra  e  di  carestia, 
Jion  ostante  la  crisi  commerciale  che  la  Camera  di  commercio  di  Genova 


Navi 

Tonnell. 

j  Nazionali 

5,782 

278,443 

1  Estere 

1,603 

205,752 

Nazionali 

5,937 

304,463 

Estere 

2,175 

234,528 

Nazionali 

5,886 

332,792 

Estere 

4,830 

239,755 

^  Nazionali 

4,684 

307,626 

(  Estere 

2,552 

467,905 

(  Nazionali 

5,5U   • 

345,948 

('Estere'     • 

2,347 

304,598 

Digitized  by  VjOOQIC 


DEGLI  STATI  SARDI  253 

fece  accertare  bhe  fosse,  e  dal  prof.  Boccardo  riferire,  qualcuno  con- 
traddicente  colle  stampe,  gli  affari  colla  intensità  delle  trattazioni. 

Le  nazioni  che  nella  somma  delle  navi  estere  entrate  nel  porto  di 
Gejaova  hanno  pratica  utile  a  notarsi,  sono: 

185Ò  1851  1854 

Na^i         Tomi.       Nari         Tonn.       Navi       Tonn.     . 


N'apoii 

206 

56,476       . 

.       22,761 

102 

13,993 

Toscana 

591 

31,853       . 

30,418 

:873 

47,583 

Roma 

17 

,1,921       . 

2,121 

18 

1,395 

Estense 

27 

863       . 

128 

41 

12,156 

Francia. 

-352 

38,476       . 

'     24,938 

273 

23,556 

Inghilterra 

194 

37,379    '  . 

.       30,617 

231 

48,957 

Russia 

31 

7,667 

.      ,   4,558 

5 

1,448 

Spagna  63      6,473       .         4,773     15r  12,156 

Se  questo  anziché  un  capitolo  di  notizie  fosse  un  capitolo  di  confronti 
coVmovimenti  bavali  di  altri  porti  e  di  altri  liti,  si  potrebbe  osare  di 
chiamare  innanzi  i  porli  francesi.  Potrebbe  parere  arroganza  e  importi-  > 
nenza  sfidare,  una  nazione  sette  volle  maggiore  della  nostra  famiiglia  con 
tante  più  miglia  di  lidi,  e  di  mar  nostro  e  di  mar  settetitrìone,  con  cor 
Ionie  e  aderenze,  e  magnifico  sviluppo  di  ogni  industria  agricola  e  ma* 
nuale;  ma  se  non  entri  passione  ad  alterar  ragione  basterebbe  il  dire: 
nel  1844,  per  quel  che  ne  recarono  le  tabelle  officiali  impresse  a  Pa- 
rigi, arrivarono  ìra  tutti  i  porti  e  gli  scali  e  gli  approdi  3,287,988 
tonnellate,  e  nel  1854  iie  giunsero  5,500,000  al  dir  del  commercio, 
sole  4,608,000  al  dir  del  governo.  Ma  siano  cinque  milioni  e  mezzo; 
ragguagliando  popolaziine  a  popolatone  diremmo  che  Francia,  abitanti 
per  abitanti  (che  vale  attività  per  attività)  superò  il  Piemonte  di  tonnel- 
late 152,484  appena,} le  quali  si  ridurrebbero  a  un  decimo  appena  se 
ci  volessimo  rifuggire  lalle  cifre  officiali.  Nel  1844  (osservate  la  cifra 
già  data)  saremmo  riiiasti  inferiori  di  83,976,  ma  non  contammo  le 
tonnellate  portate  dai  vapori,  e  si  può  farcene  carico.  Nói  ne  concede- 
remo 12,000,  forse  non  forono  tante;  che  ne  risulta?  Che  la  Francia, 
con  tanti  suoi. metzi  e  colla  pressione  che  eseccita  sopra  altrui  e  sopra 
se  stessa,  crebbe  il  inoto  delle  sue  capacità  marittime  del  67,28  per 
cento  in  que!  dieci  anni,  nei  quali  noi  piccoli  e  poveri,  da  lunghi  e 
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lunghi  anoi  oppressi,  e  appena  dati  at  respiro  toste  percossi,  crescemmo 
del  62,60. 

'  La  popolazione  degli  Stati  sardi  fu  censita  nel  4838  in  4,650,i06, 
e  nel  successivo  decènnio  crebbe  del  5,71  per  cento  ;  calcolo  fatto  erana 
dunque  pel  1844  abitanti  4318,248,  ne  sarebbero  pel  .1854  cinqtie 
milioni.  La  Francia  fu  censita  nel  1846  e  trovata  4i  35,401,761;  la 
popolazione  data  pel  1851  fu  di  35,782,498,  quindi  per  1,07;  se 
questo  progresso  era  normale  si  potrebbe  ritenere  non  impropria  pel 
1844  la  cifrai  di  35,210,592,  sarebbe  prossìmainente  a  37,000,000. 
Ragguagliato  il  numero  delle  capacità  a(  numero  degli  statisti  appare  che 
nel  1844  ogni  cento  abitanti  nostri  fruivano  delFapcesso  di  tonnellate 
8,02,  e  nel  1854  di  12,95;  quindi  Taumeató  fu  di  4,93  opi  cento 
abitanti  di  Francia  fruivan  nel  1844  di  tonnellate  9,33,  e  nel  1854  di 
14,86,  e  quindi  l'accrescimento  fu  di  5,53.  La  differenza  è  in  prò  della 
Francia,  ^a  solo  di  0,60,  la  qual  cifra  .non  è  in  relazione  airaumento 
assoluto  dèlie' capacità,  sapendosi  che  le  forze  unite  non  producono  in 
ragione  aritriietica,  ma  in  geometrica  ;  e  giova  sempre  avvertire  che  con- 
cedemmo di  stare. alle  cifre  dichiarate  dai  giornali  francesi  esagerate, 
perchè  se  stessimo  alle  date  per  «o/^'vere,  anche  quella  differenza  favo- 
revole disparirebbe.  Gli  stessi  confronti  si  possena  fare  col  Belgio,  a  cai 
molti  per.  molte  ragioni  ci  vogliono  comparabili,  sebbene  abbia  molta 
più  parte  di  nìarina  che  non  abbiamo  noi.  Nel  1852  ebbe  ho'  porti 
527,789  tonnellate,  e  nel  1854  pareggiò  le  nostre;  la  Spagna  non 
raggiunse  le  dnquemilaj  la  Prussia  non  si  potè  agguagliare  alla  Spagna. 
Deir Austria  è  inutile  dire,  lontana  ancora  sebbene  il  Lloyd  si  sforzi  di 
renderla  grande,  ed  essa  pel  Lloyd  ogni  possibile  opera  fàccia.' 

Gli  Stati  sardi  hsmno  dunque  di*  che  consolarsi  nelle  condizioni  in  cui 
sono  e  nelle  circostanze  ih-  cui  versarono  queste  sette  anni.  Non  manca' 
ragione  di  prendere  grand'animo  se  ne  mancasse  con  fiducia  grandissima 
di  bene  in  futuro,  s'egli  è  vero  che  Fàrduo  è  ne'  principii,  e  ogni  poco 
utile  conseguito  è  nei  principii  cagione  e  mezzo  a  vantaggi  maggiori. 
.  Certamente  la  vita  nostra  civile  ora  appunto  comincia.  Quel  che  vagliamo 
nell'universale  commercio  dimostreremo  in  altri  discorsi  usando  dei  vafìi 
lavori  officiali  in  questi  anni  stati  pubblicati  dal  Governo  nòstro  e  dagli 
altrui;  per  ora  facciamo  puato.- 

^  •  LUCIÀ2«0  SCAkABÉLLI. 
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PANNILANl. 


Proponendoci  di  discorrere  di  quelle  singole  industrie^  cui  è  fornita 
la  provincia  di  Biella,  prenderemo  le  mosse  dalla  maggiore,  che  è  quella 
della  fabbricazione  dei  pannilani,  è  questo  facciamo  senza  la  pretensione 
di  smttori,  ma  come  uomini  pratici  é  nel  modo  il  più  semplice  e  conciso 


L'arte  della  fabbricaziiHie  delle-  stoffe  di  lana  non  è  di  data  recente 
in  quei  paesi.  i 

Coi  Memoriale  a  capi  con  Interinatione  Camerale  a  fawre  adii 
signùri  Ambroutti  per  la  fabbrica  dei  panni  nei  Stati  di  S.  A.  /?., 
aprile  1691 ,  si  concedevano  a  questi  signori.  Ambrosetli  di'SorJevolo 
li  panni  grigii  chiari  di  lana  .del  paestper  vestirla  soldatesca^  non 
che  li  panni  blu,  droghelti  forti  e  bnoni  per  le  fodrCy  con  accorciargli 
pure  Yesentiàne  dal  pajf amenta  della  dugana^  daciti^  pedaggi  et  altri 
dritti  per  tutte  le  lana  .  ,.,....  con  inhibirli  dagVaccensatorì^ 
pedaggieri  '  et  portinari  ogni  molestia. 

E  lóro  si  accordavamo  altri  privilegi^  esimendogli  parimente  dalle 
alloggiate  de'  soldati  ,i  facoltà  libera  del  porto  dell'armi ,  ecc. ,  ecc. 

I  signori  Ambrosetti  lasciarono  il  loro  nome  ad  una  stoffa,  ordt  però 
in  disuso,  e  che  aBora  e  per  lungo -tempo  si  àìidimò'Ambrosetta. 

Appare  da  altri  documenti  che  nel  marchesato  di  Mosso  e  Bioglio  si 
attendeva  dIXdi- tessilwcty  ordimento  e  formatxone  intiera  de'  panni, 
sargie  et  altre  stoffe  di  lana. 
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//  Consolato  di  5.  M.  sovra  li  cambi ,  negozU  et  ^rti  in  Torino 
sedente,  1726,  prescriveva  le  regole  da  osservarsi  nel  fabbricare  le  saie 
denominate  di  Mosso  e  mezzelane. 

Il  paese  di  Mosso  si  occupava  di  molto  anche  delia  fabbricazione 
degli  alfetik  e  pirlate ,  e  i  più  riputati  fabbricatori  nel  secolo  passato . 
della  provincia  di  Biella  erano  i  signori  Ambroselti  di  3ordevolo — Pietro 
Giacomo  Cromo  di  Biella  —  Gian  Giacomo  Sella  di  Mosso  —  Gio.  Ste- 
fano Buglio  d'Occhieppo^  —  Pietro  Giuseppe  e  fratello  Robiolio  di  Val 
Mosso. 

Lasciando  ad  ogni  epoca  la  sua  storia,  mi  vol|;erò  all'attuale  impor- 
tanza di  quei  Janificii.       • 

Nella  guisa  stessa  che  Timportanza  dei  prodotti  in  cotone  si*  desume 
generalmente  dal  numero  dei  fusi  giranti  [bròches)  che  lo  convertono  in 
filati ,  l'importanza  dei  lanificii  si  ricava  più  specialmente  dalla  quantità 
rispettiva  dei  telai,  i  quali  servono  alla  tessitura  delle  stoffe  di  lana. 

Ora  quest'industria  è  rappresentata  da  mille  a  mille  ceAto  telai,  e  sic- 
come ogni  telaio  in  unji  media  costituisce  annualmente  un  prodotto  fab- 
bricslto  al  prezzo  di  vendita  dijire  10  a  li  mila,  cosi  si  avrebbe  una 
produzione  annuale  poco  meno  o  poco  più  di  lire  11  milioni. 

Se  non  che  convien  badare  che  quando  Tijidttstria  sente  gli  influssi 
delle  crisi  commerciali  e  politiche,  siccome  nel  1853-54^,  gU  industriali 
essendo  costretti  di  rallentare  le  loro  operazioni,  benché  esistano  le  forze 
di  produzione,  non  vengono  utilizzate  nella  loro  totalità,  e  debbesi  con* 
seguentemente  ridurre  la  cifra  dell'annua  produzione. 

Le  importazioni  principali  ai  lanificii  biellesi  sono  le  seguenti: 

Lane  per  sette  decimi  dalla  via  di  Genova,  cioè  le  cosi  dette  m^rinos 
Russia  da  Odessa,  lane  da  Buenos-Aryres,  d'Africa,  ^pochissime  di  Spagna, 
toscane,  romagnole  e  napoletane,  e  lane  d'Australia  dai  mercati  di 
Londra  (1). 

E  per  tre  decimi  dalla  via  di  Milano  e. Trieste,  cioè  lane  pajiovane 
d'Ungheria  ed  Alemagna. 

;1;  K  qui  osserveremo  di  passaggio  che  gli  Inglesi  la  sanno  Idnga  e  pro- 
muovono nei  loro  possedimen^  ogni  proficuo  ramo  di  speculazione,  tanto 
che  essi  che  per  Taddietro  erano  tributarli  airAIemagna  ed  alla  Spagna,, 
ora  costringonp  i  Tedeschi  a  frequentare  la  capitale  della  ricca  Albione 
por  rifornirsi  di  lane. 
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Nel  computo  suddetto  non  calcolammo  le  lane  indigene  così  dette  di 
razza  nostraUj  di  Savoia  e  Bèrgamascu^  oltfe  alle  merinos,  non  costi- 
tuendo pur  trappo  che  un  piccolo  ramo  di  pastorizia.  Eppure,  ne  siamo 
certi,  il  nostro  paese  potrebbe  somministrare  buone  lane,  e  ne  abbiamo 
la  prova  nella  razza  mmrfe?,  quantunque  generalmente-  Vada  deterio- 
rando, essendo  in  ìiiano;  a  persone  che  niuna  cura  si  danno  al  suo  nii- 
glioramento.  I  nostri  proprfetarii  dimorano  troppo  liella  capitale  e  nelle 
altre  città  dello  Stato,  e  non  studiano  abbastanza  praticamente  Tagricol- 
tura  e  la  pastorizia.  Ed  intanto  quella  fertilissima  isola  nostra  di  Sar- 
degna che  a  quest'ora  dovrebbe  essere  ricoperta  di  bestiami  d'ogni  sorta, 
pecore,  cavalli,  buor,  ecc.,  in  quale  stato  si  trovi,  non  è  ignoto  ad  alcuno. 

Tornando  alle  importazioni  principali  ai  lanifìcii,  non  passeremo  sotto 
silenzio  le  seguenti  :  ' 

Indaco,  droghe  e  materie  coloranti  da  Londra,  Marsiglia,  Olapda,  via 
di  Genova. 

Robbia  d'Alsazia  e  d'Avignone,  via  di  Genova. 

Solfati  di  ferro  è  di  rame,  acidi  per  le  tinture,  da  Torino. 

Saponi  a  base  di  soda  ed  olio  d'oliva  dal  G«novesato. 

Macchine  d'Inghilterra,  Via  di  Genova- 
Macchine  di  Francia  e  Belgio,  via  del  Moncenisio. 

Cardi  vegetali  d'Avignone,  via  di  Savona  e  Genova  (1). 

La  fabbricazione  annuale  delle  stoffe  di  lana  che,  come  dicemmo,  può 
salire  in  circostanze  favorevoli  ad  un  totale  di  lire  11  milioni,  emerge 
da  un  valore  di  4  milioni' di  materia  prima,  cioè  della  lana,  della  quale 
già  accennammo  le  principali  qualità  e  provenienze. 

Sarebbe  invero  difficile  lo  stabiUre  con  assoluta  precisione  il  numero 
delle  persone  impiegate  il  lavoro  nei  lanificii ,  sia  perchè  converrebbe 
distinguere  gli  operai  che  vi  sono  addetti  tutto  l'anno  da  quelli  che  non 
prestano  l'opera  loro  che  iu  certe  stagioni  od  a  brevi  intervalli  di  tempo, 


(1)  Il  prodotto  del  1^  coltivazione  del  cardo  dei  Lanaiuoli  (dipsacus  fiiìo- 
uum)  è  uno  dei  più  vantaggiosi  e  di  uno  smercio  considerevole.  Avignone 
ne  fornisce  alle  fabbricl^e  francesi,  del  Belgio,  d'Italia  e  d'Alemagna. 

La  coltura  del  cardo  in  Piemonte,  dove  è  stata  tentata  con  qualche  cura, 
ed  in  clima  asciutto,  diede  profìcui  risultati.  Ma  da  noi  si  coltivano  di 
preferenza  i  fiori. 
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sia  perdiè  il  numero  è  assai  oscillante  a  seconda  dèi  tempi  commerciali 
più  0  meno  floridi. 

Tuttavia,  comprendendo  le  donne  e  ragazzi,  il  numero  degK  operai  bi 
pud  calcolare  di    ?    .     .  /.     -    .     .     .  .     .    .     5,500 

Cui  aggiungere  si  devono,  condocenti  pel  trasporto  delfe 
materie  prime,  delle  stoffe  ed  oggetti  inservicQti  alla  fab- 
bricazione, legnaiuoli,  muratori,  magnani,  fonditori  di  me? 
talli,  e^c, .ecc. .4,500 


.Totale    7,000 

Ragionando  del  personale  nei  lanificii,  due  fatti  sono  notorìi  e  costanti: 
1**  che  rintroduzione  delle  macchine  ha  migliorato  la  sorte  degli  operai^ 
togliendoli  da  lavori  faticosi;  ed  i  liimi  della  cfainÙGa  hanno  bandito  ope- 
razioni dannose  fatte  con  processi  empirici  e  di  vecchio  stile;  2^  che 
dove  s'impiegavano  ragazzi  in  date  opere,  ora  s^trodussero  meccsmìsmi^ 
che  meglio,  più  prontamente  e  più  economicamente,  producono  il  lavoro 
che  si  oUeneva  da  tenere  mani. 

Sarebbe  pure  malagevole  portare  con  qualche  basata  dimostrazione  un 
quadro  di  paragone  delle  varie  qualità  e  gradazioni  di  finez^,  di  tessuto 
e  doppiezza  [spi^ssoH)  di  quelle  stoffe.  Là  moda  ha  invaso  anche  le  cam- 
pàpe,  i  paesi  di  montagna  è  segregati  ;  e  i  fabbricatori,  cui  è  forza  adat- 
/tarsi  al  gustò  dominante,  abbandonarono  la  confezione. di  alcune  stoffe 
ordinarie  e  di  bassa  altezza  che  si  smerciavano  nei  tempi  addietro,  per 
fabbricare  qualità  più  fine,  articoli  di  novità  e  fantasia,  panni  .per 
Testate  e  di  mezza  stagione,  nei  quaU  ultimi  Tarte  censire  nel  saper 
produrre  un  tessuto.iìno,  fitto,  leggiero  e  con  incita  apparenza- 

Ogni  altra  statistica  a  questo  riguardo  non  servirebbe  gran  fatto  » 
essendo  troppo  oscillante  pel  flusso  e  riflusso  della  moda,  troppo  mutabile 
péirindole  dei  tempi,  pel  gusto  variabile  dei  compratori  e  consumatori. 

È  il  caso  però  d'avvertire  che  si  adottarono  i  telai  alla  Jacquard 
per  le  stoffe  di  novità,  e  che  non  sarà  lontano  il  tempo>  in  cui  vedremo 
l  applicazione  anche  presso  i  fabbricatori  di  pannilani  del  gistema  Bonelli, 
opi  volta  che* il  tessuto  richiederà  complicazione  di  disegno. 

Né  facil  impresa  sarebbe  desumere  il  capitale  fisso  dei  lanificii,  cioè  il 
capitale  che  resulta  dal  fabbricato,,  dai  motori,  dai  meccanismi  e  dagli 


Digitized  by  VjOOSIC 


DELLA  PROVINCIA  M  BIELLA.  259 

utensili.  Egli  è  aictiro  che  ammonterebbe  a  somma  non  lieve,  quando  si 
volesse  unicamente  considerare,  che  per  creare  uno  stabilimento  di  qualche 
importanza  le  spese  previste  e  impreviste  sono  ragguardevòH.  Ma  s'ingan- 
nerebbe a  gran  partito  chi  credesse  che  sopra  un  tal  dato  si  possa  ar- 
gomentare il  valore  del  capitale  fisso  dei  lanificii,  laddove  in  massima  i 
valori  si  deducono  iion  già  dal  costo  primitivo,  ma  piuttosto  dal  loro 
prezzo  in  una  vendita,  e  andrebbe  pure  errato  se  alcuno  volendo  esporre 
in  vendita  uno  stabilimento,  il  quale  abbia  costato  10,  credesse  ricavarne 
almeno  8.  Fatti  non  lontani  è  successivi  dimostrarono  che  per  stabili-  . 
inenti  che  costarono  10  si  ottenne  3:^  e  depb  ripetute  prove  d'incanti 
e  di  avvisi.  ' 

Giova  osservare  che  oggi  ireaté  uno  stabilimento  con  quanto  in  mec- 
canismi si  trova  di  più  perfetto  e  recente,  e  spendete  100.  A  parte  i| 
deterioramento  dei  medesimi  coH'uso,  v'hann  altro  deterioramento  ben 
più  sensibile,  ed  è  quello  deriyante  dalle  continue  nuove  mvenzioni  e  mu- 
tazioni e  dai  nuovi  perfezionamenti;  di  guisa  che  quel  materiale  e  quel 
sistema  che  oggi  rappresenterebbero  uh  valore  di  100,  in  due  o  ire 
anni. appena  rappresenteranno  un  valore  di  40,  fatta  pur  sempre  astra- 
zione del  deterioramento  cagionato  dàll  uso  di  tali  mecclsmismi.  Oggi  in- 
troducete con  grave  spesa  un'invenzione  brevetée,  ricoiiosciuta  buona  e 
vantaggiosa,  è  pochi  mési  4opo  è  soppiantata  da  altro  migliore  e  più 
economico  sistema ,  e  voi  gettate  Firivenzione  brevetée  coi  rottami  dei 
metalli  dà  vendersi  à  peso.  ■ 

Egli  è  un  gran  male  che  questi  stabilimenti  non  siano  tutti  nella  stessa 
vallata  e  in  prossimità  gli  uni  agli  altri.  Si  avrebbero  .infiniti  vantaggi, 
sia  per  lai  facilità  di  trovare  più  esperti  operai  che  riceverebbero  un'edu- 
cazione speciale  in  un  graft  centro  industriale,  sia  per  l'emulazione  fra 
gli  operai  stessi,  non  che  fra  i  proprietarii  di  lanificii.  I  perfezionamenti- 
degli  uni  si  propagherebbero  rapidamente  ^  cosi  che  per'  uja'iiicessante  - 
emulazione  guadagnerebbéVo  tutti.  In  un  gran  centro  industriale  il  mac- 
chinista, il  fonditore  di  metalli,  il  disegnatore  e  altri  esercenti  trove- 
rebbero il  loro  conto  a  stabilirsi  nel  luogo  stesso,  et!  ì  lanificii  sarebbero 
meglio,  più  prontamente,  più  economicamente  servili.  Ora  che  non  re- 
gnano più  quelle  grette  gelosie  da  fabbrica  a  fabbrica,  lo  spirito  d'asso- 
ciazione aumenterebbe,  e  ciascuno  farebbe  quel  che  meglio  sa  fare  senza 
univermlizzarsi  frangendo  la  gran  massima  della  divisione  del  lavoro. 
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Ma  da  tutto  ciò  ne  deriv^ebbe  lin  altro  vantaggio  non  avvertita,  cioè 
che,  cessando  un  industriale,  tro,verebbe  facilmente  e  senza  enonnissime 
perdite  a  rimettere  il  suo  stabilimento  ai  vicini  colleghi,  e  questi  potreb- 
bero, neiridea  di  ingrandirsi,  o  di  meglio  disporre  i  loro  ideccanismi, 
]H'ofittare  d'una  maggiore  fona  mbtrice  idraulica.  Eibeuf,  Louvier,Sedan, 
Verviers,  grandi  centri  dell'industf ia  dei  panni ,  confermano  le  esposta 
osservazioni. 

Ecco  perchè  {ritornando  a  quanto  abbiam  detto)  si  spendono  10  per 
ricavare  3  in  una  vendita;  ecco  la  eausa  che  ci  rimuove  dai  porgere  la 
quota  del  capitale /(«sa  impiegato  neilaniflcii,  non  sapendo  invero  sopra 
quali  dati  d'approssimazione  determinarla. 

Dopo  aver  somministrati  questi  dati  statistici'  non  sarà  forse  inutile 
scopo  riseminare:  <  Se  le  passate  esposizioni  dei  prodotti  nazionali 
«  procurarono  tutto  quel  buòno  ed  efficace  risultato  che  si  aveva  xa- 
«  glene  di  sperare  *. 

Ammetto  senza  esitanza  che  ne  ridondarono  degli  incontestabili  van- 
taggi, che  si  destò  Temulazione  fra  gli  industriali,  e  che  con  ciò  si  ot- 
tennero der  veri  perfezionamenti.  Vi  fu  tuttavia  un  ostacolo  notevole 
che  impedi  il  massimo  favorevole  risultato. 

In  occasione  di  queste  esposizioni  non  mancarono  gli  scrittori  di  con- 
sacrarvi alcune  colonne  dei  giornali.  Parlarono  lungamente  d'oggetti  di 
belle  arti,  magnificarono  qua  e  là  un  mobile  elianto  od  una  collezione 
di  fiori;  e  pur  troppo  non  si  curarono  abbastanza  di  esaminare,  ed 
apprezzare  altri  oggetti  di  poca  apparenza  al  semplice  sguardo,  ma  di 
uri'uti^tà  reale  e  positiva;  oggetti  che  necessariamente  sfuggono  all'at- 
tenziòne  di  chi  non  è  familiare  coi  bisogni  dell'  industria,  e  di  chi  non 
conosce  le  manipolazioni  tecniche  e  le  complicate  operazioni  delle  arti  e 
dei  mestieri. 

Necque  ancora  al  buon  esito,  allo  stimolo  dell'industria,  lo  scorgere 
scrittori  i'artióoU  che  magnificarono  oggetti  di  merito  sec<Hidarìo  tras- 
curando gli  essenziali.  Meno  pochissime  eccezioni,  non  seppero  dimo- 
strare i  vantaggi  della  divisione  del  lavoro,  e  non  dissero  ag^i  industriali: 
«  Occupatevi  della  fabbricazione  di  pochi  oggetti,  se  volete  economia, 
«  perfezione;  non  logorate  capitali  e  personale  sopra  multiplici  e  dis- 
•  parate  produzioni  « . 

In  vece  vi  fu  profusione  di  lodi  a  coloro  che  iécero  pompa  esponendo, 
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BOQ  tanto  articoli  notevoli  per  bontà  intrinseca  o  adattati  alla  gene- 
ralità dei  consumatori,  ma.  inOnità  d'articoli  tra  di  loro  disparati.  E  tutti 
sappiamo  che  la  mano  esétrcitata,  la  mente  avvezzaceli  personale  occupato 
alle  funzioni  di  un  sol  ramo  o  di  pochi  rami  di  una  data  industria  sono 
i  mezzi  coi  quali  solamenie  s'ottiene  il  massimo  della  perfezione  e  dell'eco- 
nomia, invece  che  moltiplicando  di  troppo  ì  generi  dei  prodotti  e  volendo 
un  industriale  da  sé  bastar  a  tutto,  a  nulla  riesce  é  tutto  scompiglia. 

La  stampa  di  tali  scrìtti,  non  dirò  parziali,  ma  di  uomini  estranei 
alle  conoscenze  tecnologiche,  per  cui  soventi  si  diffondeva  nel  pubblico 
un'opinione  erronea,  allontanò  alcuni  industriali  dall'esporre  le  loro  opere, 
e  fu  di  gravissimo  ostacolo  à  che  maggiori  vantaggi  non  siansi  ritratti 
dalie' passate  esposizioni.  - 

Nello  scopo  e  neiristituzione  delle  es^posizioiii  si  dovrà  fare  \m  passò 
più  in  là.  - 

Se  vuoisi  davvero  che  le  esposizioni  siano  proficlie  e  feconde,  che  da 
esse,  scaiuriscano  emulazione  e  incoraggiamento,  e  intiàitàfra  il  capitale 
e  il  lavoro,  tra  chi  fa  lavorare  e  chi  lavora,  convién  far  si  che  nelle 
ricompense  non  i  soli  capi  proprìetarii  degli  stabilimenti  industriali  o 
fondi  agricoh  siano  distinti,  macho  l'operaio  artefice ,  abile,  attivo  e 
morigerato,  che  vi  concorse  precipuamente,  si  trovi  accanto  al  padì^one 
dell'officina;  e  che  il  solerte  operaio  dei  campi  s'abbia  col  proprietario 
del  fondo  il  premio  della  propria  attività.  Vuoisi  ingomma  ricercare  il 
modo  affinchè  nelle  esposizioni  siano  onorati  non  i  soli  proprietarii  degli 
stabilimenti  industriali  e  mrali,  ma  l'operaio  ancora  che  con  una  segna- 
lata abilità  concorse  a  recar  perfezionamento  ai  prodotti  esposti. 

Napoleone  guadagnava  le  battaglie  estendendo  anche  l'emularione  sino 
all'ultimo  soldato,  e  staccandosi  la  croce  dal  petjto  per  decorarlo  ad  ogni 
Jatto  segnalato.  Adottiamo  quest'esempio  a  prò  degK  industriali  e  degli 
agricoltori,  che  sono  doe  formidabili  eserciti,  e  diamo  il  premio  non  so- 
lamente ai  generali,  ma  l^en. ancora  ai  soldati  attivi,  abili,  morigerali  delle 
manifatture  e  dei  campi,.     '         ^ 

Ognuno  che  abbia  lungamente  vissuto  fra  la  elasse  operaia  vi  ri- 
sponderà che  l'istituzione  di  \m -distintivo  di  merito  %^TehhQ  fecónda  di 
grandi  risultati,  senza  che  per  ciò  occórrano  vistosi  capitali  o  che  si  tratti 
di  fregiare  una  generazione  intiera  di  operai.  Pochi  distintivi  si  vorreb- 
bero acciò  non  perdano  il  pre^o  di  distintivo. 
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Darò  fine  a  questi  pochi  cenni  non  polendo  per  ora  offerire  un  quadro 
completo  deirindustria  biellese,  la  quale  comprende  là  fabbricazione  delle 
telerie  fine  e  comuni,  manlilerie  e  tappeti,  lavori  in  lana  di  magliap,  ifalci 
fienaie,  armi,  mobili,  oggetti  di  ferramenta,  fabbriche  di  cappelli,  terra- 
glie e  via  discorrendo,  delle  quali  toccherà  in  appresso  la  Rivista  £n- 
eiclopediea.  ,      ' 

GUBOORrO  SSLLA.. 


Per  completare  il  quadro  dei Janificii  dei  Regii  Stati  riputiamo  con- 
veniente di  aggiungere  i  seguenti  dati  : 

1  lanificii  biellesi  sono  rappresentati  da  .     .  Telai   1,100 
Le  altre  fabbriche  dello  Stato,  a  Giamberì,  Mondovì,  Savi- 
gliano,  Pinefolo,  Casèlle,  Torino,  Genova,  Enlragues,  com-p 
prendendovi,  la  tessitura  delle  catalogne  nel  Genove3atOj  occu- 
pano   .     .     .     .      TeUi   1,200 


Totale  2,300 
Tenendo  conto  dei  tessuti  fini  e  di  valore;  non  che  di  quegli  ordmarìi, 
e  delle  stoffe  che  servono  per.  coperte  e  catalogne ,  si  può  ammettere 
una  .produzione  totale  di  20  a  22  milioni,  con  avvertenza<  sempre  che  il 
pili  0  il  meno  di  produzione  dipende  dalla  più  o  meno  favorevole  posir 
ziona  commerciale. 

Il  numero  delle  parsone  impiegate  nei  lanificii,  che  per  la  provincia 
di  Biella  venne  calcolato  a  settemila,  comprasi  gli  operai  che  non  hanno 
lavoro  stabile  nelle  fabbriche^  si  può.  con  qualche  approssimazione  por- 
tare da  16  a  17  mila  per  tutte  le  fabbriche  dello  Stato,  e  forse  anche 
dippiii,  perchè  in  alcune  località,  e  per  là  produzione  di  tessuti  ordinarii, 
come  le  coperte  che  servono  ai  vetturali,  coperte  da  letti,  o  per  tappeti 
comunissimi,  non  essendosi  tuttora  introdotte  le  filature  a  macchina,  un 
numeroso  personale^  per  la  più  donne,  è  occupato  a  filare  cogli  antichi 
ordegni.  ^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


STORIA  MILITARE  ITALIANA. 


AMEBIO  BI  HARATEA. 


1806.  -r-  Di  alcttiii  fatti  onorevoli  pòca  o  fugace  memoria  lasciano  le 
istorie,  massime  quando  il  valore  fu  anche  adoperato  per  partigiani  aè 
per  virtù  pubblica  e  universale.  Ma  noi,  $enza  tener  di  conto  le  politiche 
passioni  suscitate,  più  che  sentite  e  préprie,  veggiamo-  nel  forte  con- 
trasto dei  Calabresi  negli  anni  delf  imperio  francese,  Tamore  della  indi^ 
pendenza  nazionale,  dicuigiovaronsi  i  Borboni  per  farne  causa  di  famiglia 
e  di  principi.  -   i 

Gl'insorti  Calabresi  avevano  assai  bene  concepito  i  loro  disegni;  trin-^ 
ceratisi  in  lai  luoghi  e  con  modi  siffatti  che  potevano  ad  un  tempo.pro- 
teggere  lo  sbarco  de*  soccorsi  e  d^le  muniàoni  provenienti  di  Sicilia,  e 
intercidere  la  lunga  e  difficile  comunicazione  da  Lagonero  a  Cosenza. 
Era  forte  sito  -,  bene  accomodato  a  questo  kro  intendimento  la  città  di 
Maratea.  La  quale,  posta  su  la  marina  nel  golfo  di  Policastro,  a  breve 
distanza  dalle  gole  di  Lanija  lungo  la  strada  di  NapoU,  dividesi  in  bassa 
ed  alta  cil^ ,  elevantesi  questa  sópra  immenso  scoglio ,  impossibile  a 
scalfire,  ed  in  quasi  tutto  il  contomo  conJSguriita  a  pan  di  zucchero  ro- 
vesciato; É  soltanto  accessibile  per  breve  spazio  di  trecento  in  quattro? 
cento  metrij  quantunque  sommamente  ripida  la  scarpa,  tutta  circondata 
da  mura  alte  otto  ipetri,  cui  fiancheggiavan  toni,  ónd^eransi  risarcite  le 
antiche  troniere  e  feritoie.  In  somma;  era  cotesta  parte  siccome  la  citta- 
della della  fortezza,  ed  ultimo  rifugio  vi  avevano  i  popoli  resistenti  alla 
signoria  forestiera,  che  potevan  sommare  due  in  tremila  uomini.  Gli 
abitanti  erano  divenuti  più  audaci,  dacché  alquanti  uffiziali  inglesi  stavan 
loro  congiunti,  e  il  prefetto  civile  Mandarini  che  avea  titolo  di  vice- 


Digiti 


zedby  Google 


264  STORIA  MILITARE  ITALIANA 

preside  della  Basilicata,  uomo  pieno  di  ardire  e  di  astuzia,  e  investito 
di  alti  poteri  faziosi  ds^Ila  corte  di  Palermo ,  vi  aveva  ferpiato  il  suo 
quartier  principale;  comechè  ne  sapesse  di  molto  di  cose  militari! 

Il  generale  Lamarque,  il  quale,  rendutasi  Gaeta,  aveva  ricevuto  sotto 
i  suoi  cenni  gran  parte  dei  soldati  di  Lecchi  e  con  essoloro  distrutta 
ne'  più  ascosi  e  forti  ripari  la  gente  armigera  del  Cilento,  ebbe  il  ca- 
rico della  impresa  contro  Maratea.  E  lasciando  subitamente  Lagonero 
ne'  primi  giorni  di  novembre  1806,  posò  in  San  Lorenzo  della  Ra- 
dula, e  con  mosse  rapide  e  sapienlemente  indirizzate,  pervenne  a  incal- 
zare e  rinchiudere  nella  città  due  mila -combattenti,  con  .venlidue  dei 
loro  capi,  e  fra  ^si  il  celebre  Mecco,  Giunto  dinanzi  a  Maratea  alla 
metà  di  quel  mese  con  sette  battaglioni^  ne  cominciò  T  investimento , 
quand'ebbesi  fette  accorto  tornar  vana  ogni  maniera  di 'minacce,  di  se- 
duzioni e  di  promesse.  Per  la  qual  cosa  affrettò  da  Lagonero  e  da  Sa- 
lerjio  alquante  artiglierie,  le  quali  non  senza  penosi  lavori  furon  rizzate 
sopra  alcune  punte  di  scogli,  da  cui  scpprivasi  il  ricinto.  GÌ* Inglesi, 
che  avevano  diverse  fregate  su  le  àncore  avanti  il  porto,  tentarono 
sbarchi;  ma  le  italiane  soldatesche  di  Lecchi  ed  il  battaglione  còrso  co- 
mandato da  certo  Grimaldi  fecero  pagar  care  quelle  tentazioni ,  sempre 
riducendoli  con  alquante  perdite  alle  navi. 

I  Maratesi  sparpagliati  per  entro  il  paese  vennero  molte,  volte  alle 
mani  co'  soldati,  a  fine  di  liberarsi  dall'assedio;  ma  furon  battuti,  e  dopo 
reiterate  irruzioni,  ricacciati  nelle  mura.  S'io  dovessi  tèrre  a  narrare  i 
fatti,  il  valore^,  la  pertinacia  d'ambedue  le  parti,  avrei  soverchiamente  a 
dilungarmi.  D'altra  parte,  ahi!  troppo  mi  duole  di  mostrar  genti  anche 
di  una  stessa  terra  alle  prese  fra  loro;  lasciando  che  ognuno  l'infBrisca 
da  pochi  cenni,  a  cui  bpevemente  mi  costringo. 

II  contegno  militare  di  Lamarque,  laddove  non  permettevagli  starsene 
ad  una  stretta  solamente,  gli  toglieva  ogni  facoltà  di  tentare  un  assedio. 
Per  la  qual.  cosa  andò  egli  imaginando,  perché  potesse  avvicinarsi*  alle 
mura,  far  costruire  alquante .  trincero ,  ma  non  già  scavando )  si  bene 
levando  gli  spatleggiamenti,  e  fabbricando  de' muri  a  secco  con  una 
torre  in  ciascuno  svolto,  nella  quale  pensava  porre  spigliati  bersaglieri. 
E  tale  fu  l'ardore  de'  soldati  in  cotesti  lavori  faticosi  e.  difficili ,  che  in 
dodici  giorni  pervennero  sotto  Maratea.  Né  gli  assediati,  avendo  altri 
cannoni  che  di  piccola  passata ,  poterono  impedire  l'avvicinamento  dei 
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nemici.  Allora  ineominciaronsi  i  lavori  della  mina,  e  appresso  pochi  di 
tulio  era  pronto  per  lo  scoppio. 

I  difensori,  giudicando  disperata  la  povera  loro  condizione,  fecero 
una  sortita  generale  e  rovesciarono  le  prime  opere.  Gli  assediatori  fii- 
rono  sul  bel  principio  ributtali ,  ma  indi  a  poco  rìtoparono  alle  oifese, 
ripigliando  il  vantaggio  che  avevano.  La  fazione  fu  viva  e  micidiale  t  - 
gran  numero  d'insorti,  cui  il  pu^ate  armava  il  fianco,  scagliàronsi^con 
coraggio  ferocissimo  nelle  file  degli. assedianti,  evi  trovavano  la  morte. 
Questi  fatti,  rinnoveHati  più  volle  con  furore  ognora  crescente,  costa* 
rono  non  poco  sangue  ad  ambe  le  parti.  Finalmente  <lopQ  ventidue 
giorni  d'uu  assedio,  che  non  fu  se  non  serie  continua  di  combattimenli, 
quelle  gènti  rauoaticce,  esaurito  ogni  modo  di  difesa,  e  poste  in  mag- 
giori strettezze  de'  cittadini  di  Amantea,  chiesero  capitolare;  talché  con 
le  debite  precauzioni  militari  fecési  colàddentro  -a  entrare  il  capitano 
aiutante  di  campo  del  general  supremo  Lamarque.  E  dopo  lunga  discus- 
sione celesta  lettera  il  di  40  di  dicembre  scriveva  il  vice-preside  di 
Basilicata  Alessandro  Mandarini;  e  ne  riceveva  le  singole  risposte t 
siccome  qui  appresso  si  legge  :    ' 


Accordato  l'arllcolo  I»  6  dpve  bra- 
meranno andare. 

I  paesani  saranno  rimandali'  alle 
loro  case  con  una  carta  'di  sicurezza 
segnata  dal  signor  generale  .  me- 
diante la  quale  saranno  rispettati; 
ma  prima  giureranno  sopra  il  Cristo 
ài  non  più. prendere  le  armi.    . 


La  porta  sarà  aperta  entro  mez- 
z'ora, e  cinquanta  granatieri  ne  pren- 
deranno il  possesso.  Il  generale  ri- 
lascerà i  passapòrti-  ai  paesani  che 
.^erranno^successivamente^i  deporre 
le  armi  nei  qujfrticre  generale.   ' 

Sulla  parola  d'onore  del  generale 
la  Titrf  di  tutti  sarà  njspettata. 


1^  Che  gli  ufficiali  si  rinvicranno 
in  Sicilia  sulla  loro  parola  di  onore 
di  non  più  servire  contro  S.  >I. 

2°  I  soldati  tutti  che  sono  nel  forte 
sono  tali  per  averli  cosi  dichiarati 
S.  M.  Ferdinando  IV  con  dispaccio 
de'  12  agosto  corrente  anno.  Posto 
ciò,  a  tenore  del  secondo  articolo 
accordato,  devono  imbarcarsi  tutti 
coloro  che, lo  vogliono,  e  ritornare 
.nelle  loro  patrie  coloro  cui  ciò  piace'. 

3®  ta  truppa  francese  darà  lil)cro 
e  sicuro  il  passaggio  sino  al  luogo, 
dell'imbarco  a  quella  ^el  forte,  fa- 
cendola scortare  da  ufficiali,  ai  quali 
si  consegneranno  le  armi. 

4*  É  stato  accordato  che  si  sareb- 
be fatto  rispettare  la  vita  di  tutti,  e 
la  proprietà  sulla  parola  di  Generale 
di  onore. 

Col  Suo  aiutante  speditoci  ieri 
tutto  ciò  rimase  coucniuso.,  onde 
siamo  pronti  di  cedere  la  piazza,  e 
di  osservare  la  nostra  parola. 


/?fi'i«to,  Voi.  H. 
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Il  VI  delle  fanterie  friaincesi,  il  battagliMie  coeso,  e  soprattutto  il  11 
italiano,  comandato  dair intrepido  colonnello  Foresti,  e  le  artiglierie  si 
segnalarono  ^durante  l'assedio  ;  i  cui  successi  furon  determinativi  per  la 
concordia  avutasi  in  cotesta.  parte  del  regno.  E  qui  ne  piace  riferire  b 
lettera  cbe  il  generale  Bertbier,  capo  dello  stato-minore,  addi  16  di 
novembre  scrìveva  appunto  al  Foresti  :     . 

<  Sua  Maestà  m/incarìca  di  attestarvi  la  sua  soddisfazione  perheon- 

<  dotta  del  vostro  reggimento  all'attacco,  di  Maratea,  ove  ha  sostenuto 

<  con  onore  la  riputaziooe  di  cui  gode.  S.  M.  darà  prova  di  sua  bene 

<  volenza  a  quelli  che  si  sono  distinti;  vogliate  darne  loro  copiziooe. 
«Avrò  l'onore  di  dare  conto  a  S.  A.  I.  il  viceré  dello  zelo  col  quale  il 
•  vostro  reggimento  continua  a  servire  • .      . 

Per  le  quali  cose  molti  ufficiali,  massime  d'artiglierìa,  siccome  Do- 
.negana,  Geracchi,  Lirelli  meritarono  encoi^ii  e  croci  d'onore;  ed  ii  ge- 
nerale Peyri,  che.  ebbe  prìncipal  parte  in  cosiffatta  impresa,  venne  deco- 
rato commendatore  dell'ordine  cavalleresco  delle  Due  Sicilie. 


REGGIO  E  nCEMJLA. 


1808.  —  I  forti  di  Scilla  e  di  Reggio  eransbli  rimasi  nel  continenle 
napolitano  senz'aver  mutalo  bandiera.  Cercavasi, di  venirne  in  possesìc 
il  più  presto,  e  innanzi  che  i  dieci, mila  Inglesi  pronti  in  Sicilia,  pro- 
fittando del  primo  buon,  vento,  avessero  potuto  impedirlo.  La  quale 
impresa  erq  d'altra  parte  ben  facile,  qualora  sbarcati  in  una  ovvero  Del- 
l'altra città  delle  due  mentovate,  ayesserp  o  fatto  di  fronte  gran  conirasl»' 
a  Reynier,  o  posto  il  piede  su  le  marine  de'  golfi  di  Santa  Eufemia^  f^ 
licastro  0  Salerno,  ovvero  inter<^iso  la  linea  di  comunicazione  del  capiUiK» 
francese.  E  perchè  fossero  mandati  a  Midto  questi  disegni,  quattro  fflib 
uomini,  sotto  il  comando  del  generale  Saligny,  fra  Catanzaro  e  Nicaslro 
stavan  solerli  nella  Calabria  citeriore,  e  lo  stesso  re  Giuseppe  con  ^^ 
legione  della  sua  guardia  accampava  a  Persane.  Il  primo,  il  quale  for- 
mava co'  suoi  la  riserva  di  Reynier,  teneva  aperti  gli  occhi  sul  golfo  J' 
Santa  Eufemia,  ed  il  secondo  su  qudli  di  Policastro  e  di  Salerno. 

Già  le  artiglierie  e  le  munizioni  imbarcate  in  Napoli  erano  sbarcate 
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al  Pizie ,  non  ostante  le  crociei'e  nemiche ,  e  s'indiràzavano  a  quella 
volta  superando  le  gravi  difficoltà  de*  gioghi  d'Aspromonte,  mercè  lo  aelo 
e  la  sollecitudine  del  colonnello  degFingegneri.  FVancesco  CostanKo;  Giunti 
allo  sbocco  della  pianura  delti  Melia  sin  dal  10  dicèmbre  di  quel- 
Tanno  1807,  già  erano  cominciati  i  lavori  opportuni  per  muovere  da' 
piami  della  Corona  fin  verso  Santa  Eufemia.  Vi  si  opposero  validamente 
gli  Anglo-Siculi  e  colle  armi  e  colle  abbarrate  ed  anche  con  tagliare  le 
strade.  Quelli  di  Napoli,  proteggendo  con  fervore  la  propria  imprèsa, 
pugnarono  più  e  più  volte,,  e  co'  soldati  e  con  li  armati  calabresi, 
adcampando  bene  spesso  gli  uni  e  gli  altri  dopo  tenaci  fazioni  in  mezzo 
a  nevi.  . 

Finabnente  il  18  j^eniiaio  del  1808,  menata  la  strada  fino  ad  Amelia, 
furon  cacciati  via  i  nenùòi  dal  bivio  che  fa  capo  a  Scilla  ed  a  Reggio,  e  po- 
stati colà  diversi  cannoni  da  12,  ed  anche  da  16  e  da  24.  Volendo  comin- 
ciare le  opere  militari  dalla  strada,  di  Re^o,  fu  questa  prolungata  fino 
a  Campo  per  opera  del  generale  Cavaignac;  e  frattanto  intendevasi  a 
spingere  avanti  il  cammino  alla  volta  di  Scilla.  Ma  nella  notte  del  26  al 
27  di  gennaio  seicento  Inglesi  sbarcarono  a  Carnietello  ed  a  Villa  San 
Giovanni,  assaltando  que' posti;  ed  il  generale  Reynier,  il  quale  era 
colà,  tolse  una  compagnia  di  volteggiatori  e  circa  dugento  oacciatori 
napolitani  per  opporsi  a  qudli.  E  comandati  dal  capitano  Livron ,  ag- 
giunto* allo  stato-maggiore  (poi  generate  nella  guerra  del  1815),  piom- 
barono sul  nemico,  c|ie  inseguirono  fino  a  mare.  A  di  80  la  soldatesca 
inviata  contro  Reggio,  costretta  a  percorrere  la  marina ,  trovossi  gran- 
demente danneggiata  dal  fuoco  di  qnattro  cannoniere  nemiche,  le  quah 
dal  piccolo  seno  di  Pentimele  battevano  la  spiaggia  di  Pimpinello.  Però 
si  fu  costretti  posare;  e  Reynier,  fatti  porre  in  batteria  tutti  i'suoi 
cannoni  da  12,  rispose  a  scaglia  contro  di  essi.  Le  quali  cannonate  fu- 
rono cosi  ben  dirette,  che  persistendo  le  navi  a  combattere  nel  loro 
sorgitorC;  perdettero  la  più  parte  dejla  marinaresca,  né  seppero  altrove 
volgere  il  cammino.  E  cotal  lentezza,  non  meno  che  la  cessazióne  d'ogm 
fuoco  fecero  si  arditi  diversi  granatieri  e  volteggiatori  napolitani  e  fran- 
cesi a  segno  di.  gettarsi  a  nuoto  per  accostarvisi  ed  abbordarle:  Ar- 
rivano alle  biarcfae,  vi  si  alBerrano  audaci,  e  slanciandovisi  rientro  non 
trovarono  che  morti,  moribondi  o  feriti  ;  sicché  non  fu  difficile  obbHgàr 
tutti  a  resa.  Rimorchiati  alla  costa  i  navicelli,  il  generale  rimuneri  i 
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prodi  che  K  catturarono.  Al  rumente  di  cotesta  mossa  usci  da.  Messina 
una  nave  inglese  armata  di  14  càronate  da  36  permuovere  al  soccorso. 
Giunse,  e  tutta  la  notte  fa  vivissimo  fuoco,  ma  dalla  variabil  corrente 
del  canale  e  da  vento  fresco  buttata  in  faccia  alla  costa,  ebbe  ad  arre- 
narvisi.  Allora  vedesti  Tansia  di  alcuni  per. sferrare  la  nave,  e  l'ardore  di 
altri  per  dirizzar  quante  più  potevano  moschettate.  Quelli  furon  costretti 
alla  fine,  non  solo  a  risalire  su  la  coperta,  ma  a  chiudere  perfino  leboo 
caperle  e  giù  ripararsi.  Indarno  tentavàsi  calare  giù  le  lance  per  prò* 
pria  salute^  laddove  quanti  vi  si  accingevano,  tanti  erano  infaDibilmente 
uccisi.  'Allora  il  capitano  inglese ,  nominato  Gladston ,  non  vide  altro 
partito  da  eleggere  che  quello  di  arrendersi  ,a  discrezione  dopo  aver 
contato  diciannove  uomini  morti  oltre  a  cinque  ufficiali  e  sessanta  soldati 
feriti. 

11  di  primo  di  febbraio  una  trentina  di  barche  cariche  di  sette  in  otto- 
cento soldati  da  sbarco  uscirono  dal  porto  di  Messina  con  iscopo  di  ri- 
pigliare la  nave  rimasta  arrenata  sulla  costa.  Reynier  ordinò  appiccarvisi 
fuoco;  comonque  i  marinai,  fracassati  da  una  tempesta  di  palle,  si  vi- 
dero astretti  a  rinunziare  all'impresa,  e  congiunti  colla  loro  armatetla,  la 
quale  restò  qualche  tempo  in  vista  di  Reggio,  retrocessero  finalmente  a 
Messina. 

Le  fortificazioni  di  Reggio  non  sembrano  più  antiche  dell'anno  1672, 
alzate  in  occasione  dalie  turbazioni  di  Messina  per  le  ardeniissime  fa- 
zioni de'  Merli  e  de'  Malvezzi  a'  tempi  del  marchese  d'Astorga.  Poscia 
nell'anno  1677  venne  di  salde  mura  ricinto  il  lato  occidentale,  dove  fu 
eretto  altro  baluardo  sotto  il  governo  del  novellò  capitano,  testé  .surro- 
gato al  generale,  fra  Giambattista  Brancaccio.     . 

Il  forte  della  città,  lorreggiante  sopra  una  di  quelle  apriche  colline, 
non  altra  memoria  conserva  di  sua  fondazione  che  quella  scolpita  in 
marmo  sulla  principal  porta  d'ingresso,  in  cui  leggesì  essersi  innalzato 
a  tempo  di  re,  Carlo  II ,  del  marchese  del. Carpio  viceré,  e  de'. tre  cala- 
bresi Battaglia,  Logoteta  e  Marrara  reggitori  del  Comune  nell'anno  1678. 
Ed  un'altra  lapide  si  legge  ver^  la  parte  orientale,  eoa:  —  Regnando 
Carlo  II  rb  potentissimo  deule  Spagne,  suo  vigere  il  marchese 

Los  VelEZ,  VIGILANTISSIMO,  IL  CAPITANO  BaRBÒ  DELLA  SOLDATESCA, 
QUESTO  SICURO  PROPUGNACOLO  DELLA  FORTÉZZA,  SODO  E  GAGLIARDO 
J^RESIÒIO  DELLA  CITTA',  DATONE   ARBITRIO  LO   STESSO  VICERà ,  GO- 
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STRUSSE  l'anno  i678  (1).  E  co'  fatti  nella  costui  vita  si  narra  che  il 
conte  Barbò  succeduto  al  Santa  Cristina,  seguendo  il  dise^^o  già  comin- 
ciato delle  fortificazioni  di  Reggio,  riparò  le  mura  rovinate  ed  innalzò  un 
fortino  dai  fondamenti,  al  quale  diede  il  nòmadi  VieerL  Imperocché  sap- 
piamo che  già  nel  gennaio  del  1 547 ,  siccome  negli  archivii  si  legge,  il  viceré 
Pietro  di  Toledo  dava  fuòri  il  contando  per  afforzare  la  città  di  Reggio. 

Lo  munivano  in  questa  guerra,  che  discorriamo ,  solo  nove  cannoni, 
Dio  sa  come  incavalcati,  e  lo- custodiva  un  presidio  di  circa  ottocento  sol- 
dati; ma  si  era  inoltre  fortificata  la  città,  massime  verso  la  porta  Me^a 
allora  in  piedi  poi  crollante  perdurali  terremoti,  e  si  erano  sbarrate  le 
vie,  aperte  feritoie  nelle  case^  insomma  accomodato  quel  luogo  siccóme 
forte  silo  militare.  E  troppo  breve  cotesto  numero  di  difensori  per 
intendere  ad  ogni  cosa,  eransi  poi  raccozzati  intorno  al  castello,  innalzando 
li  presso  e  lungo  le  vie  alquanti  trinceramenti  circolari  per  sostenerne 
gli  approcci,  e  mettendovi  alla  guardia  più  di  trecento  militi  paesani. 

Il  30  gennaio,,  avendo  Reynier  trovato  Tadito  aperto  a  penetrare  in 
città,  fece  muovere  innanzi  le  arti^ierìe  per  battere  primamente  tutti 
quei  tumultuàrii  ripàri  e  cacciarne  via  i  dìf^sori.  I  quali  dopo  lungo 
contrasto,  respinti  verso  il  mare,  vi  furono  raccolti  delle  barche  siciliane 
che  in  quel  mezzo  si  erano  apprestate  alla  costa.  Poi  nel  giorno  mede- 
simo ir  sopraddetto  capitano  supremo  Hvolse  le  oifi^se  contro  il  castello 

(1)  Kiportiamo  qui  TiiscrizioDe,  -siccome  quivi  leggcsi  : 

Regnante  Carolo  LI   Hispamarum 

Rege  potentissimo 

Marchione  Los  Velez  prorege  vigilantissimo 

TiUum  lioc  arcis  propugnactdum 

'.   Fiìinum  oc  valid^rn  nrbii  .  tutaintm 

Eodetn  prorege  seduto  annitente 

'     '    Milìtiae  dux  Bafòònius        . 

Extruocii  an.  1678. 

Il  Parrino  nelJa  vita  de"  Viceré  riporta  due  iscrizioni  latine  sotto  Io 
stesso  reggimento  di  Simonetto  Pons  de  Leon  marchese  di  San- Cfispino, 
che  comunemente  ciii amavano  di  l^anta  Cristina  :  la  prima  nel  1677  , 
leggendorisi  :         . 

Denudalum  urbis  latus  'occiduum 

Altero  addito  propugnaculo 

t!t  aniemurati  ex  integro 

'  Hottiìes  contro,  cla^ses^  firmavi t.^ 

la  seconda  nel  1678  sull'antiporta  di  satì  Filipp<ì ,  dicendo; 

Novo  antemurati  rclìoque  mvnivit  tiilo. 
Da  ultimo  sul  bastione  presso  il  picciol  forte  marittimo  leggesf  il  nome 
ài  Lemos. 


Digitized  by 


Google 


270  STORU  MILITARE  ITALUMA. 

con  dae  batterie  piantate  suH'opposta  collina  all'oriente,  aUe  quali  rispo- 
sero con  gagliardia  :  se  non  che  sprovveduti  coni'eranoi  nella  notte  del  2 
febbraio  spedirono  al  canipo  un  messaggio  per  trattar  della  resa.  La 
quale  venner  tutta  adempiula  il  di  7,  nel  ^uale  giorno  uscirono  dal  forte 
settecento  soldati  e  sessantasette  ufficiali;  alcuni  de'  quali,  deposte  le 
armi,  furono  condotti  immediatamente  alle  navi,  ed  altri ,  cui  piacqae 
profferire  al  nuova  re  di  Napoli  i  militari  servigi^  alacremente  rimasero. 

In  tutto  questo  tempo  il  valoroso  ceiooneilo  Costanzo  aveva  condotto 
a  termine  la  strada  di  Scilla,  alla  oui  volta  indirizzatosi  Reynier  correndo 
il  A  di  febbraio,  si  cominciò  la  prima  batteria  fra  molte  difficoltà;  pe- 
rocché le  spalle  della  deliziosa  città  di  Scilla  son  ricoperte  dalla  villa 
Farrazzina  e  congiunte  a  monti  poco  valicabili  e  coltivati  a  bolschetti. 
Gl'Inglesi  (poiché  eran  essi  i  soli  difensori  di  Scilla)  furono  sloggiati  dai 
Cappuccini  :  i  loro  ingegneri  nulla  non  avevano  trascurato  per  aumentare 
le  fortiGcazioni  di  quel  castello,  già  per  se  «tesso  afforzato,  posto  com'è 
sul  vertice  di  uno  scoglio  che  pianeggia  con  le  sue  falde  nel  mare  ;  e 
per  fare  sicuri  i  soccorsi  non  che  la  ritirata,  .aprirono  nella  roccia,  dalla 
parte  invisibile  da  terra,  una  comoda  scala.  La  città  bassa  era  barrata  e 
difesa  da  trecento  terrazzani. 

Assaliti  dalla  brigata  del  generale  Abbé  la  mattina  del  di  6,  si.  difesero 
con  un  coraggio  ed  un'ostinazione  maravigliosi;  quantunque  non  aves- 
sero braccio  forte  dagllnglesi,  eccetto  die  dalle  artiglierie  del  castello. 
Nondimeno  assai  cpro  fecero  costare  e  crudelmente  micidiale  Tacquisto 
.  della  città  a' forti  soldati  de' reggimenti  XXIII  delle  fanterie  gravi  e  VII 
delle  leggiere.  Ma  correndo  il  giorno  1 1  dello  stesso  mese  dodici  pezzi  di 
artiglieria  cominciarono  a  battere  il  forte,  e  nel  dì  che  venne  dopo  smon- 
tarono parecchi,  cannoni  nemici,  jpianlando  il  di  15  le  batterie  di  breccia. 

I  soldati  di  Sicilia  volevano  pur  sovvenire  all'aiuto;  ma  non  ci  fu  verso; 
avvegnaché  il  cattivo  tempo  non  ad  essi  permise  di  valicare  il  .minac- 
cioso Faro.  Pure  alcune  cannoniere  e  bombarde,  non  ostante  il  fuoco 
delle  batterie  avverse ,  riuscirono  ad  appressarsi  sino  al  piede  di  quelli 
scaglioni  ed  a  caricarsi  di, parecchi  feriti.  Il  generale  Reynier  diresse 
allora  una  J>atteria  verso  il  punto  dell'imbarco  :  comechè  non  poievasi 
discoprire  il  termine  della  scaletta,  tanto  fu  artificiosamente  costrutta: 
né  oggi  la  vede  chi  da  Bagnara  corre  questi  luoghi  deliziosi  cui  non  ha 
simiglianti  la  terra. 
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Annottava  il  17  aUoraquandò  cautamente  si  avvicinavano  cinquanta 
navi  da  carico;  perocché  la  guarnigione,  veduta  la  praticabilità  deRa 
apertura  e  Timpotenza  della  difesa,  stimò  prudente  consiglio  abbandonare 
la  ròcca  sottraendosi  al, perìcolo  di  rìmanervici  prigioniera.  Ma  non 
ostante  il  silehi^io  di  quelle  ore  notturne  e  la  pant^osa  precauzione  del- 
rimbarco^  pure  le  batterie  napolitano  vi  cagionarono  gran  danno. 

Con  la  caduta  di  Scilla  potè  dirsi  terminata  la  guerra  delle  Calabrie, 
salvo  alcuni  moti  sleganti  e  particolari  scoppiati  a  quando  a  quando  nelle 
diverse  provinole,  e  soffocati  o  estinti  dalle  medesime  guardie  civiche  o 
provinciali.  Pure  ripullularono  con  maggior  furore  al  terminare  del  1808, 
né  per  convincimento  della  loro  inutilità  andaron  quindMnnanzi  spegnen- 
dosi affatto,  ina  solo  per^opera  del  tirannico,  che  alcuni  dicono  necessario 
proòedere  del  giovin  generale  Manhes.  Furono  autori,  in  gran  parte,  dei 
suddetti  moti  Ventresca,  Lancianese,  Musciarello,  Tràgamboni  Colom- 
bantonio,  e  lo  scelleratissimo  Papasodaro,  divenuti  piuttosto  capi  di 
banditi  che  di  squadre  (guerriglie) ,  i  quali  furon  lieti  insino  a  quando 
i  .terrazzani  fàcevan  seguilo  ad  essi.  Ma  posti  costoro  nel  bisogno  di 
distruggerli,  furono  finalmente  presi  e  dannati  alla  pena  del  capo,  ser- 
vendo il  loro  esempio  anche  a  frenare  gli^  altri  partigiani  guidati  da 
sani  ed  on^ti  principii.  I  quali  più  spaventati  <H  vedersi  confusi  nel 
supplizio  con  malviventi  ed  avventurieri,  che  di  correre  il  pericolo  della 
vita,  abbandonarono  a  poco  a  poco  le  loro  opere,  che  per  la  solitudine 
in  cui  erano  cadute  non  potevano  riescire  in  utilità  alcuna. 
.  Poco  tempo  dopo  la  presa  di  Scilla,  chiamato  Reynler  ad  altri  uffizii, 
lo  sostituì  nel  comando  di  quelle  genti  Teccellente  generale  Maurizio 
Malhieu.  \\  quale  nel  mese  di  marzo  eM)e  il  carico  ■  riunirle  lungo  la 
costa  in  faccia  a  Messina^  e  raccogKere  tutte  le  barche  de'  paesi  vicini 
per  minacciare  uno  sbarco  in  Sicilia. 

Questo  apparecchiamento^  pòse  in  grandissima  apprensione  gl'Inglesi, 
i  quali,  nel  tempo  di  che  favelliamo,  non  avevano  che  scarso  presidio 
colà.  Ma  non  eran  discorsi  che  a  mala  pena  due  mesi  ^tl -incirca,  allora- 
quando  al.sovracitato  generale  succedeva  l'altro  Partonnau,  e  questi  fu 
anche  obbligato  correre  novellamente  contro  Scilla,  ripresa  da  capo  da- 
gr  Inglem ,  i  quali  alla  fin  fine  l'ebbero  ad  abbandonare  decisamente  e 
senza  ninna  speranza. 
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1807.  —  GoUone,  nella  mezzana  Calabria:,  al  xenlro  quasi  delia 
lunga  cosla  del  reame  di  Napoli,  fra*  capi  di  Leuca  e  di  Spartivento, 
giace  su  rovine  deirantica  Coirono,  celebratissima  per  Pitagora,  per 
Milone  e  per  la  disfatta  de'  Sibariti.  Carlo  II  per  isch^rmirla  dalle  offese 
de'  pirati,.  la  chiuse  in  forti  niura  quando  già  era  munita  di  castello , 
forse  quello  stesso  ond'è  parola  in  Tito  Livio.  Carlo  III.  vedendola  cen- 
trale tra  Cariati  e  Gerace,  tre  cillà^  poste  sul. mare  Jonio,  e  perchè  tutta 
coiesta  marina  non  rimanesse  sfornita  di  un  porto,  se  vuoi  eccettuarne 
Taranto,  collocata  in  fondo  al  gplfo,  comandò  nell'anno  1735,  che  Giu- 
seppe Laurenti,  capitano  degringegneri ,  avesse  disegnata  e  colà  con- 
dotta l'opera  di  un  sicuro  rifugio  a',  naviganti,  siccome  già  fu  un  tempo, 
alloraquando  i  Cotroniati  ebbero  un'armata,  e  Giacomo  d'Aragona,  ad 
avviso  del  Costanzo ,  vi  ridusse  per  alquanti  giorni  il  suo  navigliadi 
cinquanta  galee.  E  comunque  nell'anno  .1770  fosse  quasi  menato  a 
termine  cotal  porto,  ciò  nondimeno  rimase  di  poi  quasi  tutto  interrato, 
si  perchè  non  si  ovviava  alle  muoventisi  arene,  le  quali  a  mano  a  mano 
il  riempivano,  e  sì  ancora  per  l'idea  malamente  venuta,  io  mi  penso, 
nella  mente  dell'ingegnere  idraulico  Tirone,  il  quale  sopraintendendo 
nell'anno  1 787  ai  lavori  di  cotesto  porto,  stimò  meglio  assicui:ai*lo,  chiu- 
dendolo dal  lato  settentrionale  per  via  d'uno  getto.  Né  oggi  vi  rimane 
che  un  piccolissimo  canale  in  cui  possono  tenersi  alquanti  navicelli  su 
le  àncore.  ».  . 

:  Cotrone  nel  marzo  del  1806  era  de'  Francesi:  dopo  la  battaglia  di 
Sant'Eufemia,  alloraquando  mutarono  a  meglio  le  cose  de*  Borbonici , 
toraava  in  loro  potere,  e  millecinquecento  ve  ne  stavano  a  guardia,  retti 
da  un  colonnello.  Ma  le  soldatesche  francesi  la  ricuperarono  nell'ottobre 
dell'anno  1806,  e  nel  maggio  del  1807  ne  furono  subitamente  cacciati 
via,  ed  i  secondi  vi  si  misero  a  resistenza^ 

Cotrone  se  vuoisi  considerare  siccome  fortezza,  nulla  o  assai  poco 
vale;  non  che  essere  dominata  dalla  collina  di  Santa  Maria  la  Scala,  ma 
la  sua  cinta  non  tiene  a  nessuna  regola  di  arte  per  la  signoria  sulla 
circostante  campagna,  né  la  militare  sua  posizione  reca  grande  vantaggio. 
Medesimamente  il  castello  con  le  sue  due  lorri  e  co'  bastioni  Santa  Ca- 
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terina  e  Saata.  Maria  non  va  punto  raccomaDdato;  sicché  la  sola  im-> 
portanza  che  a  coleste  fortificazioni  può  darsi;  vien  solo  per  la  prote- 
zione de'  legni,  riparati  nelle  sue  acque  e  della  navigazione  costiera.  Se. 
non  che  ei  parrebbe  necessario"  trar  profìtto  della  cosi  detta  Conigliera  y 
il  qual  luogo  attaccato  al  ricinto,  sarebbe  bene  accomodato  a  costruirvi 
una  batteria  stabile,  onde  proteggere  il  porto  con  la  entrata,  inassime 
per  la  sua  elevazione  di  18  a  20  metri.  Per  le  quali  considerazioni  il 
di  A  di  giugno  il  capo  di  .battaglione  Droit,  giungendo  colà  innanzi  col 
primo  reggimento  delle;  fanterie,  e  togliendo  in  potere  Je  cànove  del 
borgo,  dimostrava  quella  solila  baldanza  di  pigliar  tutto  di  primo  volo. 
Ma  i  difensori  diedero  egregie  prove  d'intrepidezza,  ed  il  giorno  appresso 
avvisarono  uscire,  ferendo  un  ufficiale,  più  quattro  soldati,  comunque 
fossero  rintuzzati  perchè  pochi  di  numero.  GoU'auror-a  del  giorno  6 
apparivano  novèlle  navi  napoletane  e  inglesi,  e  muovevano  due  nuovi 
drappelli, per  le  due  parti  di  terra  e  di  mare,  cercando  il  primo  di  farsi 
signore  deirallezza  del  Carmine,  ed  ilsecondo  di  Salita  Maria  delia  Scala, 
affine  di  porre  tra  due  fuochi  i  Francesi  ;  cercando  le,  barche  cannoniere 
sbarcar  gente  di  buon  rinforzo  sulla  marina  di  Cariati,  cui  le  guardie 
civiche  contrastarono.  Nella  notte  precedente  il  giorno  10  una  fregata 
e  quattordici  navi  piccole  sbarcavano  nella  fortezza  munizioni  e  trecento 
soldati  d'un  nuovo  reggimento  cacciatori,  e  il  luogotenente  colonnèllo 
Letlieri  prendeva  l'indirizzo  della  difesa,  tenuto  insino  a  quell'ora  da 
certo  Corenà  Cantore,  audace  ed  accorto  capo  d'armati.  Nello  stesso 
mentre  gli  as^ediatori  giudicavano,  più  dalla  t^ostanza  e  bravura  di  quella 
gente,  che  dalla  forza  e  dal  numero  avessero  a  temere,  talché  ringrossa- 
vano  delle  due  compagnie  di  granatieri  e  cacciatori  del  LII,  e  di  no- 
vanta Calabresi,  i  quali  seguitano  le  loro  parti.  Il  di  seguente  arriva 
il  generale  Camus  cui  era  affidato  l'assedio:  aggiornava  il  di  11,  e  quelle 
mura  rintronavano  di  forte  cannonamento,  e  trecentocinquanta  uomini 
divisi  in  due  colonnelli  uscivano  dalle  due  porte,  travagliavano  gh  ostcg- 
gianti,  ne  uccidevano  alquanti  e  molti  ne  ferivano,  tra'  quali  Droit.  Frat- 
tanto arrivavano  nel  campo  Reynier,  reggitore  supremo  delle  Calabrie, 
il  suo  stato-maggiore  ;  il  comandante  le  artiglierie  di  quella  parte  del- 
l'esercito, SaintrVittcent,  ed  il  capitano  degl'ingegneri  Sebè,  procedenti 
tutti  da  Monteleone.  Furono  ordinate  opere  di  trincea,  e  nella  notte 
stessa  diedeài  cominciamcnlo  a  un  ridotto  a  forma  circolare  sopra  un 
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Bonticello  a  breve  distanza  dagli  spalti,  che  Biatamente  avea  Lettieri 
lasciato  senza  difesa.  Giungevano  gli  altri  soldati  del  LII,  e  con  loro 
due  cannoni  da  montagna.  Il  fortino  campale  era  bene  avanzato,  siccome 
era  una  trincera  fatta  con  due  zappe  volanti,  per  la  quale  si  attraver- 
sava una  via  del  bórgo,  riparata  dalle  offese  di  sbieco  ,  e  cosi  alla  co- 
perta pervenivasi  a  certe  fabbriche,  dove  eransi  fatte  alquante  feritoie. 
Giungeva  da  Cosenza  il  colonnello  degringegneri  Costanzo,  il  quale 
approvando  quant*erasi  fatto,  assumeva  la  direzione  suprema  dei  lavori» 
e  comandava  che  una  batteria  da  dodici  si  piantasse  indietro  a  destra 
del  sovraccennato  ridotto  per  battere  la  entratura  del  porto,  ed  un'altra 
di  obici  più  da  vicino  per  danneggiare  tanto  la  squadra  di  difesa  quanto 
la  città.  Era  il  giorìio  i8,  e  pervenivano  al  campo  l'ottava  compagnia 
del  ni®  battaglione  de'  zappatori  comandata  jdal  capitano  Belot,  gl'inge» 
gtierì  Romei  e  Cosenz,  ed  un  carriaggio  di  artiglierìa  di  due  eannonijda 
dodici  e  due  obici  de'  più  leggieri  che  si  avevano.  Reynier  ritoma  nella 
notte  del  19,  poiché  correvan  gravi  malattie  fì*a  la  soldatesca  d'assedio, 
ed  a  giorno  fatto,  i|  generale  Gavaignac  col  primo  battaglione  svizzero 
rafforzava  l'assedio.  Insino  allora  i  difensori  avevano  sopportato  mira- 
bilmente lunghissimi  travagli,  non  ristavano  mai  dai  fuochi  di  scaglia, 
di  granate  o  di  moschetterìa,  e  si  erano  accresciuti  di  sessanta  soldati  già 
sbarcati  nella  notte  del  23,  né  il  colonnello  Lettim,  che  avea  quel  go* 
verno,  non  allentava  giammai  le  diligenze  della  difesa.  Ma  gli  artiglieri 
nemici  piantavano  una  batteria  per  quattro  cannoni  da  ventiquattro 
sulla  sinistra  della  montagnuola,  ed  altre  due  ne  costruivano  appresso, 
una  a  forma  di  freccia  per  due  cannoni  da  quattro  a  fine  di  spazzare  la 
spiaggia  verso  la  bocca  del  porto ,  e  rompere  iì  bastione  rimpctto  gli 
Agostiniani,  e  l'altra  fra  questa  batteria  e  quella  degK  obici,  anche  no- 
verante la  stessa  quantità  di  simiglianti  cannoni  per  battere  quanto  era 
tra  il  forte  ed  il  mare.  Stavasi  a  di  30:  era  finita  là  grande  trincera  alla 
quale  davasi  nome  di  prima  parallela,  con  tutto  che  la  sua  distanza  dai 
ripari  non  fosse  stata  che  di  cento  ottanta  a  trecento  passi  militari  :  la 
costrutlura  di  altra  batteria  per  un  mortaio  era  cominciata  a  sinistra 
delle  conserve  ;  i  fuochi  percuotevano  nelle  difese  con  veemenza ,  e 
spingevasi  innanzi  il  lavoro  di  2appa  per  rizzare  la  batteria  di  breccia. 
A  conforto  della  difesa  era  giunta  una  fregata  con  sopravi  il  generale 
Filipstat,  il  quale, era  alquanto  guarito  della  grave  ferita  riportata  a 
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Gaeta;  e  fu  fatta  un'altra  sortita,  dove  si  ebbero  perdite  da  una  e  dal- 
l'altra parte,  e  dove  Romei,  questo  eccellente  iiffizialeche  ebbe  tanta  voce 
in  Egitto  dopa  il  1821,,  e  morì  in  Messina  colpito  da  una  palla  della 
cittadella  nel  1 84>8,  fece  pruove  mirabili  di  coraggio  e  di  sangue  freddo. 

Entrava  il  mese  di  luglio,  sopravvenivano  due  corvette  ai  difensori  ^ 
e  dieci  legni  minuti  Ira  fuste  e  lancie  ;  ma  il  colonnello  Costanzo  insieme 
col  generale  Camus  andavansene  amtnalati,  quando  la  fregata,  dieci  scia** 
luppe,  due  polacche  ed  una  dozzina  di  navi  da  corso  salpavano  per  Sicilia. 

Reynier  riappariva  nel  campo,  dove  nominava  il  colonnello  Arcovito 
capo  della  trincera,  e  Cavaignac  reggitore  dell'assedio;  e  nella  notte  del  5 
arrivava  la  prima  bocca  da  fuoco  da  ventiquattro,  posta  sopra  tregge, 
e  strascinata  da  venti  paia  di  bovi,  siccome  ne  giunsero  giorni  appresso 
ben  altre  tre ,  le  quali  furon  tostamente  messe  in  batteria.  Erasi  già 
presso  alla  controscarpa,  là  (love  aveva  a  collocarsi  la  batteria  da  breccia  : 
tutti  gli  ufficiali  ingegneri  si  recavìano  a  Catanzaro  ammalati. 

Il  sole  del  giorno  7  sorgeva,  tutte  le  batterie  facevan  fuoco  sulle 
navi,  cioè  i  due  cannoni  da  dodici ,  i  due  obici ,  le  piccole  bocche  da 
fuoco  di  montagna,  tra  le  quali  tre  mortaretti  che  allora  si  adoperavano; 
e  cotesto  artiglierìe  furcm  di  poi  insieme  con  i  quattro  cannoni  da  ven- 
tiquattro rivolti  contro  delle  mura.  In  quella  notte  che  venne,  un  oragàno 
furioso  inondò  le  trincèe,  obbligò  i  lavoratori  a  ricoverarsi  ne'  magaz- 
zini, e  fece  che  una  bombardiera,  sei  feluche  ed  un  navicello  dell'armata 
andassero  a  frangersi  incontro  agli  scogli  del  Capo  delle  Colonne.  L'altro 
giorno  giungevano  due  mortai  da  nove,  ed  un  cannone  da  ventiquattro 
di  bronzo,  accompagnati  da  una  partita  di  soldati  di  La  Tour  d'Ànvergne 
e  da  un'altra  del  IX®  reggimento  di  cacciatori  a  cavallo.  I  Francesi  eb- 
bero ad  accorgersi  che  i  Napolitani  valevano,  e  Valgono  sempre  quando 
se  ne  faccia  buon  governo.  Vedevano  consumare  le  munizioni  indamo, 
e  stimarono  difficilissima  cosa  aprire  il  bastione  a  destra  della  porta,  e 
quello  già  innanzi  mentovato  di  rincontro  agli  Scalzi.  Volsero  quindi  in 
pensiero  scegliere  un  punto  per  sMuarvi  il  minatore ,  e  far  saltare  in 
aria  il  secondo  de' detti  baluardi,  tanto  più  che  la  soldatesca  andava 
assottigliandosi  per  morti  ed  ififermità.  Èra  ìa  notte  del  12  oscura,  anzi 
lìlta  nell'oscurità:  i  difefnsori,  stanchi  e  travagliati  per  quarantasette» 
lunghissimi  giorni  di  assedio,  facevano  giusta  estimativa  delle  cose,  ve* 
devano  tihe  imminente  pericolò  sovrastava^  e  niun  favore  poleasì  aspettare 
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dal  tempo  e  dalla  fortuna.  I  soldati  i  quali  stavano  al  castelloi  gli  armati 
(the  guernivano  la  città  ed  i  cittadini  partigiani  piombarono  sopra  gii 
assediatori  dalla  porla  che  riusciva  sul  mare,  cacciaronsi  in  mezzo  ad 
essi  con  coraggio  feroce,  e. giunsero  ad  imbarcarsi,  protetti  dai  fuoco 
continuo  d'inverso  mare,  lasciando  vuota  la  fortezza  e  delusi  gli  aggres- 
sori. Sul  mattino  si  ravvisava  un  tramestìo,  una  confusione,  e  per  terra 
e  per  mare  si  sparavano  molte  cannonate,  si  lanciavano  molte  bombe,  e 
si  spedivano  soldati  di  avantiguardo  per  tenere  il  castrilo  e  la  città. 
Assicurati  del  ninno  pericolo,  vi  entrarono  tutti,  vi  lasciarono  sepi  ter- 
ribili della  loro  vendetta  ;  ed  il  generale  supremo  fece  raccogliere  nella 
piazza  della  città  quanti  eranvi  abitatori,  de*  quali  dugento  d'entrambi  i 
sessi  rimasero  cattivi,  una  parte  maggiore  fu  mandata  ai  tribunali  mi- 
litari, é  moltissimi  giovani  de'  più  arditi  a  Napoli  per  essere  posti  a'  ser- 
vigi nelle  milizie.  In  questo  modo  ebbe  inaspettato  termine  cosi  forte 
contrasto,  neLquale  i  Napolitani  dimostrarono  saper  tenere  anche  avverso 
a'  più  forti  eserciti,  e  saper  sempre  profferire  le  dimostranze  medesime, 
quantunque  volte  non  manchino  di  consiglio  e  di  coraggio  i  loro  capi. 

I  nrjjpoiiiTimri  »r  catalogma. 

1808.  —  <  Il  dì  26  di  novembre  dell'anno  1808  è  davvero  memo- 
«  rando  per  tutte  le  genti  le  quali  compongono  l'esercito  de'  Pirenei  • . 
Giuseppe  Lecchi,  generale  di  gran  cpnto  per  ingegno  e  mihtare  scienza, 
cosi  diceva  in  una  sua  scrittura  ufficiale  indiretta  a  Duhesme,  coman- 
dante supremo  le  schiere  franco-italiane.  Con  quella  furia  di  che  fu 
sempremai  teatro  la  Spagna  nella  guerra  della  Penisola,  i  Catalani  non 
pure  irosi,  ma  inferociti^  dimostraronsi  nelle  circostanze  di  Barcellona 
avversi  alla  intrepida  soldatesca  dei  cennato  condottiero  italiano. 

Barcellona  è  città  capo  dell'Aragona,  posta  sul  Mediterraneo  che  la 
difende  da  un  lato,  proletta  in  altri  due  punti  dalla  fortissima  cittadella, 
.  conformata  a  pentagonOi  e  dal  nominato  Montegiove,  che  ha  vista  sul 
porto,  su  la  città  e  la  campagna;  è  cinta  nell'altra  parte  del  contomo  da 
cortine  e  bastioni  preceduti  che  pnr  sono  da  mezzelune,  fossati,  strade 
coperte,  e  da  un  monimento  lontano,  il  forte  Pio, 
.  Il  generale  non  sapeva  dapprima  le  cose  che  andavano  all'oriente  dei 
Pirenei,  là  dove  era  giunto  il  capitano  di  Francia  fin  dal  giorno  ottavo 
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di  quel  mese,  e  a  di  27  già  Lannes,  il  valoroso  de'  valorosi,  coiresercito 
suo  era  innanzi  di  Saragozza.  Gli  Spagnuoli  della  Catalogna  ^diretti  dal 
marchese  Vires  erano  divisi  in  due  schiere,  una  di  settemila  fantaccini; 
cinquecento  micheletti,  quattrocento  cavalli,  due  cannoni  e  due  obici;  e 
Tallra  di  tremila  soldati  da  piede,  trecento  da  cavallo,  quattro  cannoni 
ed  un  obice.  I  Franco-Italiani  eran  quelli  de'  battaglioni  del  XVI,  XXVII 
e  XCIII  reggimento  de'  Francesi,  del  L^  delle  fanterie  gravi  napolitane^ 
del  \'  de'  Cisalpini,  del  battaglione  de'  loro  Veliti,  de/  reggimenti  di  ca- 
valleria Principe  reale  e  IP  cacciatori  a  cavallo;  il  primo  d'Italiani  al  di 
là  del  Tronto,  ed  il  secondo  di  quelli  al  di  qua.  Lo  genti  di  Napoli  eran 
rette,  quelle  a  piedi  dal  colonnello  Pagòt,  e  le  altre  a  cavallo  dal  prode 
Zenardi  siracusano,  il  quale  sec<)ndo  avviso  dell'ultimo  storiografo  del 
regno,  era  maledico,  avido,  cattivo  in  f^cè,  pregevole  in  guerra.  Esse 
eran  giunte  a  Barcellona  il  28  di  febbraio  dell'anno  menzionato ,  allora 
che  le  milizie  di  Lecchi  stavan  pronte  ad.  entrare  la  cittadella,  di  Bar- 
cellona, è  vi  entravan  di  conserva  i  Napolitani,  comecbè  non  fosse  tenuto 
laudabil  consiglio  questo;  perocché  ricevuti  da  amici  e  collegati  sulle 
prime.  L'altra  schiera  retta  da  Milosewitz  era  fortemente  contrastata 
dal  bravo  Emmanuele  Àlvarez  governatore  del  forte  Montegiove ,  tor- 
reggiante  su  la  montagna,  daddove  prende  quel  nome,  ed  ha  poche  opere 
forti  che  lo  possano  ragguagliare  per  aspri  siti  e  per  naturale  impor- 
tanza. È  fin  da  quell'ora,  quando  appiccavano  stretta  dimestichezza  e 
quando  erano  in  presa  i  Franco-Italiani  e  gli  ardenti  abitatori  della  Ca- 
talogna, in  provincia  aspra  e  montuosa.  I  quali  più  andavano  e  più  nu^ 
drìvano  gravissimi  sdegni  nel  petto  ;•  ed  airultimo  decisamente  si  pale- 
savano, e  forte  si  adontavano  contro  a'  nostri ,  tra  per  l'abdicazione  di 
Carlo  IV  e  di  Ferdinando  VII,  tra  per  la  libertà: profferita  a  Godoy, 
{principe  della  Pace,  e  si  ancora  per  ^abboccamento  di  Napoleone  a 
Baiona.. 

In  tante  fazioni  di  guerra  colà  combattute  fra  la  seconda  e  l'avversa 
fortuna,  è  prhna  noverata  quella  sul  l)el  principio  detta  del  26  di  no- 
vembre, e  sul  mattino  di  cotesto  giorno  cominciò  il  fuoco  su  le  porte 
innanzi  di  Barcellona.  La  cittadella  era  governata  dal  geniale  Nicolas, 
coverto  di  onorande  ferite  e  monco  di  un  braccio,  ^e  la  città  dal  prode 
colonnello  Latour;  e  ciò  fin  dal  13  di  febbraio. 

Le  fanterie  spagnuole  eransi  fermate  fra  Espluga  ed  Ospitaletto, 
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quando  il  generale  Milosewilz,  osservanlissimo  zelatare  di  militar  disci* 
plina,  vede  it  momento  opportuno  per  battere  la  carica,  e  2,500  uomini 
si  slanciano  fra  gli  altri  con  intrepidezza  maggiore, sopra  il  nemico,  cui 
rintuzzano  e  pongono  in  manifesto  scompiglio.  Ma  in  ispecie  i  due  bat* 
taglioni  napolitani  danno  chiaro  a  vedere  di  che  sono  capaci  sotto  buone 
regole,  ed  aggiungi  che  non  era  il  fiore  della  soldatesca  nazionale;  poi- 
ché venne  astfeltamente  coscìritta  de' cittadini  meno  reputati.  Il  generale 
supremo  dettava  diffatti  queste  parole  in  un  suo  ragguaglio.  <  D'Aquino 

<  e  d'Ambrosio  (capi  battaglioni}  sonosi  coperti  di  gloria  per  il  loro  co* 
«  raggio  ed  intelligenza,  e  fra  altri  sono  eziandio  contraddistinti  il  ca* 
«  pitano  aiutante  maggiore  De  Dominicis,  i  capitani  Pesce  e  Doria,  ed 

<  i  tenènti  Garrascosa,  ApOFÌs,.Moscigiti,  Bragniani,  Ferrandi,  Costa, 
«  Mini  ed  Audinot  ».  Amvate  poco  appresso  le  conserve  del  nemico, 
fu  mestieri  battere  a  raccolta;  e  quésta  con  belFordine  militare,  siccome 
fossero  armeggiamenti  d'istruzione,  venne  adempiuta  da  tutti,  e  sostenuta 
da'volteggiatori  napolitani  e  da'  carabinieri  veliti  al  comando  del  tenente 
Rossi.  Dopo  il  qual  fatto  i  Napolitaiti  dmasero  in  Sans  ed  al  ridotto 
della  Croce  Coperlay  posta  sopra  un  ciglione,  dove  per  istràna  sorpresa 
furon  quasi  tutti  scannati  barbaramente  correndo  la  notte  del  ^l  di  di- 
cembre. E  non  compievasi  il  di  seguente  ch'era  novellamente  tolto  in 
dominio  questo  sito  importante. 

Per  tal  guisa  ebbesi  terminala  prima  guerra  di  Catalogna,  perocché 
la  vernata  sopravveniva  ed  era  mestieri  provvedere  alle  bisogne.  Tra  i 
più  chiari  uffiziali  napolitani  vennero  notati  chiarissimi  Zenardi ,  Staiti, 
Castagna,  De  Marco  e  Celentani  tra  la  cavallerìa  ;  d'Ambrosio,  d'Aquino, 
Ruggieri,  Forni,  Cirillo  e  Dumarteau,  oltre  al  povero  Doria  ch'ebbe 
troncata  una  coscia  da  una  palla  di  cannone ,  e  morì  nelle  Spagne  ;  a 
De  Dominicis  fatto  morto  sul  campo  stesso;  a  Poerìo  privato  dal  fuoc^ 
nemico  delle  p^rti  della  generazione,  ed  all'aiutante  De  Conciliis  fortis- 
simo soldato. 

Cotalché  apprendano  coloro  i  quali  non  hanno  in  molto  pregio  i  soldati 
napolitani,  aver  essi  saputo  dovunque  mostrarsi  non  degeneri  figliuoU 
de'  Biruzi,  de'  Sanniti  e  degli  Irpini  ;  e  dove  ebbero  a  patire  oltraggio , 
fu  oltraggio  di  fortuna  e  di  casi  sventurati,  che  bene  la  stana  registrerà 
a  nazionale  difesa. 

Mariano  D'Atìxa. 
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IL  SUPPLIZIO  D'UN  ITALIANO  IN  CORFU*;  esposizione  e  di.^cussione 
di  Niccolò  Tommaseo.  Un  volume  di  pag.  327;  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
e  Comp.,  tipografi  editori ,  1855. 

«  Correva  nella  state  del  1853  da  più  settimane  la  voce  in  Corfù  che  una 
legione  straniera  si  venisse  in  Costantinopoli  formando  a  servigio  dei 
T archi  contro  la  Russia,  e  che  ci  entrassero  Italiani;  la  qual  voce  poi 
«mentita  e  dai  giornali  e  dai  fatti,  diffusa  allora  nel  popolo  della  città,  il 
quale  nulla  ne  poteva  sapere ,  diede  pretesto  a  pubbliche  e  private  accuso 
•ed  ingiurie  contro  glltaliani  ivi  dimoranti,  esuli  o  no,  che  nessuna  notizia 
avevano  di  quel  che  seguisse  in  Turchia,  né  con  la  Turchia  consentivano 
certamente;  ingiurie  nelle  quali  ne  il  popolo  propriamente  detto,  ne  il 
•clero  presero  parte  veruna.  Glltaliani  assaliti  coi  titoli  di  cani  e  difendi- 
tori  di  cani,  risposero  in  pubblico  ed  in  privato  adducendo  ragioni,  dichia- 
rando i  loro  sentimenti,  raccomandando  la  pace,  né  quegli  stèssi  tra  loro, 
che  per  abito  e  per  educazione  potè  vasi  temere  che  più  acremente  inten- 
elessero  vendicarsi  deirofFesa  immeritata,  se  ne.  risentirono  per  più  setti- 
mane. Quando  la  sera  del  di  10  di  .luglio  due  Italiani,  Francesco  Ricci 
•e  Antonio  Lattuga,  trovandosi  da  un  vinaio  con  altri  più  Greci,  sentite 
ripetere  le  accuse  contro  gllltaliani  è  aggiungersi  un'ingiuria  oscena  ed 
infamante,  escono  in  silenzio,  in  breve  ritornano,  e  sentendo  canzoni'  che 
a  loro  parevano  di  provocazione,  se  ne  dolgono  senza  affronti,  onde- di 
parola  in  parola,  attaccatasi  rissa,  sospinti,  escono;  e  in  quel  parapiglia 
un  de'  Greci,  Niccolò  Zalappa,  rimase  ferito  amorte,  non  è  giuridicamente 
provato  con  qual  arme,  né  in  qual  sito  per  l'appunto,  né  in  qual  momento 
<ii  tempo,  né  da  quale  dèi  due,  né  se  da  veruno  dei  due;  i  quali  ritorna- 
tisene ctaseano  alla  casa  loro,  ivi  si  lasciano  di  li  a  poco  prendere  dalla 
pubblica  forza.  I  due  accusati*  dal  giudice  inquirente  e  dal  procuratore 
fiscale  reputati  degni  di  morte,  dalla  Corte  criminale  il  Ricci  condannato 
a'  lavori  pubblici  a  vita,  il  Lattuga  ad  anni  diciotta,  quegli  come  reo  di 
omicidio  nell'impeto  dello  sdegno,  questi  come  complice  accessorio  di  lui; 
il  Co  asigli  o  supremo  condannò  il  primo  alla  morte<  per  omicidio  preme- 
ditato, il  secondo  alla  carcere  per  anni  venti;  il  Senato  a  cui  i  difensori 
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ebbero  ricorso  per  grazia,  rigettò  la  preghiera;  e  ripregato  di  nuovo  dai 
ooncittadÌDÌ  del  Ricci  e  da  altri  Italiani ,  accompagnando  il  Lord  Alto 
Commissario  quel  foglio  con  una  parola  d'umiinità  (dacché  interporre 
l'autorità  propria  npu  gli  era  concesso  dallo  StatutoJ,  si  radunò  di  bel 
nuovo  per  ricondannarlo  alla  morte.  Quelli  che  proposero  la  sentenza  più 
mite  furono  nel  primo  giudizio  Alvise  Cùrzola  zacinzio,  e  Spiridionc  Ro- 
doleàto  itacense  ;  nel  Consiglio  supremo  Giacomo  Reid  scozzese,  ed  il 
procurator  generale  Giacomo  Curcumelli  di  Corf^  ;  nel  Sonato  Candiano 
Roma  zacinzio  e  Costantino  Metaxà  cefaleno  ». 

Questa  è  la  più  breve  e  la  più  semplice  esposizione  dei  fatti,  i  qupli 
Niccolò  Tommaseo  nari-a  poscia  e  discutè  più  largamente  nel  libro  che 
annunziamo  e" raccomandiamo  ai  lettori  italiani,  come  splendido  esempia 
di  opera  in  cui  la  più  elevata  ragione  e  la  più  nobile  eloquenza  sono  usate 
a  ricordare  i  loro  doveri  ai  giudici,  a  richiamare  gli  uomini  a  pensieri  di 
umanità  e  di  giustizia,  a  insegnare  che  l'amore  di  patria  e  di  religione 
diventano  uno  scherno  crudele  quando  sono  pretesto  a  basse  vendette,  e 
a  sfogo  di  odio  contro  gli  uomini.^di  altre  nazioni.  Il  libro  è  opera  bella 
fatta  da  uomo  potente  d'ingegno  e  di  cuore,  da  uomo  Italiano  amante  dei 
Greci,  intento  a  spegnere  le  scintille  delTodio  tra  due  sventurate  nazioni , 
e  5;ladioso  di  purgare  il  popolo  di  Corfii  da  una  macchia  che  pochi  gli 
vorrebbero  appotre,  mostrando  ohe  le  vili  passioni  dà  cui  mossero  in- 
giurie atroci  ed  oscene  contro  infelici  stranieri,  furano  passioni  di  pochi 
tristi,  non  di  un  popolo  nò  di  un  rito  :  e  da  ciò  piglia  occasione  ad  esor- 
tare tutti  perchè  di  un'acerba' memoria  facciano  «  non  fomite  d'odi i ,  ma 
nuova  cagione  e  più  forte  a  compatire  e  ad  amare  gli  stranieri ,  gli  sven- 
rati,  i  colpevoli  stessi,  sieno  Ital^iani  o  Beduini ,  sieno  Latini  o  idolatri:». 

Nella  prima  parte  del  libro  l'autore  esamina  ininutameute  e  acutamente 
il  processo,  le  sentenze  dei  giudici,  i  deporti  dei  testi monii  riprodotti  nel- 
l'appendice, e  prova  con  essi  che  il  fatto  non  è  giuridicamente  avverato. 
Mostra  Tindegnita  degli  insulti  ffttti  sotto  pretesto  di  difender  la  Croce  a 
infelici  Italiani  su  quella  terranova  sangue  italiano  fu  sparso  pel  nome 
cristiano,  e  in  nome  di  quella  Grecia  per  la  quale  illustri  Italiani  dettero 
la  vita.  Dimostra  cou  piena  evidenza  che  i  vituperi  e  le  imprecazioni  e  la 
rissa  escludono  la  premeditazione  per  cui  un  uòmo. fu  condannato  alla 
morte,  e  »ono  più  che  bastanti  a  salvare  Taccusato  secondo  la  legge  ionia, 
la  quale  con  larghezza  maggiore  di  molte  altro  leggi  pone  scusabile  l'omi- 
cidio provocato  da  ingiurie  che  abbiano  per  fine  l'avvilimento  d'una  per- 
sona o  di  un  oi;dine  di  persone.  Dimostra  che  tatti  i  ministri  della  giusti- 
zia mancarono  al  loro  saòro  dovere.  Il  giudice  inquirente  mancò  nel  non 
raccogliere  tutte  le  particolarità  necessarie  a  chiarire  il  fatto,  o  neirom- 
metterle,  o  nell'abbuiarle  tradùcendo  e  abbreviando.  I  più  fecero  studio 
di  tenebre.  «  L'avvocato  fiscale  non  degenerò  dal  mestiere;  no  è  da  imr 
putare  a  tutta  .sua  colpa  se  nelle  ^uove  interrogazioni  che  mosse  non 
parve  por  mente  che  a  quanto  aggravasse  gli  accusati ,  dacché  gli  avvo- 
cati fiscali  fanne  cosi  quasi  tutti,  e  credonsi  chiamati  non  solo  ad  appli- 
care la  legge  in  tutta  la  sua  meno  umana  severità,  ma  a  raccattare  soli 
.4|ue'  fatti  e  apparenze  di  fatti  ohe  possono  dare  appiglia  all'interpretazione 
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più  dura.  Ed  è  strana  cosa  sovente  il  sentire  quello  stesso  nomo,  che 
dianzi ,  come  privato  difensore  di  accusati,  cercava  cavilli  per  campare 
da  morte  chi  lo  pagasse  e  per  burlare  la  legge,  poi,  pagato  dalla  legge» 
diventare  il  summum'jtu  in  persona,  e  i  medesimi  cavilli  u^are  a  rovescio 
per  la  soddisfazione  di  mandare  un  uomo  alla  morte;  e  se  il  giudice 
risparmia  il  patibolo,  risentirsene  come  di  offesa  fatta  a  se  proprio,  e  se 
il  suo  appellarsi  ha  esito  fortunato,  cioè  Tesito  del  patibolo,  andarsene 
più  contento  a  dormire  i  suoi  sonni  >. 

La  sentenza  dei  giudici  si  fondò  su  testimoni!  che  si  contraddicono 
spesso  e  si  distruggono  l'un  l'altro  ;  su  testimonii  di  una  nazione  contro 
accusati  di  un'altra  nazione,  e  palesemente  avversi  airaccusatò,  è  parte- 
cipi della  rissa  ove  il  loro  compagno  peri.  Giudici  parziali  e  avversi  e  i 
più  offuscati  da  passione  e  da  grande  ignoranza.  Non  studiarono  il  fatto, 
non  s'informarono  della  precedente  vit^i  dell'accusato,  non  ascoltarono  sé 
non  i  nemici  manifesti  di  lui;  non  posero  mente  alle  loro  contraddizioni, 
non  distinsero  le  circostanze  attenuanti  dalle  aggravanti ,  confusero  gl'in- 
dizii  eoa  le  prove,  non  cercarono  le  cause  da  cui  fu  mosso  il  misfatto,  non 
i  testimonii  veri  dei  fatti  anteriori  attestati  anche  da  scritti  stampali  ; 
tacquero  Finginria  oscena  gettata  in  faccia  a  Italiani  a  proposito  di  Turchi  . 
e  di  Russi ,  l'ingiuria  oscenamente  calunniosa  contro  una  nazione  e  contro 
due  individui;  e  la  condanna  che  pronunziarono  fu  un  misfatto  premedi- 
tato. L'autofe  li  dipinge  in  jnodo  che  ti  apparrscono  non  severi  sacerdoti 
della  giustizia,  ma  uomini  che  vogliono  condannare  a  ogni  costo,  uomini 
riscaldati  dalle  passioni  di  quelli  che  in  quésta  causa  fecero' prova  di  aar- 
vilire  la  patria  al  cospetto  delle  genti  civili ,  e  di  contaminare  la  religione 
con  zelo  mendace  e  con  sacrifìzii  di  sangue.  Condannarono  in  odio  alllta- 
lia,  da  cui  molti  ebbero  la  loro  educazione.  Per  non  crederli  scellerati , 
bisogna  crederli  siiipidi  ;  e  l'autore  aggiunge  che  se  tutti  i  giudici  delle 
isole  Ionie  fossero  com'essi ,  il  diritto  colà  non  sarebbe  né  scienza  né 
arte,  e  la  civiltà  si  troverebbe  più  infante  che  ai  tempi  di  Deucalione  e  di 
Pirra.  Se  non  che  allora  di  pietra  fùcevanti  uomini  ,  qui  questi  uomini 
mostrarlo  testa  e  cuore  più  duri  che^  pietra;  ed  è  rinnovata  la  sforici  della 
moglie  di  Lot,  salvo  che  alla  pietra  il  sale-  manca. 

Videro  l'enormità  di  questo  giudizio  e  Alvise  Cùrzola,  uomo  d'ingegno 
acuto,  eOandiano  Roma  q  gli  altri  che  votarono  pontro  la  morte.  X^a  vide 
Dionigi  Solomos,  il  solo  poeta  greco  noto  oggi  all'Europa:  uomo  di  alti 
sensi,  e  amantissimo  della  Grecia  e  dell'Italia,  il  quale  preso  già  di  no- 
bile sdegno  per  gl'insulti  fatti  agli  Italiani  per  le  vie  di  Corfù,  quando 
senti  la  crudeltà  della  sentenza  di  morte,  non  curando  rifiuti  e  disprezzi, 
rivalse  r^agionamenti  e  preghière  e  suppliche  ai  giudici  ,  si  mostrò  elo- 
quente in  questo  atto  pio,  pregò  l'Alto  Commissario  d'interporre  la  sua 
parola,  supplicò  il  vescovo  greco  perchè  con  preghiere  recasse  i  fratelli 
dell'ucciso  a  chiedere  la  grazia  pel  condannato. 

Il  Ricci  mori  in  modo  che  più  miserabili  di  lui  apparvero  i  suoi  uccisori, 
alcuni  dei  quali ,  dopo  aver  fatto  ogni  sforzo  per  condannarlo  ,  si  mo- 
strarono impazienti  del  ritardato  arrivo  del  boia,  e  ne  fecero  rimostranze 
al  Lord  Commissario  ;  e  quando  apparve  il  battello  che  da  Cefalonìa  re- 
Rivista,  Voi.  II.  19 
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cava  il  boia  e  il  patibolo,  un  giudice  a  quell'aspetto  andò  pubblicam&nte 
ostentando  sua  gioia ,  e  guardava  in  aria  di  trionfo  gl'Italiani  in  cui  si 
abbattesse.  Il  Ricci ,  quantunque  uso  agli  impeti  della  vita  militare , 
quantunque  esasperato  .dai  proprii  e  dagli  altrui  patimenti  ,  anche  nel 
fervore  del  risentimento  pronunziò  parole  fraterne  pei  Greci  ;  e  poi  si 
serbò  fino  airultimo  rassegnato  e  fortemente  tranquillo.  In  carcere  fu 
sommesso  e  quasi  gioviale.  Ascoltò  la  sentenza  di  morte  senza  avvili- 
metito  né  sdegno.  Disse  :  Credetelo,  io  non  ci  ho  rancore  a  nessuno.  Meglio 
era  morire  anni  fa  quando  si  combatteva;  ma  ci  vval  pàzieftxa.  Non  Iattanza, 
ma  fronte  alta  e  volto  sicuro,  come  uomo  che  del  sacrifizio  non  sente 
vergogna.  A  chi  gli  disse  di  morire  da  cristiano  e  da  buon  Italiano,  ri-* 
spose  assentendo  senza  troppe  parole  come  di  cosa  che  andava  da  se. 
Al  prete  disse,  ma^  senza  ostentazione  :  Vedranno  come  $i  muore.  Andando 
al  patibolo  teneva  il  crocifisso  e  un  mazzo  di  fiori  ;  chiese  un  nastro  coi 
colori  italiani ,  ma  la  pulizia  di  Corfù  gli  negò  il  nastro  italiano.  Per 
via  si  riposò,  perchè  la  stanchezza  nou  paresse  paura.  Visto  il  patibolo, 
si  arrestò  un  istante ,  e  poi  disse  risolutamente  :  Andiamo  ,  e  montò. 
Dall'alto  disse  :  Popolo  mio,  vi  saluto.  Perdono  a  tutti,  e  ipero  che  sarà 
perdonato  a  tutti.  Pregherò  anche  per  voi.  Poi  al  carnefice  ritardante  nel 
compiere  la  sua  opera  disse  :  Fate.  E  mori  con  grandissimo  animo  ;  e 
i  presenti  alla  vista  di  quella  rassegnazione  si  forte  furono  presi  chi  di 
ammirazione,  chi  di  reverenza,  chi  di  pietà,  chi  di  vergogna. 

La  seconda  parte  del  libro  che  si  solleva  ad  alte  considerazioni  ed 
esamina  i  fatti  al  lume  del  senso  morale  e  civile  ,  ha  importanza  mag- 
giore e  per  Targomento  in  se  stesso,  e  pel  modo  con  cui  è  trattata.  Ivi 
sono  studiati  e  il  clero  e  il  popolo  greco,  e  la  nuova  lingua  per  le  sue 
incertezze  e  oscurità  propizia  al  carnefice,  e  i  fanatici  che  della  religione 
fecero  nuova  insegna  di  guerra,  e  gli  uomini  probi  che  non  approvarono 
il  male,  ma  che  non  osarono  ditendere  il  bene.:  quei  probi  di  prohith  che 
bisbiglia  timida  e -ha  paura  dei  suoi  proprii  bisbigli  ,  e  che  è,  sì  nelle  piccole 
cose  e  sì  nelle  grandi ,  il  canchero  della  vita  cittadina ,  e  le  è  minaccia 
peggiore  che  altre  malattie  violenti.  Ivi  è  protestato  solennemente  anche 
con  nuove  ragioni  contro  la  pena  di  morte,  la  quale  mai  non  consegue 
Teffetto  che  vuole  la  legge,  e  non  può  forse  mai  essere  applicata  con  piena 
sicurezza,  perchè  la  giustizia  uùaana  non  ha  misura  certa  da  comparare 
l'intrinseca  reità,  e  nemmeno  da  conoscere  la  realità,  non  che  il  valore  di 
certe  circostanze  essenziali  dei  fatti.  Nel  caso  presente  egli  mostra  che  fu 
ucciso  un  uomo  che  la  legge  non  condannava  alla  morte,  e  che  cause 
vere  di  sua  condanna  l'urono  «  l'orgoglio,  la  vanità,  e  l'adulazione  e  la 
leggerezza,  e  il  dispetto  d*pgni  cosa  straniera,  e  l'odio  del  nome  italiano, 
il  quale  vollero,  più  che  la  persona  di  un  uomo,  condannare  al  patibolo... 
Ne  è  maraviglia  che  uomini  di  paesi  piccoli  con  pretese  grandi ,  e  d'idee 
piccole  con  gran  contentezze  di  se  medesimi  s'ingannino  cosi  sulla  verità 
come  sulla  giustizia  delle  cose,  e  spendano  l'astuzia  d'Ulisse  e  Tira  di 
Achilie  in  guerre  di  rane  e  di  topi  ».  Essi,  abusando  della  religione,  fecero 
opera  di  richiamare  a  vita  il  medio  evo  di  cui  non  hanno  la  fede;  s'inge- 
gnarouo  di  falsare  la  pubblica  opinione  diffondendo  mali  umori  nel  popolo» 
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e  di  palliare  con  arti  inique  l'ioro  intendimenti  maligni  :  ma  il  popolo,  che 
naturalmeate  è  generoso,  non  chiese  tiè  volle  il  misfatto  ;  é  neanco  il  clero 
ebbe  parte  in  siffatti  ludibrii ,  perchè  i  preti  greci  (cosa  più  singolare  che 
rara)  non  sono  intolleranti ,  e  respingono  da  sé  chiunque  mormori  loro 
parole  di  odio. 

L'autore  vorrebbe  che  per  garanzia  della  società  i  giudici  «  che  ingiù- 
stamente  uccidono  un  uomo,  fossero  puniti  almeno  con  la  carcere  a  vita; 
e  se  la  pena  di  morte  deve  durare,  vorrebbe  che  i  giudici  malfattori  fos- 
sero uccisi,  €  perchè  la  loro  pena  fosse  in  qualche  modo  proporzionata, 
bisognerebbe  che.  dopo  impiccati ,  potessero  risuscitare  per  essere  impic- 
cati di  nuovo. 

Fra  le  sue  belle  parole  contro  la  pena  di  morte  notiamo  'le  seg'uenti  :. 
«  £  perchè,  se  la  sentenza  è  infallibilmente  e  sempre  in  sé  giusta  e  buona, 
è  egli  da  lutti  tenuto  infame  più  dèi  condannalo  l'esecutore  di  quella?  £ 
perchè  i  giudici  invidiano  al  carnefice  tale  benemerenza .  e  non  si  fanno 
con  le  proprie  mani  sacrificatori  essi  stessi?  Perchè  da  taluni ,  ai  quali  il 
pubblico  supplizio  apparisce  manifestamente  cosa  contraria  a  umanità  e 
moralità  e  al  fine  stesso  che  lo  consiglia,  perché  è  egli  proposto  che  con- 
sumisi in  luogo  chiuso,  come  se  la  giustizia  ne  avesse  vergogna  e  temesse 
di  se  medesima?  £  il  salariare  alle  spese  della  patria  un  uomo,  più  uomini 
che  campano  del  decapitare  e  dello  strangolare,  e  che  fanno  assegnamento 
sopra  tale  ceremonia  siccome  quella  che  li  dimostra  utili  alla  società, 
commilitóni  del  guerriero,  e  discepoli  del  Magistrato,  il  mantenere  siffatti 
uomini  che  sonò  l'omicidio  incarnato,  è  egli  provvedimento  da  paragonarsi 
ad  altre  brutte  necessità  del  governo  della  pubblica  cosa;  o  non  richiama 
piuttosto  il  pensiero  a  dubitare  di  tutte  insieme  cotesto  necessità?  Chi  non 
divide  nel  corpo  sociale  la  civile  dalla  morale  vita,  e  questa  tiene  essere 
la  radice  di  quella  ;  chi  crede  per  conseguente  che  i  mali  morali  sono  in- 
comparabilmente più  gravi  di  tutti;  chi  però  avendo  la  tnira  alla  moralità 
della  pena  di  morte,  nota  come  i  lontani  non  ne  ricevano  impressione  di 
terrore  se  tristi,  come  i  presenti  ci  si  affollino  quasi  a  dramma  spettacoloso 
gratuito,  o  per  raccogliere  un  senso  di  compassione  nemico  alla  legge  e  ai 
ministri  di  lei ,  o  per  riceverne  una  scossa  insolita  ai  nervi ,  o  per  odio  non 
tanto  del  male  quanto  del  malfattore,  o  per  curiosità  atroce,  o  per  non  curanza 
più  atroce  in  quanto  più  fredda,  e  fin  per  cavarne  numeri  fausti  al  giuoco 
del  lotto  e  fare  il  misfatto  educatore  del  vizio,  e  da  disperati  dolori  cavare, 
come  da  miniera  pestilente,  isperanze  disperate  ;  chi  misura  col  pensiero 
la  pericolosa  abitudine  che  se  ne  pud  contrarre  di  sensi  feroci  j  e  in  mezzo 
alla  civiltà  più  squisita  peggio  che  selvaggi  ;  chi  imagina  pur  possibile 
che  si^atti  spettacoli  apportino  a  giovanetti  teneri ,  a  donne  incinte  uno 
spavento  che  può  viziare,  o  fors*anche  troncare  una  vita  e  più;  riconosce 
quanto  neiresecuzione  di  tali  giustizie  bisogna  andare  a  rilento,  aòciocchè 
la  pena  inflitta  nel  cospetto  degli  uomini  non  sia  nel  cospetto  di  D  io  de- 
^a  anch'essa  di  pena.  Non  basta  provare  che  nessuno  innocente  sia  mai 
stato,  o  possa  essere  condannato  alla  morte';  bisogna  dimostrare  che  tutti 
i  casi  di  reità,  cui  la  legge  assegna  cotesta  pena,  fossero  nel  fatto  speciali^ 
casi  di  morte  ;  cioè  dimostrare  non  solo  che  tutte   le  leggi  criiminaii  di 
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tutti  i  popoli  sieno  in  .questo  proposito  giuste,  ma  che  tutte  sieno  con 
uguale  giustizia  dappertutto  applicate.  Or  là  stessa  varietà  delle  lèggi 
è  indizio  di  principii  non  costanti  ;  e  se  mi  si  opponga  che  tutto  nelle 
cose  umane  è  relativo,  e  che  siccome  le  opinioni  vengono  variando , 
così  gli  spedienti  del  legislatore  debbono  variare,  io  risponderei  che  la 
moralità  delle  azioni  e  il  prezzo  dell'anima  umana  dovrebbero  essere  delle 
meno  relative  cose  che  si  possano  pensar  sulla  terra  ». 

L'autore  ha  incontrato  sulla  sua  via  un'altra  questione  gravissima , 
quella  della  lingua  che  i  ministri  processanti  e  i  giudici  parlano ,  e 
che  dovrebbe  essere  sempre  ki  lingua  intesa  da  tutti,  affinchè  trai  testi- 
mojiii  e  gli  accusati  e  gli  accusatori  e  i  giudici  non  occorrano  maleintesi 
che  possono  essere  causa  di  morte  ad  un  uomo.  In  Grecia  è  comune 
questo  pericolo,  perchè  ivi*si  volle  creare  negli  ultitni  tempi  una  lingua  nuo- 
va, che  non  ha  né  norme  né  nóme;  che  non  è  né  il  greco  antico,  né  il  greco 
volgare.;  una  lingua  ne  morta  né  viva,  una  lingua  non  intesa  dal  popolo 
tutto,  e  che,  mentre  fallisce  allo  scopo  di  tutte  le  lingue,  è  causa  di  danni 
gravissimi  e  all'umanità  e  alla  civiltà.  L^autor^s  argutamente  e  sapiente- 
mente dimostra  la  ridicola  vanità  di  questi  sforzi  in  un'opera  a  cui  non 
possono  nulla  né  le  accademie,  né  i  re  ;  in  un'opera  in  cui  è  solo  re  il 
popolo  creatore  di  tutte  le  lingue;  e  applicando  le  sue  osservazioni  al 
caso  del  presente  processo,  gli  è  facil  cosa  il  provare  come  alle  altre  dif- 
ficoltà aggiungendosi  quella  della  strana  lingua,  creata  dai  dotti  ,  fu  resa 
la  verità,  più  oscura  e  ne  venne  morto  ad  un  uomo  come  può  venire  a 
migliaia  di  cittadini. 

Non  è  possibile  analizzare  questo  libro  pieno  di  morali  e  letterarie  bel- 
lezze ;  e  devesi  leggere  per  degnamente  apprezzarlo,  e  per  sentire  quanto  con- 
forto dia  all'anima  questa  eloquente  protesta  contro  un  misfatto  legale,  questa 
nuova  dimostrazione  che  in  niun  angolo  della  terra  si  può  impunemente  dar 
morte  ad  un  uomo.  Niun  riguardo  particolare  mosse  l'autore  a  questa 
nobil  protesta;  egli  scrisse  a  nome  dell'umanità  e  della  giustizia  oltrag- 
giata. Parlando  dell'  ucciso  egli  dice  :  t  Io  mai  noi  vidi;  né  in  lui  difen- 
devo le  fattezze  della  sua  faccia,  o  badavo  se  il  suo  nome  finisse  invocale 
italiana  o  russa,  o  in  consonante  inglese  o  tedesca.  Mi  ri ntoppai  sulla 
strada  in  uomini  ben  vestiti ,  e  taluni  decorati  di  croce,  che  s'affaccenda- 
vano a  volere  freddamente  strozzare  un  uomo  per  questo  che  egli  aveva, 
a  detta  loro,  freddanaente  ferito;  e  la  costoro  freddezza  era  ben  più  vera  e 
più  livida  della  sua  ;  dissi  loro  :  non  lo  strozzate  di  grazia,  che  non  sarete 
più  felici  per  questo.  E  per  un  Greco  che  si  fosse  trovato  in  simili  mani 
avrei  detto  il  simile  con  pari  pietà  ». 

Finalmente  diciamo  qui  con  piacere  che  il  libro  di  Niccolò  Tommaseo 
è  elegantemente  stampato  dai  tipografi  editori  Barbèra,.  Bianchi  e  Comp.« 
i  quali  cominciando  ora  le  loro  pubblicazioni  danno  con«sso  un  bel  saggio 
di  ciò  ohe  faranno  in  appresso.  In  ^n  avviso  premesso  a  questo  medesimo 
libro  promettono  di  pubblicare  una  collezione  di  opere  nuove,  belle  ed 
utili,  perchè  sanno  che  le  opere  buone  bene  stampate  non  nocquero  mai 
a  niun  editore  :  promettono  di  eccitare  per  quanto  possono  i  giovani  in- 
gegni a  scritture  di  cui  abbisogna  l'Italia,   e  ricordano  a  tutti  che,   scri- 
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Tendo,  si  può  fare  il  bene  in  ogni  tempo  e  in  ogni  condizione  più  dura; 
e  mostrano  cosi  di  avere  alta  e  nobile  idea  di  lor  professione  che  fu  defi- 
nita.si  bene  dal  Sieyès,  defìnitore  famoso  del  terio  ftoto,  quando  scris;5e  : 
Vimprimerie  est  pour  ritnmensité  de  V espace  ce  qù'était  la  voix  de  l'orar- 
teur  pour  la  place  puhlique  d'Athènes  ou  de  Rome  ;  par  elle  la  pensée  de 
Vhomme  de  génis  se  porte  à  la  fois  dans  tous  les  lieux,  elle  frappe  pour 
ainsi  dire  Voreille  de  Vexpèce  humaine  enttère.  A^  Z. 


II. 

AUTOBIOGRAFIA  DI  ALESSANDRO  HUMBOLDT.* 

Federico  Enrico  Alessandro  barone  di  Humboldt  nacque  in  Berlino  il 
14  settembre  1769.  Non  ancora  decenne  egli  perde  il  padre  che  aveva  ser- 
vito nella  guerra  dei  setf  anni  come  maggiore  ed  aiutante  del  duca  Ferdi- 
nando di  Brunswich.  In  un  col  suo  fratello  maggiore  Guglielmo,  egli  ricevè 
nella  casa  materna,  sotto  la  direzione  del  dotto  Kuntl\,  un'accurata  educa- 
.  zjone  scientifica.  I  due  fratelli  impararono  appresso  le  matematiche  da  Fi- 
scher, la  filosofia  da  Engel,  le  scienze  politiche  da  Dohm.  Humboldt  passò 
l'autunno  e  il  vernp  del  1787-88  all'università  di  Francfort  suU'Oder,  e  la 
vegnente  state  e  lo  inverno  nuovamente  aBerllno  per  erudirsi  nella  tecno- 
logia ,  e ,  a  simiglianza  del  suo  diligente  fratello ,  nella  lingua  greca.  In 
quel  tempo  Humboldt  strinse  amicizia  col  giovine  ma  già  famoso  botanico 
Wildenow,  e  die  prova  di  viva  inclinazione  per  lo  studio  delle  crittogame 
e  dell'innumerevole  famiglia  delle  erbe.  Nella  primavera  del  1789  egli  re- 
cossi air  università  di  Gottinga,  e  frequentò  col  suo  fratello  (il  quale  dopo 
la  presa  della  Bastiglia  fece  con  Campe  un  viaggio  a  Parigi)  la  scuola  di 
filosofia  del  seminario  di  Heyne.  Suo  primo  tentativo  letterario  fu  un  trat- 
tatellQ  sull'arte  del  tessere  dei  Greci  che  non  fu  mai  pubblicato  e  ch'egli 
(come  appare  dalla  corrispondenza  di  Guglielmo  Humboldt)  sottopose  nel 
1794  alla  disamina  di  Wolf.  La  sua  inclinazione  per  le  scienze  naturali 
ringagliardì  a  Gottinga  mercè  gl'insegnamenti  di  Blumenbach,  Beckmann, 
Lichtenberg  e  Link  e  mercè  un  viaggio  nelle  montagne  dello  Harz  e  sulle 
rive  del  Reno.  Frutto  di  <^uest'ultima  escursione  fu  il  primo  libro  stampato 
di  Humboldt:  «  Sui  basalti  del  Reno,  con  indagini  sul  sienite  e  il  basanite 
degli  antichi  ».  Nella  primavera  ^  nell'estate  del  1790  Humbolt  accom- 
pagnò da  Magonza  Giorgio  Forster,  il  quale  aveva  seguito^  con  suo  padre 
il  capitano  Cook  nella  sua  secondai  circumnavigazione  del  mondo ,  in  un 
rapido  ma  istruttivo  viaggio  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Inghilterra  e  in 
Francia.  Questo  viaggio,  la  benevolenza  di  sir  J.  Banks,  un  desiderio  ir- 
resistibile di  visitare  le  lontane  contrade  tropicali  lo  trassero  ;;  formar 
disegni  di  lunghi  viaggi,  disegni  cui  non  gli  venne  fatto  colorire  che  dopo 
la  morte  della  madre. 

Tornato  nel  luglio  del  1790  d'Inghilterra  in  Alemagna,  e  dato  opera  ad 
un  corso  pratico  delle  scienze  finanziarie  e  camerali,  Humboldt  si  trasferi 

*  Scritta  di  recènte  dietro  istanxe  reiterate  dell'editore  Brockhaiis  di  Lipsia.  Crediamo  far  cosa 
grata  ui  Icitorì  riproducendo  quc»to  prezioso  documento  risguardaute  il  principe  degli  scienziati. 
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in  Amburgo  airaocad ernia  commerciale  di  Biisch  ed  Ebeling  per  udire  una 
serie  di  lezioni  sulla  circolazione  della  moneta  e  perfezionarsi  in  molti 
rami  del  commercio.  Quella  dimora  in  Amburgo  gli  tornò  assai  proficua 
si  per  la  conoscenza  ch'e'  fece  di  Kiopstock»  Voss,  Claudi us  e  i  due  Stol- 
berg,  si  perchè  il  convenire  colà  di  tanti  giovani  dalle  varie  parti  d'Europa 
gli  porse  destro  ad  addottrinarsi  nelle  lingue  vive.  Dopo  un  soggiorno  di 
cinque  mesi  a  Berlino  ed  a  Tegel  nella  casa  materna,  Humboldt  ebbe  fi- 
nalmente balia  di  soddisfare  il  desiderio  ardente  di  vivere  fuori  delle  città 
nel  seno  della  natura,  consecrandosi  allo  studio  della  mineralogia  pratica. 
Egli  aveva  frattanto  proseguite  le  sue  escursioni  botaniche  con  Wildenow, 
collaborato  indefessamente  al  Giornale  di  botanica  di  Usteri  e  scoperta  la 
proprietà  del  cloro  di  a^ettare  la  germinazione. 

Nel  giugno  dei  1791  Humboldt  visitò  l'accademia  di  mineralogia  di  Frei- 
berg,  ebbe  lezioni  private  dal  celebre  Werner  e  si  procacciò  l'amicizia  di 
Freiesleben,  di  Leopoldo  di  Buch  e  di  Andrea  del  Rio ,  cui  dodici  anni 
appresso  e*  trovò  allogato  in  Messico.  Frutto  della  sua  dimora  di  otto  mesi 
nelle  miniere  fu  la  descrizione  delle  piante  crittogame  sotterranee  e  il 
saggio  sul  color  verde  dei  vegetali  fanerogamici  sottratti  ad  ogni  azione 
della  luce,  quando  sono  circondati  da  gas  irrespirabili.  (Flora  suhterranea 
Fribergensis  et  aphorismi  ex  physiologia  chemica  plantarum,  pubblicati  nel 
1793).  Humboldt  pubblicò  altresì  con  Freiesleben  la  prima  descrizione 
geognostica  delle  montagne  mediane  boeme.  Nominato  dal  ministro  ba- 
rone d'Heinitz  assessore  nel  dicastero  delie  miniere,  Humboldt,  nel  luglio 
1792,  accompagnò  quest'uomo  di  Stato  nel  margraviato  di  Baireutb ,  ove 
fu  chiaìnato  ad  esplorare  le  miniere  e  le  fonderie.  Preposto  airammini- 
.  zione  superiore  delle  miniere  della  Franconia,  Humboldt  prese  stanza  nel 
picciolo  villaggio  alpino  di  Steben  presso  Naila,  e  vi  dimorò  pressoché 
cinqu'anni,  dal  1792  al  1797.  Dopo  alcuni  viaggi  d'ispezione  nella  Baviera 
superiore,  in  Galizia,  sulle  rive  della  Yistula  e  nella  Prussia  meridionale, 
gli  avvenimenti  politici  conseguitanti  a*  grandi  avvenimenti  guerreschi 
trassero  inaspettatamente  Humboldt  sulle  rive  del  Reno.  Un  trattato  per 
sussidii,  conchiuso  nell'aprile  del  1794  con  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  abilitò 
la  Prussia  a  proseguire  la  guerra  contro  la  Repubblica  francese.  Il  ministro 
dirigente  in  Franconia,  barone  di  Hardenber^,  fa  spedito  a  Francfort  per 
trattare  con  gl'inviati  inglese  ed  olandese,  lord  Malmesbury  ed  ammiraglio 
Einkel.  Hardenberg  condusse  con  se  Humboldt  per  valersi  deU'opera  sua 
nella  corrispondenza  di  gabinetto  e  per  ispedirlo  in  missione ,  all'ocoor- 
renza,  nel  quartier  generale  del  feld-maresciallo  di-  Mòllendorf.  La  sua 
dimora  a  Francfort  e  presso  Tcsercito  fra  Munzernheim,  Magonza  e  Wesel 
fino  al  campo  olandese  durò  quattro  mesi,  e  sol  nell'ottobre  del  1794  Hum- 
boldt fece  ritorno  alle  montagne  di  Baireuth.  Egli  prosegui  alacremente  i 
suoi  studii  chimici  sull'aereamento  delle  mine,  non  che  i  suoi  pericolosi 
sperimenti  sopra  una  lampa  inestinguibile  da,  lui  trovata,  e  sulla  macchina 
respiratoria  secondo  il  principio  di  Beddoes,  cui  egli  aveva  artificialmente 
ripiena  di  gas  non  respirabili. 

NelFestate  e  netl'autunno  del  1795  Humboldt  intraprese  un  viaggio  geo- 
gnostico  nel  Tirolo,  sui  colli  Euganei,  a  Venezia,  in  tutta  la  Lombardia  e 
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nella  Svizzera  in  compagnia  di  Reinhard  di  Haeften  e  di  Carlo  Freiesleben. 
Humboldt  avera  cominciato  fin  dal  V792  a  raccogliere,  in  Vienna,  ove  gli 
era  giunta  nuova  della  prodigiosa  scoperta  di  Galv^tni,  materiali  per  la  sua 
grand'opera:  SulVeceitazi^ne  delle  fibre  muscolari  e  nervose,  con  presupposti 
std  procedimento  chimdco  della  vita  nel  mondo  animale  e  vegetale ,  la  quale 
ndn  venne  in  luce  che  nel  1797  in  due  volumi  pubblicati  da  lui  stesso  e  non 
da  Blumenbàch  che  non  ha  mai  veduto  il  manoscritto.  Nel  suo  viaggio  in 
Italia  Humboldt  si  trattenne  in  dotte  conversa^sioni  con  Volta  a  Como  e 
con  Scappa  a  Pavia.  Dal  novembre  del  1795  fino  al  febbraio  del  seguente 
anno  ei  dimorò  nelle  montagne  della  Francouia,  quando  i  gravi  dolori  della 
sua  madre  ammalata ^lo  trasseco,  ma  sol.  per  pochi  mesi,  a  Berlino.  Lo 
irrompere  improvviso  dell'esercito  francese  sotto  Moreau  nel  ducalo  di 
Wiirtemberg  e  la  fuga  del  principe  fecero  temere  al  re  di  Prussia  che  i 
possedimenti  principeschi  di  Hohenlohe ,  in  cui  sugli  inizii  della  rivolu- 
zione  francese  (1791)  il  visconte  di  Mirabeau  aveva  raccolto  una  delle  le- 
gioni degli  emigranti  del  eorpo  di  Condé,  avessero  a  patire,  per  motivi  di 
vendetta,  de^'Bstazioni  e  saccheggi  dalle  truppe  di  Moreau  o  di  Jourdan. 
Dopo  la  pa6e  conchiusa  dal  ministro  Hardenberg  a  Basilea  il  5  aprile  1795, 
essendo  stati  ripristinati  i  rapporti  amichevoli  fra  la  Francia  e  la  Prussia, 
speravasi  venisse  fatto  indurre  il  generale  francese  a  considerate  il  pic- 
colo Stato  di  Hohenlohe  come  territorio  prussiano.  Humboldt  ebbe  com- 
messione  di  recarsi  al  campo  francese  in  compagnia  del  capitano  Pirch  e 
di  un  solo  trombetta.  Mercè  la  dolcezza  di  carattere  del  generale  Moreau 
non  fu  difficile  ottenere  in  pochi  giorni  lo  intento ,  e  fu  statuito  che  le 
possessioni  di  Hohenlohe  sarebbero  circondate  a  difesa  dalle  aquile  prus- 
siane. Humboldt  ebbe  la  ventura  di  trovare  nel  quartier  generale  francese 
il  generale  Desaiz,  il  quale,  conoscendo  già  sin  d'allora,  quattordici  mesi 
prima  della  pace  di  Campoformio,  i  disegni  di  lAapoleone  sull'Egitto,  in- 
vitò reiieratamente  Humboldt  ad  abbandonare  il  progetto  di  visitare  le 
plaghe  tropicali  del  nuovo  continente  per  unirsi  alla  spedizione  francese 
in  Oriente.  La  notizia  da  lunga  pezza  temuta  della  morte  della  madre  (no^ 
vembre  1796)  agevolò  1  effettuazione  dei  disegno  accarezzato  da  Humboldt 
d'intraprendere  una  grande  spedizione  scientifica.  Dietro  il  consigliò  del 
barone  di  Zach,  egli  aveva  già  da  lungo  tempo  incominciato  ad  addottri- 
narsi nell'astronomia  pratica,  vale  a  dire  nel  metodo  di  osservazione  per 
mezzo  del  sastante  a  fine  di  determinare  i  siti  de'  luoghi  geografici.  Era 
suo  vivo  desiderio,  prima  di  lasciare  alcuni  anni  l'Europa ,  visitare  i  vul- 
cani ardenti,  il  Vesuvio,  Stromboli  e  l'Etna.  Suo  fratello  Guglielmo  voleva- 
accompagnarlo  conia  sua  famiglia  in  questo  secondo  viaggio  in  Italia. 
Per  unirsi  a  lui  egli  rinunciò  del  tutto  all'amministrazione  delle  miniere 
della  Franconin,  e  risolvette,  nella  sua  piena  indipendenza  e  provveduto 
degli  strumenti  nel  cui  uso  egli  erasi  esercitato  da  lungo,  consecrarsi  in- 
tieramente allo  studio  della  natura.  Nell'anno  1797  egli  abbandonò  Bai- 
reuth  e  dimorò  tre  mesi  in  Jena  in  istretta  intrinsichezza  con  Goethe  e  con 
Schiller.  Non  avendo  studiato  che  sparsamente  l'umana,  anatomia  sotto 
Sommering,  cui  dedicò  la  sua  opera  sul reccitazione  delle -fibre  muscolari, 
egli  chiese  ed  ebbe  da  Leder ,  cui  doveva  ventitre  anbi  appresso  ritrovare 
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a  Mosc^  nella  sua  spedizione  in  Siberia,  lezioni  private  sulle  dissezioni 
anatomicbe.  Humboldt  si  recò  a  Salsburgo  per  -Dresda,  Freiberg,  Praga  e 
Vienna,  visitando  tra  via  le  maraviglie  dei  giardini  di  Schonbrunn,  godendo  ' 
dell'amicizia  del  giovine  viaggiatore  brasiliano  Giuseppe  Van  l>er  Schott 
e  della  benevolenza  del  vecchio  Jacquin  e  di  Pietro  Franck.  Lo  stato  guer- 
resco e  rivoluzionario  d'Italia  frappose  ostacolo  aireffettuazione  del  dise- 
gnato viaggio  scienti&co  in  quella  contrada  ;  il  fratello  d'Humboldt  recossi 
direttamente  4a  Vienna  a  Parigi,  mentregli  si  risolvette  in  un  col  suo 
amico  Leopoldo  di  Buch  passar  l'inverno  a  Salsburgo  dando  opera  inde- 
fessa ad  osservazioni  meteorologiche ,  per  poi ,  raccheta  la  bassa  Italia , 
visitare  nella  vegnente  primavera  le  Alpi.  In  questa,  Humboldt  ebbe  invito 
da  lor4  Bristol,  che  aveva  gìk  fatto  di  molti  viaggi  in  Dalmazia  e  nella 
Grecia,  di  accompagnarlo  in  una  escursione  di  otto  mesi  nelFEgitta  supe- 
riore :  egli  (lord  Bristol)' aveva  fatto  apparecchiare  alcuni  legni  appropriati 
a  questa  intrapresa,  eJraevano  altresì  con  esso  lui  distinti  disegnatori. 
Humboldt  accettò  l'invito  a  condizione  che ,  tornato  in  Alessandria,  egli 
potesse  separarsi  da  lord  Bristol  per  visitare  da  solo  la  Siria  e  la  Palestina. 
Per  comperar  gli  strumenti  che  ancor  gli  mancavano  Humboldt  risolvette 
recarsi  in  prima  per  alcune  settimane  a  Parigi,  ov'egli  doveva  aspettar  let- 
tere di  lord  Bristol.  Era  il  principio  del  maggio  1798;  addì '20  dell'istesso 
mese  Bonaparte  partì  con  la  sua  spedizione  da  Tolone  per  Malta  ed  Ales- 
sandria. Invece  di  ricevere  le  lettere  aspettate,  Humboldt  lesse  non  senza 
grande  maraviglia  nella  Gazzetta  di  Strasburgo,  che  lord  Bristol  era  stato 
arrestato  per  ordine  del  Direttprio  in  Milano  dietro  accnsa  che  scopo  se^ 
greto^  del  suo  viaggio  in  Egitto  si  era  adoprarsi  di  qual  sia  modo  sulle  rive 
del  Nilo  a  vantaggio  dell'Inghilterra.  Comecché  non  meno  ingiusta  che 
improbabile,  codesta  accusa  poteva  però  minacciare  gravemente  anche  la 
■sicurezza  personale  di  Hjumboldt  se  fossero  state  sòpr apprese  a  Milano  le 
lettere  ch'egli  aveva  indirizzate  a  lord  Bristol.  Per  ventura  egli  non  rice- 
vette molestia  di  sorta  a  Parigi  ov'erasi  ricongiunto  con  la  famiglia  di  suo 
fratello,  ed  ove  aveva  trovato  i  membri  dello  Istituto,  i  professori  del  Jardin 
des  PlanteSf  e  tutto  il  culto  pubblico  affaccendati  nei  preparativi  di  una 
grande  circumnavigazione  del  mondo,  che  il  Direttorio  aveva  da  alcuni 
mesi  decretata  sotto  il  comando  del  capitano  Baudin.  La  spedizione  do- 
veva toccar  Bujenos-'Ajres,  la  Terra  del  Fuoco,  e  tutta  la  costa  occidentale 
americana  da  Valparaiso.  all'istmo  di  Panama,  visitare  molte  isole  del  Pa- 
ci£co,  la  Nuova  Olanda  e  Madagascar,  e  far  ritorno  dal  Capo  di  Buoua 
Speranza.  Humboldt,  che  voleva  approfittare  dell'occasione  insperata  di 
colorire  il  suo  disegno,  si  affrettò  ad  arruolarsi  in  quella  spedizione.  Egli 
ottenne  dal  Direttorio,  in  ispecie  da  Francesco  di  Neufchàteau  e  da  La 
B.6Vei]lère  Lepauz,  licenza  d'imbarcarsi  con  tutti  i  suoi  strumenti,  con  fa- 
coltà di  poter  smontare  a  terra  e  rituanersi  ove  più  gli  piacesse  per  dar 
opera  alle  sue  scientifiche  esplorazioni.  Scorsero  quattro  intieri  mesi  in 
penosa  incertezza  ed  espettazione.  La  '  condizione  politica  dell'Italia  e  il 
timore  non  infondato  d'una  nuova  prossima  guerra  con  TAlemagna  indus- 
sero il  Direttorio  .a  ritirare  il  danaro  allogato  alla  spedizione  e  a  tramandar 
l'intrapresa  a  tempi  migliori.  Gl'intimi  rapporti  che  soglionsi  rapidamente 
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intessere  fra  persone  che.deono  per  molti  anni  convivere  sulla  medesima 
nave  avevan^o,  con  isiretto  legame  d'amicìzia,  annodato  Humboldt  ad  un 
giovine  e  distinto  botanico,  Ai pùé  Bonpland,  che  doveva  accompagnarlo 
più  tardi-  ne'  saoi  viaggi  equinoziali  ed  aiutarlo  nelle  sue  ricerche  botani- 
che. Mentre  le  più  care  speranze  di  Humboldt  se  ne  andavano  per  tal  modo 
in  dileguo,  capilo  a  Parigi  un  console  svedese,  Skjòl debrand ,  che  traeva 
ad  imbarcarsi  à  Marsiglia  sur  una  fregata  oon  donativi  della  sua  corte  pel 
dej  d'Algeri!  La  casa  di  questo  console  soleva  spedire  ogni  anbo  una 
navQ  a  Tunisi  per  tragittare  ih  Alessandria  i  pellegrini  avviantisi  alla 
Mecca;  il  perchè  Humboldt  deliberò  accettare  le  amichevoli  profferte  del 
console  ed  ire  a  raggiungere  la  spedizione  francese  in  Egitto.  Egli  aspettò 
invano  a  Marsiglia  fino  alla  fine  del^  dicembre  1798  il  promesso  arrivo  della 
fregata  svedese /ara^na^,  la  qualetdanneggiata  dalle  tempeste  lungo  le  coste 
portoghesi,  fu  costretta  a  svernare  nel  vicin  porto  di  Cadice. 

Sparsasi  voce  in  pari  tempo  che ,  a  cagioi>e  della  guerra  scoppiata  fra 
arancia  e  Turchia,  ponevansi  le  mani  addosso  a'  Francesi  che  mettessero 
piede  sulle  coste  di  Barberia-,  Humboldt  elesse  passare  il  verno  in  Ispagna 
in  compagnia  di  Bompland,  per  .quindi,  se  gli  avvenimenti  il  consentivano, 
imbarcarsi  da  Cartagena  o  da  Cadice  per  Tunisi  e  l'Egitto.  I  due  viaggia- 
tori, dando  opera  lungo  la  via  ad  erborizzare,  a  sperimenti  astronomici,  ad 
osservazioni  magnetiche  d'intensità  ed  inclinazione ,  trassero  lentamente 
per  Perpiguan,  Barcellona,  il  Montserrat  é  Valenzia  alla  volta  di  Madrid, 
ove  giunsero  al  principio  di  febbraio  1799.  La  cortese  accoglienza  fatta  ad 
Humboldt  dalla  corte  spagnuola  in  Aranjuez,  mercè  le  raccomandazioni 
•deir  ambasciato  re  scissone  barone  di  Forell,  -assai  saputo  in  mineralogia,  e 
del  ministro  degli  estèri  don  Mariano  Luis  de  Urquijo,  rimutarono  di  bel 
nuovo  i  suoi  disegni  di  viaggio.  Il  ministro  dichiarò  che  tutti  i  possedi< 
menti  spagnuoH  in  America  e  nell'Oceano  indico  (Le  Mariane  e  le  Filip- 
pine] erano  aperti  ad  Humboldt  per  mera  considerazione  e  fiducia  personale, 
non  perch'e' fosse  raccomandato  da  alcuna  delle  altre  eorti  alla  spagnuola. 
Di  questa  licenza  fu  trasmesso  avviso  officiale  a  tutte  le  autorità,  il  che 
non  era  più  avvenuto  di  verun  straniero  dopo  la  spedizione  di  Bougner  e 
La  Condamine.  Humboldt  ebbe  due  passaporti,  il  primo  della  Primera  se^ 
cretaria  de  Esiodo,  il  secondo  del  Constjo  de  Indias,  Il  primo  gli  dava  ampia 
balia  di  far  uso  di  tutti  gli  strumenti  per  fini  astronomici  e  geodetici,  di 
misurar  le  montagne,  di  raccogliere  oggetti  naturali i,  piante,  minerali,  ecc  , 
dt  fare,  in  una  parola,  sperimenti  di  qualsivoglia  sorta  a  vantaggio  delle 
scienze.  Nell'introduzione  alla  relazione  de*  suoi  viaggi,  Humboldt  afi^erm a 
che  questi  ordini  benevoli  furono  puntualmente  eseguiti ,  e  che  per  lo 
spazio  di  ben  cinque  anni  égli  "non  ebbe  mai  ad  avvisarsi  d'un  sintomo 
benché  menomo  di  diffidenza.  A  mezzo  il  maggio  egli  parti  da  Aranjuez 
e  da  Madrid,  ed  àwiossi  (misurando  le  altezze)  attraverso  la  Vecchia  Ca- 
stiglia,  Leon,  la  Galizia,  Yillalpando,  Astorga  e  Lugo,  'al  porto  di  Coruna 
per  imbarcarsi  il  5  giugno  1799  sulla  fregata  Pizzarro.  Il  capi  tane  aveva 
ricevuto  ordine  dal  governo  di  fermarsi  a  Teneriflfa  per  dar  agio  ad  Hum- 
boldt (Ji  ascendere  il  Pico  de  Teyde.  Lo  arrivo  arvendo  avuto  luogo  in 
Cumana  il  16  luglio  1799  e  il  ritorno  al  rimboccatura*  della  Gàronna  i)  3 
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agosto  180é ,  rìntiero  viàggio  d'Huoiboldt  neirAmerica  dei  Sud,  nel  Paci- 
£k:o.  nel  Messico ,  le  Antille  e  TAnierìca  del  Nord  durò  aduivque  cinque' 
anni  e  sei  mesi. 

La  dimora  de'  viaggiatori  in  Teiierifira  noà  fu  che  di  pochi  giorni,  dal  1^ 
al  25  di  giugno.  Eglino  avevano  schivato  felicemente  gl'incrociatori  inglesi 
ed  erano  entrati  il  19  giugno  hel  porto  di  Santa  Cruz  in  Teqerifi^a.  Eglino- 
ascesero  il  Pico.de  Tejde  e  raccolsero  un  grau  numero  di  osservazioni 
sulla  struttura  naturale  dell'isola  assai  poco  notain  allora.  Quantunque  iu 
prossimità  della  costa  Paria  foss^  scoppiata  una  maligna  febbre  nervosa  a 
bordo  del  Pizxarro,  eglino  calcarono  pur  nondimeno  in  piena  salute  per 
la  prima  volta  la  terra  di  Ajnerica  presso  Cumana.  £  due  viaggiatori  indù- 
giaronsi  diciotto  mesi  nelle  provincie  della  repubblica  di  Venezuela,  giun- 
sero nel  febbraio  1800  a  Caracas,  ed  abbandonarono  .presso  Paerto-Cabellò 
nuovamente  la  costa  per  aggiungere,  attraversando  le  steppe  di  Calabpzo  » 
il  fiume  Apure,  e  per  mezzo  di  esso,  l'Orinoco.  Sovra  piroghe  indiane  for- 
mate di  tron<3hì  d'alberi  scavati ,  eglino  addentraronsi  dalle  caterrate  di 
Atures  e  Maypure  sino  al  confine  più.meri4ìona]e  degli  Spagnuoli,  il  forte 
S.  Carlos  sul  Rio-Negro,  discosto  solo  due  graxli  latitudinali  dall'equatore^, 
riafferrarono,  per  mèzzo  il  Cassi quiare,  l'Orinoco,  lo  scesero  fino  ad  An- 
gostura,  ed  arrivarono  a  Cumana  dopo  un  viaggio  di  trecento  settantacfnque 
miglia  geografiche  attraverso  solitudini  inesplorate;  viaggio  che  pose  per 
la  prima  volta  in  sodo  la  biforcazione  impugnata  sì  a  lungo  dell'Orinoco. 
Humboldt  e  Bonpland  dirizzaronsi  poscia  ad  Avana,  dimoraronvi  alcuni 
mesi ,  ed  affrettaronsi  ad  afferrare  un  porto  del  mare  del  Sud  essendosi 
sparsa  la  falsa  nuova  che  Baudin,  cui  avevano  promesso  riunirsi,  fosse 
comparso  sulla  costa  occidentale  dell'America  meridionale.  Da  Batabano 
sulla  costa  meridionale  dell'isola  di  Cuba  eglino  sciolsero  nel  marzo  1801 
per  Cartagena  de  Indias  a  fine  di  recarsi  di  colà  a  Panama  ;  ma ,  ostando 
la  stagione  all'adempimento  di  questo  disegno ,  eglino  risalirono  il  fiume 
di  Madalena  fino  ad  Honda  onde  guadagnare  per  Guadas  Taltopiano  di 
Bogota,  alto  8,200  piedi.  Da  Bògota  eglino. fecero  escursioni  nei  puuti  più 
notevoli  dei  dintorni.  Nel  settembre  1801,  nonostante  la  stagione  piovosa» 
eglino  dirizzaronsi  nuovamente  verso  il  sud,  ed  attraversando  Ibague,  la 
Cordigliera  de  Quindiu  (10,800  piedi),  Cartago,  Popajan  appiè  del  vulcano 
di  Puracè,'  il  Pararne  de  Almaguer  e  il  gran  pianoro  di  Los  Pastos^  giun- 
sero finalmente,  dopo  infiniti  travagli,  il  6  gennaio  1802aQuito.  Il  viaggio 
lungo  il  dosso  delle  Cordigliere  da  Bogota  a  Quito  sovra  ammali  da  soma 
e  con  bagagli  di  molti  era  durato  quattro  intieri  mesi.  Altri  cinque  mesi 
(dal  6  gennaio  al  9  giugno  1802)  e'  spesero  in  larghe  indagini  nella  bella 
valle  di  Quito  e  sulla  catena  di  vulcani  coperti  di  eterna  neve  che  ognin- 
torno la  circondano.  Favoreggiati  dalla  temperie  eglino  salirono  <H)n  pochi 
di  questi  vulcani  sino  ad  un  grado  non  mai  raggiunto.  Il  23  giugno  1802 
eglino  giunsero. sul  Chimborasso  all'altezza  di  18,096 piedi, 3,276  piedi  più. 
alto  di  La  Condamine  sul  Nevado  de  Corazon.  Eglino  arrestaronsi  qui  sul 
punto  più  eccelso  della. terra  giammai  premuto  in  addietro  da  piede  umano, 
ed  una  forra  insuperabile  impedi  loro  guadagnare  il  vertice  supremo  alto 
ancora  2,004  piedi.  , 
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Carlo  Montufar  figlio  del  marchese  di  Selvale^pre ,  giovine  egregio  e 
desideroso  di  erudirsi  «  che  cadde  p<)i  vittima,  come  molti  de' migliori  fra 
il  suo  popolo,  de' politici  rivolgimenti,  si  uni  a  Quito  ai  due  viaggiatori 
e  li  accompagnò  sino  al  .termine  del  iungo  viaggi,o  lungo  i)  Perù  ed 
il  Messico  a  Parigi.  Per;  mezzo  il  passo  delle  Ande  in  Pararne  de  As- 
suay  (ove  la  via  presso  Cadlud  raggiunge  pressoché  l'altezza  della  cima 
dei  Montblane],  pej^mezzo  Cuenca  e  le  foreste  di  chinachina  di  Loxa  , 
eglino  scesero  nella  valle  del  fiume  delle  Amazoni  presso  Jaen  de  Braca- 
moros,  ed  attraversando  il  fertile  altppiano  di  Caxamarca  e  la  città  mon-^ 
tana  di  IV^icuipampa  (all'altezza  di  11,140  piedi,  vicino  le  rinomate  miniere 
di  Cheta),  arrivarono  al  piovevate  occidentale  delle  Cordigliere  del  Perù. 
Qui ,  dall'Alto  de  Guangamaroa,  all'altezza  di  9000  piedi ,  i  loro  sguardi 
spaziarono  sul  sospirato  sottostante  Pacifico,  e  scesi  presso  Truxillo  alla  co- 
sta, trassero  lungo  il  deserto  arenoso  del  Bassp  Perù  alla  ingiardinata  Lima. 
Adempiuto  uno  de'fiAi  principali  del  viaggio  peruàno,  l'osservazione  del 
passaggio  di  Mercurio  a  traverso  il  Sole,  i  vis^ggiatori  imbarcaronsi  sullo 
scorcio  del  dicembre  1802  a.  Callao  per  Guayaquil,  e  presero  terra,  dopo 
un  secondo  faticoso  tragitto,  in  Acapulco,  il  23  marzo  1803,  Per  Tasco  e 
Guernaraca  eglino  giunsero  nell'aprile  nella  città  di  Messico  ove  dimora- 
rono alcuni  mesi ,  e  vòlti  q^uindi  al  nord  ,  visitarono  Quanaxuato  e  Valla- 
doiid-,  traversarono  la  provincia  di  Meckoacan  presso  la  costa  del  Paci- 
fico, misurarono  il  vulcano  di  Jorullo  scoppiato  nel  1759,  e  tornarono  per 
Toluca  a  Messico.  Nel  gennaio  1804^  i  viaggiatori ,  dopo  aver  misurato  il 
vulcano  di  Toluca  (14^2  piedi)  e  il  Cofre  de  Perete  (12,588  piedi),  scesero 
a  traverso  il  querceto  di  Xalapa  a  Vera  Qruz,  ove  sfuggirono  al  vomito 
nerOj  i>omiio  prieto,  scoppiato  improvvisamente  in  quella  città.  Il  livella- 
mento barometrico  del  piovente  meridionale  dell'altopiano  del  Messico 
(7000  piedi)  verso  Vera. Cruz  potè  ora  essere  comparato  al  livellamento  di 
già  compiuto  del  piovente  occidentale  verso  Acapulco  ^vd  Pacifico.  Mercè 
questi  due  livellamenti  furono  eseguite  le  proiezioni  perpendicolari  da  un 
mare  all'altro.  11.7  marzo  1804  Humboldt  abbandonò  la  costa  messicana 
e  soiplse  sulla  fregala  reale  La  0  per  l'Avana,  ove-, dimorò  di  bel  nuovo 
due  mesi  per  integrare  i  niateriali  della  sua  opeta  :  Essai  politiqtie  sur 
Vile  de  Cuba.  Il  29  aprile  egli  imbarcossi  con  Bonpland  e  Carlo  Montufar 
pet  Filadelfia.  Il  tragitto  durò  venti  giorni  non  senza  pericolosi  assalti 
del  vento  del  nord  nella  via  di  Bahama.  Humboldt  non  potè  godere  che 
poche  .settimane  in  Washington  della  cortese  accoglienza  del  presidente 
Jefferson.  Egli  lasciò  a  malincuore  il  nuovo  continente  il  9  luglio  aU'im- 
boccatura  del  Delaware  ed  approdò  il  3  agosto  1804  a  Bordeaux ,  for- 
nito a  dovizia,  più  di  qualsivoglia  altro  viaggiatore  antecedente, .>di  pre- 
ziosa suppellettile  scientifica ,  ma  in  .ispecie  di  osservazioni  moltiformi 
sull'ampio  dominio  delle  scienze  naturali ,  della  geografia  e  della  stati- 
stica. Humboldt  scelse  a  dimora  Parigi ,  città  soprabbo.ndante  di  scien- 
ziati in  quel  tepipo  e  più  d'ogni  altra  acconcia  agli  studii  scientifici,  ^gli 
ebbe  la  ventura  di  trovar  colà  la. sua  spiritosa  cognata  co' figli,  mentre.il 
fratello,  ambasciatore  prussiano  a  Rpqia,  dava  opera  a  dotti  lavori  in 
quella  antica  metropoli  del  mondo.  Il  riordinamento  della  sua  collezione 
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di  minerali  e  di  piante,  non  che  d^ìntLumereyoli  manoscritti ,  ma  più  an- 
cora gH  sperimenti  chimici  sulla  correlazione  degli  elementi  atmosferici, 
intrapresi  col  suo  amico  Gay-Lussac  nel  laboratorio  della  Scuola  Poli- 
tecnica, protrassero  il  soggiorno  di  Humboldt  a   Parigi  fino    al  marzo 
del   1,805.   Accompagnato  da  questo  istesso  Gaj-Lussac,  che  esercitò. un 
durévole  influsso  sulla  sua  chimica   operosità  ,  egli   si  pose   quindi  in 
via  per  ITtalia,  ove  dimorarono  dial  1<*  maggio  fino  al  l7  settembre  1805. 
Leopoldo  di  Buch  fu  loro  compagno  in  Napoli  e  nel  ritorno  per  la  Sviz- 
zera a  Berlino,  cui  Humboldt  rivide  il  16  novembre  dopo  un'assenza  di 
nove  anni.  Gay-Lussac  lasciò  il   suo  amico  e  collaboratore  nel  verno  del 
1806.  Lo  infortunio  della  patria  nell'ottobre  1806  e  la  speranza  di  atte- 
nuare, mercè  nuovi  negoziati ,  gli  oneri  addossatile  dall'obbrobriosa  pace 
di  Tilsitt,  indussero  il  governo  a  spedire,  nella  primavera  del  1806,  all'im- 
peratore Napoleone  in  Parigi  il  giovine  fratello  del  re ,  principe  Guglielmo 
di  Prussia ,  distinto  non  meno  per  valor  personale  che  per  amabilità  di 
maniere.  Humboldt,  che  durante  l'occupazione  francese  aveva  dato  opera 
indefessa  in  un  appartato  giardino  della  capitale  prussiana  ad  osservazioni 
sulle  declinazioni  magnetiche;  ebbe   ordine  improvvisamente   dal  re  di 
accompagnare  il  principe  Guglielmo   nella  sua  difficile  missione  politica 
e  di  coadiuvarlo  mercè  la  sua  grande  esperienza  e  stretta  conoscenza  dei 
personaggi  più  autorevoli  della  Francia.  La  dimora  in  Parigi  del  principe 
Gugliemo  durò  fino  alTautilnno  del  1809,  e  dacché  lo  dtato  dell'Alemagna 
ostava  alla  pubblicazióne  de"  suoi'  viaggi  non  appoggiata  da  verun  governo 
(29  volumi  in  folio  con  1425  tavole  incise  e  colorale  in  patte),   Humboldt 
ebbe  da  re  J'ederico  Guglielmo  HI  licenza  di  rimanere  in  Francia  come 
uno  degli  òtto  membri  stranieri  deirAocademìa  delle  Scienze  di  Parigi. 
Per  lo  spazio  di  pressoché  20  anni  (dal    1808  al  1627)  egli  ebbe   perciò 
ferma  stanza,  tranne  brevi  assenze,  nella  capitale  francese.  Ot'a,  essendosi 
il  suo  maggior  fratello,   dopo   fondata  l'università  di  Berlino,  recato  nel 
1810  ambasciatore  a  Vienna,  abbandonando  la  direzione  suprema  dell'istru- 
zione di  Prussia,  il  cancelliere  di  Stato  barone  di  Hardehberg  proflFeri  ad 
Humboldt  questa  carica  con  o  senza  il  titolo  di  ministro;  ma  egli  antepose 
la  libera,  indipendente  condizione  di  scienziato,  tanto  più  che  la  pubbli- 
cazione delle  sue  opere  astronomiche,  zoològiche  e  botaniche,  nonostante 
la  cooperazione  di  Oltmann ,  Boupland  è  Kunth,  non  era  molto  avanzata. 
La   sua  opera  latina  :    De  distributione  geographica  plantarum  kecundum 
coeli  temperiem  et  altitudinem  moTiftwm,  comparve  in  luce  soltanto  nel  ^817. 
A  tal  proposito   egli   aveva  fermamente  risoluto  intraprendere  una  se- 
conda spedizione  scientifica  nelle  Indie  superiori .  all'Himalaya  e  al  Tibet. 
A  fine  di  prepararvisi  egli  aveva    tolto  per  alcuni  anni  a  studiare  sotto 
Silvestro  de  Sacy  e  Andrea  de  Nerciat  la  lingua  persiana  come  la  più  fa- 
cile delle  lingue  orientali.  Ma  avendo  in  quel  tempo  (1812)  l'imperatore 
Alessandro  di  Russia  ordinato  una  spedizione  scientifica,  dalla  Siberia  per 
mezzo  Kaschgar  ed  Yarkand,  nell'altopiano  tibetano,  Humboldt  venne  in- 
vitato dal  cancelliere   dell'impero,    conte  Romanzoff,  che  lo  conosceva 
personalmente  ed  apprezzava  il  suo   spirito    d'intrapresa,  a  far  parte 
della   spedizione  russa.   Egli  accettò  di  buon  cuore,  ma  la  guerra  scop- 
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piata  in  quel  mezzo  fraja  Francia  e  la  Russia  frustrò  ja  bella  aspettativa 
di  poter  paragonare  la  geògnosia  dell'Himalaya  e  di  Kuen-liin  con  quella 
della  Catena  delle  Ande.  I  grandi  rivolgimenti  politici  dal  marzo  1814 
fino  ^  novembre  1815^  fra  la  prima  e  la  seconda  pace  di  Parigi,  astrin- 
sero Humboldt  a  viaggi  di  molti.  Egli  recossi  in  rnghilterja,  cui  non 
aveva  più  visitato  dal  1790,  prima  in  compagnia  del  re  di  Prussia  (4814j, 
appresso  con  Arago  ,  quando  suo  fratello  fu  mandato  ambasciatore  a 
Londra;  finalmente  (1818)  da  Parigi  per  Valenciennes  e'  mosse  ad  Aquis- 
grana  chiamatovi  .dal  re  e  dal  cancelkeré^  di  Stato,  principe  Hardenberg.  - 
SomigUantém^ente  Humboldt  accompagnò  il  re  al  Congresso. di  Verona  e 
gli  tenne  dietrjo  a  Roma  ed  a  Napoli  ove  ebbe  agio  ripetere  il  misura- 
mento del  Vesuvio  fatto  13  ani?i  addietro  cot  Gay-Lussac  e  X-eopoldo  di 
Buch.  Dopo  il  ritorno  da  Verona,  nel  rigido  inverno  del  1823,  per  mezzo 
il  Tirolo  e  la  Boemia,  Humboldt  si  separò  dal  re  in  Berlino^  cui  egli  non 
aveva  più  visitato  da  ben  quindici  anni.  Il  desiderio,  del  monarca  di  trat- 
tenere in  patria  Humboldt  non  potè  esser  mandato  ad  effetto  che  nella 
primavera  del  1827.  Humboldt,  abbandooando  la  sua  dimora, in  Parigi,  si 
trasferì  in  quel  torno  per  Londra  ed  Amburgo  a  Berlino, .ove  fu  finalmente 
adempiuto  il  suo  desiderio  vivissimo  di  convivere  e  dar  opera  col  fratello 
a' lavori  scientifici.  Le  letture  pijbbliche  ch'egli  fece  sul  Cosmos  (descri- 
zione fisica  del  mondo),  nella  gran  sala  dell'Accademia  di  canto  e  nella 
sala  dell'università,  ebbero  luogo  in. questo  primo  periodo  della. dimora 
berlinese,  dal  principio  di  novembre  1827  siuo  alla  fine  d'aprile  1828.  lì 
libro  del  Cosmòs,  che  non  è  frutto  di  queste  letture  dacché  il  fondamento 
di  esso  trovasi  già  nei  Quadri  naturali  del  mondo  tropicale  scriiti  durante 
il  viaggijo  peruano  e  dedicati  a  Goethe,  non  ha  cominciato  a  comparire, 
che  nel  1845,  vale  a  dire  15  anni  dopo  le  letture  fatte  a  Berlino  e  18  dopo 
quelle  fatte  a  Parigi.  - 

L^anno  1829  fu  fecondo  di  nuovi  avvenimenti  nella  vita  di  Humboldt. 
Esso  comprende  la  spedizione  nell'Asia  settentrionale  (gli  Urali  e  l'Aitai), 
nel  Bzungarei  òhinese  e  nel  Caspio,  intrapresa  per  ordine  dello  czar  Nic- 
colò e  per  le  nobili  cure  del  ministro  di  Stato  conte  Cancrin.  Esplorazioni 
nelle  miniere -d'oro  e  di  platino,  scoperte  di  diamanti  fuori  del  circolo  del 
tropico,  determinazioni  astronomiche  ed  osservazioni  magnetiche,  colle- 
zioni geognostiché  e  botaniche  furono  lo  scopo  precipuo  di  questa  intra- 
presa in  cui  Humboldt  ebbe  a  compagni  due  suoi  celebri  amici  Ehcenberg 
e  Gustavo  Rose.  Eglino  dirizzaronsi  per  Mosca,  Kasan,  le  rovine  dell'an- 
tico Bulgari  a  Jekatherinenburgo,  visitarono  i  lavatoi  dell'oro. dell'Ural 
e  del  platino  di  Nishnei-Tagilsk,  addentraronsi  per  Bogoslowsk,  Wercho- 
turje  e  Xobolsk  nell'Altai ,  e  di  là  nei  posti  militari  chinasi  di  Khonimai- 
lakhu  presso  il  lago  Dzaysan  nel  Dzungarei.  Dalle  montagne  incappellate 
perpetuamente  di  neve  dell'Aitai  i  viaggiatori  piegarono  di  bel  nuovo 
verso  occidente  per  raggiungere  l'Ural  meridionale.  Scortati  del  continuo 
da  un  pulk.di:  Cosacchi,  eglino  trassero  lungo  la  gran  steppa  d'Ischim  per 
Petropawlowsk,  il  forte  Qmsk,  Miaslc,  il  lago  salsollmen  a  Slatust,  all'alto 
Taganay,  ad  Oremburgo  ed  alle  minjere  di  sale  d'Huezk  nelle  steppe  dei 
£.irgisi.  Per  arrivare  ad  Astrakan  ed  al  Caspio  fu  bisogno,  a  cagione  delle 
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piove  ti^arrotte  e  deirallagagione  della  viàt  dirizzarsi  per  Uralsk,  sede 
precipuìBk  dei  Cosacchi  deirUral,  Saratovy,  il  lago  d'Eltón,  Dubowka,  Tsa- 
ritsyn  e  la  bella  colonia  de*  Fratelli  Mpravi ,  Sarepta,  nella 'steppa  dei 
Calmùcki.  Do^o  nna  visita  interessante  al  principe  dei  Calmucki ,  Sered- 
Dschab,  che  ha  fatto  costruire  per  sé  e  pel  suo  popolo  un  gràh  tempio 
buddista,  i  viaggiatori  tornarono  per  Woronesh,  Tuia  e  Mosca.  Questa 
spedizione^  descritta  nel  Viaggio  mineralogicch-geognostico  alfVral,  V Aitai 
ed  il  Caspio  di  Gustavo  Rose  (2  voi.  1839-42). ^e  nell'-Am  centrale,  recker- 
ehes  sur  les  chaines  de  montagHes  et  la  climatologie  compa/rée  di  Humboldt 
(3-' voi.  1843),  durò  nove'mesi,  in  cui  furono  percorse  2320  miglia  geo- 
grafiche. 

L'anno  1830  co' suoi  grandi  rivolgimenti  di  là  del  Reno  diede  per  molti 
anni  un  indirizzo  politico  alle  occupazioni  di  Humboldt,  senza  stoglierlo 
però  dagli  studi!  scientifici.  Dopò  che  égli  .ebbe  accompagnato  nel  maggio 
1830  il  principe  ereditario  all'ultima  dieta  costituzionale  aperta  personal- 
mente dall'imperatore  Niccolò  a  V'arsavia,  e  poco  di  poi  il  re  ai  bagni  di 
Teplitz  ,  si  sparse  nuova  della  caduta  dell'antica  linea  della  famiglia  bor- 
bonica e  dell'ascensione  al  trono  di  Luigi  Filippo.  Humboldt,  che  cono- 
sceva da  lungo  tempo  gli  Orléans,  fu  .incaricato  da  re  Fedèrioo  Guglielmo 
recare  a  Parigi  la  ricognizione  del  nuovo  monarca  e  spedire  di  là,  con 
licenza  del  governo  francese,  informtizioni  politiche  a  Berlino.  Questo 
stesso  in^carico  gli  fu  con  pari  fiducia  per  ben  cinque  volte  riaffidato  nei 
susseguenti  dodici  anni,  cotalchè  Humboldt  in  ciascuna  di  queste  mis- 
sioni prendeva  nuovamente  stanza  per  quattro  o  cinque  mési  a  Parigi. 
Furono  pubblicati  ih  quel  turno  i  suoi  cinque  volumi  di  Ricerche  criti- 
che sullo  sviluj^o  storico  delle  cognizioni  geografiche  del  nuovo  mondo  nel 
XV  e  XVI  secolo,  tradotte  dall'originale  francese  in  tedesco  da  Ideler.  L'ul- 
tima dimora  di  Humboldt  in  Parigi  fu  dall'ottobre  1846  al  gennaio  1848. 
Due  suoi  piccoli  viaggi  fuori  di  Alem^gna  con  re  Federico  Guglielmo  IV, 
uno  in  Inghilterra  pel  battesimo  del  principe  di  Wales  (1841),  l'altro  in 
Danimarca  (1845),  hanaosi  appena  per  la  loro  brevità  a  ricordare.  — 

Fin  qui  lo  illustre  scienziato.  Ad  integrare  codesti  cenni  autobiografici 
non  sarà  inopportuna  una  breve  rassegna  de'  grandi  servigi  ch'egli  ha 
reso  alle  scienze,  non  che  delle  sue  opere. 

L'operosità  scientifica  di  Humboldt  si  esercita  in  due  maniere.  Es^a  od 
accumula  doviziosi  materiali  di  f^tti ,  di  osservazioni  e  d'indagini  speciali; 
o  rifonde  il  risultato  delle  proprie  e  delle,  altrui  esperienze  in  un  tutto,  il 
quale  o  si  ricollega  ampliandolo  al  già  esistente,  o  subentra  al  vietume. 
Più  rari  che  non  credesi  sono  gli  uomini  cbe  adoperansi  con  pari  soc- 
eesso  in  amendue  questi  indirizzi ,  dacché  l'ultimo  richiede  profotidle  non 
solo  ma  moltiforml  positive  cognizioni ,  grande  talento  di  osservazione  e 
non  comune  potenza  di  generalizzazione,  vale  a  dire  capacità  di  cogliere 
speditamepte  i  fatti  ne'  loro  lati  più  importanti  di  ranùodaineìito.  L'ope- 
rato di  Humboldt  in  questi  due  metodi  scientifici  ò  di  sommo  momento; 
ma  quelli  fra'  suoi  lavori  sono  specialmente  notevoli  e  proficienti  in  cui 
accomuna  il  tesoro  delle  proprie  osservazioni  ed  esperienze  con  le  tifar 
niere  di  tutti  i  tempi  fino  al  presente,  dedncendone  con  ohiarezta  ed  evi- 
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denzai  piùfiorpretidettti  risultati.  Questo  suo  raro  prègio  manifestasi  già  si^ 
dalla  prima  delle  sue  opere  ,  Sull'irritazione  dellt  fibre  mntcolari  e  nervose, 
ed  oggi  ancoria.  dopo  il  decorso  di  pressockè  mezzo  secolo,  la  fisiologia, 
che  tanto  è  in  questo' mezzo  progredita,  rioonoscela  sodezza  e" l'acume  di 
quegli  sperimeaiti  sul  galvanismo  e  la  Terità  della  più  parte  de'  coroUarii 
che  ne  conseguono.  Collegando  ne'  suoi  viaggi  le  misurazioni  delle  altezze 
con  le  indagini  sui  rapporti  termometrici  e  le  proprietà  del  terreno  senza 
avere  a  vile  in  queste  più  profonda  occupazioni  l'erborizzazione,  Hum- 
boldt  fece  accolta  d'un  ricco  materiale  da  cui  e'  trasse,  mercè  le  più  sottili 
combinazioni,  una  nuova  scienza,  la  geografia  vegetale.  Di  già- Linneo, 
per  vero,  ed  alcuni  de'  sugi  seguaci  avevano  osservato  molti  de'  fenomeni 
più  salienti  nel  regno  vegetale,  ma  senza  rerun  rapporto  d'altimetria  é~ 
senza  considerazione  delle  temperature  mediane.  Spio  nelle  mani  d'Hum- 
boldt  l'antica  informe  botanica  divenne  una  dell^  più  attraenti  fra  tutte 
le  naturali  scienze.  Egli  dimostrò  che,  fin  dalle  origini  del  tempo ,  il 
tranquillo,  passivo  mondo  vegetale  esercitò  una  po.tente  modificatrice 
influenza  sulla  formazione  del  terreno  ,  sullo  stato  dei  popoli  e  sullo 
sviluppo  storico  dell'umana  razza.  Sì  soddisfacente  pel  pensatore  è  questa 
correlazione  delle  scienze  fi^iche^coU'umana  istoria,  e  si  fecondo  di  ri- 
sultati insperati  questo  nuovo  metodo  di  osservazione  ,  che  un  gran  nu- 
mero di  esploratori  cominciarono  tosto  a  battere  la  via  scoperta  da  Hum- 
boldt. A  buon  diritto  puossi  perciò  considerare  Humboldt  come  fondatore 
d'una  scuola  speciale  che  non  ha  più  sede  al  presente  soltanto,  in  Alema- 
gna.  Al  merito  intrinseco  delle  opere  di  Humboldt  vanno  accoppiate  qua- 
lità non  di  poco  rilievo,  la  comprensione  poetica  della  natura,  e  la  ca- 
stigatezza ed  amenità  della  forma.  Migliaia  di  lettori,  comechè  non  molto 
addentro  nelle  scienze  nat^urali,  sento nsi  gradevolmente  ricreare  nella 
lettura  dei  viaggi  tropicali  d^ijEIumboldt. 

I  lavori  di  Humboldt  ne'  singoli  rami  dello  scibile' scientifico  sono  màra^ 
vigliosi  sì  per  la  loro  estensione ,  che  per  la  loro  moltiplicità.  Una  gran 
parte  delle  vaste  colonie  spagnuole  del  Nuovo  Mondo  appena  eran  note 
sulle  coste  al  principio  di  questo  secolo,  e  persino  alle  migliori  carte  non 
avevasi  a  prestare  che  limitata  fiducia.  Più  di  700  determinazioni  topogra-t 
fiche  poste  in  sodo  da  Humboldt  per  via  di  osservazioni  astronòmiche  fu- 
rono raccolte  4a  Oltmann  e  paragonate  alle  antiche  in  due  volumi  in  quarto 
sotto  il  titolò:  ReeùeU  d^obsérvations  astronomiqueft  d'opérations  trigonomé- 
triquei  et  de  mesures  barométriquejt  faites  par- A.  de  Humboldt,  rédigées  et  caU 
ciiléee  d*après  les  tahles  lesplm  exactes par  Jabbo  OUmann  (1810).  Dallo  stésso 
Humboldt  furono  delineate,  in  parte  durante  il  Tiaggio,  in  parte  a  Parigi , 
le  carte  dell'Orinoco,  del  fiume  deHa  Maddalena  edelPatlante  del  Messico. 

Humboldt- intraprese  i  suoi  viaggi,  come  quello  da  Bogota  sino  a  Lima, 
con  in  mano  il  barometro  r  con  esso  salì  il  picco  di  Teneriffa,  il  Chimbo- 
rasso,  Antisana,  Tolnca,  PerotQ  ed  altre  creste  di  molte,  e  compiè  per  tal 
modo  459  ascensioni,  le  quali,  appoggiate  assai  spésso  da  misurazioni  tri- 
gomomelriche,  somministrarono  preziósi  materiali  per  l'ipsometria  dell'A- 
merioa.  Le  misurazioni  fatte  di  poi  in  Alemagna  e  in  Siberia,  e  .la  Gombi-> 
naziofifi  di  questji  suoi  vasti  lavori  con  quelli  d'altri  viaggiatori  in  altra 
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accessìbili  p^rti  del  mondo,  porsero  il  destro  ad  Humboldt  di  formare 
comparazioni  importantissime  per  la  geografia.  La  climatologia,  che  sta  in 
istretto  rapporto  con  la  formazione  del  terreno ,  ebbe  anche  incrementoi 
dagli  studii  d'Humboldt.  Ne'  suoi  diarii  accurati  sjullo  stato  meteorologico 
termometrico  ed  elettrico  delle  contrade  da  lui  pert^orse  egli  raccolse  pre- 
ziose osservazioni  sui  diversi  climi,  le  quali  ebbero  poi  splendida  conferma 
da  Bou}ssingault,  Pentland  ed  altri  molti,  di  che  furon  gettati  i  fondamenti 
della  climatologia  comparata.  Humboldt  rivolse  altresì  la  sua  attenzione 
all'esplorazione  geognostica  dell'Amen ca,  e  contribuì,  mercè  molte  opere 
speciali  ed  uno  stupendo  atlante  delle  montagnè^  americane,  cui  egli. para* 
gonò  di, poi  con  quelle  d'Europa  e  d'Asia,  non  solamente  ad  una  più  esatta 
conoscenza  deirAmerica,  ma  alla  fondazione  altresì  della  scienza  della 
geognosia.  I  fenomeni  vulcanici  delle  grandi  montagne  di  Quito  e  del 
Messico ,  non  che  del  comparativamente  esiguo  Vesuvio  trovarono  l'un 
dopo  l'altro  in  Humboldt  un  acuto  osservatore  ed  un  felice  interprete.  Col- 
l'aiuto  di  Bonpland,  cui  era  affidato  l'assetto  delle  collezioni,  Humboldt 
tesoreggiò  in  America  osservazioni,  importantissime  sulla  struttura  e  pro- 
prietà delle  piante,  cui  egli  considerò  di  poi  nella  loro  correlazione  con 
le  diverse  razze,  umane  o  dal  punto  di  vista  economico.  Molte  stupende 
opere  botaniche  pubblicate  .con  la  cooperazione  di  Bonpland  addimostrano 
chiaramente  quanto  e' valga  anche  in  questo  più  umil  ramo  delle  scienze 
naturali,  e  vo'  che  mi  basti  citare  la  $(ia  geografia  delle- piante  ed  il  suo 
ricco  erbario,  in  cui  trovansi  registrate  meglio  di  5000  piante  fanerogamiébe, 
descritte  appresso  in  unÀ  grand*opera  dà  K,  S.  Eunth. 

Lo  studio  delle  grandi  opere  architettoniche  degli  antichi  Messicani  e 
Peruani  trasse  Humboldt  nella  sua  opera  Monvments  des  peupìes  indigèrut 
de  ì'Amérique  a  profonde  indagini  sulle  lingue,  i  manoscritti  esistenti  tut- 
tavia, le  epoche,  lo  stato  di  coltura  e  le'  trasmigrazioni  degli  antichi  abi^ 
tatori,  di  c(uelle  contrade,. e, comecché  separati  da  lunga  tesa  di  mare,  egli 
riconobbe  la  loro  affinità  con  gli  antichi  Egizii  e  persino  con  gli  asiatici 
meridionali.  La  statistica  e  l'etnografìa  altresì  approfittarono  grandemente 
mercè,  i  viaggi  d'Humboldt,  perocché  gli  archiVii  delle  colonie  non  erano 
mai  stati  accessibili  a  ver  un  straniero.  . 

.  Nonostante  tutti  questi .  lavori  colossali,  Humboldt  trovò  modo  di  con- 
darre a  termine  molteplici,  innumerevoli  opere  di  minor  polso,  ma  non  di 
minor  pregio.  La  sua  storia  della  geografia  nàutica  del  medio  evo,  che 
richiedeva  uno  storico  astronomo  in  pari  tempo  e  naturalista,  i  suoi  comuni 
lavori  con  Gay-Lussac,  in  parte,  chimici  risguardanti  in  parte  la  determi- 
nazione  dell'equatore  magnetico,  la  sua  grande  scoperta  degli  isotermi r 
gli  sperimenti  sui  ginnoti  cpme  sulla  respirazione  dei  pesci  e  dei  giovani 
crocodili,  un'infinità  di  trattati  sulla  geografia  fisica  e  recentemente  il  suo 
Cosmos  sono  prove  lumi|iosissime  della  sua  operosità  indeffettibile. 

Io  non  saprei  porre  a  queat'aìrticolo  miglior  suggello  del  catalogo  delle 
opere  principali  di  questo  grande  scienziato.  . 

I  viaggi  .di  Humboldt  furono  pubblicati  in  sei  parti.  La  prima  parte  sotto 
il  titolo  :  Vayage  aùx  ré^iaìu  équinoxialei  du  nouveau  continente  «uddividesi 
in  due  sessioni,  di  cui  la  prima  contiene  il  rapporto  storico  (3  volami  i 
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Parigi  1809)  e  la  seconda  le  Vues  dea  Cordillères  et  monumenU  des  peuples 
indigènes  de  rAmérique  (2  voi.,  Parigi  1816).  La  seconda  parte  comprende 
le  Ohservations  de  zoologie  et  d'anatomie  comparée  (3  yoI.  Parigi  1805-33). 
La  terza  Y Essai  politique  sur  le  royaume  de  la  NouveUe-Eipagne  (2  volumi, 
Parigi  1811).  La  quarta  le  Ohservations  astronomiques,  opérations  trigono-- 
métriques  et  mesures  barofnétriques,  rédigées  et  calculées  par  Jahbo  Olimann 
(2  voi.,  Parigi  1806>10).  Nella  quinta  parte  Humboldt  ha  raccolte  le. sue  os- 
servazioni sulla  Physique  generale  et  geologie  (1  voi.  in  quarto,  Parigi  1807). 
La  sesta  parte  finalmente,  consacrata  alia  botanica,  riunisce  1^  Plantes  équi^ 
noxiales  recueillies  au  Méxique,  dans  VUe  de  Cuba,  etc.  (2  voi.,  Parigi  1805-8, 
con  144  tavole);  2°  Monographie  des  Mélaslómes  et  autres  genres  du  méme 
ordre  (2  voi.,  Parigi  1806-23,  con  120  tavole  colorate);  3®  Nova  genera  et 
species  plantarum  qua^  in  peregrinatione  ad  plagam  «qmnoctialem  orbis  novi 
eollegerunt,  descripserunt  et  adumbraverunt  A.  Bonpland  et  A,  de  Humboldt, 
in  ordinerà  digessit  C.  S.  KuNtH  (7  voi.,  Parigi  1845-25  ,  con  700  tavole); 
49  Mimoses  et  autres  plantes  légumineuses  du  nouveau  continente  tédigées  par 
C.  S.  KiTNTH  (In  foglio  grande,  con  60  tavole,  Parigi  1819-24);  5«  Synopsis 
plantarum  qua^  in  itinere  ad  plagam  squinoctiaìem  orbis  novi  collegery.rt 
A.  de  Humboldt  et  A,  Bonpland,  auciore  C.  S.  KtTNTH  (4  voi.,  Strasburgo  e 
Parigi  1822-26);  6»  finalmente  Révision  des  graminées  publiées  dans  les  Nova 
genera  et  species  plantarum  de  MM.  de  Humboldt  et  Bonpland ,  précedée  d'un 
travail  sur-  ceHe  famille,  par.  C.  S.  Kunth  (2  voi.,  Parigi,  con  220  tavole 
colorate).  Oltre  le  molte  summentovate  Humboldt  ha  pubblicate  appresso 
le  seguenti  opere  capitali:  Ansichten  derNafur( Quadri  della  natura.  Stutt* 
garda,  2  voi.,  1849);  Essai  sur  la  géograpkie  des  plantes  et  tableau  physique 
des  régions  ^(jtttnoxta/e*( Parigi  1805);  De  distributione  geographica plantarum 
secundum  cesti  temperiem  et  altitudinem  montium  prcfiegomena  (Parigi  1817); 
Essai  géognostique  sur  le  gisement  des  roches  dans  les  deux  hémispkères  (Stras- 
burgo 1823  e  1^6);  Essai  politique  sur  File  de  Cuba  (2  voi.,  Parigi  1827); 
Examen  critique  de  Vhistoire  de  la  géograpkie  du  nouveau  continent  et  des 
progrès  de  F astronomie- nautique  aux  quinzième  et  setxième  siècles  (5  voi., 
Parigi  1836-38);  Kosmos,  saggio  d'una  descrixione  fisica  del  mondo  (3  volumi, 
Stuttgarda  1845-52).  Gustavo  Strafforbllo. 


III. 

DOTTRINASPIRITUALE,  E  ALCUNE  LETTERE  DIVO  TE  dcZ  B.  Gio- 
vanni Colombini  ,  con  un  Frammento'  di  Bombnico  da  Monticblli.  — 
Scrittura  del  buon  secolo,  —  Genova ,  Pellas,  per  cura  dell'abate  Luigi 
Grassi,  in-16<». 

£  tanto  imbastardita  la  lingua  usata  negli  scrìtti  gettati  alla  comunione 

volgare,  che  se  si  cammina  una  generazione  di  questo  passo  possiamo 

gettar  via  i  maestri  del  bel  dire.  Se  non  si  rimedia  nelle  scuole»  e  diremo 

in  che  modo  altrove,  io  temo  un  grande  guaio,  e  più  lo  temo  da  cbe  veggo 
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fatto  getto  dell'obbligo  e  del  dovete  di  conserrare  questa  dignità  nazionale 
da  coloro  stessi  che  ne  hanno  Toffioio.  Onde  ogni  volta  che  odo  stampami 
alcun  nuovo  scritto  di  lingua  pura  mi  consolo,  parendomi  che  possa  servir 
d'avvisaglia  al  cattivo  andazzo  ;  se  non  sono  tutti  sordi,  o  tutti  dispettosi, 
o  dispregiatori  di  se  medesimi,  delle  proprie  ricc^hezze,  del  pensare  e  del 
parlare,  dell'essere  e  del  parere.  Ma  io  mi  confondo  allorché  veggo  l'igno- 
ranza in  questa  materia  farsi  tanto  in  alcuni  presuntuosa  non  sóUmente 
di  strapazzare  lingua  e  grammatica  parlando  e  scrivendo  di  proprio ,  sib- 
bene  pubblicando  gli  scritti  di  coloro  che  hanno  fama  di  aggraziati  e  di 
puri,  mutandone  in  peggio  le  parole ,  le  frasi ,  le  desinenze,  costringenc^o 
gli  antichi  maestri  della  lingua  gentile  a  parlare  come  si  parla  oggi  da  chi 
vuol  parlare  senza  studiare.  Gotest'esso  è  avvenuto  in  questo  libretto,  del 
Colombini,  grazioso  scrittore  quatito  il  suo  biografo,  il  Feo  Belcari.  Io  non 
so  che  ne  abbia  detto  quel  finissimo  ingegnò  del  Gherardini,  il  quale  me- 
ditando sulle  ragioni  di  certe  ortografie ,  rilevonné  le  cause  giuste  ed 
oneste,  e  deplorò  che  non  si  riammettessero  per  indicare  quali  pronuncìe 
accogliere  che  tutte  le  provincie  italiche  accostando  alla  Toscana  i  dialetti 
ingentilissero,  e  coi  dialetti  i  costumi,  e  coi  costumi  i  pensamenti  e  le 
opere  e  la  virtù;  ma  so  che  il  lasciar  correre  senza  censura  queste  arro- 
ganze è  lasciare  maggior  animo  a  far  peggio ,  e  censurando  (rettamente) 
questo  si  ottiene  che  qualcuno  ascoltando  conosce  dove  è  bene,  dove  non 
bene  ;  sa  a  chi  fidarsi  e  da  chi  sconfidarsi,  .e  che  gli  arroganti  sapendo  che 
non  impunemente  possono  sco razzare*  si  rinfrenano,  e  meno  errori  semi- 
nano e  meno  spropositi  commettono. 

Gli  amorosi  della  nostra  lingua  hanno  da  gran  tempo  cercato  di  rendere 
alla  ortografia  comune  gli  autori  o  stampati  in  antico  o  tuttavia  manoscritti 
distesi  in  una  a  noi  resasi  strana,  ma  i  letterati  camminarono  in  ciò  molto 
leggieri  e  con  grande  prudenza ,  e  prima  di  togliere  od  aggiungere  una 
lettera  delFalfabeto  ragionarono  lungamente  sopra  se  stessi.  Ora  che  si  dirà 
che  in  questo  libriccino  brevissimo  si  fece  man  bassa  per  ogni  verso  in 
modo  che  non  della  ortografia,  ma  della  grama tiea  e  della  economia 
della  lingua  e  della  espressione  si  fece  il  più  ostile  governo  che  mai  a 
sorittor  peccatore  si  fosse  voluto? 

Il  Grassi  non  accettò  abhraccierà,  (icconcieràt  lascierh,  e  le  mutò  in  ab- 
braccerà,  acconcerà,  lascerà,  quasi  che  venissero  da  abbraccare^  acconcaref 
lascare,  e  non  da  abbracciare ,  acconciare  e  lasciare;  e  poi  se  la  prese  col 
confessare,  ritomaràt  tacciandole  di  arcaismi  quando  è  chiato  che  le  sono 
voci  scese  diritto  da  confessare ,  ritornare.  Se  mutò  abbraccierà,  ecc.  in 
abbraccerà,  .ecc.,  perchè  non  mantenne  occonipa^namo  ch'è  naturalmente 
e  giustamente  derivato  da  accompagnare*  perchè  il  discaccia  per  alluo- 
gare  accompagniamo,  quasi  il  verbo  fosse  accompagniaref  Egli  poi,  geno- 
vese, è  assai  più  4i  tal  fatto  redarguibile  poiché  ignorala  compagnaf  origi- 
nale della  primaria  citta  marittima  di  nostra  terra,  che  non  ebbe  compagnia 
se  non  allora  che  imbastardendo  gli  ordini  politici  imbastardi  la  parola. 
Cosi  discacciò  avemo,  potemo,  dovemo,  quasi  non  siano  le  genuine  ài  avere, 
potere,  dovere,  che  non  dico  usar  debba  egli,  ma  non  certo  disconsentire  al 
Colombini,  se  non  altro  per  mantenere  netto  fra  tanti  quel  documento  che 
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prima  che  ItaHa  fosse  costretta  a  torcere  i  pensieri  naturalmente  pensava 
e  parlava;  e  perchè  è  sempre  bene  serbare  i  testi  di  un  linguaggio  onde 
conoscere  fin  quando  certe  maniere  verissime  durassero,  e  quando  le  false 
ó  le  men  rette  discacciassero  le  vere  e%uone,  onde,  considerate  le  condi- 
zioni politiclie  del  popolo,  si  può  fra  l'altre  cose  e  questa  della  lingua  ca- 
Tare  Torigine  di  casi  che  rimasero,  per  la  trasciiranza  di  questo  solo  studio,  . 
o  arcani  o  poco  bene  spiegati.  Perchè  maipiiofe  sarà,  com*ei  dice,  erroneo, 
se  è  giusto  il  può;  e  perchè  cattivo  il  puole,  con  il  mtoìe}  perchè  mai  sarà 
un  fallo  il  temefio  se  non  è  fallo  il  temei  Le  finali  del  numero  del  più  che 
durarono  innanzi  ben  quattro  secoli  seguendo  la  naturai  desinenza  espressa 
dai  singolari  devono  essere  divenuti  errori  negli  altri  tre  secoli  successivi? 
Oh  perchè  di  grazia?  Certo  bisognerà  scrivere  vogliano  e  non  voglino  se 
in  vece  di  vogli  si  comanda  il  voglia  al  numero  del  meno,  ma  gli  esperti 
deiràrmonia  tengono  anche  gran  conto  delle  posture. 

Rifugge'  il  GrasJsi  da  voi  partecipassi,  voi  conoscessi^  voi  potresti,  voi  daresti 
pc^rlando  ad  una  persona,  e  dà  una  mano  sulla  bocca  al  Colombini,  e  la 
darebbe  cosi  al  Villani,  al  Boccaccio  e  a  tutti  i  Fiorentini  per  non  udire  ciò 
che  a  lui  pare  uso  peggiore  filologicamente:  Come  entri  qui  il  filologico, 
non  so;  ben  so  che  siccome  ho  pesto  a  pag.  56  de* miei  Avvertimenti  gra- 
fnaticali  (Piacenza,  1849),  la  lingua  italiana  sdegnò  obedire  ai  tiranni  che, 
usando  il  voi  in  una  sola  persooa,  vollero  parere  'prà  che  non  erano.  Quel 
voi  essendo  per  uno  mai  non  potè  ottenere  in  Firenze  che  il  popolo  gli 
parlasse  con  termini  di  pluralità.  Firenze,  che  in  Italia  fu  Tultima  a  per- 
dere la  libertà,  fu  anche  la  meno  violata  nel  suo  linguaggio.  Questo  notino 
bene  i  giovani,  i  quali  se  volessero  studiare  la  lingua  come  si.  deve  (non 
come  la  s'insegna  nelle  scuòle),  si  troverebbero  alla  fine  con  un  cervello 
ben  diversamente  acconcialo  e  ben  più  nutrito  di  idee  libérali  e  potenti 
ohe  ora  lor  non  è  dato  neppure  dimpiaginare.  11  popolo  fiorentino  tiene 
tuttavia  fermo  alla  semplicità  antica^  e  co'  Fiorentini  più  o  meno  tutta  la 
Toscana.  Colombini  era  toscano  e  pronunciava  secondo  la  grazia  e  le  dolci 
piegature  di  suo  paese,  scriveva  come  pronunciava  così  proprio  com'era 
usanza  di  tutti  glltaliani ,  e  m'intende  chi  sa  di  biblioteche  e  d'archivii. 
Grassi  non  gli  consente  neppure  questo  diritto,  e  perchè  a  lui  ligure  cel^' 
tico  piace  il  fatico  e  l'aspro,  deve  piacere  eziandio  al  Colombini  etrusco; 
per  ciò  gli  toglie  diàncij  togliànci,  abbraccihnci  e  gli  rende  abbracciamci, 
togliamcii  diamci.  —  Il  fa  per  evitare  i  dubbii  dei  valori  di  quelle  voci, 
onde  non  s'intenda  ci  abbracciano  invece  di  ci  abbracciamo.  —  I  moderni, 
veduta,  l'imprudenza  dell'ommettòre  affatto  l'uso  degli  accenti,  veggo  che 
ritornano  ai  consigli  degli  antichi;  ma  anche  senza  codesto  bisogna  pur 
ehe  il  concetto  sia  chiaro ,  onde  non  ci  induca  in  errore  la  forma  o  la 
enunciazione  di  una  voce.  Il  Grassi  dice  di  sapere  dir  greco;  e  perchè  mai, 
domanderogli  adunque ,  scriviamo  e  pronunciamo  noi  angelo  in  vece  di 
aggelo  f  Certe  inflessioni  hanno  ragióni  filosofiche  di  un'altissima  impor- 
tanza. Quanti  mai  sanno  che  per  un  principiò  di  delicàtissimai moralità  e  di 
squisilissima  gentilezza  i  Latini  voli  ero  scrivere  e  direnobiscum  e  non  cum 
nobisf 
•    Grassi  non  vuol  nemmeno  ammettere  che  innanzi  alla  t  impura,  cioè 
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seguita  da  una  consonane  reati  ua*a/lra  comonante  ;  egli  non  sa  che  farsi 
di  quanti  prosatori  e  poeti  ha  avuto  ed  ha  l'Italia,,  perchè  tutti  hanno  vio- 
lato quella  legge  che  piace  a  lui,  non.so  da  qual  senato  sancita,  non  certo 
dalla  nazione.  Adunque  egli  va  seminando  vocali  dinanzi  a  quegli  s,  e 
sterpjfndo  segnacasi,  e  piantandone  altri,  e  tutto  inteso  in  quest'agricoltura 
dove  trovò  :  non  solo  il  spegnere,  scrisse  non  solo  lo  spegnere  componendo 
quei  bellissimo  lo-lo  da  spaventare  gli  uccelli!  Oh  delipate  orecchie!  per 
le  quali  volle  tolte  le  voci  li,  delli,  alli,  e  soppiantate  loro  t,  gli,  degli, 
ai,  ecc. ,  e  dov'era  scritto  in  tutti  li  vostri  esercizi  pose  in  tutti  i  vostri  eset" 
cizi,  e  così  elidendosi  le  vocali  istesse  allorché  incontransi,  fa  pronun- 
ciare in  tutti  vostri  esercii^,  s.enz'accorgersi  che  quivi  fa  dal  Colombini 
seguir  forzatamente  quella  legge  dalla  quale  più  sopra  il  Grassi  a  forza 
si  ritrasse  :  di  scrivere  cosi  qual  si  pronunzia.  Il  Colombini  sapeva  bene 
quando  aveva  a  usare  il  U  articolo  e  quando  no,  quando  scriverlo,  e  quando 
ommetterlo  si  che  vi  s'intendesse,  e  per. ciò  a  un  luogo  pose  :  Chiè  dunque 
colui  che  dica  damare  il  suo  prossimo  che  li  sta  lontano}  il  Grassi  che 
ne  sa  più  del  Colombini ,  il  corregge  e  scrive  :  Chi  è  dunque  colui  che 
dica  d'amare  il  suo  prossimo  che  gii  sta  lontano  f  E  oonciossiachè  la  lingua 
corre  ad  unire  le  voci  omogenee,  il  Grassi  fa  sentire  un  che  gli  che  il 
Colombini  voleva  fpsse  evitato.  —  Al  Colombini  pareva  che  la  voce  gli 
presa  per  accennare  a  un  nome,  potesse  star-e  per  amendue  i  generi;  oggi 
non  si  usa  più,  ma  allora  si  usava  (è  dalla  presenza  dei  documenti  che 
s'impara  la  storia,  e  anche  la  lingua  ha  la  sua  storia)  ;  non  importa,  il 
Grassi  lo  scaccia  e  sostituisce  la  moderna  voce.  Sarebbe  piacevole  cono- 
scere se  voglia  declinare  il  gli  in  gliele  che  finora  durò  pel  maschio  e  perla 
femmina,  perchè  un  altro  abate  scherzando  su  questa  voce  scrisse:  Pria 
che  dir,..  gUele,  Che  fugge  il  declinar,  mi  castrerei,  (Passbroni,  il  Cicerone). 

Non  gli  piacque  il  mai  per  negativa  senza  ih  non,  e  gliel'aggiunse,  a 
dispetto  del  Boccaccio  e  degli  altri  maestri;  corresse  ipocrito  in  ipocrita 
non  sapendo  nulla  degli  esempi  dati  dal  vocabolario,  egli  efare  di  vooabo- 
larii  avea  cominciato  uno  ;  trov^  benigna  e  pazientemente,  ed  egli  aggiunse 
il  mente  anche  al  benigna,  proibendo  cosi  la  nuova  autorità  prosastica 
la  quale  chi  n'avesse  avuto  d'uopo  aveva  anche  da  questo  purista  ;  s'im- 
pennò avanti  all'aceto  e  cavò  dal  suo  celliere  un  corbello  di  che  onde  ap- 
plicarli a  quanti  acciò  ebbe  a  incontrare,  onde  avvenne  che  spesso  rimar 
sero  oziosi  in  sul  sentiero.  E  il  pose  là  òvera:  sappiate  guCLdagnare  mentre 
avete  il  tempo  acciò  la  morte  non  vi  trovi  sprovvisti,  facendo  deiracctò  un 
nesso  dei  due  mem*b.ri  del  periodo  quando  il  nesso  era  tutt'altro,  sebbene 
agli  occhi  del  Grassi  non  visibile.  Il  nesso  era  nell'elissi  di  onde  o  di  affinchè, 
e  quell'aceto  cosi  scritto  dal  Grassi  è  un  altro  strafalcione,  sempre  per 
quella  smania  di  far  pronunciare  i  Toscani  come  i  Liguri-Celti,o  i  Lombardi. 
Colombini  deve  avere  scritto  aciò,  e  inteso  esprimere  :  sappiate  guadagnare 
nMnire  avete  il  tempo  a  fine  che  la  morte  non  vi  trovi  sprovvisti  a  ciò.  Che 
faremo  ora  di  quell'imprudentissimo  che^  Gli  daremo  di  frego. 

Il  Colombini  scrivendo  alle  monache  di  S.  Abondio  dice:  Carissime  in^ 
na$norate  e  ardenti  del  vostro  diletto  sposo  Cristo  Gresil  ;  il  ms.  aveva  nostro%  e 
il  Grassi  che  sa  sposarsele  femmine  ai  maschi,  non  alle  femmine,  corresse 
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giustamente  t>o**ra,  ma  nove  carticine  di  poi  si  dimenticò  di  quell'articolo, 
di  legge  naturale/e  là  dove  il  beato  scrive  alla  badessa  di  quelle  monache: 
Vi  disporreste  alla  morte  per  loy  ostro  sposo  Gesù  Cristo^  stampò  nostro ,  non 
vostro.  Il  codice  poi  aveva:  Care  suore  secondo  il  parentado  del  mondo,  e 
adesso  una  cosa  medésima  sacondo  lo  spirito,  chi  sarebbe  colui  che  potesse 
imaginare  i  beni  grandi  che  Cristo  dona  air  anima  chel  ama,  quando  esso 
per  ^ sua  carità  la  visitai  II  padre  Buonafede  che  aveva  stampata  una  part« 
(e  questa  parte)  del  libretto  che  censuriamo  aveva  dato  lo  staccamento 
che  r,  cioè  :  la  quale  anima  ama  lui  Cristo,  ma  il  Grassi  dichiara  d'inten- 
dere invece  la  quale  anima  egli  Cristo  ama^  e  senz'altro  leva  quella  l  e. vi 
sostituisce  la  voce  egli  di  che  il  Colombini  certo  non  aveva  neppure  so- 
gnato. Ma  in  tutta  la  lettera  discorrendosi  dei  beni  che  godono  quelli  che 
amano  Cristo,  che  seguitano  Cti$to,  che  si  fanno  tenere  pazzi  per  Cristo, 
che  hanno  aspettalo  cov^  letizia  la  morte  per  amor  di  questo  Cristo,  e  toccan- 
do visi  della  riconoscenza  del  bene  con  amar  lui  e  per .  lui  voler  avere 
pazienza  in  quello  che  ri  spiace  perchè  nessuno  segno  gli  possigmo  nera- 
mente mostrare  d^ amarlo,  e  considerando  che  il  beato  s*industria  di  eccitar 
nelle  suore  Vamore  a  Cristo,  deve  necessariamente  accennare  ai  beni  che 
Cristo  dona  a  chi  ama  lui  per  metterle  in  certezza  che  non  ne  avranno  se 
non  rameranno.  E  quindi  il  Buonafede  bene  aveva  corretto  senza  toccar 
la  scrittura ,  e  Orassi  sostituendo  parole  di  suo  capo  guastò  la  correzione 
buona,  e  fece  dire  al  Col ombiniuuo  sproposito  madornale. 

Grande  bisogno  abbiamo  che  siano  portati  all'usò  comune  i  libri  degli 
ottimi  scrittori  volgari ,  ma  per  pietà  non  li  tocchino  se  non  quelli  che 
della  lingua  sanno  la  natura,  l'origine  e  il  valsente. 

L.  SCARABRLLI. 


IV. 

BIBLIOTECA  DELL'ECONOMISTA ,  'PHma  Serie .  trattaH  complessii^i. 
Voi.  VII.  —  Torino^  l'Unione  Tipogi*afico-Editrice,  1855. 

Questa  collezione  veramente  colossale,  diretta  dal  prof.  Ferrara,  è  giunta 
al  suo  settimo  volume.  In  siffatte  pubblicazioni  tre  cose  vanno  principal- 
mente considerate  :  la  scelta  delle  opere,  il  loro  ordiue  e  gli  esami  critici 
che  le  accompagnano  ;  e  noi  crediamo  che  basti  epilogare  ciò  che  conten- 
gono i  volumi  di  già  pubblicati,  perchè  ogni  lettore  intendente  di  queste 
materie  possa  eomprendeme  e  pregiarne  l'importanza. 

Il  primo  volume  contiene*  le  principali  opere  de'  fisiocrati,  le  quali  sono 
precedute  da  notizie  biografiche,  e  seguite  da  un  esame  critico  della  te&ria 
fisiocratica. 

Il  secondo  comprende  l'opera  di  Smith ,  preceduta  dalla  biografia  del^^ 
l'autore  scritta  dal  Cousin,  e  da'  giudizii  di  Gamier  e  di  Blanqui. 

OH  economisti  italiani,  Genovesi,  Verri,  Beccaria,  Filangieri  ed  Ortes, 
compongono  il  terzo  volume ,  il  quale  è  completato  con  delle  biografie,  e 
con  un  accurato  esame  delle  loro  opere,  tendente  a  dimostrare  erronea 
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ropinione  che  attribuisce^  agli  scrittori  italiani  la  priorità  in  materie  eco- 
nomiche. 

Il  Corso  d'economia  politica  dello  Storch  occupa  tutto  il  quarto  yolume, 
nelU  cui  prefazione  è  combattuta  la  teoria  dei  prodotti  immateriali,  e  vi 
si  stabilisce  il  principio  che  tutte,  le  produzioni  utili  sono  di  uguale  natura* 
e  possono  indifferentemente  considerarsi  e  come  materiali  e  come  imma^ 
teriali.  * 

Nel  quinto  volume  sono  Lauderdale,  Malthus,  Senior,  Mill  e  Bentham. 
Nella  prefazione  è  analizzata  la  teoria  della  rendita,  principalmente  in 
vista  delle  trasformazioni  che  ha  subito  dalla  sua  origine;  e  ciò  a  propo- 
sito di  Malthus.  A  proposito  di  Senior  vi  è  discussa  la  teoria  del  valore,  e 
si  combatte  l'opinione  adottata  da  molti  economisti  che  i -prezzi  di  mono- 
polio  formino  un'eccezione  alla  legge  generale  del  valore. 

Il  sesto  volume  comprende  il.Sismondi,  il  Tracy  e  il  Broz.  Nella  pre- 
fazione si  fa  un  esame  criticò  delle  due  opere  del  Sismondi  {La  ricchezza 
commerciale  ed  i  Nuovi  principii  di  economia];  ed  a  proposito  del  Tracy  si 
dà  una  nuova  dimostrazione  economica  del  diritto  di  proprietà. 

Il  settimo  volume,  ch'è  quello  or  di  fresco  pubblicato,  contiene  il  Corso 
completo  e  gli  Opuscoli  varii  del  ^ay,  non  che  una  introduzione  biografica 
e  critica  del  prof.  Ferrara.     . 

Le  opere  di  Eisdell,  Sorope,  Chalmers,  Rossi,  Cbevalier,  Tonens,  Bai- 
tej,  Whatelay,  Ricardo ,  Bastiat ,  Garnier,  StuarVMill,  Mac  Culloch, 
Cary,  ecc. ,  saranno  comprese  nei  volumi  8®,  9»,  10»,  11®,  12°  e  13®,  de'  quali 
due  già  sono  sotto  i  torchi;  e  speriamo  sia  vero  cip  che  abbiamo  udito  che 
il  prof.  Ferrara  completerà  questa  serie  con  un  suo  trattatg  originale  di 
economia  politica. 

Come  con^prenderanno  bene  i  nostri  lettori ,  noi  non  possiamo  in  un 
breve  articolo  di  rivista  scendere  ne'  particolari  delle  dottrine  esposte  è 
confutate  dal  prof.  Ferrara  in  queste  sue  prefazioni  ed  esami  critici.  Ciò 
che  possiamo  dire  solamente  si  è  che  in  tutti  questi  scritti  si  trovano  non 
dubbie  testimonianze  della  potenza  d'ingegno  e  della  molta  dottrina  del- 
l'autore, e  che  la  dicitura  n'è  sempre  facile,  scorrevole  e  chiara.  In  quanto 
alle  opere  onde  si  compone  la  raccolta,  di  certo  la  scelta  non  poteva  esser 
migliore.  Non  taciamo  che  noi  avremmo  desiderato  vedervi  comprese 
anche  altre  opere,  chepossono  risguardarai  come  la  parte  critica  della  eco- 
nomia politica;  ma  intendiamo  le  ragioni  di  questa  ripugnanza,  e  non  ne 
chiamiamo  in  colpa  ne  il  direttore  né  gli  editori. 

Abbiamo  setitito  da  alcuni  muoverlagnanza  sulla  poca  accuratezza  delle 
traduzioni.  Forse  qualche  menda  v,i  sarebbe  da  farsi';  ma  di  certo  di  molto 
8i  è  esagerato,  e  se  le  traduzioni  non  sono  testo  di  lingua,  non  per  questo 
può  dirsi  cKe  le  siano  mal  fatte.:  Nel  complesso  questa  pubblicazione  è 
tale  <;hè  merita  il  favore  col  quale  è  stata  accolta  dal  pubblico  e  le  lodi 
che  le  hanno  compartito  i  più  riputati  economisti  di  Francia,  d'Inghilterra 
e  di  Germania,  ed  i  piìi  accreditati  giornali.  A.  A. 


Digiti 


zedby  Google 


BIBU04SRAFIGA.  963 
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JOHN  DE  WyCLlFFE.  D.  D.,  A  MONOGRAPH.  By  Bobert  Vaugkan 
D.D,  London:  Sedeifs. 

Gioyanni  Wycliffe  fu  il  primo,  il  più  filosofico,  il  più  sapiente  de'  rifor- 
matori. Egli  fu  ohe,  dichiarando  altamente,  e  non  sen^a  pericolo  di  vita, 
dovere  ogni  verità  religiosa  aver  per  fondamento  i  principii  etèrni  delle 
C9$e ,  rivendicò  i  diritti  calpesti  dell'umana  ragione,  e  diede  primo  un  im- 
pulso razionale  $illo  spirito  pubblico  europeo  ;  e  quando  altri  efiettuarono 
appresso  la  grand-opera  ch'egli  avea  cominciata,  la  fama  dei  riformatori 
più  fortunati  del  secolo  sQdjcesimo  eclissò  quella  .del  predicatore. filosofico, 
ohe  cercò. nelle  opere  di  Dio  llinterpretazione  dellsusua  volontà,  ed  insegnò 
che  Dio  non  costringe  gli  uomini  a  credere  ciò  ch'eglino  non  comprendono. 

Ma  noi  non  abbiam  ora  ad  occuparci  di  Wycliffe  come  teologg  e  rifor- 
matore ,  o  come  fondatore ,  in  un  col  suo  contemporaneo  Chaucer ,  della 
,  lingua  inglese  mercè  la  sua  immortale  traduzione  della  Bibbia^  bensì  vo- 
gliamo discorrere  alla  sfuggita  le  sue  controYersie  con  la  Corte  di  Roma, 
risguardanti  le  quistroni  capitali  che  agitano -di  presente  il  Piemonte  — 
abolizione  dei  tributi  alla  S.  Sede,  del  fòro  ecclesiastico  ed  incapieramento 
dei  be^i  del  clero. 

Nel  1366  Urbano  V  con  singolare  malaccortezza,  perocché  l'Inghilterra 
fosse  tutta  inuzzolita  per  la  recente  segnalata  vittoria  di  Poitiérs,  si  fece 
ardito  ripetere  l'annuo  tributo. promesso  dal  re  Giovanni  nell'insana  rasse- 
gnazione della -sua  corona  nelle  mani  del  legato  papale.  Questo  tributo  era 
stato  irregolarmente  pagato  dal  successore  immediato  di  Giovanni ,  e  so- 
spesQ  al  tutto  durante  gli  ultimi  trenVanni.  Il  pontefice  domandava  perciò 
gli  arretrati,  citando  in  pari  tempo  il  re  alla  Corte  di  Roma.  Edoardo,  con 
rara  assennatezza,  ne  riferi  al  Parlamento,,  rim^tteindo  alla  sua  decisione 
una  quistipné  concernente  la  nazione  in  generale ,  più  che  la  sua  propria 
persona. 

«  I  prelati,  dice  Vaughan  nella  succitata  monografìa,  in  risposta  alla 
comunicazione  del  cancelliere,  chiesero  un  giorno  per  deliberare  privata- 
mente; e  radunatisi  il  mattino  vegnente  i  lórdi  spirituali  e  temporali,  lìon 
che  i  rappresentanti  dei  Coitiuni,  statuiropo  unanimemente  che  né  il  re 
Giovanni,  né  altro  sovrano  qual  fosse,  avevano  balia  di  sottomettere  il 
regno  d'Inghilterra  ad  uma  autorità  straniera  senza  il  consenso  del  Parla;- 
mento  ;  che  questo  consenso  non  era  stato  ottenuto,  e  che,  ommettendo 
altri  motivi  di  eccezione,  l'intiera  transazione  da  parte  del  monarca  violava 
il  giuramento  ch'egli  avea  preso  nel  ricevere  la  corona.  1  Pari  secolari  ^d 
i  rappresentanti  del  popolo  dichiararono  inoltre  che,  casocchè  il  pontefice 
cominciasse  il  processo  minacciato  contro  il  re  d'Inghilterra,  la  forza  della 
nazione  starebbe  in  difésa  della  sua  dignità  e  della  sua  corona  ».     . 

Questa  risoluzione  ammirabile  del  Parlamento  inglese,  che  il  nostro 
Parlamento  non  ha  saputo  imitare,  raggiunse  lo  intento.  Il  pontefice  «timo 
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prudente  rinfoderare  la  sua  richiesta  e  le  minaccie,  e  la  vertenza  non 
avrebbe  avuto  probabilmente  ulteriori  conseguenze,  se  un  monaco,  con 
più  zelo  che  discrezione,  non  l'avesse  ripigliata  sfidando  tVjdìffe,  uno  dei 
cappellani  del  re,  a  rispondere  a'  suoi  argomenti  in  favore  dèlie  pretese 
papali.  Wjcliffe  raccolse  il  guanto,  e  in  un  trattato  esistente  tuttavia 
rintuzzò  argutamente  gli  argomenti  del  monaco,  valendosi  principalmente 
dei  discorsi  pronunciati  dai  Pari  del  Parlamento  nel  summentovato  dibat- 
timento.. '         • 

«  Invito  il  mio  reverendo  dottore,  dice  Wycliffe,  a  confutare,  se  può,  ciò 
che  fu  detto  a  questo  rigusu'do  in  un  certo  consiglio  di  lórdi  secolari  ». 
Il  primo  lordi  descritto  come  in  armis  plus  -itrenuus^  e  ch*era,  non  ha  dubbio, 
de\ veterani  che  avevano  combattuto  a  Crécj,  <  vuoisi  abbia  detto,  sog- 
giunge 'W^ycliffe,  che  il  reame  d'Inghilterra  fu  conquistato  dalla  spada 
dei  suoi  antichi  grand' uomini  e  dalla  spada  difeso  contro  gì* invasori;  e 
se  Giulio  Cesare  riscosse  un 'tributo,  quando  la  nazione  ingagliardì  era 
ragionevole  lo  ricusasse,  conforme  quel  principio  che  niuna  cosa  esatta 
per  violenza  può  esser  d'obbligo  perpetuo.  È  mio  parere  perciò  che  là  ri- 
chiesta della  Curia  romana  abbiasi  ricisamente  a  respingere,  a  meno  che 
il  papa  non  l'imponga  con  la  fòrza,  il  che  avvenendo  è  nostro  dovere 
resistere  e  difendere  i  nostri  nazionali  diritti  ».  —  11  secondo  lord  non  è. 
si  bellicoso',  ma  più  strenuo  argomentatore.  «  Nessuno,  dic'eglii  può  ri- 
cever tributo  se  non  ha  sudditi  ;  ma  il  papa  non  ha  e  non  dee  aver  sudditi, 
perocché  egli  dee  essere  anzi  tutto  seguace  ed  imitatore  di  Cristo,  ed 
avendo  il  Cristo  ricusato  ogni  civil  podestà ,  cosi  il  papa  per  naturai  con- 
seguenza. Imperocché  quando  (S.  Mattbo,  viii)  l'uom  cupido  promise  farsi 
seguace  di  Cristo,  egli  gli  disse:  Le  volpi  hanno  tane,  ecc.,  come  per  signi- 
ficargli: Non  creder^  ch4o  t'insegni  ad  operare  guarigioni  miracolose,  onde 
tu  possa  per  niezzo  di  esse  acquistare  possanza  civile,  giacché  né  io  né  i 
miei  discepoli  lo  ambiscono.  Dovendo  noi  perciò  costringere  il  papa  alFos- 
servanza  della  sua  propria  religione  ,  é  evidente  che  siamo  tenuti  a  resi- 
stergli in  quest'affare  meramente  civile  ».  -—Il  terzo  lord  argomenta  nella 
maniera  seguente:  «  Parmi  che  le  ragioni  allegate  si  possano  ritorcere 
contro  il  romano  pontéfice;  perocché- se  il  papa  è  il  servo  dei  servi  di  Dio, 
è  chiaro  ch'egli  non  può  ricevere  assegnamenti  dall'Inghilterra  se  non  per 
l'adempimento  del  suo  ministero.  Se  perciò  egli  non  edifica  né  spiritual- 
.  mente  né  corporalmente  il  nostro  paese,  ina  favoreggia  con  danaro  e  con- 
sigli i  nostri  nemici ,  é  chiaro  che  noi  dobbiamo  negargli  prudèntemente 
i  mezzi  a  ciò  fare.  Del  rimanente  noi  abbiamo  sperimentato  abbastanza  che 
né  il  papa  né  i  cardinali  ci  porgono  t^erun  aiuto  sia  spirituale  che  corpo- 
rale ».  —  Il  quarto  lord  finalmente  osserva  che  il  tributo  fu  pagato  da 
Giovanni  pel  ritiro  dell'interdetto,  il  che  essendo  un  Contratto  simoniaco 
non  può  essere  obbligatorio  pel  regno. 

<     Ma  sonvi  altri  due  punti  importanti  non  avvisati  da  questi  lórdi:  ^«rt>- 

'^jeft'one  larecUe  per  gli  ecàlesiastici  ed  incameràfnento  de'  loro  averi  < —  cui 

Wycliffe  risponde  di  suo  capo.  Il  motiaco  sosteneva  che  «  in  nessun  caso 

'^trOBCclesiastico  può  essere  tradotto  dinanzi  un  giudice  secolare  »;  e  che 

•  iì  r^'òòtbmetterebbe  peccato  mortale  togliendo  alcuno  de'  beni  temporali 
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dellft  Chiesa  »,  Wycliffe  risponde,  argaendo  dalia  natura  istessa  delle  cose, 
che  «  purché  la  legge  del  regno  non  contraddica  alla  legge  morale  formu- 
lata nelle  Sante  Scritture ,  i  principi  temporali  possono,  legittimamente 
imporla  a  tutti  i  loro  sudditi  senza  eccezione  ».  Riguardo  i  beni  temporali 
della  Chiesa,  Wycliffe  asserisce  ricisamente  che  «  in  certe  circostanze  di 
abuso  o  di  smodata  irragionevole  accumulazione,  essi  ponno  èssere  giu- 
stanxente  ed  anche  meritoriamente  tolti  alla  Chiesa,  quantunque  assicurati 
da  umane  leggi  ».  - 

Wycliffe  era  stato  costretto  ad  argomentar  e  Mn'  questo  trattato  ^ul  sem- 
plice foiidamento  della  ragione* e  dei  diritto,  fondamento  mal  fermo  per 
le  papali  pretese,  e  gli  è  alla  malaccorta  richiesta  d'Urbano  V  ed  alla  sfida 
imprudente,  del  suo  difensore,  che  tuoIsì  attribuire  la  separazione  del 
riformatore  inglese  dalla  Chiesa  romana. 

6.  S. 


'     VI. 

LETTRES  ET  OPUSCULES  INÉDITS  DE  LEIBNITZ,  precèdei  d'une 
Introduction  par  A,  Fouphsrde  Cab,bu<.  Paris,  Ladrange. 

Le  ricerche  del  conte  Foucher  de  Careil  nella  libreria  di  Hannover 
hatino  disseppellito  un'altra  serie  di  manoscritti  di  Leibnitz,  meno  impor- 
tanti per  avventura  della  Critica  su  Spinoza,  ma  intrinsecamente  più  in- 
teressanti pel  golmare  ch'essi  fanno  alcune  note  laqune  nella  sua  corri- 
spondenza e  storia  letteraria.  Queste  reliquie  recuperate  dividonsi  in 
undici  categorie -risgtiardan ti  quistioni  di  metafisica,  d'etica  e  di  teologia^ 
Le  più  iijiportanti  sono  :  una  corrispondenza  contenente  ventotto  lettere 
(delle  quali  quattro  soltanto  eran  note)  all'abate  Foucher  su  Malebranche 
la  più  parte  e  la  filosofia  accademica  ;  una  rivista  della  controversia  fra' 
Locke  e  Stillingfleet,  contenente,  in  un  con  una  discussione  sulla  teoria 
delle  idee,  alcune  critiche  osservazioni  sulla  teologia  eterodossa  di  Locke; 
ed  alcuni  frammenti  sulla  generosità  e  la  conosc<enza  dell'uman  genere, 
indirizzati -all'elettrice  di  Brunswick  Luneburgo.  Nella  sua  introduzione 
l'editore  trasmoda  per  avventura  in  una  ammirazione  eccessiva  di  Leibnitz, 
che  lo  trae  a  rinvilire  ingiustamente  si  Leibnitz  che  Locke,  e  fa  meraviglia 
che,  con  uno  spirito  si  suscettivo  in  apparenza  di  generoso  entusiasmo, 
egli  possa  rimaner  soddisfatto  del  tono  morale  del  grande  Anno verese. 

Non  vuoisi  però  guardarla  tanto  pel  sottile  con  chi  ha  tratto  in  luce  e 
pubblicato  accuratamente  questi  ricordi  preziosi  dei  secoli  17<>  e  18», 
L'autenticità  di  questi  manoscritti  non  può  essere  ragionevoln^eate  revo- 
cata in  dubbio.  I  lavori  dell'editore  hanno  già  ricevuto  la  sanzione  e  gli 
eiicomii  autorevoli  del  signor  Cousin  in  una  adunanza  delF Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche,- e  meritano  la  riconoscenza  di  quanti  prendono 
interessamento  neiristoria  della  filosofia.  G.  S. 
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iSTMIWIU.  / 

HwÈmw  ptoneto.  —  Il  6  4i  aprile  a  10  h.  5  m.  pom.  il  signor  Cba- 
CORNAC  Ila  osservato  un  nuovo  pianeta  di  11*  grandezza  nell'ora  xiii*. 
Due  paragoni  di  questo  piccolo  astro  con  la  stella  25«438  Lalande  hanno 
,  dato  le  seguenti  posizioni  : 

Tempo^medio.  .  ,  .A.  R. 

13h.  10m.49s.  6  «  13  h.  3am.  50  s.  02 


98        5     e 


15       32        53      9.  '           13      39       45       19 

.5        40    -  1  ,  1 

Declin. . 

—  70    28'    7"  8 


7    27    24,  2 

Lb  Verribr. 


IVtMV»  piacete*  —  II' signor  Peters,  astronomo  di- Al  tona,  notizia 
alla  Corrispondenza  scientifica  di  Roma,  con  sua  circolare  del  21  aprile 
testé  decorso,  che  il  dottore  Lut?ier  ha  scoperto  in  Bilk  un  nuovo  pianeta 
che  sarà  il  trentacinquesimo  degli  asteroidi.  Ecco  la  sua  posizione  :  1855 
aprile  19,  T.  m.  13;  AH 181^  14',  Diminuzione  diurna  9*  in  arco.  De- 
clin  bP  IV  sud  costante.  Undecima  grandezza. 

Osservazione  deìpianeta  (34)  scoperto  dal  signor  Chacomac  aW Osservatorio 
di  Parigi  il  16  aprile  p,  p,  —  Per  altra  circolare  del  signor  Peters  del  14 
aprile  abbiamo  conoscenza  di  un'osservazione  di  questo  astro  fatta  a  Ber- 
lino,dal  signor  Bruhns  il  di  13  aprile,  confermando  perciò  la  scoperta  pa- 
rigina. —  T.  m.  10»»,  24»  20»  5.  AR,  203«  48'  50"  4.  Declin.  6»  46'  40^'  0. 

r.  s.. 
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Cataloga  deUe  irteUe  «eU'astroiimM»  Plumi.  —  Il  signor 
Lìttrow  direttore  deirOfis^vatorio  di  Vienna  ha.présentato  a  quella  Acca'^' 
demia  delle  scien:se  ana  memoria  sul  catalogo  delle  stelle  dell'astronomo 
Piazzi  di  Palermo.  Gli  astronomi,  no&  contenii  dei  semplici  risultati  d'os^; 
servazioni  fatte  ^interiormente,  cercano  di  raccogliere  i  registri,  originali 
sui  quali  ]e  osservazioni  sono  state  notate  con  tutti  i  loro  particolari.  Il 
Piazzi,  che  il  primo  scopri  un'Asteroide  (Cerere  nel  1801),  fece^verso  la  fine 
del  secolo  zviii  e  nel  cominciamento  del  secolo  xi^  un  gran  numero  di 
osservazioni  sulle  stelle  fìsse,  le  quali  hanno  una  grande  importanza, 
perchè  non  ne  rimangouo  del  medesimo  periodo  che  offrano  una  serie  di 
posizioni,  ugualmente- numerose  ed  esatte.  Cosi  il  Taylor  a  «Madras  ha 
consacrato  quasi  esclusivamente  un  lavoro  di  otto  anni  a  recapitolfire  le 
determina^oni  del  catalogo  del  Piazzi.  Nondimeno  i  risultati  che  vi  si 
trovano  non  bastano  per  ottenere  dei  dati  certi  sopra  i  notevoli  mutamenti 
delle  stelle  fìsse  che  han  preso  il  nome  di  movimento  proprio;  bisogna 
perciò  ricorrere  alle  osservazioni  istesse  dell'astronomo  siciliano. 

L'Università  di  Cambridge,  l'Istituto  di  Lombardia  e  l'Aceademia  di  Na- 
poli avevan  promesso  di  fare  stampare  a  loro  spese  il  voluminoso  mano- 
scritto, nel  quale  sotto  il  titolo  di  Storia  celeste  del  reale  Osservatorio  di 
Palermo j  il  Piazzi  aveva  consegnato  le  sue  osservazioni  originali.  I/n 
concorso  di  circostanze  imprevedute  ha  ritardato  questa  pubblicazione 
effettuata  ora  dall'Osservq,toriO  di  Vienna  in  nove  volumi.  Il  signor  Lit- 
trow  incistricato  di  queata. edizione  di  manoscritti  giudicò  che  quache 
ommissione  occorsa  doveva  essere  completata:  delle  lunghe  e  perseve- 
ranti cure  gli  fecero  ottenere  dei  manoscritti  nei 'quali  potè  trovare  ciò 
che  desiderava,  e  cosi  egli  ha  potuto  elevare  un  monumento  di  gloria  al  ' 
nome  dell'illustre  astronomo.  Ci  duole  solamente  che  tale  opera  siasi  do- 
vuta fare  fuori  d'Italia;  ma  non  per  questo  dobbiamo  essere  meno  grati 
al  signor  Li ttrow  e  all'Ufficio  deirOsservatorio  di  Vienna. 


CHIMICA. 

ì      .  \-  '       .    ■ 

llepuraaliMne  dteìl'olla  di  reflàn».  —  Il  processò   di  depura- 
zione dell'olio  di  resina  del  signor  Dumotoy  si  fonda  sull'impiego  suc- 
cessivo degli  alcali,  dell'acido   sulforico  e  del  carbone  animale:  invece  di 
acido  sulforico  si  può  adoperare  il  cloruro  di  zinco.  La  resina  è  sottomessa  . 
a  5  trattamenti  successivi. 

l^  La  resina  è  distillata  sola,  o,  ciò  che  è  preferibile ,  mescolata  con 
10  *»/o  di  calce;  di  questa  maniera  si  ottiene  l'olio. 

2«  Quest'olio  è  mescolato  con  20  <>/q  di  calce,  ed  è  sottomesso  ad  una 
seconda  distillazione. 

3®  E  in  seguito  agitato  in  un  apparecchio  conveniente  con6®/o  d'acido 
sulforico  di  commercio  ;  si  rippte  due  volte  questo  trattamento. 

49  L*olio  è  mescolato  con  5  «/o  di  carbone  animale,  ovvero  con  del 
e asbone  vegetale  e  un  carbonato  alcalino. 
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5^  L'olio  infine  è  filtrato  sopra  il  carbone  animale,  e  cosi  ottenuto  è 
perfettamente  proprio  ad  essere  bruciato  nelle  lampade. 


jn  Utto  e  to  fltroBsl#.  —  Dòpo  che  Saint-Claip-Deville  mostrò qual 
utile  si.  può  ottenere  dall'alluminio  metallo  delle  argille,  altri  chimici  si 
diedero  ad  estrarre  i  metalli  delle  altre  sostanze  terrose,  affine  di  esa^ 
minarli  più  particolarmente,  e  conoscere  se  pòrgessero  speranza  di  appli- 
cazioni industriali. 

Bunsen,  col  mezzo  di  poderosa  corrente  elettrica  Tivificiò  il  litio  dalla 
litiifa,  e  lo  stronzio  dalla  stronziana,  e  descrive  i  due  metalli  nel  modo 
seguente.  È  il  primo,  cioè' il  litio,  un  metallo  bianco,  splendido  come 
l'argento,  avidissimo  dell'ossigeno,  per  cui  ne  torna  difficile  la  conserva* 
zionie.  £-il  metallo  più  leggiero  di  quanti  ne  conosciamo^  poiché  ad  ugua- 
glianza di  volume,  paragonato  coU'acqua,  pesa  la  metà.  Malleabilissimo  ed 
utilissimo,  può  essere  stirato  in  lunghi  e  sottilissimi  fili.  Gettato  sull'acqua 
vi  galleggia  e  la  scompone.  Galleggia  similmente  sul  petrolio,  nel  quale 
sappiamo  invece  che  s'affonda  il  potassio.  Fondesi  a  180^  centigradi. 

Lo  stronzio  è  di  colore  giallo  come  l'ottone:  pesa  meno  del  vetro,  ma 
più  dell'acqua,  cioè  due  volte  e  mezzo  questo  liquido.  Esso  pure  assorbe 
rapidamente  l'ossigeno,  col  quale  forma  una  ruggine  di  <color  rosso  (fi 
rame. 

La  facile  ossidabilità  dei  due  metalli  impedirà  che  si  possano  usare  come 
i  metalli  comuni;  nondimeno  potrà  scoprirsi  qualche  loro  proprietà,  per 
cui  non  rimangano  nel  solo  dominio  della  scienza. 


f  ARIACEUTfGA. 

>  di  Preston.  —  Questo  sale,  t^e  è  una  preparazipne  inglese,  è 
alcune  volte  ricercato  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  Preston  scUts  :  esso 
serve  per  fiutare  nei  casi  di  sincope,  e  simile.  —  Si  prepara  mescolando 
insieme  esattamente  : 

Olio  essenziale  di  garofani      gram.  2 

»              »          di  lavanda          »  4 

»              »          di  bergamotto    »  10 

Ammoniaca  liquida    .              .     .  250 

Fatta  questa  mescolanza,  ài  riempiono  per  metà  circa  delle  fiale  di  cri- 
stallo smerigliate  con  carbonato  d'ammoniaca  polverizzato,  sul  quale  suc- 
cessivamente vi  si  versa  il  sovraccennato  miscuglio  d'olii  essenziali  con 
ammoniaca  caustica,  quanto  ne  può  assorbire. 
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STATISTICA. 


deffll  StotI   flwrdit   per 

l'anM»  t9ft4«  —  La  Gazzetta  Piemontese  nel  suo  supplemento  al  n^  95 
pubblica  il  quadro  comparativo  delle  principali  importazioni  dall'estero 
in  Terraferma  ed  in  Sardegna  durante  l'anno  1854,  confrontate  con  quelle 
dei  due  anni  antecedenti  ;  ed  un  simile  quadro  per  le  esportazioni.  Gli 
articoli  d'importazione  nei  quali  troviamo  aumento,  sono  i  seguenti  :  il 
caffè  da  2,131,792  chil.  è  asceso  a  2,611,551;  lo  zucchero,  da  15,415,105 
a  18,766,219;  i  generi  per  tinta  e  per  concia,  da  5,404,294  a  5,962,473;  il 
grano  da  ,125,535,372  litri  a  126,928,136;  altre  granaglie  da  17,477,221  a 
54,376,396;  le  farine  da  589,047  chil.  a  2,476,747;  ìe  paste  da  15,840  a 
49,374;  U  carbone  da  I0,876.729a  28,574.972;  la  carta,  da  95,837  a  146,849; 
le  macchine,  da  1,463,950 lire  a 2,578,831  ;  il  ferro  lavorato,  da  1,863,239  chil. 
a  4,695,302;  la  ghisa  lavorata,  da  6,487,202  a  13,898,268;  il  piombo  non 
lavorato, da 617,018,  al,453  054;  il  carbonfossile,-da43;178,823 a  70,336.651. 
V'è  diminuzione  notevole  nell'importazione  ne' seguenti  articoli:  il  vino 
è  sceso  da  46,148,458  litri  a  19,543,326;  gli  olii,  da  1,801,691  chil.  a 
1,530,492;  v^è  anche  diminuzióne  nei  prodotti  chimici,  colorì,  formaggi, 
merluzzo  ed  altri  pesci,  pelli,  canape  e  lino,  cotone,  filati  di  cotone,  tes- 
suti di  cotone,  lana,  sete  grezze,  ghisa  non  lavorata,  zolfo,  ecc....  Le  esa- 
zioni sulle  importazioni,  che  in  media  per  gli  anni  1852-53  ascesero  a 
17,049,635  lire,  nell'anno  1854  non  sorpassarono  le  lire  43,159,625. 

Nelle  esportazioni  dagli  Stati  sardi  per  l'estero  durante  il  1854,  parago- 
nandole a  quelle  del  1853,  v'è  aumento  ne'  seguenti  articoli  :  olii,  confetti 
e  conserve,  prodotti  chimici,  sapone,  soda,  frutta,  formaggi,,  bestiaiùe, 
pelli,  cordame,  tele  di  canape,  seta  grezza,  seta  lavorata,  filati  di  cotone, 
stofife  di  cotone,  grano  e  granaglie,  legna,  libri  stampati,  carta,  ferro,  ga- 
lena, ecc....  V'è  diminuzione  negli  articoli  seguenti  :  vini^  riso,  sughero,  ecc. 


Parallelo  dei  prodotti  delh  Gabelle  negli  StoUi  sardi 
durante  il  mese  di  marzo. 

Totale  generala  dei  prodotti  riscossi 


sino  a  tutto  il 

mese  di  marzo. 

Diffei 

renze. 

1855 

1854 

in  più 

in  meno 

3,852,150  69 

3,519,448  94 

332,701  75 

91,269  80 

132,670  41 

0               » 

41,400  61 

2,514,!^  16 

2,504,455  21 

9,772  95 

».     » 

3,791,294  88 

3,496,288  04 

295,006  84 

»      > 

178,218  74 

168,094  50 

10,124  24 

>           M 

18,958  09 

12,572  89 

6,385  20 

»          » 

10,431,555  40 

9,833,529  99 

653,990  96 

41,400  61 

Differenza  rispetto  al  1854       612,590  37 
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Cassa  #1  rl«|Minnia  di  Tarlna.  —  Le  categorie  dei  depositanti 
della  Cassa  di  risparmio  di  dorino  presentarono  le  seguenti  gradazioni 
numeriche  al  31  dicembre. 

Uomini  numero        lontaro  4el  treliti 

ConUdini,     .......        30  41,657    45 

Militari     ...'....,.     82  •  46,185   ,67 

Esercenti  pubblico  impiego  105  44^351    77 

Persone  di  servizio    ....      306  151,368    82 

'  Condizioni  diverse     ....      365  105,204    47 

Esercenti  arti  e  mestieri     .     .      573  176,752    07 


Dome 

Esercenti  pubblico  impiego  . 

Contadine 

Esercenti  arti  e  mestieri  .  . 
Condizioni  diverse  .  .  .  . 
Persone  di  servizio  /     .     .     . 


Il  numero  e  la  categoria  dell^  opera2£òni  negli  11  mesi  d'esercizio  si 
fu  in                 j 

Depositi 

Non  eccedenti  lire  20.     .     .    N.o  1262  L.        10.808 
Tra  le  lire  20  e  50  ....    >»      768  »        29,590 

Eccedenti  lire  50    .     .     .     .*      »    1501  »      358,738 


1,461 

535,520    25 

Nuiero 

loBtare  dei  crediti 

6 

3,389      » 

20 

6,186    87 

298 

119,891    56 

635 

211.905    51 

1,198  . 

444.612    69 

2,157 

785,985    63 

399.136 


iìaborti 

Di  capitale    ....     .    N.«  3188        L.      514.602  22 

D'interèssi »      902    "      *          5,039  18 

L.  519,641  «) 


GOIMERCIO. 

del  Citili.  —  Il  governo  di  Chili  ha  ammesso  le  lane  di 
pecora,  l'acido  borico  e  le  molli  di  ferro  tra  gli  articoli  che  per  loro  natura 
debbano  essere  depositati  nei  magazzini  particolari. 

Lo  stesso  governo  ha  aperto  al  commercio  la  piccola  baia  di  Los  Yilos 
nella  provincia  Coquinbo  ponendola  sotto  la  sorveglianza  della  dogana 
della  medesima  provincia.  Egli  ha  chiuso  nel  medesimo  tempo  il  porto  di 
Manso. 
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ARGflEOLOGlA. 


]tf  Isroeliy  diviaitli  IumIvIiìi.-- Nella  seduta  della  Società  Sito-egi- 
ziana del  10  aprile,  .il  signor  Bbuomi  iir  una  memòria  intitolata' D^^^a 
divinUà  CLf  stria  Nùroph,  ed  illustrata  da  disegni  eli  figure  contesta  d'aquila, 
dice  :  Questa  figura  rappresenta  il  Dio  delle  conquiste  é  delle  rapine,  ed 
era  la  divinità  particolare  a  Sennacberib  ;  in  efi!etto  la  parola  Nisr  significa 
aquila  o  avoltoio:  e  la. sua  radice  yuoI  dire  lacerare.  Si  suppone,  secondo 
altrui  parole  caldee,  che  l'ultima  lettera  o  sillaba  significa  capo  o  signore, 
cioè  a  dire  aquila  capo,  o  aquila  signore. 


INDUSTRIE. 

ttalene* — Il  signor  Van-der-Meer  ha  tentato  di  fare  artificialmente  le 
balene  con  il  seguente  metodo:  egli  cerca  di  rammollire  il  corno  e  di  ren- 
derlo flessibile  ed  elastico  come  la  balena  ordinariav  II  corno  è  da  prin- 
cipio spogliato  di.  tutte  le  materie  grasse,  fesso,  aperto,  e  piallato  con  i 
mezzi  ordinarti.  S'immerge  allora  in  un  bagno  composto  di  cinque  parti 
di  glicerina  sopra  cento  parti  d'acqua  :  dopo  qualche  giorno  d'immersione 
il  corno  è  posto  per  24  o  48  ore  in  un  bagno  composto  di  tre  parti  d'acido 
,  nitrico  di  commercio,  due  parti  d'acido  pirolignosò,  dodici  di  tanina,  cinque 
di  cremore  di  tartaro,  nove  di  solfato  di  zinco  e  cento  d'acqua. 

Dopo  qualche  tempo  il  eorno  acquista  un  grado  di  flessibilità  e  di  ela- 
sticità sufficiente  perchè  possa  tener  luogo  di  balena  nella  fabbri czaione 
degli  ombrelli  ed  in  molti  altri  oggetti.  Ss  si  vuole  colorare  in  nero  si 
adopra  un  bagnò  di  campeggio,  di  legno  giallo,  di  fosfato  di  ferro  e  di 
acido  nitrico. 


POBBUCAZIONI  ISTORIGHE. 


li.  HeputesioMe  sapra  gli  studli  di  jitorlA  Patri».  —  La 

Depuiazione  sopra.gli  studii  di  Stq^ria  Patria  ha  pubblicato  toste  il  voi.  Vili 
della  collezione  Monumenta'  historide  pcUriae.  Questo  porta  per  titolo  : 
Edicta  Regum  Longohardorufn  edita  ad  fidem  optinwrum  codicum  opera 
et  studio  Caroli  Baudi  a  Veime  ex  curatoribus  Hisioriae  Patrias.  studtis 
promovendis. 

Fra  breve  sarà  ultimata  la  secoiida  parte  del  Liber  Jurium,  del  qucde 
trovasi  già  bene  avanzata  la  stampa.- Succederà  quindi  la  pubblicazione  dei 
Codice  Diplomatico  di  Sardejg^,  con  altri  documenti  istorici ,  raccolto,: 
oi*dÌQato  ed  illustrato  dal  cav.  don  Paojio  Tola  ,  membro  della  Re^Ì4k 
Deputazione.  ' 
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STRADE  FERRATI. 

Pm4#UI  «eUe  dlverae  Iìbm  4ef|U  Stett 
pel  i''  trimestre  dell'anno  corrente. 


Linea 

Estensione           Prodotto  totale        Prodotto  per  chil. 

Genova 

chil.    232           ,   L.  1.714,487              L.    7.390 

Cuneo 

»       85       '          *     290,483                »    3.417 

Susa 

*        53'               j>     124,867                »    2,355 

Pinerolo 

»        38                :>       87,451                »    2,301 

Vigevano 

»        13                »       29,614                »    2,278 

Qu«sto  prodotto  è  molto  superiore  a  quello  del  1<>  trimestre  dell'anno 
'ecedente. 

Prospetto  dei  prodotti  delle  strode  ferrate 
pel  mese  di  oprile  i^ftft. 

Prodotto  complessivo  di  tutele  le  linee  ^.    L.     1,007,135    13 
Riporto  dei  mesi  antecedenti  dal  1^  gennaio  »    1,956,420    16 

Totale  L.    2,963,555    29 

Predetti  distinti  per  linea  Mese  di  tf  rOe  Mesi  tntéeedenti         Tetale 

da  Torino  a  Genova  e  da  Alessan- 
dria al  Lago  Maggióre.     .  L.    898,950  30  1,714,487  16  2,613,437  46 
da  Morlara  a  Vigevano     .     .     »       13,873  49  29,614  19  43.487  68 
da  Torino  a  Susa     ....     »      54,258  22  124,867  37  179,125  59 
da  Torino  a  Pinerolo    ....    »      40,053  12  87,45144  127,50456 


TotaliL.  1,007.135  13    1,956,420  16     2,963,555  2» 

CONFRONTp  CÒLL^NNO  PRECEDENTE 

Linee  da  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore 

Prodotto  del  mese  di  aprile  1855  .     .    L.      898,950    30 
Idem         »  »  D        1854  .    .      »      439,616    19 

Differenza  in  più  pel  1855  .     .    L.      459,334    11 

Prodotto  dal  1^  gennaio  a  tutto  il  mese  di 

aprile  1855 .     .    .     L.  2,613,437    46 

Prodotto  conseguito  nell'eguale  periodo 

dell'anno  1854 .     ........        >  1,626,594    73 

Differenza  in  più  pel  1855 .     .     L.      986,842    73 


If uoiri  troBoM  M  otrode  f ermto.  —  Sono  suti  aperti  al  pub- 
blico servizio  due  importanti  tronchi  di  strada  ferrata. 

Il  primo  sulla  linea  dello  Stato  da  Novara  ad  Oleggio,  deirestensione  di 
17  chilom. 
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Il  secondo  sulla  linea  della  Società  di  Novara  da  ChiTaàso  al  torrente 
Stura,  dell'estensione  di  18  cìiilom. 

Peritai  guisa  nei  primi  quattro  mesi  dell'anno  1855  si  sono  già  aperti 
107  chilom.  di  strade  ferrate,  portandoisene  recensione  acfailom.  528,  cioèr 

Da  Torino  a  Genova    .     .    Chil;  166 

Da  Alessandria  ad  Oleggio      >  83 .  , 

Da  Torino  a  Susa  .    ...»  5d 

.  Da  Torino  ajpinerolo     .     .     »  38 

Da  Torino  all'Olmo  (Cuneo)    ji  85 

Da  Mortara  a  Vigevano  .     .     »  13 

Dalla  Stura  a  Novara      .     .     »  90  - 


Totale^Chil.     528 


strada  ferra 


ferrato  ém  lilmie  m  Valenui*  -^  La  nuova  linea  di 
strada  ferrata  testé  aperta  in  Francia  da  Lione  à  Valen  za  è  lunga  105  chi- 
lometri: è  tracciata  lungo  la  riva  sinistra  del  Rodano.  L'opera  d*arte  più. 
notevole  di  questa  linea  è  un  ponte  in  ferro  sull'Isère,  composto  di  quat- 
tro arphif  dell'ampiezza  di  36  metri  ciascuno.  In  seguito  airapert.ura  di 
questa  nuova  linea,  di  viaggio  da  Parigi  a  Marsiglia  si  compie  ora  nello 
spazio  di  sole  venti  ore. . 


Mrad»  femito  éU  Hlistoiié  —  La  Compagnia  della  strada  ferrata 
Troj  e  Greenfield  fa  costruire  un  tunnel  che  traverserà  le  montagne  di 
Hoosac,  e  servirà  ad  unire  Boston  ooU'Ovest. 

11  tunnel  avrà  una  lunghezza  totale  di  24,000  piedi  o  4  miglia  e  mezzo , 
più  340  piedi.  La  sommità  della  montagna  ha  più  di  800  piedi  al  di  sopra 
del  livello  del  inare,  e  più  di  600  piedi  al  di  sopra  del  tunnel.  Gli  strati 
geologici  di  questo  monte  sono  quasi  verticali ,  o  inchinati  solamente  da 
quattro  a  dieci  gradi.  L'asse  di  direzione  dèlia  strada  ferrata  traversa 
questi  strati  quasi  ad  angolo  retto.  Questo  tunnel  debb^essere  costruito 
per  una  strada  a  doppie  rotaie.    . 

FcfrroTia  d*  Calcutta  'm  Biurdwan ,  Mi  «Ile  ntlniere  di 
carlNMÌè  di  liapigaiilc  —  L'avvenimento  che  ha  prodotto  la  più 
viva  impressione  sulla  popolazione  indigena ,  e  che  ha  più  occupato  il 
pubblico  della  capitale  anglo-indiana  durante  il  mese  di  febbraio  ultimo, 
è  stato  l'apertura  della  ferrovia  di  Calcutta  a  Burdwan.  L'inaugurazione 
è  stata  celebrata  con  grande  pompa.  Un  pranzo  splendido  ha  riunito  ac- 
costo alla  stazione  di  quest'Ultima  città  meglio  che  settecento  convitati , 
formando  la  scelta  della  società  civile  e  militare  tli  Calcutta,  sotto  la 
presidenza  dell'ingegnere  Macdonald  Stephenson,  direttore  delle» ferrovie 
dell'India.  Or  son  quattordici  anni  che  progetti  di  strade  di' ferro  destinate 
a  riunire  le  diverse  contrade  dell'India  Britannioa  si  stanno  studiando. 
Ma  i  lavori  non  hanno  cominciato  che  nei  1849.  Si  noverano  oggigiorno 
121  miglia  interamente  terminate ,  ptonte  ad  attivarsi  :'  649  miglia  sono 
Rwitta,  Voi.  II.  21 
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oóncedute,  e  debbono  essere  termiDate  nel  1857:  200  .miglia  sono  in  co- 
strueione  ;  380  miglia  destinate  a  completare  la  linea  di  Calcutta  a  La- 
bore sono  in  questo  momento  allo  studio,  e  vanno  ad  attivarsi  incessante- 
mente i  lavori.  In  riassunto,  larete  indiana  comprende  attualmente»  sia  nelle 
condizioni  di  attività  che  in  quelle  di  costruzione  o  di  progetto,  1350  miglia. 
Dopo  aver  esposta  codesta  situazione,  e  fatto  risultare  i  vantaggi  che  lo 
stabilimento  delle  vie  ferrate  dovrà  procurare  all'agricoltura  ed  al  com- 
mercio della  peninola,  l'ingegnere  Stephenson^  ha  dato  conto  de'benefizii  di 
già  conseguiti  sulla  linea  di  Punddoch  (37  miglia  e  1/2).  Quella  linea  trasporta 
più  di  40  mila  viaggiatori  al  mese  ;  il  prezzo  delle  piazze  è  inferiore  della 
metà  di  quelli  che  si  pagano  stille  ferrovie  della  n^etropoli,  ^d  il  reddito 
rimunera  sin  d'ora  a  sufficienza  -il  capitale  impiegato  nella  costruzione. 
Nell'origine. i  pessiihisti  ayevano  predetto  che  la  popolazione  indiana  non 
oserebbe  mai  avventurarsi  Sulle  ferrovie,  e  che  forse  ancora  la  sicurezza 
della  via  sarebbe  compromessa  al  cospetto  dei  pregiudìzi  ostili,  ed  in  un 
paese  ove  la  sorveglianza,  incontra  gravi  difficoltà.  Il  fatto  ha,  provato  che 
quei  timori  non  erano  fondati,  e  che  gl'Hindoiis  hanno  saputo  tosto  ap- 
prezzare i  vantaggi  del  novello  modo  di  locomozione.  I  Brahmi  viaggiano 
comodamente  ne'  vagóni  senza  tema  per  la  loro  casta;  si  avvalgono  del 
telegrafo  elettrico  senza  sentire  rimorsi.  È  codesta  una  rivoluzione  che 
consolida  la  conquista  nel  tempo  medesimo  che  immeglia  le  condizioni 
materiali  e  morali  del  popolo  conquistato.  Laonde  l'amministrazione  di 
lord  Dalhousie,  che  ha  avuto  la  iortùna  di  presiedere  allo  sviluppo  dei 
lavori  pubblici  su  tutta  Testensio^ie  del  territorio  indiano,  lascerà  tracce 
profonde  e  durevoli.  . 


TELBGRAFI  ELfiTTRIGI. 


Telegrail  Elettrici  dello  Zittito* -^Prospetto  sòmmariv  dei  dispacci 
privati  e  conseguenti  prodotti  pel,ì^  trimestre  de/ 1855. 

Dal  1»  gennaio  a  tutto  il  31  marzo. 

STAZIONI  TOTALE 

N.  dei  dispacei  trtsmessi     l^roT6ntl 

Torino .  2,277  22,903  26. 

Asti: 26  103  * 

Novi     .........  12  .                ^3  » 

Genova      .     .    .     ,     .          ..  1,772  18,8U  10 

Chiavari .  ,  33  154  » 

Sarzana    .......!.  19  84  50 

Spezia.     ........  78  306  »     . 

Alessandria  .......  14Q  643  » 

Casale .79  290  » 

Vercelli 95  381  50 

Novara      .......  ^     .  139  670  » 

Da  Riportarsi  L.     4670  44402    36 
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STAZIONI  TOTALB 

li.  dei  dispaeei  tnsBMsi     Preteatì 

Riporto      4670  44,402  36 

Mortara 26  118  50     . 

Arona 63  260  75. 

Pallànza 67  359  » 

Intra »  •    »  » 

St-Jean  de  Maurienne    ...         44  153  » 

Chàmbéry     ..,...;        136  1,168  04 

Aijnecy 55  310  • 

Pinerolo    .........    9  32  » 

Savona 4  19  50 


5.074  46,823    15 

Prodotti  del  !•  trimestre  1854  èhe  si  con- 
frontano   ........!     L.        28,535    67 

Maggior  prodotto  dell'anno  1855  .     .    L.        18,287    48 

Tdcgndb  «lettrieo  tra  Cagltort  e  gli  ÈUM  di  Terra- 

fermli.  —  Il  ài  21  di  aprile  sr  sono  inaugurate  le  comunicazioni  del  te- 
legrafo sottomarino  tra  Cagliari  e  gli  Stati  di  Terraferma. 

Telegrafa  Elettrico  tra  Buluu-est  e  Vanta*.  -^  Tra  pochi 
giorni  sarà  posto  in  attività  il  telegrafo  tra  Bukarest  e  Yarna,  pasisando 
per  Rutschiuk.  Cosi  si  potranno  avere  a  Torino  in  tre  giorni  le  notizie 
delia  Crimea. 

Teieg  ralla  elettrica  in  America.  — Le  comunicazioni  per  tele-^ 
grafo  elettrico  in  America  aono  molto  estese  e  facilmente  accessibili  ad 
ogni  classe  di  persone.  Vi  sono  in  uso  tre  sorta  di  telegrafi,  quello  di 
Morse,  quello  d'House  e  quello  di  Bain  ;  e  in  esercizio  in  tutta  la  regione 
con^presa  tra  il  Mississi-pi  e  TAtlantico,  due  linee  di  fili  elettrici  partono 
da  Nuova  York  :  uno  va  alla  jiuova  Orleans  per  Filadelfia ,  Baltimore, 
Washington  e  Charleston  sopra  una  langheizza  di  3145  chilometri;  l'altro 
va  da  Cleveland  al  lago  Ontario  per  Cincinnati  e  Rashville  percorrendo, 
una  lunghezza  di  più  di  1900  chilometri.  Il  prezzo  dei  dispacci  telegrafici 
è  talmente  minimo,  che  molti  se  ne  servono  per  le  loro  ordinarie  corris- 
pondenze private  ;  cosi  per  esempio  per  qualunque  distanza  -minore  di 
320  chilometri  il  prezzo  è  di  circa  5  centesimi  per  ogni  parola. 


KCONOIM  MMISTICA. 


Il  pane  HarteMS»—  Si  legge  nella  Stampa:  Ne!  momento  in  cui  il 
paese  sta  per  prendere  parte  ad  una  guerra  immensa,  ed  in  cui  quindi  i 
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suoi  figli  dovranno  combattere  sotto  climi  ed  in  condizioni  diverse,  non 
ci  pare  fuor  di  proposito  di  richiamare  l'attenzione  del  Corpo  sanitario  ed 
amministrativo  militare  sul  pane  ferroso,  accolto,  or  son  pochi  anni,  fa- 
vorevolmente dall'Accademia  di  medicina  del  Belgio,  e,  dal  nome  di  chi  lo 
propose,  chiamato  pane  Màrtent, 

Il  dott.  Martens  partendo  dall'opinione  piuttosto  fondata,  che  due  grani 
di  ferro  sieno  necessarii  giornalmente  all'uomo  per  rinnovamento ,  o  la 
restaurazione  del  suo  sangue,  propose  di  mescolare  una  piccola  quantità 
di  tolfata  di  ferro  al  pane  di  cui  si  cibano  i  convalescenti ,  gli  infermi  di 
alcune  cròniche  malattie,  e  quelli  tutti  anche  non  malati  che  soggiornano 
in  regioni  basse,  paludosa,  neiraria  stagnante  delle  miniere  ed  officine,  o 
che  vivendo  *con  nutrimento  spesso  incompleto  in  mezzo  agli  stenti  ed 
alle  fatiche,  ed  andando  soggetti  ad  eccessivi  sudori  ed  a  grandi  perdite 
organiche,  hanno  maggiore  bisogno  di  sostenere  l'energia  della  vita. 

Il  soldato  che  prende  parte  ad  una  grande  guerra  si  trova  spesso  in  si- 
mili condizioni  \  ci  parrebbe  quindi  opportuno  esaminare  se  fosse  conve- 
niente mettere  nel  pane  di  munizione  una  piocola  quantità  di  àolfato  di 
ferro.  E  ciò  crediamo  tanto  più  utile  inquantochè  persone  dell'arte  ci  as- 
sicurano che,  oltre  ad  essere  affatto  scevro  d*incpnvenienti,  l'uso  di  pie- 
ciolissime  frazioni  di  solfato  di  fqrro  (per  esempio,  un  grano  per  ogni  ra- 
zione) soddisfacendo  alle  accennate  indicazioni ,  potrebbe  forse  giovare 
anche  come  utile  mezzo  a  garantire  la  conservazione  del  pane  medesimo 
senza  dargli  sapore  disaggradevole,  e  gioverebbe  a  rendere  meno  facile  lo 
scorbuto  in  coloro  i  quali,  anche  indipendentemente  da  al  tre  cagioni,  per 
l'uso  copioso  e  molto  continuato  di  carni  salate  vi  fossero  maggiormente 
esposti. 

€oHMierYaBl««e  delle  sostanse  alinaeMterl.  -^  Il  signor  Ma- 
laguti  in  una  delle  ultime  lezioni  del  corso  di  chimica  agricola  che  egli 
professa  aRennes,  ha  indicato  il  metodo  seguente  per  la  conservazione 
della  carne;  metodo  che  per  la  sua  semplicità  può  da  tutti  intendersi. 

a  Ecco,  egli  dice,  come^  secondo  il  ^igaor  Seweny,.si  può  conservare  la 
carne  durante  molti  mesi.  Si  riempie  un  vaso  d'acqua  priva  dell'aria  per 
leboUiziòne ,  vi  si  getta  della  limatura  di  ferro  e  vi  s'introduce  la  carne  : 
in  seguito  si  versa  dell'olio  d* oliva  in  modo  di  formare  sulla  superficie 
uno  strato  da  uno  a  due  centimetri.  Qiiest  olib  impedisce  la  dissoluzione 
dell'aria  nell'acqua,  e  la  poca  quantità  d'ossigeno  che  vi  si  potrebbe  svilup- 
pale è  assorbita  dalla  limatura  di  ferro  ». 

Allorché  Tolio  di  grani  oliosi,  aggiunge  il .  dotto  professore,  -  serve  di 
mezzo nllo  materie  alimentari,  queste  si  trovano  come  messe  al  sicure 
dall'aria  e  si  conservano  per  lungo  tempo  ,  come  prova  la  scoperta  fatta 
negli  scavi  di  Pompeja  d'olive  conservate  nell'olio  ove  si  ritrovano  da 
circa  diciassette  secoli.  In  mólti  luoghi  della  Francia  si  fa  un  commercia 
notevole  di  caccia  conservata  coià  questo  metodo. 

A  proposito  del  processo  per  coiiservare  il  brodo,  che  consiste,  come  si 
sa,  a  farlo  bollire  savente,  ma  che  gli  fa  perdere  a  ciascuna  eboUizione 
una  certa  parte  del  suo  arome  e  lo  rende  più  salato»  il  signor  Malaguti  h% 
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chiamato  l'attenzione  de'  suoi  uditori  sovra  una^  esperienza  recentemente 
fatta  dai  signori  Schroder  e  Dusck,  che  potrebbe  bontéoeresil  gertne  d'un 
mezzo  di  conservazione  molto  strano.  Questi  signori  hanno  conservato 
per  ventipiiìque  giorni  della  carne  nel  brodo,  rinnovando  l'aria  contenuta 
nel  recipiente,  ma  facendo  passare  quest'aria  prima  di  arrivare  in  contatto 
col  brodo  in  un  tubo  lungo  sessanta  centimetri  e  largo  cinque  centimetri 
riempito  di  cotone, 

E  probabile  ohe  un  giorno^si  pervenga  a  popolarizzare  questo  mezzo,  il 
quale  pare  provare  che  se  l'ossigeno  è  indispensabile  per  provocare  la 
putrefazione,  in  qualche  caso  egli  ha  bispgno  del  l'in  terrenzione  di  certi 
principii  che  s'acconipagnano  nell'aria,  e  che  finora  ci  sono  sconosciuti. 
Secondo  gli  stessi  esperimentatori  questo  processo  ò  egualmente  riuscito 
per  impedire  la  fermentazione  .della  fondata  della  birra,  ma  non  così  per 
conservare  il  latte  bollito  e  la  carne  scaldata  nell'aria  a  più  di'  cento 
gradi. 


VARIETÀ. 

li»  iRinii  dell»  eiuitotrlce  Jenny  liind.  —  Nella  dispensa  pre- 
cedente della  nostra  Kivìsta  noi  parlammo  della  gran  canzonatura  fatta 
dal  signor  Barnum  agli  Americani  intorno  la  nutrice  di  Washington.  Il 
signor  Barnum  canzona  ancora,  non  solamente  l'America;  ma  pressoché 
tutta  l'Europa  col  suo  famoso  Tom  Ponce,  ch'era  non  un  nano,  ma  un 
fanciullo  di  sette  anni;  ma  l'affare  che  pivi  gli  fruttò  fu  quello  di  Jenny 
Lind.  Nel  gennaio  del.  1850  il  signor  Barnum  scritturò  Jenny  Lind  per 
cento  cinquanta  concerti,  per  la  somma  enorme  di  mille  dollari  a  concerto 
(5,000  lire] ,  più  le  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  dell'artista  e  del  suo 
seguito. 

L'America  non  conosceva  neanco  di  nome  il  rpsignuolo  svedese.  Il  si- 
gnor Bàrnuin  partecipò  a'  giornali  il  contralto  che  aveva  conchiusò,  e  fece 
il  ritratto  morale  il  più  lusinghiero  di  questa  celebre  cantatrice ,  che  egli 
non  avea  giammai  veduta.  «  Non  è  l'amare  del  denaro  che  conduce  Jenny 
Lind  in  America  :  ella  ama  là  repubblica  e  le  istituzioni  americane ,  ed  è 
desiderosissima  di  visitare  questa  terra  della  libertà.  Jenny  Lind  è  inoltre- 
una  persona  sémplice  e  caritatevole  «  notissima  per  le  sue  beneficenze: 
proprio  la  bontà  personificata  ».  Dopo  questi  articoli  vennero  le  litografie: 
il  buon  pubblico  americano  era  bene  apparecchiato  allorché  giunse  Jenny 
Lind.  Si  conoscono  le  scene  curiose  d'entusiasmo  al  suo  giungere  in.  Ame- 
rica: archi  di  trionfo,  la  storia  del  famoso  biglietto  pagato  225  dollari,  le 
vetture  dei  notabili  ferme  sempre  davanti  l'abitazione  dell'artista,  le  mode 
battezzate  col  sua  nome,  ecc.,  ecc.  Fu  un  delirio  generale!  Il  signor  Bar- 
num aveva  ben  calcolato,  Jenny  Lind  non  dette  che  novantacinque  ooii- 
certi  ihvece  di  centocinquanta ,  e  frattanto  il  signor  Bafnum  incassa  più 
di  500,000  doli  siri, -dopo  aver  pagati  gli  onorarii  della  cantatrice.  Gl'incassi 
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in  ciascun  concerto  andavano  dai  5  ai  17,000  dollari  :  l'incasso  medio  era 
di  8,000.  9^^^^^  beneficii  enormi  eran  dovuti  non  al  talento  dell'artista, 
ma  ali-abilità  di  Barnum;  e  Jennj  Lind  se  ne  potè  convincere  da  se  stessa 
allorché  volle  sottrarsi  a  quella  tutela.  Così,  cosa  mirabile,  in  tutto  questo 
affare,  Jenny  Lind  non  fu,  per  cosi  dire,  che  la  materia  grezza  in  una  bel- 
l'opera d'arte  :  l'artista  fu  Bafnum. 

Ora  il  signor  Barnum,  divenuto  riccbissimo ,  s'occupa  di  fare  delle  let^ 
ture  pubbliche  sulla  temperanza,  della  quale  è  un  fervente  apostolo,  e 
predica  anche,  occorrendo,  i  principii  della  moralità  e  della  buona  fede. 
£  egli  possibile  che  vi  siano  tanti  gonzi  nel  mondo? 

liA  gassa  laéira* —  Si  legge  neìV Ateneo  Francese  :  È  qualche  tempo, 
il  curato  di  una  delle  più  importanti  parrocchie  di  Parigi  volle  soppri- 
mere la  messa  che  nei  giorni  ordinarii  si  celebrava  nella  sua  chiesa  all'una 
dopo  mezzogiorno.  Reclamarono  molti  dei  suoi  parrocchiani  dicendo  che 
questa  soppressione  era  impossibile,  essendo  che  la  messa  era  messa 
espiatoria.  E Il'era  stata  fondata,  com'essi  dicevano,  per  il  riposo  deiranima 
di  una  serva  di  Palaiseau,  impiccata  altra  volta  all'una  dopo  mezzogiorno 
come  convinta  di  molti  furti ,  dei  quali  una  gazza  s'era  resa  colpevole. 
Come  ben  si  vede,  ò  questa  l'istoria  del  dramma  Lagazzaladra.  Il  curato 
fece  delle  ricerche  negli  archivii  della  sua  chiesa,  e  non  vi  trovò  la  ben 
che  minima  traccia  né  del  fatto  né  della  fondazione^.  Egli  si  rivolse  a  di- 
verse persone  che  svolgono  le  cause  celebri  :  si  riscontrarono  ancora 
inutilmente  le  opere  di  Voltaire,  che  se  il  fatto  fosse  stato  vero  non  avrebbe 
certamente  mancato  di  parlarne  a  proposito  di  Calass,  come  pure  diversi 
trattati  di  storia  naturale  i  quali  ripetono  che.  la  gazxa  é  naturalmente 
ladra,  ma  che  non  parlano  della  serva  di  Palaiseau.  Tutto  questo  per- 
mette di  supporre  che  questa  dolorosa  istoria  sia  nata  nell'immaginazione 
di  un  novelliere  o  di  un  poeta  drammatico;  ma  a  cominciare  da^  qual 
epoca?  Si  vorrebbe  sapere  questo,  ed  il  curato  ed  i  suoi  parrocchiani  ac- 
cetterebbero con  gratitudine  tutte  le  notizie  che  possono  essere  fornite. 


GOINCORSI. 


Società  d'iiMorAggUmtento  di  Milmia.  ^  La  Società  d'inco- 
raggiamento di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Milano,  a  termini  dell'articolo  2^ 
del  proprio  regolamento  organico  e  del  regolamento  internò  pei  concorsi 
ài  premii,  ha  deliberato  di  proporre  un  premio  di  lire  900  all'autore  della 
migliore  memoria  sul  seguente 

Programma  delle  condizioni  morali  ed  economiche  degli  operai  nelle  provincie 
lombarde  e  dei  modi  di  migliorarle. 

Sotto  il  nome  di  operai  s'intendono  le  persone  di  qualunque  età  e  sesso, 
che,  per  determinata  mercede,  sia  a  giornata,  sia  a  còmpitOt  prestano  opera 
alla  produzione,  eccettuando  : 
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1<>  Quelle  .che  unicamente  si  dedicano  ai  lavori  deirindustria  agricola  ; 

^  Qiielle  che  nnicaménte  o  precipuamenite  sono  addette  all'industria 
commerciale  o  di  trasporto  : 

3<*  Quelle  che  j)restano  semplici  servigli  della  mano  od  anche  dell'in- 
gegno i^enza  aver  parte  nella  manipolazione-  delle  materie  prime  o  manu- 
fatte e  quindi  neiraccrescimento.  dei  loro  yalori. 

La  condizione  della  dipendenza  ed  il  fatto  del  salario  non  sono  caratteri 
necessariì  a  determinare  la  qualità  di  operaio  :  si  dovrà  quindi  riguardare 
come  tale  anche  chi  lavora  per  conto  proprio  nelle  minute  industrie  senza 
bisogno  di  rilevanti  capitali. 

I  concorrenti  dovranno  abbracciare  nelle  loro  indagini  e  nelle  conside- 
razioni generali  tutto  il  territorio  lombardo  :  però ,  attesa  la  difficoltà  di 
un  cosi  ampio  lavoro,  non  si  esigerà  particolareggiato  e  completo  se  non 
se  per  una  almeho  delle  varie  provincie  di  cui  si  compone  la  Lombardia. 

Siccome  il  tema  concerne  specialmente  le  condizioni  economiche  e  mo- 
rali  degli  operai ,  perciò  non  è  richiesta  nella  memoria  da  premiarsi  una 
precisa  valutazione  statistica  del  personale  applicato  all'industria  manifat- 
turiera e  dei  vàriatissimi  elementi  di  fatto  ohe  vi  hanno  rapporto. 

Bensì  i  concorrenti  dovranno  farsi  carico  dell'abilità  degli  operai,  della 
misura  dei  salarli,  specialmente  in  relazione  ai  mezzi  di  Sussistenza;  della 
legislazione  civile  e  dei  regolamenti  politici  concernenti  questa  classe, 
come  anche  degli  effetti  che  ne  derivano  ;  dell'educazione  intellettuale , 
morale  e  tecnica,  relativamente  ai  fanciulli;  .e  per  ciò  che  riguarda  gli 
adulti,  dei  costumi  e  delle  abitudini  prevalenti;  delle  associazioni  di  mutuo 
soccorso  e  delle  beneficenze  specialmente  istituite  a  sussidio  degli  operai. 

Le  memorie  potranno  essere  scrìtte  in  italiano  od  in  francese,  e  dovranno 
essere  presentate  entro  il  5  novembre  1856  alla  Società,  ritirandone  rice- 
vuta,'^ franche  di  spesa  in  un  piego  suggellato  con  sopra  scritto  :  Concorso 
al  premio  sulla  condizione  degli  operai  in  Lombardia^  oltre  un'epigrafe.  L'e- 
pigrafe sarà  ripetuta  su  d'una  scheda  separata  e  suggellata,  la  quale  con- 
terrà il  nome,,  cognome  e  domicilio  del  concorrente. 

Sarà  aperta  la  sola  scheda  della« Memoria  premiata,  e  le  rimanenti  sa- 
ranno conservate  nell'archivio  sociale  per  essere  restituite  intatte  unita- 
mente alle  memorie  alle  quali  corrispondono  contro  ritorno  della  ricevuta 
rilasciata  .all'atto  della  presentazione  delle  rispettive  memorie. 

Sono  esci  lisi  dal  concorso  unicamente  i  membri  della  commissione  ag- 
giudicatrice. 

II  manoscritto  premiato  si  conserva  negli  archivi!  della  Società,  con  fa- 
coltà all'autore  di  averne  copia  a  proprie  spese. 

La  proprietà  della  Memoria  premiata  resta  intera  all'autore  medesimo, 
salvo  il  diritto  alla  Società  di  stamparne  l'estratto  nei  proprii  atti,  quando 
la  Memoria  sia  stata  già  pubblicata  entro  il  termine  di  un  anno  dall'epoca 
del  conferimento  dei  premio,  e  di  pubblicarla  per  intero,  quando  entro  il 
termine  medesimo  non  sia  stata  data  in  luce.  Se  l'autore  intende  di  pub- 
blicare la  Memoria  come  premiata  dalla  •Società  dovrà  far  precedere  alla 
sua  pubblicazione  tutta  quella  parte  del  rapporto  che  gli  verrà  comunicata 
dalla  Commissione  aggiudicatrice  del  premio  in  quanto  si  riferisca  alla 
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Meùiorìa  «nedefiima.  Se  poi  l'autore  credesse  di  iatrodurre  aggiunte  o  reU 
tificazioni  alla  Memoria  premiata  dovrà  farle  specialmente  avrertire. 
Milano,  il  15  aprile  1855. 

Il  conservatore  G.  Sacchi. 
Il  segretario  della  sezione  economica 
D.  InK.  IXbcio. 


E^HisIslMe  del  prodotti  d'arte  •  d'Induotrte  i 

in  occasione  della  riunione  in  Genova  del  3<*  Congresso  delle  Associazioni 
operaie  dello  Stato, 

Cittadini  Operai  !  '        • 

Essendo  stata  nel  Congresso  delle  Società  in  Alessandria  designata  Gè- 
nova,  a  sede  della  terza  riunione  di  tutte  le  Associazioni  operaie,  il  Conso- 
lato si  reca  a  premura  di  farvi  noto  quanto  segue  : 

l»  Neiroccasione  dell'anzidetta  convocazione  si  farà  un'esposizione 
dei  prodotti  d'arte  e  d'industria  nazionale,  per  cura  di  una  Commissione 
appositamente  eletta: 

29  L'epoca  nella. quale  avran  luogo  l'esposizione  ed  il  congresso  è  il 
mese  di  ottobre^  in  cui  dalla  Società  promotrice  verrà  aperta  pure  l'espo- 
sizione di  belle  arti  ; 

3®  Il  giorno  dell'apertura,  il  programma,  i  regolamenti  opportuni  sa- 
ranno notificati  in  appositi  manifestigli  più  presto  possibile. 

Il  Consolato  nelFannunziare  quanto  sopra  si  fa  un' dovere  di  volgere 
calde  parole  di  eccitamento  agli  operai  nazionali,  e  particolarmente  a  quelli 
dello  Stato,  perchè  in  questo  primo  esperimento  di  esposizione  vogliano 
concorrere  coi  prodotti  del  loro  ingegno  a  rendere  più  solenne  e  più  splen- 
dido questo  terzo  consesso  d'operai  italiani.   ^ 

L'esposizione  varrà  a  dare  una  prova  ed  una  misura  del  progresso  ma- 
-nufatturiero  compiuto  al  dì  d'oggi  fra  noi,  come  la  riunione  dei  molti 
operai  ospitati  in  quella  circostanza  nella  nostra  città  attesterà  il  progresso 
morale  che  alle  classi  operaie  schiude  una  vita  nuova  e  la  via  di  un  più 
consolato  avvenire. 

Genova,  28  aprile  1855. 

AssALiNO  Fortunato  Console. 
Beretta  Gerolamo  Segretario. 


BELLE  ARTI. 


Il  giorno  16  aprile  le  sale  dell'Accademia  Albertina  sono  state  aperte 
all'esposizione  di  belle  arti  per  cura  di  questa  Società  promotrice.  Migliore 
il  luogo  che  negli  anni  andati,  non  migliore  la  disposizione  delle  opere 
esposte,  perchè  la  numerazione  pessima  e  fatta  a  caso,  e  i  lavoii  d'una 
stessa  mano  troppo  separati  gli  uni  dagli  altri  :  le  quali  cose  rendono  fa- 
ticosa la  ricerca  dei  nomi.degli  autori,  e  difficili  i  confronti»  e  nella  mente 
di  chi  osserva  generano  confusione.  . 
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In  £aitjt>  di  scollare  ci  si  offrono  maravi^liose  per  straordinaria  potenza 
quattr-o  opere  di  Vincenzo  Vela,  il  monumento  del  Donizetti,  la  Rasse- 
gnazione, nn  basso  rilieyo.di  Socrate  in  atto  di  bere  la  cicuta^  e  il  busto 
d'una  bambina.  Il  Vela  è  l'erede  dello  scalpello  e  del  sentimento  artistico 
del  Bartolini,  per^ò  chi  ha  intendimento  d'arte  comprenderà  di  leggeri  che 
questi  lavori  sono  la  prima  e  massima  gloria  dell'esposizione. 

Quanto  alla  pittura,  —  benché  a  parer  nostro  Vi  siaoo  cose  lodevoli, 
principalmente  in  ciò  che 'forma  la  parte  meccanica  dell'arte,--^  lamento- 
remo  pure  che  i  giovani  non  seguano  l'impulso  di  que'  maestri  che  hanno 
fatto  ogni  possibile  sforzo  per  ritrarla  dal  decadimento,  al  quale  s'era  la- 
sciata andare  nel  secolo  scorso,  e  per  ricondvirU  a-  più  nobile  scopo  che 
non  quello  di  piacere  momentaneamente  airocchio,  senza  lasciare  nell'a- 
nimo veruna  nobile  o  m^orale  impressióne.  Quindi  quasi  verun  quadro 
storico:  quadri  di  genere  invece  a  bizzeffe,-  —e  non  di  quelli  vigorosi  per 
concetto,  e  condotti  con  istudio  di  forme  alla  maniera  di  Salvator  Rosa, 
ma  i  più  dipinti  con  isprezzatura  e  senza  pensiero  ne  affetto,  —  non  qua- 
dri, ma  decorazioni  da.  coprire  le  pareti  dei  salotti  come  tappezzerie.  Da 
questa  via  facile  che  non  conjduce  a  nulla  di  grande ,  e  abbassa  l'arte  alla 
condizione  di  mestiere,  auguriamo  che  si  ritraggano  i  giovani,. ed  abbiano 
presente  sempre  alla  mente  che  i  facili  guadagni,  e  la  trascuratezza  nello 
studio  del  vero  e  degli  antichi  maestri,  non  daranno  loro  alcuna  durevole 
gloria.  ■  . 

Da  questa -moltitudine  si  solleva  il  quadretto  di  Guglielmo  Stella,  che 
ha  per  soggetto  I  figli  della  sventura  condannati  a  divertire  il  mondo.  In 
esso,  oltre  ad  un  grandissimo  effetto  di  verità,  e  a  una  molto  corretta  ma- 
niera nell'esecuzione,  e  a  un  ragionevole,  colorito,  è  espressa  tanta  copia 
d'affetto  e  di  dolore,  che  da  gran  tempo  non  ci  è  caduta  sotfocohio  una 
tela  che  ci  abbia  più  profondamente  cofnmossi.  La  pittura  di  genere  usata 
a  parlare  cosi  vivamente  al  cuore  aggiunge^  si  nostro  avviso,  quanto  la 
pittura  storica^  a  tutta  l'altezza  dell'arte.  Cosi  vorremmo  lodare  il  Lupetti, 
di  cui  ci  piace  il  fare  largo  alla  maniera  della  scuola  bolognese,  e  il  colo- 
rire che,  se  pur  non  giunge  al  veneziano,  sente  almeno  dello  spagnuolo, 
e  l'abilità  del  modellare  quando  honisprezza  troppo  ;  ma  perchè  sciupa  egli 
così  peregrine  doti  a  dipingere  téle. che  non  dicono  nulja,  che  non  si- 
gnificano nulla?  . 

Tra  i  quadri  di  genere,  fanno  molto  buona  mostra  di  se  quelli  di  alcuni 
maestri  fi.amminghi,  condotti  con  molto  studio-dei  vero,  e  con.  91  olta  dili- 
genza d'esecuzione,  secondo  la  pratica  antica  di  quella  scuola. 

Sono  commendevoli  parecchi  paesaggi  fra  i  inolt^ssimi  che  sono  esposti, 
e  principalmente  due  del  Beccaria,  due  del  Lange  tedesco,  uno  del  Cer- 
ruti  e  più  altri  ohe  sarebbe  lungo  il  noverare.  £  singolare  menzione  me- 
rita il  quadro  del  Ferrari  di  Verona,  rappresentante  la  scala  d'Ardcoali  a 
Roma,  ov'è  molto  ben  trattatala  prospettiva,  ed  ove  campeggiano  molte 
figure  di  poveri  con  grande  e  bella  varietà  e  copia  di  gruppi  e  verità  di 
movenza.  ^  •  * 

Ancora  faremo  '  menzione  di  parecchi  paesi  di  maestri  ginevrini,  con- 
dotti in  generale  di  molto  buona  maniera,  ma  troppo  poco  illuminati,  e 
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con  tinte  quasi  sempre  troppo  fredde  e  talvolta  dure  e  pesanti;  ciò  che  ne 
sembra  di/etto  speciale  di  quella  scuola. 

Per  ultimo  jicorderemo  gli  acquer^elli,  dei  quali  è  buona  copia,  e  fra  i 
quali  sono  commendevoli  quelli  del  Quadrupani  ed  alcuni  di  Tétar  Yan 
Elren  olandese,  e  le  tempre,  di  cui  ci  duole  che  il  yaJentissimo  Carlo 
Bossoli  non  abbia  presentati  se  non  due  saggi  di  cose  fatte  per  occasione, 
ne'  quali  non  ostante  si  può  scorgere  di  leggieri  la  straordinaria  abilità  d^l 
pittore,  e  Tincredibile,  perfezione  ch'egli  ha  data  a  quella  maniera  di 
colorire. 

L'esposizione  offre  in  complesso  da  oltre  a  quattrocento  opere  d'arte,  e 
il  paese  per  fermo  ha  di  che  rallegrarsi  nel  vedere  il  grande  numero  di 
quelli  che  concorrono  ad  acquistarsi  luogo  onorevole  fra  gli  artisti.  Certo 
non  tutti  potranno  salire  in  fama.  Pure  ove  tentano  molti,  qualcuno  è  da 
sperar^  che  pur  vi  giunga.  E  noi  lo  auguriamo  di  gran  cuore  per  l'amore 
che  portiamo  al  paese  e  all'arte:  e  se  ci  siamo  addimostrati  severi  nel  ri- 
prendere una  tendenza  cattiva,  che  vediamo  di  giorno  in  giorno  crescere 
nei  giovani  artisti,  egli  è  pel  loro  migliore,  e  perchè  ci  crediamo  in  debito 
di  avvertirli  che  si  tolgano  dalla  via  falsa  nella  quale  hanno  messo  il  piede, 
se  aspirano  a  farsi  un  nome  che  non  sia  passeggiero,  e  ad  essere  additati 
con  orgogliosa  compiacenza  dai  loro  concittadini. 

F.  M. 


CRONACA  DRAIMATICA. 

Una  produzione  per  essere  accettata  in  un  teatro  di  Parigi  è  letta  e  giu- 
dicata da  un  comitato  di  artisti  fra  i  quali  è  sempre  qualche  scrittore  di 
vaglia:  accettata  che  sia,  è  daiaaHo  studio ^  come  dicono  i  comici  italiani, 
mal  traducendo  una  frase  francese  ohe  essi  fan  di  tutto  perchè  sia  senza 
significato  tra  noi.  —Al  giorno  fissato  per  la.  prima  prova  gli  fattori  siedono 
attorno  al  capo  comico  per  recitargli  a  memoria  la  parte,  come  gli  scolari 
al  maestro;  e  il  capo-comico  a  quei  che>n<m  sanno  la  parte  dà  anch^egli 
il  penso  come  il  maestro  agli  scolari  che  uon  sanno  la^  lezione,  cioè  fa 
loro  una  ritenuta  sullo  stipendio,  secondo  la  misura  indicata  per  tali  casi 
nel  contratto.  — '  Quando  gli  attori  sono  bene  in  possesso  delle  loro  parti 
cominciano  allora  le  prove  < propriamente  dette  dinanzi, al  rammentatore 
non  al  suggeritore,  cioè  dinanzi  ad  un  uomo  che  sta  attento  in  silenzio 
sul  libro  per  rammentare  all'uopo  una  parola  dimenticata,  non  dinanzi  ad 
un  uomo  che  legge  tutta  la  commedia,  perchè  sia  parola  per  parola  ripe- 
tuta dagli  attori. — Queste  prove  durano  tanto  quanto  occorre  al  direttore 
di  scena  per  assicurare  che .  non  possano  menomamente  mancare  tutti  i 
concerti  voluti  in  una  rappresentazione  destinata  a  creare  l'illusione  del 
vero.  Ove  un  lavoro  drammatico  messo  in  iscena  con  tantia  cura  abbia 
ottenuto  gli  applausi  del  pubblico,  e  le*  lodi  dei  critici,  i  corrispondenti 
delle  compagnie  italiane  ne. mandano  per  la  posta  una  copia  ai  capi^comici 
di  qui,  ciascuno  de'  quali,  per  non  essere  prevenuto  dai  confratelli  nel 
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mettere  iniscena  una  novità  (già  annunziata  da  tutti  a  pie  degli  affissi  con 
un  si  sta  preparando  mentre  il  libro  non  aveva  ancora  passate  le  Alpi),  si 
precipita  come  un  mastino  sul  dramma  e  lo  /a  a  brani.  —  Non  crediate, 
o  lettori,  che  questa  frase .  del  fare  a  brani  sia  una  figura  rettorica  per 
continuare  la  similitudine  dei  mastini;  accettatela  pute  letteralmente  e 
non  v'ingannerete.  —  I  capi-comici  fanno  dunque  a  brani  il  lib^o  senza 
leggerlo,  per  distribuirne  i  frammenti  a  cinque  o  sei  uomini  della  com- 
pagnia incaricati  di  tradurre  le  pagine  loro  toccate  a  caso,  solo  conoscendo 
della  produzione'  che  la  è  una  novità  accreditata  per  la  quale  il  capo-comico 
potrà  incassare  gli  arretrati  delle^loro  paghe.  Dopo  sei  o  sette  ore  dalla 
fatta  distribuzione  dei  frammenti,  i  sopradetti  individui  vanno  a  deporre 
nelle  mani  del  capo-comico  chi  un  mezzo  atto,  chi  alcune  scene»  non  co^ 
minciate  ne  finito,  le  quali  vanno  ad  addentellarsi  ad  altre  non  tradotte 
dalla  stessa  persona.  Cosi  la  nuova  produzione  pensata,  studiata  e  scritta 
da  un  Francese,  viene  trasmigrata  in  una  liqgua  non  pensata,  né  studiata, 
né  parlata  da  sei  cosmopoliti,  che  scrivono  con  un  gergo  istrionico,  e  viene 
da  ultimo  consegnata  al  suggeritore  perchè,  estrattene  le  parti  entro.il 
termine  di  24  ore,  possa  farsene  la  distribuzione  a  quegli  attori  il  cui 
nome  è  scritto  a  tergo,  secondo  le  giuridiche  convenienze  dell'arte  dram- 
matica italiana.  Gli  attori,  avuta  la  parte,  se  la  intascano;  e. non  leggono 
che  alla  vigilia  del  di  fissato  per  la  prova,  senza  curarsi  di  conoscere 
frattanto  la  produzione,  della  quale  mai,  né  prima,  né  dopo  la  rappresen- 
tazione sapranno  l'argomento,  perchè  gli  attori  nelle  prove  e  nelle  rap- 
presentazioni si  (^cupano  solo  d^l  suggeritore  che  mette  loro  in  bocca  la 
parte,  e  dei  personaggi  che  fanno  scena  con  loro  per  attaccare  la  battuta 
a  quella  dell'ultimo  che  parla.  —  Ecco  come  generalmente  si  traducono  e 
come  si  mettono  in  iscena  da  noi  le  produzioni  del  teatro  francese  ! 

Noi  protestiamo  di  non  sapere  se  esattamente  siasi  proceduto  di  questa 
maniera  nel  preparare  la  rappresentazione  del  Demi-Monde  al  teatro  Ger- 
bino; certo  che  la  traduzione  e  la  recitazione  di  questa  classica  commedia 
dataci  dalla  compagnia  Robetti  ci  autorizza  a  ritenere  applicabile  al  caso  la 
storia  ohe  ora  abbiamo  delineata. 

Ecco  frattanto  il  soggetto  della  commedia  che  trarremo  in  parte  dai 
giornali  francesi,  per  essere  certi  di  esporne  meglio  il  carattere,  trattan- 
'  dosi  di  un  lavoro  il  quale  ha  vita  da  costumi  molto  locali. 

11  Demi'Mond^  è  una  società  che  per  le  sue  pretensioni  s'attiene  al  mondo 
vero,  ma  che  pe'  suoi  costumi  leggieri,  pel  suo  procedere  eccentrico,  per 
la  sua  vita  d'intrighi  potrebbe  essere  annoverata  come  una  classificazione 
della  consorteria  detta  ih  Francia  des'^  Bohémiens.  L'aristocrazia,  la  bor- 
ghesia e  il  popolo  ha  il  suo  Bemi-ìionde-;  tanto  in  alto,  come  in  basso 
s'incontrano  donne  spostate,  uomini  equivoci^  banditi  dalla  compagnia 
dei  loro  pari,  che  accomunano  i  loro  errori,  le  loro  debolezze,  le  loro 
disgrazie  per  consolarsi  a  vicenda  dell'anatema  sociale  contro- loro  pro- 
nunciato. Vuoi  tu  conoscere  chi  siafno  le  persone  che  frequentano  le  sale 
del  Demi-Monde^  —  Eccotene  la  spiritosa  definizione  data  dall'autore  :  «  Je 
«  suppose  que  vous  allez  choisir  des  péches  chez  Chevet,  chez  Potei,  chez 
«  tout  autre.  Voi! a  un  panier   où  ces  fruifs  se  trouvent  soigneusement 
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«  écartés  l'un  de  Tautre  et  enreloppés  délicatement  de  feuilles  bien  frai- 
«  ches:  Vous  demandez  le  prix  :  trente  soug.  A  coté  sé  trouve  un  aotre 
«  panier,  renfermant  des  pèches  unpeu  plus  sérrées;  d'ailleurs;  méme  gros- 
«  seur,  méme  velouté,  méme  aspect,  méme  air  de  niaturité.  -Que  coùtent- 
e  e]ies?'QuÌDze  sóus  seulemeni.  Pourquoi  donc  une  si  grande  difference? 
«  Le  marchànd  souiève  une  des  péches,  et  yous  montre  une  petite  tacbe 
«  noire,  qui  était  par^aitement  dissimulée  d'abord  à  Yosyeux.  Eh  bién!  le 
«  demi-monde  c'est  le  panier  de  péches  à  quinze  sous!  ■ 

Qual  è  dunque  la  macchia  e  la  interna  marcia  di  quest'attempata  tìscod^ 
tessa  dal  contegno  aristocratico,  dallo  stemma  senza  onta,  che  apre  le  sue 
sale  al  nostro  Demi-Monde l  Oh  da  lungo  tempo  essa  ha  fatto  getto  della 
Zkobittà,  del  pudore  e  del  rispetto-  che  deve  agli  altri  e  a  se  medesima. 
Screditata,  invecchiata,  minata ,  vive  di  prestiti,  di  protesti,  di  benefizii 
misteriosi,  di  giuochi,  d'amicizie,  d'intrighi. 

Essa  ha  riposta  ogni  sua  speranza  in  una  nipote  assai  vivace  e  spiritosa, 
se  si  guardi  alla  sua  età,  per  la  quale  con  UDa  sguaiata  perseveranza  va  a 
caccia  di  tpoiatori,  -^  E  quali  sono  le  macchie  di  madama  di  Sentis  e 
della  baronessa,  le  due  sirene  inseparabili  della  viscontessa  e  della  sua 
amabile  nipote  ?  —  Madama  di  Sentis  è  separata  da  suo  maritò  l'onore- 
vole signor  Richond,  da  lei  ingannato,  e  che  le  ha  proibito  di  portare  il  suo 
nome;  la  baronessa  non  è  che  un'antica  mantenuta,  la  quale  non  deve  il 
proprio  stemma  che  a  un  falso'  strumento,  e  la  propria  fortuna  che  a  un 
vecchio  marchese  di  Jonnerin  suo  protettore,  amico  e  tutore.  —  Queste 
dame  ostentano  un  lusso  di  cattivo  gusto,  com'^  dicaVlivo  genere  la  loro 
esistenza.  Nelle  loro  case  abbondano  la  seta,  l'oro,  egli  scudi  scorrono  sui 
tavolieri  presieduti  da  un  Latour  figlio  di  .un  usuraio,  che  fa  professione 
di  barattiere  alla  borsa  colie  cedole,  e  nei  galons  colle  carte;  d*un  Latour 
che  si  vanta  discendente  dei  Latour  d'Auvergae,  '  mentre  non  è  che  un 
Latour  Prends-garde  !  Si  vedono  in  casa  di  queste  signore  alcuni  gioram 
attirativi  dall'esca  dei  facili  amori  e  del  giuoco,  e  sono  :  il  signor  di  Mau*- 
croix,  che  ha  attaccata  querela  con  Latour;  Raimondp,  officiale  ricco  e 
nobile,  che  è  circuito  come  una  preda  da  far  cadere  ne'  Jaòci  del  matri- 
monio; Oliviero,  l'uomo  onesto  ed  esperto,  che. non  è  scevro  di  qualche 
debolezza,  ma  che  non^ mancò  mai  ai  principii  dell^onore  e  ai  doveri  del- 
l'amicizia. 

S'impegna  un'aspra  partita  fra  questi  diversi  personaggi.  01ÌTÌero,'antico 
amante  della  baronessa,  rifiuta  di  darle  la  sua  mano  e  il  suo  nome  ;  biso^ 
gna  che  sia  punito  d'un  legame  immorale.  Raimondo,  che  ignara  ì  misteri 
del  Demi-Mondej  s'infiamma  d'amore  per  questa  donna  perduta,  di  cui  di- 
viene il  ludibrio,  e  che  vedrebbe  la  riabilitazione  del  silo  passata  edil  trionfo 
dell'avvenire,  se  potesse  fare  un  marito  di  quest'amabile  illuso.  I  due 
nomini  onesti  fatti  per  intendersi,  per  stimarsi  ed  amarsi,  si  sfidano  & 
duello  nel  primordio  stesso  della  loro  amicizia^,  perchè  Oliviero  per  ec- 
cessiva delicatezza  non  può  patire  che  s'insulti  colei  ch'egli  ama.  L'amico 
d'Oliviero,  Richond,  finisce  di  romperla  con  madama  di  Sentis,  e  questa 
parte  per  Londra  *  in  *  compagnia  di  Latour,  il  quale  fuggendo  lascia  un 
deficit  di  440,000  franchi  a  carico  de'  suoi  raggirati  conóscenti;  è  il  mar- 
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càese  di  Jonnerin  interviene  pure  a  porre  un  ostacolo' a.  questo  ipalau- 
gurato  matrimonio.,  che  deve  far  portare  il  nome  senza  macchia  di  Rai- 
mondo da  questa  donna  ammantata  d'un  titolo  usurpato  di  baronessa,  e 
astuta  abbastanza  per  aver  saputo  cuoprire  le  vergogne  della  sua  vita 
passata.  —  Tutto  il  dramma  comprende  Tesposizione  di  queste  diverse 
situazioni,  il  contrasto  di  questi  diversi  caratteri  e  i  conflitti  di  questi 
opposti  interés8|i.  Ogni  scena  manda  innanzi  l'azione,  ogni  parola  mira  allo 
scopo,  ogni  Inoddente  s^intreccià  con  quellq  che  lo  precede  e  che  lo  segue, 
con  un  ordine  a  un  tempo  logico  e  impreveduto.  Laonde  gli  è  difficile  far 
pregiare  il  merito  di  questo  lavoro  in  un  sunto,  nel  quale  si  perdono  gli 
accessorii  che  ^ono  le  gemme  che  gli  dannò  valore.  —  Nei  mentre  che  la 
destra  cortigiana  si  mostra  abile  sotto  i  suoi  diversi  aspetti  di  furberie, 
d'ipocrisie,  di  passioni  fittizie,  senza  declamazioni,  ma  con  un  finissimo 
tatto;  nel  mentre  che  la  proba  e  leale  vittima  si  lascia  raggirare  dal  ser- 
pante, che  l'attira  co*  suoi  vezzi,  che  la  domina  colle  sue  ire  simulate,  che 
la  disarma  co'  suoi  pianti,  colle  sue  confessioni,  si  vede  nascere  e  cres9ere 
l'amor  puro  e  rigeneratore  della  giovinetta  per  Oliviero  che  le  ha  mostrato 
l'abisso  verso  cui  perigliava  e  che  le  apre  la  via  di  salvezza.  —  Da  una 
parte  la  riabilitazione  per  mezzo  della  virtù  e  della  buona  condotta;  dal- 
l'altra la  furberia  che  tenta  vestirsi  delle  apparenze  della  probità  e  che  si 
vede  strappata  dal  volto  la  maschera  nel  momento  del  trionfo;  ecco  uu 
perfetto  contrasto.. —  Il  carattere  del  marito  ingannalo  da  una  donna 
indegna,  e  che  nobilmente  da  lei  si  allontana;  quello  di  una  donna  che 
4ienza  accorgersene  insensibilmente  sdrucciola  sino  in  fondo  dell'abisso 
dell'infamia;  e  finalmente  il  carattere  ani  nobile  marchese  probo  e  severo, 
malgrado  i  suoi  errori,  formano  con  questo  doppio  intreccio  uno  svaiùato 
episodio,  che  mirabilmente  aggiunge  spicco  aM'azione  della  commedia. —> 
Una  peripezia  maestrevolmente  condotta  produce  lo  sviluppo  inaspettato. 
*~  Raimondo  e  Oliviero  vanno  a  battersi  per  quella  donna  perversa  e  in- 
degna dell'affetto  dell'uomo  onesto.  Marcella,  la  fanciulla,  spaventata  del 
duello,  è  accorda  per  vedere  d'impedirlo  ;  la  baronessa  giunge  anch'essa 
perchè  sa  che  Oliviero  con  una  parola  può  distruggere  tutto  il  suo  edifizio, 
e  vuole  impedire  che  si  pronunzii  nel  momento  decisivo,  fa  nascondere 
Marcella  col  pretesto  d'interrogare  Oliviero  de'  suoi  veri  sentimenti.  Oli- 
viero giunge  pallido,  contrafatto,  ferito  e  affannoso:  ha  ucciso  l'amico  « 
non  perchò-un  punto  di  frivolo  onore  armasse  il  suo  braccio,  ma  per  l'a- 
more che  sempre  senti  per  la  baronessa  ;  e  nell'atto  che  sta  per  fuggire  si 
getta  a'  suoi  piedi»  la  supplica  d'atnarlo  e  di  seguirlo:  partiranno  per  l'e- 
stero; ella  accetta...  e  Ah  ce  n'est  pas  sans  peine  (allora  esclama  con 
tuono  irrisorio  Oliviero);  vous  me  devez  un  gage,  vous  avez  perdu!.  ..  »  e 
Raimondo  finalmente  disingannato  esce  dalla  vicina  stanza?  con  un  testi- 
monio, mentre  Marcella  si  slancia  nelle  braccia  di  colui  che  ama^  del 
quale  ora  è  degna.  —  La  -  baronessa  ^  continuerà  a  vivere  fra- il  suo  Demif 
Monde  colla  fortuna,  che -finse  di  sagrifìcare  a  Raimondo,  e  questi  non  si 
espocrà  più  ad  essera^ accalappiato.  —  Quanto  a  Oliviero,  la  sua  felicità  ò 
rassicurata,  e  fa  due  buone  azioni  che  io  hanno  redento  dalle  sue  debolezze? 
— *  Ha  salvatq  l'onore  d'un  amico  e  d'una  fanciulla. 
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Questa  com^media,  che  con  una  squisitezza  soprafina,  degna  di  La  Bru> 
jère,  ritrae  le  più  leggere  sfumature  e  mezze  tiate  de'- costumi,  esige  una 
pari  squisitezza  artistica  nella  rappresentazione,  e  perciò  ogni  attore  deve 
esprimere  quel  medio  carattere  della  società  depravata  ed  onesta,  che  è 
tutta  la  significazione  della  produzione;  difficoltà  grande  sarà  stata  questa 
per  gli  attori  francesi,  e  quasi  insuperabile  per  gl'italiani,  che  non  hanno 
modo  di  fare  pratici  riscontri  affin  di  modellarsi  a  quel  veto  che  fu  preso 
di  mira  dallo  scrittore.  Ma  col  procedimento  tenuto  dai  nostri  comici  nello 
studio  delle  loro  rappresentazioni,  è  cosa  sperabile  che  sulle  nostre  scene 
sia  fatta  Teramente  conoscere  una  produzione ,  non  dirò  di  costumi  stra- 
nieri, ma  di  costumi  umani?  Io  ne  faccio  appello  a  tutti  cojoro  che,  letto 
il  Demi-Monde  in  francese,  Thanno  visto  l'altra  sera  sulle  scene  del  teatro 
Gerbino. —  Davvero  che  le  pesche  quella  sera  messe  in  mostra  dal  signor 
Robetti  non  eran  quelle  di  Ch«vet  o  di  Potei,  e  non  solo  non  valevano  i  20 
soldi  domandati  dal  fruttaiuolodi  Parigi,  ma  forse  nemmeno  gli  otto  soldi 
pretesi  alla  porta  dall'agente  dell'avvocato  Gerbino  !  Poiché  non  occorreva 
che  il  mercante  le  sollevasse  per  mostrare  la  macchia,  che  non  era  piccola, 
né  si  dissimulava  agli  occhi  disarmati  eziandio  del  binoccolo.  Dio  mio, 
quella  baronessa,  quella  viscontessa,  quella  madama  di  ^ntis  e  quella 
Marcella,  se  avessero  a  rappresentare  la  commedia  delle  Poissardes  come 
avrebbero  potuto  essere  più  sguaiate  e  triviali?  £  quel  giovane  Raimondo; 
se  non  fosse  stato  rappresentato  da  un  coso  tra  il  collegiale  e  l'imbecille, 
come  avrebbe  potuto  illudersi  sul  conto  della  fìnta  baronessa;  e  quel  Ri- 
.  chond,  che  pareva  un  ciabattino  vestito  da  festa,  tanto  la  pronunzia  e  i  tratti 
erano  volgari,  come  poteva  si  altamente  sentire  di  sé  e  ritenere  tanto  rispet- 
tato il  proprio  nome  da  proibire  alla  malfida  moglie  di  portarlo?  £  come 
poteva  l'ingenua  Marcella  senza  essere  sguaiata  (a  che  in  fatti  adppravasi  di 
tutto  cuore)  locare  amore  e  fede  in  quell'uomo  serio  ed  assennato  che  si 
chiama  Oliviero,  secondo  il  sig.  Dumas,  e  che  non  era  invece  che  Antonio 
Peracchi  col  suo  costume  più  volte  fedelmente  delineato  dalle  Scintille  e  dal 
Fischietto^  ossia  colla  lionetca  sua  abituale  caricatura  di  taglio  ne'  vestiti 
e  di  pose  nella  persona?...  Ma  però  noi  vogliamo  esser  giusti  col  signor 
Peracchi,  il  quale  compensò  la  leggerezza  del  vestire  e  del  porgere  colla 
gravità  solenne  del  declamare,  come  si  usava  ai  beati  tempi  dei  famosi 
Solmi  e  Ghirlanda...  Perdonate,  elettori,  se  l'ira  del  vedere  così  mano- 
messo il  nostro  teatro  ci  fa  scendere  alle  amare  ironie  !  £gli  é  questo  il  sin- 
tomo dell'amarezza  del  nostro  cuore  troppo  offeso  del  cattivo  gusto  presente 
della  nostra  letteratura  ed  arte  drammatica!  £  come  possiamo  noi  non 
adirarci  nel  vedere  una  commedia  sì  bella  venuta  di  Francia  mentre 
l'avremmo  voluta  nata  in  Italia,  e  quel  che  é  peggio,  per  essere  tanto 
bruttata  da  tutti  coloro  che  vi  posero  addosso  le- mani?  Ci  sarebbe  proprio 
anzi  veramente  (come  dice  ogni  tratto  il  bravo  Peracchi  per  prender  tempo 
a  ricevere  l'imbeccata  del  suggeritore)  da  credere  perduta  sin  la  tradizione 
della  buona  commedia  Goldoniana,  se  la  sera  dopo  non  fossimo  stati  con- 
fortati nello  stesso  teatro  Gerbino  a  sperar  bene  del  nostro  teatro  assi- 
stendo alla  commedia  del  Martini,  il  Cavaliere  d'tndustrta,  commedia  che 
forse  Ira  i  tentativi  contemporanei  è  una  delle  poche  nelle  ^uali  spicchi 


Digitized  by 


Google 


SGtENTIFIGA,  AÌITI6TICA,  ECC.  327 

Tivàmente  il  colorito  de'  costami  delia  uostra  società.  Se  quel  Cavaliere 
d^industria  non  finisse  come  un  abbietto  Cartouche ,  ma  fino  in  ultimo  si 
conservasse  Tuomo  a  buone  venture,  che  spaccia  nobiltà  e  ricchezza,  gen- 
tilmente scroccando,  e  audacamente  corteggiando  il  bel  sesso  fino  a  rima- 
nerne svergognato ,  potremmo  dire  avere  in  esso  una  commedia  da  cod- 
trappprre  a  quelle  della  renaissance  francese. 

A  proposito  del  gusto  nostro  alquanto  traviato  dalle  mostruosità  fran- 
cesi del  teatro  de  la  Porte-Saint^Martin  d'alcuni  anni  sono,  dagli  scrittori 
delle  attualità  politiche,  e  dai  saltimbanchi  dei  teatri  diurni,  leggemmo 
l'altro  giorno,  senza  maraviglia,  ma  non  senza  un  nuovo  rammarico,  un 
giudizio  intorno  alla  Czarina  di  Scribe  in  occasione  della  recita  fattane 
al  Carignano,  che  mostra  come  si  elevi  a  criticismo  giornalistico  il  tra- 
viamento del  gusto  delle  nostre  platee.  Si  trattava,  con  una  burbanza  da 
proU><itMmquam^  di  meschina  la  maniera  di  comporre  dello  Scribe,  e  col- 
l'aria  magistrale  che  si  tiene  verso  un  povero  scolaruzzo,  si  diceva  essere 
quasi  una  sciocchezza  questa  sua  Czarina,  la  quale  doveva  almeno  incon- 
trare qualche  grazia  dai  nostri  cacciatori  di  attualità  per  essere  appunto 
scritta  con  un  proppsito  piaggiatorio  alle  idee  di  moda  oggi  iii  Francia 
intorno  alla  guerra  della  civiltà  occidentale  contro  la  barbarie  cosacca. 
Ma  poi  i  nostri  drammaturgi  improvvisatori  di  attualità ,  prima  di  trat- 
tare con  isprezzo  l'autore  delia  Czarina,  dovrebbero  almeno  avere  mo- 
strato di  saper  concepire  solo  un  atto  della  Calunnia  o  del  Diplomatico, 
dovrebbero  almeno  sapere  abilmente  alterare  un  carattere  storico  a  benefizio 
della  contemporaneità  (non  dimandiamo  certo  una  gran  bella  cosa),  come 
ha  saputo  fare  Scribe  di  Pietro  il  Grande  per  alludere  a  Nicolò;  dovreb- 
bero almeno  sapere  ordire  un'azione  col  procedimento  si  spontaneo  e  re- 
golare,-e  nello  stesso  tempo  sì  eccitante  la  curiosità  come  ha  fatto  nella 
Czarina.  Ma  tra  tanti  conati  di  drammi  di  attualità  in  Italia,  siamo  di 
buona  fede  e  senza  albagia,  quale  è  quello  che  valga  non  diremo  la  Czarina, 
ma  i  Cosacchi  e.  lo  Sciamyl  ? 

Per  non  chiudere  questo  articolo  con  parole  che,  quantunque  abbiam 
coscienza  essere  giuste,  posson  tuttavia  sembrar  parziali  verso  gli  scrittori 
francesi,  ed  egreferenti  verso  gli  artisti  italiani,  siamo  lieti  di  avere  qui 
a  ricordare  un  altro  autore  drammatico  italiano,  di  cui  abbiamo  testé  di 
nuovo  ammirate  sulle  scene  le  sue  più  graziose  commedie,  vogliam  dire 
Gherardi  del*Testa,  il  cui  nome  omai  corre  sulla  lingua  di  tutti  che  odano 
parlare  di  dialogo  vivace,  d'azione  briosa.  Il  Regno  d'Adelaide,  il  Padiglione 
di  mortelle,  il  Sistema  di  Giorgio,  considerate  come  farse-commedie,  sono 
molto  più  sode  e  temperate  di  non  poche  commedie-vaudeville  di  gran 
voga  francesi.  E  vogliam  pur  fare  onorevole  menzione  di  due  artisti  che 
di  gran  lunga  si  sollevano  dalla  turba  degli  artigiani ,  o  meglio  dei  brac- 
cianti della  scena,  e  sono  Adelaide  Ristori  e  Gaetano  Vestri,  che  in  queste 
ultime  sere  abbiamo  ammirati  l'una  nella  Mirra  dell'Alfieri,  l'altro  nel 
Todero  del  Goldoni.  Noi  riteniamo  che  in  questa  parte  l'esimia  attrice  saprà 
a  Parigi  far  parere  meno  esagerate  le  lodi  prodigatele,  per  le  quali  quel 
pubblico  avrebbe  diritto  di  rivedere  in  lei  compendiata  la  maestria  della 
Mars  e  della  Rachel;  ma  gli  è  però  certo,  che  la  Ristori  nella  Mirra  è  artista^ 
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che  agisce  compresa  dal  condetio  del  vero  e  dalle  inspirazioni  del  bello. — 
Gaetano  Vestri  poi  mostra  sempre  (segnatamente  nei  Todero),  com'egli 
cerchi  di  esprimere  non  solo  un  carattere  profondamente  studiato,  analiz- 
zando le  passioni  dell'uomo,  ma  eziandio  le  modificazioni  che  operano 
sulle  abitudini  i  diversi  costumi  delle  diverse  epoche  e  dei  diversi  paesi. 

X. 


ACCADBHii  DI  SCHHUU. 

In  occasione  delle  feste  dello  Statuto  un'Accademia  di  scherma  in  be- 
neficio de'  poveri  è  stata  data  nella  sala  della  Società  d'Istruzione  militare 
e  beneficenza.  Ne*  tarii  assalti  che  vi  ebber  luogo  attirarono  maggiormente 
l'attenzione  del  pubblico  quelli  tra  i  signori  professori  Achille  Parise  e 
Simonetti,  Augusto  Parise  e  Calvelli.  La  buona  scuola  rifiorisce,  eiioi  di 
cuore  ce  ne  congratuliamo. 


Pregiatiss.™®  signor  Direttore  della  RtvìHa  Contemporanea. 

Suppongo  non  avere  Ella  letto  il  secondo  volume  delle  mie  Memorie  sul- 
Vltalia;  che  altrimenti  in  sua  lealtà,  o  non  avrebbe  ristampata  a  pag.  371 
del  fascicolo  di  marzo  di  cotesta  pregiata  divista  una  vecchia  lettera  di 
due  anni  sono  del  signor  abate  Lambruschini,  dove  egli  si  sforzava  com- 
battere alcune  mie  affermazioni  del  primo  volume  delle  Memorie  rispetto 
a  divisamenti  religiosi  che  manifestò  in  altri  tempi,  o  alla  lettera  del  Lam* 
bruschini  avrebbe  fatto  seguire  la  recente  testimonianza  resa  a  corroborare 
ogni  mio  detto  dal  signor  Carlo  Eynard  di  Ginevra ,  testimonianza  cui  il 
silenzio  stesso  del  signor  Lambruschini  cresce  autorità. 

La  prego ,  a  scanso  d'equìvoci ,  a  compiacersi  d'inserire  almeno  nella 
sua  Rivista  queste  mie  poche  righe.  . 

GlUSBPPB  MoNTJLNStLI. 


7  maggio  1855.  Parigi,  rue  d'Isly,  n*  14. 


Paolo  Bosio  germUe. 
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Anno  V.  Dispensa  VI. 

RIVISTA 
ENCICLOPEDICA  ITALIANA. 


DOTTRINE  FISICOIÀTEMATICHE. 


LA  TEORIA  DEVAMICA  DEL  CALORE 

E  SUE  APPLICAZIONI. 


(01  m  COmiSIOH  OF  KAT  irto  llClAliaL  EFFICT;  bj  CL  WILLIAI SIEIE». 

tt,  4854.) 


Il  calore,  agente  tra  i  più  universali  ed  importanti  nei  fenomeni  della 
natura  e  di  precipuo  valore  nelle  applicazioni  industriali,  siccome  quello 
che  costituisce  la  forza  motrice  delle  macchine  a  vapore,  è  stato  in  questi 
ultimi  anni  il  soggetto  di  assidue  investigazioni. 

Considerato  sotto  la  forma  raggiante,  gli  studii  intorno  alle  sue  pro- 
prietà han  dato  origine  a  quella  numerosa  serie  di  scoperte,  che  resero 
immortale  il  nome  del  nostro  Melloni,  e  che  egli  raccoglieva  dalle  sparse 
memorie  nel  suo  libro  della  Termocrosi,  rimaso  incompiuto,  poiché  la 
morte  troncava  si  pre^o  i  giorni  delF  illustre  fisico  di  Parma. 

Ma  fra  tutte  le  quistioni  che  han  formato  argomento  alle  ricerche  dei 
fisici ,  niuna  ha  forse  più  alto  interesse ,  tanto  dal  punto  di  vista  della 
scienza,  quanto  altresì  delle  applicazioni,  che  quella  intomo  alla  natura 
del  calore. 

Rivista,  Voi.  IL  22 
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Lo  studio  di  siffatta  quistione  ha  condotto  il  Mayer  di  Heilbronn  e  il 
Joule  di  Manchester  ad  una  nuova  idea  che  deve  ora  riguardarsi  come 
base  di  tutta  la  teoria  meccanica  del  calore,  e  che  sparge  molta  luce 
sul  vero  ufScio  che  i  fluidi  elastici  adempiono  nelle  macchine  caloriche. 
Questa  idea  fondamentale  della  teoria  dinamica  del  calore  consiste 
nel  considerare  qaesfto  agente  come  linia  delle  forme  del  principio  dinar 
mico  che  anima  TUniversò. 

Nel  4763  il  dottor  Black  scoprì  il  fenomeno  del  calorico  latente  nei 
cangiamento  di  stato  dei  corpi.  I  liquidi  entrano  in  «buUizione  ad  una 
temperatura  determinata,  più  o  meno  alta  secondo  la  varia  loro  natura, 
ma  che  si  mantiene  costante  sino  a  che  dura  la  conversione  del  liquido 
in  fluido  aeriforme.  Tutto  il  calorico  comunicato  dalFestemo  in  questo 
intervallo,  diviene  latente  e  s'impiega  per  intero  nel  cangiamento  di  stato. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  nel  passaggio  dei  solidi  allo  stato  li- 
quido. Allorché  il  solido  per  Tazione  del  calore  arriva  alla  sua  speciale 
temperatura  di  f^isione  e  comincia  a  passane  allo  stato  liquido,  tutto  il 
calore  che  gli  viene  fornito  da  quindi  innanzi  dai  corpi  estemi,  insino  a 
che  la  trasformazione  non  sia  compiuta ,  passa  dallo  stato  sensibile  allo 
{Stato  latente. 

Onde  spiegsffe  tali  fatti  i  fisici  riguardano  il  calorico  come  una  so- 
stanza speciale,  un  fluido  materiale,  il  quale  combinandosi  coi  solidi  per 
produrre  i  liquidi,  o  coi  liquidi  per  produrre  i  fluidi  aeriformi,  perde  le 
sue  peculiari  proprietà  e  diviene  quindi  latente. 

Le  varie  sostanze  assorbiscono  differenti  quantità  di  calorico  per 
acquistare  gradi  uguali  di  temperatura,  e  queste  diverse  quantità  riferite 
ad  una  comune  unità  di  misura,  costituiscono  il  loro  calorico  specifico. 
I  fisici  dissero  che  i  varii  corpi  hanno  diverso  grado  di  affinità  per 
quel  fluido. 

Le  sostanze  aeriformi  dilatandosi  si  raffreddano,  e  la  loro  tempera- 
tura si  eleva  allorché  si  comprimono;  fu  supposto  che  Tafiinità  di  un 
corpo  pel  fluido  calorico  cresce  con  Taumento  del  suo  volume.  E  il  ca- 
lore che  si  svolge  per  lo  strofinio  tra  due  solidi ,  venne  attribuito  allo 
stato  permanente  di  compressione  delle  loro  molecole. 

I  fenomeni  del  calorico  raggiante  furono  anche  spiegati  con  la  stessa 
ipotesi,  alla  quale  era  argomento  la  identità  delle  loro  leggi  con  quelle 
«dei  fenomeni  della  luce  che  secondo  le  idee  di  Newton  si  dichiaravano 
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comunemente,  col  supposto  di  un  fluido  sottilissimo  imponderabile  ema- 
nato dai  corpi  luminosi  di  cui  le  molecole  si  trasportano  con  velocità 
prodigiosa  in  ogni  direzione* 

Ma  ottrecchè  di  tali  spiegazioni  alcune  venivano  in  opposizione  con 
la  esperienza ,  ed  altre  erano  insufficienti  ;  la  ipotesi  del  Newton  venne 
contradetta  dai  fatti,  e  sostituita  da  quella  delle  ondulazioni^  che  spie*- 
gando  tutti  i  fenom^i  e  prevedendone  alcuni,  divenne  una  teorica  ge- 
neralmente abbracciata.  Secondo  essa,  la  luce  è  un  movimento  di  vibra- 
zione che  dai  corpi  luminosi  si  propaga  con  immensa  velocità  neiretere; 
fluido  s(4tilissimo  ed  eminentemente  elastico  che  si  suppone  di  riem- 
piere lo  spazio,  e  giungendo  all'occhio  si  comunica  al  nervo  ottico  e 
produce  una  speciale  sensazione.  Questo  movimento  di  vibrazione  ò 
analogo  a  quello  che  nelFaria  produce  i  suoni  ;  e  come  nelFaria  alle 
oscillazioni  più  o  meno  celeri  corrispondono  i  suoni  più  o  meno  acuti, 
cosi  alle  oscillazioni  più  o  meno  rapide,  ossia  alle  onde  dell'etere  più  o 
meno  lun^e,  corrispónde  la  diversità  dei  colori. 

Imperocché  è  noto  che  la  luce  bianca  del  sole  non  è  omogenea,  ma 
si  compone  ,di  raggi  variamente  colorati,  di  cui  le  tinte  principali  si  ri- 
ducono a  sette;  ciascuna  specie  di  raggi  ha  la  proprietà  di  produrre 
quella  sensazione  particolare  di  colore,  e  tutte  al  tempo  stesso,  sebbene 
in  grado  differente,  hanno  la  proprietà  calorifica,  cioè  di  produrre  la  sen- 
sazione di  calore  ;  ed  oltre  a  questi,  vi  sono  in  un  fascio  di  luce  bianca 
altri  raggi  che  hanno  solamente  la  proprietà  di  riscaldare ,  senza  pro- 
durre alcuna  impressione  snlForgano  della  vista,  che  diconsi  raggi  calo- 
rifici oscuri.  Questi  raggi  si  separano  secondo  Tordine  di  loro  rifrangi- 
bilità, per  razione  di  un  prisma  di  cristallo. 

Ampère,  sostenitore  della  origine  comune  dei  fenomeni  calorifici  e 
luminosi ,  suppose  che  le  vibrazioni  dell'etere  possiedono  ad  un  tempo 
la  proprietà  di  agire  sull'occhio  ove  producono  la  impressione  luminosa, 
e  sopra  tutte  le  parti  del  corpo  generando  la  sensazione  di  calore  ;  i 
movimenti  più  lapidi  prodncono  i  raggi  violetti  che  danno  la  sensazione 
particolare  di  quella  specie  di  luce  e  quella  di  calore  che  l'accompagna; 
vibrazioni  ancora  più  lente  e  sempre  decrescenti  in  velocità  producono 
i  raggi  intermedii  sino  ai  rossi  e  le  impressioni  calorifiche  corrispon- 
denti, e  infine  vibrazioni  ancora  più  lente  danno  origine  ai  raggi  calori- 
fici oscuri. 
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Egli  venne  con  una  esperienza  ingegnosa  a  dare  alla  ipotesi  la  san- 
zione dei  falli.  Scaldava  nella  oscurità  lentamente,  e  in  modo  continuo, 
una  palla  di  ferro  :  questa  era  dapprima  oscura  benché  calda,  poi  dive- 
niva rosso-oscura,  poi  rossa  e  infine  bianca.  Cosi  il  calore  oscuro  si 
trasformava  in  calore  luminoso  e  passava  successivamente  per  una  serie 
di  tinte  di  luce. 

Facendo  passare  i  raggi  inviati  dalla  palla  a  traverso  uno  strato  di 
acqua  pria  di  accoglierli  sopra  un  termometro,  trovò  che  Fazione  dei 
raggi  su  questo  strumento  era  nulla ,  sino  a  che  la  palla  non  diveniva 
luminosa.  Vi  han  dunque  dei  raggi  calorifici  che  non  traversano  l'acqua, 
e  però  arrestati  nell'occhio  dagli  umori  che  lo  riempiono,  non  possono 
arrivare  alla  retina,  né. quindi  produrvi  alcuna  impressione:  essi  formano 
il  calore  oscnro. 

Melloni  ha  anch'egli  esaminata  a  lungo  la  quistione  della  identità  dei 
due  agenti,  sebbene  la  riguardasse  in  modo  affatto  indipendente  da  ogni 
particolare  ipotesi  intorno  alla  sua  natura,  e  venne,  mercè  le  sue  ammi- 
rabili esperienze,  a  risolverla  affermativamente.  Egti  avea  scoperto  che 
una  lastra  di  allume  arresta  indistintamente  tutti  i  raggi  calorìfici  oscuri. 
Però  facendo  passare  a  traverso  mia  lamina  di  tale  sostanza  un  fascio 
luminoso  proveniente  da  una  lampada,  lo  spogliava  di  tutti  i  raggi  oscuri; 
passando  per  essa  solo  il  calore  che  va  unito  ai  raggi  lucidi.  Il  fascio 
emergente,  diretto  sopra  vetri  trasparenti,  li  traversava  senza  provare 
alcuna  perdita;  non  oravi  alcuna  differenza  Ira  l'azione  della  lamina  sulla 
iuce  e  quella  sul  calore,  la  irascaleseenxa  era  divenuta  uguale  alia 
trasparenza. 

Ora  ogni  raggio  che  illumina  ad  un  tempo  e  riscalda,  o  possiede  en- 
trambe le  proprietà  calorifica  e  luminosa,  ed  in  questo  caso  non  si  potrà 
indebolire  la  luce  senza  produrre  un  effetto  uguale  sul  calore;  ovvero 
è  un  composto  di  due  raggi  distinti,  di  cui  l'uno  produce  la  sensazione 
di  luce  e  l'altro  di  calcM-e,  ed  allora  dovrebbe  potersi  produrre  un  effetto 
sull'uno  senza  produrlo  sull'altro,  o  senza  produrlo  allo  stesso  grado. 

Le  esperienze  di  Melloni  hanno  dimostrato  che  quel  fascio  luminoso, 
spoglio  dei  raggi  calorifici  oscuri,  presenta  in  tutti  i  casi  le  medesime 
leggi  di  trasmissione,  tanto  perla  luce  quanto  pel  Cadore.  In  tal  guisa 
il  fisico  italiano  ha  reso  evidente  la  identità  della  causa  che  produce  i 
due  fenomeni. 
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E  poicirò  la  luce,  secondo  la  teorica  gODeralmente  abbraccialai  è  un 
movimento  di  vibrazione,  il  calore  deve  essere  del  pari  un  moto  di  on- 
dulazione deiretere  in  corrispondenza  alle  vibrazioni  delle  molecole  dei 
corpi  :  esso  è  quindi  una  delle  forme  di  una  grande  e  universale  ca- 
gione^ il  movimento.  Ma  ciò  che  costituisce  un  gran  passo  nella  scienza 
e  forma  il  fondamento  della  teoria  dinamica  del  calore,  è  il  dimostrare 
la  relazione  costante  che  passa  tra  il  movimento  di  vibrazione,  ossia  il 
calore,  e  una  datia  quantità  di  azione  o  lavoro  meccanico,  che  è  il  suo 
equivalente  ;  si  che  Tuno  può  riguardarsi  come  una  trasformazione  del- 
Faltro,  e  viceversa. 

Onde  esprìmere  in  numeri  siffatta  relazione,  è  necessario  di  stabilire 
una  unità  convenzionale  di  calore,  e  generalmente  si  è  scelta  la  quantità 
di  calore  néc^ssarìa  per  elevare  di  un  grado  centigrado  o  di  Fahrenheit 
la  temperatura  di  una  data  unità  in  peso  di  acqua;  e  parimenti  una 
unità  di  lavoro  meccanico,  che  rappresenta  lo  sforzo  o  potenza  per  in- 
nalzare quella  data  massa  o  unità  di  peso ,  alla  unità  di  altezza.  Il  nu- 
mero delle  unità  di  potenza  o  lavoro  meccanico. richiesto  per  elevare  di 
un  grado  la  temperatura  della  data  unità  in  peso  di  acqua,  è  ciò  che  si 
denomina  Yequivdlente  meccanico  del  calore. 

La  idea  (M  tale  rapporto  costante  rende  agevole  la  spiegazione  di 
molti  fenomeni  dei  quali  por  lo  innanzi  era  impossibile  di  rendere  ra- 
gione. Il  odore  non  è  più  ia  molti  casi  un  effetto  di  cui  uon  si  può  addi-^ 
tare  la  causa,  né  una  causa  di  cui  non  si  scorgono  gli  effetti.  Il  movi- 
mento di  una  macchina  a  vapore  è  la  trasformazione  del  calore  che  il 
combustibile  comunica  alla  caldaia ,  e  una  parte  di  questo  moto  ricom- 
parisce allo  stato  di  calore,  che  si  svolge  per  gU  attriti  dei  varii  pezzi 
della  macchina.  Nel  calore  può  trovarsi  del  pari  la  cagione  dei  movi- 
menti d^li  animili 

In  tal  guisa,  tutti  i  movimenti  che  vediamo  dileguarsi  o  che  vediamo 
prodursi  intorno  a  noi,  dei  quali  dapprima  non  si  sapeva  dar  conto,  ri- 
cevono nell'equivalente  meccanico  del  calore  la  loro  naturale  spiegazione. 
Quando  il  mòto  sparisce  si  produce  calore,  e  viceversa;  di  modo  che,, 
esistendo  tra  Tuno  e  Taltro  una  costante  relazione,  essi  potranno  essere 
riguardati  come  due  manifestazioni  di  un  solo  e  identico  principio. 

I  fisici  che  furono  dalle  loro  ricerche  indotti  a  imaginare  siffatto  le- 
game» si  sono  quindi  studiati  di  dimostrare  in  modo  sperimentale,  che 
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nelle  condizioni  le  più  diverse,  la  trasformazione  del  moto  in  calore  dà 
sempre  approssimativamente  lo  stesso  prodotto;  ossia  che  il  rapporto  tra  il 
moto  impiegato  e  il  calore  prodotto  è  rappresentato  da  un  numero  costante. 

Inoltre  essi  hanno  considerato  attentamente ,  se  nei  casi  moltiplici  in 
cui  l'annullarsi  del  movimento  è  accompagnato  da  produzione  del  calore, 
si  può  assegnare  un  altro  effetto  al  moto  o  un'altra  cagione  al  calore; 
perchè  in  natura  il  moto  essendo  indistruttibile  come  la  materia,  e  non 
essendovi  agenti  o  forze  che  si  creano  dal  nulla;  i  prìncipii  deUa  buona 
iilosofia  induttiva  ci  autorizzano  a  stabilire  tra  i  due  fenomeni  un  legame 
di  causalità,  anziché  ammettere  che  Tuno  si  annulli  senza  produrre 
alcun  effetto,  e  Taltro  si  svolga  senza  alcuna  causa  che  lo  produce. 

Siffatte  idee.han  servito  di  guida  al  Mayer  in  una  sua  memoria  che 
ha  per  titolo  Considerazioni  sulle  forze  della  natura  inanimata  (1). 

Egli  parte  dal  fatto  dello  strofinìo  di  due  metalli  Tono  contro  Taltro, 
poiché  Jb  noto  che  in  generale  lo  strofinìo  tra'  solidi  dà  luogo  a  sviluppo 
di  calore.  Gli  antichi  fisici  spiegavano  tale  produzione  di  calore,  attri- 
buendola ad  uno  stato  permanente  di  compressione  generato  nei  cori» 
strofinati,  e  ad  una  diminuzione  corrispondente  di  capacità  pel  calorico. 
Ma  già  sìr  Humphry  Davy  avea  con  una  esperienza  dimostrata  falsa 
siffatta  spiegazione,  poiché  egli  svolgeva  calore  mercè  lo  strofinio  tra 
due  pezzi  di  ghiaccio  che  per  esso  si  fondevano,  e  non  potea  quindi 
derivare  da  una  permanente  ccHnpressione  delle  loro  m<rfecole.  . 

Il  Mayer  osserva,  che  l'effetto  del  moto  che  si  distrugge  nello  stro* 
finio,  non  può  trovarsi  gen^ahnente  nel  cangiamento  dello  state  di  ag* 
gregazione  drà  corpi  strofinati.  Poiché  se  si  ammette  che  una  data 
quantità  di  moto  sia  impiegata  a  far  passare  un  corpo  da  uno  stato  ad 
un  altro,  si  dovrebbe  nel  ritorno  dal  secondo  stato  al  primo  poter  ripro- 
durre il  movimento  assorbito.  Ora,  mercè  lo  strofinio  di  due  placche 
metalliche,  si  può  annullare  una  grande  quantità  di  forza  viva,  ma  di 
questa  non  si  può  trovare  certamente  alcun  vestigio  nella  polvere  me- 
tallica che  si  produce,  né  si  può  in  alcun  modo  pervenire  a  ritrarneh. 
Non  si  saprebbe  quindi  assegnare  alcun  effetto  al  moto  die  si  distrugge, 
se  questo  non  è  il  calore  che  si  svolge;  e  lo  sviluppo  di  calore  non 
potrebbe  attribuirsi  ad  altra  causa,  se  questa  non  è  il  movimento. 

(1)  Annalen  der  Chemie  und  Pharm<icic,  T.  XLII: 
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Inoltre  il  fisico  atemanno  ha  mostrato,  mercè  talune  sne  sperienze , 
ohe  si  pnò  ottenere  sviluppo  di  calore  dall'acqua  che  si  agiti  fortemente. 
Egli  è  pervenuto  ad  elevare^  per  la  semplice  agitazione,  la  temperatura 
di  una  data  massa  di  acqua  di  12  in  iS  gradi;  ed  è  evidente  che  si 
potrebbe  in  tal  guisa  ottenere  una  quantità  di  calore  indefinita,  di  cui 
la  produzione  non  può  riguardarsi  come  effiBtto  di  una  diminuzione  di 
Yolume,  perchè  l'aumento  di  temperatura  dolPacqua  è  accompagnato  dalla 
sua  dilatazione.  In  questo  caso,  come  nel  precedente,  non  vi  sono  altri 
elementi  del  fenomeno  che  il  moto  distrutto  e  il  calore  sviluppato. 

Considerando  il  calore  che  sì  sviluppa  dalla  compressione  di  un  gas 
corrispondente  alla  pressione  di  una  data  colonna  di  mercurio ,  si  può 
calcolare  la  quantità  di  calore  sviluppato  da  una  quantità  di  azione  o 
lavoro  meccanico,  che,  siccome  anteriormente  abbiamo  accennato,  si  va- 
luta da  un  dato  peso  elevato  alla  unità  di  altezza.  Il  Mayer  ha  trovato 
in  tal  guisa ,  che  un  peso  di  365  chilogrammi  ad  un  metro  di  altezza, 
produrrebbe  una  quantità  di  calore  capace  di  riscaldare  da  O^'  a  1^  cen- 
tigrado un  chilogramma  di  acqua;  e  reciprocamente  questa  quantità  di 
calore  deve  produrre  la  potenza  necessaria  per  elevare  un  peso  di  365 
chilogrammi  a  un  metro  di  altezza.  Questa  quantità  di  azione  rappre- 
sentata dalh  elevazione  di  365-  chilogrammi  a  un  metro  di  altezza  costi- 
tuisce ciò  che  venne  da  lui  denominato  l'equivalente  meccanico  del  calore. 
Joule  di  Manchester,  che  è  stato  uno  dei  più  vigorosi  propugnatori 
della  teorìa  dinamica,  ha  esaminato  lo  sviluppo  del  calore  per  le  correnti 
elettriche  e  per  lo  strofinio)  e  i  cangiamenti  di  temperatura  per  la  con- 
densazione 0  dklataziime  dei  gas. 

In  una  memoria  sugli  effetti  calorifici  deHe  correftti  mapeto-elettrìche, 
e sdl'equiTsdente  meccanico  del  calore  (1),  egli  c(»ninciò  dal  provare 
applicai^  alle  correnti  magneto-dettriche  una  legge  da  lui  innanzi  tro- 
vata per  le  ctcrenti  ordinarie ,  che  poi  è  stata  dimostrata  matematica- 
mente da  Glausius,.  cioè  :  che  la  quantità  di  calore  sviluppata  da  una 
corrente  che  traversa  un  filo  conduttore  è  proporzionale  al  quadrato 
della  sua  intensità. 

Nelle  sue  sperienze  la  corrente  magneto*elettrica  era  prodotta  dalla 
induzione  di  una  grossa  elettro-calamita  fissa  sopra  una  piccola  elettro- 
fi)  Philosophical  Magazine,  3  ser.,  vói.  XXIII. 
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calamita  mobile.  Il  movimento  era  generato  da  un  peso  che  agiva  sul- 
l'asse della  elettrocalamita  mercè  im  filo  che,  passando  sopra  una  pu- 
le^ia,  awolgeva&i  intorno  ad  esso.  La  caduta  del  peso  poneva  in  mo- 
vimento rapparccchio,  e  facendo  variare  il  peso  motore  si  pervenne  a 
produrre  una  velocità  presso  a  poco  costante ,  di  seicento  giri  per  mi- 
nato, sotto  l'influenza  della  elettro-calamita  fissa.  Misurando  nel  mede- 
simo tempo  la  velocità  quasi  uniforme  con  la  quale  il  peso  scendeva , 
si  potè  calcolare  il  lavoro  meccanico  necessario  per  mantenere,  durante 
un  quarto  di  ora,  questa  velocità  di  seicento  giri  per  minuto.  Sottraendo 
da  questa  quantità  il  lavoro  assorbito  dalle  resistenze  passive ,  ottenex'asi 
il  lavoro  meccanico  equivalente  al  calore,  sprigionato  dalla  corrente  in- 
dotta dal  filo  della  elettro-calamita. 

Ora  la  corrente  indotta  in  un  conduttore  mobile  che  fa  parte  di  un 
circuito  chiuso  che  si  muove  in  vicinanza* di  una  calamita,  scalda  il 
conduttore  mobile  in  cui  essa  è  indotta ,  del  pari  che  i  conduttori  fissi 
che  essa  traversa.  Si  può  riguardare  il  calore  sprigionato  in  questa 
porzione  mobile  delFapparecchio,  come  l'effetto  del  movimento,  e  se  si 
ammette  la  trasformazione  reciproca  del  lavoro  meccanico  in  calore,  ri- 
cercando quale  è  il  lavoro  meccanico  necessario  onde  sviluppare  una 
unità  di  cabre,  si  otterrà  una  determinazione  deirequivalente  meccanico 
del  calore. 

I  risultati  delle  varie  speri^ze  non  sono  stati  merito  concordi.  Joule 
ha  fatto  otto  determinazioni,  delle  quali  calcolando  il  valere  medio ,  ne 
risulta  che  la  quantità  di  calore  necessaria  p^  elevare  da  0^  a  1^  la 
temperatura  di  un  chilogramma  di  acqua,  è  equivalente  al  lavoro  neces- 
sario per  elevare  a  un  metro  di  altezza  460  chilogrammi. 

Un'altra  serie  di  espe^en^  riguarda  Io  àvilu(^  del  calore  per  lo 
strofinio,  ed  è  diretta  a  mostrare  che  il  lavoro  meccanico  impiegato  per 
ottenere  una  unità  di  calore,  è  costante,  quali  che  sieno  i  corpi  di  cai  si 
considera  Tattrito  (1). 

I  primi  esperimenti  vennero  fatti  dal  fisico  inglese  sull'acqua*  U  li- 
quido era  posto  in  moto  da  un  agitatore  a  palette  di  ottone,  entro  un 
vaso  di  rame  che  poteva  contenere  da  6  a  7  chilogrammi  di  acqua,  e 
di  cui  il  coperchio  avea  due  fori,  Fune  per  Tasse  dell'agitatore ,  l'altro 

;i)  Philosophical  Transactionsy  1850.  .    - 
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per  il  terodometco  che  serviva  a  misurare  la  elevazione  di  temperatura. 
La  rotazione  dell'agitatore  era  ottenuta  mercè  la  <^duta  di  un  peso,  con. 
«  un  congegno  analogo  a  quello  della  macchina  di  Atwood.  Infine  il  vaso 
di  rame  riposava  sopra  un  sostegno  di  legname  per  un  piccolissimo  nu- 
mero di  punti,  a  fine  di  evitare  gli  effetti  della  conducibilità,  e  un  gran 
diaframma  lo  proteggeva  dal  calore  raggiato  dal  corpo  dell'osservatore. 

Il  peso  trovandosi  in  alto  ^  e  Tapparecchio  in  riposo,  si  determinava 
la  temperatura  dell'acqua  ;  poi  si  lasciava  cadere  il  peso  sino  al  suolo. 
Rinnovando  venti  volte  la  caduta  del  peso,  si  determinava  nuovamente 
la  temperatura  dell'acqua ,  e  si  notava  inoltre  quella  dell'aria  ài  comin- 
ciare ,  al  mezzo  ed  alla  fine  della  esperienza.  Immediatamente  dopo, 
stando  immobile  l'apparecchio,  si  seguiva  per  un  tempo  eguale  a  quello 
dell'esperienza  il  movimento  del  termometro  immerso  nell'acqua,  onde 
apprezzare  l'effetto  dell'  irraggiamento. 

La  elevazione  di  temperatura  osservata  ,  corretta  dagli  effetti  della 
irradiazione,  dava  il  mezzo  di  calcolare  la  quantità  di  calore  sviluppato 
per  l'agitazione  della  massa  di  acqua  ;  ed  il  lavoro  meccanico  impie^ 
gate  nello  strofinio  era  quello  della  caduta  dei  pesi  rinnovata  venti 
volte,  diminuito  del  lavoro  assorbito  dallo  strofinio  delle  puleggie  e 
dei  cordoni. 

Il  risultato  dei  calcoli  su  quaranta  esperienze,  molto  bene  di  accordo 
fra  loro,  ha  dato  460  chil.  36  per  l'equivalente  meccanico  del  calore. 

Altri  sperimenti  in  modo  simile  furoìio  fatti  da  Joule  sul  mercurio  ;  . 
ma  l'apparecchio  venne  costruito  con  alcune  modificazioni  in  ferro  fuso 
invece  di  impiegarsi  il  rame  e  l'ottone.  Due  sene  di  esperienze  fatte 
con. pesi  motori  diversi  hanno  dato  per  Tequivalente  meccanico  del  ca*. 
lore  la  prima  430  chil.  92,  k  seconda  432  chil.  40.  Il  paragone  di 
queste  due  serie  formsce  una  dimostrazione  della  proporzionalità  del 
calore  sviluppato  al  lavoro  meccanico  impiegato,  che,  come  fu  detto  al- 
trove, dà  argomento  del  loro  legame  di  causalità. 

Con  altro  apparecchio  il  fisico  inglese  ha  misurato  il  calore  svilup^ 
pata  dall'attrito  di  due  pezzi  di  ferro  fuso,^  e  in  due  serie  di  esperienze 
ha  ottenuto  due  valori  deirequivalente  meccanico  rappresentati  l'uno  da 
432  chil.  78,  il  secondo  431,  66. 

Molto  notevoli  sono  i  risultati  ottenuti  dal  medesimo  Joule  intorno 
ai  cangiamenti  di  temperatura  prodotti  dalla  dilatazione  o  dalla  conden- 
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sazione  dei  gas  (1).  Comprimendo  un  gas  sotto  nna  data  pressione,  e 
misurando  la /elevazione  di  temperatura  corrispondente;  la  potenza  mec- 
canica impiegata  nella  compressione ,  posta  in  rapporto  alla  quantità  di 
calore  ottenuto,  fornisce  un  valore  dell'equivalente  meccanico.  L'appa- 
recchio impiegato  consisteva  in  un  recipiente  cilindrico  di  rame  entro 
il  quale,  mercè  una  piccola  tromba  di  compressione,  si  comprimeva  l'aria 
sino  alla  pressione  di  22  atmosfere.  La  tromba  e  il  recipiente  cilindrico 
erano  contenuti  entro  un  gran  vaso  di  ferro  stagnato  contenente  circa 
20  chìl.  di  acqua;  della  quale  misurando  la  elevazione  di  temperatura 
si  otteneva  la  quantità  di  calore  acquistato  dall'apparecchio.  Siffatta  quan- 
tità si  componeva  di  due  elementi,  il  calore  sviluppato  dalla  compressione, 
e  quello  prodotto  dallo  strofinio  dello  stantuffo  nel  corpo  di  tromba,  ed 
era  diminuita  della  quantità  di  calore  per  rafi^damento;  questi  elementi 
erano  sceverati  esattamente  l'uno  dall'altro  con  un  metodo  molto  ingegnoso. 

La  media  generale  dei  risultati  ottanti  in  tre  serie  differenti  di 
esperienze  che  presentano  un  qualche  divario  fra  loro,  ha  dato  per  l'equi- 
valente meccanico  438  chil.  ad  1  metro. 

ILfiaìo^  ÌD|^ese  ha  fatto  un'altra  esperienza  assai  notevole.  Due  reci^ 
pienti  di  rame  di  eguale  capacitìr,  cinunicanti  fra  loro  per  un*  tubo  a 
robinetto,  stavano  immersi  in  una  massa  di  aeqia»  Dei  due  recipienti 
l'uno  era  vuoto,  l'altro  ripieno  di  aria  alla  pressione  di  9ft  atmosfere  ; 
di  guisa  che,  aprendo  il  robinetto,  una  parte  dell'aria  passava  nef  reci- 
piente vuoto,  e  dilatandosi,  la  pressione  si  abbassava  ad  undici  atmo- 
sfere. In  questo  caso  non  si  prodnceva  alcun  lavoro  meccanico;  e  le 
osservazioni  termometriche  indicavaino  un  abbassamento  di  temperatura 
nel  primo  recipiente,  una  elevazione  nel  secondo ,  ma  la  temperatura 
dell'acqua  rimaneva  costante  :  il  che  mostra  che  si  operava  una  nuova 
distribuzione  di  calore  tra  i  due  recipienti  di  rame,  ma  che  non  assor- 
bivano dall'acqua  ambiente  alcuna  quantità  di  calorico. 

Fece  poi  sprigionare  il  gas  a  22  atmosfere  sotto  una  campana  piena 
di  acqua  ;  allora  la  sua  pressione  esercitandosi  sulla  colonna  di  acqua 
che  si  abbassava ,  la  sua  dilatazione  era  accompagnata  da  un  lavoro 
meccanico ,  e  il  termometro  segnava  un  abbassamento  di  temperatura 
molto  sensibile  nell^acqua  ambiente. 

(1)  Pkihsophical  Magazine,  3  ser.,  voi.  XXVI. 
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Questo  fatto  dimostrerebbe  che  la  dilatazione  di  un  gas  non  assorbisce 
calore,  se  non  in  quanto  che  è  accompagnata  da  un  lavoro  meccanico. 

Raccogliendo  dunque  i  risultati  di  tutte  queste  sperienze  si  deduce, 
che  0' il  calore  si  sviluppi  con  lo  strofìnio  ,  o  per  le  correnti  elettriche, 
0  per  la  compressione  dei  gas,  essendovi  un  lavoro  meccanico  impie- 
gato, e  una  relazione  tra  la  potenza  dinamica  adoperata  e  il  calore  pro^ 
dotto,  può  stabilirsi  tra  loro  un  legame  di  causalità  e  riguardare  Tuno 
come  una  trasformazione  dell'altro. 

Le  esperienze  di  Joule  che  da  ultimo  abbiamo  riferite  mostrano  chia- 
ramente qiianto  la  teoria  dinamica  del  calore  è  importante  nella  teoria 
dei  fluidi  elastici.  Il  principio  deirequivalente  meccanico  applicato  ai  gas 
ed  ai  vapori  si  può  enunciare  a  questo  modo  :  Allorché  fluidi  elastici 
di  natura  diversa  producono  quantità  uguali  di  lavoro,  debbono  perdere 
uguali  quantità  di  calore. 

Regnault,  che  è  stato  sostenitore  di  quel  principio,  e  di  cui  sono  co- 
nosciute da  più  tempo  le  belle  sperienze  intorno  al  vapore  di  acqua  e 
ai  gas  permanenti ,  ha  raccolto  molti  dati  sperimentali  per  dimostrare 
siffatta  legge.  I  risultati  importantissimi  delle  sue  ricerche  sono  stati  da 
lui  comunicati  ali* Accadèmia  delle  Scienze  di  Parigi,  in  una  nota  divisa 
in  cinque  parti,  e  che  contiene  Tesame  di  parecchie  tra  le  più  importanti 
leggi  riguardanti  i  fluidi  elastici. 

'  La  teoria  tlinamica  è  stata  più  completamente  &¥ihippata  da  Hehnotz 
nel  1847;  e  Mayer,  W.  J.  M.  Rankine  e  3  professore  Thompson  di 
Edimburgo  r  hanno  molto  estesa  ed  applicata  a  calcolare  la  potenza 
delle  macchine  a  vapore  e  delle  macchine  ad  aria  :  molto  importanti  sono 
inoltre  i  lavori  di  Holtzman  e  i  più  recenti  di  Glausius  sulla  parte  ma- 
tematica del  soggetto. 

Tra  i  lavori  notevoli  che  rìguaurdano  le  pratiche  applicazioni  di  questa 
teorìa  deve  senza  dubbio  annoverarsi  la  memoria  presentata  dal  signor 
Siemens  alla  Società  degF Ingegneri  civili  di  Londra,  di  cui  abbiamo 
accennato  il  titolo  k  fronte  di  questo  scrìtto.  Egli  si  è  proposto  di  mo- 
strare i  vantaggi  che  si  possono  rìtrarre. dai  principii  della  teoria  dina- 
mica nella  costruzione  delle  macchine  motrici  caloriche. 

La  memoria  è  divisa  in  tre  parti  :  nella  prima,  accennando  breve- 
mente la  storia  di  questa  nuova  teòrica,  ragiona  delle  relazioni  tra  il 
calore  e  il  lavoro  meccam'co;  nella  seconda  si  propone  la  disamma  delle 
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macchine  a  vapore  più  generalmente  adoperate  e  de&e  macdiine  ad  aria 
riscaldata  di  Ericsson  e  Stirling,  onde  mostrare  quanto  ancora  sì  di- 
scostano dalla  perfezione  teorica,  e  quali  migliorameli  sono  ancora  a 
desiderare  per  ottenere  dal  calore  il  massimo  effetto  utile;  nella  terza 
si  propone  di  stabilire  i  caratteri  e  le  condizioni  di  una  macchina  calo- 
rica perfetta. 

L'autore  nella  prima  parte  dà  il  quadro  sdente  dei  risultati  che  si 
ricavano  secondo  i  vani  autori  o  nelle  varie  macchine  per  ogni  unità  di 
calore,  nel  quale  il  lavoro  meccanico  è  espresso  con  misure  inglesi  in 
piedi-libbre,  cioè  Fumlà  di  hivoro  meccanico  è  una  libbra  alza^  a  un  pede 
di  altezza. 

leniABetn  Ceit»  TtniMtif  4ì  Faknihiil 

pieti-Iikèn  piM-Qàn 

Formola  di  Holtzman  .....  1227  682  . 

Esperimenti  di  Joule 1386          *  770 

Formola  di  Rankine 1252  695 

Formola  di  Thompson.     .         .    .  1390  772 
Nelle  migliori  macchine  di  Gomish 

secondo  Pambour  .'....  148  82 
In  una  macchina  perfetta  a  bassa 

pressione  e  condensazione.     .     .  90,  &  50,  4 

Inunaattuale  macchina  Bulton  e  Watt  46  25,5 

Questo  quadro  mostra  evidentemente  il  piccolo  effetto  relativo  che 
si  ritrae  dalle  migliori  macdiine  attuali ,  e  quindi  i  molti  miglioramentt 
di  cui  esse  sono  capaci.  Ma  Fautore,  pensando  che  gUmg^neri  pratici 
probabilmente  presterebbero  poca  credenza  e  certe^  ricaverebbero  poco 
vantaggio  dalle  precedenti  determinazioni  numeriche,  risultato  di  calcoli 
astratti,  si  è  proposto  di  renderli  alla  portata  comune,  rappresentandoli 
graficamente  per  mezzo  di  ingegnose  costruzioni  geomètriche,  mercè  le 
quali  la  differenza  tra -le  macchine  atteali  e  la  perfetta  macchina  teorica 
è  dimostrata  chiaramente  e  con  molta  semplicità.  Mereà  di  es3e  l'equi* 
valente  meccanico  del  calore  è  in  tal  guisa  presentato  dia  vista,  e  i  n^ 
suitati  che  se  ne  ricavano ,  coincidono  approssimativamente  con  quelli 
delle  esperienze  di  Joule,  sebbene  li  superino  alquanto. 

Nella  seconda  parte  della  memoria  il  Siemens  esamina  con  partico- 
lare attenzione,  oltre  alle  macchine  a  vapore,  le  macchine  ad  aria  rìscal- 
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data  di  Stirling  e  di  Ericsson.  In  queste  macchine  alia  fona  motrice  del 
vapore  acqueo  è  sostituita  la  potenza  dell'aria  riscaldata,  la  quale  acquista 
una  tensione  mag^ore  al  crescere  della  temperatura,  e  può  quindi  espan- 
dersi nella  macchina  sin  che  ritomi  alla  pressione  ordinaria  atmosferica, 
onde  ottenere  dalla  sua  azione  un  maggiore  effetto  utile. 

Generalmente  una  macchina  ad  aria  deve  risultare  da  un  cilindro  di 
azicme  sul  cui  stantuffo  agisce  Tarla  riscaldata,  da  un  cilindro  di  alimen- 
tazione 0  tromba  di  compressione ,  ove  si  comprime  Taria  che  è  quindi 
«pinta  nelFaltro  cilindro,  e  da  un  apparecchio  di  riscaldamento  per 
elevare  la  temperatura  dell'aria  innanzi  che  passi  nel  cilindro  di  azione. 

L'autore  parte  da  una  formula  matematica  che  rappresenta  in  cavalli- 
vapore  la  potenza  di  una'  di  queste  macchine,  nella  quale  formula  entra 
come  fattore  una  quantità  costante,  che  rappresenta  l'equivalente  mec- 
canico per  ogni  unità  di  calore,  sia  del  vapore  di  acqua,  m  dell'aria, 
secondo  che  si  riguardi  l'una  o  l'altra  specie  di  macchine.  Mercè  di 
questa  egli  paragona  la  loro  potenza  relativa,  e  stabilisce  che  la  mac- 
china espansiva  ad  aria  teoricamente  considerata  è  superiore  alla  mac- 
china a  condensazione  di  Bulton  e  Watt ,  inferiore  ad  una  buona  mac- 
china a  vapore  ad  espansione.  Ma  praticamente  essa  riesce  inferiore  ad 
entrambe,  perchè  una  metà  della  potenza  dello  stantuffo  di  azione  è  con- 
sumata dalla  tromba,  e  molte  sono  le  perdite  per  gli  attriti  e  i  disperdi^ 
menti.  Oltre  a  che  il  movimento  di  uno  stantuffo  che  chiuda  ermetica- 
mente un  cilindro  fortemente  riscaldato  presenta  difficoltà  considerevotii 

Infatti  è  noto  che,  secondo  le  esperienze  di  Regnault ,  l'aria  non  si 
dilata  che  di  0,367  del  suo  volume  per  100  gradi  centesimali,  e  però 
s'intende  di  leggieri  quanto  alta  deve  essere  la  temperatura  solo  per 
recarla  alla  pressione  di  due  atmosfere.  L'ultima  macchina  di  Ericsson, 
della  quale  fu  tanto  grido  nei  giornali,  portava  l'aria  nel  cilindro  di  azione 
alla  temperatura  di  più  che  240®.  Ora  a  si  alta  temperatura  i  metalli 
si  alterano,  il  movimento  dello  stantuffo  deve  guastare  prontamente  il 
cilindro,  le  perdite  per  irradiazione  si  fanno  molto  sensibili;  alle  mac- 
chine ad  alta  pressione  bisopa  poi  rinunziare  del  tutto. 

Ma  ciò  che  in  queste  macchine  merita  speciale  attenzione  è  l'appa- 
recchio che  porta  il  nome  di  rigeneratore.  Si  sa  che  nelle  macchine  a 
vapore  il  calorico  che  s'impiega  a  produrre  il  vapore  dopo  che  questo 
agisce  sullo  stantuffo  è  del  tutto  o  in  grandissima  parte  perduto.  Ora 
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se  il  calorico,  invece  di  perdersi,  potesse  essere  impiegato  nuovameate, 
non  sarebbe  più  necessario  di  fornire  di  continuo  alla  macchina  che 
quella  sola  parte  di  calorico  che  è  dispersa  nelle  irradiazioni;  e  ciò 
precisamente  si  è  ottenuto  nelle  macchine  ad  aria;  nelle  quali  Taria  si 
riscalda  passando  a  traverso  il  rigeneratore  pria  di  entrare  nei  cilindri 
di  azione,  e  allorché  lo  stantuffo  ha  compiuto  la  sua  corsa,  ne  esce  pas- 
sando di  nuovo  a  traverso  il  rigeneratore ,  dove  lascia  la  quasi  totale 
quantità  di  calore  che  avea  dapprima  acquistata. 

L'autore  della  memoria  accenna  ad  un  rigeneratore  di  Ericsson  ideato 
nel  i  833,  e  descrìve  quello  della  macchina  di  Stirling.  Risulta  qoesto 
da  una  serte  di  sottili  lamine  di  ferro  tenute  a  piccola  distanza  le  une 
dalle  altre,  di  cui  le  estremità  inferiori  erano  riscaldate  a  650^  Fafar., 
mentre  l'estremità  superiori  erano  mantraute  a  bassa  temperatura,  p^ 
mezzo  di  tubi  ripieni  di  acqua  fredda.  L'aria  riscaldavasi  discendendo  a 
traverso  le  lamine ,  e  restituivasi  alla  temperatura  primitiva  risalendo 
nel  verso  opposto. 

Ma  l'autore  tace  (forse  perchè  non  importante  al  suo  scopo)  di  un 
altro  rigeneratore  costruito  da  Ericsson  in  una  macchina  di  cui  ottenne 
brevetto  d'invenzione  nel  1851 ,  notevole  per  la  sua  semplicità,  e  per 
una  singolare  proprietà  fisica  sulla  quale  è  fondato.  Questo  si  compone 
di  una  serie  di  dischi  in  tela  metallica  collocati  l'uno  sull'altro  ad  una 
spessezza  di  un  piede;  l'aria  spinta  a  traverso  gl'innumerevoli  condotti 
formati  dagl'interstizii  dei  fili  è  divisa  in  parti  minutissime  che  vengono 
a  contatto  dei  fili  e  ne  prendono  con  grande  rapidità  la  temperatura,  la 
quale  è  alta  in  modo  che  l'aria  si  riscalda  a  450^  Fahr.  Ericsson  avea 
già  da  gran  tempo  riconosciuto,  per  le  sue  sperienze,  che  traversando  uno 
spessore  di  sei  pollici,  l'aria  e  gli  altri  gas  permanenti  possono  in  un  cin- 
quantesimodisecondo  acquistare  o  perdere  una  temperatura dipiùcheiOO"*. 

La  massa  di  aria  già  riscaldata  entrando  nel  cilindro  di  azione,  rice- 
veva un  supplemento  di  calorico  di  30®,  che  suppliva  alle  perdite  pro- 
venienti dalle  irradiazioni;  si  che  l'aria,  dopo  avere  comunicato  allo 
stantuffo  la  sua  potenza,  traversando  di  nuovo  all'uscire  il  rigeneratore, 
era  spogliata  completamente  dei  450  gradi  di  calore  :  in  questo  secondo 
ufficio  le  reti  metalliche  producevano  l'effetto  per  Cui  già  Davy  aveale 
adoperate  nella  sua  lampada  di  sicurezza.  Questa  vicenda  dell'aria  che 
prende  e  restituisce  all'apparecchio  il  suo  calore,  dura  indefinitamente  ; 
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SÌ  che  il  fuoco  mantenuto  sotto  i  ciUndrì  d'azione  non  deve  fornire  che 
i  30  gradi  che  si  perdono  nelle  irradiazioni. 

L'anzidetto  basta  a  mostrare  di  quale  importanza  possa  riuscire  nelle 
macchine  caloriche  il  rigeneratore  ;  ma  la  macchina  di  Ericsson  come  le 
altre  ad  aria  venne  abbandonata,  e  il  Siemens  tocca  con  molto  accorgimento 
dei  suoi  difetti  pratici,  e  delle  cagioni  ond'essa  effettivamente  non  rag- 
giunge i  risultati  utili,  che  secondo  la  teorica  se  ne  dovrebbero  attendere. 

La  memoria  fa  anche  cenno  di  una  terza  classe  di  motori ,  in  cui  si 
adopera  la  potenza  combinata  delFetere  e  del  vapore.  Risultano  da  una 
macchina  a  vapore  ordinaria  con  un  condepsatore  tubulare.  In  vece  del- 
Tacqua  fredda  che  circonda  ordinariamente  i  tubi,  si  adopera  Tetere  o 
cloroformio  che  bollono  ad  una  temperatura  molto  più  bassa  della  ebul- 
lizione  dell'acqua,  e  quindi  producono  il  loro  vapore  sotto  una  pressione 
considerevole,  per  l'azione  del  calore  che  fornisce  la  condensazione  del 
vapore  di  acqua.  I  vapori  dell'etere  o  del  cloroformio  sono  adoperati 
per  dar  moto  ad  una  seconda  macchina,  e  vengono  a  bro  volta  conden- 
sati da  acqua  freddissima. 

L'esame  di  siffatto  meccanismo  conduce  l'autore  a  giudicarlo  vantag- 
gioso secondo  il  punto  di  vista  teorico;  sebbene  le  pratiche  difficoltà 
che  l'aooompagnano  ne  diminuiscono  di  molto  i  vantaggi. 

Il  quadro  seguente  riassume  i  risultati  del  paragone  tra  le  varie 
macchine  ;sottoposte  ad  esame. 


INDICAZIONE  DEM  A  MACCHLNA 

Ixieoe 
teeretìca  ii 
pie«4ibbre. 

Axieoe 
effettÌTi  il 
piedi^ibbn 

izieiiee8eUÌTa 
il  libbre  di 
arbeieper 
Of  ni  ciTall0 
perora. 

Macchina  a  vapore  a  condensazione  a  bassa  pres- 
sione dì  Bulton  e  Watt     ., 

Macchina  a  vapore  perfezionata  di  Gornish  .     .    . 
Macchina  a  vapore  ed  etere  combinati   .    *    .    . 

Macchina  di  espansione  ad  aria 

Macchina  di  Stirling 

51,8 
158,8 
150,0 

91,0 
130,0 
196,0 
770,0 

29 
82 
75 
35 
65 
65 
385 

8,00 
2,38 
3,09 
6,63 
3,57 
3,57 
0,60 

Macchina  perfetta 

Digitized  by  VjOOQIC 


344  LA  TEORIA  DINAMICA 

Infine  Tultima  parte  delU  memoria  presenta  le  idee  dell'autore  sui 
caratteri  di  una  macchina  perfetta  che  classifica  sotto  i  sedenti  capi  : 
«  1®  Tutto  il  fluido  elastico  impioto  dovrebbe  entrare  realmente 
nel  cilindro  di  azione  e  prodarre  il  massimo  dello  spostamento  dello 
stantuffo ,  senza  deduzione  per  la  pressione  resistente  o  per  Fazione 
deUe  trombe. 

<  2^  La  produzione  del  fluido  elastico  prima  di  entrare  nel  cilindro 
di  azione  non  dovrebbe  richiedere  una  continua  consumazione  di  ca- 
lorico, 0  nel  caso  delle  macchine  a  vapore  il  calore  latente  impiegato 
nella  caldaia  dovrebbe  utili^rsi. 

<  3^  Il  migliore  eleménto  motore  è  quello  che.  è  capace  di  ricevere 
la  maggior  quantità  di  calore  in  un  dato  spazio.  La  sua  temperatura 
e  la  sua  pressione  dovrebbero  essere  elevate  al  più  alto  grado  di  tem- 
peratura che  potrebbe  essere  sostenuto  dal  recipiente  che  lo  contiene; 
ma  nel  lasciare  il  cilindro  di  azione  la  sua  temperatura  dovrebbe  es- 
sere ridotta  al  minimum.  Ciò  può  ottenersi  o  con  una  illimitata  espan- 
sione 0  praticamente  con  Tapplicazione  del  rigeneratore. 

<  4®  Le  perdite  del  calorico  per  irradiazioni  e  scappamenti  dovreb- 
bero ridursi  al  minimo  possibile,  operando  ad  un*alta  pressione  e 
velocità,  e  coprendo  tutte  le  superficie  riscaldate  con  materie  non  con- 
duttrici. Queste  pèrdite,  proporzionafanente ,  sono  pia  a  temersi  in 
una  macchina  perfetta  che  in  una  imperfetta. 

«  5®  Per  ottenere  un'alta  temperatura  senza  cagionare  la  rapida 
distruzione  degli  apparecchi  è  indispensabile  che  la  superficie  riscal- 
data sia  estesa  e  compatta,  e  che  si  abbia  un  considerevole  volume  di 
materiali. 

<  6®  Ninna  parte  agente  della  macchina  dovrebbe  essere  posta  in 
«  contatto  di  materiali  altamente  riscaldati  > . 

L'autore,  che  attribuis'ce  ragionevolmente  una  grande  importanza  al 
rigeneratore  o  respiratore ,  accenna  ad  alcune  sue  investigazioni  speri- 
mentali su  tale  soggetto  ;  e  conchiude  col  ricordare  che  il  suo  rigene- 
ratore a  condensazione  (apparecchio  che  ottenne  la  medaglia  d'oro 
dalla  Società  delle  arti  di  Londra)  è  una  prova  che  il  vapore  di  acqua 
può  essere  sottoposto  all'azione  respirativa. 

Il  suo  lavoro,  molto  importante  per  le  costruzioni  meccaniche,  è  una 
ingegnosa  ed  abile  applicazione,  fondata  sul  principio  cosi  fecondo  del- 
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Tequivalente  meccanico  del  calore;  e  presenta  una  delle  mnlUplici  prove 
della  influenza  che  il  progresso  delle  scienze  fisiche  arreca  del  continuo 
in  tutte  le  arti  di  utile  sociale.  I  fisici  non  hanno  tralasciato,  nel  più 
recente  periodo,  il  culto  della  scienza  per  se  stessa;  ma  studiando  i  fe- 
nomeni naturali  e  gli  agenti  che  li  producono,  essi  hanno  ad  un  tempo 
provveduto  a  numerosi  bisogni  sociali,  e  cambiato  col  progresso  delle 
arti  la  faccia  del  mondo.  È  questo  uno  dei  fatti  più  notevoli  del  nostro 
tempo,  e  che  ha  dato  una  cosi  grande  importanza  alla  fisica  sperimentale. 

F.  Njlpoli. 


Rivista,  Voi.    IT.  23 
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TOLTI  DAGLI  AHI  DKLL'AGGADnilA  DI  FOOSOTU  ITALICA,  TQL.  fl. 
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Più  volte  abì)ìamo  a  noi  medesimi  domandato  a  che  giovar  possa 
un'Accademia  di  filosofia  italica;  anzi  che  dir  voglia  :  dappoiché  le 
scienze  sono  di  loro  natura  cosmopolite ,  come  quelle  che  hanno  per 
fondamento  certi  veri  comuni  a  tutta  Tumanità,  e  non  particolari  di  tale 
0  tal  altro  popolo.  E  come  dir  non  si  può  geometrìa  francese,  algebra 
inglese,  chimica  tedesca,  o  medicina,  chirurgia,  fisica,  astronomia  spa- 
gnuola,  portoghese ,  svedese  e  via  discorrendo  ,  nella  medesima  guisa 
parci  non  conveniente  il  dire  politica,  economia  o  filosofia  di  una  nazione 
in  particolare.  Chi  ciò  dicesse  mostrerebbe  di  non  credere  all'universa- 
lità de*  principii  della  scienza  che  professa,  di  assoggettare  questi  alle 
condizioni  di  luogo  e  di  tempo  ;  o  in  altri  tèrmini^  di  non  credere  che  la 
detta  scienza  sia  veramente  una  scienza,  imperocché  scienza  non  v'é  là 
dove  non  esistono  principii  certi,  immutabili,  universali,  veri  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  luoghi.  Gonvenghiamo  si  che  il  nome  di  filosofia  italica 
può  avere  un  significato  isterico  alludendo  a  certi  metodi  e  modi  di  fi- 
losofare prevalenti  in  Italia  ;  in  quella  medesima  guisa  come  si  dice  filo- 
sofia pittagorica,  aristotelica,  platonica,  socratica,  kantiana,  hegeliana, 
ovvero  greca,  svedese,  alemanna,  o  idealistica,  sensista,  materialista, 
eclettica  per  rispetto  a  certi  principii  prevalenti  in  quelle  scuole.  Po- 
tremmo quindi  comprendere  che  l'Accademia  di  Genova  fondata  dall'il- 
lustre Mamiani  assumesse  il  nome  d'Italica,  qualora  ella  si  proponesse 
•di  seguire  i  principii  e  continuare  le  tradizioni  di  quella  scuola  che  ora- 
mai ha  assunto  nella  storia  quel  nome  ;  ma  l'Accademia  dichiara  ch'ella 
<  non  presume  di  restringere  in  nulla  quella  libertà  di  pensare  e  discu- 
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tere,  che  se  necessaria  è  divenuta  oggimai  in  tutte  le  condizioni  del  viver 
comune,  è  necessaria  ancor  più  e  profittevole  sopra  modo  nella  scienza 
e  nella  filosofia  alle  qtiali  appartiene,  anzitutto,  Tufiicio  di  tutelare  T  in- 
dipendenza della  ragion»  » .  Possono  quindi  nella  detta  Accademia  sedere 
accosto  Aristotile  e  Platone,  Socrate  e  Parmenide,  san  Tommaso  e 
Cartesio,  Pomponaccio  e  Bellarmino;  far  crocchio  insieme  Cousin,  Gio- 
berti, Hegel  e  Rosmini,  e  stringersi  la  mano  Mamiani,  il  padre  Curci  e 
Proudhon.  Noi  ammiriamo  e  lodiamo  sì  bella  tolleranza ,  massime  in 
cose  filosofiche,  perchè  sempre  ci  stanno  fitte  nella  memoria  quelle  auree 
parole  di  Alcmeone  dì  Crott)ne,  che  temperando  il  sapere  colla  saviezza, 
neir  inviare  i  suoi  scritti  a'  suoi  amici,  diceva  loro  :  «  Non  vMng^nnate: 
scrivendo  di  cose  invisibili ,  io  non  vi  offro  che  congetture  » .  Ma  non 
sappiamo  comprendere  come  da  tutte  queste  scuole  e  sistemi  diversi, 
anzi  contrari!,  resultar  ne  possa  un  accordo  di  filosofia  italica. 

Noi  non  abbiamo  avuto  giammai  la  fortuna  e  Tenore  di  assistere 
alle  adunanze  della  detta  Accademia  ;  ma  non  possiamo  immaginare  che 
due  modi  :  o  ogni  accademico  legge  i  suoi  discorsi,  e  gli  altri  consociì, 
come  vuole  convenienza  e  civiltà,  applaudiscono  ;  ed  allora  ell'è  un'Ar- 
cadia filosofica;  ovvero  si  entra  a  discutere  e  a  disputare,  ed  allora, 
essendo  impossibile  raccordo  fra'  sistemi  opposti ,  e  le  opinioni  filo- 
sofiche tenacissime,  ed  i  filosofi  gente  irritabile  non  meno  de' poeti, 
che  ne  seguirà?  Il  minor  male  che  seguir  ne  possa  è  che  ciascuno  esca 
dalla  radunanza  più  incaponito  che  mai  nelle  sue  opinioni.  Dimenti-, 
cheremo  noi  le  dispute  recenti  fra'Giobertiani  e  Rosminiani?  o  abbiamo 
noi  bisogno  di  risalire  a  quelle  de'  nominali  e  realisti?  Dalla  discussione 
emerge  la  verità  :  è  questa  una  massima  che  tutti  ripetono  ;  ma  che  nel 
fatto  è  fallacissima ,  almeno  per  quelli  che  disputano ,  e  che  solamente 
può  esser' vera  in  parte  per  quelli  che  ascoltano.  Diciamo  in  parte, 
perchè  molto  l'eloquenza ,  l'arte  oratoria  ed  il  più  o  meno  favore  che 
gode  l'oratore,  contribuiscono  a  fare  accettare  dal  pubblico  le  sue  opi- 
nioni. Niegheremo  forse  che  il  Gioberti,  a  cagion  d'esempio,  debbo  la 
prevalenza  che  acquistarono  in  Italia  le  sue  dottrine,  più  che  ad  altro, 
alla  magnìfica  sua  eloquenza?  Avrebbe  esercitato  il  Voltaire  l'autorità 
che  esercitò  in  tutta  l'Europa  civile  se  avesse  scritto  come  Pietro  Lom- 
bardo? I  pittagorici,  i  platonici,  i  peripatetici  potevano  bene  disputaì'e 
fra  di  loro  perchè  avevano  i  principii  e  metodi  di  filosofare  comuni,  ma 
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le  dispute  di  Socrate  cq*  sofisti  erano  delle  vere  battaglie  e  risse  delie 
quali  è  a  tutti  noto  il  fatale  risultamento.  Negli  stessi  GoncSii,  ch'erano 
i  congressi  filosofici  del  tempo,  non  di  rado  si  passava  dal  disputare  al 
battersi,  come  in  quello  di  Efeso  e  in  parecchi  altri  che  potremmo  ci- 
tarne. Di  certo  oggi  non  siamo  più  in  quei  tempi,  in  cui  si  condannava 
Tavversario  in  filosofia  a  bevere  la  cicuta, osi  costringeva  a  disdirsi  a  colpi 
di  randello;  ma  come  gente  più  civile  ci  contentiamo  di  darci  a  vicenda 
deirasino,  qualche  volta  anche  del  rinnegato,  del  traditore,  del  birbante, 
del  nemico  d'Italia  e  via  discorrendo  :  insomma  siamo  passati  dalia  ci- 
cuta all'assenzio  ;  e  dal  darci  delle  spade  e  delle  mazze  sul  capò  a  gii- 
tarci  del  fango  e  delle  lordure  sul  viso  ! 

Ritornando  alFAccademia  di  filosofia  italica  noi  domandiamo  :  non 
avendo  i  socii  di  essa  comune  la  filosofia,  cosa  hanno  adunque  di  co- 
mune ed  in  che  si  unificano  ì  loro  dotti  lavori?  E  qui  rAccademia  ci 
risponde  :  «  Non  è  ignoto  ad  alcuno  che  molta  oscurità  e  molte  incer- 
tezze incontrano  i  dotti  in  voler  rìtes$ere  o(^  la  storia  delle  scuole  di 
Magna  Grecia,  vogliamo  a  rispetto  deUe  loro. teoriche,  vogliamo  a  quel 
che  s'attiene  alle  istituzioni  domestiche  e  pubbliche.  Ma  una  sola  cosa 
rimane  ferma  e  non  dubbia,  una  sola  esce  concorde  dal  testimonio  e 
giudicio  di  tutti  i  tempi,  e  ciò  è  che  Tantichissima  filosofia  italiana  era 
speculativa  e  pratica  insieme;  indagava  i  principii  sovrani ,  e  trovatiti, 
al  vivere  comune  li  applicava  ;  e  perciò  appunto,  crediamo,  fu  dal  Vico 
chiamata  sapienza,  usando  egli  di  unire  sotto  quei  nome  la  contempla- 
zione delle  altissime  cose  e  la  esimia  prudenza  degli  uemini  civili^. 
Or  questa  risposta  pienamente  non  ci  soddisfa,  perchè  rantichissima  fi- 
losofia itaUca  era  un  unico  sistema,  ed  ammetteva  certi  primi  veri,  certi 
principii  ch'erano  come  il  cardine  delle  scienze  inferipri,  e  la  base  e  il 
fondamento  degli  ordini  civili  :  la  quale  concordanza  non  può  più  ris- 
conlrarsi  quando  si  muove  da  diversi,  anzi  da  opposti  principii.  Logica- 
mente e  necessariamente  daUa  filosofia  scolastica  si  viene  a'  reggimenti 
teocratici  ed  assoluti,  come  dalla  filosofia  hegeliana  si  viene  all'abolizione 
progressiva  dell'autorità  ed  al  governo  che  dicon  diretto.  Discordare 
nella  metafisica  è  quindi,  per  adoprare  il  linguaio  adoprato  dall'istessa 
Accademia,  discordare  nella  topica,  b  in  altri  termini  nella  pratica  ap- 
plicazione. Qui  non  v'ha  luogo  ad  eclettismo  ;  e  poi  l'eclettismo,  che  si 
millanta  consenatore  della  filosofia ,  n'è  il  distruttore ,  perchè  per  esso 
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la  filosofia  si  trasimuta  in  istoria.  E  ammesso  anche  che  questo  accordo 
fosse  possibile,  è  egU  utile  revocare  in  vita  Tandehissima  filosofia  della 
Magna  Grecia?  Che  sappiamo  noi  dì  certo  degh  ordini  civili  che  v'erano 
annessi?  La  storia  di  quelle  repubbliche  è  tutta  involta  in  un  velo  mi- 
sterioso ed  oscurissimo,  che  Terudizione  e  la  critica  non  son  giunte  a 
sollevare.  Sappiamo  solamente  che  quelle  repubbliche  ebbero  poca  vita. 

I  Romani^  spiriti  pratici,  non  si  smarrivano  in  dispute  filosofiche,  e 
la  loro  dominazione  parve  eterna  :  fu  solamente  nella  loro  decadenza 
che  dettero  asilo  alla  greca  filosofia.  I  peripatetici  ed  i  neoplatonici  di 
Roma  furono  quasi  tutti  stranieri,  e  da  loro  venne  lo  scetticismo,  che 
fu  la  rovina  della  libertà;  e  negli  animi  fortemente  ed  egregiamente 
temprati  lo  stoicismo,  che  confuse  T ideale  colla  realtà,  e  creò  uomini 
.  mirabili  per  virtù ,  spregiatori  della  vita ,'  dotati  di  forza  invincibile  per 
resistere  a  tutti  i  rigori  della  tirannia ,  ma  incapaci  di  fondare  una  re- 
pubblica, dappoiché  né  gli  Stati  si  fondano  cogli  uomini  eccezionali,  né 
v'è  società  possibile  sopprimendo  le  umane  passioni^  ed  i  piìi  lievi  errori 
a'  più  gravi  delitti  eguagliando. 

daio  Nevio ,  che  introdusse  in  Roma  l'antica  forma  della  commedia 
attica,  non  sapeva  solamente  far  versi  che  meritarono  le  lodi  di  Orazio , 
.  ma  sapeva  anche  combattere  in  prò  della  patria  :  e  militò  anch'esso 
nella  guerra  etolica  Ennio,  il  padre  della  latina  epopea;  e  combatterono 
in  Numanzia  Lucilio,  e  nelle  guerre  gallica  e  cartaginese  Fabio  Pittore, 
padri  della  itotira  latina  e  della  storia  romana  :  Varrone  il  dottissimo  tra' 
Romani  combattè  in  difesa  della  morente  libertà.  I  più  antichi  scrittori 
di  commentarii.  Marco  Emilie  Scauro,  Publio  Rutilio  Rufo  e  Quinto 
Lutazio  Catulo,  furono  consoli  tutti  e  tre.  Catone  il  censore,  i  due  Sci- 
pioni,  i  Gracchi,  Caio  Memmio,  LucuBo,  Siila,  Cicerone,  Giulio  Cesare, 
Asinio  Pollione,  Bruto  e  tutti  gli  uomini  più  insigni  della  romana  istoria 
furono  grandi  in  giurisprudenza,,  m  poesia,  in  arte  militare,  in  agricol- 
tura, in  eloquenza;  ma  nessuno  (fi  loro  fece  esclusiva  professione  di  filo- 
sofia, come,  a  cagion  d'es^npio,  m  Grecia  Platone,  Aristotile  o  Socrate. 

Non  é  già  nostra  mtenzione  detrarre  all'onore  in  cui  debbono  tenersi 
le  discipline  filosofiche,  ma  solamente  vogliamo  notare  :  che  i  nostri  padri 
i  Romani,  ne'  tempi  della  loro  potenza,  gloria  e  libertà,  non  separarono 
.giammai  la  filosofia  dalla  vita  reale,  né  perdettero  il  loro  tempo  a  ricer- 
care le  profondità  incommensurabili  dell'abisso,  e  tennero  sempre  gli 
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Sguardi  rivolli  alla  terra  che  avevano  dinanzi  a  loro  :  lo  studio  della  fi- 
losofia stoica  fu  da  loro  coltivato,  quando  non  potando  più  onmrevcdmente 
vivere,  vollero  imparare  come  si  potesse  gloriosamente  morire. 

Sonvi  però  degli  uomini  eccezionali,  i  quali  dalla  natura  sortcmo  una 
particolare  disposizione  dello  spirito,  fortificata  dalla  meditazione  e  dagli 
studii  speciali,  che  possono  fare  delle  grandi  ed  utili  scoperte  ne'  campi 
sterminati  della  filosofia.  Costoro  sono  filosofi,  ed  il  mondo  deve  rendere 
loro  il  dovuto  onore;  ma  di  uomini  eccezionali  non  si  formano  accade- 
mie ;  e  per  noi  un'accademia  di  filosofi  è  come  un'accademia  di  poeti. 
La  filosofia  si  avvicina  alla  poesia  forse  più  di  quanto  generalmente  si 
crede  :  chi  più  poeta  di  Platone?  Vico  e  Campanella  sono  de'  sublimi 
poeti.  Or  poeta  non  si  diviene,  ma  si  nascer  e  tutte  le  accademie  del 
mondo  non  produrranno  giammai  un  buon  sonetto,  né  un  buon  teorema 
filosofico:  queste  sona  opere  eminentemente  individuali  e  non  collettive. 
L'Accademia  del  Cimento  aveva  una  utilità  incontestabile,  perchè  dove 
si  tratta  di  esperimenti  e  di  prove  l'opera  collettiva  sarà  sempre  più 
profittevole  dell'opera  individuale.  Secondo  noi  quindi  l'Accademia  di 
filosofia  italica  non  vai  altro  di  quel  c^  valgono  i  suoi  membri  separa- 
tamente considerati  :  la  loro  unione  ed  associazione  non  aggiunge  e  non 
toglie  nulla.  Or  la  unione  e  associazione  allora  è  da  ricercarsi  quando 
accresce,  per  servirci  del  linguaggio  dell'economia  politica,  le  forze  pro- 
duttive ,  rende  il  lav<Hro  più  spedito ,  e  trae  da'  medesimi  elementi  un 
più  considerevole  valore  :  insomma  perchè  l'associazione  sia  utile  bi- 
sogna che  vi  sia  unione  e  coordinazione  di  forze.  Dieci  uomini,  unendo 
e  combinando  l&loro  forze  ,  producono  in  certi  casi,  non  come  dieci ^ 
ma  come  venti  o  come  trenta;  ciò  si  verifica  in  certe  industrie,  ciò  si 
verifica  anche  nelle  scienze  esperimentali,  e  in  tutte  quelle  discipline 
dove  il  lavora  è  suscettibile  di.  divisione^  come  a  cagion  d'esempio  la 
chimica,  la  fisica,  la  filologia,^  l'antiquaria  e  via  discorrendo.  Ma  in  filo- 
sofia l'associazione  è  sterile,  infeconda,  nocevole  anche,  come  quella  che 
limita  la  libertà  del  pensiero  di  ogni  singolo  membro,  senza  potere  col- 
legare e  coordinare  gU  sforzi  di  tutti  in  un'opera  comune. 

Che  rimangona  adunque?  Il  bel  volume  che  abbiamo  presente  ce  lo 
dice  :  rimangono  le  opere  individuali  d^  Mamiani,  del  Bonghi,  di  Gu- 
stavo di  Cavour,  del  Giuliani,  del  professor  Dottare ,  del  professor  Na- 
poli, del  Sanvitale,  del  Conforti,  del  professor  Garelli.  A  che  è  servita 
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Tassociazione?  Secondo  nm  a  nulla;  dappoiché  essa  non  ha  accresciuto, 
né  scemato  il  valore  degli  scritti  che  si  pubblicano^  e  de'  qnalt  ciascuno 
autore  n'è  il  solo  e  legìttimo  padre  senza  alcun  concorso ,  né  coopera* 
zione  alcuna  dell' Accajdemia.  Di  più  :  se  questi  scritti  debbono  essere 
pubblicati  per  le  stampe,  a  che  serve  la  lettura?  Sono  essi  forse  cor- 
retti, emendati,  ampliati  dagli  altri  socii?  No  di  certo,  perché  ciascuno 
é  solo  responsabile  dell'opera  sua.  Si  legge  adunque  per  passatempo, 
e,  diciamolo  pure,  per  vanità,  dappoiché  é  naturale  che  a  queste  letture 
debbono  seguire  degli  applausi  di  convenienza,  de'  quali  gli  ascoltatori 
non  possono  fame  a  meno  per  non  parere  o  invidi  o  villani. 

Egli  é  vero  che  a  volte  rAccademla  discute;  ma  queste  discussioni 
che  potrebbero  essere  profittevoli  al  pubblico,  non  jsono  date  alle  stampe, 
0  Io  sono  in  un  modo  affatto  illusorio.  Questi  Saggi  di  fibsofia  civile  toìtì. 
dagli  atti  dell'Àccadeinia  di  filosofia  italica  non  sono  in  conclusione  ohe 
una  collezione  di  scritti  di  varii  autori,  che  avrebbe  potuto  esistere  in- 
dipendentemente dell' Accademia;  e  come  tali  noi  intendiamo  conside- 
rarli, perché  parci  cosa  più  consentanea  agi' intenti  e  alle  condizioni  dei 
tempi  moderni,  in  cui  la  stampa  ha  tolto  alla  più  parte  delle  accademie 
ogni  lóro  utilità  e  ne  ha  accresciuto  i  difetti. 

Yien  primo  in  questo  volume  un  molto  bello  discorso  proemiale  del 
presid^te  Terenzio  Mamiani  :  v*é  concisione  non  ordinaria,  diiarezza  e 
precisione  d'idee^  formia  accurata,  connessione  di  parti  veramente  ma*- 
gistrale ,  e  v'é  dentro  trasfusa  una  grande  carità  di  patria.  Sono  non 
più  che  ventitre  pagine,  ma  noi  crediamo  questo  discorso  una  delle  più 
belle  scritture  che  sia  uscita  dalla  penna  del  Mamiani,  Parci  solamente 
ch'egli  troppo  dispregi  l'età  moderna;  ma  il  suo  errore,  se  errore  v'é, 
é  scusabile  in  lui,  mostrandosi  egli  ammiratore,  non  già  de'  tempi  bar- 
barici ,  come  molti  fanno ,  ma  de'  greci  e  romani ,  che  alcuni  scrìttorr 
bau  preso  il  ridicolo  assunto  di  deprimere;  come  se  in  un  popolo  coe- 
sister possa  la  civiltà  nelle  lettere  e  nelle  arti,  e  la  barbarie  nelle  le^i 
e  negli  ordini  civili. 

Siegue  un  discorso,  non  iscritto,  ma  recitato  dal  medesimo  Mamiani, 
Della  impossibilità  di  cavatx  un  idea  primitiva  da  un'altra,  e  quindi 
della  impossibilità  d'una  scienza  assoluta;  il  che  é  una  confutazione 
del  pronunziato  di  Hegel:  «  Il  primo  è  l'ente  indeterminato  e  purissimo  ». 

Yien  dòpo  un  lungo  dialogo  del  socio  Ruggiero  Bonghi,  intitolato  Lfi 
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Stremncj  intorno  La. natura  dell'atto  creativo;  nel  quale  è  imitato 
molto  felicemente  quel  genere  di  sfittare  usate  nel  secolo  xvi;  il  quale 
dialogo  ci  pare  molto  più  comm^devole  come  opera  letteraria,  che  come 
filos(^ca. 

Del  sa^io  sui  prineipii  ddla  morale  del  marchese  di  Cavour  non 
ne  parliamo,  perchè  letto  nel  comitato  torinese  delF Accademia  di  filosofia 
italica,  fu  poi  puU>licato  nel  Cimento. 

Il  BeUo  in  ordine  atta  Teorica  del  progresso  dette  occasione  al 
prof.  Giuliani  di  muovere  alcune  interrogazioni  al  presidente  Mamianì, 
il  quale  rispose  con  lungo  discorso;  e  sono  nel  volume  or  pubblicate  le 
parole  d'entrambi.  11  Giuliani  dubita  che  il  bello  sia  progressivo: il  Ma- 
miani  crede  che  lo  sia,  ed  aflferma  •  per  ciò  che  s'appartiene  al  con- 
cetto ed  alla  cognizione  del  bello,  dovere  i  moderni  senza  dubbio  nes- 
suno essere  sovrapposti  agli  antichi  > .  Nella  quale  proposizione  ci 
sarebbe  molto  da  ridire;  né  la  dimostrazione  cèe  Taccompagna  parci 
tale  da  convincerci,  che  considerato  il  lato  estetico  noi  moderni  abbiamo . 
istorici  da  contrapporre  a  Tucidide,  a  Senofonte,  a  Livio  e  a  Tacito;  e 
poeti  che  vincano  Omero,  Pindaro,  Virgilio,  Orazio,  Eschilo,  Sofocle  e 
Aristofane.  Che  ci  si  nomi  l'artista  capace  di  fare  la  Venere  Medicea,  o 
quella  di  M Qo,  o  quella  di  Napoli,  l'Apollo  e  il  torso  del  Belvedere,  i 
^ossi  di  Montecavallo,  il  Partenone  o  il  Panteon?  Di  certo  il  T^e- 
rant,  il  Finelli,  il  Marchese,  il  Vela  e  quanti  sono  eccellenti  scultori 
moderni  si  crederebbero  canzcmati  se  qualcuno  li  dicesse  superiori  a 
Fidia  e  a  Prassitele,  e  lo  cacciereUyero  fuori  del  Ich-o  studio  come  uno 
sciocco  adulatore.  E  lasciando  da  parte  anche  gli  antichissimi,  ci  si  mo- 
stri nella  Esposizione  universale  delle  belle  arti  di  Parigi  un  Masaccio, 
un  Perugino,  pn  Rafiadlo,  un  Tiziano,  un  Donatalo,  un  Michelangelo, 
un  Andrea  del  Sarto,  un  Correggio.  Dove  troveremo  noi  gli  edifizii  del 
Bnmellesco,  del  San  GaUo,  del  Bramante,  del  Palladio?  Non  carte  in 
qudli  che  si  elevano  attualmente  in  Italia  e  in  Germania,  e  molto  maio 
in  Francia  e  in  Inghilterra,  gretti,  miseri,  senza  masse,  s^za  grazia, 
senza  sentimento  alcuno  di  bello. 

Dall'altra  parte  nessuno  vorrà  negare  che  i  mezzi  meccanici  adoprati 
oggi  nelle  arti  sono  superiori  agh  antichi;  e  come  quindi  supporre  che 
con  un  concetto  di  bello  superiore,  e  con  mezzi  meccanici  superiori  i 
moderni  restino  tanto  al  di  sotto  de'  Greci  e  de'  Romani? 
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I  principii  filosofici  che  reggono  il  calcolo  delle  probabilità  sono 
rargoinento  di  due  discorsi  del  prof.  Bottaro  e  del  j^of.  Napoli,  il  se* 
condo  de'  quali  tende  a  ribattere  alcune  censure  fatte  più 'particolar- 
mente al  Laplace. 

Sieguono  un  bel  discorso  del  prof.  Bottaro  intomo  le  attinente  delle 
scienze  positive  e  naturali  colla  civiltà,  e  stu^i  progressi,  ed  al<* 
cune  considerazioni  psico-fisiologiche  esplicative  dell* estasi  umana 
del  Sanvitale;  nelle  qualì^  se  v'è  erudizione  non  sempre  di  buona  lega, 
e  fantasia  un  po'  troppo  sfrenata,  \i  sono  osservazioni  argute  e  allega- 
zioni di  fatti  oramai  incontestabili. 

V'è  poi  un  frammento  di  lettera  (  cosi  è  intitolato,  sebbene  occupi 
non  meno  di  diciassette  pagine  di  stampa)  del  presidente  Mamiani  al 
socio  prof.  De  MeiS;  DelVuso  della  metafisica  nelle  scienze  fisiche: 

SulV  origine,  natura  e  costituzione  della  sovranità  il  Mamiani 
lesse  neir  Accademia  quattro  discorsi.  De'due  primi  furono  pubblicati  un 
sunto  ed  alcuni  brani  nel  primo  volume  di  Saggi  di  filosofia  civile;  degli 
altri  due  se  ne  dà  ora  un  compendio,  essendo  già  stampati  nel  libro 
pubblicato  in  Torino  col  titolo:  Fondamenti  della  filosofia  del  diritto, 
e  singolarmente  del  diritto  di  punire  :  lettere  di  Terenzio  Mamiani 
e  di  Pasquale  Stanislao  Manginl  Molto  avremmo  da  dire  intorno  at 
questi  discorsi  ;  ma  ci  limiteremo  a  un  solo  punto.  Comincia  il  terzo 
discorso  con  confutare  l'opinione  del  Gioberti,  <  che  il  popolo  ^a  bensì 
sovrano,  ma  eserciti  l'impero  suo  conformemente  ai  dettati  della  ra- 
gione >.  Il  Mamiani  vuol  provare  che  tale  temperamento  non  leva  nes-^ 
suno  degli  sconci  (cosi  e'  li  chiama)  notati  nella  teorica  della  sovranità 
popolare  ;  dal  che  poi  vuol  ricavarne  una  conferma  del  principio  da  lui 
professato  della  sovranità  della  legge,  e  che  FuiBcio  di  esercitarla  è  de- 
giiottimi.  L'errore  del  Gioberti,  secondo  noi,  consiste  nel  confondere  due 
cose  bendistinte,  la  ragione  assoluta  che  sta  nel  dominio  delle  idee,  e  la 
legge  scritta  che  sta  in  quello  de'  fatti;  e  di  aprire  il  campo  alla  vera 
anarchia.  Ed  invero ,  chi  giudicherà  se  la  legge  sia  conforme  alla  ra- 
gione? Se  il  maggior  numero,  ci  aggiriamo  in  un  circolo  vizioso,  nel 
quale  non  v'è  uscita;  se  la  ragione  individuale,  e  non  v'è  più  legge. 
Quando  i  democratici  dicono  :  «  La  volontà  del  popolo  è  legge  su- 
prema  >,  non  intendono  già  affermare  ch'ej^i  debba  far  leggi  contrarie 
alla  ragione;  ma  che  il  popolo ,  cioè  il  senso  comune,  sia  il  più  le- 
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f^itUmo  e  sieuro  interprete  del  diritto,  d^  ginstaia,  delia  ragione 
ideale.  E  questo  sia  detto  pel  Gioberti;  ma  come  intenda  Fapplicazione 
della  sua  teorica  il  Mamiani,  non  è  stato  a  noi  possibile  il  comprendere. 
Se  egli  vuol  dirci  che  molto  meglio  sarebbero  governati  gli  Stati  se  tutti 
quelli  che  vi  partecipano  fossero  ottimi  ;  grazie  della  notizia,  perchè 
quel  condizionale  implica  niente  meno  che  il  mutamelo  e  la  trasfor- 
mazione dell'umana  natura.  Se  cosi  non  è,  e  crediamo  bene  che  cosi 
non  sia,  domanderemmo  chi  sono  i  suoi  ottimi.  Ottimi  erano  nell-antica 
Roma  i  possessori  delle  terre  quirìtarie;  ottimi  erano  ne' tempi  della 
conquista  i  signori  feudali;  ottimi  erano  in  Venezia  e  in  altre  repub- 
bUche  aristocratiche  i  nobili  ;  ottimi  erano  in  Firenze  gli  ascritti  alle 
arti.  Questa  qualità  può  intendersi  in  varii  modi,  e  tutti  fra  di  loro,  non 
che  diversi,  contrarii.  Può  essa  avere  per  fondamento  il  diritto  di  prò-* 
prietà  su  certe  terre  credute  ^acre  e  privilegiate,  il  ministero  sacerdo- 
tale, la  discendenza  di  certe  famiglie,  la  nobiltà,  Tesercizio  di  certe  arti, 
il  censo,  tutte  cose  che  si  possono  provare  e  constatare;  ma  se  per  ot- 
timi il  Mamiani,  come  sarebbe  più  ragionevole,  intende  i  savii  e  vir- 
tuosi, noi  gli  chiederemo  che  c'insegni  il  modo  di  pesare,  misurare  e 
computare  la  virtù,  e  c'indichi  chi  ne  sarà  giudice,  lì  Mamiani  sa  me- 
glio di  noi  che  le  qualità  morali  non  sono  suscettibili  di  calcolo,  né  si 
possono  ridurre  a  cifre  neanco  approssimative  :  e  che  in  quanto  al  giu- 
dice, 0  egli  è  l'individuo,  e  allora  ciascuno  si  giudicherà  ottimo,  perchè 
gli  uomini  potranno  confessare  di  non  esser  ricchi  né  nobili,  forse  an- 
che i  modestissimi,  di  non  essere  dotti,  ma  nessuno  converrà  d'essere 
privo  di  virtù  ;  o  egli  è  il  popolo,  ed  allora  ne  verrà  da  una  parte 
l'assurdo  che  i  non  savii  e  non  virtuosi  debbono  essere  i  legittimi  giudici 
de'  savii  e  de'  virtuosi,  dall'altra  la  contraddizione  di  dare  al  popolo  la 
sovranità  con  quel  medesimo  ordine  col  qu^le  s'intendeva  di  togliergliela. 
Il  mandarinato  può  esistere  nella  Gina,  perchè  si  poggia,  non  sulla 
saviezza  e  sulla  virtù,  cose  imponderabili  e  incommensurabili,  ma  sulla 
dottrina,  che  si  costata  con  una  serie  di  esami  scolastici  e  si  compara 
coll'ordine  dei  concorsi  ;  e  noi  non  abbiamo  si  poco  rispetto  pel  Ma- 
miani da  attribuirgli  il  desiderio  di  darci  in  governo  a'  mandarini  ;  e 
ch'egli  intenda  di  parlare  della  saviezza  e  virtù  emerge  da  tutte  le  sue 
parole:  <  Il  tuo  sovrano,  egli  obbietta  a  se  stesso,  è  un  mero  essere 
astratto,  perchè  gli  ottimi  cittadini  compongono  una  schiera  di  gente 


Digitized  by  VjOOQIC 


8AG€I  DI  FILOSOFIA  GITOB*  355 

che  non  ha  nulla  di  fermo  in  sé;  non  è  online,  non  gerarchia,  non  ma* 
gistrato,  e  ondeggia  e  varia,  pnò  dirsi,  in  ciascun  istante;  Tuno  \i  en- 
tra, Taltro  n'esce  ;  Tuno  sembra  ottimo  e  non  è,  Faitro  è  e  non  sembra; 
chi  eccelle  per  Fingegno,  difetta  per  Tanimo,  e  cosi  all'inverso;  e  chi 
fu  ieri  attissimo  a'  {Pubblici  carichi,  oggi  o  domani  più  noi  ssurà». 

A  questa  obbiezi<me  Fautore  risponde  :  <  Io  queste  malagevolezze  e 
disconci  non  nego  ;  sebbene  Farle  politica  abbia  molti  spedienti  per  me* 
nomarli  e  scansarne  i  dannosi  effetti  ■ .  Sarebbe  desiderabile  che  il 
Mamiani  ci  additasse  questi  espedienti,  perchè  col  nostro  corto  ingepo 
non  sappiamo  vedere  come  ciò  che  non  è  di  sua  natura  né  ordine,  né 
gerarchia,  né  magistrato,  possa  diventare  e  ordine  e  gerarchia  e  magi- 
strato ;  in  altri  termini,  come  Fincomm^asurabile  possa  divenire  com- 
mensurabile;  se  questo  egli  fa,,  FÀccademia  di  filosofia  itaUca  otterrà 
il  vanto  di  aver  trovato  la  quadratura  del  cerchio,  perché  a  ciò  si  rì« 
duce  il  famoso  problema.  <  Ciò  prova,  prosieguo  il  Mamiani,  che  Fat- 
tuazione  d'un  governo  compiutamente  razionale  ed  esercitato  dagli  ot- 
timi è  opera  tarda,  travagliosa,  lentissima  ■ .  Seconda  noi  prova  ch'è 
opera  impossibile.  <  Ricerca  e  presuf^one  segnatamente  un'abituale 
prudenza  in  ogni  ordine  di  cittadini  >  (cioè  ricerca  e  suppone  che  tutti 
i  cittadini  siano  ottimi),  <  tanta  saviezza  e  bontà  nelle  istituzioni  >  (ki 
quelle  che  si  debbono  creare  dagli  ottimi,  o  in  quelle  che  debbono  dare 
orìgine  alla  elezione  degli  ottimi?  Nel  primo  caso  siamo  in  un  circolo 
vizioso  peggiore  del  giobertiano;  nel  secondo  se  le  istituzioni  sono  tanto 
savie  e  buone  senza  Fingerenza  degli  ottimi,  a  che  giova  Fìngerenza  de- 
gli ottimi?  ),  i  che  appunto  mutandosi  le  persone  rimanga  identica  con 
se  medesima  la  sovrana  maestà  delle  leggi  e  ferma  e  costante  la  sugge- 
zione  del  popolo  a'  trovatori  e  promulgatori  di  quelle  > .  Qui  confessiamo 
ingenuamente  di  non  comprendere  nulla:  la  sovrana  ..maestà  delle  ìeggi 
rimane  identica  con  se  medesima,  mutandosi  le  persone,  in  ogni  guisa 
di  reggimento ,  dal  dispotico  assoluto  al  più  largo  democratico,  e  non 
abbiamo  bisogno  degli  ottimi  per  sapere  che  le  leggi  debbono  essere 
ossenate  finché  non  siano  rivocate  anche  alla  successione  di  un  prin- 
cipe nuovo,  anche  col  mutamento  de'  ministri  in  un  principato  costitu- 
zionale, anche  col  mutamento  de'  magistrati  popolari  in  una  repubblica 
democratica:  ciò  che  v'é  di  nuovo  nella  teorica  del  Mamiani  è  •  la  ferma 
e  costante  suggezione  del  popolo  a'  trovatori  e  promulgatori  delle 
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kflfi  •,  andbe  tntUandori  le  persane;  il  die  vorrebbe  dire,  se  non  ci 
inganniamo,  cbe  il  popolo  deve  rimanere  fermamente  e  costantemente 
soggetto  a'  suoi  governanti  passati!  E  dopo  questo^  ed  nn esempia  del 
trapasso  dal  concreto  all'astratto,  il  compiacente  redattore  (bchiara 
<  sciolta  Tobbiezione  ».  Forse  cosi  parve  all'Accademia;  ma  a  nói,  a 
dire  la  verità,  e  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  quell'illustre  consesso, 
pare  precisamente  il  contrario,  che  anà  diciamo  che  la  debolezza  di 
questa  risposta  ci  <x»ivince  sempre  più  del  poco  fondamenta  delia  detta 
teorica,  la  quale  come  mezzo  pratico  è  impossMe,  come  esercitazione 
d'ingegno  degli  onorevoli  accademici  parci  ci  conduca  difilato  alle  eser- 
citazioni di  Pietro  Lombardo,  il  famoso  maestro  delle  sentenze,  il  quale 
seriamente  disputava,  se  Iddio  padre  avrebbe  potuto  avere  più  figli  r  se 
Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  assùmere  la  figura  di  una  donna ,  o  di  un 
asino,  0  di  una  zucca;  e  come  mai  una  zucca  avrebbe  potuto  predicare, 
operare  miracoU  ed  essere  confitta  in  croce:  Num^asmum?  Num  cw- 
eurbitamf  QuetMidmodum  cucurbita  fuerit  caneUmatura,  editura 
miraeula^  figenda  eruei? 

Il  governo,  come  ben  disse  il  signor  di  Donald,  deWessere  regres- 
sione della  società^  e  la  moderna  società  europea^  se  non  in  tutte  le  sue 
conseguenze  pratidhe,  ahneno  ne'  fondamenti  teorici  si  poggia  sui  prìn- 
cipii  della  libera  proprietà,  del  Ubera  lavoro,  della  libera  coscienza.  La 
libera  proprietà  vuol  dire  proprietà  assoluta,  che  si  può  amministrare, 
vendere,  donare,  ipotecare,  afSttare,  dividere,  riunire,  permutare  ad  arlritrio 
del  proprietario,  senza  alcuno  ingerimento  di  sign(»*e  feudale.  Il  lavoro  li- 
bero vuol  dire  professione  libera,  arte  lìbera,  mestiere  libero»  traffichi  li- 
beri, conunercio  libero,  diritto  assoluto  nel  cittadino  di  inventare,  edificare,, 
coltivare,  costruire,  produrre^  trasportare,  cambiare,  vendere^  comprare, 
mutuare  in  ragione  della  sua  possibilità  e  senza  akro  limite  che  il  diritta 
medesimo  esercitato  dagli  altri  cittadini.  La  libera  coscienza  vuol  dire 
diritto  di  credere  o  di  non  credere,  di  seguire  tal  culto  o  tal  altro,  di 
pensare,  d'istruirsi,  d'insegnare  senza  subire  o  far  subire  agli  altri  alcuna 
costrìnzione  materiale. 

Sodo  questi  i  principii  volgarizzati  dai  filosofi  del  secolo  xviii,  pro- 
clamati nella  celebre  dichiarazione  de'  diritti  dell'uomo  dell'anno  1789, 
adottati  con  più  o  meno  restrinzioni  in  tutti  i  moderni  Stati  civili,  siana 
essi  principato  assoluto,  principato  costituzionale,  o  repubblica. 
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Con  queste  libertà  fondamentali  cosa  saranno  gli  ottimi  del  Mamiani? 
Non  i  signori  fendali  territoriali,  dappoiché  la  proprietà  è  libera;  non  i 
«signori  industriali,  dappoiché  il  lavoro  è  libero;  non  i  sacerdoti,  nò  i 
sapienti,  dappoiché  la  coscienza  é  libera ,  e  quindi  libera  la  religione  e 
la  scienza.  Con  tutte  queste  libertà  non  v'é  aristocrazia  possibile,  né 
quella  delle  terre,  né  quella  della  ricchezza,  né  quella  del  sacerdozio, 
né  quella  della  sapi^iza  ;  ed  essendo  tutte  queste  libertà  un  diritto,  non 
vi  e  più  ragione  sufficiente,  né  motivo,  né  pretesto  per  concentrare  Tau* 
torità  in  una  casta  qualunque.  Poco  importa  che  questa  casta;  sia  ere- 
ditaria 0.  elettiva,  dì  diritto  divino  o  di  diritto  umano,  in  grazia  del  pos- 
sesso 0  in;grazia  del  danaro,  dell'ufficio,  delle  capacità....  elFé  sempre 
una  casta,  una  corporazione,  e  quindi  ciò  che  v'é  più  di  contraddittorio 
<;ollo  spirito  dell'età  modèrna.  Gol  governo  degli  ottimi,  qualunque  sia 
la  sua  origine,  il  suo -ordine,  la  sua  forma,  o  la  terra  ridiventa  feudo, 
0  il  lavoro  servitù,  o  la  scienza  teologia Si,  teologia:  mettete  la  su- 
prema podestà  in  mano  di  una  scuola  filosofica^  e  vedrete  (sia  detto 
senza  alcuna  allusione  a^i  onorevoli  membri  dell'Accademia  di  filosofia 
italica)  com'essi  ridurranno  la  sci^iza  a  privilegio,  a  monopolio,  e  con 
quanta  intolleranza  useranno  della  scomunica  contro  gli  eretici  delle  loro 
dottrine.  Che  volete?  L'uomo  é  fatto  cosi  :.  Voltaire  chiama  Calvino  esprit 
tyrunnique  per  aver  fatto  bandire  Castailion  e  morire  Michele;  Servet, 
ed  egli  non  avrebbe  fatto  certamente  né  bandire  né  ardere  Rousseau, 
ma  lo  avrebbe  costretto  al  silenzio,  se  avesse  potuto. 

Io  non  dirò  come  Donato  Gìannotti  :  <  Gli  uomini  sono  malvagi  ed 
ingiusti,  e  non  operano  mai  bene  se  non  per  forza,  si  come  gli  asini 
che  non  camminano  se  non  col  bastone  in  sulle  reni  >  ;  né  dirò  col 
Machiavelli:  <  Gli  uomini  sempre  ti  riusciranno  tristi,  ae  da  una  ne- 
cessità non  son  fatti  buoni  >  ;  ma  dirò  che  gli  ordini  e  le  leggi  di  uno 
Stato  non  debbono  essere  tentazione  ed  incitamento  a  far  div^tare  tristi 
i  buoni,  ma  freno  perché  i  buoni  non  diventin  tristi. 

Avremmo  da  esporre  ora  i  nostri  dubbii  sul  quarto  discorso  del  pre- 
cidente Mamiani,  dov'egli  si  propone  di  mostrare  scientificamente  la  con- 
ciliazione perfetta  dèi  due  termini  antitetici,  la  sovranità  e  la  libertà, 
parendo  a  noi  che  l'antitesi  non  istia  in  questi  termmi,  ma  sibbene.  in 
quelli  di  libertà  e  di  atUmtà^  ch'é  cosa  ben  diversa  della  sovranità  ;  e 
che  la  conciliazione  da  lui  scorta  nel  termine  superiore  à'armre  .non 
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concilii  altro  che  termini  in  certo  modo  identici ,  come  la  libertà  e  la 
legge  esplicativa  di  questa  13>ertà,  cioè  a  dire  non  concilii  naHa.  Ma 
oramai  è  divenuto  molto  lungo  questo  nostro  articolo  critico,  e  siamo 
costretti  a  passar  di  volo  sugli  altri  scrìtti  che  contiene  questo  volume. 

Nulla  diremo  quindi  del  sunto  del  discorso  pronunciato  dal  professore 
Broccardo  :  Se  agli  statuti  politici  ed  a'  codici  civili  siano  da  pre^ 
mettersi  generali  dichiarazióni  di  diritti;  e  della  risposta  del  Ma-* 
miani,  il  quale  opina  per  la  negativa,  e  fa  la  critica  della  famosa  di- 
chiarazione de'  diritti  deiruomo  dell'Assemblea  francese. 

Maggior  considerazione  meritano  i  due  discorsi  del  Mamiani:  Del 
diritto  di  proprietà;  dove  Tautore  non  solamente  combatte  le  dottrine 
dd  Proudhon,  ma  anche  quelle  del  Grozio,  del  Montesquieu,  del  Reid , 
del  Kant,  del  Bentham,  del  Krause,  del  Gousin,  del  Basliat,  del  Ro- 
smini, insomma  di  tutti  i  giuristi,  i  filosofi,  gii  economisti  ed  i  socialisti, 
dichiarandole  o  false  o  insufficienti;  ma  per  prendere  in  esame  e  le  cri^ 
tiche  e  le  nuove  dottrine ,  ci  bisognerebbe  far  opera  dì  tal  mole,  che  il 
tentarla  qui  incidentalmente  ci  riesce  cosa  impossibile. 

Il  discorso  dd  Gonforti  intorno  i  motivi  del  socialismo  ci  pare  com- 
mendevole, perchè  pieno  di  argute  e  savie  considerazioni,  e  improntalo 
di  quella  tolleranza  e  rispetto  delle  altrui  opinioni  che  dovrebbe  reputarsi 
condizione  essenziale  di  siffatte  disamine  ;  sebbene  ci  pare  che  pecchi 
un  po' di  maltusianismo,  e  che  attribuisca  all'associazione  una  virtù  mag- 
giore di  quella  che  ha.  Le  sue  Osservazioni  intorno  al  principio  m- 
form^itivo  del  codice  penale  e  della  giurisprudenza  negli  Stati  sardi 
è  depo  di  essere  meditato  da'  legislatori  e  dalla  magistratura,  massime 
per  ciò  che  vi  si  legge  intomo  all'enorme  e  terribile  abuso  che  si  fa 
della  pena  di  morte  negli  Stati  sardi.  Senza  citare  l'esempio  della  mite 
Toscana,  noi  affermiamo  che  negli  Stati  sardi  si  eseguono,  non  ostante 
la  differenza  della  popolazione ,  più  del  doppio  o  triplo  di  sentenze  di 
morte  di  quanto  negli  Slati  di  Napoli  e  Sicilia  !  V'è  del  Gonforti ,  in 
questo  volume,  una  relazione:  Del  sistema  penitenziale  e  del  carcere 
di  Alessandria  in  Piemonte;  altra  questione  difficile  ed  ardua,  della 
quale  si  propone  di  trattare  uno  de'  redattori  della  nostra  Rivista 
Enciclopedica. 

Il  discorso  del  professore  Bottaro:  Delle  cause  per  le  quali  il  pro- 
gresso della  civiltà  scem^  l'estensione  e  Vimportanza  delle  funzioni 
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governative  dovrebbe  esser  letto  da  quei  tali  che  vogliono  far  nascere 
la  libertà  dalla  servitù ,  e  che  si  credcMio  sempre  sull*orlo  del  grande 
abisso  del  nulla  quando  non  si  $en:tono  sorretti  in  tutte  le  loro  azioni 
dalla  mano  del  governo:  etemi  fanciulli  che  si  travagliano  per  tutta  la 
loro  vita  a  disfare  e  rifare  le  proprie  catene,  e  si  maravigliano  che  le 
nuove  riescano  loro  gravi  quanto  le  antiche,  e  disfanno  anche  queste  e 
ne  escogitano  altre,  di  altra  forma,  di  altro  metallo  ;  ma  che  pur  troppo 
son  sempre  catene! 

Un  sennato  e  ben  composto  discorso  del  Mamiani:  Quanto  possa  la 
fortuna  sugli  uomini  grandi,  e  questi  sulla  vita  della  nazione, 
chiude  la  serie  degli  scritti  pubblicati  in  questo  volume,  quasi  tutti  pre- 
gevoli per  istile  conveniente  al  soggetto  e  per  purezza  di  dettato. 

Forse  ad  alcuni  parrà  d'essere  noi  stati  molto  severi  ne'  nostri  giù- 
dizii;  ma  qui  non  si  tratta  di  una  congrega  di  giovani  studiosi  che  fa 
mestieri  d'incoraggiare,  sibbene  di  provetti  professori  ed  uomini  ripu- 
tatissimi;  i  cui  errori,  se  errori  vi  sono,  possono  traviare  la  gioventù 
con  Fautorìtà  di  un  nome  per  molti  riguardi  riputato  e  venerando. 

Giuseppe  La  Farina. 
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IL  CLERO  CATTOLICO 

PRESSO  I  GOTI  DI  SPAGNA. 

I. 

Oslo,  vescovo  di  Cordova,  dòpo  avere  incitato  Costantino  ad  infierire 
contro  ogni  generazione  d'eretici,  si  ridusse  in  patria;  e  dal  Concilio 
illiberitano  fé'  scaricare  un  nembo  di  scomuniche  perpetue  o  temporanee 
contro  gli  adulteri,  e  contro  gli  ecclesiastici  che  tolleravano  gli  amo* 
razzi  delle  mogli,  e  contro  chi  commetteva  Torrendo  delitto  di  mangiare 
in  compagnia  di  un  ebreo,  e  contro  i  mimi  ed  i  cocchieri  del  circo  e 
contro  altri  molti.  Questo  prelato  non  era,  a  dir  vero,  un  sicuro  e  ga-* 
gUardo  campione  della  fede  ortodossa,  poiché  a'  tempi  delle  persecuzioni 
di  Dacianb  fu  condannato  da'  vescovi  spagnuoli  per  aver  consegnato  agli 
infedeli,  i  libri  sacri  (1)  ;  e  poscia  aderì  a'  canoni  di  quello  strano  Con- 
cilio di  Himini,  in  cui,  secondo  dice  sant'Ambrogio,  il  mondo  corse  pe- 
ricolo di  diventare  arriano  (2)  ;  e  quindi  assenti  alla  seconda  professione 
del  Concilio  sirmiense  (3).  Ed  egU,  siccome  avvenir  suole  a'  grandi  apo- 
stati, visse  sempre  in  mezzo  all'ira  ed  alla  rabbia  de'  partiti;  perseguitatore 
sempre  o  perseguitato.  Confessore  sotto  Diocleziano,  persecutore  sotto 
Costantino,  perseguitato  "sotto  Valente,  ed  in  fine  nemico  e  persecutore 
di  quegli  stessi  cattolici  di  ciii  per  tanti  anni  era  stato  capo  e  condottiero. 
Le  estreme  parole  di  questo  grande  Osio  non  furono  rivolte  a  Dio  crea- 
tore, ma  a  dementino  vicario  imperiale,  a  cui  chiedeva  istantemente 

(1)  Mariana.,  Hist,  de  Espana,  lib.  4,  cap.  14. 

(2)  Mariana,  Op.  cit.,  lib.  4,  cap.  17. 

(3)  TiLLBMONT,  Mémoìres  pcnir  servir  à  VHisloire  eccl^siastique. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


IL  CLERO  CATTOLICO  PKESftO  I  CSOn  DI  SPAGNA.     '  3&Ì 

Tesilio  di  Gregorio,  vescovo  cattolico  4'EIvira  :  e  mentre  stava  per  prof- 
ferire confaro  costui  la  sentenza  di  deposizione,  mori  dMmprowiso  con 
rodio  ndf  anima  e  la  parola  della  maledizione  ^uUe  labbra  (1). 

La  intolleranza  religiosa  che  Osio  aveva  suscitato  nella  Spagna  rese  ' 
indi  a  non  molto  amarìssimì  frutti.  Viveva  in  Gallizia  PrisciUiano,  uomo 
inside  per  dottrina,  per  eloquenza  e  per  austerità  di  costumi.  Gli  storici 
ecclesiastici,  dopo  avere  enumerato  i  pregi  di  questo  valentuomo,  lo  tac- 
ciano di  spiriti  irrequieti,  superbi,  audaci,  ingenerati  in  lui  dalla  falsa 
dottrina  (2).  Insegnava  egli,  raccozzando  principii  tolti  a*  manichei  ed  ai 
gnostici,  che  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo  sono  una  stessa  persona, 
che  le  ^ime  sono  della  stessa  sostanza  di  Dio  e  vengono  al  mondo  per 
lottare  contro  il  cattivo  principio,  che  il  diavolo  non  è  creatura  di  Dio, 
ma  del  caos  e  delle  tenebre  eteme,  che  gli  astri  e  massime  ì  segni  del 
zodiaco  influiscono  sulta  vita  umana,  che  non  è  lecito  cibarsi  di  carne 
ed  avere  contatto  disonesto  con  le  donne.  Il  nobile  galliziano  trovò  ben- 
tosto numerosi  seguaci  :  vescovi  e  fin  anco  donne  aderirono  alle  sue 
dottrine  :  e  cosi  ebbe  origine  la  cloaca  (3),  la  peste  (4),  come  i  cattolici 
la  chiamano,  del  priscittianismo. 

Stacio  occupava  a  que'  tempi  il  seggio  vescovile  d'Estombar.  La  vita 
di  costui  ebbe  ad  essere  splendidamente  esemplare,  poiché  gli  stessi 
cattolici  ce  lo  descrivono  come  ciarlone,  scialacquatore,  crapulone,  im- 
pudente (5).  La  sua  dottrina  era  assai  piana  e  semplice.  Non  voleva  si 
digiunasse:  non  voleva  si  leggessero  le  scritture  sacre  :  chiamava  eretici 

(1)  Metuens  ne  senex  et  dtves  damna  rerum  tei  exilium  pateretur,  illico  ar^ 
rianae  ifinpietaU  amsensit 

Osius,  residens  faetugj  guati  regaìù  imperii  cum  senUntiam  (contro  Gre- 
gorio) conarelur  exprimere ,  os  vertit^  distorquens  paritér  et  cervicem,  oc 
desessu  in  terram  eliditur,  atque  illieo  eXpiravit,  —  Isidortjs  Hispal.  De 
script,  eccL,  1.  , 

(2)  Dormait  p«*>  supportmt  aisSment  la  faim  et  la  soif,  n'estoit  point  du  tout 
aitachéà  l'argenta  y  dépensoit  fortpeu  pour  luy  méme.  Mais  ilestoit  extrème- 
ment  vatn,  et  la  connoissance  qu'il  atoit  des  sciences  humaines  et  profanes 
luy  avoit  fort  enflé  le  coeur.  —  Tillbmont,  Op.  cit. 

(3)  Papa  S.  Lbonb,  Epist,  XV  ad  Turribium. 

(4)  S.  Gbrolamo,  In.  Ir.,  60. 

(5)  Vedi  Ftmj&T,  Mariana,  ecc.  Tillemont  dice  che  Stacio  era  grand 
cAuseur,  impudente  de  grande  dépense,  et  que  donnoit  heaucaup  aux  plaisirs 
du  goust  et  de  la  houche^  et  il  n'y  avoit  rient  de  saintni  d'invioMle  pour  luy. 

Rivista,  Voi.  II.  24 
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quanti  menavano  vita  austera.  Questo  santo  vescovo,  tenero  quanf  altri 
mai  p^  la  purità  della  fede  cattolica,  giurò  di  perseguitare  ad  oltranza 
Priscilliano  ed  i  suoi  seguaci.  Li  fa  scomunicare  da  un  concilio  tenuto 
a  Saragozza,  e  poscia  da  un  altro  convocato  a  Bordeaux.  I  prisciUianisti 
appellano  all'imperatore.  Stacio  si  presenta  innanzi  il  tribunale,  ed  as- 
severa che  que'  malfattori  operavano  sortilegi  e  passavano  le  notti  in 
oscene  congreghe,  ove  uomini  e  donne  se  ne  stavano  ignudi  nati.  U 
tribunale,  fatti  prima  torturare  gli  accusati,  sentenzia  a  morte  Priscilliano 
e  alcuni  de*  suoi  discepoli,  tra'  qusdi  Letroniano  poeta,  e  fors'anco  una 
donna  (1).  Molti  altri  sono  mandati  a  confine  in  lontane  isole. 

San  Martino  di  Tours,  acceso  di  sdegno  per  si  atroce  persecuzione, 
non  volle  comunicare  con  Stacio  ed  i  vescovi  suoi  partigiani,  e  corse 
pericolo  d'essere  condannato  qual  prisciflianista.  Sant'Ambrogio  comparò 
que'  sanguinarli  persecutori  a'  Farisei,  che  accusarono  l'adultera,  e  non 
comunicò  mai  con  essi.  Papa  Sirìcio,  dopo  la  morte  di  Massimo,  espulse 
dal  seggio  vescovile  e  cacciò  in  esilio  Stacio.  Ed  alia  voce  di  questi 
umani  ed  onesti  cattolici  si  accompagnò  quella  di  Pacato,  pagano,  il 
quale  nel  panegirico  di  Teodosio  chiamò  Stacio  e  gii  altri  vescovi  littori 
e  carnefici,  che  dopo  avere  spogliato  de'  beni  le  innocenti  vittime  del 
loro  furore,  dopo  essersi  deliziati  ne'  tormenti,  ne' gemiti,  nell'agonia  di 
quegli  infelici,  osavano  ofirire  a  Dio  il  sacrifizio  con  le  mani  imbrattate 
di  sangue  umano. 

Ma  questi  nobili  sentimenti,  che  non  si  possono  appellare  esdusiva- 
mente  cristiani  senza  far  torto  al  genere  umano,  trovarono  salda  oppo- 
sizione da  parte  di  tre  cattolici.  San  Gerolamo  chiamò  Priscilliano  uomo 
abominevole,  e  sostenne  essere  stato  a  ragione  condannato.  Sant'Ago- 
stino segui  il  suo  esempio.  E  san  Leone  papa  alquanti  anni  dopo  de- 
siava i  bei  tempi  in  cui  il  principe  aveva  atterrato  con  la  spada 
delle  leggi  Priscilliano  e  nwlti  suoi  seguaci  (2). 

(1)  Pacato  parla  d'una  donna ,  vedova  d'un  illustre  poeta,  trascinata  con 
uncini  al  supplizio. 

(3)  Epist.  ad  Turriìnum,  In  essa  papa  Leone  loda  i  principi,  che  aucia- 
rem  ejus  (della  cloaca  del  priscillianismo)  cum  plerisque  discipuUs  legtun 
puhlicarum  ense  protternerurU  :  quantunque,  aggiunge  egli,  la  Chiesa  cnien- 
tat  refufjit  idHones.  A  chi  osserverebbe  che  tra  queste  due  proposizioni  non 
vi  ha  nesso  logico,  risponderà  il  santo  pontefice,  non  io. 
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Laicondaima  di  Priscillmo  è  il  primo  esempio  di  sentenze  capitali 
pronunziate  contro  ^U  eretici  da  corti  secolari.  L^imore  del  tristo  pri- 
mato appartiene  al  clero  cattolico  spagnuolo.  Fino  a'  quei  tempi  gli  uo- 
mini erano  stati  spogliati,  straziati,  decimati  dalla  tirannide  laica:  lo 
saranno  in  avvenire  da  questa  e  dalla  tirannide  sacerdotale.  Ed  i  ministri 
di  Colui  che  visse  nell- amore  dell'umamtà,  che  proclamò  sulla  terra  il 
divino  principio  della  fratellanza,  immergeranno  provincie  intere  in  fe- 
rali lutti,  in  guerre  sterminatrici;  e  sitibondi  di  sangue  inciteranno  i  re 
a  scannare  quegli  uomini  che,  credendosi  creatore  ragionevoli,  avranno 
l'audacia  di  pensare. 

Il  sangue  di  Prìsciiliano  e  de'  suoi  né  cabnb  ^i  animi  de'  persecutori, 
né  sbigotti  i  perseguitati.  Le  persecuzioni  continuarono,  ed  i  priscillia- 
nisti  adorarono  come  martire  l'amato  maestro.  La  Spagna  fa  per  lunga 
pezza  conturbatada  queste  religiose  fazioni.  Finalmente  alcuni  prisciUianisti, 
enervati  ed  affranti  dalle  lunghe  vessazioni,  cominciarono  ad  abbando- 
nare deiranimo.  Un  Concilio  toledano,  primo  tra  quBsti  celebri  con- 
cilii,  accolse  nella  comunione  cattolica  alcuni  d'essi  e  ne  scomunicò 
altri  (1).  Ma  i  nuovi  convertiti  non  ebbero  quella  pace  che  desiavano, 
poiché  i  vescovi  della  Betica  e  della  provincia  cartaginese  erano  cosi 
inferociti  contro  di  loro,  che  ad  onta  della  conversione  e  del  decreto  del 
Concilio,  non  vollero  mai  perdonarli  (2). 

Ma  non  andòfguarì  cbe  il  clero  cattoUco  spapuolo  venne  minacciato  da 
grave  sventura.  Coti,  Svevi,  Alani  invasero  e  corsero  la  provincia.  I  Coti 
avevano  sotto  Valente  imperatore  abbracciato  l'arrianismo.  Feroci  e  bar- 
bari, secondoché  ci  vengono  descritti,  dovevano  con  selvaggia  brutalità 
perseguitare  tutti  coloro  che  si  discostavano  dalle  loro  credenze  religiose, 
ed  incrudelire  specialmente  contro  i  cattolici  che  avevano  si  lungamente 
inimicato  i  loro  correligionarii.  Ma  vedi  stranezza!  I  Barbari  furono  più 
umani,  più  ragionevoli,  più  tolleranti  del  clero  cattolico  :  i  Barbari  per- 
misero a  ciascuno  d'adorare  Dio  siccome  meglio  gli  garbava:  i  Barbari, 

(1)  Questo  Concilio  si  adunò  Tanno  400.  Tra'  canoni  statuiti  in  esso  sono 
notabili  i  seguenti  :  Un  chierico  può  legare  la  moglie  peccatrice  e  darle 
ogni  castigo,  eccetto  solo  la  morte.  —  La  vedova  d'un  vescovo  ,  se  passa 
a  seconde  nozze,  sarà  scomunicala.  — ^^Chi  non  ha  moglie,  può  avere  una 
concubina.  . 

(2)  Flbitrt,  lib.  XX,  cap.  XXIII.  —  Tillemont,  Op.  eit. 
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come  disse  san  Leone  papa  in  un'epistola  a  san  Turìbio  vescovo  d'A- 
storga,  impedirono  la  esecuzione  delle  leggi  contro  gli  eretici  (1). 

La  stona  ci  ha  tramandato  nm  pochi  fatti  che  provano  la  tolleranza 
de'  barbari  Goti. 

*  Teodorìco  II  ordinò  a'  suoi  soldati  di  cessare  dal  saccheggio  di  Me- 
nda, perchè  sant'Eulalia,  non  sa  ^  in  sogno  o  in  altra  guisa,  gli  aveva 
raccomandato  quegli  abitanti.  Un  giorno ,  dopo  av^  rotti  in  campagna 
gli  Svevi,  accolse  con  grande  benignità  una  deputazione  di  sacerdoti  in- 
viata da  quelli;  e  per  riverenza  al  sacerdozio,  non  solo  accordò  a'  vinti 
il  perdono  che  chiedevano,  ma  concesse  loro  di  governarsi  da  sé  ed 
eleggere  un  principe  proprio.  Il  Salviano  a  questo  proposito  riflette  che 
i  Goti;  quantunque  istruiti  da  pessimi  dottori,  onoravano  Dio  anche  nei 
^cerdoti  altrui,  dove  i  cattolici  lo  dispregiavano  anche  ne'  proprii  (2). 

Alarico  permise  a'  cattolici  d'adunarsi  a  concilio  in  Ayda,  e  nel  codice 
alarìciano  fece  inserire  quelle  sole  leggi  del  codice  teodosiano,  che  ntm 
potevano  riuscire  sgradite  né  agli  arriani  né  a'  cattolici  (3).  Se  mandò 
in  esilio  san  Quintino,  noi  fece  certo  per  intolleranza  religiosa,  ma  perché 
questo  vescovo  era  caldo  partigiano  de'  Franchi  ed  aveva  segrete  intel- 
ligenze con  Glodoveo  {i). 

Amalarico  permise  anch'egU  i  concilii.  Durante  il  suo  regno  adona- 
ronsi  quelli  di  Tarragona  (anno  516),  di  Girona  (anno  517),  ed  il  se- 
condo toledano  (anno  531).  Ad  onta  di  ciò  alcuni  storici  lo  accusano 
'd'intolleranza,  ed  asseriscono  che  maltrattò  in  fiera  gtiisa  la  moghe  Clo- 
tilde, perché  cattolica.  Questa  loro  accusa  non  ha ,  a  parer  mio ,  fon- 
damento alcuno,  poiché  send)ra  inverosimile  che  quello  stesso  principe, 
il  quale  permetteva  a'  cattolici  il  libero  esercizio  della  loro  religione,  e 
si  meritava  le  ledi  ed  i  ringraziamenti  de'  vescovi  ortodossi  (5)  sia  stato 

(1)  È  Pepistola  citata  4i  sopra.  Fu  scritta  da  san  Leone  nciranno  447  in 
«occasione  che  san  Turibio  lo  rlcìiiedeva  di  consigli  per  esternante  Teresia 
priscilliana. 

(2)  Non  ita  Gotht,  non  ita  Vandàliy  malis  licet  dodoribus  instituti^  meliores 
tamen  quam  nostri.,...  illi  Hiam  in  alienis  sacerdotihus  Deum  onorarent^ nos 
etiam  in  nostris  contemneremus.  —  De  Gubemat.  Dei^  lib.  Vili, 

(3)  Troja,  StoT.  d'It.,  al  M,  E.,  lib.  XL. 

(4)  Fbbjibros,  Storia  gen,  della  Spagna,  parte  III,  sec.  V. 

(5)  Il  secondo  Concilio  toledano  si  adunò  negli  ultimi  anni  del  regno  dì 
Amalarico.  I  padri  fanno  seguire  i  cinque  canoni,  da  loro  decretati,  dalle 
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poi  eoa  intdlerante  da  portare  la  persecimoRe  fin  anco  dentro  la  sua 
stessa  famiglia  e  contro  la  sua  stessa  moglie. 

Theudis,  principe  umano  e  di  nobili  e  generosi  intendimenti,  die 
ampia  licenza  al  clero  cattolico^  raccorsi  a. concilio  (i):  e  mentr'ei 
reggeva  i  destini  della  nazione  gota,  convocaronsi  i  concilii  di  Barcellona 
(anno  540),  di  Valenza  e  di  Lerida  (anno  546).  Un  canone  di  quest'ul- 
timo Concilio  inibisce  allò  chiese  di  accettare  le  offerte  di  que'  cattolict 
che  facevano  battezzare  i  loro  figli  dagli  eretici,  cioè  a  dire  dagli  ar^ 
nani  (2)  :  prova  evidente  della  libertà  illimitata  di  cui  il  clero  cattolico 


Ed  è  a  notare  che  mentre  questo  barbaro  arriano  permetteva  ad  ebrei, 
prìsdllianisti,  cattolici  di  seguire  quelle  credenze  e  quelle  pratiche  reli- 
giose che  megtky  lor  talentavano,  il  sapiente  Giustiniano  desolava  l'im- 
pero con  le  persecuzioni  e  spargeva  ovunque  il  terrore  del  suo  sangui- 
nario zelo,  talché  e'Fozio  si  uccide  per  disperazione,  ed  i  montanisti  della 
Frìgia,  chiudendosi  nelle  loro  chiese,  muoiono  divorati  dalle  fiamme  da 
loro  stessi  appiccatevi  ;  ed  i  Samaritani,  resi  furibondi  dalla  persecuzione, 
friggono  reliquie  e  ^cerdoti,  e  sostengono  una  guerra  che  costa  aR'im- 
pero  la  vita  di  centomila  uomini  (3). 

Ed  è  degno  altresì  d'annotazione  che  mentre  san  Laureano,  perse- 
guitato da  Totila,  b'ovava  in  Spagna  quieto  e  sicuro  asilo,  ed  era  eletto 
vescovo  di  Siviglia  ;  Pelagio  dal  seggio  di  san  Pietro  scriveva  a  Narsete  : 
«  Non  badate  ai  vanSoquio  di  quanti  chiamano  persecutrice  la  Chiesa, 
e  non  siate  restio  a  punire  gii  scismatici.  Perseguita  chi  costrìnge  altrui 
a  fare  il  male;  ma  chi  punisce  il  mal  fatto,  o  lo  previene,  ama,  non 
perseguita.  Molti  esempi  e  le  antiche  costituzioni  mostrano  che  il  potere 
secolare  deve  punire  gli  eretici  non  solo  con  l'esilio,  ma  con  la  confisca 
e  con  dura  prigionia  »  (4). 


seguenti  parole  r  Grattai  agimus  orrmipoienti  Deo^  deinde  domino  nostro  glo- 
rioso Amalarico^  dininam  clementiam  poiManteSy  ut  innumerìsairmis  regni 
ejus,  ea  quas  ad  oultum  fidei  pertinehunf^  peragendi  nòhis  licentiam  praestet. 

(1)  RoDBRicus  ToLBTANUs,  De  rebus  Hisp,,  lib.  Il,  cap.  XI.  — Mariana, 
Op.  cit.,  lib.  V,  cap.  Vm,  ecc.,  ecc. 

(2)  Can.  Xin. 

(3)  Papcoi^.,  Anecd.,  cap.  II.  —  Tbofan.',  Chron, —  GiBBON,HMtort/,  ecc., 
chap.  XLVII. 

(4)  Non  persequiiur  nisi  qui  ad  malum  cogit.  Qui  vero  tncUum  vel  factum 
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Ettrìe,  cfae.  governa  i  Goti  dal  466  al  484,  è  ricordato  dagU  storici 
come  fiero  ed  intoUerante  àrrìano.  É  però  ad  osservare  che  egli  ooa 
persisto  per  opimoni  religiose,  ma  ben^  per  rispetti  politici.  Quando 
iftosse  guerra  a'  Rosiafii,  il  clero  cattolico  gli  fé'  contro  in  tutti  i  mo(K 
e  ad  ogni  suo  potere.  Sidonio  Apollinare,  dopo  avergli  resistito  gagliar- 
damente dentro  Glermont,  dopo  aver  fatto  ogni  opera  per  impedire  la 
conchinsione  della  pace,  levò  alto,  là  voce  quando  la  pace  fu  conchiusa, 
e  chiamò  tradito  Timpero,  tradita  la  religione.  Ed  il  persecutore  Euric, 
divenuto  signore  deirÀlvernia,  si  ccmtenta  d'esiliare  Sidonio  nel  castello 
di  Livia,  e  poscia  lo  fa  venire  alla  corte,  e  finalmente  gli  concede  di 
ritornare  al  suo  seggio  vescovile  di  Glermont.  Gonoscendo  poi  come  i 
cattolici  erano  partigiani  giurati  de' Romani,  non  permette,  morendo 
alcun  vescovo,  che  fosse  eletto  il  successore  (1).  Sembra  che  tutte  le 
persecuzioni  di  questo  feroce  Euric  si  sieno  ridotte  a  tanto,  né  sieno  ite 
più  oltre.  Le  chiese,  prive  de'  vescovi  loro  capi,  caddero  in  abbandcmo, 
e  l'erba  nacque  in  esse,  ed  il  gregge  v'andò  a  pascolare  :  ma  Euric  non 
confiscò  beni,  non  punì  alcuno  di  dura  prigionia,  non  dannò  alcuno  a 
morte,  non  ricorse  in  somma  a  que'  brutaU  espedienti  di  cui  si  piacque) 
tanto  non  pochi  principi  cattolici.  Anzi  la  storia  rammenta  che  egli,  se- 
guendo l'esempio  di  Teodorico,  accolse  graziosamente  Epifanio,  vescovo 
di  Pavia,  legato  di  Nipote  imperatore;  che  per  intercessione  di  colui 
piegò  l'animo  alia  pace;  che  invitò  il  santo  vescovo  alla  sua  tavola,  e 
che  il  santo  vescovo  non  accettò  l'invito  per  non  insozzarsi  l'anima  con 
la  vista  ed  il  contatto  degli  eretici  (2). 

Ma  il  clero  cattolico,  che  non  sa  fermar  l'animo  se  non  imp^a  e  non 
tiranneggia  le  coscienze,  non  contentavasi  della  tolleranza  de'  Goti,  ed 
intendeva  a  sbalzare  dal  trono  i  principi  arriani. 

I  Goti,  dacché  fermarono  le  loro  stanze  in  Spagna,  furono  ijivoltim 
guerre  continue  con  le  potenze  vicine,  le  quali  erano  incitate  contro  di 

jarn  punita  vel  prohihety  non  persequitur  ùtOt  sed  diligit Cufn  muUa  aUa 

exempla  et  constitutiones  stntf  quibus  evidenter  agnoscitur ,  ut  facieniet  scis- 
suras  %n  sancta  Ecclesia  non  solum  extliù  sed  etiam  proscripttone  rerum  et 
duracttstodia  per  puhUccu  potè ftcUes  dehent  coerceri^ — Epist.IIl  odNarsetem, 

(1)  Troja,  Op.  cit.,  lib:  XXiri,  g  18,  —  Mariana  (Op.  cit.,  lib.  V,  cap.  Y) 
dice  che  Euric  espulse  molti  vescovi  dalle  loro  sedi  :  ma  non  prora  ,  nò 
convalida  con  citazione  alcuna  questa  sua  asserzione. 

(2)  Eknod.,  Vita  S.  Epiph,  —  Paul.  Due,  lib.  VI. 
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loro  6  dalla  gdoàa  del  dominio  e  dalla  diversa  religione.  Nelle  lunghe 
lotte  chie  que*re  sostennero  contro  i  Franchi  ed  i  Greco-Romani,  i  loro 
sudditi  cattolici  parteggiarono  sèmpre  pe'  nemici  della  nazione;  poiché 
speravano,  essere  francati  per  metto  loro  daU'abborrita  signorìa  degli 
eretici.  Nella  seconda  metà  del  secolo  sesto  i  cattolici  spagnuoli  acqui- 
starono nn  novello  alleato:  imperocché  i  miracoli  di  san  Martino  di 
Tours  e  l'apostolato  di  san  Martino  di  Duma  avevano  convertito  re 
Garrìaric  e  la  maggior  parte  degli  Svevi,  ed  il  clero  cattolico  aveva  nel 
Concilio  di  Braga  celebrato  solennemente  questo  insigne  trionfo  della  fede 
ortodossa. 

La  conversione  degli  Svevi  infuse  novello  ardore  a'  cattolici  spagnuoli 
e  rese  più  vivi  gli  antichi  loro  desiderii.  Ed  essi,  vedendo  che  la  via 
santa  de'  miracoli  e  delFapostc^to  non  poteva  farli  prevenire  alla  mela, 
poiché  i  Goti  erano  tenac^ente  invischiati  nella  pece  della  brutta  eresia, 
prescelsero  la  via  più  diretta  ed  efficace  deUa  rU>ellione.  Cordova  fu  la 
prima  città  che'  si  iev6  in  armi  (anno  550).  Gli  storici  non  dicono  nulla 
in  quanto  alle  cagioni  di  quel  taioto  ed  agli  intenti  de'  ribelli:  ma  si 
scorge  chiaro  che  d  popolo  cordovano  prese  le  armi  per  causa  di  reli- 
gione: dacdìé  principali  sostenitori  della  insurrezione  furono  i  conta- 
dini (1),  che,  siccome  discendenti  dalla  razza  soggiogata,  eran  tutti  cat- 
toUci;  e  gli  insorti  dopo  poco  tempo  si  sottoposero  volontariamente  al 
dominio  degli  imperiali  perla  gran  voglia  cheavevano^dice  ilFerreros(2), 
d'essere  governati  da  un  principe  cattolico. 

Re  Àgila  stringe  d'assedio  Cordova,  ma  non  può  ridurla  a  soggezione. 
Molte  altre  città  alla  lieta  nuova  della  vittoriosa  resistenza  de'  Cordovani 
insorgono  (anno  552).  La  rivoluzione  trova  un  capo  in  Àtanagildo ,  il 
quale  viene  eletto  re  dell'Andalusia.  Costui  chiama  in  soccorso  gir  impe- 
riali, promettendo  loro  la  cessione  d'alcune  città.  Gli  imperiali  invadono 
il  territorio  goto  ed  occupano  le  citt^  promesse  con  grande  gioia  degli 
abitanti  (3).  I  cattolici  esultano  ovunque,  poiché  veggono  prossimo  il 
trionfo  della  loro  religione.  Àtanagildo,  tostoché  per  mezzo  delle  loro  armi 
vincerà  Àgila,  dovrà  abiurare  l'eresia  arriana,  o  sarà  rovesciato  dal  trono. 

(1)  Quando  Leovigildo  domò  Cordova  e  la  provincia nbellata,  una  grande 
moltitudine  dì  contadini  perde  la  vita  in  battaglia ,  secondo  leggesi  nel 
Chronicon  di  Giovanni  Abate  Biclariense. 

(2)  Op.  cit.,  parte  III,  sec;  VI. 

(3)  JORNAMDBS,  S.  IsiDOKOS^  FbRREROS. 
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Ma  le  ami  d'Atanagìtdo  non  fanno  fratto  contro  A^a,  e  la  faema 
continva  con  vario  successo  fino  al  554.  In  quest'anno  un  partito  di 
nobili  arriani  si  accosta  a  lui,  ma  gli  impone  la  condizione  di  rompere 
l'alleanza  romana,  e,  probabilmente;  4i  n(«  far  novità  in  fatto  di  reli- 
gione. Per  effetto  di  questa  coalizione  Agila  è  in  breve  disfatto /e  gli 
imperiali  sono  cacciati  da  alcune  delle  città  cedute  e  da  molte  altre,  che 
durante  la  guerra  avevano  occupato  per  volontaria  dedizione  d^U  abttanti. 
,  Atanagildo,  che  doveva  ia  vittoria  ed  il  trono  al  soccorso  de'  magnati 
arriani,  non  potendo,  senza  grave  peric(do,  convertirsi  pubblicamente  al 
cattolicismo,  stimò  prudente  consiglio  starsene  mezzo  tra'  due  partiti,  e 
prot^gere  ugualmente  ambedue  le  religioni.  Ed  in  fatto,  gii  scrittori 
ecclesiastici  dicono  che  e'  fu  cattolieo  in  cuore,  che  prodigò  favorì  alla 
Chiesa,  e  che  edificò,  secondo  è  fama,  il  monastero  d'Agola  (1). 

Ma  i  cattolici,  che  si  avevano  visto  scappar  di  mano  la  vittoria,  non 
sapevano  contentarsi  di  prìncipi  mezzi  tra  arriani  ed  ortodossi.  Ndl'iii- 
terregno,  che  segui  la  morte  d'Atanagildo ,  molte  citt^  si  levarono  in 
armi,  midte  furono  occupate  dagli  imperiali.  Finahnente  Liuva  fu  eletto 
a  re,  ed  essendo  necessaria  ia  sua  presenza  neHe  provincie  galliche, 
associò  al  trono  il  fratello  Leovigildo,  e  gli  commise  il  governo  della 
Spagna  (2).  Questo  principe,  che  alla  morte  del  fratello  divenne  re  del- 
l'intera m<marchia,  fu  travagliato  in  tutto  il  cerno  del  suo  regno  da  in- 
cessanti guerre,  mossegli  contro  e  da'  Franchi  cattolici,  e  dagli  imperiali 
cattolici,  e  dagli  Svevi  cattolici,  e  da' suoi  sudditi  catterei.  Gli  ortodossi, 
insoffer^  di  pia  lungo  indico,  vennero  in  quel  tempo  a  lotta  estrema 
e  disperata.  E  fu  grande  sventura  per  loro:  poiché  ebbero  a  contendere 
con  un  re  che  sapeva  c(Mnbattere  da  prode,  governare  da  esperto  poli- 
tico, e  meritarsi,  per  la  sua  umanità,  la  stima  e  Taffetto  de'  sudditi. 

Leovigildo  nel  secondo  anno  del  suo  regno  combatte  a  Malaga  ed  a 
Baca  contro  gli  imperiali:  nel  terzo  riduce  a  soggezione  Asinada:  l'anno 
ajqiuresso  doma  Cordova:  l'anno  sesto  muove  contro  la  Cantabrià  ribel- 

(1}  Il  Vasco  nel  suo  Chronicon  HitpanieLS  dice  :  Auctor  est  Luca  TiuUmis 
hunc  regem  fidem  catholicam  occulte  coluisse  et  christianos  omrii  favore  am^ 
plexwn, 

(2)  Dissentono  gli  storici  spagnuoli  intorno  ^all'anno ,  in  cui  Liuva  fa 
eletto  e  Leovigildo  associato  al  trono.  L'opinione  più  comune  è  per 
Tanno  578. 
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lata;  U  settuno  debbia  gii  insorti  de*  monti  Àregensi:  l'ottavo  dichiara 
la  guerra  a  Miro,  re  degli  Svevi,  che,  probabilmente,. ama  soccorso 
i  cattolici  spagniioli  ribelli:  il  nono  soggioga  Orospeda  e  la  provincia 
totta,  ma  nello  stesso  anno  i  contadini  ribellansi  di  nuovo,  ed  e'  di  nuovo 
li^ttomette  (1).  Finalmente  Fanno  decimo  ciiede  il  regno  stabihnente 
pacificato,  e  posa  le  armi.  Ma  egli  si  illudeva.  U  suo  trono  era  minac^ 
ciato  da  un  grave  e  presente  perìcolo,  essendodiè  il  cattolicismo  invadeva 
già  la  sua  stessa  reggia,  e  metteva  salde  radici  in  mezzo  alla  sua  stessa 
famiglia. 

Quésto  principe  aveva  avuto  da  Teodosia  (sorella  di  san  Leandro,  di 
san  Fulgenzio,  di  sant'Isidoro,  di  santa  Fiorentina)  i  due  figli  Ermene- 
gildo e  Recaredo.  L'anno  xi  il  primo  di  essi  si  congiunge  in  matrimonio 
con  Ingunde,  figlia  della  famosa  regina  Brunechilde.  11  padre ,  che  lo 
aveva  prima  associato  al  trono,  gli  affida  in  quello  stesso  anno  il  go« 
verno  di  Siviglia  e  di  tutta  la  provincia  betica.  Ermenegildo,  tra  per  le 
insinuazioni  di  san  Leandro  vescovo  di  Siviglia,  e  per  quelle  della  mo* 
glie,  si  rende  cattolico  e  riceve  il  battesimo  sotto  il  nome  di  Giovanni.  I 
cattolici  circuiscono  il  reale  convertito,  gli  descrivono  le  ineffatóli  dol- 
cezze ed  i  santi  gaudii  del  paradiso,  1q  esortano  a  meritarsi  si  preziosi 
tesori,  facendo  trionfare  in  Spagna  la  vera  religione,  ed  infine  lo  inci- 
tano a  ribellarsi.  Ed  Ermenegildo  nello  stesso  anno  xi  leva  in  Siviglia 
lo  stendardo  della  ribellione  contri)  il  proprio  padre,  e  spinge  alla  guerra 
civile  molte  città  e  castella  della  monarchia. 

L'abate  Biclariense  (2)  e  sant'Isidoro  (3),  cronisti  contemporanei, 
parlan  chiaro  della  ribellione  di  Ermenegildo.  Gregorio  di  Tours  ne  dice 
anch'egli  qualche  cosa.  Ricorda  però  che  Tanimo  di  colui  era  stato  esa- 

(1)  Chromeón  del  Bxolajiisnsb  dall'anno  ii  al  x  di  Leovigildo. 

(2)  Anno  III  Tiberii^  qui  est  Leovigildi  XI  annus.  Leovigildus  Hcrmenegildo 
filio  suo  filiam  Sisibertt,..  in  matrimonium  tradii,  et  pirovinciae  partem  ad 
regnandum  trihuit,,.  Eodem  anno  fUius  ejut  Hertnenégildus  fckctione  Chmiin" 
thae  reginae,  tirannidem  assumens,  in  HispoJi  civitate,  rehellione  facta,  reclur- 
diiur,  et  àlias  civitaies  aique  castella  seoum  cantra  patrem  reb^llare  facit. 
Quae  causa  inpvovin^sia  Eispaniae  tatn  Gothis  quam  Romanis  majoris  exilii 
quam  adversariorum  infestatio  fuit, 

(3)  S.  Isidoro  in  due  soli  luoghi  delle  sue  Gronaclie  disse  poche  parok 
intorno  ad  Ermenegildo:  Uno  d'essi  luoghi  è  il  seguente:  Miro...  in  ctuacir- 

lium  Leovigildi advertus  rebellem  filium  ad^xpugnandàm  Hispalim  pwgiL 

—  Chromcon  Stievorum, 
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cerbato  per  gli  insaltt  brutali  sofferti  dalla  sposa  Inginde^  cui  Gosuinte 
seconda  moglie  di  Leovigildo  voleva  a  forza  rendere  arriana.  Ed  intanto 
,n(m  tralascia  di  notare  che  Leovigildo  afiSdò  a'  due  reali  sposi  il  governo 
d'una  città  (1).  Questi  due  fatti  non  stanno,  secondo  a  me  pare,  in 
buono  e  grande  accordo.  Il  Pagio,  a  togliere  questa  discordanza^  disse 
che  Ermenegildo  Xu  per  istigazione  di  Gosuinte  relegato  in  una  città. 
Ed  io  quando  vidi  che  il  dotto  annotatore  dei  Baronio  aveva  fatto  sal- 
tare in  aria  il  governo,  di  cui  parla  il  Turonense^  per  sostituirvi  la  re- 
legazione, di  cui  non  parla  nessuno,  restai  compreso  di  stupore.  E  pro- 
vai lo  stesso  sentimento  quando  lessi  in  papa  Gregorio  Magno  che  non 
Ermenegildo  ma  Leovigpdo  fu  ribelle,  tiranno  e, peggio,  poiché  costui 
perseguitò  il  figUo  per  la  sohi  colpa  d'avere  abbracciata  la  vera  religione, 
e  lo  privò  tirannicamente  del  trono  e  d'ogni  altro  suo  bene  (2). 

Leovigildo  alla  dolorosa  nuova  della  ribellione  indirizza  al  figlio  una 
lettera,  che  il  Mariana  con  grave  scapito  della  religione  cattolica  detta 
a  un  di  presso  in  questi  sensi  : 

<  Io  t'amai  sanpre  di  grande  amore.  Dopa  averti  educato  con  inde- 
fesse e  sollecite  cure,  ti  chiamai  compagno  ai  trono,  e  t'onorai  in  ogni 
guisa.  E  tu,  che  avresti  dovuto  aiutarmi  a  sopportare  il  peso  del  go- 
verno, ti  ribelli  contro  di  me,  ed  inviti  gii  strania  ad  invadere  il  re- 
gno? So  che  vuoi  adonestare  la  tua  colpa  col  pretesto  della  religione  : 
ma  rifletti,  o  Ermenegildo,  che  è  falsa  fuori  dubbio  quella  religione  che 
mette  guerra  tra  padre  e  figlio,  e  muta  in  odio  gli  affètti  più  cari  e  pò* 
tenti  che  sieno  in  questa  terra  (3).  Ritoma,  o  figlio,  al  diritto  sentiero, 
e  rispsffmia  al  vecchio  tuo  padre  il  dolore  di  doverti  sevenonente  punire  • . 

A  questa  lettera  Ermenegildo,  che  poscia  fu  santo,  risponde,  secondo 
b  stesso  Mariana,  nella  seguente  guisa: 

<  Ho  soflferto  con  pazienza,  o  re,  le  minaccio  e  gl'insulti  della  tua 
lettera.  Avresti  potuto  moderare  la  lingua  e  la  collera,  poiché  non  ti  ho 
offeso  in  nulla  (4).  Confesso  che  mi  hai  onorato  sopra  il  merito.  Vonrd 

(1)  Leovigildus  autem  dedit  eis,  nempe  ipn  Ingundi  et  viro  suo  Hermenegildo, 
unam  de  civitaitbus,  in  qua  residentes  regnarent. — Hist,,  lib.V,  cap.  XXXVIII. 

(2)  BiaL,  lib.  Ili,  cap.  XXXI. 

{3)  Bsto  solo  pudiera  bastar,  para  que  considerasses  la  vanidad  de  essa 
tmeva  religion,  pues  aparta  el  kijo  del  padre,  y  Ics  nombres  de  mayor  amor 
muda  en  odio. —  Mariana,  Op,  cit.^  lib,  V,  cap.  XII. 

(4)  Ma  se  Ermenegildo  erat»i  ribellato  al  padre,  come  mei  il  Mariana  gU 
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mostrarmi  riconoscente  e  prestarti  quelVubhidienza  che  à  padre  si  deve. 
Ma  la  coscienza  mei  divieta.  Né  è  giusto  che  il  padre  abbia  sul  figlio 
maggior  podestà  di  quella  che  le  le^  divine  e  la  ^ustizia  non'  hanno  > . 

Ermenegildo,  dopo  aver  fatto  al  padre  questa  oi  altra  simile  risposta, 
ostinandosi  sempre  più  nel  colpevole  proponimento,  stringe  alleanza  c(m 
gli  Svevi,  i  Franchi,  gli  imperiali,  ed  invia  san  Leandro  in  Costantino^ 
poh  a  chiedere  soccotsi  dalVimperatore  (1). 

Leavigìido  sopporta  pazientemente  queste  novelle  provocazioni  d^ 
fighe,  e  gli  chiede  un  colloquio.  Ma  questi,  messo  in  sospetto  dà'  suoi, 
scorge  un'insidia  nella  proposta  del  padre,  e  si  ricusa. 

L'anno  xii  Leovigildo  convoca  in  Toledo  un  conciUo  di  vescovi 
arriani  con  l'intendimento  di  difimire  le  dissensioni  reUgiose,  e  togher 
quindi  ogni  pretesto  alla  ribeUione.  Il  concilio  decreta  che  tra  le  tre 
persone  divine  il  Figlio  è  uguale  al  Padre  (2),  che  in  fine  a'  sahni  ed 
alle  orazioni  debba  dirsi:  Gloria  al  Padre  per  lo  Figlio  nello  Spirita 
Santo,  che  un  cattohco  può  abbracciare  l'arrianismo  senz^essere  ribat- 
tezzato (S). 

Il  Ferreros  parla  di  questo  concilio:  ma  oltreché  lo- fa  precedere  da 
una  sognata  vittoria  di  Leovigildo  e  da  una  sognata  sottomissione  del 
figlio,  sostiene  che  fu  adunato  per  iòrmolare  una  nuova  professione  di 
fede,  e  perseguitar  poscia  tutti  coloro  che  ricusavano  aderirvi.-  E  lascian- 
dosi trasportare  dalla  vivace  e  feconda  immaginazione,  discorre  di  editti 
sanguinarli,  di  torture,  di  uomini  fatti  morire  d'inedia  e  d'altre  simili 
barbarie  degne  d'un  cattohco  imperatore  romano.  Ma  nessuno  storico 
antico  0  moderno  dice  nulla  di  tutto  questo.  Il  Biclariense  si  duole  che 
molti  cattohci,  mossi  da  cupidità,  approvarono  la  formola  del  concilio 
arriano  (i).  Il  Mariana  osserva  che  non  pochi  uomini  sempUci  deposero 
le  armi,  perché  credettero  che  quella  formola  satisfaceva  alla  loro  co- 
fa  dire  che  non  lo  aveva  offeso  in  nulla?  Chi  può  prevedere  come  il  padre 
Gesuita  avrebbe  risposto  a  questa  interrogazione? 

(1)  Grbg.  Magn.,  MoraL  in  Pref,  ,,,Ette  (s.  Leandro)  illuc  (in  Costanti- 
napoli)  injuncta  prò  causis  fidei  regts  Wisigothorum  legatio  perduxisset. 

(2)  Mariana,  Op,  dt. 

(3)  Il  B1C1.ARIBNSB. 

(4)  Per  hanc  seducUonem  plurimi  nosirorum  cupiditate  potius  impulsi  in 
arrianum  dogma  declinani,  —  Ann.  xii  Leovigildi. 
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sdema  (1).  Ma  di  persecu2Ìom  .non  fanno-  motto,  ed  anzi  qndle  loro 
sentenze  ne  escludono,  fin  anco  il  sospetto. 

Le  cmicessioni  àe^i  arriani  per  importanti  che  fossero  non  erano  suf- 
ficienti a  piegar  ^li.  animi  de^  cattolici.  Ed  Ermene^do  fu  persuaso  da 
loro  a  tener  fermo  ed  a  confidare  da  buono  e  pietoso  cristiano  nd  Dio 
<]elle  vittorie. 

LeoYÌgildo,  dopo  aver  tentato  invano  ogni  mezzo  di  pacìfico  accomo- 
damento, Tanno  XIV  mette  insieme  un  esercito  (2).  Ma  e'  non  r(HDpe  la 
pazienza  e  non  ricorre  alle  armi  se  non  Tanno  xv  (3).  All(Nra  stringe 
d'assedio  Siviglia,  dove  Ermenegildo  si  era  chiuso.  I  cattolici  resistono 
per  un  anno.  Però  mancano  loro  i  soccorsi  sperati  e  promessi,  poiché 
il  governatore  greco  si  rimane  neutrale  per  doni  ricevuti,  Miro  re  degli 
Svevi  essendo  stato  vinto  in  battaglia  da  Leovigildo  è  costretto  combat- 
tere contro  il  suo  alleato,  ed  i  re  franchi  sém  tenuti  a  bada  da  amba- 
scerie e  trattative.  L'anno  xvi  Ermenegildo  non  potendo  mantenersi  più 
a  lungo  dentro  la  città  assediata,  fugge  e  porta  altrove  la  guerra  civile. 
Dopo  varie  vicende  cade  in  mano  del  padre  nella  città  di  Cordova,  e 
costui  lo  priva  del  regno,  e  lo  manda  in  esilio  a  Valenza  (4). 

L'anno  xvii  Leovigildo  è  minacciato  da  numerosi  e  potenti  nemici. 
Andeca,  che  aveva  usurpato  la  corona  ad  Eborico  figlio  di  Miro,  si  di- 
chiara contro  di  lui,  ed  e'  lo  assale  e  riduce  la  GalUzia  sotto  il  suo  do- 
minio. I  Franchi  occupana  le  provincie  gote  della  Gallia,  e  Recaredo, 
secondogenito  di  Leovigildo,  muove  contro  di  loro  alla  testa  d'un  eser- 
cito. Gli  imperiali  si  avanzano  da  Gartagena  verso  Valenza,  dove  Erme- 
negildo era  cimfinato  (5).  E  mentre  imperversa  la  guerra  e  fors'anche 

(1)  Mariana  nota  che  i  yescoyi  arriani  fecero  quelle  ooncessìom  in  pa- 
relè»  ma  serbarono  in  cuore  radicato  il  yeleno  dell'eresia.  Ma  come  il  padre 
gesuita  dopo  tanti  secoli  anatomizzò  quei  cuori  e  scoprì  quelle  radici? 

(2)  Anno  xiy.  Leov,  exercitum  ad  expugnandum  tira/nnum  fUium  coUigit, 

—  BlCLA». 

(3)  Anno  xv.  Leov.  eimtatem  Hispalensem ,  congregato  exercitttf  absidet. 

—  BiCLÀR. 

(4)  Anno  ivi.  Leov,  filia  Eermenegildo  in  Remp.  commigrante,  Hispalim 
pugnoflido  ingreditur,  cxvitates  et  castella^  quas  filius  occupaverat,  coepit,  et 
non  multo  post  memoratum  fiiium  in  Corduhensi  urbe  comprehendity  et  regno 
privatum,  in  exilium  Vcdentiam  miUit.  —  Biclar. 

(5)  Rapporto  questo  fatto  suirautorità  del  Ferreros  :  ma  confesso  che  ho 
qualche  dubbio  suirautenticità  di  esso. 
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la  ribellione,  sappiamo  dalla  cronaca  dell'abate  Kclarìense  che  Ermene^ 
gildo  è  ucciso  in  Tarracona  da  un  tal  Sisiberto  (1). 

10  non  voglio  seguire  Tesempio  del  Ferréros,  né  amo  al  pari  di  lui 
i  liberi  voli  della  fantasia.  Ma  sembrami  poter  congetturare  con  qualche 
fondamento  che  Ermenegildo,  fuggendo  da  Valenza,  ^i  sia  ito  a  riunire 
co'  nemici  stranieri  o  co'  cattolici  ribelli,  e  che  veftuto  in  potere  di  Si^ 
siberto,  che  probabilmente  era  conte  o-  governatore  goto,  sia  stato  da 
costui  messo  a  morte. 

I  fatti  che  abbiamo  di  volo  accennati^  e  seguendo  la  cronaca  del  Bi- 
dariense,  sono  pervenuti  a  noi  pieni  di  gra^  aggiunte  ed  alterazioni  che 
la  buona  fede  pretile,  giovandosi  della  lontananza  de'  tempi  e  de'  luoghi, 
vi  ha  santamente  rattacconate. 

11  Turonense  scriveva  iil  Francia  vèrso  la  fine  del  secolo  sesto  che 
Leovigildo  giurò  perdonerebbe  il  figlio,  e  poscia,  violando  la  santità  del 
giuramento,  ordinò  gli  fossero  tolte  d'addosso  le  reali  vestimenta,  fosse 
vestito  di  misere  robe,  e,  diviso  >da'  suoi  figli  eccetto  un.  solo,  fosse  cac- 
ciato in  esilio.  Ed  aggiunge  a  tutto  questo  che  qualche  tempo  dopo  it 
barbaro  Leovigildo  fece  uccidere  il  figlio  (2). 

Papa  Gregorio  Magno  va  un  pochino  più  oltre.  Assevera  egli  sulla 
fede  di  persone  venute,  secondo  ei  dice,  dalla  Spagna,  che  Ermenegildo 
languì  in  carcere  per  qualche  tempo,  incatenate  le  mani  ed  il  colto,  e 
che,  essendosi  coraggiosamente  negato  a  ricevere  la  comunione  da  un 
prete  arriano,  fu  la  notte  di  Pasqua  decollato  per  ^ordine  del  padre.  Ed 
il  magno  pontefice  ci  fa  sapere  che  queUa  stessa  notte  il  cielo  venne 
illuminato  da  una  luce  di  paradiso,  ed  i  luoghi  prossimi  al  carcere  fu- 
rono aliietatì  da  tin  dolce  concerto  di  paradiso  (3). 

Roderico  Sanchcz,  vescovo  di  iPalenza,  che  dettava  nel  secolo  xvuna 
storia  di  Spagna,  asserisce  come  cosa  indubitata  che  Leovigildo  con  le 
sue  stesse  mani  decapitò  il  figlio  (4).  Sventuratamente  e'  si  dimenticò 
di  dirci  se  quell'atroce  fatto  gli  fu  rivelato  in  sogno,-  in  visione,  o  in 
altro  prodigioso  modo.  Ma  che  ne  volete?  Ad  onta  di  questa  importante 

(1)  Anno  XVII.  Hermmegildiu  in  urie  Tarmconensi  a  Sisiberto  interfi^ 
ciittr.  — '  BiciiUi.  . 

(2)  Hù«„  lib.  V,  cap.  XXXVIII,  e  lib.  VIU,  cap.  XXVIII. 

(3)  DtaZ.,  lib.  III,  cap.  XXXI. 

(4)  Hi$toriae  Hispamcaet  parte  II,  cap.  XIX. 
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dimenticanza,  Alfonso  di  Gartagena,  vescovo  di  Burgos  (1),  Francesco 
Terape,  canonico  di. Barcellona  (2),  e  Michele  Bizio  (3),  che  non  so  se 
sia  stato  anche  egli  vescovo/  canonico  o  sagrestano,  ripeterono  unani- 
memente che  Tempio  padre/  dopo  aver  fatto  soffrire  al  santo  martire 
atroci  tormenti,  gli  recise  la. testa  con  una  grande  e  grossa  score  da 
carnefice.  Né  ancora  è  tutto.  Gli  scrittori  cattolici  moderai,  trovando 
arìdo  e.  scabroso  il  campo  delle  invenzioni,  si  sono  adoperati  a  confon- 
dere le  date,  e  ad  ordinare  i  fatti  in  quella  guisa  che  è  tornato  loro 
più  comodo.  Primeggiano  tra  questi  il  Baronio  ed  il  Ferreros.  Questo 
ultimo,  benché  faccia  mostra  di  seguire  la  cronaca  del  Biclariense,  in- 
garbuglia in  modo  la  narrazione,  che  un  leguleio  da  trivio  potrebbe 
inchinarsi  riverente  innanzi  si  grande  e  coraggioso  ingarbugliatore  (4). 

Il  Baronio  dice  che  Leovigildo  lasciò  di  sé  memoria  esecrabile:  e 
dice  il  vero.  Oh!  con  che  amore  debbono  i  preti  volgere  lo  sguardo 
verso  que'  lieti  secoli,  in  cui  avevano  il  mondo  in  pugno,,  e  dispensavano 
a  piacimento  il. vituperio  e  la  lode,  la  morte  e  la  vita,  Vinfemo  ed  il 
paradiso!  Furono  quelli  i  bei  secoli  d'oro  del  clero ,  ma  i  dolorosi 
secoli  di  ferro  dell'umanità.  E  buon  per  noi  che  queiraurea  stagione 
non  tornerà  mai  più. 

Ma  i  preti,  quantunque  a'  tempi  di  che  discorriamo  erano  i  supremi 
regolatori  deiropinicme  pubblica,  i  soli  letterati  deirepoca  e  gU  inven- 
tori patentati  del  romanzo  storico,  rappezzarono  in  guisa  la  leggenda  di 
El^menegildo  che  lo  sdrucito  rhnase  allo  scoperto,  e  può  agevohnente 
essere  veduto  da  chi  ha  vogKa  di  guardarvi  dentro.  Lo  stesso  Vasco 
non  potè  a  meno  d'esclaiiiare  nella  sua  cronaca:  «  Mi  fa  grande  mera- 
viglia che  gli  scrittori  contemporanei  non  abbiano  detto  verbo  del  mar- 
tirio di  sant'Ermenegildo,  che  la  Ghiesa  spagnuola  adora  come  mar- 
tire »  (5).  Il  pover'uomo,  non  sapendo  come  uscire  d'imbarazzo,  sospetta 

(1)  Rs^^ispan,  Anàcephalaeos, 

(2)  De  Orig,  oc  reh,  gestii,  ecc.  Ann.  588. 

(3)  Reg,  Hisp.,  lib.  I. 

(4)  Molti  Spagnuoli,  trfi  cui  il  Mariana,  hanno 'fìn  anche  Yolato  smentire 
il  Biclariense  intorno  al  luogo  della  morte  di  Ermenegildo  ,  poiché  to- 
gliono  ad  ogni  costò  che  fosse  morto  in  Siviglia.  E  fondano  là  loro  opi- 
nione sulla  credenza  popolare,  e  sull'autorità  di  una  torre,  in  cui,  secondo 
la  credenza  popolare,  Ermenegildo  pati  il  martirio. 

(5)  Equidem  vehementer  admiror  auctores  ho$'  quum  id  temporis  in  virit 
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che  sant'Isidoro  ed  il  Biclarìense  abbiano  tadnto  que'  fatti  per  non  re- 
care  offesa  al  re.  Ma  e*  si  dimenticò  che  que'due  scrissero  sotto  Reca- 
redo,  quando  Leovigildo  era  morta,  e  la  religione  cattolica  aveva  pie- 
namente trionfato. 

Ed  il  Vasco  aveva  ragione  di  far  quelle  grandi  «meraviglie,  poiché 
i  cronisti  del  tempo  non  solo  tacciono  del  martirio  di  Ermenegildo,  ma 
danno  a  costai  degli  epiteti  che  ad  un  santo  martire  non  si  acconvengono. 
Il  Biclarìense  lo  chiama  ribelle  e  tiranno  ;  ribelle,  sant'Isidoro.  Lo  stesso  \ 
Gregorio  di  Tonrs  dice  che  la  vendetta  di  Dio  perseguitava  Ermene- 
gildo per  essersi  ribellato  al  padre  (1).  E  benché  il  Baronie  gli  dia  in 
sulla  voce,  osservando  che  Dio  comanda  di  posporre  all'amor  suo  quello 
del  padre  e  della  madre  e  d'ogni  cosa  (2),  io  penso  che  la  ragione  stia 
dal  canto  del  vescovo  dì  Tours.  E  qual  è  mai  questo  Dio  del  cardi- 
nale Baronie  che  comanda  al  figlio  di  ribellarsi  contro  il  padre?  E  qual 
differenza  vi  sarebbe  in  questo  caso  tra  Dio  ed  il  Demonio? 

$ant'  Isidoro  ed  il  Turonense  affermano  che  Leovigildo,  dopo  avere 
Tanno  xvi  soggiogato  il  figlio,  perseguitò  a  morte  i  cattolici.  Conversioni 
forzate,  confische  de' beni  della  Chiesa,  ed  esiUi  e  torture,  ogni  nefan- 
dem,  ogni  infamia  operò,  a  detta  loro,  il  feroce  e  barbaro  arriano. 

Ma  è  prima  di  tutto  a  notare  che  siffatte  accuse  odorano  alcun  poco  ^ 
di  esagerazione  e  di  calunnia,  poiché  sono  nella  maggior  parte  indeter- 
minate e  generali.  Ed  il  Biclariense,  il  quale  ricorda  i  nomi  di  quanti 
nelle  passate  rivolture  furono  da  Leovigildo  umanamente  puniti,  e  di 
quanti  altri  nelle  commozioni  posteriori  vennero  da  Recaredo  severamente 
castigati,  non  fa  parola  nella  sua  cronaca  né  d'esilii,  né  di  confische, 
né  di  cosa  alcuna  che  accenni  anche  da  lontano  a  religiose  persecuzioni. 

La  storia  ecclesiastica  ci  ha  non  pertanto  tramandati  i  nomi  d'alcuni 
sacerdoti  perseguitati,  ed  io  voglio  dir  brevemente  qualcosa  intomo 
a  loro. 

Mausona,  vescovo  di  Merida,  fu  esiliato  in  un  convento.  Però  dopo 

agerenty  haec  de  Eermenegildo  gcribere,  quem  ut  martyrtfm  prò  fide  catholica 
a  patre  arriano  occisum  Hitpana  veneraiur  excletia,  —  Hispanioé  Chronicon, 
Ann.  584. 

(1)  Op.  cii.,  lib.  IV,  cap.  XLIII,  e  lih.  Vili,  cap,  XVIII. 

(3)  Quasi  non  monuiiset  Dominus  pieMi  erga  D<mm,  patremt  fnatrem  et 
omnia  post  hahenda.  Aan.  683. 
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poco  tempo  sanf  E^hlia  chiese  ai  re  il  suo  amato  vescovo»  ed  il  re  ob^ 
bidi,  e  permise  a  colui  di  tornare  in  Mmda.  E  benché  LeovigiMo, 
quando  bancyi  Hailsona,  gli  die  scelleratamente  un  cavallo  indMÙto  e  fo- 
coso per  recarsi  al  luogo  dell'esilio,  si  sa  di  sicuro  che  Tempio  divisa-^ 
m^tp  andò  fallito,*  poiché  il  Signore  fé'  divenire  mansueto  Tanimale, 
e  salvò  il  suo  servo  perseguitato  da  tanto  e  si  grave  pericolo  (1). 

Il  Biclarìense  fa  bandito  in  Barcellona,  e,  secondo  dice  il  Pagioi  ri- 
mase in  esilio  per  dieci  anni.  Or  se  le  persecuzioni  avvennero  fanno  xvi 
di  Leovigildo,  e  costui  morì  Vanno  xviii,  come  mai  lo  abate  di  Biclar 
potè  per  si  lungo  tempo  esulare? 

San  Leandro  è  annoverato  tra*  vescovi  perseguitati  sulVautorìtà  di 
un  luogo  di  sant'Isidoro,  in  cui  si  legge  che  Leandro  gerisse  neWesi^ 
Uo  due  libri  contro  gli  arriani  (2).  Ma  il  vescovo  di  Siviglia  fino 
airanjQO  xvi  fu  in  Costantinopoli  ambasciadore  de' ribelli,  o  in  Spagna 
in  mezzo  a'  rìbelK^  L'anno  xvin  lo  veggiamo  alla  corte  di  Toledo,  ove 
Leovigildo  morente  gli  raccomanda  il  figlio  Recaredo  (3).  E  perciò,  o 
egli  non  fu  mai  esiliato,  o  il  suo  esilio  durò  solo  pochi  mesi.  Il  Bicla- 
rìense, in  iscambio  di  parlare  del  bando  di  hii,  dice  nell'anno  xvii 
<  Leander  hispaUnsis  clarm  beòetur  «. 

Il  Turonense  narra  d'un  ecclesiastico  battuto  a  morte  per  ordine  di 
Leovigildo,  perché  non  volle  confessare  che  il  Padre  era  maggiore  del 
Figlio.  Aggiunge  che  lo  spietato  principe,  acceso  d^ra  contro  l'ostinato 
cattolico,  ordinò  fosse  ucciso,  ma  l'ordine  non  venne  eseguito,  ed  il 
santo  confessore  rifuggi  in  Francia  (4).  Nessun  cronista,  dal  Turonense 
in  jfuorì,  rapporta  questo  fatto.  Qual  meraviglia  che  il  prete  spapolo, 
volendosi  dare  in  Francia  il  vanto  di  martire,  abbia  inventato  quella 
novella? 

10  che  son  vissuto  in  mezzo  ad  un'altra  generazione  di  martiri,  so 
per  esperienza  che  qualche  volta  la  vanità  umana  foggia  martirìi  che 
nessuno  ha  dato,  e  nessuno  ha  realmente  sofiTerto. 

11  Ferreros  sostiene  che  Vincenzo,  abate  del  monastero  di  S.  Clau- 
dio, fu  marlirìzzato  per  ordine  di  Leovigildo  (5).  Ma  si  le^  in  una 

(1)  Fbrrbros,  Mariana,  ecc.,  ecc. 

(2)  De  Scrtp.  Eccl,  XVIII. 

(3)  Grbg.  Magn.,  Dial,  lib.  Ili,  cap.  XXXT. 

(4)  De  Glor.  Confes.,  lib.  Ili,  cap.  LXXXII.     ' 

(5)  Op.  ctt.,  parte  III,  sec.  VI. 
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lapide  ehe  saa  Vinceiiiso  mori  nell'era  DCLXvni,  ossia  al  630t  Non 
monta,  hsponde  il  Ferreros.  La  iscrizione  è  eirata.  Qualche  frate  igno« 
rantè  vi  ag^unse  ima  l,  e  deve  leggersi  non  dglxvih  ma  dgxviil  — ^ 
Ma  il  monastero  di  S.  Gaudio  era  nel  territorio  svevo?  Non  importa, 
risponde  il  Ferr^03:  imperocché  suppongo  che  Tabate  abbia  scritto 
qualche  opera  contro  Leovigiido,  e  costui  che  combatteva  a  quel  tempo 
contro  i  Guasconi,  abbia  spedito  una  mano  di  soldati  nel  vicino  paese 
svevo  per  farlo' martoriare  di  uccidere.  *^  Ma,  mio  buon  Ferreros,  voi 
con  questa  vosbra  logica  e  am  queste  vostre  supposizioni  potreste  fin 
anco  provarci  che  Gesù  Cristo  fii  crocifisso  per  comandamento  delFese^ 
cnmdo  tiranno  LeovìgSdo  re  de'  Goti. 

E  qui  cade  a  proposito  notare  che  nelle  stesse  cromiche,  scrìtte  da 
cattohci,  sono  registrati  fatti,  i  quali  ci  mpetnoio  in  Leovigildo  un  prin<> 
cipe  d'animo  mite,  tollerante,  religioso. 

Quand'e'  prese  d'assalto  Merida,  andò  prima  d'ogni  altro  a  visitare  la 
tomba  di  sant'EulaUa,  per  cui  ebbe  sempre  grande  devozione  (1). 
Verso'  questo  stesso  tèmpo,  sapendo  che  l'abate  Nuncto  cattolico  erasi 
ridotto  co'  suoi  monaci  a  vivere  santamente  in  una  solitudine,  gli  no 
comandò  pregasse  per  lui  il  Signorcj  e  gli  concesse  la  rendita  d'un  in*- 
t^o  villaggio  (2).  Nell'anno  stesso  d^a  morte  di  Ermenegildo  ordinò 
ai  suoi  soldati,  che  avevano  saccbe^ato  un  monastero  di  S.  Msurtino, 
restituissero  subito  ogni  cosa  al  santo  luogo  (8).  E  quando  Vincenzo, 
vescovo  di  Saragozza ,  inabissò  nella  fogna  dell'arrianismo,  Severo,  ve- 
scovo di  Malaga,  potè  scrìvere  Uberamente  contro  di  lui,  né  per  quella 
sua  scrittura  gli  fu  recato  danno  o  molestia  di  sorta  (4). 

Dal  discorso  fin  qui  non  voglio  inferirne  che  Leovigildo  lasciò  impu- 
niti tutti  coloro  che  ebbero  parte  netta  ribellione:  imperocché  è  im* 
possibile  che  un  re  o  un  magistrato  qualunque  sia  di  cosi  buona  e  doke 
pasta.  Credo  però  che  quanti  leggono  con  imparzialità  le  istorie,  e  non 
prestano  cfeca  credenza  a  certe  anticate  noveUucde,  riputeranno  ingiusta 
e  calunniosa  la  accusa  di  tirannide  e  di  intolleranza  che  i  jcattQlici  danno 
a  questo  principe. 


(1)  Grbo.  Tur.,  Hiit.,  lib.  I,  cap.  X: 
(3)  Mariana,  Fbrrbrós,  ecc.,  ecc., 

(3)  Grbo.  Tur.,  De  Glor.  Confa. 

(4)  IsiD.,  De  Scrip.  Bccl,  XXI.     . 

Bivisia,  Voi.  II.  25 
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Re^^aredo  successe  al  padre  Tanno  586.  Vi  ki  chi  dice  che  egli  fia 
dalla  prima  fanciullezza  fu  educato. dagli  zii  ne*principii  daUa  vera  réH" 
gione  (Ij  :  ma  la  più  parte  degli  storici  sostengono  che  fu  convertito  da 
sian  Leandro  nei  primi  mesi  del  suo  regno  (3).  Io  non  so,  né  importa 
saperlo,  quale  di  queste  due  opinioni  sia  la  vera.  Dico  soltanto  che 
serbo  nell'animo  qualche  dubbio  intorno  alle  cagioni  vere  di  quella  con- 
versione, sembrandomi  improbdl)ila^che  Recaredo  si  sia  reso  cattolico 
per  le  miracolose  guarigioni,  che  vide  operare  dal  clero  ortodosso,  e 
per  gli  anelli  roventi,  che  santi  e  pietosi  uomini  tenevano  in  mano  come 
fossero  (bri.  Imperocché  mi  é  avviso  (làe  i  preti. di  que'  tempi  avevana 
perduto  la  potestà  di  far  miracoli,  e  somigliavano  «n  poco  a. quelli  dei 
nostri  giorni,  i  quali  invece  di  sanare  gTiiifermi  fanno  infermare  i  sani, 
ed  in  iscambio  di  risuscitare  i  morti  fanno  morire  i  vivi. 

Recaredo,  non  ancor  compiuto  il  decimo  mese  del  suo  regno,  si  di- 
chiarò cattolico.  I  voti  dèi  clero  ortodosso  erano  già  in  gran  parte 
compiuti.  Restava  solo  a  convertire  la  nazione  gota:  e  quest'opera,  per 
quanto  possa  ad  altri  sembrare  difficile  ed  astrusa,  doveva  riuscire  ag^ 
vole  ad  un  re  cattolico  e  ad  un  clero  cattolico  che  hanno  certi  speciali, 
efficaci  e  vigorosi  mezzi  di  conversiamo. 

Qualche  storico  afièrma  (3)  che  i  Goti  forono  persuasi  ad  abbrac- 
ciare il  cattolicismo  a  via  di  conferenze  teologiche  ed  altri  simih  argo- 
menti pacifici.  Ma  possiamo  noi  credens  che  qu^li  ostinati  arriani  ab- 
biano ^si  facihnente  abbandonato  le  credenze  religiose  tramandate  loro 
dagli  avi,  e  con  tanto  amore  e  perseveranza  da  loro  per  tanti  anni  con- 
servate? Queste  ed  altre  simili  conversioni  subite  e  spontanee  non  pos- 
sono altrimenti  spiegarsi  che  con  la  miracolosa  interven^one  di  qualche 
santo.  E  san  Gregorio  Magno  conobbe  questo  vero,  dicendo  che  la 
conversione  de*  Goti  fu  ingencirata  dal  sangue  sparso  da  sant'Ermene- 
gildo {4). 

Ma  sentite  un  po'  quali  furcmo  i  miracoli,  quali  gli  argomenti  teologici 
che  nettarono  la  n^onarchia  gota  dalla  pestilenza  dell'arrìanisao. 

Recaredo,  dopo  essersi  dichiarato  cattolico,  spedisce  un  messo  nella 

(1}  RoDERictJS  Sànotius,  Op.  cit.,  parte  II,  cap.  XX. 

(2)  S.  Grbg.  Magk.  — RoDkaicus  Tolbtanus,  ecc.»  ecc-. 

(3)  Grbgor.  db  Tours  e  molti  altri. 

(4)  Dia?.,  lib.  Ili,  cap.  XXXI. 
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-  Gallìa  naii)(Miense,  per  mezzo  del  quale  comunica  a'  popoli  soggeiti  ìi 
^    lieta  novella  della  sua  conversione,  ed  ingiunge  ag!i  arrìani  di  abiurare 

Teresia  e  rendersi  cattolici  (4). 
I        Recarédo  priva  chi  non  è  cattolico  del  diritto  di- portare  te  armi^ 
'    Val  quanto  a  dire  pone  gli  scismàtici  in  qudla  condizione  in  cui* 
'    gli  altri  Barbari,  non  i  Goti,  avévàtìo  posto  la  popolazione  romana  sog- 
^    giogaia  (2).  '•         '         ' 

y  Recaredcf  raccoglie  in  un  palazzo  di  Toledo  tutte  le  opere  de'  teologi 
i  arriani,  ed  ordina,  a  far  più  spedito,  che  si  desse  Aioìco  non  a'  soli  libri,' 
8    ma  all'intero  palazzo  (3). 

i  Sentite  adesso  in  che  modo  risposero  i  Goti  a  queste  filosofiche  àr- 
t    gomentazioni  del  loro  re,  é  con  quali  splehdide  e  convincenti  ragioni 

furono  quelle  argomentazioni  convalidate. 
Nel  primo  anno  del  regno  di  Recarédo  il  vescovo  arrianò  Ataloco  ed 
i  i  conti  Granista  e  BiWigemo  si  levano  in  armi  neHa  (Sallia  narbonense, 
8  faceìido  eccidio  de'  cattolici.  Sono  debellati  dallo  esercitò  regio^  I  due 
:  conti  e  molti  deMoro  partigiani  sono  puniti  di  morte.  Il  vescovo  muore 
t    di  disperazione  (4). 

Nello  stesso  anno  il  conte  Claudio,  governatore  della  Lusitania,  ha 
1    sentore  che  Sunna  ed  alquanti  nobili  goti  avevano  fermato  di  fare  man 

bassa  su*  cattolici  nella  processione  deUa  Pàsqua.  Il  conte  dissimula,; 

ed  il  giorno  di  Pasqua  assale  quanti  arriani  se  ne  stavano  a  vedere  la 
j  processione,  ne  uccide  molti,  concede  la  vita  a  Vacrila  a  condizione 
I  d'essere  lui,  la  moglie,  i  figli,  i  discendenti  schiavi  perpetui  della 
^    chiesa  di  santa  Eulalia,  fa  mozzare  le  mani  a  Segga  e  lo  manda  esule 

per  la  Gallizia,  punisce  d'esiKo  e  di  confisca  il  vescovo  Sunna  e  molti 
I    altri  (5). 

Vmìo  appresso  si  scopre  che  Gusuinta,  matrigna  di  Recarédo,  ed 

il  vescovo  Uldida,  convertiti  al  pari  degli'  altri  in  via  di  persuasione,! 

ricevono  Tostia  consacrata,  ma  la  sputano  via  di  nascoso.  Per  questo 

delitto,  a  cui  viene  aggiunto  quello  d*una  cospirazione  controia  vitad^l 

(1)  Grbg.  db  Toiirs,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Greo.  Màcjn.,  Op.  cit.,  loc.  cii. 

(3)  Fbrrxros  suirautorità  di  (*redegairo. 

*    (4)  Il  B1CLA&. 
(5)  Il  BlCLAR. 
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te,  il  vescovi  è  bandito,  e  ia  re^a  vedova  è  sottratta  dalla  morte  aDe 
persecuationi  (1). 

L*anno  quarto  di  Recaredo  scopresi  uE'attra  coD|[ivia*  £  sì  badi 
a  questo*  coBimuo  scoprir  dì  congiure.  Arginondo^  uffiziale  palatino 
•e  governatore  d'osa  provincia  ^  ùsieme  orni  altri  magnati  divisa  to- 
gliere lo  Stato  a  Recaredo.  I  cospiratori  sono  messi  alla  tortura  e 
innati  tutti  alla  morte.  Argtnmndo,  dopo  essere  stato  interrogato  a  furia 
^i  battiture,  è  decahato,  ba  mòazala  la  mano  destra,  èa  Im&rio  menato 
«opra  un  asino  per  le  vie  di  Toledo  (2) ,  e  poscia  viene  decafitato  con 
grande  giubSo  de*  buoni  (8). 

Equi  giova  osservare  ceaie  tra  il  passato  governo  di  Leovigildo  e 
l'attuale  di  Recaredo  sia  una  diffarenza  notadiile  e  capitale.  In  quello 
crediamo  aperte  e  minacciose  ribelKoni,  pnmte  iManamente  con  Tesilio 
de'  capi  e  C'On  altre  simili  pene:  in  questa  scorgiamo  tenebrose  e  dubbie 
•cospirazioni  vendicate  con  la  scbiavitò  perpetua,  ht: tortura,  le  mutibi- 
isiofti,  i  supplizii  ferocL  figli  è  evidente  cbe  nuovi  uomini  sono  saliti  al 
pptere,  e  nuovi  principii  regolano  le  sorti  del  popolo  goto»  Questi  uomiai 
^ono  san  Leandro  ed  i  vescovi  suoi  compagni.  Questi  principii  sono  gli 
assoluti,  gH  intolleranti,  i  disumani  prindpii  del  cattoUcismo. 

Uno  storico  celebro  (4),  discorrendo  la  influenxa  del  dero  cattolico 
a'  tempi  della  invasione  de'  Barbari,  dice  essere  preferibile  che  gli  uo- 
mini fossero  governati  dalTastusia  pratile ,  piuttostochò  dalla  f(»rza  bru- 
tale, da  un  prete  ^ome  san  Dunstan,  meglio  che  da.uu  guerriero  come 
il  sassone  Penda*  Non  è  questo  il  Inoga  d'esaminare  se  il  guerriero 
Penda  abbia  vinto  in  ferocia  il  prete  san  Dunstan^  e  s^laàentenBa  dello 
storico  inglese  sia  assolutamente  vera.  Ma  è  bene  notare  che  dov'dla 
voglia  applicarsi  al  caso  di  san  Leandro  e  Leovìgildo,  viene  smentita 
4alla  storica  evidenza.  Io  aborro  dal  governo  de'  preti  e  da  qurilo  dei 
guerrieri:  ma  laddove  fossi  obbligato  a  Care  una  scelta ^  amerei  meglio 
essere  governato  dal  toUoranìte  ed  uqano  Leovigildo,  e  non  da  san 

(1)  Il  BiCLAR.  —  Il  Baronie  coDlessa  che  *Gusainte  abbracciò  il  cattoli- 
cismo  :  Sive  rubare  compulsa^  rive  Hmore.  cortvicta. 

(2)  Il  BlCLLSi. 

(3)  Màriàkà,  Op.  eh.,  lib.  V,  cap.  XIV. 

(4)  Maoaulat  nella  sua  History  of  Englandy  ecc.  li  is  better  thai  men 
should  be  govemed  by  priesterafl  than  by  brute  violenee,  by  such  a  preìcUe 
<u  Dunxtan  that  by  such  a  rarrìor  as  Penda,  Introduc. 
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Leandro  che  perse^ita  rabbiosame&te,  e  fa  mozzar  mani,  e  fa  troncar 
teste  con  grande  giubilo  de'  hwmL 

Ed  i  buoni  avevano^  già  conquistato  Fimpero,  a  cui  da  tanti  anni  aspi- 
ravano. Vero  egli  è  che  la  ribeUiooe  del  figlio,  contro  il  padre,  Taiuto 
delle  armi  straniere,  le  persecuzioni  brutali  li  avevano  condotti  a  tanta 
grandezza.  Ma  la  santità  dello  scopcy,  direbbe  ilinio  buon  padre  Mariana, 
giustifica  e  purga  llnfaiima  de'  meszi.  Ed  il  santo  scopo  era  già  coose* 
guito.  n  clero  cattolico  poteva  alla  perfine  lavorare  liberamente  nella 
vigna  del  Signore  e  tutdare  3  gregge  cristiano  da'  lupi  e  da  ogni  altra 
maniera  di  bestie  feroci.  Ed  io,  investigando  come  abbia  coltivata  quella 
vigna  e  tutelato  quel  gregge»,  esaminerò  con  la  diligenza  che  posso  mag^ 
giore  quale  influenza  sèbia  egli  avuto  sulla  condizione  politica,  morale, 
mteBettuale  ed  economica  del  popolo  goto, 

Akum  scrittori  levano  a  cielo  il  clera  cattolico  goto^  chiamandolo 
propugnatore  ds'  diritti  e  dMle  libertà  della  nazione. 

L'abate  Marina  (1)  fa  discendere  in  Imea  diretta  da'  Goncilii  di  To- 
ledo le  Cortes  spagnuole  del  xiir  e  xiv  secolo.  Né  l'autorità  di  questo 
abate  mi  farebbe  gran  pese,  perchè  so  che  gK  scrittori  liberali  sogliono 
in  mille  guise  torturare  la  storia  per  dare  i  quarti  dell'antichità  alle 
vecchie  istituzioni  libere  del  proprio  paese.  Quasi  che  avessero  diritto 
alla  libertà  soli  que-  popoli  che  possono  citare  una  polverosa  pergamena, 
e  non  tutti  quelli  che  vivono  in  qualunque  regione,  in  qualunque  con- 
trada, in  qualunque  angolo  della  terra. 

Il  Ganciano  dice  che  i  Gpndlii  di  Toledo  erano  comizii  generali  del 
regno^  dove  i  vescovi  dettavano  le  leggi,  i  nobili  le  assentivano  o  riget- 
tavano, ed  il  popolo  le  confermava  (2).  E  cosi  pare  da  quanto  egli  vuol 
farci  cred^e ,  che  i  Goti,  dopo  la  conversione ,  ebbero  una  specie  di 
governo  diretto,  promosso^  capitanato  e  tutelato  dal  clero. 

Il  Guizòt  assente  in  parte  alle  opinioni  di  questi  autori.  Ed  io  tengo 
in  gran  conto  Tauti^tà  di  tei,  poiché,  quantunque  non  suo  discepolo, 
onoro  l'illustre  statista  qual  uno  dè^  più  preclari  intelletti  che  abbia  a' 
iwstri  giorni  l'Europa. 

Nell'jtfwtoiré  des  origines  du  gouvemement  représentatif  en  Eti- 

(1)  Teoria  de  las  Cortes.  In  Genoya,  dove  scrivo,  non  ho  potuto  rinvenire 
quest'opera.  La  cito  sulta  fede  del  Guizot. 

(2)  Barbarorum  leges  antiqttact  tomo  IV,  in  Monìtum  CoUectoris. 
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iwpe  il  Guizot  consacra  cinque  lezioid  allo  studio  delle  istitazioni  libere 
della  monarchia  visigota,  ed  in  esse. sostiene:  . 

Che  i  Goocilii  toledani  erano  assemblee  legislative  (1). 

Che  ne'  primi  tre  giorni  i  vescovi  trattavano  gli  affari  ecclesiastici,  e 
]M)scia  insieme  con  pochi  magnati  discutevano  e  statuivano  le  leggi  {%), 
,  Che  il  codice  visigoto,  detto  altrimenti  Forum  jruf^tcum  o  Fuero 
juzgo  fu  compilato  da  que'  Gcmcilii  (3)^         . 

Che  i  re  goti  erano  eletti  ne*  Goncilii  4oledank . . 

Che  i  vj^covi  avevano  la  sopraweglianza  degli  uffiziali  pubblici  e  dei 
giudici  locali,  e  potevano  provvisionalmente  emendare  i  gii^izii  che  dis- 
approvavano (4)« 

Altri  storici»  che  trattano  per  incidenza  de*  Concilii  di  Toledo,  si  ac^ 
costano  alle  idee  del  Guizot.  e  degli  autori  di  sopra  citati.  Il  Gibbon 
attribuisce  ad  essi  uiScii  legislativi  ed  esecutivi  presso  a  poco  simili. 
Parla  di  decreti  pubblicati  da*  vescovi  e  ratificati  dal  popolo,  d'esame 
ed  approvazione  del  codice  visigoto,  di  sinodi  annui  che  accettano  ricorsi 
e  sopprimono  abusi  (5).  Il  Brougbam  accenna  anch'egli  che  uè*  Goocilii 
ioledani  formavansi  leggi  e  si  eleggevano  re  (6),  e  phe  il  codice  visigoto 
fu  compilato  dat  clero  spagnuolo  e  promulgato  in  u^o  dique*  Goncilii  (7). 
Il  Troja,  benché  parlando  del  codice  visigoto  disse  che  fu  formato  dalle 

(1)  Le$  Conciles  de  Toìède  font  les  rois  et  les  lois,  Lez.  XXV. 

(2)  Lex  eccléstastiques  y  siègeaient  teuls  pendant  les  troxs  premiers  jours, 
et  réglaient  les  affaires  exclustvem^t  religieuses.  Les  laìqnes  y  entraient  U 
quatrième  jour^  et  les  affairee  h  la  foi$  cidlee  et  .veltyieusis  étaieni  cUors 
iraities,  Lez«  XXIV.  —  Il  Guizot  diee  questo  parl'aadQ  del  Concilio  terzo  : 
ma  sembra  che  al  pari  del  Canciano»  del  Gibbon  e  d'altri,  riguardi  quello 
ordinamento  come  regola  costante  de'  Concilii  di  Toledo. 

(^  Le  Forum  jtibdicum,..  est  un  code  fòrmi  de  la  collection  de  touies  cet 
loti  rassemhléeSy  re^uesi  et  isoordoimées  pour  la  demière  fois  dans  le  seixième 
Concile  de  Tolède,  Lez.  XXV.  Les  Concile^,  de  Tolèdt,,,.  qui  donnèrent  aux 
Visigoihs  un  code  tout  entier.  Lez.  XXVI. 

(4)  Bisogna  confessare  che  il  Guizot  nel  corso  delle  sue  Lezioni  distrugge 
in  parte  con  correzioni  e  pentimenti  le  succennate  sue  proposizioni-.  Ma 
ciò  non  toglie  che  egli  le  abbia  annunpate  e  sostenute.  Mosira  soltanto 
come  r  illustre  storico  non  si  sia  lasciato  illudere  del  tutto  dalle  appa- 
renze, ed  abbia  fatto  qualche  concessione  all'evidenza  de'  fatti. 

(5) jffùfort/,  ecc.,  chap.  XXXVII. 

(6)  Politicai  Philosophy,  part.  I,  chap.  XI. 

(7)  Op  cit.,  part.  I,  chap.  XX. 
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leggi  di  Eurie  e  de*  re  €;he  gti  siBcì^essercsie  non  fece  parola  di  eccle- 
siastici legislatori;  pare  in  altri  luoghi  della  sua  storia  as6i9rl  die  i 
€oncilii  di  Toledo  pubblicarono  mano  a  mano  le  leggi  visigotiche  (1),  e 
che  essi  avevano  la  facoltà  d'eleggere  ed  anco  di  deporre  i  re  (2). 

Tra  gli  scrittori  moderni  che  mi  è  venuto  fatto  di  consultare  intòmo 
il  presente  soggetto ,  il  solo.  Savigny  si  scosta  alquanto  dalla  comune 
opinione,  imperocché  qn^^  dotto' alemanno,  dove  tratta  del  codice  vi- 
sigoto, parla  di  re  legislatori  e  non  di  vescovi  e  concàUi.  Osserva  sol- 
tanto che  alla  prolissità  ài  quelle  leggi,  aUa  loro  indeterminazione,  ^la 
nullità  del  senso  si  rileva  che  il  clero  cattolico  ebbe  parte  nella  compi- 
lazione d'esse  (3). 

Sembra  cosa  singolare,  se  non  strana,  questo  amore,  che,  a  detta  di 
taluni,  il  clero  cattolico  ebbe  pe'  diritti  e  le  libertà  della  nazione.  I  preti 
amano  essere  fiancheggiati  dalla  forza  ideile  anni  affin  di  tenere  a  segno 
i  cervelli  empii  e  balzani,  che  non  vorrebbono  onorarli  come  quei  veri 
ed  unici  confidenti  di  Dio,  che  e'  sono.  Perchè  alleanza  tra  principato  e 
sacerdozio  non  fosse  y  è  mestieri  che  il  principe  sia ,  o  si  reputi ,  cosi . 
potente  da  nmi  aver  bisogno  dell'appoggio  della  religione:  cosa  che  di 
rado,  0  non  mai  è  intervenuta.  Perchè  l'alleanza  non  fosse  salda  e  du- 
revole, fa  d^uopo  che  il  principe  rompa  i  patti,  o  che  i  preti,  oltre  a'proprìi 
privilegi,  abbiano  a  tutelarne  degli  altri,  i  quali  possono  venire  in  urto 
con  la  regia  prerogativa.  Tale  era  al  medio  evo  la  condizione  del  clero 
cattòlico,  il  quale  doveva  sostenere,  insieme  co*  suoi  privilegi,  qnèlli 
dell'aristocrazia  feudale  di  cui  faceva  parte,  e  la  supremazia  della 
corte  di  Roma.  Ma  al  tempo  che  i  Goti  imperavano  in  Spagna,  l'aristo- 
crazia feudale  era  appena  in  culla.  I  prìncipi  goti  aveano  bisogno  del 
clero,  poiché ,  sondò  elettiva  la  monarchia  ed  avendo  i  Goti  il  brutto 
vezzo  d'uQcidere  i  re,  importava  loro  essere  resi  venerandi  e  sacri 
dalla  religione.  Il  clero  goto  aveva  d'altro  canto  bisogno  de'  re  per 
torturare,  spogliare,  sterinìnare  gli  ebrei  e  gli  eretici,  per  avere  ricchi 
tempii  e  pingui  vescovadi,  per  vivere  in  splendidi  palagi,  tra  nume- 
roso servidorame  ed  a  laute  e  suntuose  mense.  E  perciò  l'alleanza  tra 

(1)  Star,  abitai.,  ecc,  ecc.,  lìb.  XL,  S  ^>  ®  Fcuti  visigotici, 

(2)  Op.  cit.,  Fasti  visigotici. 

(3)  Histoire  du  Droit  Romain  au  moy&tt-dge.  chap.  VIII,S  ^• 
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i  due  pot€in  era,  m^iia  che  altrove  «  {Nresso  spella  monarchia  naturate 
e  indispensabile. 

Ed  ia  confido  dimostrare  d^  il  darò  cattcriico  gota  h  non  che  Tal- 
teato,  ma  ramile  e  devoto  servo  de*  re,  che  ebbe  tanta  tenerezza  pe'  di- 
ritti e  le  hbertà  della  nazione  quanta  ne  ebbe  mai  ogni  altro  clero  cat- 
tolico, e  che  i  Goncilii  ^  Toledo  furono  meglio  che  asselnUee  legi^tive, 
congr^be  di  preti  intolleranti,  che  umani  qoaldie  volta  in  parde»  ma 
sempre  cmdeU  ne*  latti,  non  si  stancarono  mai  di  perseguitare  e  scomu- 
nicare ora  per  conto  proprio  ed  ora  per  quello  de*  re  che  li  comandavano. 

E  per  provare  U  mio  assunto  credo  utile  volgere  un  rapido  sguardo 
sulla  storia  e  gli  atti  di  questi  celebri  Goncilii. 
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Verso  ranno  li 99  Aldemaro  di  Limoges  trovò  nelle  sue  terre  certe 
statuette  antiche  d'orò.  Riccardo  Cuor  di  Lione,  re  d'Inghilterra,  pretese 
a  lui  sì  appartenes£iero  come  signore  del  feudo;  e  niegandosi  AUemaro, 
mosse  in  arme  contro  di  lui,  e  cinse  d'assedio  GastelTucio,  l'antico 
Castrum  Lucii^  dove  credevasi  fosse  stato  trasportato  quel  tesoro. 
Quei  ch'eran  dentro  dissero  uscird)bero,  salve  le  persope;  ma  Riccardo, 
colla  sua  consueta  fierezza,  voleva  si  rendessero  a  discrezione  ;  se  no  e' 
piglierebbe  il  castello  e  li  fareU)e  tutti  impiccare.  Era  la  vigilia  della 
Annunciazione  di  Maria,  ed  il  re  senza  corazza  s'aggirava  intomo  il  ca- 
stello par  ossenarne  le  condizioni.  Lo  vide  dagli  s^di  un  Gourdon ,  e 
puntatogli  l'arco  contro,  gli  scoccò  una  freccia,  che  andò  a  confi^erglisi 
nella  spalla;  e  quando  si  volle  estrarla,  l'asta  si  staccò,  e  il  ferro  lungo 
un  pahno  rimase  nella  carne.  Il  re,  ardente  d'ira,  ordinò  l'assalto:  il 
castello  fu  espugnato,  e  tutti  quefli  che  v'eran  dentro  furono  impiccati, 
squartati,  scorticali  vivi,  in  mille  modi  straziati  e  morti:  solamente 
Gourdon  fu  seri)ato  a  più  squisito  e  nuovo  tormento.  Frattanto,  tra  per 
la  malizia  della  ferita,  tra  per  la  non  osservanza  delle  chirurgiche  pre- 
scrizioni, il  re  gravemente  infermò,  e  fatto  venire  alla  sua  presenza  il 
feritore:  «  Scellerato,  gli  disse,  che  t'ho  fatt'io  che  m'hai  morto?  > 
Gourdon  rispose  :  <  Mi  hai  ucciso  il  padre  e  due  fratelli,  e  me  volevi 
impiccare.  Vendicati  del  mal  che  ti  htf  fatto:  io  morrò  lieto  d'aver  lS)e- 
rato  il  mondo  da  un  mostro  » .  Riccardo,  ammirando  quell'animo  franco 
e  fiero,  comandò  fosse  messo  in  libertà  e  regalato  di  cento  scellini  ;  ma 
i  suoi  cortigiani  lo  ritennero  prigione,  e  morto  il  re,  lo  fecero  scorticare 
vivo  e  dipoi  impiccare. 
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Riccardo ,  nel  tempo  della  sua  crociata,  aveva  dichiarato  erede  del 
trono,  caso  morisse  senza  figliuofi,  Arturo  duca  di  foetagna,  figliuola 
di  Goffredo,  suo  fratello  maggiore  ^  ma  vicino  a  morte  mutò^  pensiero  e 
chiamò  erede  Giovanni  conte  di  Mortagne.  Era  costui  suo  fratello  natu- 
rale: soprannominavanlo  Senza  Terra,  perchè  della  patema  eredita  nulla 
<era  a  lui  rimasto.  Pigliò  le  armi,  e  con  accanito  animo  combattè  il  pro- 
prio genitore:  più  tardi  fu  ribelle  al  fìratdlo,  si  uni  a^suoi  nemici,  & 
volle  farlo  morire  in  prigione,  quando  Riccardo  cadde  in  mano  di  Leo- 
poldo d'Austria  suo  nemico.  Per  questo  i  grandi  lo  dichiararono  decaduta 
da'  suoi  beni.  Egli  si  uni  allora  con  Filippo  Augusto  re  di  Francia  ;  ma 
non  avendone  avuto  quegli  aiuti  che  sperava,  per  rappacificarsi  col  fra- 
tèllo, invitò  ad  un  banchetto  ad  Evreux  molti  cavalieri  francesi,  e  quivi 
proditoriamente  li  fece  tutti  anunazzare  (!)• 
.  Giovanni,  dimorando  in  Normandia  (che  m  quel  tempo  apparteneva 
a' re  d'Inghilterra),  mandò  nell'isola  Uberto,  arcivescovo  di  Ganterbnry,  il 
maresciallo  Guglielmo  e  il  gran  giustiziere  Gofiredo  per  (arsi  ricono- 
scere qual  legittimo  signore..  Roberto  di  Tumham  consegnò  a  hii  il  ca<- 
stello  di  Ghinon,  dov'era  il  regio  tesoro,  ed  altre  molte  castella  che  teneva 
in  custodia;  ma  i  baroni  delFAngiò,  del  Meno  e  della  Turenna  riconobbero 
invece  Arturo,  dicendo  essere  nelle  consuetudini  delle  lora  terre  il  figlio 
dei  fratello  maggiore  premorto  dover  succedere  aHa  eredità  pervenuta 
allo  zio  per  la  morte  dell'avo  (2).  Ed  essendo  Arturo  molto  giovine,  la 
inadre  sua  Gostanza  lo  affidò  a  Filippo  Augusto  re  di  Frància,  il  quale 
mandò  presidii  in  quelle  terre  e  castella  che  s'erano  dichiarate  pel  duca. 

Frattanto  Giovanni  cingeva  la  spada  del  ducato  di  Normandia,  e  dalle 
mani  di  Gualtiero  arcivescovo  di  Roano  riceveva  il  cerchio,  o  la  corona 
lomata  di  rose  d'oro,  giurando  sugli  Evangeli  eserciterebbe  la  giustizia, 
revocherebbe  le  inique:  leggi,  ne  promulgherebbe  delle  buone;  quindi 
passava  in  Inghilterra,  dove  i  suoi  inviati  avevano  ricevuto  il  giuraménto 
delle  città,  de'  borghi,  ^e'  conti  e  dei  baroni,  e  si  faceva  nella  chiesa  di 
Westminster  sacrare  dall'arcivescovo  di  Canterbury,  creandolo  gran  can- 
celliere del  regno,  in  compenso  di  quanto  in  suo  prò  si  era  adoperato. 

(1)  GoDBFRiDus  MoNACHus,  Antiales ;  Pà&is,  Chron,;  Ai,BB?acus,  Chron.; 
RoG.  dbHotbdbn,  Ann.  Angh;  KnightoNiZ?^  EvenU  Angl,  lib.  II;  Bromp- 
TON,  Chron,  Angl. 

(2)  Roo.  DB  HoTBDBN,  Ann,  Angl, 
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Gostam  madre  d'Arturo,  yedwd»  il  re  Filippo  spadroneggiare  troppo 
negli  Stati  del  figliuolo ,  si  penti  di  ciò  che  aveva. fatto,  ed. accordatasi 
segretamente  con  Giovanni,  trovò  modo  di  far  fuggire  Arturo  da  Par^^, 
.dove  il  re  lo  teneva  per  attendere  agli  studii,  e  al  detto  Giovanni  lo 
consegnò.  Questi  doveva  venire  a  Parigi  a  fine  di  prestare  giuramento 
di  vassallaggio  al  re  di  Francia  pel  duc^o  di  Normandia;  e  non: essendo 
venuto,  Filippo  pigliò  le  armi  centra  di  lui.  Sotto  le  mura  d'Angers  i 
due  eserciti  s'incontrarono;  tnà  invece  di  combattere,  i  due  re  apriron 
pratiche  di  pace  e  fra  di  loro  si  accordarono,  dando  Giovanni  la  sugi 
nipote  Kanca  di  G^stiglia  a  Luigi  figliuolo  del  re  di  Francia.  Paeever- 
gqgnosa  ad  ambe  le  parti,  perchè  Filippo  abbandonava  i  diritti  di  Arturo 
che  aveva  giurato  difendere,  e  Giovanni  abbandonava  Evreux  alla  Francia, 
pagava  20,000  marchi,  e  cedeva  molti  feudi  come  dote  di  Bianca.  An* 
darono  quindi  tutti  a  Parigi  nella  fine  del, maggio  dell'anno  1201  :  ma- 
gnifiche feste  vi  si  celebrarono;  e  Ricordano,  istorico  di  Filippo  Augusto, 
colla  ingenuità  del  tempo  nota  che  <  vini  d'ogni  maniera  furono  ofierti 
al  re  d'Inghilterra,  concedendosi  liberalmente  a  lui  e  all^  sua  gente  di 
bevemé  a  loro  voglia  >. 

Partitosi  da  Parigi,  Giovanni  andò  nel  Poitou  a  combattere  i  baroni 
ribelli  da  re  Filippo  abbandonati.  Quivi  innamoratosi  d'Isabella  di  An- 
gouléme,  sposa  di  Ugo  il  Bruno,  conte  della  Marca,  la  rapi  e  la  menò 
seco  in  un  suo  castello.  Isabella  era  bellissima  e  giovanissima,  e  a  causa 
appunto  della  sua  troppo  tenera  età  il  suo  matrimonio  con  Ugo  n(m  era 
stato  consumato.  Lo. sposo  e  il  fratello  della  rapita  accusarono  Giovanni 
al  re  Filippo  come  supremo  signore. del  feudo,  perciocché  rapire  la 
sposa  e  la  figlia  di  un  vassallo  era  delitto  di  fellonia.  Filippo  citò  Gio- 
vanni a  comparire  innanzi  la  Corte  de'  pari;  ma  Giovanni  tempore^ò 
con  falsi  pretesti ,  e  per  mettere  in  calma  la  sua  coscienza  si  confessò 
coU'arcivescovo  di  Canterbury,  il  quale  lo  assolse  a  patto  fondasse  e  do- 
tasse una  badia  di  monaci  cistcrciensi.  Or  è  da.  sapersi  che  il  re  Gior 
vanni  era  di  già  ammogliato  con  Avoisa  di  Glocester;  ma  neanche  queslp 
fu  impedimento  a'  suoi  desiderii,  perciocché  egli  scrisse  a  papa  Inno- 
cenzo III,  il  quale  deputò  tre  vescovi  alla  conoscenza  di  questo  affare; 
ed  i  tre  vescovi  subito  dichiararono  nullo  il  primo  m^ixiìAomo  prcpler 
generis  propinquitatem,  è  permisere  che  il  re  si  ammogliasse  con. Isa- 
bella e  la  coronasse  regina.  Fu  questo  uno  scandalo  grandissimo;  e  già 
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motti  credevano  aver  la  conferma  d^  interpretazione  data  ad  un  passo 
dell'Apocalisse,  seoonde  la  quaie  nel  1200  spirava  il  teniune  in  cai  il 
demome  era  ritenuto  nell'abisso  senza  fondo; per  lo  che  Hoveden.dùe- 
deva:  Qtiod  si  diabolus  ìigatm^  tot  et  tanta  mtulmt  tnala  mtmdo, 
quot  et  quanta  infetti  8<duiue  f 

Papa  Innocenzo  vide  che  i  vescovi  erano  stati  molto  condiscendenti 
pel  re,  e  ne  fece  loro  acerbi  rimproveri  (1);  ma  non  annullò  la  Icnro 
sentenza,  nengittò  Tinterdetto  sull'Inghilterra,  coment  medesimo  tempo 
aveva  fatto  in  un  caso  simile  per  Filippo  Augasto,€he  voleva  separarsi 
d'Ingelburga  di  Danimarca  pe^r  isposare  la  bella  Agnese  di  Meraniar  e 
la  ragione  di  qvestn  diversità  di  procedere  sta  in  ciò,  che  Giovanni  era 
zio  6  sovvenitore  deU'imperatore  Ottone  IV,  in  quel  tempo  protetto  dalla 
Chiesa  pe^  suoi  temporali  interessi,  mentre  Filippo  era  in  lega  con  Fi- 
lippo d'Hphenstaufen,  competitore  di  Ottme  e  nimicissimo  ai  clero. 

Giovanni  incattivitosi  sempre  più  per  la  protezione  della  Chiesa,  viag- 
giava menando  seco  una  schiera  di  uomini  facinorosi ,  destinati  a  com- 
battere co'  baroni,  a'  quali  e'  suscitava  delle  ingiuste  liti,  che  voleva  si 
decidessero  sempre  col  duello  giudiziario.  Molti  nobili  del  Poitou  pro- 
testarono non  isnuderebbero  giammai  le  loro  spade  onorate  contro  sicarìi 
venali,  che  avevano  al  re  venduto  Tanima  e  il  braccio  ;  e  se  ne  quere- 
larono presso  Filippo,  Questi  citò  nuovamente  Giovanni  a  comparire 
innanzi  alla  Corte  de'  pari;  ed  essendo  egli  contumace,  col  consiglio  dei 
baroni  francesi,  pigliò  le  armi  ed  invase  il  Poitou.  Allora  tutti  i  nobili 
vassaU  si  ribellarono  al  re  d'Inghilterra,  e  molti  di  lora  prestarono 
omaggio  a  Filippo:  la  Corte  de'  pari  dichiarò  Giovanni  decaduto  da  tutti 
i  feudi  che  possedeva  sotto  l'alta  sovranità  del  re  <fi  Francia.  Ridotta 
alla  sua  ubbidienza  quella  provinda,  Filippo  ^trò  in  Normandia.  Quivi 
venne  incontro  a  lui  il  giovinetto  Arturo.  Il  re  lo  accolse  cortesemente, 
e  Francorum  more  vetusto,  come  dice  Guglielmo  il  Bretone,  lo  cinse 
cavaliere,  lo  fidanzò  alli  dua  figliuola  Maria;  e  ricevuto  da  lui  l'omaggio 
per  la  Bretagna,  l'Angiò  e  il  Poitou,  ^i  dette  una  buona  somma  di  da- 
naro e  il  comando  di  dugento  lance. 

Arturo,  bramoso  di  acquistare  rinomanza  tra'  guerrieri,  tentò  d'im- 
possessarsi della  vecchia  Eleonora,  madre  di  Giovanni,  terribile  donna 

-(1)  Vedi  la  raccolta  delle  sue  epistole,  1.  V,  ep.  19. 
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"ch'era  ranimae  la  meste  del  vigliacco  re.  EU'era  nel  casUAo  di  Mirabò. 
Arturo  Io  cinse  d'assedio;  ma  ella  animosiattiente  si  difese^  e  mandò  se* 
greto  awLso  al  figliuolo  perchè  accorresse  in  sno  aiuto.  Accorse  con 
gran  prestezza  Giovanni,  e  giunto  di  notte  tempo  presso  al  easteUo, 
4isse  a'  suoi  bafoni:  «  Sorprendiamo  gli  assedianti  nel  sonno  ed  iiQpos- 
sessiamoci  delle  loro  persone  >.  Kspose:  Guglielmo  diRochos:  «  Se  tu 
giurì  di  non  punire  alcuno  né  colla  morte,  né  cella  prigionia»  o  di  rap- 
pacificarti boi  tuo  nipote,  ndi  li  metteremo  tutti  nelle  tue  mani  >.  Giurò 
'Giovanni,  invocando  il  nome  di  Dio,  aggiungendo:  ^  Se  coi  detti  o  coi 
fatti  contraffarò  a  qfuesto  giuramento,  sia  a  voi  lecito  lasciate  la  mia 
signoria,  non  tenermi  più  per  re,  non  ubbidirmi,  ed  avermi  in  cfonto  di 
mostro  e  pubblico  nemico  «.Poche  ore  dopo  tutti  gli  assediatiti  erano 
in  potere  del  re,  il  quale  osservava  il  suo  giuramento,  fecondo  chiudere 
nel  castello  di  Falaise  Aitato,  triplices  anuhs  circa  ped^  habem^ 
«omo  dice  Rodolfo  Goggeshall,  e  facendo  morire  di  fame  e  di  ^te  in 
varii  castelli  quei  baroni  che  trovaronsi  m  compagnia  del  giovine  duca: 
^ntidue  ne  morirono  nel  solo  castello  di  Corfe. 

Lege  data  clausis  quod  eduUa  nulla  darentur 
AmpliuSy  aut  humur  quo  guttura  sicca  maderent^ 
Mortis  inaudito  generi  succumhere  cogens  (1). 

Le  preghiere  de'  baroni  in  prò  di  Arturo  accrebbero  i  sospetti  del 
tiranno,  il  quale,  per  dirla  con  Shakspeare,  credeva  vedere  in  lui  «  un 
serpente  cbis  gVimpediva  il  cammino  > .  Parecchi  sìcarii  si  niegarono  di 
uccidere  il  giovinetto  :  il  castellano  di  Falaise  ebbe  compassione  di  lui,  e 
nascostolo,  pubbUcò  ch'egli. lo  aveva  ammazzato.  A  questa  nuova  i  Bretoni 
si  sollevarono,  ed  il  castellano  spaurito  delle  conseguenze  del  suo  pietoso 
inganno^  svelò  il  tutto  al  re.  Questi  fece  trasportare  il  nipote  nella 
torre  di  Roano,  e  tre  di  stette  solo  in  un  suo  castello  deserto  meditando 
pensieri  di  sangue.  Una  notte  monta  in  un  battello  suUa  Senna,  si  av- 
vicina alla  torre,  ed  ordina  gli  sia  6ondò.tto  il  tiipote.  Venne  l'infelice 
giovinetto,  ed  il  battello  si  allontanò  dalla  riva.  Arturo  si  accorse  che  la 
sua  fine  era  vicina,  e  piangeva  e  pregava:  «Pietà,  zio^  pietà  del  misero 
nipote,  pietà  pel  figlio  di  tuo  fratello  >.  Taceva  immobile  il  re,  e  quando 

(1)  ^iLBLvvs  Briton,  Philippidos,  1.  TI. 
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il  battello  fu  nel  menù  del  fiume,  sguainò  un  pugnale,  lo  immerse  nel 
petto  del  nipote,  ed  aiutalo  da  un  servo,  gli  legò  una  grossa  pietra  ai 
piedi  e  lo  gittò  nella  Senna.  Arturo  aveva  allora  sedici  anni  !  Qualche 
giorno  dopo  alcuni  pescatori,  tirando  le  bro  reti,  vi  trovarono  un  ca- 
davere, e  riconosciutolo  per  quello  di  Arturo,  lo  tenner  celato,- e  venuta 
la  notte  lo  portarono  al  convento  di  Becq,  dove  fu  segretamente  sep- 
pdlito.  Questa  è  la  versione  più  segtdta:  qualche  diverso  particolare  si 
trova  negli  annaU  di  Margane  e  Westminister  :  Knygton  dice  che  il  re 
dette  al  servo  ch'era  con  lui  la  barooia  di  Mulgrave;  ed  una  tradizione 
popolare  indica  un  antenato  degli  attuali  Mul^ave  come  com^ice  delia 
morte  di  Arturo. 

Qaando  Tatroce  fatto  si  divulgò,  il  popolo  tutto  alzo  la  voce  contro 
il  re,  dandogli  del  Giuda;  del  Caino  e  del  Nerone  :  i  menestrelli  canta* 
vano  in  tutte  le  corti  e  le  castella  il  doloroso  caso,  e  narravano  cose 
spaventevoli,  apparizioni  di  spettri  nel  castello  di  Roano,  ombre  bianche 
piangenti  lungo  le  sponde  del  fiume,  fantasmi  sorgenti  e  tuffismtisi  tutte 
le  notti  nelle  onde  sanguinose  :  Gugliehno  il  Bretone  narra  seriamente 
che  il  fiume  rimontò  alla  sua  sorgente,  ricerca  come  ciò  potesse  av- 
venire, e  conclude  che  agli  uomini  basti  sapere  il  fatto  senza  intenderne 
le  riposte  cagioni. 

Filippo  re  di  Francia  giurò  etema  guerra  a  Giovanni;  i  cavalieri 
francesi  si  vestirono  tutti  a  bruno;  i  baroni  della  Bretagna  si  ribellarono; 
il  vescovo  di  Rennes  corse  a  Parigi  per  proporre  giuridicamente  l'ac- 
cusa, mentre  Giovanni,  per  far  tacere  la  voce  del  rimorso  o  della  paura, 
in  lutti  i  vizii  s'immergeva,  e  dichiarava  il  suo  regno  sotto  la  speciale 
protezione  del  beato  Pietro  e  della  Chiesa  romana  (1). 

Costanza,  la  madre  di  Arturo,  era  morta  di  dolore:  Eleonora,  sorella 
di  Arturo,  era  in  potere  del  re,  che  la  teneva  chiusa  nel  castello  di  Bri- 
stoll.  Guido  di  Thouars,  secondo  marito  di  Costanza,  presentò  a'  baroni 
bretoni  la  piccola  AUce  figliuola  di  costei  e  sua,  e  la  fece  riconoscere 
per  signora,  senza  pregiudizio  de'  diritti  di  Eleonora.  I  Pari  di  Francia 
si  radunano  nel  Louvre  :  i  loro  araldi  gridano  per  le  vie  di  Parigi,  che 
Giovanni  d'Inghilterra  duca  di  Normandia  e  vassallo  del  re  di  Francia 
3i  presenti  innanzi  a*  suoi  giudici.  Ma  Giovanni  non  viene,  ed  i  Pari  lo 

(1)  RiMBR,  Ada  Foedera^  etc. 
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ilichiarano  spergiuro  v^rso  il  suo  signore,  uccisore  del  nipote,  tradifore 
e  nemico,  e  come  tale  decaduto  da  tutti  i  feudi  che  teneva  dalla  corona 
di  Francia.  Allora  il  re  Filippo  invade  la  Normandia  :  i  baroni  dei  Poitou 
e  dell*Àn|fiò  si  uniscono  a  lui:  le  città  e  le  castella  cadon  l'una  dopo 
Faltra  in  mano  de'  Francesi ,  standosi  Giovanni  in  tale  inerzia  che  il 
popolo  non  poteva  spiegare  senza  supporvi  arto  d^tncanto.  Da  ultimo  i 
barèni  lo  forzaron  quasi  a  muovere  in  aiuto  di  Alen(on.  Filippo ,  cbè 
quivi  era  con  poche  forze,  corse  a  Moret,  dove  tenevasi  in  quel  tempo 
un  gran  torneo,  radunò  i  cavalieri,  narrò  le  perfidie,  i  tradimenti  e  le 
reità  di  Giovanni.  I  cavafierì  s'infiammano,  giurano  di  punire  questo 
obbrobrio  della  cavalleria,  montano  a  cavallo ,  o  vanno  col  re  a  trovare 
gl'Inglesi;  ma  Giovanni  ntm  osa  attenderti,  ^  si  dà  a  fuga  precipitosa, 
abbandonando  tende,  salmerie  e  provvisioni.  Tutti  attendevano  che  papa 
Innocenzo  pronunziasse  la  scomunica  c<mtro  questo  re  ribaldo,  snaturato 
e  ribelle  al  padre  e  al  fratello,  uccisore  del  nipote,  òppress(»*e  della 
nipote,  rapitore  delle  mogli  altrui,  pubblico  adultero,  d'ogni  vizio  e  in- 
famia carco.  Giusero  alla  fine  le  lettere  pontificie  :  papa  Innocenzo,  che 
l'Hurter  chiama  difensore  de'  debcA,  delle  donne,  degU  orfani  e  delle  ve- 
dove e  scudo  degli  oppressi,  ordinava  al  re  di  Francia  e  a' baroni  di 
deporre  le  armi,  e  scriveva  a  Giovanni:  <  Dalla  nostra  condotta  potete 
chiaramente  intendere  quanto  vi  siamo  devoti  »  (i).  Non  si  soffemuh» 
rono  però  per  questo  i  Francesi,  e  continuando  a  fare  delle  nuove  con- 
quiste, la  Normandia,  la  Bretagna,  la  Turenna,  l'Angiò  e  tutti  i. feudi 
al  di  qua  del  mare  sottrassero  alla  signorìa  del  re  Giovanni,  il  quale,  coi 
pretesto  di  punire  i  baroni  dell'abbandono  in  cui  lo  lasciavano,  estorse 
loro  la  settima  parte  de'  beni  mobili,  e  poco  dopo  li  costrinse  a  pagare 
due  marchi  e  mezzo  per  ogni  feudo  di  cavaliere,  per  la  recuperazione 
della  Normandia,  che  neanco  tentò. 

Tutto  ad  un  tratto,  correndo  l'anno  1207,  il  papa  mutò  parte,  e  da 
amicissimo  ch'ara,  diventò  nimicissimo  del  re  d'Inghilterra.  Due  furono 
le  cagioni  di  questo  mutamento:  la  discordia  nata  fra  la  Chiesa  e  T im- 
peratore Ottone ,  e  la  contesa  per  la  «lezione  del  nuovo  arcivescovo  d» 
Canterbury. 

I  monaci  di  Canterbury  pretendevano  avere  il  diritto  di  eleggere  Y^T'- 

{VjEpìst.  LYh  164»  167. 
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civescovo  :  Ccnttrastavanfo  a  loro  i  vesccrri  suffiraguiei.  La  lite  era  astica 
e  di  moka  impertafiza  perchè  queirarcivescovo  era  primate  d'Inghilterra, 
ricchissimo,  potentissimo  e  vero  capo  fendsde  del  paese  di  Kent,  dove 
sempre  ferveva  l'antico  spinto  sassone.  Ma  morte  dett'ar civescfivo  Um- 
berto, e  prima  che  il  sw  cada/vere  fosse  seppeBito,  i  monaci  elessero 
segretamente  il  sottopriore,  e  lo  mandarono  a  Roma,  facendogli  gin- 
rare  che  a  nessuno  paleserebbe  S  fatto  prima  d'essersi  assicnrato  del- 
l'approvnfflone  delta  Sede  Apostolica;  ma  il  vanitoso  sottopriore,  giunto 
appena  in  Fiandra,  pariò  a  tatti  della  sua  eiezione,  eé  assunse  le  insegne 
della  sna  nuova  dignità.  La  cosa  si  riseppe  sul^to  in  luf^terra,  ed  il 
re  fortemente  se  ne  sdegno,  per  non  essere  stato  prima  avvertito,  se* 
condo  l'antica  consuetnAne;  ma  prevedendo  che  la  lite  sarebbe  portata 
davanti  un  tribunale  intei^  ad  annullare  ogni  autorità  regia  in  materia 
benefidaria,  fece  a  sapere  a'monaoi,  ch'egli  perdcmerebbe  il  loro  er- 
rore, se  elegger  Volessero  Giovanm  di  Gray,  vtócovo  di  Norwich.  I  mo- 
naci, pentiti  di  già  di  avere  eletto  un  uomo  si  leggiero,  acconsentirono, 
ed  essendo  la  prima  elezione  priva  d'ogni  forma  legale,  il  vescovo  di 
Norwich  elessero. 

Giunto  frattanto  a  Roma  il  sottoprìore,  e  poco  dopò  deputati  de'  ve- 
scovi suffiraganei  reclamanti  contro  la  sua  elezione,  papa  Innocenzo  disse 
pigHerebbe  pio  ampie  informazioni,  e  fece  intendere  che  da  ultimo  fa-' 
rebbe  da  sé  (1).  Bastò  questo  perchè  re,  vescovi  suffraganei  e  monaci 
si  accordassero  fra  di  loro,  e  mandassero  ambasciatori  a  Roma  per  re- 
nunziare  ad  ogni  appello,  e  dire  c^'eran  contenti  del  vescovo  di  Nor- 
wich. Ma  hraocenao,  semsa  curarsi  delle  loro  suppliche,  annullò  rele- 
zione, e  chiamò  a  Roma  deputali  con  pieni  poteri  del  re ,  de'  vescovi  e 
dei  monaci.  Dopo  lunga  disputa,  il  papa  dichiarò  i  soK  monaci  aver  di- 
ritto di  eleggere,  ed  ordinò  a  que'  loro  deputali  ch'erano  a  Roma,  sotto 
pena  di  scomunica,  eleggessero  Stefano  Lagton  cardinale  di  san  Griso- 
gono,  antico  cancelliere  dell'università  di  Parigi.  In  nrtute  obedientiae 
et  sub  poéna-  anathematis  praeeipimuSf  ut  illum  in  archiepiscopmn 
eligatis^  come  dice  Matteo  Paris.  I  monaci  .elessero  :  Innocenzo  chiese 
l'assentimento  del  re;  e  tentò  di  addolcirlo  regalandogli  quattro  anelli, 
la  cui  forma  circolare  doveva  rammentarci  l'eternità,  il  numero  qua- 
li) EpitL,  1.  XIII,  161  :  Gesta,  e.  131. 


Digitizedby  Google 


la  saviezsa^  1^  smeraldo  la  kà^  il  saffira»  b[  ^peifanzi;  U  rubìAola  ca*^ 
rità,  U  tofuaTio  le  buone  opere  (l)  ;  mi  il  reche.  sapeva  Langtim  asiico» 
0  devoto  i  del  re  di  Fraociiai  non  ai  appone  dì  qnesti  aDaml^ccatì  tùn^ 
ceUi)  e  rvspoae  per  suoi  ambasdiatori  al  pontefiee:  '  lammao  cotah^* 
prendere  ecme  voi, ed  i  v^atri  cobsi^n  Righiate  in  3i  poco  oaifto* 
ringbiltercaf  tfoode^  traete  |àù  oro  che  da  lutti  i  paesi  d^oilre  iàfi:  lo* 
QoiiL  deaiat^  diH^eleeione,  del  vescovo  di  NorwiiA;  e  ae  la  Sede  ApoK* 
§tolica  non  mi  ascolta,  vieterò'  a'  miei  siadditi  di  andare  a,iioma^  non» 
{arò  uscire  danaro  dal  regmr&FadpprerD  invece  a  GMfaattere  i miei 
nemici.  Gli  arcivescovi,  i  vescovi  e  gli  altri.rettori  dèUechicse  dflogbì^ 
terra  non  sono  prìvi^di  dÉOnnà,  e  non  faéiitiidi  bisogno  di  mendicare 
gittdizii  fueri  del  mio. regni  >.  >  (3)«  lion  per  questo  il  papa  mhtò  pnn 
polito,  (de.  anzi  si  afihattò  a  oonsaorare  d innovo  efetto,  scrivendo  aWe^ 
3C0VÌ  d'awnonire  il  re^  ed  in  caso  cbe  perdurasse  netta  disublndiefiza, 
di  fubnfakare  riaterdetto  (3). 

I  molaci  erano  stati  cagione  di  quella  contesa:  essi  avevano  eletto^ 
iHegalmenie  il  sottopriore;  quindi  avevano  ondato  loro  deputati  a 
Roma,  sovvenuti  dal  re  di  molto  denaro  (dìKono  non  meno  di  undici 
mila  manchi)  per  difsndere  Teleaone  del  vescovo  di  Norwidi,  ed  ave- 
vano ininece  «letto  un  nemico  del  tq.  Questi  mondò  a  dir  loro  sgom^ 
arassero  subito  daliln^tmna,  se  no  fareUie.  ardere  il  loco  monastero, 
ed  essi,  dentrovi.  I  nunaci  foggirona  spaniitt,  ad  imbancatisi  in  fretta  ^ 
furia,  passarono  ia  Fiandra  in  umero  di  eenlEiessanta.  Il  re  dette  l'am** 
ministrasìone  d^  loro  beni  a  certi  merondanti^  e  IHiffioiatùradella chtessr 
ad  altri  religiosi;  nò  gli  ntai  né  gli  altri  ebbero  paura  della  soomu** 
nica  (i).  Parecchi  vescovi  si  pnesentarano  ai  re  unnioaendolo  seconda 
gii  ordini  £  Roma;  ma  egli  rispose  bro:  >  Per  i  denti  di  Dio!  (otnH 
sueta  sua  esclamazione)  se  voi  osato  pramunnàre  l'interdetto,  b  yando 
al  papa  tutti  i  vescovi  e  tutti  gli  ecclesiastici,  m'impossesso  da'  beni 
delle  chiese,  e  cavo  gii  occhi  e  mosz»  il  naso  a  tutti  1  Romani  che  si 
trovano  ne'  miei  Stati  > .  Ad  onta  di  questa  minaccia  fintenletto  fnprd^ 

(1)  Qm^.  1.  IX.  206. 

(2)  Matthabus  Paris,  Chron. 

(3)  Epttt.,  Kb.  X,  113,  159. 

(4)  Vedi  Martteo  Parfs  e  gli  ft)tri  cronisti  inglesi. 
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4ranziato;  ed  allora  il  re  confiscò  tutti  i  beni  ecclesiastici,  assegnò  agii 
ecclesiastici  quanto  poteva  bastare  al  loro  mantenimento^  e  perdiscre- 
(titarli  mise  tutte  le  loro  concubine  in  prigione^  ordinando  una  grave 
ammenda  per  quelli  che  volevano  fossero  liberate.  In  quel  tempo  Taso 
delle  concubine  era  comune  ne^  preti  dell'Inghilterra,  dell'Àlemagna  e 
della  Svizzera  ;  che  anzi  in  quest'ultima  provincia  poco  dopo  i  vescovi 
ordinavano  che  ogni  prete  ne  tenesse  una,  acciò  non  insidiasse  le  donne 
oneste.  In  quel  tempo  un  chierico  studente  d'Oxford  ammazzò  una 
donna:  il  re,  non  potendolo  avere  nelle  mani,  fece  impiccare  tre  suoi 
compagni:  tremila  ecclesiastici  tra  professori  e  scolari,  indignati  e  spau- 
riti, si  partirono  d'Inghilterra. 

Nel  principio  dell'anno  1209  il  papa  lanciò  l'interdetto  e  la  scomn- 
nicai  e  deputò  a  pubblicarla  i  vescovi  di  Londra,  d'Ely  e  di  Worcester; 
ma  questi,  ch'erano  rifugiati  in  Fiandra^  non  osando  ritornare  in  In- 
gbilterra,  trasmisero  l'incarico  a' vescovi  rimasti,  i  quali  non  ebbero 
più  animo  di  loro.  Solo  Goffredo  di  Norwich  osò  pubblicarla  nel  tribu- 
nale dello  Scacchiere,  dov'egU  sedeva  giudice,  rìnunziandone  la  toga:  e 
ii  bestiale  Giovanni  gliene  faceva  subito  mettere  addosso  una  di  piombo, 
sotto  la  quale  lo  fece  morire  di  fame  e  di  sete! 

L'interdetto  e  la  scomunica  non  produssero  in  Inghilterra  l'effetto  che 
poco  prima  avevano  prodotto  in  Francia,  tra  perchè  il  popolo  era  usato 
ad  assistere  alle .  fiere  contese  delle  due  podestà,  tra  perchè  la  ferocia 
del  re  faceva  gran  paura  agli  ecclesiastici.  Giovanni,  per  far  danari,  ira- 
pose  al  dero  una  taglia  di  cento  mila  lire  sterìine,  obbligò  i  Cistercensi 
a  pagarne  altri  quarantamila,  ed  estorse  altri  danari  dagli  Ebrei.  Una 
.  tradizione  popolare  racconta  che  un  ebreo  di  Bristol  non  volendo  pa- 
gare diecimila  marchi  che  da  lui  chiedeva  il  re,  questi  comandò  gli  si 
eavasse  un  dente  al  giorno:  l'ebreo  fece  il  sacrifizio  di  sette  denti; 
ma  qi}ando  il  carnefice  mise  mano  all'ottavo,  il  dolore  lo  vinse^  e  i  dieci 
mila  marchi  furono  pagati. 

Nell'anno  1211  il  papa  mandò  suoi  legati  a  Giovanni;  ma  questi, 
ehe  in  quel  tempo  aveva  soggiogato  l'Irlanda  e  repressa  una  ribellione 
nel  paese  di  Galles,  respinse  le  proposte  di  pace;  onde  i  legati  si  parti- 
rono confermando  la  scomunica  e  l'interdetto.  Poco  tempo  dopo  i  mon- 
tanari di  Galles,  fidando  nelle  promesse  della  Francia  e  del  papa,  nuo- 
vamente si  sollevarono.  Il  re  fece  subito  impiccare  tutti  gU  ostaggi,  che 
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iveva  nelle  mani,  sedendo  egli  a  lauto  bandietto,  e  mosse  c(mtro  Ghe- 
iter  ;  ma  avendo  saputo  che  trame  si  ordivano  contro  la  sua  vita,  e  che 
il  papa  avea  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  i  baroni  e  i  vassalli  che 
l'odiavano  per  il  suo  tirannico  governo  e  per  essere  stati  privi  delle  loro 
antiche  libertà,  si  perdette  d'animo,  e  ritornò  precipitosamente  a  Lon- 
dra. Quivi  un  tal  Pietro  eremita  di  Wackefield,  uomo  semplice  e  rui* 
stico,  che  aveva  fama  di  profeta,  andava  predicando  Giovanni  non  sa-^ 
rebbe  più  re  nel  di  dell'Ascensione  delVanno  1213.  Un  maestro  Adamo 
predicava  dal  canto  suo  Giovanni  essere  il  flagello  del  Signore  per  pu-* 
nire  i  peccati  degli  Inglesi;  sul  di  lui  regno  non  avere  alcuna  autorità 
il  romano  pontefice;  Il  re  dette  de*  gran  regali  a  costui,  ed  incarcerò  il 
sinistro  profeta.  Innocenzo^  vedendo  Tostinazione  dèi  re,  col  parere  dei 
cardinali,  de'  vescovi  e  de'  legisti,  lo  dichiarò  deposto,  affidò  a  Filippo 
re  di  Francia  la  esecuzione  della  sentenza  concedendogli  il  possesso  e 
l'assoluto  dominio  dell'Inghilterra,  e  accordò  a  chi  piglierebbe  le  armi 
contro  lo  scomunicato  tutte  le  indulgenze  solite  concedersi  a' combattenti 
contro  gl'infedeU.  L'arcivescovo  di  Canterbury,  il  cardinale  Pando^, 
un  templare  ed  altri  vescovi  ebbero  incarico  dì  notificare  a  Giovanni  la 
pontificia  sentenza  (1).  Questi  trovarono  a  Northampton  il  re,  il  quale 
disse  loro:  <  Io  riconosco  nel  papa  il  mio  padre  spirituale,  ma  non  il 
signore  de' regni  >.  Il  cardinale  Pandolfo  gli, rispose:  <  La  S.  Chièsa 
sa  precipitare  dall'alto  de'  loro  troni  i  principi  disobbedienti  > .  A  que^ 
sta  minaccia  il  re  gridò:  «  Credete  atterrirmi?  Credete  trattare  con  me 
come  col  mio  nipote  Ottone?  Or  vedete  di  che  son  io  capace  > .  E  cosi 
dicendo  fa  condurre  alla  sua  presenza  vani  prigioni,  ed  alcuni  ne  fa 
subito  strozzare,  altri  evirare,  altri  accecare.  I  legati  fuggirono  dall'In- 
ghilterra inorriditi.  Andati  in  Francia,  alla  pres^ìza  del  re,  de'  baroni, 
del  clero  e  del  popolo  pubblicarono  la  sentenza.  <  Non  erano  necessità 
molte  preghiere,  dice  il  continuatore  di  Ruggiero  di  Hoveden,  per  in- 
durre il  re,  il  quale  da  molto  tempo  era  disposto  a  quella  impresa,  e 
per  odio  a  Giovanni  e  per  cupidità  di  conquistare  un  regno  già  riputato 
ricchissimo  >.  Filippo  ordinò  a  tutti  i  suoi  vassalli  di  trovarsi  in  armi, 
a  Roano  pel  23 ^i  aprile  dell'anno  1213,  pena  la  perdita  de' feudi: 
tutte  le  navi  disponibili  dovevano  radunarsi  a  Boulogne. 

{\)Epist.,  1.  XI,  36. 
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>  Giovatoli  sifijpprec^ta  ifith'^  alla^eAi^  edatevaaMtidVnds 
meno  li  àttendeii,  peroiocdiè  onlti-  pctonli  |irifi(^,tkÌQÌ  éaM  Pninoìa» 
sospettosi  del  ircppo  ìagràndimeEDta  di  Filippo,  u  buvìbio  in  le^  coi 
Mao'  vàvàài^  e  tra  tpiesti  Jtìialdo  di  Boulogne;  Teobakki  di  Bar,  il 
daoai  di  limbm^go,  il  conio  Gia^belao  di  Olanda  e  fiao  il  vhconle  di 
TkoflBTBi  L'eseroito  inglèie  ib  slnmneroso,  che  Mù  bastando  I0  apfa^ 
Faecbiate  jprov^òniv  ai  cieebera  i  fià  validi  do  anBÌ^  che  iaraio  sea-' 
«anta  InSi  ;  ®a  od  rè  il  teacovd  dt  Noraìch  eoa  «inquaceato  oavaftari 


{.  lotuKeaao  toteva  iaqaume  vGìóvttnài;  .ma  nob  di  eeite  «nirè  in« 
éiemo  due  oarQne^  dio  anclu  dimise  è  nearicbe  davaB  tanVondica  alla 
tiara  ;  pan  lò«  che  mandi  ainovaménte  Pandol6>  m  hgUltarra  per  dina  a 
Giovanni  ch'era  ancor  tempo  di  sahai^l.  Questi,  sebbene  cinte  di  aatoie-> 
nosO'Oserdto,  si  kiaoiò  sgonentare:  i-odb  de'  nobdi  cinto  di  lui. eia 
jpanè^  ed  egli  lo  aveva  aocnssaiute  con  vitupetarei  le  fSk  illustri  Cfoiù- 
glia  con  le  sue  Useivie,  con  proibire  la  caooìa  a  penna,  con  ordittare 
(:fae  le  ^pi  de'  campi  vùcini  alle  sue  foreste  feasero -tolte,  afind^èlesoo 
bestie  feroci  potessero  pascervi  senza  ostacolo,  con  accrescere  snisn** 
aàtameiite  i  gravami  pobblici,  e  con  esigere  ooatinuamente  dalla  nofaiUè 
degli  ostaggi.  Il  deùdem  de'  bareni  di  ricuperare  le  antiche  loro  liberti 
lo  insospettiva  7  ed  egli  non  era  per  nulla  esposto  a  ceoceder  loro  de 
che  b/amavano,  àiù»ulo  mèglio  farsi  servo  di  Roma,  che  di  rioonoscere 
alcun  diritto  ne'  suoi  vassallL  Di  più  le  profezie  del  romfto  gk  £u»Tano 
rammentare  con  terrcie  che  la  solennità  deU'AsoeDsiQne  si  avvinava. 
Agitato  da  queste  paure,  il  di  13  maggie  e'  concèinsa  col  cardinale 
«1  accordo,  in  cui  si  sottomise  senza  riserva  alcuna  al  pontefice.  Il 
oardinare  annunziò  al  popolo  che  il  re  era  riconciliato  ooUa  Chiesa,  0 
aumdò  subito  ad  ordinare  al  re  di  Francia  che  deponesisè  le  ami  e  re- 
«nnziasse  a  quella  impresa.  L'indomani,  ch'era  la  irigiba  dell' Ascen* 
siofte,  Giovanni  consegnò  al  cardinale  legato  un  diploma  del  4enore  se- 
«gn^te:  <  A  fine  di  ottenere  la  divina  misericordia  per  le  oflfese  fiatte 
iaRa  S.  Ghiesa,  e  non  avendo,  oltre  la  nostra  persona  ed  il  nostro  regno, 
:oosa  alcuna  più  preiiosa  4a  ofifrire ,  ed  a  fine  di  waiii^rci  innarad  a 
Colui  che  per  noi  si  umiliò  mno  aUa  morte,  per  ìntimo  impslsa  deUo 
Spirito  Santo,  non  costretti  da  violenza  0  da  timore,  ma  in  virtù  della 
nostra  buona  e  libera  volontà,  col  consentimento  de'  baroni,  noi  cediamo  a 
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&io»  a'sneisanti&pottulft  Pittro.e  Pàolo,  aUa  nostra  nadre la  santa  CUesa 
Aomaia,  .d  nostro  signore  lonooeitto  ^apa  e  a'  subì  cattolici  staceesaon 
i  nostri  rogai  d'Inghilterra  e  d'Irlaodb,  oon  tutti  1  diritti  e  le  dipeodrazs 
loro,  in  soddisfasione  de*  peccati  nostri  e  de*  nostri  antecessori^  perm 
ceverli  di  nuovo  dalle  mani  del  .pontefice  ià  qualità,  di  vassallo  di  DiKi  é 
della  Chiesa.  A  tale  effetto  noi  prestiamo  nelliB  inani  di  Pmdolb  il  giu- 
ramento di  vaaaoUaggi^  ài  sonwo  pootefics  e  a*  suoi  snocessori^  e  foni* 
diamo  questo  giuramento  (d)Uig8torio  pé^  nostri  erèdi-asnìoofissoFÌi'  In 
attestato  di  «conmes^one  d  olMìghiaDio  inoltre  a  pagare  -aMa  Sède  Apot- 
stdicoi  sulle  rendite  ddnegnoi  oltre  il  danaro  di.  san,  Fiètro/sèitaaniU 
marchi  annui  per  LlnghiUerra,  e .  trocetto  ;pér  Thland&L  il  tutto  éotlb 
pena  della  perdita  del  regno  ».  Doto  iqueslo  diploon^  il  re  depose  notte 
mani  del  oardinal  legato  ]|a  ceorona,  lo séettDoei  nlle^manèi)  esigui]! 
vasaaUo  del  papa:  H  carduiate  gitti  a  tetra  e  cadesti  il  dsparo^  xsA  ra* 
tenne  la  corona  e  lo  scettro,  die  Éon  restitait  soinon  dopo  .cinque  gìoiié. 
li'indomanìv  festa  dett^A$cen8Ìone>  it  primo  pèndiero  di  Giovanni  fu  £ 
fare  impiccare  il  romito  fi  Wàdcefield  ;.  ma  il  popob  bs^r^ava  eba  h 
profezia  s'era  avverata^  perchè  Giovanni  nonavea  b  corona^  e  non  en 
più  un  re  mdipaidBnie  (1).  Il  papa,  ricevuta  con  gran,  gioia  i)ùestano^ 
tizia,  mandava  ai  re  S  veseovo  fi  Firascatc  per  congratuiarsene^  e  gX 
acriveva:  i  Lo  Spirilo  Ssóoto  ve  ha  inspirato  la  rìBt^zione  di  sottomet^- 
tere  il  vostro  reg^o  alla  Chiesa  romana,  eoa  b  possederete  con  mag^ 
gior  scurezza  ed  onore,,  essendo  ora  un  regno  sacerdotale^  ed  «sevcif- 
Idndo  voi  un  sacerdoaio  reale  ^  (2).  < 

Ha  gl'Inglesi  fi  questo  onore  erano  motto  makonténli  (3)^  ed  il  Ve 
di  Francia  fi  questa  jHice  non  voleva  saperne,  dicendo  che  non  vobva 
avere  speso  tanto  danaro  mvana  negli  apparecchi  (Ma  guerra*  AUora 
il  conte  fi  Fiandra  si  oppose  apertamente  al  re,  die  per  venfica>r8Ì  fi 
quél  suo  vassallo,  per  mare  e  per  terra  invase  i  suoi  Stati,  e  U  mise  a 
aacco  ed  a  fnoco.  Il  re  dlngldltena  mandft  m  aiuto  del  conte  cinque** 

(1)  Epù*.,  1.  XV.  234,  237;  1.  XYI,  77, 
.    (2)  E'gizU,  U  XVI,  79^  Vedi. anche  le  JFpt**.  80,  81,  82. 

(3)  Ciò  non  ostante  y'è  qualche  ra^pione  da  credere  che  i  baróni  spinsero 
il  te  a  quel  vassallàggio,  forse  sperando  un  nuovo  freno  alla  sua  tirannfk 
nell'autorità  feudale  del  papa;  ma  se  cosi  fu,  e' stranamente  s'ingan- 
narono. 


Digiti 


zedby  Google 


398  LA  MAGNA  CHARTA. 

Genio  navif  eoo  settecento  cavatierì  e  gran  numero  di  gente  a  pie.  H 
naviglio  francese  fa  in  gran  parte  distrutto;  ma  Filila  ruppe  e  scon- 
fisse l'esercito  inglese,  ed  estese  le  sue  conquiste  :  città  popolose  furono 
arse  o  mezzo  disfatte:  in  tutte  furono  levate  tasse  gravissime:  que'  di 
Lilla ,  per  avere  tentato  cacciare  i  Francesi,  furono  venduti  schiavi. 

Nd  giugno  deiranno  ISlSTarcivescòvo  di  Canterbury  e  tutti  gli  eccl^ 
siastioi.  esuli  ritornarono  in  Inghilterra.  Si  trattò  delPindennizzo.  I  grandi 
signori  ecclesiastici  e  secolari  si  adunarono  neHa  chiesa  di  San  Paolo 
,  in  Londra  ;  e  fu  in  questa  occasione  che  l'arcivescovo  di  Canterbury, 
chiamati  a  parte  alcuni  baroni,  mostrò  loro  segretamente  un  diploma  £ 
Arrigo  I,  trovato  da  lui  negli  archivi],  e  col  quale  erano  concedute 
molte.  Ubertà,  oramai  cadute  in  dimenticanza.  I  baroni,  lietissimi  di 
quella  scoperta,  giurarono  farebber  di  tutto  per  ottenerne  la  conferma 
in  tempo  opportuno.  In  quanto  airindennizzo,  il  re  ofiBriva  un  acconto 
di  centomila  marchi:  ma  alla  cupidità  de'  chierici  parve  un  nulla  questa 
ingente  somma  :  la  sola  badia  di  Canterbury  {U'etendeva  ventimila  mar^ 
chi;  la  sede  di  Licohi  ne  voleva  ventitremila.  Frattanto  Innocenzo  spe- 
diva la  bolla  colla  quale  la  Sede  Apostolica  accettava  i  regni  d'Inghil- 
terra e  d'Irlanda,  e  li  dichiarava  sotto  la  protezione  ài  san  Pietro  e  della 
Chiesa:  e  scriveva  al  legato  perchè  fossero  ricercate  e  distrutte  quelle 
lettere  pontificie  scrìtte  contra  al  re,  e  (ksciolte  le  società  e  le  confra- 
ternite fondate  da'  cattolici  nel  tempo  dell'int^detto,  perchè,  diceva  S 
papa,  causa  cessante^  cessare  debet  effectus  (1). 

La  Chiesa,  ricevendo  l'omaggio  del  re,  revocava  la  sua  deposizione. 
L'arcivescovo  di  Canterbury  nel  capitolo  di  Winchester  gli  dettò  un 
giuramento,  col  quale  prometteva  d'amare,  di  proteggere  e  di  difendere 
la  santa  Chiesa  ed  il  clero,  e  di  rimettere  in  vigore  le  buone  leggi  an- 
tiche, massime  quelle  di  Eduardo.  Il  papa,  che  vedeva  favorire  il  suo 
nuovo  vassallo  che  pagava  regolarmente  il  pattuito  tributo,  ordinò  al 
clero  di  contentarsi  di  quarantamila  marchi:  i  vescovi  e  abati  più  ricchi, 
come  siegue  sempre  in  simili  casi,  si  divisero  quella  somma  ;  i  poveri 
non  ebber  nulla,  e  l'interdetto  fu  levato.' 

Fatta  la  pace  col  clero,  Giovanni  tentò,  ma  invano,  di  recuperare  i 
suoi  Stati  di  terraferma,  e  la  famosa  vittoria  di  Bouvin  riportata  da  Fi- 

Cl)JE;pwf.,l.  XV,  311,312,  313. 
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lippo  sttll'impenttore  Ottone  gliene  tolsero  perfino  la  speranza.  Frattanto 
i  baroni  ing:lesi  si  agitavano;  incitavali  Tarcivescovo  £  Canterbury,  o 
per  amore  ^  di  libertà  o  per  rancore  contra  al  re,  cbe  si  ostmatamente 
s'era  opposto  alla  sua  elezione.  E^li  aveva  artificiosamente  inserito  nel 
giuramento  quella  clausola  di  sopra  riferita;  egli,  col  pretesto  di  non 
so  che  divozione,  convocò  una  numerosa  adunanza- di  baroni  a  Santa 
Edmonsbury,  dove  letta  nuovamente  la  Carta  del  re  Arrigo,  esortò  gli 
adunati  a  scuotere  il  giogo  di  quell'atroce  tirannìa,  sotto  il  quale  erano 
.  stati  si  lungo  tempo  oppressi,  e  a  rivendicarsi  in  libertà.  )  baroni,  dalle 
sue  magnanime  parole  infiammati,  giurarono  sull'altare  di  combattere  uniti 
econcordi  il  re  fino  a  che  avrebbe  confermato  le  loro  antiche  libertà.  Fatto 
quest'accordo, ibaroni  si  presentarono  aire  il  di  6 gennaio  dell'anno  1215, 
e  lo  pregarono,  in  conseguenza  del  suo  giuramento  prestato  nelle  mani 
dell'arcivescovo,  volesse  rimettere  in  vigore  le  leggi  del  santo  re  Eduardo, 
e  confermare  la  Carta  di  Arrigo  L  II  re,  spaurito  d'una  domanda  fatta 
con  si  grande  unanimità  da  signori  si  potenti,  chiese  un  indugio  sino  a 
Pasqua. 

Giovanni  non  s'era  fatto  servo  della  Chiesa  che  pet  essere  tiranno 
de'  suoi  vassalli:  gli  parve  quindi  scaltro  partito  accordare  al  clero  una 
Carta,  colla  quale  gli  abbandonava  il  diritto  di  eleggere  a'  vescovadi  e 
alle  abbazie  vacanti,  per  Io  quale  il  padre  suo  e  tutti  i  suoi  maggiori 
avevano  sostenuto  si  lunghe  e  fiere  contese  (1).  Egli  pigliò  anche  la  croce, 
nella  speranza  di  ottenere  dalla  Chiesa  la  medesima  protezione  che  ac- 
cordar solevasi  a'  crociati,  ed  invocò  l'autorità  del  papa  suo  signore, 
perchè  pumsse  l'audacia  de'  baroni. 

Prevedeva  Innocenzo,  che  se  i  baroni  giungessero  ad  avere  maggiore 
autorità  nel  regno,  vendicherebbero  l'onore  e  la  dignità  ddla  nazione  si 
vituperosamente  conculcati.;  per  lo  che  ^  affrettò  a  scrìvere  al  re  cour 
sigliandogU  prudenza,  a'  prelati  perchè  sHnterponcssero  pacieri,  a'  bap 
reni  per  rimproverar  lorp  la  violenza  che  volevan  fare  al  loro  signore. 
I  baroni  non  si  lasciarono  spaurire,  tanta  più  che  vedevano  il  clero  in- 
glese essere  malcontento  di  Roma,  per  Tautoriià  dispotica  che  s'era  ar- 
rogata il  pontefice  sulle  chiese  d'Inghilterra:  l'istesso  Langton  che  do* 
vera  l'arcivescovado  di  Canterbury  ad  una  intrapresa  del  papa>  erasi 

;l)RTifBR,  Ada,  etc,  t.  I,  an.  1215. 
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<itmto  <afaiwmtDQnfeei.ft  Éféadei^e  i  privBegi  Mk  ftiift  Sdde^  che  la  ciocie 
«di  ^iha  vèfóvA  uflWpaire.  I  baroni  «jfdkidi  iUpcmo  ehe  non  si  appara 
tiene  d  papa  dar  ordine  ntìk  eose  laicali  :  iVem*  pertinet  ad  papam 
'wdinatiù  rehm  taiùt^rumi  owrnP^trù  np^Mo  et  ei\a  siueenéH-- 
^bws,  non  niH  có^ìesiiMiearum  dkpositio  Hmm^  a  DomiM  ìnt  toU 
'loia.  Actompflgitftti  da  due  mila  cavalieri  e  <}a  gran  numero  de^  loro 
i^vassaili,  €(m?enrtero  a  Stainfc^te  lOfiesserover^  Oxford;  Ure,  eheqiiivi 
vera)  mandò  i  chiedei^  che  volessero.  Risposero  con  una  dierittnra,  dovè 
erano  per  sómmi  ca(rf'  le  libertà  che  chiedevano,  li  re,  vedendo  quello 
scrittO)  motitò  in  tmve:  gimò  pe'  denti  di  Dio  che  noit  accorderei^ 
giammai  quello  chVgiino  chiamavano  liberlir,  ed  e'  schiavila.  I  baroni, 
udito  il  rifi«tO|  fecero  loro  capo  Roberto  Fits^WMter,  dandogli  il  peoò 
>appropriato  titolo  di  maresoiaUodetl'esèreitoéi  Dìo 0  ddla  santa  Chiesa: 
.  aiffidte  eommedìe  sono  antiche  quanto  il  inondo.  I  baroni  si  avan^anmo 
quasi  Bonisa  combattere  6ao  a  Londra:  le  minacele  del  papa  non  fisgo- 
'menitaron^:  Fimpresa  cominciata  dagli  aniinosi  tutti  i  timidi  seconda^ 
rono.  Il  re  si  vide  abbandonato  a  Odiham,  nella  provincia  diStirrey, 
'Oon  sette  seti  Cavalieri.  St  proflferse  pronto  a  rimetter  la  lite  nel  gindi- 
ìeìo  del  papa;  ma  i  baroni'  teiner  duroi  fece  appetto  alla  protezione  delia 
Chiesa;  ma  la  Chiesa  potentissima  centra  a  un  re  aU>orrito,  era  impo- 
tente contro  a' baroni  concordi.  Quegli  stessi  che  avevano  mostrata 
f grande  osservanza  per  la  scomunica  quando  ìgso  giovava,  ormanifesta'- 
mente  la  dispregiavano:  gii  uomini  in  generale  credono  o  non  credono, 
«secondo  lor  torna.  U  re  ccmobbe  che  a  nulla  giovàvagli  essersi  fatto 
vassallo  della  Chiesa. 

Una  conferemia  Tu  in<ficata  a  Runnymead,  fra  Winds^nr  e  Staines;  e 
quivi  il  re,  il  di  29  dì  giugno  del  medesimo  anno  1215,  sottoscrisse  è 
sigfllò  con  facSità,  che  dir  si  potrei^  sospetta,  quel  di{rf<mia  famoso 
ehe  prese  il  nome  di  Magna  Charta,  o  che  »  risguarda  cóme  il  fon^ 
dàmento  delFinglese  libertà.  Gli  chiesero  anche  i  baroni  di  cacciare  dal 
regno  gli  ufiBciali  forestieri  e  tutto  le  loro  famigUe;  di  lasciare  in  loro 
potere  per  due  mesi  ia  città  e  1^  torre  di  Londra;  £  stabilhre  una 
corte  di  venticinque  baroni  come  conservatori  della  pubblica  libertà.  Se 
il  tb  violasse  qualche  capitolo  dèlia  Magna  Gharta,  quattro  de*  detti 
baroni,  i  giustizieri  e  i  sherifs  lo  avvertirebbero  del  commesso  errore, 
e  s'egli  non  riparasse,  i  venticinque  uniti  al  gran  Consiglio  avrebbero 
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autorità  iK  fiùgli  gBèrra;  e  ii^opearé  la  lem- cootiiè  le  sm  daisteltà 
e  le  sue  g^tit  salta  la  pefsoQa  del  re,  deUa  tegma  e  de*  lero  figfiuòli: 
.Tutti  gli  abitatori  dei  r^o  furobo  obbligati^  peiia  la  eoafi^ca,  di  pre^ 
stare  giaiameato  di  ubbi^Benza  a'  venticinque. 

Giovanili  à  tutto  con  grandi  infii^imenti  di  molato  anibo  ei  Bùitih 
mise,  mostfaodoa  lieto,  benevolo,  quasi  liberato  dì  un  peso  insopportar 
bile;  ma  egli  noa  aM^eva  che,  una  occasione  opportuna  per  vendicarsi 
4e'  suoi  ribeHi  vassaiìi,  e  .frattanto  mandava  segretamente  suoi  deputati 
ne'  paesi  slnaieri  per  radunare  soldati,  massime  BridMmionii  attettan^ 
doli  colla  promessa  del  saccheggio  e  della  partecipazione  alte  conilsobe  (1)^, 
e  spediva  un  suo  segreto  anesssiggio  al  papa  per  fargli  conoscere  fl  di^ 
floma  ch'era  stato  forsato  di  sottoscrivere  e  la  violenza  ohe  gli  era  fattói 
Papa  haocflDzo  fortemente  si  adirò  ooiitro  i  bafoni  inglesi,  èbe  avevano 
osato  non  teser  ccmto  dell'appello,  ed  imporre  simiii  leggi  a  un  prmcipé 
che  sapevano  ietto  la  particolare  protezione  della  Sede  Apostòlica  e  su* 
Vassallo;  e  subito  pubUicò  una  boUa,  neHa  quale,  in  virtù  della  sua  piena 
podestà  apostolica,  e  dell'autorità  ricevuta  da  Dio  di  fondane  e  disfare  i 
xegni,  di  piantare  e  di  svellere,  di  edificare  e  di  distruggere,  egli  an^ 
nullava  la  Magna  Charta  come  ingiusta  in  se  stessa,  estorta  colla  vio- 
lenza, ingmriosa  alla  dignità  deHa  cattedra  apostolica:  ed  è  a  notarsi 
che  la  Carta  conceduta  al  clero  era  stata  in  essa  confermata.  Il  papa 
vietava  a'  baroni  di  esigerne  l'esecuzione,  ordinava  al  re  di  teneria  come 
nulla,  lo  scioglieva  da'  giuramenti  che  aveva  prestato,  e  pronunziava  là 
iscomunica  contro  chiunque  perseverasse  a  sostenere  si  iniqifie  preten^ 
sioni  (2).  ^ 

Il  re,  die  aveva  assoldato  in  quel  tempo  un  buon  numero  di  merce* 
narii  forestieri,  smesse  gl'infingim^ti,  e  fondandosi  sulla  bolla  del  papa 
revocò  ed  annullò  tutte  le  fatte  concessioni;  ma  e^i  ebbe  ad  accorgersi 
x;he  le  armi  spirituali  non  aveano  su^  baroni  la  medesima  eficacia  che 
avute  avevana  su  di  lui.  Il  primate  arciveseovo  di  Canterbury  osò  disub- 
bidire al  papa,  niegandosi  di  bandire  la  scomunica:  chiamato  a  Ronia^ 
al  concUio  generale,  sospeso  dalle  sue  funzioni  episcopali,  non  mutò 
parte.  I  baroni  scomunicati  di  nuovo  nominatamente,  stetter  saldi  ili 

(1)  Vedi  Matteo  Paris  e  gli  altri  cronisti. 

(2)  Rtmbr,  Ida,  etc,  1. 1,  an.  1215. 
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loro  proposito.  Il  re  non  ebbe  in  suo  favore  che  le  milizie  mercenarie 
forestiere  avide  di  preda  e  ferocissime;  e  queste  bastavano  per  desolare 
l'Inghilterra.  Traversando  il  regno  da  Donvres  a  Berwick  il  ve  e  le  sne 
bande  miser  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  :  non  vedJevansi  nelle  campagne  che 
le  fiamme  de'  villaggi  e  dai  castelli  incendiati  :  gli  abitatori  dei  piani 
fuggivano  colle  donne  loro  e' figliuoli  a'  monti  all'appressarsi  di  queste 
orde  selvagge.  I  baroni^  ridotti  a  questa  estremità,  offrirono  a  Filippe 
di  riconoscere  per  sovrano  il  suo  figlio  Luigi,  se  volesse-  aiutarli.  Il  le- 
gato del  papa  minacciò  la  scomunica  e  l'interdetto  se  i  Francesi  osas- 
sero invadere  il  patrimonio  di  san  Pietro,  e  guerreggiare  un  principe 
ch'era  sotte  la  protezione  della  Chiesa;  ma  Filippo,  come  la  più  parte 
de'  principi  suoi  contemporanei,  non  credeva  alle  scomuniche  se  m» 
quando  era  costretto  a  credervi  o  gli  giovavano,  p^  lo  che  non  tenne 
alcun  conto  delle  minaccio  del  legato,  ed  avuti,  venticinque  ostaggi  in* 
glesi  per  la  sicurezza  del  suo  figlio,  Io  mandò  in  Inghilterra  con  un 
esercito  poderoso.  Ben  tosto  Giovanni  perdette  la  più  parte  dei.vantaggi 
ottenuti,  e  passando  da  Gross-Reys  a  Fessdike  perdette  le  sue  salmerie, 
ì  suoi  carri,  il  suo  tesoro  e^  le  insegne  della  regia  dignità  in  un  golfo 
formato  dal  flusso  della  marea  e  dalla  corrente  del  Welland.  Il  ramma- 
rico di  quest'ultima  sventura  dette  il  crollo  alla  sua  malferma  salute  : 
al  castello  di  Newark  dovette  soffermarsi  ;  e  aggravando  rapidamente  il 
male,  quivi  morì  (alcuni  sospettarono  di  veleno)  il  19  ottobre  dell'anno 
i216,  quarantanovesimo  di  sua  vita,  .decimosettimo  del  suo  regno;  e 
cosi  Uberò  l'Inghilterra  di  un  periglio  gravissimo  che  le  minacciava 
si  la  sua  vittoria  che  la  sua  disfatta  :  perciocché  Arrigo  III  suo 
figliuolo  (o  per  dir  meglio  i  suoi  tutori  dappoiché  egli  non  aveva  che 
diecianni),  succeduto  alla  corona  patema,  confermò  ed  ampliò  la  Magna 
Charta,  e  così  tolse  a'  baroni  ogni  ragione  di  guerra,  costrinse  Luigi  a 
ritornarsene  in  Francia,  é  sottrasse  l'Inghilterra  al  vassallaggio  di  Roma. 
Di  quanti  insegnamenti  ne' tempi  che  corrono  non  é  feconda  questa 
istoria? 

G1U6EPPB  La  Farina. 
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LETTERA  I. 

ParteniEa  da  Lisbona.  ^-  Arriro  a  Miadera.  —  Notizie  naturali  e  civili  del- 
l'isola. —  Una  creola.  — Il  conte  C...  —  Il  marchese  di  Loulé  e  suo 
assassinio.  —  Inaspettata  gioia^  della  creola. 

Amico  carissimo  ; 

Ti  ringrazio  d^avermi  tolto  a  quella  brutta  inerzia  in  cui  da  qualche 
anno  era  caduto,  non  per  indole  scioperata  od  incresciosa,  ma  per  isde^o 
degli  uomini  e  delle  cose.  M'era  fitto  in  capo  che  mi  attendesse  la  sorte 
di  quei  cavalli  da  corsa,  i  quali,  per  ingratitudine  de'  padroni,  finiscono 
instecchiti  a  tirare  le  barche  sulle  rive  del  Po. 

Ti  mando  i  primi  appunti  che  mi  capitarono  fra  le  mani.  Il  giornale 
è  scritto  a  sbalzi  j  e.  qualche  volta  salta  dall'Indie  alla  Germania  od 
alla  Spagna.  Non  vògho  mutargli  ordine,  ma  intendo  lasciarlo  nella  sua 
primitiva  rozzezza.  Stralcierò  soltanto  per  ora  le  pagine  dell'ultima  parte, 
le  quali  trattano  di  questo  seconda  esilio,  dettate  con  soverchio  fiele. 

Se  verrà  giorno  in  cui  si  cambino  le  cose  e  le  sciagure  della  patria 
si  acquetino,  allora  con  animo  posato  rivedrò  anche  queste,  e  leggerai 
una  lunga  serie  di  dolori,. ma  non  meno  interessanti  delle  mie  lunghe 
peregrinazioni. 

Quante  volte  ho  ricordato  con  gioia  i  tempi  ad  primo  esilio  in  terre 
straniere,  i  perigliosi  giorni  in  cui  lottava  colle  procelle  dei  due  oceani, 
e  coU'imperversare  impetuoso  degli  oragani  dei  tropici!  Mora  in  mezzo 
a' più  strani  eventi  era  contento,  e  mi  sentia  animato  a  portare  il  mio  gra- 
nello di  sabbia  al  grande  edificio  sociale;  non  ancora  m'avea  prostrato 
l'ingratitudine,  né  alcun  atto  di  governante  o  d'altri  m'avea  resa  incre- 
scevole la  vita. 

Le  pagine  che  ti  mando  furono  scritte  a  forse  quattro  mila  miglii 
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lontano  sul  cassero 'd*mi  naviglio,  in  quei  limpidi  mattini  delle  regioni 
intertropicali  in  cui  fin  dal  primo  albeggiare  il  v^to  spira  favorevole  e 
fresco,  ed  il  mare  appena  iiicits]^to  come  Tac^ue'd^m  gran  lago,  tutti, 
e  marinai  e  passeggieri  montano  sul  ponte,  «  sentonsi  in  lena  di  met- 
tersi al  lavoro;  e  questi  o  leggono  o' scrivono,  e  quelli  rattoppano  vele 
0  arrotondano  alberi,  fanno  corde  o  preparano  attrezzi  pe*  tempi  fortunosi. 
Le  carte  portano  molte  tracciò  giallastre,  e  se  ben  mi  ricordo,  alcune 
sono  lagrime  che  cadevano  ripensando  alla  patria,  a'  parenti^  agli  amici 
che  in  tanta  lontananza  mi  parevano  perduti.  Le  molte  altre  poi  vi  furono 
lasciate  dagli  improvvisi  spruzzi  del  vecchio  Oceano,  il  quale.  Dio  sa 
quanti  dolori  di  tal  fatta  si. portò  in  groppa  o  disperse,  e  maiidavainili 
bruscamente,  togliendomi  cosi  alle  inutili  afflizioni  e  rinfrescandomi  la 
mente  per  continuare  le  memorie  incominciate. 

'  Il  25  Settembre  salpibHOo  dà  Lisbonti  sul  Principe  Beale^  Caviglio 
ebe  il  governo  armò  in  flàuto»  e  forse  runico  che  idlora  possedeva  is 
istato  d'intraprendere  una  lunga  navigazioùe,  . 
;  La  decadeósa  della  marina  portoghése  data  dalla  douinaziòne  dei 
Filippi  di  Spagna,  e  ruUimo  crollo  Tebbe  dalla  separazione  dell'impero 
dei  Brasile.  U  povero  Portogallo  ora  è  solo  una  dipendenza  deU*Inghii- 
lerra,  la  quale  lo  va  succhiando  e  palpando  da  ogni  lato,  finché  f(Mrse 
accomunatosi  colia  Spagna^  riprenda  vigore  e  lena. con  novella  esistenza: 
^d  ainbedue  proficua.  L'Inghilterra  lo  paralizza  setto  Finfiuenza  deUe 
sue  smisurate  ricchezze,  ed  i  discendenti  dei  pm  grandi  navigatori  si 
jaddormentano  esaurendo  senza  addarsene  ogni  loro  mezzo  al  risorgere. 
'■  lì  naviglio  era  stracarioó.  Avevamo  signore  inglesi  e  3pagnuole,  al'^ 
swie  mogli,  altre  amanti  d'impiegati.  La  società  era  numerosa,  e  appaia 
fuori  del  porto  di  Belem,  benché  il  tempo  fosse  rannuvolato  e  piovioci- 
icosste,  non  si  penìsò  pi&  ài  dolorosi  abbracciamenti  dei  parenti  e  (kgii 
amici,  e  ciascuno  si  mise  attorno  a  dar  sèsto  alle  sue  robe  è  ad  accoti!- 
àarsi  il  giadgtioL 

Nulla  ocGorse  al  naviglio  nei  nove  o  dieci  giorni  che  impiegammo 
per  giugnere  a  Madera:  ma  a  me  poco  làancò  che  per  isbaf^o,  e  per 
mia  soverchia  ingordigia  m)n  me  ne  andassi  colie  budella. abbruciate. . 

Una  notte  il  capitano  mio  amico,  svegliandomi  perchè  gli  teneaà  com^ 
pagw,  mi  ofEèrse.una  bottiglia  di  bicra^  ohe  lie  «vea  di^liaiÒ89^43ùotto 
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4ì xfuMoL bibita,  ed  d^sat^to^  nii  posi,  vm  ancarabba- cotto  il  sobno^  a 
sedere  sii  mio*  giaòigiio»  e  prese  il  gran  nappo  hl  ciàla  veraavat^  me  kt 
^ttftfieai  alla  gola,  a  i^Uya  per  vedergli  il  fondo.  Senon  che.  sentendomi 
in  nn  Aibito  tatto  in  uà  fiioco,  e  coinè  preao  da.coflii)a8tioné  spontaneay 
mi  seitfi  a  soffocare^  e  perdetti  la  pacola  ed  il  ifespiro.  Il  capitano  mm 
«qpea  efae  ùm»,  e  ^dntooiì  strakinato  negii  occhi  e  violirito  in  faccia,; 
preso  da  spavento  coTBe  per  il  diedico.  Intanto,  eòi  mio  sommo  solhevoy 
mi  presovms^  dì  ^maco  e  fi)i  liberatoi  6i  che  il  medico  ebbe  solo  a  cu'ir 
rare  le  conseguenze.  Il  liquido  inghicitlito  era  {ustissimo  rhnm,  che  il 
fonone  area  recata  invece  di  birra,  per  xassooiigliaoza  A'  battàglia. 

Il  5  di  ottobre  gettavimo  l'iAcoia  nella  rada  Madera,  una  delle  pii 
amene  iscdette  cbe^siano  sbucciate  dal  sene  deirÀthntica.  La  rada  à 
aperta  ai  venti  di  mare  che  talvolta  soffiano  improvvisi,  e  sopra  un  fondo 
<[t  roceìe,  à  che  moki  navi^  per  poca  antiteggenza  de*  capitsod  vi 
rompone  le  àncore  e  sono  gittati  sulle  spiaggie. 
.  BrendemfM)' terra  sopra. piccoli  schifi  degh  isolani,  aeconsi  ad  àcoo^ 
glieròi  sino  airaperto  mare,  e  ci  misero  in  terra  fra  i  grossi  marosi 
««oa  altro  inconveniente  che  di  trovarci  macierati  fino  alla  camicia;  e 
se  non  soccorreva  la  festosa  ospitalità  di  quei  giovani  signori,  ci  sarebbe 
toccata  ht  ventura  di  doverci  mettere  a  quel  bel  sola  ad  asciugare  il  bu^ 
€ato  in  dosso. 

Funchal  è  la  capitale  dell'isola,  é  sorge  in  anfiteati*o  ìù  ihocìa  alla 
5ua  rada,  tutto  attorno  la  cìngono  i  suoi  rigogliosi  vigneti,  del  cui  vino 
si  imbalsama  il  signore  d'ambidne  gU  emisferì;  e  quanto  più  naviga  in 
lontane  regioni  e  ^  scuote  sotto  Fardente  sole  dei  tropici,  tanto  pili 
acquista  sapere  e  squisitezza.  Tutto  poi  quanto  Vecchio  abbraccia  attorno 
attorno,  sono  macdiie  di  v^dura  e  di  fiorì.  Boschi  d'aranci  e  di  limoni,' 
di  èacao  e  di  caffiì ,  c)ie  in  suBa  sera,  quando  la  brezza  vien  dai  colli  ^ 
apporta  una  fate  fragranza  d'ogni  fiore  e  cosi  grata,  che  ricorda  il  sog-^ 
giorno  deUe  Armido,  e  qitanto  avvi  di  più  poetico. 
.  Alla  sinistra  la  difende  un  piccolo  fòrte  che  sorge  tra  mezzo  a  nere 
roecie  vdcaniche,  le  quali  paiono  lanciate  là  fra  mezzo  alFoside  o  da  un 
«itbito  scuotimento  ddla  terra  o  da  un  vulcano  che  abbia  squarciato  1 
fianchi  delta  montagna.  Quesf  isoletta  non  ha  che  ad  appagarsi  di  sa- 
per essere  feKoe.  Tutte  le  produzioni  dei  tropici,  e  le  più  b^e  e  più 
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utili  d'Europa  vi  fauno  a  meraviglia.  Ivi  ho  gustati  il  primo  ananasso 
maturato  a  cielo  aperto,  i  primi  deliziosi  fichi  della  banana  (1)  e  il  vario 
frutto  della  palma.  Ho  còlto  il  granello  profumato  del  lentisco,  masticato 
dalle  Girci  indiane  per  rendersi  Talito  soave.  Lungo  il  sentiero  dei  colli 
sbucciano  spontanei  i  più  dilicati  fiori  delle  serre  d'Europa.  Mi  sono 
arrampicato  sulle  più  sdte  vette  delle  sue  montagne,  e  venerai  il  saoro 
cedro,  gridando  con  Ezechiello:  Ecce  Assur  quasi  cedrus  in  lAbimù, 
pulcher  ramis  et  frondibus  nemorosus^  excelsusque  altitudine^  et 
inter  condensa»  frondes  elevatus. 

L'isola  di  Madera  e  quella  deserta  di  Corpo  Santo  formano  uno  dà 
diciassette  distretti  amministrativi  in  cui  si  divide  il  Portogallo.  E  posta 
a  farecento  leghe  dalle  sue  coste  ed  a  cento  da  quelle  de&e  Canarie,  fra 
queste  ed  il  gruppo  della  Azzorre  :  governata  da  un  governatore  civile 
e  militare  mandatovi  dal  Portogallo. 
>  La  curia  vescovile  era  disservita  da  un  grasso  capitolo  di  canonici, 
che  fu  disciolto,  ed  i  pingui  beneficii  incorporati  a  quelli  dello  Stato. 
Vi  si  calcolano,  circa  centomila  abitanti  su  d'una  superficie  di  ventisei 
leghe  quadrate. 

U  commercio  principale  è  quello  del  vino,  e  ne  esportano  ogni  anno 
circa  trentamila  pipe^  misura  di  seicento  litri  l'una.  È  quasi  per  intero 
usufruttato  da  compagnie  inglesi,  le  quali  comprano  l'uve  a  denaro  con 
loro  grande  vantaggio,  e  ne  fanno  un  monopolio.  Esse  vi  si  stabilirono 
nel  1801  allorché  l'Inghilterra  si  impossessò  dell'isola  col  pretesto  di 
difenderla  da  Francia. 

Fanno  anche  un  commercio  secondario  di  pelli  acconciate  con  un 
loro  modo  particolare,  molto  adatte  a  fare  scarpe  pei  marinai. 

1  contadini,  fatti  i  ricolti,  lavorano  in  botti,  e  si  servono  delle  vetuste 
roveri  delle  loro  selve,  pareggiate  alle  migliori  d'America. 

Le  donne  vi  sono  più  numerose  dei  maschi ,  e  portano  sulle  loro 
guancìe  la  freschezza  dell'aere  e  b  purezza  di  quel  cielo.  Non  sono  ca- 
salinghe come  le  nostre,  ma  per  indole  e  per  educazione  date  alla  mol- 
lezza. Le  madri  non  le  lasciano  intisichire  in  contrastati  amoreggiamenti. 

L'uomo  in  Madera  vede  la  donna  da  bambina  sino  alla  sua  più  ma- 
tura età,  sempre  circondata  da  tutto  il  corredo  delle  sue  più  beile  at- 

(1)  Detto  anche  oomunemente  fico  d'Adamo  {^usa  paradisìaca  Lin./. 
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trattive.  N(«  si  dà  caso  m  cui  essa  non  trovi  modo  di  celare,  fosse 
anche  al  marito,  tntto  che  non  si  addica  alla  pertinace  missione  di  apparir 
sempre  attraente. 

A  codesto  suo  intento  studia  e  raffina  tutte  le  sue  arti.  Si  leva  tosto 
intiepidito  il  mattino  dai  primi  raggi  del  soie  ;  si  mette  in  un  lavacro 
profumato  con  certe  loro  erbe  odorose,  le  quali  mantengono  morbida  la 
pelle  e  compatte  le  forme.  Intreccia  mollemente  ed  unge  con  balsami 
la  ricca  capigliatura,  si  che  cresce  vigorosa  e  di  un  lucido  metallico. 
Imbianca  mirabilmente  Tavorìo  de'  suoi  denti  collo  stropicciarseli  me- 
diante un  fuscello  d'una  liana  odorosa ,  che  lascia  ìwo  un  alito  balsa- 
mico. Per  tutto  l'oro  del  mondo  non  tocca  mai  colle  morbidissime  sue 
mani  cosa  che  macchii,  o  solo  adombri  rìncarnata  delle  dita  e  il  lucente 
perline  delle  loro  unghie,  . 

Una  tale  ricercatezza  fin  da  bambina,  pel  solo  scopo  di  piacere,  fa  si 
che  trovano  nella  loro  [urecoce  addescenza  tutte  quelle  squisite  voluttà 
che  le  portarono  in  fama.  Del  resto  sarebbero  pregevolissime  ove  non  si 
iiacessero  della  sensualità  un  idolo  troppo  adorato. 
.  Quelle  seducenti  incarnazioni  della  voluttà  non  trovano  che  lontane 
imitatrici  nelle  Girci  andaluse  o  nelle  bajadere,  ieWlniosizao.  Le  loro 
abitazioni  sono  addobbate  con  stoffe  orientali,  con  vasi  di  fiori  e  con 
alberelli  verde^ianti,  specie  di  giardini  intemi  che  rendono  fresco  e 
soave  l'ambito,  e  vi  lasciano  solo  quella  mezza  tinta  di  luce  si  cara  alla 
solitudine  ed  agli  amori.  Con  un  corredo  si  attraente  di  moUezze,  senza 
cure  di  famiglia,  tra  mezzo  a  schiavi  aggirantisi  seminudi,  date  alla  let- 
tura di  romanzacci  lascivi ,  unici  Ubri  che  loro  pervengano  dalla  eulta 
Europa;  natanti  sempre  in  un'atmosfera  eccitante  ed  espansiva,  che  le 
tengono  in  una  specie  di  febbre  amorosa,  non  è  meravigha  se  incarnano 
le  Girci  e  le  Armido  della  favola. 

In  quell'isola  si  voluttuosa  sbarcarono  sessianta  de'  miei  giovani  com- 
pagni di  viaggio,  tutti  i  più  gioviali  del  mondo,  e  furono  ospitati  uno 
qua  e  l'altro  là  nelle  più  cospicue  famiglie.  Il  movimento  nuovo  ed 
inaspettato  che  impressero  a  quel  pacifi*  soggiorno,  per  poco  non  cangiò 
la  faccia  ai  secolari,  costumi  di  quegli  ospitali  abitanti. 

I  nnei  giovam  amici  s'erano  già  tutti  trovato  il  loro  nido,  ch'io  mi 
stava  ancora  sulla  spiaggia  attendendo  che  il  generale  mi  mandasse  i 
sfuoi  ordini,  quando  un  giovanotto  mi  si  accosta  dicendomi: 
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•   —  GoBte^  annoto)  mant^ora  qui?  Ceorto  cfce  side'  stato  neQa  coiyfb^ 

aìoae  .^itteotitìito;  uoii  àkbiatevalo  a  male,  e*  lenite  con  me  da  una  mìa 

parente  rimasta  ancora  senz'ospiti,  colla  quale  «pero  vi  tnrrerète  a  me^ 

ravtglia,  e  «i  jsaitte  acc^^lto  a  braccia  ^erte. 

,  J)e(to  fatto,  fece  caneara  la  mia  valìgia,  e  prendendonu  sotto  il  braecio 

conte  vn  vecchio  auoannco^  mi  fe'  entrare  in  una  casa  di  magnifica 

{ipparenza*  Paaaè  par  le  anttcamora  e>Ie  sale,  sahitaiido  a  dritta  ed  a 

8iÌAÌ$to.  i.  deltteatici  x:he  rispettoaì  si  aiaafvano  e  si  tenevano  ed  berretto 

ìa  iDabOf  e  giiuita  a^  estimai  peaetìraU,  rivintosi  ad  ima  gtovinetta  che 

cuciva  aotta)  la  teadb  di  un  gra^  verone, 

r    —  Addio  Madchigna,  le  disse,  dov'è  la  tpa  padrona? 

—  È  linei  sun  gabidette,  signor  Àntonito  ;  enirate  pure. 

Vi  penetrammo  senz'essere  annunciati ,  e  oeme  inttmi  ambedue  di 
ftiaigKa.  La  presentazioiie  fa  la  più  semplice  del  numdo  e  senza  alcun 
cerimoniale  in  cui  pi|Qi(^  il  cuore  parla  la  Imgua. 
;  La  signora  Gioanita,  cke  coA  chiamàva^i  la  padrona  di  casa,  era 
mezzo  sdraiata  su  d'un  sola  di  stoffii  bruna  dell'indie  a  fiori  di  color 
d'oro,  e  vestita  d'una  semplice  musscdina  con  larghe,  maniche.  Appog- 
giava la  ma  bianca  fronte  ad  ima  aaano  mezao  nascosa  nelle  lunghe 
doccfae  de'  suoi  negri  capetti  tagliati  aHa  Titiia,  e  cadenti  in  granoso 
disordine  su  due  spalle  d'alabastro,  la  cui  bianchezza  dava  maggior  ri-« 
salto  al  nero  metallico  di  essi. 
:    Un  grosso  libra  le  stava  innanzi  legato  in  marocchino  rosso. 

L'assieme  di  qiieUa  veztoea  giovane  donna  mi  ricordava  il  bdlo  ideale 
della  Psiche,  realizzasìcae  di  qiiel  momento  sì  fuggitivo  in  cui  la  bd- 
lézza  passa  coi  fiore  dell'adolescenza. 

i  Gioanita  era  dell'età  di  ventidue  a  veatilc[uatlTo  amii;  ina  i  suoi  li- 
neamenti si  poco  sviluppati,  si  aggraziata  la  sua  persona,  à  firesche  le 
tinte  delle  sue  guancie,  che  la  «t  sarebbe  creduta  appena  bilustre.  Era 
una  di  quelle  nature  privilegiate  nelle  quali  più  a  lungo  si  conseitano 
le  rese  giovanili 

(  Due  hmgbe  ciglia  facevano  ombra  a  due  grandi  occhi  scintinsmti  come 
due  fiammelle;  fra  due  guancie  del  più  puro  color  di  rosa  si  delineava 
il  grazioso  profilo  d'un  naso  tutto  delicato  ;  una  piccola  bocca  di  porpora 
semiaperta  al  più  seducente  sorriso  di  domia,  e  non  più  gruide  <fe'  suoi 
due  occhi,  le  davano  una  espressione  di  candore  e  d'innocenaa. 
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Un  estremo  lembo  della  veste  aperte  fasciava  ammirare  due  piccia 
{Hedi  oakati  di  setabianeai  e  piUaF^scamente  raccolti  in  due  pantofoline 
erìeatali  ricamate  d'oro.  Le  larghe  maniche  della  veste  scoprivaaio  un 
bracci^tto  rotondo  e  liscio  come  Tav^o,  marcato  dì  gomito  di  una  fos- 
setta. Una  mano  Tit^detta  e  teimta  con  cara  squisita,  le  cui  dita  come 
le  avrebbero  fatte  Tixiano  o  RafiEaeUo,  .finivano  d'un  tal  vivo  incarnato 
come^se  fossero  state  colorate  cMhAnmh  de^i  Indiani,  e  le  adornavano 
soperchianti  )e  unghie,  ma  della  jmresia  e  del  colore  deU'agate. 

Essa  sorrise  graziosamente  al  signor  Antonito,  ringraziandolo  che 
finahn»2te  si  fosse  ricordato  anche  di  lei;  ed  offerendo  a  me  la  mano  in 
segno  di  grato  afieagKnenlo,  mi  fé'  sedere  sul  so(à  a  lei  vicino. 

10  nn  stava  tutto  intento  ad  ammirarla,  che  non  mi  fu  taai  dato  ve^ 
dare  in  modo  si  armoniose  raecjidte  tante  belkzate,  né  so  à\e  cosa  le 
abbia  balbuziato;  e  quando  me  le  trovai  al  fianco,  mi  sentii  quasi  «of** 
focato  da  un'atmosfera  elettnca,  e. rimasi  come  un  orieulale  tnd)briata 
dall'oppio  natante  in  sogni  dorati  di  volnttà. 

A  togliermi  dal  fascino  di  quello  sguardo  venne  un  domestico  ad 
annunciare  il  pranzo.  Antonito  ci  tenne  compagnia,  e  giovò  a  togliermi 
dall'imbarazzo  in  cui  la  novità  dell'avventura  m'avea  pesto. 

La  tavola  sempre  conciliatrice  fummi  in  queU'occasiime  più  che  mai 
opportunissima.  Il  vino  dell'isola  che  la  3Ìgnora  mi  tenea  versato,  e  mi 
invitava  sovente  a  b^e  alla  salute  de^  aimei  e  delle  amiche  abbandonate 
dolenti  in  Europa,  mi  svolse  in  lieta  facondia  la  lingua,  ed  il  giovanile 
umore  de'  commensali  facendovi  eco,  la  già  allegra  eonversaziote  passò 
nella  piiì  festosa  e  romoreggìante  ilarità  del  mondo. 

Finito  il  pranzo,  Antonito  si  accomiatò.  La  signora  mi  guidò  all'allog- 
getto  destinatomi,  e  due  piccole  negre  ci  servirono  il  cafifè. 

11  sole  andava  mancando  dietro  i  folti  arbori  del  giardino  su  cui  jd^va, 
e  mi  pareva  un  gran  globo  di  fuoco  die  si  pesasse  sull'azzurro  cristallo 
del  mare.  Di  mano  in  mano  che  si  abbassava,  mi  sentiva  aggravare  la 
testa  e  chiudermisi  a  forza  le  pupille.  In  fine,  bendiè  lottassi  con  ogni 
modo,  e  cercassi  rianimarmi  nella  sempre  crescente  ilarità  della  sedu- 
cente mia  ospite,  un  profondo  sonno  mi  colse,  e  caddi  addormentato  sui 
cuscini  a  lei  d'accanto,  sognando  le  più  strane  cose  come  nelle  lunghe 
notti  d'inverno.  Fino  al  mattino  vegnente  non  ebbi  più  conoscenza  di 

AvMto,  Voi,  !I.  27  , 
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me.  Essa  mi  avea  data  del  vino  leggermente  preparato  con  delie  sue 
erbe  narcotiche,  deliziosissimo  ed  eccitante^  ma  per  chi  non  vi  è  fatto 
oltremodo  sonnifero. 

I  raggi  del  primo  sole  che  mi  battevano  direttamente  sulla  faccia,  e 
Taria  fresca  del  mare  mi  svegliarono,  e  mi  trovai  svestito  nel  mio  letto. 

Gioanita  appena  sortita  dal  bagno,  e  solo  coperta  da  una  larga  veste 
di  finissima  tela  d'Olanda,  comparvemi  nella  stanza,  e  dissemi  che  volle 
vedermi  brillo,  ma  che  le  riusci  solo  a  procacciarmi  un  sonno  profon- 
dissimo, si  che  m'ha  fatto  svestire,  e  mettere  a  letto  senza  che  dessi  segno 
d'accorgermi. 

Quella  donna  era  il  più  bizzarro  tessuto  di  seduzioni  e  di  subiti  con* 
trasti,  di  dolcezze  e  di  ire,  ma  aveva  un  cuore  impressionabile  e  dolce, 
ed  il  più  ben  fatto  del  mondo.  Selvaggiamente  studiava  la  magia,  e  ne 
fiiceva  professione.  Aveva  un  elaboratorìo  di  filtri,  di  aromi  e  di  essenze, 
cui  attribuiva  tutti  i  più  strani  effetti,  e  vi  spendeva  intomo  delle  gior- 
nate intiere  con  una  sua  vecchia  negra,  la  quale  vi  si  prestava  di  cuore, 
perchè  l'opera  sua  fruttavale  i  migliori  bocconi  della  lauta  mensa  della 
padrona. 

Un  giorno,  ragionando  d'amore,  mi  diceva  :  —  Questo  è  un  bisogna 
dello  spirito,  come  l'appetito  lo  è  dello  stomaco,  la  cui  sazietà  induce  la 
nauseai  II  sovraeccitamento  del  senso  prodotto  dal  contatto  dell'oggetto 
amato  è  lo  stato  più  delizioso  in  cui  possano  trovarsi  l'uomo  e  la  donna, 
né  devono  lasciarsi  andare  più  oltre  se  non  vogliono  degradarsi  e  met- 
tersi a  paro  del  più  comune  degli  animali. 

—  Ma,  le  diceva  io  ridendo,  volete  voi  dunque  che  l'uomo  isterilisca 
«  che  finisca  la  specie? 

—  No  no,  non  temere,  rispondevami  essa  con  mirabile  sorriso;  questa 
deplorabile  catastrofe  non  awetrà,  e  le  donne,  checché  io  ne  dica,  si 
mariteranno  ancora^  e  seppelliranno  pur  sempre  nel  mostruoso  connubio 
ì  più  bei  sogni  che  rallegrino  ia  vita  e  danzino  colle  ove{ì), 

(1)  Non  è  difficile  trovure  nel!' interno  delle  colonie  portoghesi  e  spa> 
gnuole,  ricche  giovanette  creole  cui  morirono  le  madri,  e  furono  abban- 
donate dai  padri.  Uomini  rozzi,  per  lo  più  marinai,  i  quali  messisi  a  con- 
Tignerò  colle  mulatte  indigene,  ed  accomunatisi  i  beni,  si  danno  con  ogni 
mezzo  a  procacciarsi  fortuna,  e  se  la  fanno.  Realizzati  poi  i  loro  capitali, 
,  abbandonalo  i  beni  stabili  e  li  schiavi  invenduti  per  mancanza  di  oompra- 
totii  alle  figlie  del  loro  concubinato,  raccomandandole  alle  nutrici  schiave. 
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10  Qon  coitol^bi  nella  mia  infanzia  alcuno  che  si  desse  cura  di  me,  altri 
che  una  selvag^a  che  m'avea  nutrita  del  suo  latte,  ed  un  negro,  i  quali 
mi  trasmisero,  quando  eU>i  Tetà,  la  fortuna  che  mi  spettava,  e  mi  con* 
dussero  in  quesf ìsola  sopra  un  bastimento  americano.  Mi  educai  dame 
stessa  con  principii  d'egoismo  che  voi  condannate,  ma  che  io  trovai  uti- 
lissimi alla  mia  esistenza  ed  alla  mia  pace.  Vissi  segregata  dalla  società, 
e  credo  che  nessuno  si  curasse  di  me  perchè  comparvi  nell'isola  come  un 
fungo.  A  sedici  anni  un  giovinastro  parente  di  Antonito  mi  fece  da  un 
prete  domandare  in  matrimonio,  e  n'ebbi  un  figlio.  Due  anni  dopO' mori- 
rono ambidue  dal  tifo.  Il  marito,  senza  mio  rincrescimento,  avendolo  spo- 
sato per  Timportuna  insistenza  del  prete,  né  possedendo  esso  alcuno  di 
que'  modi  che  inducono  a  sopportare  con  amorevolezza  un  letto  diviso 
senza  affezioni.  La  perdita  del  figlio  invece  produssemi  un  tale  acerbo 
dolore,  per  cui  maledii  l'alvo  materno  e  il  Dio  che  l'ha  creato.  Da  quel 
momento  contrassi  strani  accessi  dì  nervi  che  mi  fan  rìdere  e  piangere 
e  farneticare  in  sogni,  e  profetizzare  malanni  e  gioie  ch'io  non  ho  mai 
provate^  e  finiscono  in  un  languore  delh  persona  e  della  mente  come 
di  chi  abbia  fatto  un  prolungato  sforzo  dell'  intelletto  (1). 

ed  essi  se  he  tornano  in  Europa,  ove  per  lo  più  hanno  le  mogli  legittime 
e  i  figli. 

Quelle  derelitte  creature  crescono  come  gazelle  o  come  lupe  secondo 
la  loro  indole,  giacche  le  nutrici  schiave  che  lor  tengono  luogo  di  madri, 
abituate  all'obbedienza  cieca,  si  guardan  bene  dal  correggere  o  consigliare, 
e  si  contentano  con  amorosa  sollecitudine  di  guardarle  dai  pericoli  mate- 
riali e  curarne  la  persona.  La  mente  ed  il  cuore  si  fa  da  sé,  e  diventano 
dissolute,  e  qualche  volta  crudeli  come  le  iene. 

11  creolo  è  una  curiosa  varietà  morale  che  tiene  della  volpe  e  del  lupo, . 
ed  ha  caratteri  speciali  degni  dell'osservazione  del  fisiologo  naturalista. 
Tipo  curioso  sortito  dal  connubio  d'individui  egualmente  spregevoli  delle 
due  distinte  razze,  le  quali  non  erano  destinate  dalla  natura  ad  amalgamarsi. 

In  Loanda  conobbi  due  creole ,  una  che  era  passata  in  quarte  nozze  col 
piemontese  dottor  Ubertali,  il  quale  fu  la  quarta  vittima  della,  selvaggia 
gelosia  di  quel  mostro.  L'altra,  certa  dona  Anna,  ancora  giovane  e  nubile, 
ma  rotta  ad  ógni  vizio,  sagrifìcaya  gli  amanti  poscia  che  s^era  sbramata, 
ed  il  governo  fu  sempre  impotente  contro  di  essa  per  le  smisurate  ric- 
chezze, colle  quali  minacciava  sollevare  i  negri  da  cui  sapeva  farsi  amare 
e  rispettare  da  sovrana. 

(1)  Mi  trovai  presente  ad  uno  di  quelli  accessi.  Appena  $i  sentiva  i  sin- 
tomi precursori,  le  sue  donne  la  mettevano  nel  bagno.  Ivi  le  membra  si 
teneano  tranquille.  Ne'  suoi  occhi  e  nel  volto  solò  si  leggevano  gli  impe- 
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Il  martto,  moraido,  legò  al  figlio  la  sua  fortunai  e  passato  anch'esso, 
81  accamalò  colla  mia.  Allora  con  un  nome  preso  a  prestito,  e  con  tante 
ricchezze,  non  mi  mancarono  i  partiti,  ma  non  ne  volli  alcuno.  Hi  era 
{ià  tracciata  una  via  di  condotta  avvenire,  e  n<m  mi  dipartii  da  qneìia. 

n  giorno  appresso  il  nostro  approdo  cominciarono  i  bancbetti  e  le 
feste.  Ogni  gicNTUo  eranvi  cmiviti  ora  in  casa  deirnno,  ora  in  quella  del- 
Taltro,  ed  alla  sera  poi  tutti  convenivano  ai  balli,  ed  ivi  vedeva  i  miei 
compagni  di  viaggio  raggianti  di  gioia  e  col  cuore  cbe  si  fondeva  nel- 
l'ebbrezza  delle  facili  conquiste. 

In  uno  di  quei  convegni  serali  alcune  giovani  signore  avendo  con 
molta  grazia  cantate  ariette  dei  nostri  maestri,  e  saputosi  ch'io  m'era 
Italiano,  mi  pregarono  con  tttta  insistenza,  che  non  potei,  senza  parere 
inurbano,  rifiutarmi  dal  oaaiare  anch'io  una  romanza  di  Donizetti.  Hi 
accompagnava  col  piano  un  idtimò  rampollo  d^li  ÀfiNiquerque,  famosi 
nella  storia  delle  scoperte. 

Durarono  più  giorni  le  feste,  ed  io  vi  accompagnava  Gioanita,  àie 
si  divertiva  moltissimo  :  e  quando  finalmente  si  acquetarono,  essa  colse 
il  momento,  e  mi  propose  d'essermi  compagna  e  guida  per  visitare  i 
contomi  dell'isola. 

Accettai  con  piacere  la  proposta^,  ed  un  bel  mattino  del  più  rìdente 
autunno  che  m^abbia  veduto,  ci  mettemmo  -a  cavallo,  e  prendemmo  via  su 
per  l'erta  orientale  dei  colti. 

I  suoi  domestici  e  le  sue  donne  si  tenevano  in  modo  bizzarro  alle 
code  dei  nostri  cavalli,  onde  tener  dietro  ^Ua  padrona,  e  porgerle  essenze 
•odorose  colle  quali  tergeva  il  sudore. 

%aQsi  sconTolgimenti  della  sua  niente.  Rispoadeva  alle  domande  come  una 
Pitonessa  in  mezzo  a  un  oragano  ,  ed  aveva  una  tale  lucidità  che  parerà 
leggesse  meglio  neirayreBire ,  cke  si  ricordasse  del  passato.  In  uno  di 
«quelli  accessi  mi  predisse  le  principali  avventure  della  mia  vita,  le  quali 
già  in  parte  si  avverarono.  Con  acume  non  ordinario  d^intelletto  studiava 
prima  ne' suoi  più  minuti  dettagli  l'indole  e  le  tendenze  delle  persone  che 
la  interessavano I  e  in  quei  momenti  di  sublime  sonnambulismo  a  forza  di 
<;a]coU  e  di  corollarii  tracciava  le  vicissitudini  avvenire,  quasi  come  il 
matematico  per  un  dato  declivio  trova  con  quale  rapidità^  e  dove  si  impa- 
luda un  tal  volume  di  acqua. 

•  Le  Pitonesse  e  le  Sibille  non  erano  altrimenti  che  donne  ammalate  di 
Isterismo. 
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Noi,  bevendo  a  fnen  polmone  di  quell'aria  imbalsamata  dai  fiorì  mat- 
tutini, ci  andavamo  aprendo  il  cuore  tal  quale  era  fatto,  colle  sue  spe- 
ranze ed  i  suoi  s(^i;  e  di  tempo  in  tempo  essa  mi  recitava  e  mi  cpmr 
mentava  a  suo  modo  alcuni  de^  più  poetici  brani  di  Byron,  buo  favorito 
scrittore.  ' 

Avevamo  già  fatte  pressoché  due  miglia  di  salita,  ed  un  pianerottolo 
selciato  con  pietruzze  di  color  vario,  e  circ(mdato  da  frondosi  alberi  e 
da  banchi  di  marmo  ci  accolse  a  riprender  lena. 

Esso  mette  capo  alla  rinomata  villa  del  conte  di  C ,  ìBd  intanto 

che  prendevan  fiato  gli  nomim  ed  i  cavalli,  ci  mettemmo  entro  il  ma- 
gnifico viale  che  conduce  alla  villa,  posta  in  fondo  ad  uno  spazioso 
piano  artificiale  sostenuto  da  nmra  gigantesche,  nel  quale  incrociano 
ì  più  superbi  alberi  dei  due  mondL  Cascate  d'acque  e  grotte  e  limpidi 
laghetti,  e  giardini  e  selve  imitatrici  delle  vergini  foreste  delf America^ 
e  tutto  infine  vi  si  trova  che  la  natura  e  Tarte  può  riunire  a  Tendere 
ameno  un  soggiorno  principesco. 

La  villa  di  Pegli  ricorda  in  parte  quella  grandiosa  del  conte  di  C... 
L'Oceano  si  stende  ai  suoi  piedi  come  un  gran  piano  di  cristallo,  ed  ap- 
pena spuntano  le  vele  suirestr^nto  orizzonte  orientale,  Fosservaf ore  dà- 
Tallo  delle  sue  mura  ne  segna  il  corso,  e  le  segue  col  guardo  finché  le 
prore  entrano  spumanti  nelle  tepide  acque  delle  regioni  tropicali. 

L'istesso  eonte  ci  accolse  e  ci  guidò  per  quel  suo  nlagico  soggiorno. 
Indi,  invitati  a  riposarci,  ci  introdusse  nel  suo  gabinetto  addobbato  con 
tale  profusione  di  ricchezze,  (Ae  forse  Teguale  non  si  trovava  in  quelle 
residenze  dei  Califfi^  di  cui  tuttora  si  ammirano  le  rovine  in  Siviglia  ed 
in  Granada. 

Il  conte  é  un  beiruomo  di  mezza  età,  di  modi  cortesi  ed  affabili.  I 
suoi  viaggi  e  la  sua  dottrina  lo  rendono  venerando;  e  si  stupisce  come 
un  tant'uomo  abbia  abbandonata  la  politica ,  mentre  come  un  Pombal 
awebbe  potuto  forse  cambiar  la  fàccia  alle  cose  del  suo  paese. 

Quando  senti  il  mio  nome,  mi  disse  che  avea  ricevuta  una  lettera  dal  - 
duca  di  Palmella,  in  cui  gli  parìava  con  molta  sollecitudine  ^i  me;  e  mi 
ofiri  gentilmente  ogni  suo  appoggio.  Indi,  siccome  la  signora  fé'  segno 
di  accomiatarsi,  ci  accompagnò  sino  alle  nostre  cavalcature,  promettendo 
alla  Gioanita  d^andarla  a  vedere  m  Gamascio,  e  passarvi  assieme  una 
giornata..'  *  -^i 


Digiti 


zedby  Google 


m  KOTE  Di  VUG6I. 

Noi  riprendemmo  la  via  del  monte  e  giungemmo  al  sontuoso  tempio 
della  Madonna,  cui  era  annesso  un  convento  ora  soppresso.  La  rivoln* 
ssione  lo  spogliò  de' suoi  più  ricchi  ornamenti  ed  arredi  d'oro  e  d'argento. 
Un'ampia  gradinata  dì  marmo  mette  wll' interno,  cui  non  rimane  adesso 
che  la  vetusta  maestà  delle  sue  pareti. 

Continuammo  il  nostro  cammino;  e  siccome  montando  s'inselvava,  e 
ci  era  tolta  la  vista  magnifica  dei  luoghi,  Gioanita  mi  intrattenne  col 
racconto  delle  avventure  del  conte.  Esso  avversò  il  governo  dì  don  Mi- 
guel, e  per  salvare  la  vita  dovette  rifugiarsi  in  Inghilterra  sotto  le 
spoglie  d'un  galego  (1).  Viaggiò  per  le  corti  d'Europa  onde  perorare 
la  causa  del  Portogallo.  Percorse  gli  Stati  d'America  e  d'Asia  per  riu- 
nire capitali  alla  causa  dei  liberali,  e  dopo  aver  ben  meritato  dalla 
patria  con  sagrificii  di  sangue  e  di.  denara,  si  ritirò  nella  sua  villa. 

Di  tempo  in  tempo  veleggiava  per  l'America  in  conìpagnia  d'un  suo 
vecchio  negro,  a  ricercarvi  grate  rimembranze  giovanili.  Da  qualche 
anno,  soggiunse  Gioanita,  esso  si  occupa  anche  di  me,  e  mèco  intrat- 
tiensi  qualche  volta  a  lungo  con  gratissima  soddisfazione. 

Eravamo  intanto  giunti  ai  cancelli  della  villa,  ed  il  guardiano  li  aperse 
a  noi  dinanzi  quanto  eran  larghi.  La  signora  porgendomi  la  mano,  e 
quasi  volendosi  scacciare  qualcosa  che  le  passava  pel  capo,  saitò  da  ca- 
vallo lesta  come  una  gazella  :  siamo  giunti,  uh  disse  sorridendo,  e  qui 
siamo  soli;  se  mi  colgono  i  miei  accessi  di  nervi  sarete  voi  il  mio 
medico. 

In  quel  tranquillo  soggiorno,  fra  la  lettura ,  il  lunga  passeggiare  at- 
traverso quei  solilarii  ed  ameni  colli,  e  le  occupazioni  famigliari  avea 
modificata  assai  la  sua  indole.  Dimenticava  i  Albi,  le  magie  e  le 
astrazioni,  e  si  era  tal  poco  ricimciliata  eolla  società,,  cui  nel  suo  cuore 
odiava  profondamente.  Spandeva  a  piene  mani  i  beneficii  fra  quei 
poveri  villici,  ora  dotando  una  fanciulla ,  ora  sollevando  dalla  miseria 
una  famigUa;  eia  loro  felicità  la  commoveva  fino  alle  lagrime.  Mi 
chiamava  il  suo  medico;  ed  un  giorno  stringendomi  ambedue  le  mani, 
m'avveggo,  mi  disse,  ch'io  diveniva  pazza.  Ora  mi  sento  tutt'altra  donna. 

(1)  Sono  facchini  della  Galizia ,  che  stabiliscono  la  loro  temporanea  di- 
mora nelle  città  del  Portogallo,  e  sono  riputati  per  la  loro  fedeltà. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE  DI  VUfiGI:  415 

Il  conte,  teime  promessa;  ed  un  niattino  prima  del  sole,  accompagnato 
dal  solo  suo  negro,  capitò  alla  villa,  e  ci  trovò.,  in  giardino,  essa  intenta 
al  disegno  sotto  un  palmiere,  ed  io  a  piantar  fiorì  ed  a  tracciare  ajuole 
col  giardiniere.  Non  volle  toglierci  al  nostro  passatempo,  e  sedutosi 
daccanto  alla  signora,  si  diede  esso  pure  a  disegnare  snW Album  la  scena 
domestica  che  lo  circondava,  e  con  tale  correzione  e  verità  da  farlo 
estimare  qual  era  eletto  cultore  deirarte. 

Gioanita  da  li  a  poco  ci  lasciò  per  andare  ad  accudire  alla  colezione. 
Io  mi  trattenni  intanto  col  conte  parlando  di  me,  di  lui,  del  Portogallo, 
di  Gioanita,  e  finalmente  esso  tornando  all'argomento  di  me  e  della  si- 
gnora ,  che  parvemi  Tinteressasse  più  d'ogni  altra  cosa,  mi  disse  : 

—  Ma  come  ve  ne  andrete  da  questo  soggiorno,  cui  avete,  da  quel 
che  mi  pare,  dato  novella  vita?..... 

—  Come  vi  sono  venuto,  risposi,  paga  di  me  stesso,  ed  oltremodo, 
riconoscente  alla  gentile  ospitalità  della  signora  Gioanita,  la  quale  spero 
vorrà  conservarmi  quella  preziosa  amicizia  di  cui  mi  onora. 

Sorrìse  esso  scuotendo  il  capo,  ed  io  continuai  r 

—  Vedo  essere  difficile;  persuadere  altri,  come  due  giovani,  che  certo 
non  ostentana  le  severe  massime  degli  anacoreti,  ed  ambedue  liberi  come 
gli  uccelli  dei  campi,  possano  trovarsi  quasi  sullo  stesso  nido,  senza 
trascorrere  più  oltre;  Ma  noi  fin  dal  primo^  giorno,  con  tutta  la  fran- 
chezza dell'indole  nostra,  appena  ci  slam  trovati  di  fronte,  essa,  in  tutto 
l'apparato  della  sua  bellezza- e  come  una  mammola  appena  sbucciata  e. 
fragrante  che  invita  a  porsela  in  seno,  io,  abbagliato  ma  non  acciecato^ 
dopo  alcune  riflessioni,  che  parranno  strane  alla  maggior  parte  dei 
giovani,  ci  mettemmo  d'accordo  in  una  semplice  corrispondenza  d'affetti, 
cui  ci  siamo  attenuti  con  iscrùpolo ,  e  quasi  direi  con  un  sentimento  di . 
piacevole  emulazione.  La  lotta  sostenuta  con  onorevole  fermezza  d'ambe 
le  parti,  strinse- il  legame  quasi  fraterno  che  ci  unisce,  e  se  avverrà  che 
al  mio  ritomo  ci  dobbiamo  rivedere,  allora  ei  abbraccieranoi  contenti,  e 
compiremo  il  destino  che  ci  conduce.. 

Il  conte  soddisfatto  mi  gnardava;  poiprendendomi  la  mano:  bene,  bene, 

mi  dissC;  avete  tempo  ambedue Gioanita  è  un  gioiello,  ma  tuttora 

iiellostatodigrettezzanativa,edhabisogno  ancora  della  mano  dell'artefice. 

La  colezione  era  leste,  e  Gioanita  correndo  al  mio  braccio  ci  invitò  a 
seguirla. 
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n  coute  ci  intratteime  a  tafvola  delle  vieeade  del  Portogallo  coi  prese 
parte,  e  della  coriosa  riconciliazione  del  re  don  Giovanni  VI  cól  mar- 
chese di  Lonlé,  il  cui  racccnto  per  Talte  lignaggio  e  per  la  parto  che 
prese  negU  ultimi  avveoimenti  entrando  nei  dominii  della  stona,  mi 
parve  opportuno  di  raecc^ere  diligentemente,  persuaso  di  far  cosa  grata, 
essendo  sempre  i  fatti  de*  grandi  uomini,  anche  in  apparenza  i  pia  leg^ 
gieri,  collegati  con  quelli  d'una  nazione,  e  questi  coi  gen^i. 

Il  marchese  dì  Loulé  era  uno  di  que^  uomini  intraproideiiti  e  di 
cuore,  i  quali,  sposata  una  causa,  o  la  portano  a  buon  fino,  o  yì  perdono 
se  stessi. 

Àpp^a  Patirà  di  libertà  commosse  i  popoli  d'Europa  allo  scoppiare 
della  grande  rivoluzione  francese ,  ch'egli  ne  abbracciò  i  destini  e  vi  si 
fé'  campione.  Soffocata  in  Portogallo  colle  armi,  dovette  rifuggirsi  in 
Francia,  ove  prese  p2^  con  onore  a  tutte  le  sue  gum-e  nelle  file  dei 
sddati  repubblicani. 

In  Lisbona  fu  istituito  il  suo  processo  e  condannato  nd  capo,  aUa 
confisca  dei  beni  ed  a  pubblica  depennazione  del  suo  nome  dalla  lista 
detta  nobiltà  portoghese  come  traditore  della  patria.  La  sua  fam^lia 
sopportò  rassegnata  eroicamento  ruminazione  e  Tindigenza. 

Il  rovescio  delle  armi  francesi  toccato  a  Vaterloo  troncava  al  mar- 
chese ogni  sua  risorsa;  ma  senza- perdersi  un  momento  di  animo  nella 
generale  disperazione  del  suo  partito ,  decise  ricorrere  al  suo  mmarca 
che  si  trovava  ancora  colla  famiglia  rifugiato  a  Rio  Janeiro,  e  rìmet- 
t<»idosi  ancora  nella  sua  grazia,  o  guidarlo  a  dare  libertà  al  suo  paese, 
0  asciare  la  vita. sul  patiboto. 

Il  27  di  luglio  del  1817  sbarcava  iaùitti  ndla  capitale  del  Brasile 
col  titolo  d'ufficiale  francese,  e  nello  stesso  giorno  consegnava  alla  lega- 
zione di  Francia  tutte  le  carte  dello  quali  ebbe  d'uopo  sino  a  quel  mo- 
mento. Prese  stanza  nella  contrada  di  S.  Antonio ,  e  nel  giorno  9Q  si 
presentò  dal  primo  ministro  di  Stato  pregandolo  di  far  parte  a  S.  M., 
che  si  trovava  in  quella  corte  Agostino  di  Mendon^a  accompagnato  solo 
da'  suoi  delitti,  e  dalla  fmna  e  irrevocabde  risoluzione  di  mcNrire  ai 
piedi  del  suo  re. 

Il  ministro  parti  immantinente  a  portare  la  comunicazione  a  S.  M., 
ed  alle  undici  del  mattino  il  ministro  di  polizia  gli  intimò  per  ordino  del 
re  l'arresto  nella  fortezza  di  Santa  Croce,  ove  si  arrese  accompagnato 
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dallo  stesso.  Lo  pregò  per  le  sue  circostanze  di  considerarlo  nel  novero 
di  quelli  cui  Tumanità  usa  soccorrere,  ed  il  ministro  lasciò  generosa- 
mente la  propria  borsa  sulla  sua  valigia.  Rimase  in  bafia  d'un .  guar- 
diano pieno  di  umanità ,  il  quale  cercò  spesso  di  raddcJcire  il  martìrio 
della  sua  situazione  e  con  frequenti  attenzioni,  e  col  dargli  a  sperare 
esito  felice  alla  sua  causa. 

L'ii  settembro  fu  inquisito  per  la  prima  volta,  e  non  cercò  giu- 
stificarsi, ma  confessando  i  suoi  delitti  con  tutte  te  circostanze  che  li . 
accompagnarono,,  semplificò  il  processo  si  che  in  quindici  giorni, tutto 
fu  finito.  Il  re  ccmfermaVa  la  sentenza  data  in  Lisbona,  ed  egli  non  du- 
bitò più  oltre  della  sòrte  che  lo  attendeva.  I  grandi  del  regno,  i  parenti, 
gli  amici,  ed  anche  i  nemici  si  gittarono  indamo  ai  piedi  del  trono, 
perchè  fosse  almeno  graziato  della  vita.  La  risoluzione  del  monarca  si 
mostrò  irremovibile.  Si  perdette  poi  buxto  più  ogni  speranza  allorché  si 
vide  passare  anche  il  giorno  dell'acclamazione  di  don  Giovanni  VLa  re 
del  Regno  Unito,  senza  che  nemmeno  si  facesse  cenno  di  lui.  Aspettava 
dunque  rassegnato  il  fatale  istante  del  suo  supplizio. 

Quando  il  giorno  20  di  marzo  del  1818  entrò  tutto  giulivo  nella 
sua  prigione O.Gastodio  e  g}i  portò  la  grazia  sovrana.  lire,  ricorrendo 
in  quei  gipnii  il  graa  fasto  della  Chiesa  in  cui  ricorda  i  beneficii  del 
Salvatore,  volle  imitarlo  col  perdonare  al  marchese  di  Loulé,  e  mandava 
il  Custodie  portatore  di  si  lieta  novella.  Qui  il  conte  riportava  le  stesse 
parole  del  re,  onde  risaltasse  la  mostruosa  baldanza  dei  despoti  di  cr^- 
de^si  il  braccio  della  Divinità. 

Tre  giorni  appresso  era  liberò.  Un  uomo  capitò  nel  suo  ritiro,  e  ^i 
consegnò  un  sacco  di  denaro  ed  una  lettera.  Mentre  l'apriva  il  portatore 
era  scomparso  senza  attendere  risposta.  La  lettera  diceva  :  ventiquattro 
mila  franchi  per  mitigare  i  patimenti  al  marchese.  Loulé  conobbe  lo 
scritto,  e  0i  fu  più  caro  dell'oro. 

Nello  spazio  di  sei  settimane  ebbe  varie  occasioni  di  vedere  il  re  e 
la  sua  famiglia,  e  nessuno  die  segno  di  sdegno.  Un  dopo  pranzo  in» 
contro  la  principessa  reale  che  tornava  dal  suo  solito  passeggio ,  e  gli 
disse  : 

—  Siete  voi  il  marchese  di  Loulé? 

—  Ho  disonorato  quel  titolo,  gli  rispose,  ed  ora  oon  sono  che  un 
disgraziato. 
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—  N0|  marchese,  mio  padre  il  re  non  è  vostro  nemico. 

—  Credo  che  il  re*  non  possa  essere  nemico  d'alcuno  al  mondo,  ma 
sento  pure  ehe  non  possa  essermi  amico.  S.  À.  R.  per  toglierlo  da 
quella  straziante  incertezza,  gli  si  avvicinò,  e  dandogli  la  mano  a  baciare 
continuò  il^ue  cammino. 

Dopo  queir  incontro  passò  quattro  giorni  fantasticando  mille  progetti, 
che  poi  abbandonava  appena  fatti.  Quando  verso  mezzanotte  del  quarto 
giorno  avendolo  visitato  un  suo  antico  amico,  il  marchese  di  Bellas, 
ed  abbracciatolo  colle  lagrime  agli  occhi,,  gli  disse  :    . 

—  Questo  dopo  pranzo  la  principessa  reale,  entrando  dal  re,  fece 
cadere  il  discorso  sull'incontro  che  ebbe  con  V.  E.,  e  con  molta  delica- 
tezza intrattenendola  gli  diceva  : 

—  Non  vorrei  offendere  il  cuore  di  mio  padre  nel  chiedere  favori 
pel  marchese  di  Leulé,  perchè  non  vorrei  si  presumesse  che  una  princi- 
pessa voglia  compire  un'opera  tanto  generosamente  cominciata  da  un  re.... 

10  approfittai  dell'occasione  per  soggiugnere  :. 

—  Se  fossi  Agostino  Mendonca  avrei:  già  finito  una  tale  faccenda. 
— E  come?  mi  disse  il  re. 

—  Lanciandomi  ai  piedi  dì  V.  M.,  dove^  avrei  trovato  il  perdono. 

—  E  perchè  il  marchese  non  ha  fatto  questo  passo?  Crede  forse  che 
io  mi  debba  andare  in  cerca  di  lui? 

11  marchese  di  Bellas,  annunciandogli  le  disposiziimi  dell'animò  di 
S.  M.  a  sua  riguarda,  gli  disse  anche  che  nell'indomani  il  re  dovea  re- 
carsi alla  Corte  del  Rio,  onde  si  regolasse  in  proposito. 

Loulé  attese  infetti  il  re  sul  suo  passaggio  ;  e  quando  lo  vide  in  di- 
stanza si  gittà  ginocchione  in  mezzo  alla  strada ,  strana,  umiliazione 
umana!  e  il  re  sostatosi  : 

—  Che  vuole  il  marchese?  gli  disse* 

—  Ricordare  alla  M.  V.,  risposagli,  che  la  mia  desolata  famiglia 
non  partecipò  a'  miei  delitti ,  e  poi  morire  ai  piedi  del  mio  augusto 
sovrano.  - 

—  Il  marchese  si  espose  assai  venendo  a  codesta  corte  senza  grandi 
appoggi,  gli  replicò  il  sovrano. 

—  La  virtù  della  M.  V.  mi  animarono  a  questo  passo. 
— rSiete  convinto,  marchese,  ch'io  debba  perdonarvi? 

—  I  miei  delitti  mi  vietano  una  tale  speranza. 
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Itrevoltosi  al  suo  seguito, — É  il  primo,  disse,  che  fidanzoso  nel  mio 
cuore  siasi  consegnato  nelle  mie  mani.  Poi  soggiunse  : 

—  1  vostri  delitti  sono  oramai  sepolti  qui  déntro,  né  più  me  ne  sov- 
verrò. Vi  ridono  tutta  la  mia  antica  amicizia;  tornate  alla  corte,  dove 
non  havvi  più  luogo  vietato  al  marchese  di  Loulé. 

Il  marchese  da  quel  momento  si  trovò  sempre  ài  fianco  di  don  Giovan- 
ni VI,  e  gli  fu,  più  che  scudiere,  il  più  fedele  amico.  Egli  lo  indusse  a  quella 
liberale  condotta  che  tanto  fece  amare  il  vecchio  monarca;  ma  venuta  in 
odio  all'infante  don  Miguel,  lo  decise  a  sbarazzarsi  e  del  padre  e  del  suo 
consigliere.  Questi  mori  soffocato  fra  due  materassi  del  suo  letto  dai 
marchese  d'Abrantes  e  da  alcuni  sicarii  ;  quello,  di  veleno  datogli  nel 
convento  di  Beleme  in  un  arancio. 

Questo  doppio  assassinio  fu  una  delle  cause  principali  degli  sconvol- 
gimenti politici  sorvenuti,  é  che  cacciarono  per  sempre  dal  Portogallo 
il  Caligola  lusitano.  Il  figlio  del  defunto  marchese  sposò  Tinfanta  dona 
Anna,  e  fu  uno  dei  più  acerrimi  nemici  di  don  Miguel  e  dei  Braganza. 
Nel  1846  sollevò  le  provincie  deirAlgarve,  e  mise  in  forse  il  trono  di 
dona  Maria  da  Gloria;  e  senza  T intenenzione  armata  di  Francia,  Inghil- 
terra e  Spagna  forse  sarebbe  crollato  ^  e  la  dinastia  caduta. 

Un  anno  dopo  là  mia  partenza  dair isola  di  Madera,  mi  trovava  in 
Laonda  capitale  del  regno  d* Angola  nelF Africa  occidentale,  quasi  mo- 
rente sopra  un  letto  di  stuoie,  assalito  dall'epidemia  dominante,  la  quale 
avea  già  mietute  le  vite  più  preziose  de'  miei  compagni  di  viaggio. 
Quando  un. medico  piemontese,  certo  TJbertali,  mi  leggeva  la  seguente 
lettera  a  me  diretta  che  un  capitano  del  Brasile  gli  avea  consegnata. 

•  Mio  buon  amico, 

«Sono  da  due  mesi  con  mia  padre  il  conte  di  C....,  e  sento  nell'amore 
figliale  delle  ineffabili  consolazioni  di  cui  non  aveva  idea.  Ho  veduto  le 
grandi  capitali  d'Europa,  ho  frequentate  coll'amoroso  mio  padre  le  più 
brillanti  loro  società  ;  non  mi  vi  educai,  perchè  mi  vennero  a  schifo.  Voi 
mi  chiamavate  selvaggia ,  forse  perchè  non  avea  il  falso  intonaco  delle 

vostre  Messaline? Non  isdegnatevi  se  non  rimasi  paga  della  civile 

educazione  femminile  dei  vostri  paesi.  Amai  meglio  tornarmi  selvaggia 
alla  mia  isola,  che  rimanermene  con  un  cuore  raffazzonato  all'europea... 
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Venite  a  compire  la  nostra  felicità  col  formar  parte  della  nuova  famigliai 
Io  vi  amerò  col  titolo  che  voi  m'imporrete,  ed  il  conte  vi  terrà  hiogodf 
padre.  Vi  attendiamo  a  braccia  aperte  ambedue 

La  sempre  vostra  affettuosa 
GiOANiTA  Contessa  di  C * 


II  conte  di  G.»..  nelle  sue  giovanili  peregrinaaionì  i^ll'intemo  del 
Brasile,  sotto  il  mentito  nome  di  Feliz  da  Silva,  comprava  una  fattoria  e 
Farricchiva  d^ua  numeroso  corredo  di  schiavi^  e  deUe  più  preziose  pro- 
duzioni. All'uso  poi  degli  europei,  citati  in  una  precedente  nota,  si  era 
accasato  con  una  bella  mulatta  tolta  ai  ginecei  di  Rio  Janeiro,  e  n& 
ebbe  una  figlia. 

In  quel  tempo  sollevatasi  guerra  in  Portogallo,  Fi^iz  da  Silva  obbe- 
dendo al  dovere  di  cittadino,  lasciava  la  donna  e  la  bambina  col  ricco 
patrimonio  acquistato  in  quel  luogo  d'America,  e  ripreso  il  suo  vera 
nome  di  conte  di  G...,  tornava  a  prestare  l'opera  sua  alla  patria  peri- 
colante. 

Nel  1833  stabilivasi  il  governo  di  donna  Maria  da  Gloria  in  Lisbona, 
ed  il  conte  ritiratosi  da  ogni  pubblico  affare  nella  «uà  villa  di  Madera, 
volle  richiamare  a  sé  la  madre  e  la  figlia  abbandonate  nelle  selvaggie 
solitudini  d'America.  Ma  la  madre  era  morta,  ed  il. negro  e  la  negra 
nutrice,  che  tennero  luogo  di  genitori  alla  bambina,  avean  tutto  ven- 
duto in  Brasile,  e  nella  speranza  di  trovare  il  padbre  della  loro  giovi- 
netta padrona  s'imbarcarono  per  l'Europa,  e  per  caso  si  erano  ridotti 
in  Madera. 

In  quell'isola  volle  pur  anche  il  caso  sì  trovasse  il  padre,  ma  non  fu 
J)iù  riconosciuto  dai  rozzi  e  vecchi  schiavi,  e  per  il  suo  vero  nome  che- 
avea  riprese,  e  per  l'impronta  lasciatagli  dagli  anni  &  dalle  fatiche  del 
campo. 

Il  conte  avea  rifatto  più  volte  il  viaggio  d'America  allo  scopo  di  rin- 
tracciare novelle  della  figlia,  e  dietro  qtìelle  traccie  parecchi  anni  ap- 
presso potè  riconoscere  in  Gioaaita  la  prediletta  che  cercava. 

Tito  OVBONI.. 
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S?£ECH£S  hy  the  righi  honourahle  %  B,  Macaulat.  M.  P.  corrected  by 
himself,  {Discorsi  delVofiorevole .  Tommaso  Baòington  Macaulay  ,  memoro 
del  Parlamento,  corretti  da  esso),  8*,  Loadon  1854, 

Mao&ulaj  s'indofise  a  dar  fuori  questi  buoi  discorsi,  recitati  nel  Parla- "^ 
mento  inglese ,  non  per  vaglxezz^  di  gloria,  che  ornai  gli  soprabbonda  in 
Europa  ed  altrove^  si  per  qyyiare  all'inconTeniente  d'un'edizione  spuria  e 
*  zeppa  di  errori,  pubblicata  senza  sua  licenza  da  un  certo  signor  Yizetelly. 
Che  questi  discorsi  abbicano  ed  agguagliare  la  popolarità  straordinaria  e 
meritatissima  dei  celebri  Saggi  e  della  più  celebre  Istoria  d*InghiUerra 
del  ristesse  autore  non  Ò  da  aspettare  per  più  ra|;ioni  che  troppo  mi  trar- 
rebbero in  lungo  a  Telerie  discorrere  ;  ma  ch'essi  sieno  degnissimi  di  po- 
polarità non  dissimila  a  quella  de'  summentoyati  capo-layori ,  affermasi 
concordemente  per  tutti  gli  oratori  e  critici  dell'Inghilterra,  e  ritraesi 
manifestamente  dalla  lettura  di  essi.  Questi  discorsi  sono  infatti  marayi* 
gliosi,  non  solamente  come  composizioni,  ma  come  modelli  di  yera  elo- 
quenza deliberatiya,  di  giusta  e  spesso  profonda  pratica  filosofia  politica, 
cotalchè  io  non  dubito  punto  dichiarare  ch'essi  reggono  al  paragone  di 
quanti  ye  n'ha  più  famosi  in  tutta  l'inglese  oratoria. 

Il  gran  Burke  è  l'oratore  cui  Macaulay  più  rassomiglia,  sopràyanzandolo 
non  di  rado.  Fornito  di  quelle  doti  caratteristiche  di  spirito  per  cui  ya 
sopra  tutti  preclaro  Edmondo  Burke,  Macaulay  ha  raggiunto,  in  generale 
un  maggior  grado  di  perfezione  nello  stile  dell'eloquenza  deliberatiya;  ha 
esercitato  con  maggior  successo  una  salutare  padronanza  sulle  splendide 
facoltà  che  ponno  degenei;are  si  ageyolmente  nell'eloquenza  in  splendida 
vitsa;  ed  ha  subordinato  più  rigorosamente  tutti  gli  elementi  del  suo  spi- 
rito ai  doyeri*ed  alle  funzioni  del  pubblico  oratore.  Compenetrato ,  come 
Burke,  dallo  spirito  della  politica  filosofia,  egli  ristrigne  con  maggior  di-, 
screzione  il  circuito  delle  sue  meditazioni  assoggettandole  alla  sua  elo- 
quenza anzi  che  lasciarsi  da  esse  padroneggiare.  .Soprabbondante  del  paro 
di  originali  e  splendide  immagini  —  immagini  desunte  da  tutto  quanto  il 
regno  illimitato  dell'umano  scibile  — *  egli  non  trascende  mai  in  quelle 
strayaganze  in  cui  andò  spesso  fuonriato  il  genio  audace  di  Bùrke.  Signore 
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sovrano,  come  Burke,  di  tutti  i  tesori  e  gli  artifìzii  del  linguaggio  inglese, 
Macaulav,  nei  passaggi  migliori  de'  suoi  discorsi,  ha  raggiunto,  se  non  la 
sempre  varia  flessibile . facilità  del  suo  grande  prototipo,  una  maggiore 
condensazione  ed  cttiergia. 

Una  prova  convincente  della  maggiore  efficàcia,  per  non  dir  preminenza, 
deirelòquenza  di  Macaulaj  sta  nel  contrasto  fra  l'impazienza  con  cui  la 
Camera  porgeva  ascolto,  almeno  ne'  suoi  ultimi  anni,  ad  Edmondo  Burke 
e  l'attenzione  cordiale  ed  indefessa  ch'essa  ha.  prestato  ognisempre  alle 
parole  di  Macaulay.  Se  questa  non  è  una  prova,  uopo  è  conchiudere  che 
la  Camera  dei  Comuni  è  ben  diversa  da  quello  che  era  a'  tempi  del  primo 
oratore.  Comunque  sia,  il  fatto  si  è  che  la  Camera  diradava  spesso  all'arin- 
gare  di  Burke,  mentre  non  si  tosto  Macaulaj  schiude  i  tesori  della  sua 
eloquenza  tutti  gli  scanni  si  affoltano  e  il  numeroso  uditorio  pende  senza 
trar  fiato  dalle  sue  labbra.  Coronam  multtplicem^  judicium  erectum,  crebras 
assensiones  f  multas  admirationes  ^  tutte  queste  testimonianze  dell'ottima 
eloquenza  enumerate  da  Cicerone  non  vennero  mai  manco  a  Macanlay. 

Ma  una  prova  più  efficiente  e  di  fatto,  come  suol  dirsi,  io  vo'  qui  recare 

in  appoggio  di  quanto  asserisco^  dolendomi  che  l'indole  di  questa  rassegna 

bibliografica  non  dia  luogo  a  citazioni  più  ampie.  Ammiri  il  lettore  questa 

nobUe  e  stringente  perorazione  contro  l'ingiusta  e  superstiziosa  esclusione 

degli  Ebrei  dal  Parlamento  della  libera  Inghilterra  : 

«  L'onorevole  rappresentante  di  Oldham  allega  che  gli  Ebrei  sono 
naturalmente  una  razza  abbietta ,  sordida ,  bupida ,  rapace  ;  ch'eglino 
avversano  ogni  professione  onorevole  i  che  nò  seminano  né  raccolgono  ; 
che  l'usura  è  l'unico  ufficio  ctli  sono  appropriati  ;  ch'eglino  sono  desti- 
tuiti d'ogni  nobile  e  generoso  sentire.  Tale,  signori,  fu  in  ogni  tempo  e 
in  ógni  luogo  il  ragionamento  de'  fanatici  intolleranti.  Eglino  non  man- 
cano mai  allegare  in  giustificazione  della  persecuzione  i  vizi!  originati 
dalla  persecuzione.  Noi  trattiamo  gli  Ebrei  come  schiavi,  e  ci  maravigliamo 
poi  che  non  ci  abbiano  in  conto  di  fratelli.  Noi  gli  astringiamo  ad  occu- 
pazioni servili  e  diam  lor  nota  di  rifuggire  da  professioni  onorevoli.  Noi 
vietammo  loro  peY  lungo  tempo  ogni  possesso  territoriale,  e  ci  lagniamo 
ch'eglino  dieno  opera  esclusivamente  ai  traffici.  Noi  precludiamo  loro 
tutte  le  vie  d'una  legittima  ambizione ,  e  gli  disprezziamo  perchè  cercano 
un  rifugio  nell'avarizia.  Pel  corso  di  molti' secoli  noi  abbiamo,  ne' nostri 
rapporti  con  gli  Ebrei,  abusato  della  nostra  immensa  superiorità  di  forza, 
e  ci  quereliam  poi  ch'eglino  abbiano  avuto  ricorso  a  quell'astuzia  ch'è  la 
naturale,  universale  difesa  del  cfebole  contro  la  prepotenza  del  forte.  Ma 
furono  sempre  tali  gli  Ebrei?  Il  mio  onorevole  avversario  non  ig«|ora  che 
nulla  hawi  nel  loro  carattere  nazionale  che.  li  renda  disadatti  a' più  alti 
doveri  di  cittadini.  Egli  sa  che  nell'infanzia  della  civiltà,  quando  la  nostra 
isola  era  non  men  selvaggia  della  Nuova  Guinea,  quando  le  lettere  e  le 
arti  erano  ancora  ignote  ad  Atene ,  quando  appena  una  capanna  sorgeva 
nel  luogo  ove  poi  sorse  Roma ,  questo  popolo  irriso ,  sprezzato  aveva  le 
sue  città  murate,  i  suoi  palazzi  di  cedro,  il  suo  magnificò  tempio,  la  sua 
marina  commerciale,  le  sue  scuole  di  sacre  dottrine,  i  suoi  filosofi  naturali, 
1  suoi  storici ,  i  suoi  poeti.  Qual  nazione  difese  più  strenuamente  la  sua 
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kidipeBidettza  e  religione?  Qual  nazione  all'agonia  die  prove  più  segnalate 
4ì  ciò  che  possa  una  disperazione  magnanima  ?  £  se ,  nel  corso  di  molti 
secoli,  i  discendenti  oppressi  di  guerrieri  e  di  savii,  degenerarono  dai  loro 
padri,  se,  esclusi  dai  benefizii  della  legge  e  richin'ati  sotto  il  giogo  della 
schiaTitù,  hanno  contratto  alcuni  de'  yìzìì  degli  eslegi  e  degli  schiayi,  do- 
vrem  noi  darne  lor  colpa?  0' non  piuttosto  arrossir  per  rimorsa  noi  stessi? 
Bendiamo  adunque  giustizia  agli  Ebrei.  Schiudiam  loro  le  porte  della  Ca- 
mera dei  Comuni.  Schiudiam  loro  ogni  carriera  in  cui  possano  liberamente 
esercitarsi  la  capacità  e  l'energia,  e  prima  d'ayer  ciò  fatto  non  affermiamo 
ayventatamente,  ingiustamente  che  non  v'ha  genio  fra  i  compatrioti  d'Isaia, 
•che  non  alberga  eroismo  fra  i  discendenti  de'  Maccabei. 

e  Signori,  neir oppugnar  la  proposta  del  mio  onorevole  amico,  io  credo 
fermamente  propugnare  l'onore  e  il  vantaggio  della  religione  cristiana  !  Io 
crederei  insultare  questa  religione  se  dicessi  che  la  non  può  reggere  se  non 
sorretta  da  leggi  intolleranti.  Essa  fu  fondata  senza  siffatte  leggi,  e  senza 
siffatte  leggi  può  essere  conservata.  Essa  trionfò  delle  superstizioni  si  delle 
più  raffinate  come  delle  più  barl^are  nazioni,  della  graziosa  mitologia  biella 
Grecia  e  deUTdolatria  sanguinaria  delle  nordiche  foreste!  Essa  vinse  la 
potenza  e  la  politica  del  grande  impero  romano.  Essa  domò  i  Barbari  che 
avevano  rovesciato  codesto  impero.  Ma  tutte  queste  vittorie  furono  con- 
seguite, non  coll'aiuto  dell'intolleranza,  ma  nonostante  l'opposizione  del- 
l'intolleranza. L'istoria  intiera  del  cristianesimo  addimostra  ch'esso  ebbe 
poco  a  temere  dalla  persecuzione  come  nemica,  tutto  a  temere  dalla  per- 
secuzione come  alleata'.  Possa  esso  continuare  a  beneficare  la  nostra  pa- 
tria co' suoi  influssi  salutari,  forte  della  sua  sublime  filosofìa,  forte  della 
sua  morale  intemerata,  forte  di  quelle  interiori  ed  esteriori  evidenze  cui  i 
più  potenti  umani  intelletti  hanno  assentito  ;  ultimo  rifugio  di  quanti  so- 
pravvissero ad  ogni  speranza  terrena,  ultimo  ritegno  di  quanti  innalzaronsi 
sopra  ogni  terreno  timore  I  Ma  non  combattiamo,  frantendendo  il  suo  ca- 
rattere ed  i  suoi  interessi,  la  battaglia  del  vero  con  le  armi  dell'errore,  e 
non  tentiamo  propugnare  con  l'oppressione  questa  religione  che  prima 
insegnò  all'uman  genere  la  grande  umana  dottrina  della  carità  universale  ». 

3^a  ciò  che  più  estolle  Macaulay  sopra  pressoché  ogni  altro  più  famoso 
oratore,  si  è  lo  aver  sciolto  in  grado  eminente  il  difficil  problema  di  ac- 
coppiare le  qualità  d'un  discorso  adattato  all'intelligenza  di  un'assemblea 
popolare  a  quelle  che  lo  rendono  interessante  e  gradevole  a  tutti  i  lettori 
•e  per  tutti  i  tempi.  Queste  qualità  sono  infatti  incompatibili  sino  a  un 
certo  punto.  Più  perfetta  è  la  perizia  dell'oratore,  più  esatto  il  suo  adat- 
tarsi alle  esigenze  del  suo  subbietto  ed  al  carattere  del  suo  uditorio,  più 
dedutto  in  una  parola  ex  msceribu$  causae  il  suo  discorso,  meno  è  acconcio 
a  piacere  ai  lettori  in  generale,  e  gran  parte  de'  suoi  argomenti,  delle  sue 
allusioni,  assai  efficaci  per  avventura  al  tempo  della  recita,  donno  natu- 
ralmente scemar  d'importanza  col  volgere  degli  anni  e  col  liiutarsi  delle 
circostanze.  D'altra  parte,  più  il  suo  discorso  è  atto  a. destare  l'interessa- 
mento universale  e  \é  simpatie  de'  posteri ,  più  soprabbonda  in  sentenze 
di  applicazione  universale  e  in  bellezze  inalterabili  col  modificarsi  dei 
tempi,  meno  corrisponderà  alle  esigenze  delle  presenti  circostanze,  men 
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riuscirà  efficace  sngli  animi  degli  uditori.  Demostene  desterebbe  proba- 
bilmente un  interesse  più  generale,  quantunque  minore  ammirasione  della 
sua  perizia  oratoria,  se  aTosse  spasiato  pia  liberamente  soTra  argomenti 
della  natura  di  quelli  prediletti  da  Burke;.  e  Burke  non  aTrebbe  eccitata 
l'impazienza  della  Camera  inglese  se  avesse  più.  rigorosamente  espunto 
da' suoi  discorsi  gli  argomenti,  le  figure,  le  immagini  che  lo  renderanno 
sempre  accetto  alla  posterità.  Sarebbe,  più  che  negligenza,  ingiustisia  por 
fine  a  questo  broTO  cenno  sai  discorsi  di  Macaulaj  senza  tributare  oma^^ 
alle  sue  quanto  eque  altrettanto  inalterabili  opinioni  politiche.  Questa 
opinioni  stanno  splendidamente  scolpite  nel  monumento  imperituro  ohe 
Macaulay  ha  innalzato  al  proprio  nome ,  si  in  questi  discorsi  come  nei 
suoi  saggi  e  nella  sua  storia.  Tutti  i  suoi  Toti  furono  sempre  pet  la  libertà, 
per  le  grandi  riforme  politiche,  economiche  e  sociali  che  agitano  i  tempi 
nostrL  Ma,  comecohò  desiderosissimo  di  vederne  il  trionfo,  Maeaulaj.  non 
si  è  mai  scontato  da  quella  massima  prudente  insegnatagli  dà  una  profonda 
filosofia  politica  cosi  come  dalle  sue*  vaste  storiche  nozioni  -^  che  le  ri- 
forme, a  volere  che  riescano  veracemente  proficue  e  benefiche ,  hanno  ad 
essere  temperate  e  tempestive.  Diffidente  di  tutte  >quelle  teorie  che  non 
istanno  in  correlazione  coU'esperienza  del  passalo  e  non  rannodano  questo 
passato  al  presente,  guardingo  verso  tutte  quelle  innovazioni  che  minac- 
ciano sciogliere  la  continuità  delle  abitudini,  de*  sentimenti  e  delle  asso- 
ciazioni politiche,  egli  ha  combattuto  gagliardamente  ognisempre  i  vieti 
abusi  che  ostano  al  graduato  necessario  progresso  delle  cose,  non  meno 
che  i  pericolosi  visionar ii  disegni  del  fanatismo  utopistico.  Neir  appli- 
cazione pratica  de'  principii  astratti  della  politica  Macaulaj  è  di  parere  , 
con  Bacone  e  con  Burke  ,  che  l'arte  politica  ò  necessariamente  più  simi- 
glievole  allo  annestare  che  al  piantare,  che  suo  ufficio  si  è  ampliai^,  ìj^ 
staurare,  abbellire  anzi  che  riedificare  di  pianta.  Tutti  i  suoi  sforzi,  in 
una  parola,  furono  costantemente  rivolti  a  promuovere  le  riforme  per  evi- 
tare le  rivoluzioni ,  e  tutta  la  sua  politica  filosofia  può  compendiarsi  nel 
seguente  assioma:  —  ìlwota  moriMr»  r^t/ùniio  res  turbolenta  est,  aeque  oc 
novitat. 

Gustavo  ST&ÀrroEBLLO. 


n. 

L'ARTE  DI  COJMPOR  VERSI  ITALIANI  SENZ'ESSER  POETI,  eoa  un 
breve  discorso  sulla  poesia  di  Angiolo  CATX&ufi.  —  Prato  ,  Tipografia 
F.  Alberghetti  e  C,  1854.. 

Il  titolo  di  questo  libretto  destò  nell'animo  nostro  una  disposizione  con* 
traria  all'Autore  :  ci  parve  una  vera  profanazione  della  poesia.  Ma  comin- 
ciato a  leggere  il  discorso  preliminare  ci  aocorsimo  ohe  ci  eravamo  ingan- 
nati. Il  Caterini  è  ben  lungi  dal  credere  che  possano  farsi  de'  buoni  versi 
sènza  esser  poeti,  come  parrebbe  voler  dire  il  titolo  del  suo  libro;  che  anzi 
egli,  non  che  materializzare  la  ]>oesia ,  la  spiritualizza  in  eminente  modo, 
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non  che  ridurla  a  contestura  meccanica  di  sillabe^  di  accenti  e  di  rime,  la 
riconosce  e  confessa  come  la  più  sublime  intuizione  ed  emanazione  dello 
spirito.  «  Compor  de'  versi,  egli  dice  ,  è  l'effetto  dello  studio  e  dell'arte,- 
Alenti  le  più  ahti-poetiche  possono  intendere  il  meccanisme  di  tutte  le 
verseggiature,  e  riuscire  verseggiatori,  poeti  giammai,  essendo  la  poesia 
un  dono  relativo  dell'intelligenza  suprema,  come  la  bellezza  del  corpo, 
lacume  della  vista,  il  color  della  pelle  e  de'  capelli,  o  la  statura,  che  danno 
e  tolgono  bellezza  fuor  dello  studio  e  dell'arte  dell'individuo  ».  I  paragoni 
qui  allegati  non  son  forse  felici;  mail  principio  è  giusto,  e  rimane  com- 
pletato da  queste  parole  :  e  Se  baiocchi,  vedi;  se  hai  orecchi,  odi;  e  così, 
quando  tu  sia,  o  ti  senta  inspirato,  sii  poeta.  Può  dirsi  efficacemente:  vedi 
a  un  cieco,  odi  a  un  sordo?  £  nemmeno  sii  poeta  a  chi  è  cieco  e  sordo  in 
quella  parte  dell'anima,  che  a  poesia  si  eleva». 

In  quanto  al  trattatine  intorno  l'arte  di  compor  versi ,  non  v'è  nulla  di 
nuovo  ;  ma  l'ordine  è  buono ,  l'esposizione  precisa  e  chiara,  gli  esempi 
scelti  con  buon  gusto  :  disapproviamo  però  altamente .  quell'esercizit)  di 
comporre  in  prosa  per  poi  tradurre  in  versi;  e  sebbene  si  possa  allegare 
Tautoritàdi  qualche  illustre  poeta,  noi  ritenghiamo  che  in  gex^erale  questo 
metodo  riesca  efficacissimo,  non  a  favorire  lo  sviluppo  della  ispirazione, 
ma  a  inaridirla.  L.  F. 


HI. 

i 

I    PROSE  POLITICHE  E  LETTERARIE  di  G.  RicciAnni.  Parigi,  Officio 

(        Franco-Italiano,  Boulevard  des  Italiens,  4;  Torino,  Ufficio  della  Rivista 
Enciclopedica,  via  della  Madonna  degli  Angeli,  2. 

f  ■  .  ' 

(        Annunziamo  con  piacere  la  prossima  pubblicazione  delle  prose  politiche 

,  e  letterarie  del  nostro  Ricciardi,  il  quale  con  ragione  potrebbe  dire  all'I- 
talia: «Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  ».  I  tre  quinti  della 
presente  raccolta  si  comporranno  di  opere  inedite;  e  tra  queste  troviamo 

!  le  Memorie  Autografe^  le  quali,  secondo  noi,  debbono  molto  solleticare  la 
curiosità  pubblica.  ." 

L'intera  raccolta  si  comporrà  di  non  più  che  cento  fogli  di  stampa  in-12<*, 

e  sarà  pubblicata  a  dispense  bimestrali  di  dieci  fogli  al  prèzzo  di  lire  due. 

Noi  raccomandiamo  caldamente  questa  pubblicazione  a'  lettori  della  Ri- 

I  vista  Enciclop&dica  ,  perchè  il  Ricciardi ,  oltre  a' suoi  incontestabili  meriti 
letterarii,  è  uomo  si  costante  ne'  suoi  prinoipii ,  si  sincero  nelle  sue  opi- 
nioni, che  in  tanti  esempi  di  voltabilità  e  di  malafede  onde  l'animo  nostro 
è  tutti  i  di  conturbato,  ci  riconcilia  con  questo  secolo  fiacco,  mostrando 
che  pur  vivono  in  esso  degli  uomini  di  carattere  robusto  e  maschio  ,  che 
per  mutar  di  tempi  non  mutano,  e  per  isventure  non  inviliscono. 

L.  F. 


Rivista,  Voi.  II.  28 
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IV. 

MAIONE,  tragedia  di  Gaetano  Db  Pasquale. 
Milano  per  Borroni  e  Scotti,  1855. 

Ecco  pubblicato  per  le  stampe  uno  de'  tanti  lavori  drammatici  presen- 
tati al  famoso  nostro  concorso,  il  quale,  per  dirlo  in  parentesi,  ci  pare  sia 
morto  e  seppellito,  e  che  si  possa  a  ragione  dir  di  lui  parce  sepulto.  Il  Ma- 
ione  è  una  tragedia  con  pochi  personaggi,  con  pochissimi  mutamenti  di 
scena,  di  facile  esecuzione  :  petchè  non  è  stata  rappresentata?  Domanda- 
tene al  Po  e  alla  Dora,  e  voi  forse  ne  avrete  una  qualche  risposta;  ma  il 
Minosse  del  concorso  delle  opere  drammatiche  non  dà  risposta.  Egli  si  è 
avvinghiato  colla  coda  non  so  qUante  volte,  ed  il  povero  Maione  è  stato 
ijiandato  vatti  a  pesca  in  qual  bolgia  infernale.  Fortunatamente  su  questo 
inferno  non  v'è  scritto  :  <  Lasciate  ogni  speranza  o  voi  ch'entrate  ;  »  ed  il 
Maione  è  uscito  a  riveder  le  stelle  grazie  a'  signori  Borroni  e  Scotti  di 
Milano.  Noi  invitiamo  i  nostri  lettori  a  leggere  questa  tragedia  del  De 
Pasquale  ;  essi  vi  troveranno  fedeltà  isterica  scrupolosa,  condotta  sem- 
plice, caratteri  bene  scolpiti,  situazioni  drammatiche  molto  belle,  ed  un 
verso  non  privo  certo  di  pregi.  Non  v'è  nulla  da  criticare  nel  Maione f  Oh 
mio  Dio,  e  quale  opera  umana  è  priva  di  difetti!  Ma  in  questa  colluvie 
di  mostri  drammatici  che  invadono  le  nostre  scene,  noi  non  esitiamo  a 
dirlo,  la  tragedia  del  De  Pasquale  è  una  delle  pochissime  che  abbiano 
veduto  la  luce  in  questi  ultimi  tempi,  e  che  siano  degne  d'esser  lette.  D'al- 
tronde questo  è  un  primo  lavoro,  e  come  tale  è  una  bella  promessa;  l'au- 
tore ha  la  non  comune  attitudine  di  trovare  ne'  fatti  istorici  il  lato  dram- 
matico; vi  perseveri,  e  noi  gli  auguriamo  un  bello  avvenire,  massime  se 
maggiormente  meditando  sull'uomo  giungerà  a  comprendere  che  i  carat- 
teri i  più  drammatici  sono  quelli  non  ^utti  di  un  colore,  ma  misti  d'ombre 
e  di  luce. 

L.  F. 


DELLA  IMITAZIONE  DELLA  NATURA  E  DEL  VERO  NELL'ARTE, 

Saggio  di  Francesco  Perez,  seguitò  da  un  Carme  sullo  stesso  argomento. 
—  Firenze,  Barbera,  Bianchi  e  Comp.  Tipografi  editori,  1855. 

Ecco  un  libretto  piccolo  di  mole  e  pur  pieno  di  ottimi  pensieri.  L'au- 
tore ama  l'arte-,  e  s' indegna  nel  vederla  ridotta  a  mestiere,  e  s' indegna  di 
vedere  ch'ella  si  spogli  tutti  i  di  più  di  quella  poesia  che  la  rendeva  divina. 
Di  certo  noi  non  amiamo  l'arte  coAvenzionale,  l'arte  che  oblia  il  vero  e  la 
natura  ;  ma  non  tutto  ciò  ch'è  vero  e  naturale  è  degno  soggetto  di  poesia, 
di  scultura,  di  pittura;  né  la  perfezione  dell'arte  sta  nella  sola  imitazione 
servile  della  natura. 

Come  ben  sanno  i  nostri  lettori   questa  querela  ò  antica  ,  e  molto  si  ì* 
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scritto  e  disputato  intórno  questo  argomento  :  maggior  lode  del  Perez  di 
aver  saputo  trovar  còse  nuove  da  dire  in  materia  già  da  molti  e  in  molte 
guise  trattata.  Ma  come  dare  una  idea  della  sua  operetta ,  la  quale  è  da 
per  se  stessa  un  conciso  compendio  ?  La  leggano  i  cultori  e  gli  amatori 
delle  arti,  e  ci  ringrazieranno  di  aver  dato  loro  questo  consiglio,  percioc- 
ché essi  vi  troveranno  delle  idee  nuove,  esposte  in  forma  facile  e  corretta, 
e  stampate  in  una  bella  edizròncina,  come  sa  fare  la  tipografia  de'  signori 
Bianchi  e  Barbera ,  ch'è  tra  quelle  che  mantengono  in  Firenze  l'arte  tipo- 
grafica nel  meritato  onore.  L.  F. 


VI. 

LA  VITA  IN  FAMIGLIA  ,  scelta  di  Meditaxioni  volgarizzate  dai  tedesco: 
seconda  edizione  notevolmente  accresciuta  e  dedicata  alla  gioventù  d^amhe 
i  sessi. — Savona,  dai  tipi  di  Luigi  Samimlino,  premiato  con  medaglia 
d'argento  dalla  Società  Economica  di  -Savona,  1855. 

Sono  famose  in  tutta  l'Ai  emagna  le  Ore  di  Meditazioni  di  Zscholcke^  ri-^ 
nomato  isterico  e  filosofo  della  Svizzera.  Pubblicate  per  la  prima  volta  in 
una  raccolta  ebdomadaria,  riunite  quindi  in  un  grosso  volume,  hanno 
avuto  l'onore  di  moltissime  edizioni  e  di  un  favore  popolare  che  non  è  • 
scemato  col  correre  degli  anni,  Zschofcke  tiene  quasi  diremmo  una  via 
media  fra  il  Pandolfini  e  il  Franklin;  le  sue  Meditazioni  sono  nel  mede- 
simo tempo  istruzioni  religiose  e  civili^  risultato  di  studii  profondi  e  di  ' 
buon  senso  ingenuo.  Egli  non  dommatizza,  sfugge  le  pedanterie  de' trat- 
tatisti di  morale,  e  rende  accetti  e  graditi  i  suoi  consigli  per  un  certo  pro- 
fumo (ci  si  perdoni  la  metafora)  dì  tolleranza  e  di  amore  dell'umanità  che 
da  essi  esala. 

Il  libretto  che  annunziamo  comprende  il  volgarizzamento  di  una  piccola 
parte  delle  dette  Ore  di  Meditazione;  ma  la  scelta  è  giudiziosa,  e  basta  da 
so  a  dare  un'idea  pressoché  completa  dell'opera  di  Zschokke. 

Non  ci  facciamo  giudici  della  fedeltà  della  traduzione;  ma  non  taciamo 
che  avremmo  desiderato  maggior  purezza  di  dettato.  Ciò  non  ostante,  è 
questo  uno  de'  migliori  libri  di  morale  che  si  possan  mettere  in  mano  dei 
giovinetti  d'ambo  i  sessi ,  senza  pericolo  di  gittare  ne'  loro  teneri  cuori  i 
germi  della  superstizione,  della  intolleranza  e  della  bigotteria;  che  anzi  vi 
impareranno  ad  esser  buoni,  savii,  curanti  della  propria  dignità  e  benevoli 
al  prossimo.  '  L.  F.' 

VII. 

ESQUISSES  ITALIENNES  par  Frédéric  Crììger (de  Kònigsberg),  àocfeur 
en  philosophie;  deuxiéme  éditioUr  Turin,  Imprimerle  J.  Favale  et  C, 
1854.  .  . 

£  troppo  tardi  per  parlare  di  questo  libretto ,  oì'amai  da  qualche  anno 
pubblicato  ;  e  se  noi  abbiamo  messo  il  suo  titolo  in  principio  di  questi 
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pochi  righi  non  è  già  per  tenerne  lungo  discorso  »  ma  per  rammentare 
]'amore  che  rautore  ha  dimostrato  per  l'Italia  nostra,  e  per  annunziare 
ch'egli  è  per  darcene  una  nuova  prora.  Sappiamo  che  il  Cruger  sta  per 
pubblicare  in  tedesco  una  sua  raccolta  di  poesie  isteriche  intitolate  Dal^ 
Vhalia,  nella  quale  sono  celebrati  i  più  gloriosi  fatti  della  nostra  istoria 
contemporanea.  Deiraffetto  fraterno  col  quale  egli  scrive  delle  cose  no- 
stre, noi  non  osiamo  ringraziarlo,  sapendo  ch'egli  appartiene  a  quella 
eletta  schiera  di  aoime  gentili  per  le  quali  son  sacre  sempre  le  glorie  e  le 
sventure.  Noi  siamo  usi  ad  incontrare  uomini  così  fatti  nella  dotta  e  buona 
Alemagna  :  Tinvidia,  le  gelosie,  le  superbie,  il  dispregio  e  la  calunnia  non 
si  trovano  che  là  deve  manca  l' istruzione  della  mente  e  la  bontà  del  cuore. 
Se  i  popoli  si  conoscessero  più,  più  si  amerebbero,  o  almeno  si  odiereb- 
bero  meno,  e  già  questo  sarebbe  un  gran  progresso  per  l'umanità,  e  tutti 
queUi  che  vi  contribuiscono  in  un  modo  o  in  un  altro  sono  da  riguardarsi 
come  suoi  veri  benefattori.  L.  P. 

vnr. 

ÉTUDES  SUR  LA  LANGUE  ITALIENNE,  précédées  d'unparallèìe  entre 
Dante  tt  Klopttock,  par  Hippolttb  Topin,  ancien  professeur  de  VUnivertité 
de  France,  etc,  etc.  —  Florence,  Typogruphie  Oaliléienne  de  M.  Cellini 
et  C'.,  4855. 

Dopo  un  Tedesco  ammiratore  delle  nostre  glorie  ,  ecco  un  Francese 
ammiratore  della  nostra  letteratura.  Il  professore  Topin  in  questi  suoi 
studii  ci  offre  un  saggio  di  traduzione  francese  del  canto  I,  ^  e  XII  del 
Purgatorio,  del  canto  I,  II,  VI.  e  XXXIII  del  Paradiso,  di  alcuni  sonetti 
e  di  alcune  favole  italiane.  Egli  ha  voluto  tradurre  la  po.esia  in  poesia , 
seguendo  la  massima  di  Rivery,  il  quale  disse  :  Il  me  semole  qu^il  n'est  pas 
pluspòssible  de  traduirè  un  pohte  en  prose  qu'un  htstorien  en  vers.  Questo 
suo  lavoro  è  da  aggiungersi  agli  altri  rammentati  da  Atto- Vannucci  nella 
Rivista  Dantesca  (voi.  I,  pag.  232);  e  l'Italia  dev'esser  grata  e  ricono- 
scente a  tutti  quelli  che  si  adoprano  per  far  conoscere  e  pregiare  la  sua 
letteratura  da^  forestieri.  . 

Senza  entrare  ne'  meriti  della  traduzione,  la  quale  in  generale  ci  è  parsa 
molto  fedele  e  non  priva  di  bellezze,  diremo  solamente  che  il  Topin  scelse 
ne'  canti  della  Divina  Commedia  i  più  difficili  forse  ad  esser  tradotti. 

Bello  è  anche  il  breve  discorso  preliminare,  dove  si  trovano  delle  osser- 
vazioni ai'gute  e  giuste  sulla  letteratura  iUliana.  L.  F. 


PROSPETTO  DELLA  STORIA  DELLA  ITALIANA  LETTERATURA 
AD  USO.  DELLA  GIOVENTÙ'  STUDIOSA,  per  Niccolò  Giuliajìi.  — 
Genova,  co'  tipi  del  R.  I.  de'  Sordo-Muti,  1855. 

É  un  piccolo  volumetto,  nel  quale  l'Autore  volle  offrire  a'  giovanetti  una 
treve  notizia  della  vita  e  delle  òpere  degli  Italiani  più  notevoli  in  ogni 
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ramo  di  letteratura.  Buono  e  loderole  intento  è  questo  ;  ed  il  Giuliani  vi  . 
ba  introdotto  una  certa  divisione  metodica  che  mólto  agevola  a'  giovani  la 
formazione  di  un  concetto  complessivo  della  nostra  letteratura  a  comin- 
ciare dagli  scrittori  anteriori  al  trecento*    - 

La  piccolezza  della  mole  scusa  in  parte  le  omissioni  di  alcuni  nomi,  che 
secondo  -noi  meritavano  d^  esservi  compresi  ;  ma  era  ragion  di  più  a  met^ 
tare  maggior  cura  nella  forma,  la  quale,  a  dire  il  vero,  è  molto  trasandata. 
Cosi,  a  cagion  d'esempio,  «in  dalle  prime  pagine  noi  vi  leggiamo  :  «e  Accen- 
nare il  rapporto  delle  lettere  colla  società,  e  il  vicendevole  loro  influsso; 
per  conoscere  le  più  grandi  e  considerevoli  tndtviduaiità ,  accompagnale 

dalle  circostanze  più  istruttive fare  che  i  discenti  avessero  in  pochi 

tratti,  in  hr^vi  e  semplici  formole ecc ».  Or  questa,  secondo  noi, 

non  è  la  lingua ,  né  lo  stile  col  quale  un  maestro  di  letteratura  italiana 
deve  parlare  a'  suoi  allievi. 

Non  abhiamò  necessità  di  aggiungere  che  noi  non  concordiamo  coH'Au- 
tore  in  certi  giudizii  ch'egli  dà  di  alcuni  uomini  insigni  ^  e  massime  di  fra 
Paolo  Sàrpi.  L.  F. 


SOPRA  ALCUNI  DOCUMENTI  E  CODICI  MANOSCRITTI  DI  COSE 
SUBALPINE  OD  ITALIANE  conservati  negli  archivii  e  nelle  pubbliche 
biblioteche  della  Francia  meridioitale,  con  un  cenno  delle  principali  anti- 
chiià  di  questa  contrada;  Relazione  di  G.B.  Adriani,  professore  di  Storia 
e  Geografia  nel  Collegio  militare  di  Racconigi,  membro  della  regia  De- 
putazione sovra  gli  studii  di  storia  patria ,  socio  corrispondente  della 
R.  Accademia  delle  ScienzCr  ecc.,  ecc. —  Torino,  Stamperia  dell'Unionu 
Tipografico-Editrice,  1855..  Opusc.  in-8<'  di  pag.  70. 

Non  si  poteva  per  verità  meglio  affidare  dalla  regia  Deputazione  intorno 
agli  studii  di  storia  patria  ,  già  creata  dalla  Maestà  di  re  Carlo  Alberto, 
che  al  professore  G.  B.  Adriani,  l'incarico  particolare  di  visitare  le  biblio- 
teche, I  musei  e  gli  archivii  di  parecchie  città  meridionali  della  vicina 
Francia,  affine  di  ricercare  e  raccogliere  documenti,  o  rari  od  inediti,  che 
per  avventura  appartenere  potessero  alla  storia  degli  Stati  Sardi  ;  e  di  tal 
modo  far  progredire  le  investigazioni,,  già  intraprese  e  in  parte  compiute, 
presso  altri  pubblici  stabilimenti  di  altre  città  di  Francia  e  di  Svizzera  e . 
di  Lamagna.  Per  ciò  che  in  lui  alla  sana  e  squisita; critica  nel  cernere  il 
vero  dal  falso  sono  pari  l'amore  e  lo  zelo  per  avvantaggiare  le  storiche 
dottrine ,  la  cui  importanza  di  presente  per  ogni  dove  e  da  ognuno  è  di 
gran  lunga  riconosciuta  ed  ammessa.  Se  altri  argomenti  di  ciò  ne  difet- 
tassero, basterebbe  la  Relazione,  che  in  fronte  a  queste  parole  abbiamo 
annunziato  ,  per  fornircene  la  più  sicura  convinzione.  Ed  è  anche  d  am- 
mirarsi, come  in. soli  cinquanta  giorni  abbia  egli  potuto  percorrere  le  città 
di  Marsiglia,  di  Aix,  di  Arles,  di  Nlmes,  di  Montpellier  e  di  Avignone,  ed 
ivi  indagare ,  rinvenire ,  studiare  ed  esaminare  tante  pergamene  e  mano- 
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scritti  antichi  (uè  sempre  di  facile  lettura  e  intelligenza)»  e  molti  di  esei 
eziandio  trascrivere  con  diligenza  non  comune ,  emendando  quelli  prece^ 
dentemente  copiati,  ma  errati  ,  e  tutti  gli  altri  descrivere  e  dottamente  il- 
lustrare ;  e  come  ancora,  non  contento  alle  ricerche  di  quanto  era  oggetto 
peculiare  di  sua  peregrinazione  ,  abbia  voluto  e  potuto  estenderle  alle  an- 
tichità romane  e  del  Basso  Impero;  conservate  o  nelle  iscrizioni,  o  nelle 
sculture  e  pitture,  o  nelle  medaglie  e  monete,  le  quali  a  lui  parvero  «  po- 
tessero in  qualche  modo  profittare  all'Italia  nostra*  alla  sua  storia,  a'  suoi 
monumenti,  alla  sua  letteratura,  ed  agli  uomini  grandi  in  ogni  tempo,  e 
in  gran  numero,  prodotti  dalla  medesima  ». 

'  L'egregio  professore  nel  dettare  questo  suo  lavoro  volle  con  molto  buon 
senno  ornarlo  pure  di  un  sunto  descrittivo  dei  luoghi  e  dei  costumi, non  che 
della  storia  particolare  di  ognuna  delle  città  da  lui  vedute,  partendo  dalle 
antiche  e  prime  origini  loro  meno  incerte  :  nel  che  quanto  è  d'apprezzarsi 
1«  erudizione  sua,  altrettanto  sono  commendabili  la  chiarezza  ed  evidenza 
della  esposiziox^  :  le  quali  si  di^leggeri  non  si  conseguiscono  laddove  fra 
ristretti  confini  abbiansi  molti  fatti  a  ritrarre.  Egli  seppe  con  singolare 
sagacìtà  porre  innanzi  e  far*  rilevare  le  cose  più  vicine  e  concementi  il 
principale  suo  tema^  adombrando  le  lontane  e  meno  importanti;  a  guisa 
di  quel  dipintore ,  che  avendo  a  colorire  sulla  piana  superficie  della  sua 
non  larga  tela  una  festa,  o  un  fatto  d'arme,  od  altra  scena  di  vasta  e  ricca 
composizione,  è  accorto  di  figurare  più  da  vicino  e  far  comparire  nella  parte 
più  vistosa  i  soggetti  principali  del  suo  quadro  ;  mentre  gli  altri  fa  vedere 
e  rappresenta  in  iscorcto  e  da  lungi.  E  in  vero  ad  altrettanti  quadri  somi- 
gliano quelle  storiche  e  succinte  narrazioni  dell'esimio  deputato  e  relatore. 

Per  esse  si  viene  a  sapere  non  essere  Marsiglia,  già  fondata  dai  Focesi 
seicento  anni  circa  avanti  l'èra  volgare,  città  solamente  importante  per  la 
sua  popolazione  (la  prima  dopo  Parigi  e  Lione)  e  per  l'indole  sua  tutta 
commerciale,  siccome  forse  molti  possono  avere  reputato  o  reputano  ;  ma 
ben,  anco  quale  fautrice  si  «  ab  antico  »  come  al  presente  «  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti  belle  (magistra  stttdiorumj  che  vi  sono  di  fatto 
promosse  con  calore  dalle  autorità  municipali ,  e  coltivate  con  amore  da 
non  pochi  illustri  »  suoi  cittadini. 

Aix,  Fantica  capitale  della  Provenza,  città  romana  dal  proconsole  C.  Ce- 
stiò  Calvino  fondata ,  onde  quella  colonia  chiamossi  Acquae  Sextiae,  e  la 
provincia  ebbe  il  nome  in  appresso  di  Aquitania;  saccheggiata  e  devastata 
dai  Goti ,  dai  Vandali ,  dai  Borgognoni  e  sopra  tutto  dai  Saraceni  ,  potè 
dare  l'ultimo  asilo  nella  sua  cattedrale  ai  buoni  studii.  Ma  sul  £nire  del 
passato  secolo  cominciò  a  perdere  questa  celebrità,  che  pur  seppe  serbare 
nei  secoli  di  mezzo  e  del  risorgimento.  Che  se  non  fosse  stato  rivendicato 
il  legato  che  il  marchese  di  Méjanes  avea  fatto  ad  essa  della  ricca  sua  bi- 
blioteca, in  grande  parte  perduta  appresso  la  rivoluzione  del  1789,  al 
nostro  dotto  viaggiatore  sarebbe  mancata  la  fot'tunata  Opportunità  di  visi- 
tare quella  biblioteca,  che  ora  si  conserva  nel  civico  palazzo ,  e  chiamata 
col  nome  del  donatore ,  di  vedervi  preziosi  manoscritti  e  di  raccogliervi 
notizie  peregrine,  rispondenti  al  fine  del  viaggio  da  esso  intrapreso,  e  dot- 
tamente discorse  ed  esposte  nella  sua  Relazione, 
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Di  Àrles,  anticamente  detta  Arelate  (forse  derivazione  di  Ara  lata)  che 
fu  dai  Jlomani  compresa  nella  Galiia  Narbonese  ,  e  fu  pur  essa  dai  Sara- 
ceni conquistata  e  manomessa;  ma  verso  la  metàdel  secolo  ix  fatta  capi- 
tale del  reame  di  Arli  o  Arelate^  a  cagione  deiriinione  sua  con  la  Borgo- 
gna, e  quindi  costituitasi  nel  1100  in  repubblica ,  ci  viene  affermato  con- 
servarsi alcuni  monumenti  romani,  dei  quali  il  più  importante  l'anfiteatro 
capace  di  ventiquattro  mila  spettatori,  e  da  poco  t^mpo  intex'amente  sco^ 
perto  ;  ed  essere  stata  illustre  per  diciannove  concilii  ,  il  più  celebre  dei 
quali  fu  quello  dell'agno  314  contro  i  Donatisti  :  onde  non  è  a  maravigliare 
se  quivi  abbondino,  più  che  in  altre  città,  i  monumenti  dell'arte,  cristiana. 
L'archivio,  il  museo  e  la  biblioteca  sono  copiosi  e  bene  ordinati^  e  di  leg- 
gìi al  professpfe  Adriani  riusci  di  scoprire  aleuni  documenti  di  non  poco 
momento^  spettanti  alle  relazioni  or  commerciali  ora  politiche  dell'antica 
repubblica  coi  paesi  soggetti  al  presente  a  Casa  di  Savoia.  Intorno  a  cinque 
di.  questi  documenti  egli  reca  le  sue  peculiari  considerazioni. 

Nlmes,  anch'essa ,  Come  Marsiglia,  città  che  deve  la  sua  origine  ai  Fo- 
cesi,  poscia  passata  in  potere  di  Roma  al  tempo  di  Fabio  Massimo,  e.  nel 
medio  evo  dominata  dapprima  dai  Visigoti  poi  dai  Saraceni,  quindi  dai  re 
d'Aragona  e  da  ultimo  dai  re  di  Frància,  andò  famosa  perchè  fu  liinga- 
mente  il  teatro  delle  più  sanguinose  guerre  di  religione ,  suscitatesi  dal 
calvinismo.  Il  nostro  autore  parla  degli  antichi  monumenti,  le  cui  reliquie 
si  serbano  ancora,  de' mosaici  bellissimi  che  spesso  vi  s'incontrano,,  degli 
avanzi  di  antiche  costruzioni,  e  di  un  grande  numero  d'iscrizioni  greche  e 
latine  :  ci  dipo  della  sua  biblioteca,  ricca  di  più  che  cinquanta  mila  volumi, 
di  molti  manoscritti,  di  codici ,  di  lettere  autografe  di  non  pochi  illustri 
italiani,  fra  i  quali  il  Muratori,  il  Maffei,  il  Bianconi,  l'Olivieri  e  il  piemon- 
tese P.  Paciaudi  :  ed  accennando  agli  archivii  della  prefettura,  ne  informa 
di  alcune  memorie  che  riguardano  due  illustri  capitani,  i  quali  ebbero 
nome  dalla  Casa  de'  principi  di  Savoia,  «  e  si  segnalarono  nelle  memorabili 
guerre  sostenute  contro  i  cosi  detii  Religionarii  in  Linguadocca,  verso  la 
metà  del  decimosesto  secolo.  Questi  furono  Onorato  di  Savoia ,  detto  il 
ctyaAe  di  Villan,  e  Onorato,  conte  di  Sommariva  »,  dei  quali  raccolse  e  rife- 
risce le  notizie. 

Passando  a  Montpellier ,  situata  sopra  un'altura»  che  in  latino  chiama- 
vasi  Mons  Pe98ulanus,  il  visitatore  di  essa  ci  descrive  la  situazione  di  essa  per 
«  una  dellepiù  amene  che  desiderare  si  possa»perchè  «la  dolcezzadel  clima, 
la  salubrità  dell'aere,  i  bei  passeggi,  i dintorni  sparsi  di  eleganti  ville  e  di 
giardini,  i  colli  ond'è  circondata,  coperti  di  vigneti  e  di  ulivi,  la  rendono 
uno  de' più  deliziosi  soggiorni  della  Francia  meridionale».  Egli  trovò  gli 
archivii  di  questa  città  copiosi  d'inediti  documenti  per  ciò  che  riguarda  le 
relazioni  di  commercio  con  Nizza,  con  Ventimiglia  e  con  Genova,  non 
meno  che  con  altro  città  e  popoli  commercianti  d'Italia.  Veneziani,  Mila- 
nesi, Romani,  Bolognesi ,  Fiorentini,  Lucchesi  e  Sanesi  colà  mercanteg- 
giavano ;  e  fu  già  uso  particolare  in  que'  tempi  delle  genti  d' Italia ,  che 
oltremonti  facevano  loro  negoziazioni,  di  aver  parte  oon  quelli  del  paese 
nella  elezione  di  un  giudice  delle  scambievoli  loro  differenze,  «  ed  esposi- 
tore insieme  delle  comuni  loro  domande  al  governo  di  Francia.  Il  suo  ti-- 


Digitized  by  VjOOQIC 


432  RIVISTA 

tolo  era  Capitano  della  università  dei  mercanti  lombardi  e  to«cani  ;  la 
prima  sua  residenza  fu  la  città  di  Montpellier  »,  la  quale  fu  rinomata  prin- 
cipalmente, e  la  è  pur  di  presente,  per  l'insegnamento  della  medicina  :  at< 
talché  molti  e  celebratissinu  professori  in  questa  scienza  quivi  si  anno- 
verano,  e  quivi  convengono  in  grande  frequenza  ad  apprenderla  non  solo 
gli  studenti  del  rimanente  delia  Francia, ma  della  Spagna,  deiringliilterra> 
della  nostra  Italia,  e.  perfino  deirAmerica.  La  biblioteca,  «  la  quale  siede 
nelle  spaziose  sale  del  Tanti  co  palazzo  vescovile  »,  è  degna  di  singolare  os- 
servazione per  la  copia  dei  volumi  non  solo,  ma  ben  anco  per  la  riguar- 
devole collezione  di  pitture  de*  migliori  maestri,  si  antichi  che  moderni, 
e  d'italiani  principalmente  ;  e  per  la  rarità  ed  eccellenza  di  codici  e  mano- 
scritti, nella  massima  parte  colà  d'Italia  recati ,  e  di  celebri  italiani.  Fra 
questi  anzi  tutti  attirò  l'attenzione  del  professore  Adriani  «  una  CoUectanea 
di  cose  storiche  in  trentaciuque  volumi  parte  in-folio,  parte  in-4^  grande, 
che  fu  dello  storico  della  real  Casa  di  Savoia,  Emanuele  Guichenon,  e  che 
racchiude  notizie  concernenti  al  Bugei,  alla  Bressa,  alla  Savoia  ed  al  Pie> 
monte  ».  Però  ad  esso  avvenne  di  dover  lamentare  che  fosse  defraudata 
la  patria  del  grande  Astigiano  del  dono  ch'egli  già  àvea  dichiarato  di  farle 
delia  sua  bibliotec|i ,  andata  in  vece  ad  arricchire  quella  di  Montpellier, 
alla  quale  dopo  la  morte  di  lui  e  della  donna  sua ,  la  contessa  di  Albanv, 
il  pittore  francese  Franceseo  Saverio  Fabre,.  entrato  nella  grazia  di  questa, 
e  divenutone  erede,  feccia  trasportare,  e  Se  fosse  dato,,  così  il  nostro  au- 
tore, all'altero  e  dispettoso  intelletto  di  Vittorio  Alfieri  di  poter  riedere  un 
istante  fra  noi,  e  scòrto  come  ogni  cosa  qui  tornasse  a  ritroso  di  quanto 
in  quella  sua  atrabile,  e  nell'insano  ed  ingiusto  scritto  àìMisogaìlo,  aveva 
immaginato  non  dovesse  poter  accadere  giammai^  forte  si  rattristerebbe, 
e  pieno  di  dispetto  e  di  mal  talento,  tornerebbesi  sdegnoso  a  remeare  nel 
sempiterno  soggiorno  degli  estinti.  Come  mai  in  uno  spirito  siffattamente 
imperioso,  e  dicasi  pure  prepotente,  e  al  cui  cenno  ogni  cosa  era  usa  a  ce- 
dere ed  a  piegare,  come  sarebbe  potuto  sorgere  dubbio  o  nascere  sospetto, 
che  la  donna  tua,  da  esso  con  si  intenso  ardore  e- intemerata  costanza  amata 
e  celebrata,  quella  medesima,  esso  estinto  (8  ottobre  Ì80Ò},  fosse  per  porre 
se  stessa  in  potestà  di  un  Gallo  ;  e  che  in  città  gallica  dovesse  pure  trasmi- 
grare, con  ogni  altra  cosasua,  la  ricca  e  prediletta  biblioteca?  »  Frattanto 
egli ,  il  professore  Adriani,  ebbe  a  vedere  ed  esaminare  in  questa  i  mano- 
scritti che  servirono  alla  edizione  fiorentina  delle  opere  postume  dell'Al- 
fieri, per  ahra  mano  vergati,  ma  da  quest'esso  notati  e  corretti  ;  vide  fra  i 
libri  a  lui  già  spettanti,  e  le  opere  che  più  particolarmente  erano  oggetto 
de' suoi  studiida  esso  segnati  in  margine  colla  matita  «  tutti  quei  passi  de- 
gli autori,  i  quali  per  la  novità  delle  sentenze,  per  l'eleganza  della  dizione» 
e  per  la  forza  del  raziocinio,  quasi  elettriche  scintille,  penetrando  l'intimo 
di  un  cuor  caldo  e  passionato,  ne  eccitavano  quelle  forti  commozioni,  e 
quegli  alteri  sensi  vi  esprimevano^  dei  quali  sono  ricolme  tutte  le  pagine 
di  ogni  suo  scritto  ».  S  trovò  infine  due  lettere  del  chiarissimo  torinese 
Tabate  Tommaso  Yalperga  di  Cai  uso,  l'amico  più  caro  a  Vittorio,  dirette 
alla  contessa  d'Albany,  intorno  alla  raccolta  delle  poesie  italiane  da  esso 
pubblicate  nel  1807  in  Torino  pel  Barberis,  in-4®. 
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L'ultima  città  visitata  dal  nostro  viaggiatore  fa  Avignone,  anch'essa  dai 
Focesi  edificata  nel  sesto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  ;  più  tardi,  sotto,  i  Ro- 
mani, capitale  della  Gallia  Narbonese^  poi  della  Viennese  fino  alla  caduta  - 
dell'Impero  di  Occidente  ;  e  quindi ,  appresso  hi  successiva  soggezione  di 
essa  a  più  e  più  conquistatori,  Borgognoni,  Ostrogoti,  Franchi,  Aragonesi'" 
ed  Angioini,  sede  dei  pontefici  romani  per  settant'anni  circa,  da  Clemente  V 
a  Gregorio  XL  Le  lettere  e  le  scienze  non  furono,  in  passato  guari  colà  • 
coltivate,  siccome  in  altre  città  del  mezzogiorno  della  Francia  :  ma  ora 
Avignone  non  manca  di  quanto  può  renderla  illustre  per  civiltà  e  sapienza. 
Il  dotto  visitatore  di  es^a  in  fatti,  il  quale  non  lascia  di  darci  la  descri- 
zione degli  antichi  suoi' monumenti,  e  di  ricordare  con  le^arolé  dpi  signor 
A.  Lombard,  scrittore  di  un  Vo^^age  historique  et  ìitléraire,  de.  Marseiìle  h 
Avignon  5t*r  7a  tjotc  de /br  (Marsiglia  1850,  in-16«),  le  sue  peripezie  di  gloria  e 
di  sventura,  di  egregie  azioni  e  di  delitti,  al  tempo  dei  papi,  di  Cola  di  Rienzi, 
di  Petrarca  e  di  madonna  Laura ,  ne  fa  testimonianza  della  copiosissima 
biblioteca,  dei  musei  di  numismatica,  di  antichità  e  di  storia  naturale, 
della  pinacoteca,  ricca  di  opere  d'illustri  artisti  italiani,  e  degli  archivii 
del  dipartimento  :  nei  quali  potè  vedere  di  più  singolare,  e  che  si  riferisce 
a  cose  piemontesi,  alcune  memorie  e  rari  documenti  risguar danti  la  fon- 
dazione dei  due  collegi,  detti  di  S.  Niccolò  d'Annecy,  e  della  Rovere,  presso 
l'avignonese  Università  :  affinchè  all'uno,  senza  prescrizione  di  numero,  ai 
sudditi  del  ducato  di  Savoia,  ed  all'altro  otto  alunni  soltanto,  egualmente 
sudditi  di  esso  ducato,  potessero  andare  per  apprendere  il  diritto  civile  e 
canonico.  Se  noni  che  cotesti  archivii ,  molto  avendo  sofi'erto  nei  passati 
politici  rivolgimenti,  sono  adesso  da  riordinarsi';  e  questo  fu  cagione  che 
più  estese  notizie  T  incaricato  della  regia  Deputazione  per  gli  studii  di 
storia  patria  non  potesse  raccogliere. 

Conchiude  egli  la  sua  Relazione  (alla-  quale  formano  appendice  una  rfe- 
scrizione  sommaria  e  ra;gionata  di  alcune  pergamene  dei  secoli  xii,  ±iii 
e  XIV  risguardanti  il  Piemonte, che  si  conservano  nell'archivio  del  diparti- 
mento delle  Bocche  del  Rodano  ;  un  Indice  di  documenti  risguardanti  il 
commercio  di  Genova,  Nizza  e  Ventimiglia  con  Mbntpelliet  del  secolo  xiii; 
ed  un  altro  Indice  di  codici  e  manoscritti  appartenenti  alla  Storia  dei  Reali 
di  Savoia,  esistenti  nella  biblioteca  Méjanes  di  Aix ,  e  nella  hihliqteca  della 
facoltà  di  medicina  di  Montpellier),  conchiude  la  sua  Relazipne  con  un 
'  omaggio  di  grata  ricordanza  a  tutti  quelli  che  nella  dotta  e  laboriosa  sua 
peregrinazione  egli  trovò  e  conobbe,  i  quali  aiutarono  la  sua  impresa. 

Avv.  Giuseppe  Pbtrucci. 
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I6IEKE. 

Bagni  per  gli  operai*  —  I  patimenti  e  la  squallidezza  del  prole- 
tario  e  di  quella  classe  soyrattutto  ,  che  per  effetto  d'ignoranza  è  la  più 
trascurante  e  imprevidente  ,  e  che  nell'oggi  non  pensa  mai  all'indomani, 
eccitarono  l'attenzione  di  molti  scrittori  commossi  dallo  straziante  spetta- 
colo. Ma  pur  troppo  gli  uni,  dopo  d'jessersi  accinti  a  dipingere  con  tetri 
colori  le  miserie  del  proletario,  e  le  torture  che  soffre,  proposero  rimedii 
assurdi  e  di  impossibile  esecuzione.  Altri,  credendo  o  fìngendo  di  credere 
questa  valle  di  lacrime,  che  si  chiama  mondo,  abitata  da  angeli,  proposero 
cotali  sistemi  di  felicità  universale  ,  che  necesi>ariamente  in  pratica  come 
fantastici  e  inefficaci  dovettero  cadere  nell'obblio. 

Coloro  invece  che  analizzarono  l'argilla  di  cui  siamo  composti,  sanno 
che  è  d'uopo  seminare  prima  di. raccogliere  ,  che  non  è  data  all'uomo  la 
verga  onnipossente  capace  di  far  scaturire  le  acque  della  carità  dai  cuori 
induriti,  che  una  lunga  e  secolare  malattia  non  si  guarisce  d'un  tratto ,  e 
.non  aspettano  il, rimedio  ond'è  travagliata  l'umanità  che  da  una  soda  ed 
efficace  educazione.  E  noi  colla  fievole  nostra  voce  grideremo  :  Educa- 
zione^  educazione^  scuola  del  giunto  e  dell'onesto,  scuola  dell'amore  al  suo 
simile. 

Noi  intanto,  aspettando  dal  tempo  ciò  che  è  opera  del  tempo,  non  dob- 
biamo trascurare  occasione  per  vantaggiare  la  condizione  delle  classi  la- 
voratrici. L'istituzione  dei  bagni  per  gli  operai  ne  è  uno  dei  mezzi. 

Tutto  ciò  che  può  togliere  il  sudiciume»  e  infondere  nelle  classi  lavo- 
ratrici le  abitudini  di  pulitezza,  vuoisi  cercare  e  promuovere  ds^  governi, 
dalle  amministrazioni  e  dai  privati.  Giustamente  asseriva  un  autor  fran- 
cese, che  dalla  sola  pulitezza  d'una  casa,  e  degli  utensili  che  servono  ad 
una  famigli^,  ei  ne  portava  sempre  sicuro  giudizio  della  moralità  e  dello 
spirito  d'ordine  e  di  economia  che  quivi  regna.  A  noi  pure  consta  che  il 
modesto  e  piccolo  alloggio  rassettato  e  pulito  della  famiglia  d'un  operaio, 
è  sempre  sicuro  indizio  di  onestà  e  previdenza.  Cercate  del  capo  di  quella 
buona  famiglia,  ragionate  con,  lui,  e  voi  troverete  modi  franchi  e  schietti  e 


Digiti 


zedby  Google 


CRONACA  SCIENTIFICA,  ARTISTICA,  ECC.  435 

quel  buon  sensd  che  spesso  vale  più  della  scienza;  derrata  assai  scarsa  in 
quella  società  artificiale  che  vive  nel  lusso  e  neiropulenza. 

Dove  si  trova  nettezza  noi  troviamo  sempre  un  po'  di  istruzione  elemen^ 
tare  (leggere  e  scrivere]  e  qualche  risparmio  ancorché  minimo  sulla  mer- 
cede e  lucro  giornaliero. 

Nei  paesi  rurali,  dove  Tistruzione  elementare  non  ha  potuto  sinora 
produrre  tutti  i  buoni  effetti,  e  nelle  stesse  nostre  colline  in  cui  la  critto- 
gama ha>  rovinato  per  tre  o  quattro  anni  il  principale  raccolto,  quello  delle 
uve,  o  sia  che  vi  si  affacci  la  miseria  o  l'ignoranza,  o  sia  che  miseria  e 
ignoranza  troviate  congiunte ,  non  è  a  meravigliarsi  che  siano  neglette  le 
cure  della  pulitezza.  •       . 

Quando  prospera  il  commercio,  nei  nostri  paesi  industriali  è  consolante 
di  vedere  nelle  radunanze  de'  giorni  festivi ,  vecchi  in  età  avanzata  e  tutr- 
tora  robusti,  giovinetti  ben  vestiti ,  sani  e  d'aspetto  allegro ,  snelle  fan- 
ciulle e  folleggianti  bambini.  Non  è  a  tacersi  però  che  dove  si  trae  il  prin- 
cipal  sostentamento  dall'industria,  e  nei  centri  degli  opifìcii,  ovvero  si 
apprenda  nella  scuola  elementare  o  privatamente  od  -in  famiglia ,  V  istru- 
zione primaria  è  più  estesa  che  non  nei  paesi  rurali.  È  vero  altresì  che 
nei  principali  stabilimenti  industriali  vi  ha  un  regime  disciplinano,  per 
cui  essendo  necessaHa  la  nettezza  nei  .meccanismi ,  negli  utensili ,  e  nei 
cameroni  dove  i  lavori  si  eseguiscono,  non  permettendosi  le  immondizie, 
nò  di  imbrattare  i  locali ,  l'operaio  a  poco  a  poco  piglia  le  abitudini  di 
pulitézza.  ' 

In  alcuni  paesi  di  pianura,  ove  una  famiglia  intiera  è  stivata  in  una  sola 
camera  accanto  soventi  alla  stalla  del  bestiame  non  suo ,  non  sarà  il  caso 
pur  troppo  e  forse  per  lungo  tempo  di  parlare  di  bagni.  Se  si  lavassero^  il 
viso  tutti  i  giprni  sarebbe  invero  un  non  lieve  guadagno  per  l' igiene,  e 
se  l'istruzione  non  vincesse  che  questa  trascuranza,  noi  le  ne  saremmo, 
debitori,  e  plaudire  al  risultato  sarebbe  opera  di  buon  cittadino. 

Vorremmo  d'altronde  sperare  che  si  attivassero  utilmente  degli  stabili- 
menti 4i  bagni ,  dove  i  sindaci  non  riescono  che  con  immense  difficoltà  a 
far  trasportare  dagli  abitati  i  depositi  dei  concimi  e  di  materie  in  putrefa- 
zione, dove  non  vi  sono  scaricatoi  delle  latrine  e  gli  escrementi  umani  si 
accumulano  in  un  angolo  della  casa?  , 

I^er  generalizzare  le  abitudini. di  nettezza  è  dùnque  mestieri  dell'istru- 
zione, che  procura  all'uomo  la  dignità  di  se  stesso;  è  mestieri  di  promuo- 
vere il  ben  essere  delle  classi  lavoratrici,  combattere  insomma  l'ignoranza 
coU'istruzione,  l'ozio  e  la  miseria  allargando  le  fonti  del  lavoro. 

Non  desistano  i  medici  di  predicare  nei  paesi  la  necessità  della  pulitezza; 
abbiamo  acque  scorrenti  limpidissime,  e  procurino  d'introdurre  il  sistema 
di  frequenti  abluzioni,  cpme  praticano  i  Russi,  Finlandesi  e  Tedeschi. 

,1  maestri  elementari  insegnino  queste  massime,  e  nella  loro  sfera  altret- 
tanto facciano  le  autorità  amministrative.  Il  governo  faccia  distribuire 
piccoli  libretti  d'igiene  intelligibili  a  tutti ,  e  che  siano  come  un  breve  e 
chiaro  catechismo  di  pulitezza,  d'ordine  e  sobrietà. 

Ritornando  allo  stabilimento  di  bagni  per  gli  operai,  non  ci  occuperemo 
delle  grandi  città,  dove  queste  istituzioni  possono  effettuarsi,  dove  la  massa 
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dei  bagnanti  anche  per  pochi  centesimi  cadauno  (condizione  indispensa^ 
bile  del  bassissimo  prezzo)  può  attirare  la  volontà  di  alcuni  speculatori, 
dove  è  maggiore  il  concorso  de^i  uomini  generosi  ,  e  dove  abbondano  i 
mezzi  d*ogDÌ  specie. 

Nei  nostri  paesi  di  proTincia,  senza  escludere  neppure, i  centri  di  mani- 
fatture, oltre' che  sono  a  Tincersi  pregiudicii  e  abitudini  contrarie  di  lunga 
data,  non  si  troverebbero  che  con  estrema  difficoltà  i  capitali  necessarii 
per  quest'istituzione,  la  quale,  come  ramo  di  speculazione,  non  potrebbe 
noverarsi  certamente  od  alnieno  per  lungo  tempo  fra  quelle  imprese,  da 
cui  sia  lecito  sperare  un  discreto  profitto. 

La  difficoltà  è  assai  minore  ,  dove,  oltre  il  maggior  grado  d'istruzione 
e  un  bisogno  invalso  e  apprezzato  di  nettezza ,  siccome ,  diciamolo  a  no- 
stro scorno,  in  Olanda,  nel  Belgio  ed  altri  paesi,. il  carbone  fossile  bru- 
ciato sotto  ad  un'  immensa  caldaia  serve  agli  apparati  del  motore  e  pel 
riscaldamento. 

In  uno  stabilimento  industriale  posto  in  queste  condizioni  il  vapore  ec- 
cèdente  o  disponibile  al  momento  che  si  sospendono. i  lavori,  per  esempio 
alla  sera  del  sabbato,  cioè  alla  vigilia  del  giorno  di  riposo,  invece  di  sciu- 
parsi inutilmente  ,  con  ni5;sun*altra  spesa  serve,  a  riscaldare  in  pochi  mi- 
nuti una  quantità  di  vasche  atte  a  bagni  per  gli  operai  impiegati  a  quella 
data  manifattura. 

Come  ognun  vede,  noi  siamo  in  condizioni  assai  diverse  ,  non  tacendo 
che  pur  troppo  il  nostro  sistema  di  riscaldamento  colla  legna  sia  pei  li- 
quidij  sia  per  gli  usi  comuni,  è  imperfettissimo. 

Vorrebbero  taluni  rendere  a^li  operai  Tuso  dei  bagni  obbligatorio,  rite- 
nendosi dal  padrone  dell'officina  sulla  loro  mercede  settimanale  quel  tanto- 
-  necessario  per  soddisfare  il  prezzo  anche  ténuissimo  del  bagno  preso  una* 
volta  alla  settimana. 

Noi  dubitiamo  dell'efficacia  d'tin  sistema  obbligatorio  che. altererebbe  le 
•buone  relazioni  indispensabili  fra  chi  lavora  e  chi  fa  lavorare.  Arrivano 
tempi  critici  per  l'industria,  i  lavori  non  sono  sospesi  del  tutto,  ma  l'ope- 
raio non  trova  più  oooupazione  l'intiera  settimana,  è  costretto  per  esempio- 
di  starsene  inoperoso  una  o  due  giornate  tra  sei  ;  arrivano  tempi  in  cai 
si  fa  sentire  la  carezza  dei  viveri,  e  in  questi  casi  Toperaio  vi  risponderà 
che  si  priva  volentieri  del  bagno  per  comì(>rare  un  po'  di  paiie  alla  sua  fa- 
miglia che  è  nell'estrema  indigenza. 

E  pure  a  considerarsi  che  in  nissuna  ipotesi  non.  converrebbe  mai  d'isti- 
tuire uno  stabilimetito  di  bagni  per  gli  operai ,  dove  il  loro  numero  non 
sia  sufficiente  a  coprire  né  anche  gli  interessi  delle  speso  d'impianto  e 
mantenimento;  e  le  nostre  industrie,  generalmente  parlando,  invece  d'es- 
sere ciascuna  nella  loro  specialità  riunite,  come  in  Inghilterra,  nel  Belgio 
e  in  Francia,  laddove  trovate  20,  30,  40  stabilimenti  di  filatura  e  tessitura 
di  cotone  nella  stessa  località —  altrove  nella  stessa  città  più  e  più  fabbri- 
che di  panni  —  oppure  migliaia  e  migliaia  di  telai  da  seta  e  via  dicendo  , 
le  nostre  industrie,  sono  per  mala  sorte  disseminate  ,  e  gli  operai  sparsi  a 
lunghe  distanze. 
.^Se  ci  siamo  diffusi  ad  accennare  le  difficoltà  che  si  dovranno  superare 
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.per  Tattuazione  degli  stabilimenti  di  bagni  a  modicissimo  prezzo ,  non  è 
con  ciò  cbe  Togliamo  né  direttamente  né  indirettamente  dimostrarcene 
contrarii.  Facciamo  anzi  Yoti  affinchè  si  trovi  mezzo  di  dotare  per  ora 
almeno' le  principali  località  di  queste  ottime  istituzioni. 

Noi  vorremmo  che  il  governo  ne  secondasse  6ol  suo  impulso  la  crea- 
zione—  che  i  consigli  provinciali  e  divisionali  imprendessero  a  discuterne 
i  modi  e  che  se  ne  occupassero  i  municipii.  Se  quindi  vi  concórressero  i 
Comuni,  si  raccogliessero  le  offerte  dei  privati  che  non  mancano  mai  al- 
l'appello, e  dove  vi  sono  associazioni  di  operai  di  mutuo  soccorso  contri- 
buissero pure  in  parte  alla  fondazione  di  cotali  stabilimenti,  si  potrebbe 
fare,  un  passo,  e  fatto  il  primo  passo  il  resto  viene  da  sé. 

Di  certo  noi  saremmo  più  contenti  che  i  particolari  pigliassero  la  ini- 
ziativa-di  ogni  utile  istituzione,  perché  siamo  convinti  che  farebber  meglio 
e  con  minore  spesa;  ma  è^da  sperarsi?  Un. popolo  privo  da  tanti  secoli  di 
libertà,  ha  bisogno  della  mano  del  governo  per  iscuotersi  della  sua  lunga 
inerzia  :  l'abitudine  de)  non  fare  ci  vuol  di  molto  ad  esser  vinta.  E  ben 
diceva  Tacito  :  «  Alla  umana  infermità  sono  naturalmente  più  tardi  i  ri- 
medii  che  i  mali  :  e  come  i  corpi  crescono  a  pòco  a  poco  f  e  muoiono  su- 
bito, cosi  gl'ingegni  e  gli  studii  è  più  agevole  spegnere  che  richiamare. 
Pare  anche  dolce  l'infingardia  :  e  l'ozio  che  da  prima  si  biasima,  poi  s'ama». 

Gregorio  Sella. 


STÀTISTiCA. 

Ctentt  perni  e  mléape  nello  dtete  leardo*  —  Una  delle 
difficili  parti  della  statistica  è  quella  che  riguarda  gli  u^tenti  de' pesi  e 
delle  misure,  perchè  ne  muta  il  numero  di  giorno  in  giorno,  e  chi  si 
credesse  di  trarre  da  esso  una-  qualche  sicura  conclusione  dell'  atti- 
vità del  commercio  de'  generi  minuti,,  s'ingannerebbe  di  grosso,  perchè 
dove  è  scarsezza  i  venditori  e  compraftori  sono  più  pochi,  ma  talora  pochi 
sono  anche  nell'abbondanza  se  è  solamente  per  quel  tal  luogo,  avvegnaché 
avendone  bisogno  gli  altri  vanno  a  prendersene  all'indigrosso,  e  il  ben  for- 
nito si  contenta  di  cedere  ad  altrui  ciò  di  ch'egli  abbonda  per  conseguire 
quello  di  che  non  è  ricco.  Talora  chi  non  trova  occupazione  pronta  in  che 
meglio  è  adatto  si  getta  temporaneamente  ai  servigi  del  minuto  commer- 
<;io,  cui  tosto  abbandona  quando  incontri  fortuna;  talora  un  momentaneo 
incarimento  di  un  genere  illude  i  desiderosi  di  lucro'  e  li  chiama  al  ven- 
•dere,  che  poi,  quando  sono  molti,  scema  di  apparenza  e  sfiducia  i  concor- 
renti, e  li  rimanda  ad  altro,  e  cosi  via  via  per  altre  cagioni  oscillano  le 
cifre,  e  tra  l'altre,  o  per  editare  la  tassa, -o  la  verificazione ,  per  un  tempo 
si  smette  l'opera,  e  si  ripiglia;  i  municipji  non  attentissimi  a  registrare 
chi  vi  si  pone  o  ritoma,  ò  non  giungono  a  Jtempò  o  sono  delusi  ;  gli  stessi 
ufficii  delle  statistiche  non  sèmpre  prontissimi  a  dare  a'  loro  superiori,  e 
in  buon'ora,  le  tabelle,  si  che  quante  vuol  pubblicarne  il  Governo  si  pos- 
sano dire  precise.  L'inspettore  generale  Despine,  rendendo  conto  delle 
tabelle  pel  1851 ,  riservavasi  la  facoltà  di  produrre  supplementi  perchè 
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troppo  gli  tardavano  i  complementi  opportuni.  Anzi  ristampando  la  ta- 
bella pel  1850  parve  dare  tutt'altra  cosa  che  la  prodotta  Tanno  innanzi, 
conciossiachè  quasi  tutte  le  cifre  eran  mutate  ;  segno  evidente  che  quando 
fece  quella  prima  pubblicazione  era  molto  lontano  dall'avere  tutto  il  Ter?. 
ed  eccone  il  saggio  : 

Pel  485(1  hìm»  lUapa  SccMda  flmp 
Uffizii  pubblici    ....      3,734  3,817 

Negozianti  all'ingrosso    .  11,046  11,587 

»         al  minuto...  68,140     ^  71,921 

Con  misure  di  lunghezza.  20,001  22,394 
Ambulanti      .....      4,866  5.692 


In  tutto      107,787  115,411 

Se  di  tanto  si  differì  quell'anno  in  cui  gli  ordinamenti  delle  inspezioi: 
e  delle  verifiche  erano  piuttosto  bene  disposti ,  che  diremo  delle  cifre  da- 
teci per  gli  anni  anteriori  ?  Certamente  il  bene  essere  materiale  in  qne>!. 
anni  si  è  molto  diffuso,  e  meglio  ora  si  vive  e  si  veste  che  non  Tentane 
sono;  lo  stesso  povero  è  in  meno  tristi  condizioni  se  considera  che  ancke 
a  lui  sono  sorti  qualche  desiderìi  che  prima  non  aveva,  e  che  in  qualche 
modo  cerca,  e  spesso  trova  da  soddisfarli.  Ma  quelle  cifre  che  abbiamo::): 
reputo  accettabili  per  termini  precisi  di  comparazione.  Tuttavia,  se  d.^ 
altro,  servono  a  manifestare  un  progresso  così  nella  aocettazione  deli 
legge,  che  nella  più  precisa  cura  di  farla  eseguire.  I  conti  che  abbiano 
per  Terraferma,  sono  più  antichi  dei  presi  per  Sardegna;  ma  quei  co:'.: 
non  sono  per  l'antico  numerici  di  persona,  ma  di  frutto  delle  tasse.  N-^ 
1828  si  esigettero  lire  73,878  88,  e  nfel  1834  lire  82,857  69;  la  media  1^^'- 
44  fu  di  lire  104,405  46,  le  esigenze  nel  1851  salirono  a  220,801 40 .  c.y 
in  sette  anni  superò  il  doppio.  In  Sardegna  nel  1848  si  incassarono  ire 
5,911  40,  e  nel  1851  lire  20,161,  si  passò  il  triplo,  utile  delle  strade  che  ^ 
sono  fatte  onde  mettere  in  comunicazione  varii  luoghi,  delle  fabbr..:: 
fondatevi,  delle  aperture  della  finanza  marittima  ai  commerci  estemi  N^- 
1853  la  Terraferma  rese  lire  235,233  85,  e  la  Sardegna  25,140  40,  noUbiie 
accrescimento  questo  dell'isola,  e  in  tanto  maggior  conto  che  essen:.^ 
stato  il  1854  in  diminuzione  fu  in  Sardegna  meno  assai  di  quello  cbe pro- 
porzionatamente si  dovea  aspettare.  Diffatto  la  Terraferma  rese  230,883 "^^ 
e  la  Sardegna  24,907  15  ;  ne  la  poca  diminuzione  è  da  numeri  colti  à 
ogni  punto,  ma  dai  soli  distretti  di  Cagliari  e  di  Iglesias,  aumentati  ac:: 
negli  altri  in  cui  il  Governo  e  i  Consigli  provinciali  per  istrade  e  scuoia 
s'ingegnano  di  insinuare  lo  spinto  della  salute. 

Cotesto  cifre  peraltro  hanno  un  altro  difetto  e  non  possono  perciò  pre- 
tendere alla  significazione  vera,  di  un  progresso  di  benessere  civile  ne-^ 
relazioni  commerciali  date  ai  pesi  e  alle  misure.  Gli  utenti  sono  ditisip^' 
categorie,  e  i  trapassi  dall'una  all'altra  sono  continui,  spesso  per  graa-^** 
indulgenza  de'  ministerii  municipali  pochi  rimangono  al  posto  in  ce:  -• 
rigore  legale  li  vorrebl^e  ;  sicché  se  ragion  vale  dal  numero  è  neccs^'''" 
volgersi  a  quello  delle  persone. 
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Le  tabelle  della  media  184044  danno  alla  Terraferma  la  somma  di  67,838 
utenti,  e  nel  1848  quella  di  81,872;  dichiarano  incompleta  la . verificazione 
del  1849,  e  ne  conosciamo  le  cause  ;  ma  io  dubito  assai  che  anche  nei.  48 
molto  e  molto  per  le  càuse  istesse  non  sia  sfuggito.  Sicché  ritenendo  phe 
la  seconda  pubbli)sazione  f^ttà  per  l'anno  185Q  sia  la  prima  delle  tabelle 
meno  incomplete,  possiamo  contrapporle  quelle  degli  anni  ultimi  che  ab^ 
biamo  vissuto.  L*anno  1854  fit  certamente  assai  tristo  e  pej  caro  del  vi- 
vere e  pel  flagello  delPepidemia,  onde  molte  astinenze  e  molti  scompigli 
ne'  venditori,  ne'  comprati  e  negli  uffizi  delle  verifiche,  a  Genova  spezial- 
mente dove  furono  presentati  al  banco  16,665  oggetti  meno  dell'anno  in- 
nanzi ;  cifra  che  supera  essa  sola  il  difetto  segnato  jtQT  tutto  lo  Stato  conti-  ^ 
nentale  e  marittimo.  Questa  cifra  notata  con  intelligenza  dal  direttore 
Carbone  manifesta  un  incremento  assoluto  in  tutto  lo  Stato,  perchè,  tolta 
Genova  dallo  specchio,  le  cifre  si  elevano  sopra  quelle  dell'anno  antece- 
dente non  ostante  i  guai  sopraindicati  ai  quali  è  da  aggiungere  la  condi- 
zione politica  del  paese  e  del  mondo  che  non  è  gaia  e  non  lascia  gaiezza 
da  cui  più  che  mai  si  provocano  i  cpnsumi.  Detratte  adunque  la  città  e 
la  provincia  di  Genova,  le  divisioni  che  scemarono  gli  oggetti  alla  verifi- 
cazione periodica  più  che  mai  furono  Alessandria ,  Cuneo  escluso  Sa- 
luzzo  ,  Torino  esclusa  la  provincia  di  tal  nome ,  e  Pinerolo  ,  Novara 
esclusa  la  provincia  capitale,  Savona  escluso  Acqui,  Ivrea  ma  per  sola 
Aosta.  Gli  oggetti  presenziati  alla  prima  verifica  e  al  marchio  rappresen- 
tano senza  dubbio  anch'essi  l'attività  commerciale  pel  consumo  e  il  rin- 
novamento loro.  ' 

L'anno  1854  ebbe  una  diminuzione  di  13,064  sopra  il  1853,  e  il  più  gròsso 
fu  in  Torino  città,  8,431  ;  Genova  città  e.provincia,  4,581  ;  Asti,  2,421,  ecc.; 
ma  pnò  essere  per  tutt'altra  rs^gione  che  per  difetto  di  commercio,  e  ad 
esempio  l'essere  stati  provveduti  a  nuovo  negli  anni  antecedenti.  Cosi  gli 
aumenti  possono  indicare  piuttosto  Ta  recente  risoluzione  di  acconciarsi 
al  bene  :  e  perciò  la  Savoia  propria  che  non  è  in  difetto  della  presenta- 
zione periodica  è  in  eccesso  di  6,870  per  la  presentazione  prima  ;  (Juando 
poi  i  difetti  emergano  alle  due  presentazioni  credo  fermamente  che  rap- 
presentino un  guaio  nel  commercio.  Alessandria,  Asti  e  Tortona  hanno 
grossi  difetti  ad  amendue  presentazioni,  ma  sappiamo  quanto  (u  infelice 
per  quelle  provincie  Tanno  fruttaiuolo  ;  così  la  Divisione  di  Novara,  alla 
quale  non  bastò  l'abbondanza  del  riso  per  rallegrarsi  del  resto. 

Le  cifre  comparative  del  personal^  negli  anni  più  bene  serviti  dalla  di- 
ligenza officiale  sembrano  queste: 

PellSSO  1853                 1854 

Uffizii  pubblici    ....      3,817  5,280  5,092 

Negoziantiall'ingrosso     .     11,587  14,218  13,545 

>          al  minuto    .     .    71,921  78,455  78,247 

Con  misure  di  lunghezza  .    22,394  30,595  31,312* 

Ambulanti      .     ,     .     .     .      5,692  10,605  10,711 


115,411        139,153        138,907 
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Aumento  di  tre  anni  23,496  ;  diminuzione  deirultimo  Terso  il  penultimo 
anno  256,  cifra  insignificante.  Notabile  è  l'aumento  della  cifra  de'  m.er- 
canti  ambulanti  che  nel  1851  era  stata  registrata  per  7,564,  e  la  dico  no- 
tabile perchè  mi  pare  che  dimostri  essersi  con  quel  servizio  aumentato  il 
mezzo  di  diffusione  della  ciriltà  materiale,  e  occupato  cosi  un  numero  di 
persone  che  forse  non  potevano  impiegarsi  altrimenti,  tolto  ad  usi  meno 
graziosi  alquanto  denaro  e  voltolo  a  stimolare  maggiormente  le  industrie; 
oltreché  non  dissimulo  che  nella  maggior  cifra  siano  stati  colti  parecchi 
i  quali  dapprima  si  sottraevano  all'indagine  fiscale.  Fra  tutte  le  Divisioni 
la  sola  Vercelli  è  in  incremento  in  tutte  le  categorie  ;  Novara,  salvo  la 
Lomellina,  è  in  descrescenza  nei  negozianti  al  minuto  per  la  provincia  ca- 
pitale e  per  le  altre,  nei  negozianti  all'ingrosso  per  Lomellina,  Pallanza  e 
per  Ossola,  e  quest'Ossola  che  avea  nel  1851  un  totale  di  1,308  ora  non 
ne  ha  che  di  1,260.  Il  Genevese  ha  perduto  nei  mercanti  all'ingrosso  e  ne- 
gli ambulanti;  Bobbio  nei  mercanti  al  minuto,  e  in  quelli  delle  sole  mi- 
sure lineari.  Cuneo  perde  nei  negozianti  al  minuto,  e  crebbe  negli  utenti 
le  misure  lineari  e  negli  ambulanti;  Ivrea  diminuì  i  negozianti  all'ingrosso, 
Aosta  li  crebbe,  e  crebbe  gli  altri:  se  si  apra  il  colle  Menou  vorrà  crescere 
a  grande  altezza,  e  se  è  vero  .che  le  strade  ferrate  abbiano  spostato  dai 
minori  luoghi  ai  maggiori  certi  commerci,  è  da  considerare  che  la  muta- 
zione di  molte  linee  di  vie  provinciali  in  vie  regie  o  nazionali  (metri 
573,471]  essendo  per  trarre  alle  provinciali  parecchie  di  comune  o  di  con- 
sorzi, daranno  maggiore  agio  a  stendere  altri  mezzi  di  comunicazione  che 
tuttavia  mancano,  e  così  darassi  eccitamento  altro  alle  industrie  agricole, 
alle  officine  e  alla  istruzione  popolare  la  quale  servirà  di  ottimo  mezzo 
alla  educazione  economica  e.  civile.  La  stessa  Lomellina  che  perdette  in 
negozianti  all'ingrosso  accrebbe  in  quelli  al  minuto,  e  negli  utenti  le  sole 
misure  lineari,  e  negli  ambulanti  poi  maravigliosamente;  ma  è  noto  quanto 
gran  lavoro  di  strade  abbia  imprèsa  quella  Divisione  novarese.  Nizza  pro- 
vincia è  scaduta  in  confronto  del  1853,  ma  è  nelle  condizioni  del  Novarese 
rispetto  al  1850;  ebbe*  una  percossa  nella  soppressione  de' privilegi,  ma 
fu  male  temporaneo  che  per  le  diligenze  di  Governo,  e  la  libertà  de'  com- 
merci già  va-  temprandosi,  e  svanirà.  Oneglia  e  San  Remo  accrescono 
anch'esse  nei  negozianti  minori  ;  Savona  decade  e  Acqui  arricchisce  e  per 
negozianti  di  grosso  e  di  minuto,  e  per  gli  altri  uu  bello  avvenire  gli  è  in 
faccia  per  la  via  ferrata  che  il  leghi  ad  Alessandria  ;  Savona  si  ristorerà  e 
gonfierà  se.espurghi  il  suo  bel  porto,  e  per  una  ferrovia  discenda  all' Acquese 
e  all'Alessandrino.  Un'idea  era  nata  in  capo  ai  Savonesi  :  fabbricare  a  Vado 
il  portò  militare  anzi  che  portarlo  alla  Spezia.  Dicevano  essere  cosi  in 
mezzo  alla  linea  del  litorale,  quindi  egualmente  presto  a  tutti  i  punti  dello 
Stato  comparativamente,  sia  a  dare  che  a  ricever  soccorso;  meno  disagioso 
il  camminò  circostante,  meno  costoso  il  servigio,  più  sicuro  pel  territorio 
tutto  nazionale  che  sino  alle  Alpi  ha  alle  spalle,  meno  costose  le  opere  di 
fabbrica,  e  meno  dispendioso  il  manteAimento  ;  possibile  di  sicurtà  la  rada 
quanto  i  seni  di  Spezia  senz'altro.  Fecene  con  beneplacito  del  Governo 
fare  gli  studii  dall'ingegnere  Damiano  Sauli  che  riuscirono  lusinghieri; 
ma  sembra  che  prevalga  il  progetto  alla  Spazia.  Se  il  porto  militare  po- 
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neasi  a  Vado,  rìndastrìa  forestale  ayrebbe  coronato  i  monti  della  riviera 
di  ponente,  e  aumentato  in  prosperità  per  popolo  e  per  commerci  un  tratto 
di  paese  che  minaccia  di  svenire,  se  non  si  socQprre  al  più  presto.  Ma  se 
non  che  i  bisogni  div  uno  Stato  sorto  a  nuovo  a  libertà  si  affoltano  a  un 
tratto,  e  tutti  premono  per  essere  insieme  e  di  primo  punto  soddisfatti,  e 
per  tutto  a  un  solo  istante  non  è  possibile  provvidenza,  troppo  avendoci 
guasto  il  passato  ;  molto  e  molto  si  fa,  che  par  maraviglioso,  e  dato  agio 
più  si  farà,  che  soccorrendo  ai  bisogni  speciali  si  accresceranno  il  comodo 
e  la  ricchezza  pubblica.  La  Sardegna  istessa,  i  cui  prodotti  vanno  ogni 
giorno  aumentando,  e  come  ho  già  detto  per  le  aperture  dei  trattati  ma- 
rìttimi,  aumentano  anche  i  cambii  sia  colla  terraferma  dello  Stato  a  cui 
dà  il  nome,  sia  coll'estero,  appena  avrà  allargata  la  sua  rete  di  strade,  e 
nelle  scuole  insegnato  a  conoscere  e  ad  usare  il  bene  di  Dio  di  cui  è  ric- 
chissima sia  di  vegetale  che  di  minerale,  sarà  essa  felice  e  renderà  felici 
^li  altri.  Ma  per  ridurmi  alla  dimostrazione  degli  aumenti  nel  suo  com- 
mercio, internx),  ecco  i  confronti  eloquenti  nel  paragone  degli  anni  : 

Uffizii  pubblici 340 

Negozianti  all'ingrosso     .     .      396 

»  al  miuuto    .     .     .   3,705 

Con  sole  misure  di  lunghezza     534 

Ambulanti 94 


48S3 

4854 

1,022 

984 

706 

767 

7,536 

7,417 

2,559 

2,577 

759 

651 

5,069         12,582        12,396 

L'aumento  delle  ultime  due  categorie  è  indizio  sicuramente  chiaro  che 
non  solamente  cresce  il  numero  di  chi  spera  di  far  bene  in  queirisola,  ma 
che  anche  i  suoi  progetti  vi  sono  favoriti,  e  che  non  invano  si  cammina,  e 
non  è  rigettato  chi  s'ingegna  insinuarvi  quel  grande  mezzo  d'incivilimento 
che  è  la  permutazione  delle  cose.  L'accrescimento  maggiore  in  tutto  lo 
Stato, r prese  le  cifre  alla  media,  vedesi  formando  al  commercio  minore; 
questo  conferma  l'asserzione  già  espressa  e  qui  e  altrove,  che  la  prospe- 
rità pubblica  diffondesi  in  maggior  numero  d'individui,  mercè  le  fatiche 
delle  scuole,  e  la  provvidenza  governativa  che  favorisce  la  libertà  del  com- 
mercio interno  ed  esterno,  e  procaccia  che  alfabeto  ed  abaco  siano  dap- 
pertutto e  per  tutti;  né  alcuno  osi  tempestare  la  stampa  onesta  per  la  quale 
si  comunicano  i  principii  civili,  i  politici,  gli  economici  e  le  ragioni  del 
far  progredire  l'onestissima  libertà  e  di  renderla  profittevole  a  tutti  senza 
il  danno  d'alcuno.  Quantunque  risola  abbia  un  difetto  di  186  nel  1854  pa- 
ragonato all'anno  antecedente,  rimane  pur  sempre  un  aumento  di  7,327 
sopra  l'anno  1850,  e  cosi  ella  crebbe  in  questi  tre  anni  del  143  per  cento, 
mentre  il  continente  crebbe  solo  del  20  o  poco  più,  se,  ripeto,  dobbiamo 
ritenere  comparativamente  esatte  le  cifre.  Se  i  tempi  volgeranno  propizii 
all'agricoltura  per  sanità  d'aere,  e  alla  politica  per  buona  ventura  di  guerra, 
e  ai  commerzi  per  buona  disposizione  di  sigurtà  civili,  non  dubito  che 
continente  e  isola  presto  presto  non  si  rafforzino,  e  le  virtù  unite  rendano 
tanto  maggiore  il  frutto  quant'è  maggiore  la  scienza  che  si  sparse  e  la 
Rimta,  Voi   II.  29 
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cura  di  svincolare  ogni  attività,  e  distruggere  ogni  pregiudizio.  Se  di  tanto 
crebbe  l'opera  in  questi  tre  anni  che  non  furono  né  quieti  né  abbonderò!- 
mente  fertili,  e  non  avevano  ancora  conseguiti  tutti  gli  argomenti  e  i  mezzi 
che  ora  si  hanno  innanzi,  perché  non  avremo  grande  confidenza  di  eccel- 
lente  fortuna  agli  anni  futuri  che  certo  e  per  naturale  rivolgimento  di 
cose  (anche  le  leggi  morali  sono  determinate  come  le  fisiche,  e  sono  ad 
aiutarsi  a  vicenda)  e  per  competente  studio  di  maggior  numero  di  ope- 
ranti, e  di  maggior  numero  di  operanti-  istruiti  avremo  tanto  maggiore  e 
miglioro  potenza  di  renderci  prosperi  i  nostri  interessi?  Chi  vorrà  mai 
tornare  al  passato  di  almeno  otto  anni?  Chi  è  mai  che  non  vegga  quanta 
s'è  fatto  e  preparato  a  fare  ?  Chi  è  mai  che  non  indovini  la  facoltà  del  fu- 
turo ?  Non  per  gli  ostacoli  di  accidentali  fortune  si  impedisce  il  frutto  deì- 
l'albero  che  si  fa  vigoroso. 

'  Luciano  Scaràbrlli. 


STRADE  FERRATE. 

Strada  ferrato  di  Panama*  —  Nell'istante  in  cui  la  qui^tione  del- 
l'istmo di  Suez  ritorna  all'ordine  del  giorno  delle  grandi  intraprese,  quella 
dell'istmo  di  Panama  sorge  d'un  tratto  con  una  semi-effettuazione  che  non 
manca  né  d'interesse  né  d'importanza.  L'ultimo  corriere  dell'America  ci 
annuncia  essere  compiutala  ferrovia  destinata  a  congiungere  i  due  Oceani, 
e  che  l'apertura  della  medesima  in  tutta  la  sua  estensione  ebbe  luogo  il 
20  dello  scorso  febbraio.  La  strada  ferrata  di  Panama  è  l'opera  di  una 
compagnia  di  Nuova  York,  la  cui  organizzazione  risale  al  mese  di  giugqa 
1849.  L'esecuzione  presentava  grandi  difficoltà  cagionate  dal  clima  insa- 
lubre, dalle  dirotte  pioggie  della  cattiva- stagione,  dall'elevazione  del  ter- 
reno nel  centro  dell'istmo  e  dalla  necessità  di  far  venire  con  grave  di- 
spendio gli  operai  dagli  Stati  Uniti,  ed  il  materiale  che  richiedevasi. 
Quattro  anni  e  mezzo  bastarono  per  superare  questi  ostacoli ,  la  ferrovia 
incominciata  nel  mese  di  giugno  1850  trovasi  oggigiorno  in  piena  attività. 
I  punti  estremi  sono  Aspinvald  in  vicinanza  di  Chagres  sull'Atlantico,  e 
Panama  sull'Oceano  Pacifico,  a  49  leghe  l!uno  dall'altro.  La  stazione  più 
elevata,  quella  di  Sommit,  conta  250  piedi  al  disopra  del  Pacifico  ad  alta 
marea.  Per  arrivare  a  questo  punto  culminante,  la  ferrovia,  partendo  da 
Aspinvald,  percorre  una  linea  di  viadotti  non  minore  di  23  leghe  d'esten- 
sione; poi  essa  s'innalza  sino  alla  regione  superiore,  entra  in  una  gola  di 
1300  piedi  di  lunghezza,  ed  aperta  in  alcuni  luoghi  a  24  piedi  di  profon- 
dità, e  scende  verso  Panama  per  un  declivio  più  breve,  ma  alquanto  più 
rapido.  La  maggior  inclinazione  dalla  parte  dell'Atlantico  non  é  che  di 
53  piedi  per  ogni  lega  ;  dal  lato  del  Pacifico  giunge  sino  a  60  piedi.  Tali 
sono  i  dati  principali  della  ferrovia  aperta^  dall'attività  americana  sul  ter- 
ritorio della  Nuova  Granata,  in  forza  di  un  contratto  stipulato  col  suo 
Governo.  Il  materiale  della  compagnia  componesi  di  li  locomotive,  25 
"Vagoni  da  viaggiatori,  ciascuno   de' quali  è  capace  di  trasportare  60  per- 
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sone,  51  vagoni  per  le  merci,  ecc.  Un'ampia  officina  stabilita  ad  Àspinvald 
e  provveduta  di  macchine  a  vapore  permette  di  eseguire  senza  il  menomo 
ritardo  le  opportune  riparazioni  delle  locomotive  e  dei  vagoni.  Adunque 
il  servizio  è  organizzato  in  modo  da  soddisfare  per  ora  alle  prime  neces- 
sità. Ormai  un  tragitto  di  due  ore  dispenserà  i  viaggiatori  dal  percorrere 
le  2500  leghe  dello  stretto  di  Magellano,  e  dall'esporsi  ai  disagi  del  tran-, 
sito  per  la  via  di  terra  attraverso  l'America  centrale.  Però  non  bisogna 
illudersi  ;  la  grande  questione  non  è  sciolta  che  provvisoriamente  ;  i  van- 
taggi di  una  ferrovia,  per  quanto  siano  grandi,  non  potrebbero  compen- 
sare le  spese  di  sbarco  e  di  deposito  che  emergono  da  una  navigazione 
interrotta.  La  compagnia  Àspinvald,  creando  una  ferrovia  in  luogo  di  un 
canale  marittimo,  scelse  l'opera  più  facile  e  meno  costosa;  ma  lasciò  ai 
canale  marittimo  l'onore  di  sopprimere  definitivamente  il  capo  Horn.  In 
ciò  solo  sta  il  segreto  dello  stretto  cercato  da  Cristoforo  Colombo  tanto 
ansiosamente  per  giungere  alle  grandi  Indie,  e  che  Ferdinando  Cortez 
credeva  di  aver  trovato  nell'istmo  di  Tehuantepec.  Un  canale  di  comuni- 
cazione sarà  quello  che  distruggerà  la  barriera'  che  ci  separa  dall'Asia 
orientale:  Da  tre  secoli  e  mezzo  l'inviolabilità'  della  China  e  del  <jiappone 
non  è  protetta  che  da  una  lingua  di  terra  di  alcune  leghe.  Un  taglio  com- 
pleto di  quell'istmo  sarà  il  segnale  dell'immensa  rivoluzione  che  deve  ri- 
generare l'estremo  Oriente.  Come  scorgesi,  la  grandiosa  quistione  della 
congiunzione  dei  due  Oceani  fa  capo  nientemeno  che  dalla  scoperta  del- 
l'America; la  dominazione  spagnuola  se  ne  occupò,  ma  fu  ben  lungi  dal 
mostrarsi  favorevole  all'impresa,  temendo  di  attirare  nei  suoi  possedi- 
menti marine  rivali,  e'  compromettere  di  tal  guisa  il  suo  commercio,  la 
sua  sicurezza,  e  fors'anche  la  sua  esistenza.  Il  sentimento  della  solida- 
rietà internazionale  non  aveva  ancora  poste  radici  nel  dominio  della  poli- 
tica, ed  ogni  popolo  si  rinserrava  nel  suo  egoismo  e  nella  sua  inerzia, 
come  la  China  nella  sua  muraglia.  Gli  studii  fatti  dagli  ingegneri  e  dai 
dotti  di  Europa  restarono-  senza  alcun  esito  fino  al  1821.  Le  repubbliche  di 
Guatimala  e  della  Nuova  Granata,  appena  costituite,  si  occuparono  di  que^^ 
sto  problema.  Entrambe  avevano  il  massimo  interesse  di  prendere  una 
vigorosa  iniziativa,  e  ciascuna  di  loro  propose  un  progetto.  Le  difficoltà  di 
effettuarli  e  le  intèrne  agitazioni  dell'America  centrale  hanno  paralizzato 
sino  ad  ora  i  loro  sforzi.  La  rivalità  dei  due  governi  non  è  ancora  spenta, 
ed  ancora  oggigiorno  gli  ^speculatori  non  meno  degli  uomini  della  scienza 
sono  divisi  nell'opinione  se  debbasi  preferire  l'istmo  di  Panama,  o  piut- 
tosto il  lago  di  Nicaragua. 

Il  signor  d'Humboldt  conta  non  meno  di  cinque  punti  dove  potrebbesi 
stabilire  una  comunicazione  artificiale  tra  i  due  Oceani,  vale  a  dire  gli 
istmi  di  Tehuantepec,  di  Nicaragua,  di  Panama,  di  Darien  ed  il  canale 
della  Raspadura.  In  fatti  tenendo  dietro  sulla  carta  alle  ondulazioni  del 
mare  delle  Antille,  dal  Messico  alla  Nuova  Granata  si  scorgono  diverse 
lingue  di  terra  prodotte  dal  maggiore  o  minore  internarsi  di  quattro  golfi, 
delle  quali  sembra  a  prima  vista  assai  facile  il  taglio.  Ma  a  ciascuna  delle 
medesime  va  unita  una  difficoltà,  e  questa  se  non  può  dirsi  insuperabile, 
è  però  poco  incoraggiante  per  i  capitalisti.  All'istmo  di  Tehuantepec,  il 
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primo  iacominciando  da  settentrione,  Je  due  estremità  non  distano  che 
di  160  chilometri  ;  ma  la  mancanza  di  un  buon  pprto  sul  grande  Oceano, 
e  l'altezza  dalle  piccole  Cordilliere  che  lo  attrayersano,  fecero  desistere 
dal  pensiero  di  stabilirai  un  canale  marittimo.  L'istmo  di  Darien,  esplorato 
nel  1854,  fu  abbandonato  per  ragioni  consimili.  11  canale  di  Raspadura, 
la  cui  costruzione  rimonta  al  1788,  presenta  il  duplice  inconveniente  di 
una  distanza  di  75  leghe  tra  i  due  punti  estremi,  e  di  un  clima  insalubre 
al  segno  di  rendere  inabitabile  il  paese.  Di  conseguenza  non  tì  può  essere 
una  scelta  che  fra  l'istmo  di  Panama  e  quello  di  Nicaragua.  11  primo  ha 
sempre  sedotto  i  navigatori  per  la  sua  poca  estensione  non  essendo  che 
di  70  chilometri.  Ma  sembra  che  gli  studii  fatti  in  questi  ultimi  tempi  ab- 
biano distrutto  ogni  speranza.  Ave  vasi  calcolato  a  torto  sopra  molti  corsi 
di  acqua  con  cui  alimentare  un  canale.  La  strada  ferrata  della  compagnia 
di  Aspinvald  fu  costrutta  quando  videsi  disperata  la  causa  concernente  la 
diritta  linea  che  doveva  occupare  il  Bosforo  Americano.  La  quistione  è 
dunque  giudicata  da  quelli  medesimi  che  vi  avevano  il  massimo  interesse. 
Resta  il  canale  di  Nicaragua.  In  quanto  ad  esso  tutti  si  accordano  nel  cre- 
dere che  l'impresa  non  solo  sia  effettuabile,  ma  ben  anco  una  delle  più 
vantaggiose.  La  piccola  repubblica  di  Nicaragua  occupa  un  paese  sano, 
estremamente  fertile,  fornito  di  tutti  i  prodotti  dei  tropici,  mirabilmente 
situato  per  essere  l'intermediario  del  commercio  del  mondo.  Il  canale 
progettato  non  troverebbe  straordinarie  difficoltà  di  terreno,  ed  avrebbe 
nel  lago  di  Nicaragua  le  acqne  necessarie  per  esserne  alimentato.  Nel 
1846  queste  condizioni  eccezionali  di  circolazione ,  di  clima  e  di  configu- 
razione geologica  attirarono  l'attenzione  dei  dotti.  Luigi  Napoleone  che 
di  tale  questione  aveva  fatto  l'oggetto  di  profondi  studii,  travide  che  la 
Provvidenza  aveva  destinato  Nicaragua  a  divenire  il  centro  commerciale 
del  Nuovo  Mondo.  Egli  indicò  ben  anco  la  città  di  Massaya,  situata  tra  il 
lago  di  Nicaragua  e  quello  di  Leon,  come  la  Costantinopoli  di  questo 
nuovo  Bosforo.  Il  progetto  di  Luigi  Napoleone  consistevi^  nell'ascendere 
il  fiume  di  San  Juan  da  Greyton  fino  al  lago  di  Nicaragua,  nel  con  giun- 
gere insieme  i  due  laghi  mediante  un  piccol  taglio,  e  sboccare  neirOceano 
Pacifico  a  Realejo  col  mezzo  di  un  canale  il  cui  tracciamento  chiamasi 
ancora  col  nome  di  Napoleone.  Poscia  nuovi  progetti  fecero  rinunciare 
pila  continuazione  di  quell'impresa  per  appigliarsi  a  quella  di  congiungere 
il  lago  di  Nicaragua  all'Oceano  tra  Virgen  e  Brito  in  via  parallela  alla 
strada  coperta  d'asfalto,  e  che  già  attraversa  quella  lingua  di  terra.  Qua- 
lunque sia  l'importanza  dei  vantaggi  che  emergono  da  tutte  queste  com- 
binazioni, sembra  indubitato  che  il  lago  di  Nicaragua  in  un  prossimo  av- 
venire sarà  l'immenso  deposito  mercantile  di  quel  magnifico  transito.  Il 
lago  ha  35  leghe  di  lunghezza,  e  sufficiente  profondità  per  portare  i  più 
grandi  vascelli.  La  sua  altezza  al  disopra  dell'Atlantico  è<  di  1^  piedi 
americani.  Il  fiume  San  Juan  che  ne  esce  per  isboccare  nel  mare  delle 
Antille  viene  percorso  ogni  giorno  da  piroscafi  che  lo  ascendono  in  24  ore. 
Dalla  parte  del  Pacifico  il  terreno  non  presenta  alcun  ostacolo;  anzi  in  con- 
fronto del  taglio  dell'istmo  di  Panama  si  avrebbe  il  vantaggio  di  accorciare 
di  circa  350  leghe  il  tragitto  dall'Europa  o  dagli  Stati  Uniti  in  California. 
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Tale*  è  in  succinto  il  problema  proposto  ai  goyerni  ed  ai  privati  per 
«prire  al  commercio  generale  del  mondo  una  nuova  strada  attraverso  i 
lontani  mari  dell'Asia  orientale  e  dell'Australia.  La  strada  ferrata  di  Aspin* 
vald  è  un  primo  passo  in  questa  via.  Le  facilitazioni  che  ne  emergeranno  per 
il  transito  deirAmerica  oentrale  renderanno  ancor  più  sensibile  il  bisogno 
di  una  comunicazione  marittima.  Il  vapore  ha  ravvicinate  tutte  le  nazioni 
e  resi  comuni  i  loro  interessi.  La  China  chiusa  già  da  tempi  immemora- 
bili invia  al  presente  i  suoi  operai  nella  California,  e  gli  Stati  Uniti  inon- 
dano co' loro  prodotti  l'Impero  Celeste.  Il  Giappone  aperto  dal  commo- 
doro Perry  non  attende  cho  la  presenza  e  l'esempio  dell'Europa  per  adottare 
la  nostra  civiltà.  Noi  viviamo  in  un  tempo  in  cui  tutto  è  possibile.  Un  im- 
pulso provvidenziale  ci  sospinge  a  trasformare  il  mondo  col  nostro  con- 
tatto. Il  taglio  dell'istmo  di  Panama,  o  piuttosto  quello  di  Nicaragua  tocca 
troppo  vivamente  gli  interessi  morali,  religiosi  ed  economici  per  non  es- 
sere eflfettuato  tra  breve  a  vantaggio  di  tutte  le  nazioni. 


CHIHCA. 

Intorno  alla  fiiblM4caEioiio  dell'alcool  di  fiorraccio.  — 

Leggiamo  nel  Giornale  Agrario  Toscano  quanto  segue  : 

In  questi  ultimi  tempi  l'attenzione  del  pubblico  si  è  rivolta  al  modo  di 
fabbricare,  per  mezzo  dei  porracci,  lo  spirito  di  vino.  La  malattia  dell'uva 
non  solo,  ma  altresì  il  caro  dei  commestibili  ha  fatto  crescere  fuor  di  mi- 
sura il  prezzo  dell'alcool,  buona  parte  del  quale  si  cavava  nel  nord  dal3.e 
patate.  Qualche  chimico  aveva  dichiarato  che  la  materia  zuccherina  in  cui 
potevansi  convertire  i  tubercoli  d'asfodelo  non  fosse  glucoso,  ossia  zuc- 
chero d'uva,  ch'è  quello  il  quale  genera  l'alcool,  ma  bensì  mannite.  I  fatti  però 
hanno  dimostrato  il  contrario  ;  ed  in  molti  paesi  si  è  introdotta  questa 
nuova  industria,  della  quale  daremo  qui  qualche  ragguaglio  che  caviamo 
da  un  lavoro  del  sig.  Marès. 

Il  porraccio,  detto  asfodelo  ramoso  dai  botanici,  cresce  sulle  sodaglie,  e 
trovasi  copiosamente  sparso  nelle  nostre  Maremme,  e  segnatamente  dal- 
rOmbrone  in  là.  Questa  pianta  vive  perennemento  in  un  dato  luogo,  per- 
chè sebbene  il  ciuffo  delle  sue  foglie  ed  il  gambo  ch&  porta  i  fiori  si  diis- 
secchino  in  ogni  anno  nel  cuore  dell'estate,  le  radici  si  ornano  di  tubercoli 
e  nella  line  dell'inverno  ne  spuntano  nuovi  ciuffi  di  foglie  e  gambi  siccome 
avviene  nelle  giorgine.  Questa  vegetazione  nuova  avviens  a  spese  delle 
materie  nutritive  concentrate  nei  tubercoli,  i  quali  perciò  ne  restano  dis- 
sugati; ma  in  pari  tempo  si  formano  durante  la  vegetazione  dei  ciuffi  altri 
tubercoli,  i  quali  dovranno  nell'anno  di  poi  esercitare  il  predetto  ufficio, 
e  che  sono  della  maggiore  ricchezza  nel  cuor  del  verno.  In  cotali  materie 
nutritive  primeggia  una  sostanza  somigliante  alla  fecola,  in  quanto  può 
in  certe  date  circostanze  generare  lo  zucchero  d'uva,  e  quindi  lo  spirito 
di  vino.  È  perciò  che  l'industria  svelle  da  terra  questi  tubercoli  nella  indi- 
caia  stagione  per  cavarne  l'alcool  per  mezzo  della  fermentazione.  £  poi 
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da  sapere  che  nei  tubercoli  ia  discorso  coesistono  le  materie  trasforma- 
bili in  alcool,  e  quella  azotata,  che  peroiò  dà  fermento  per  tale  trasfor- 
mazione* Ecco  l'analisi  data  dal  sig.  Marès. 

Acqua parti  69,84 

Ceneri »  0,75 

Materia  trasformabile  in  zucchero      .  »  18,2S 

Pettina »  2,30 

Albumina ' .     .     .     .  »  0,42 

Celluioso »  7,00 

100,76 

Questi  tubercoli  ammontati  nei  magazzini  si  alterano  con  grande  faci- 
lità, e  non  danno  poi  spirito  di  vino  ;  il  quale  si  ottiene  coi  seguenti  pro- 
cedimenti . 

In  primo  luogo  si  trascelgono  i  tubercoli  succhiosi  e  sani,  si  lavano  per 
toglierne  la  terra  che  vi  sta  aderente  ;  quindi  si  schiacciano  nella  pila  di 
un  frantoio,  e  la  pasta  si  stringe  mercè  una  pressa  idraulica  :  con  che  si 
cava  circa  il  sessanta  per  cento  di  mosto.  Siffatto  mosto  si  pone  nel  tino 
in  locale  che  abbia  la  temperatura  di  venti  gradi  Réaumury  ed  a  capo  ad 
alquanti  giorni  la  fermentazione  ha  luo^o  :  dopo  di  che  viene  distillato. 

Le  vinacce  però  ottenute  dalla  pressione  si  pongono  in  altro  tino,  e  so- 
pra vi  si  versa  acqua  tiepida  :  il  tutto  non  indugia  a  fermentare,  e  porge 
un  liquido  leggermente  spiritóso. 

Il  mosto  ottenuto  dalla  detta  pressione  è  insipido,  neutro  e  segna  da 
dieci  a  dodici  gradi  al  pesa-sali  di  Beaumé:  ma  dopo  la  fermentazione 
segna  0<^  e  di ventsL  acido,  ma  non  si  trasmuta  in  aceto.  Dieci  barili  di  mo- 
sto danno  un  barile  di  alcool  a  86°. 

Per  altro  ancora  non  si  è  trovato  un  metodo  sicuro  di  far  procedere 
pronta  ed  uniforme  la  fermentazione  di  questo  mosto;  ed  i  tentativi  fin.  qui 
messi  in  opera  coll'aggiunta  degli  acidi,  del  lievito  di  birra,  ecc.,  non 
han  condotto  a  buoni  risultamenti.  Al  che  forse  contribuisce  la  facilità 
grandissima  con  cui  si  alterano  i  tubercoli. 

Da  libbre  36,000  di  tubercoli  si  ottengono  circa  tredici  barili  di  alcool. 
Il  prezzo  dei  tubercoli  varia  nelle  regioni  meridionali  della  Francia  da 
mezza  ad  una  lira  le  cento  libbre.  Il  prezzo  deiralcool  varia  dalle  settanta 
lire  alle  ottantaquattro  a  barile.  Questo  spirito  è  chiaro  e  limpido,  ma 
prima  che  sia  rettificato  sa  della  pianta  da  ciii  è  tratto  ;  dopo  non  ha  altro 
odore  che  quello  dei  comuni  spiriti.  Si  reputa  di  qualità  inferiore  a  quello 
di  vino,  ma  eguale  a  quello  di  barbabietole. 

Il  grosso  bestiame  rifiuta  le  vinacce,  che  i  maiali  mangiano. 

In  conclusione  questa  industria  si  può  sostenere  finché  durerà  la  malat- 
tia della  vite  ed  il  caro  dei  commestibili.  I  porracci  crescono  è  vero  in  ab- 
bondanza in  certe  sodaglie,  ma  presto  presto  verranno  estirpati  per  modo 
che  se  la  specie  sussisterà  botanicamente,  cesserà  però  industrialmente. 
Né  vale  il  dire  che  ha  resistito  all'opera  dell'aratro  ;  imperciocché  questo 
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Strumento  nei  terreni  maremmani  non  ha  fatto  sin  qui  che  recidere  i  ciuffi, 
lasciando  quasi  intatti  i  tubero^ii,  i  quali  bentosto  hanno  ributtato  nuovi 
ciuffi  ;  ma  quindi  innanzi  si  farà  la  guerra  ai  tubercoli  stessi. 

P.  C. 


MDUSTRIA  AGRICOLA. 


He' vini  d'Italia*  —  Da  un  lavoro  degli  Annales  du  Commerce  estrag- 
ghiamo  quanto  segue  : 

Due  Sicilie.  —  Il  regno  delle  Due  Sicilie ,  il  cui  suolo  è  natul*almente 
ricco  e  fertile,  produce  in  tempo  ordinario  molto  più.  vino  di  quanto  ne 
consuma.  La  Sicilia,  le  isole  d'Ischia  e  di  Capri,  quelle  vulcaniche  del 
vicinato  si  dedicano  più  particolarmente  alla  viticoltura,  però  il  commer- 
cio dei  vini  per  T-estero  non  ha  veruna  importanza  tranne  alcuni  siti. 

I  vini  delle  Due  Sicilie  si  classificano  in  vini  comuni,  vini  fini  e  vini- 
«  liquori;  i  vini  comuni  rossi  e  bianchi   si  raccolgono   dappertutto;  sono 
leggieri  e  portano  poco  alcool.  Quelli  d'Ischia  e  della  Puglia  sono  i  soli 
di  cui  una  certa  quantità  sia  dedicata  all'esportazione. 

La  categoria- dei  vini  fini  non  comprende  quasi  che  terreni  speciali, 
come  la  lagrima-cristi  bianca  e  rosso,  raccolto  sulle  coste  del  Vesuvio  ;  il 
capri  bianco  e  rosso  raccolto  nelle  isole  di  qìiesto  nome,  il  Siracusa  bianco 
e  rosso  raccolto  in  Sicilia;  il  diamante  raccolto  in  Calabria,  e  principal- 
mente nelle  isole  vulcaniche  situate  presso  le  coste  della  Sicilia,  il  giraci 
rosso  in  Calabria,  e  il  gragnaho  rosso  nei  dintorni  di  Castellamare. 

Fra  i  vini-liquori  il  principale  è  il  vino  di  Marsala  in  Sicilia.  Si  racco- 
glie in  oltre,  ma  in  piccola  quantità,  il  muscato  di  Siracusa,  la  malvasia, 
il  falerno  bianco  e  rosso,  il  muscato  di  Lipari,  la  lagrima-cristi  spumeg- 
giante, il  greco  giraci,  ecc.  Il  marsala,  di  cui  in  Sicilia  se  ne  raccoglie  in 
gran  copia,  di  tutti  questi  vini  è  quello  che  porta  maggior  quantità  di 
alcool  ;  il  sapore  è  pressa  a  poco  come  il  madera. 

I  vini  dei  dintorni  di  Napoli  si  smaltiscono  per  gli  stessi  luoghi,  e  non 
bastano  mica  alla  consumazione  locale;  quelli  d'Ischia, parte  vanno  a  Na- 
poli, parte  a  Civitavecchia  ed  a  Livorna;  la  Puglia  l'invia  per  i  porti  di 
Barletta,  di  Taranto  negli  Stati  Romani  dell'Adriatico  ed  a  Trieste  ;  la 
Calabria  ne  spedisce  a  Napoli  ed  in  Sicilia;  la  Sicilia  in  Inghilterraed  agli 
Stati-Uniti. 

1  vini  rossi  della  Puglia  si  vendono  circa  30  franchi  all'ettolitro,  ed  i 
vini  di  Marsala  IIQ  fr.  l'ettolitro  nei  depositi  di  Napoli.  I  vini  d'Ischia 
mancano  completamente,  e  quelli  di  Calabria  sono  rari. 

Le  altre  qualità  di  vini  fini  si  vendono  attualmente  (20  febbraio  1855) 
in  bottiglie  suggellate  ai  seguenti  prezzi  : 

Lagrima-cristi  bianco Fr      1     70 

Lagrima-cristi  rosso       . »       1    06 

Capri  rosso  e  bianco »      I    05 

Siracusa  rosso      •..     V »      1    49 

Gragnano  rosso »      1    06 
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Giraci  rosso »  1  49 

Muscato  di  Siracusa       >  2  12  1^^ 

Falerno  bianco  e  rosso >  1  70 

Lagrima-cristi  spumeggiante       ....  >  2  12  1|2 

Greco  giraci »  255 

Marsala  in  bottiglia »  1  49 

Questi  prezzi  presentano  comparativamente  a  quelli  degli  anni  prece- 
denti, per  effetto  della  crittogama,  un  aumento  del  100  per  100  sui  vini  co- 
muni, dal  35  al  40  per  100  sui  vini  fini  bianchi,  e  dal  25  al  30  per  100  sui 
Tini  fini  rossi»  11  diamante  e  la  malvasia  mancano  nell'epoca  suaccennata. 

I  principali  porti  d'imbarco  del  regno  sono  :  Napoli,  Ischia,  Barletta, 
Taranto,  Gallipoli,  Messina,  Palermo,  Siracusa.  Le  spese  pel  trasporto 
da  Napoli  a  Marsiglia  ammontano  a  6  franchi  per  ettolitro  col  battello  a 
vapore,  e  2  franchi  e  1[2  coi  bastimenti  a  vela. 

I  vini  di  Marsala  quesf  anno  sano  stati,  per  parte  dèlia  Francia,  Toggetto 
di  numerose  ricerche  che  hanno  provocato  un  rialzamento  considerevole. 
Il  commercio  genovese  che  aveva  l'abitudine  di  provvedersi  a  Cette-Ayde 
e  Porto-Venere,  ecc.,  si  è  messo  egualmente  a  fare  delle  compre  impor* 
tanti  nei  porti  napoletani  della  Puglia. 

Sta.ti  Sa.rdi.  —  La  produzione  dei  vini  negli  Stati  Sardi  è  da  molti  anni, 
per  effetto  della  malattia  della  vite,  in  una  fase  di  decadenza  che  ne  ha  ri- 
dotto Timportanza  alle  minime  proporzioni.  Questa  produzione  non  è  suf- 
ficiente ai  bisogni  del  consuma  interno,  come  l'attestano  da  una  parte 
l'aumento  considerevole  del  prezzo  dei  vini  sui  mercati  del  paese,  e  dal- 
l'altra le  importazioni  e  le  esportazioni  del  1851  e  1852,  paragonate  con 
quelle  degli  anni  precedenti,  e  di  cui  ecco  le  cifre  : 

ì^  Importiiione.  —  Media  del  perl<»do.  , 

Ì8II-50  mi  I8S2 

fltolitrì  ItUlitrì  Ettolitri 

Vini  al  disotto  del  prezzo  di 

20  fr.  l'ettolitro    ....      27,935  85,883         552,888 

Vini  al  disopra  del  prezzo  di 

20  fr.  l'ettolitro    ....        2,658  2,620  10,085 

liibU.  bikitt.  labitt. 

Vini  fini  imbottigliati      .     .    .      51,368  56,340         347,672 

La  Francia  ha  contribuito  all'importazione  del  1852  per  128,694,  e  7,499 
ettolitri  di  vino  di  prima  e'  seconda  classe,  come  anche  per  332,279  bot- 
tiglie. 

2»  E^rtarìone.  —  Media. 

4844-50  i8Sf  4832 

Iltolitri  BlUlitrì  IttAlitri 
Vini  al  disopra  del  prezzo  di    \ 

20  fr.  l'ettolitro     ...      (    im  rvn  179  s«Q  234,889 

Vini  al  dissotto  del  prezzo  di     (     ^^^'^  ^^^^^ 

20  fr.  l'ettolitro    .     .     .      /  7,781 
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labolt.  InWtL  IbìmU. 

Vini  fini  in  bottiglie    ....        25,717  76,918  299,381 

Nelle  cifre  di  quest'ultimo  anno  Timportazione  in  Francia  non  ha  figu- 
rato che  per  2,519  ettolitri  di  vino  comune,  e  21,797  bottiglie. 

Si  vede  che  Timportazione  è  andata  sempre  crescendo,  e  che  nel  1852 
essa  ha  coniinciato  a  far  pendere  fortemente  la  bilancia  dal  suo  canto.  Si 
vede  ancora  che  i  vini  importati  negli  Stati  Sardi  sono  i  vini  fini  e  di  qua^ 
lità  superiore,  quasi  esclusivamente  di  provenienza  francese,  mentre  la 
esportazione  vi  si  trova  presso  a  poco  limitata  ai  deboli  sbocchi  che  of- 
frono al  Piemonte. la  Lombardia,  la  Svizzera  e  gli  Stati-Uniti,  essendo 
di  poco  momento  le  spedizioni  per  Francia. 


DIPLOMATICA. 

HeuMiria  iatomo  un  slgUlo  in  eera  trorato  nell'arclilvi» 
della  cattedrale  di  Tentlmlglte. 

L' autorità  del  sigillo  fti  somma  presso  i  nostr 
Comuni  nel  secolo  zìi,  giacché  da  sé  solo 
sopperiva  a  tutte  le  altre  diplomatiche  for- 
malità. —  Fumagalli,  l8tUu%i0m  Diplom. 

Gli  innumerevoli  lavori  che  da  molti  anni  si  vanno  pubblicando  in  Italia 
ed  oltre  Alpi  per  chiarirci  sull'essere  della  nostra  penisola  al  risorgimento 
dei  Comuni;  Toperosità  meravigliosa  colla  quale  si  dispolverano  antichi 
codici;  le  raccolte  di  statuti,  di  cronache  e  di  atti  pubblici  e  privati;  le  nu- 
merosissime indagini  per  conoscere  i  costumi,  le  opinioni  si  generali  che 
particolari,  e  per  ritrarre  come  in  un  quadro  tutto  ciò  che  presenta  di  più 
caratteristico  quelPepoca  di  sviluppo  civile  ed  intellettuale  e  di  gloria  na> 
zionale,  attirano  tuttogiorno  l'attenzione  di  ogni  colto  italiano. 

Il  cintraco  che  chiama  il  popolo  a  parlamento ,  giura  in  suo  nome,  cita 
ai  tribunali ,  grida  i  bandi  »  mette  all'incanto  le  gabelle  ;  il  deliberare  tu- 
multuoso del  Parlamento  ai  cui  decreti  danno  esecuzione  i  consoli ,  con- 
dottieri di  tutte  le  imprese ,  e  giudici  di  tutte  le  liti  e  di  tutti  i  delitti  ;  il 
cancelliere  che  redige  e  soscrive  nel  Pubblico  Cartulario  le  deliberazioni  ; 
i  chiavigeri  custodi  del  pubblico  erario  ;  ecco  quali  memorie  ci  si  destano 
all'udire  l'epoca  dei  Comuni  nella  Liguria.  Ogni  città  e  terra  indipendente 
si  dirige  con  proprii  statuti  (1),  è  governata  da  magistrati  da  sé  eletti; 

■  (1)  n  Serra  nella  sua  Storia  antica  della  Liguria  t  di  Genova  ci  fa  conoscere  gli  statuti  di  6e- 
nora,  dì  Savona,  di  Noli,  di  Albenga,  di  Orada,  di  Diano,  di  Levanto,  di  Albissola,  di  Vol- 
taggio e  di  Godano;  aggiungerò  a  questi  quelli  di  Oneglia  de^  secolo  ziii,  di  Taggia  del- 
l'anno 1370,  quelli  del  comune  di  S.  Remo  del  1235,  dei  comuni  di  S.  Stefano  di  Terzorio,  e 
di  Cipressa  dati  dall'abate  di  S.  Stefano  di  Genova  nell'anno  1216.  —  In  Penna  scopriva  gli 
statuti  confermati  a  quel  comune  dal  doge  Simone  Boccanegra  l'anno  1340,  ed  in  Apricale 
scopriva  pure  statuti  dell'anno  1967  riformati  nel  1330;  si  conoscono  quelli  di  Dolceacqua 
dell'anno  14S6,  e  si  ha  m<?moria  degli  statuti  di  Mentone  formati  •  sotto  il  signore  Guglielmo 
Vento  circa  l'anno  1970. 
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computa  Tanno  a  sua  posta,  taluna  batte  propria  moneta,  quasi  tutte  pot 
custodiscono  gelosamente  il  sigillo  col  qudle  autenticano  gli  atti  e  delibe^ 
razioni  prese  dal  Parlamento,  ovvero  anche  dai  soli  consoli.  Non  è  qui  il 
caso  di  discorrere  dell'uso  antichissimo  dei  sigilli  ;  in  Omero  si  fa  men- 
zione di  suggellare  con  impronte,  si  hanno  sigilli  greci  in  creta,  ed  è  no- 
tissima rimportanza|che  i  Romani  appiccavano  al  sigillo  (symbolus),  valendo 
esso  quanto  fra  noi  la  firma.  Quest'uso  dei  Romani  passò  intatto  nelle  re- 
pubblichette  del  medio  evo,  e  si  hanno  sigilli  di  metallo  e  di  cera  d'ogni 
spècie  e  colore.  Diversi  nella  materia,  variano  pure  nella  forma,  e  se  ne 
vedono  di  tondi,  di  ovali,  altri  a  cuore,  a  poligoni:  aveano  tutti  Timpronta, 
e  moltissimi  pure  una  leggenda.  —  Il  sigillo  che  ho  preso  ad  esaminare 
venne  da  me  trovato  nell'archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Ventimir- 
glia  (1),  e  sta  appeso  per  mezzo  di  un  cordoncino  di  seta  ad  un  placito  dei 
consoli  di  questa  città  dell'anno  1194,  24  giugno.  Esso  è  di  ceva  gialla,  di 
forma  irotouda,  e  la  sua  periferia  è  di  circa  cinque  centimetri.  Smozzicato 
e  guasto. nel  margine,  appena  appena  lascia  leggere  alcune  parole  della 
leggenda  scritta  in  caratteri  gotici  nell'emiciclo;  però  è  ancora  assai  bene 
conservato  nel  suo  mezzo  un  leone  rampante^  stemma  della  città  di  Venti- 
miglia.  —  Della  leggenda  non  potei  più  raccapezzare  che  le  parole  AD 
ARMA  UT,  sufficienti  per  farmi •  ricorrere  alla  mente  la  frase  con  cui 
Marco  Celio  dà  ragguaglio  a  Cicerone  della  rivolta  degli  Intemelii  a  se- 
guito dell'uccisione  del  nobile  Domizio  partigiano  di  Cesare  :  CivUas  ad 
arma  ut  (2). 

Chi  abbia  svolto  alcuna  volta  gli  annali  genovesi  del  CafTaro,  di  Ogerio 
Pane,  degli  Stella  e  l'elegante  storia  del  Foglietta  non  andrà  certo  dimen- 
tico degli  ingenti  sforzi  con  cui  il  comune  ventimigliese  resistette  ai  ri- 
petuti assalti  del  comune  di  Genova  dopo  aver  lungamente  lottato  contro 
l'alterigia  de'  suoi  conti  ;  motivo  per  cui  il  Foglietta  (Libro  II,  traduzione 
del  Serdonati)  lasciava  scritto  :  «  Niun  popolo  della  riviera  di  Liguria  fu 
più  renitente  a  ubbidire  ai  Genovesi  che  quello  di  Ventimiglia  ».  Natura- 
lissima cosa  importante  riuscirà  di  trovare  una  leggenda  di  spirito  belli- 
coso sopra  il  sigillo  d'un  comune  cotanto  geloso  della  propria  indipen- 
denza. Gli  è  con  questo  sigillo  che  i  consoli  ventimigliesi,  dopo  aver 
ottenuto  franchigie  dairimperatore  svevo  alla  dieta  di  Roncaglia,  sigilla- 
vano le  importantissime  convenzioni  col  conte  Guido-Guerra,  obbligandolo 
in  forza  di  queste  a  lasciare  il  castello  feudale  per  farsi  a  vivere  quasi 
come  privato  in  mezzo  a  loro;  e  con  questo  sigillo  legalizzava  il  comune 
le  molteplici  convenzioni  e  trattati  che  avea  fatti  colle  vicine  città  conso- 
relle, come  pure  con  quelle  di  Marsiglia,  Arles  e  Montpellier  (3).  Ma  coi 
primi  ahni  del  secolo  xiii  il  comune  genovese ,  traboccando  oltre  i  limiti 
proprii,  si  sforzava  di  fare  sue  dipendenti  or  questa  or  quella  città  o  terra 
ligure.  Spessissimo  volte  erasi  presentato  ostilmente  alle  mura  di  Venti- 

(1)  Pergamena  n.  I. 

(4)  Kpùtol.  M.  T.  CiCKR.  ad  famil.,  lib.  Vili,  Epist.  15. 

(3;  Intorno  alcuni  documenti  di  Storia  patria  e  codici  manotcrilti  di  cote  italiane  conserrati 
negli  archivii  e  pubbliche  biblioteche  del  mezzodì  della  Francia,  notizie  di  G.  B.  Adriani.— 
Torino,  1855,  pag.  31,  40, 75,  76. 
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miglia;  ma  invano.  E  l'anno  1218  sorpresala  costringe  il  popolo  a  giu- 
rargli fedeltà,  e  vuole  che  i  consoli  appongano  il  sigillo  ad  umilianti  con- 
dizioni. Rifiutansi  a  ciò  fare  quei  forti  e  liberi  cittadini ,  ed  accingonsi 
animosi  a  sostenere  un  assedio  di  tre  anni.  Lagrimevole  e  desolante  ne  fu 
l'esito;  i  Genovesi  nel  prenderne  il  possesso  (1222)  non  vi  trovarono  che 
un  mucchio  di  rovine  e  un  cimitero.  Ma  vivaddio  quel  simbolo  attraversò 
intemerato  sei  circa  secoli,  e  a  noi  degeneri  posteri  ci  resta  testimonio  del 
generoso  sentire  e  forte  oprare  degli  avi  nostri. 

Resta  ancora  che  io  accenni  sul  contenuto  del  placito,  e  ciò  io  farò  di 
buon  grado  per  mostrare  agli  entusiasti  encomiatori  del  medio  evo  la 
grande  dipendenza  in  che  il  ceto  ecclesiastico  era  tenuto  dal  patere  laico; 
dipendenza  che  sarebbe  creduta  soverchia,  e  la  si  direbbe  al  certo  tiran- 
nica a'  giorni  nostri.  —  Traduco  il  placito  alla  lettera  : 

«  L'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  mille  cento  novantaquattro  a'  24 
giugno.  Essendo  ufficio  dei  rettori,  e  spettando  loro  di  diritto  conoscere  i 
luoghi  sacri  e  dedicati  al  Signore,  tutelarne  le  ragioni,  ampliarne  le  ren- 
dite, procurare  e  promuovere  in  meglio  il  buon  uso  di  queste;  perciònoi 
consoli  ventimigliesi  Folco  Noubasco,  Corrado  Mirbello,  Fulco  Bellaverio, 
Guido  Siro,  conoscendo  che  per  ispeciale  giuramento  siamo  tenuti  a  man- 
tenere e  salvare  l'onore  della  nostra  chiesa  cattedrale  ventimigliese,  ap- 
proviamo ,  e  fermamente  da  durare  in  perpetuo  decretiamo  :  che  nessun 
console  o  podestà  proibisca  od  impedisca  a  qualsivoglia  abitante  di  Ven- 
timiglia  di  oflfrire  o  fare  elemosine  pei  vivi  o  pei  defunti  secondo  che  corre 
consuetudine  di  fare  a  detta  chiesa  o  a' suoi  servienti.  Approviamo  pure 
che  il  proposito  ed  i  canonici  abbiano  libero  potere  di  edificare,  e  di  servire 
ne'  divini  uffizii  nella  chiesa  di  San  Simeone  senza  venire  molestati  dai 
consoli  o  da  qualsiasi  altro  abitante  di  Ventimiglia. 

«  Io  Oberto,  giudice  e  notare  della  corte  imperiale,  ho  scritto  la  presente 

per  comando  dei  predetti  consoli 

9 

Girolamo  Rossi. 


PEDAGOGIA. 

nel  metodo  opplieoto  olla  lettura.  ~  Nella  Presse  del  4  maggio 
abbiamo  letto  un  exposé ,  con  testo  e  note,  scritto  da  monsieur  Philippe 
Lavergne,  ancien  chef  d'instilution  (cosi  egli  si  firma),  il  quale  versa  sur 
Tapplication  de  la  méthode  à  la  lecture.  Monsieur  Philippe  ci  fa  assapere 
nel  testo,  che  propone  al  suo  exposé^  questa  gran  novità;  che  il  n'y  apas 
de  vnéthodes  y  mais  seulement  de's  applications  de  la  méthode;  e  senza  ra- 
gionar punto  di  filosofìa ,  trasandando  T  idea  razionale  del  metodo ,  che 
tutti  coloro  i  quali  hanno  studiato  un  po'  di  logica  sanno  consistere  essen- 
zialmente nelV analisi  e  nella  sintesi^  ci  dà  l'ultima  formola  materiale  del 
metodo ,  nota  lippis  et  toiisorihus ,  cioè  il  procedimento  dal  noto  all'ignoto. 

Il  Lavergne  sentenzia  poi  che  la  syllabe  est  une  chimère ,  e  intenderebbe 
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disapproTaref  comeohè  senza  noxniaarlo,  il  metado  di  Bertaud  e  di  Bebian, 
fondandosi  suirautorità  di  Me'issas  e  Becheielle  ;  e  senza  neppure  far  caso 
di  quanto  Destati  de  Tracy  scrisse  nella  sua  grammatica  generale  su  questo 
proposito,  ci  viene  ad  annunziare  per  la  prima  volta  in  tuono  assoluto ,  che 
tout  syllabaire  est  un  chaos.  L'ancien  chef  d'institution  pare  fìn  anche  igno- 
rare come  sieno  nate  le  sillabe,  e  come  dal  sistema  sillabico  degli  antichi 
siasi  venuto  a  quello  attualmente  adoperato  in  Europa.  Quindi  egli  non  fa 
cenno  né  de'  Cinesi,  né  degli  Egiziani,  né  molto  meno  del  Vico  che  aprì  la 
via  a  Champolliou ,  e  neppure  di  costui  che  tanto  sudò  sulle  cose  degli 
Egizii. 

Egli  inoltre  pare  che  scherzi  sulla  diyisione  della  parola  fosse  in  fosse, 
o  in  fo-sse;  senza  null'altro  dire  del  modo  di  divider  le  sillabe  adoperato 
nelle  lingue  greco-latine,  e  di  quello  che  viene  adoperato  nelle  lingue 
teutoniche. 

Chi  non  sapesse  poi  ciò  che  da  più  tempo  si  pratica  nella  Scozia;  chi 
non  avesse  avuto  seniore  di  quel  che  si  fa  nelle  scuole  elementari  sassoni 
e  prussiane  ;  chi  non  conoscesse  neppure  il  titolo  della  metodica^  del  Peitl  ; 
vada  da  monsieur  Philippe^  il  quale  fra  le  altre  nuove  cose  annunzia  a  tutta 
l'Europa,  che  celuì  qui  sait  le  vocabtUaire  sait  la  lecture. 

Ma  se  V ancien  chef  d'institution  si  mostra  così  ignaro  delle  cose  antiche  ; 
se  non  sa  quello  ch'é  avvenuto  ed  avviene  tuttora  nelle  colte  nazioni  del- 
l'Europa centrale;  se  ha  sembianza  altresì  d'ignorare  ciò  che  si  è  fatto  e 
scritto  nella  sua  Francia  ;  qual  meraviglia  s'egli  non  conosca  affatto  quel 
che  da  più  di  dieci  anni,  con  buon  successo,  è  attuato  in  Italia?  Senonchè 
il  signor  Lavergne  è  ancien  chef  d*insUtution  en  France ,  in  conseguenza 
deve  passarsi  di  quel  che  si  fa  en  Italie  !  Perciò  non  deve  conoscere  nò  i 
lavori  deirAmbrosoli  (per  non  salire  più  in  là],  né  quelli  della  Milesi  Mo- 
jon,  e  molto  meno  quelli  del  Parravicini  e  del  Lambruschini  ;  figurarsi 
poi  se  voglia  sapere  de'  lavori  di  Raineri,  né  di  Scavia,  né  di  Garzano,  che 
hanno  svolto,  migliorato  o  semplificato  il  metodo  per  insegnare  a  leggere, 
pubblicato  la  prima  volta  nella  Guida  dell'Educatore  di  Raffaele  Lambru- 
schini!  —  Chi  volesse  veramente  ammirare  la  sapienza  riposta  del  Laver- 
gne, non  dovrebbe  far  che  percorrere,  senz'altro  incomodo,  il  Manuale  di 
metodica  dèi  Parravicini  nell'articolo  III,  dove  discorre  sulle  norme  per 
insegnare  a  leggere.  Se  non  che  gl'Italiani  fanno  prima  imparare  le  vocali, 
quindi  i  dittonghi  e  i  trittonghi,  ossia  le  combinazioni  di  quelle;  poscia  le 
parole  che  sono  formate  di  sole  vocali  ;  di  seguito  vengono  alla  spiegazione 
del  valore  delle  consonanti  (escluso  il  metodo  di  compitazione),  e  del  loro 
accoppiamento  con  le  vocali  formano  le  sillabe  dirette  ed  inverse ,  com- 
plesse e  composte ,  per  formar  poi  con  tali  elementi  lo  parole  :  laddove 
monsieur  Philippe  vuole  che  s'insegnino  le  voci  e  le  sillabe,  o  com'egli  le 
chiama  voix  articuléeSy  e  quindi  le  parole;  dividendo  queste  in  sìllabe, 
come  si  fa  per  leggere  i  numeri,  da  destra  a  sinistra,  e  quindi  leggendole 
da  mano  stanca  a  destra.  Quest'ultima  parte  confessiamo  essere  una  in- 
venzione del  signor  Lavergne  ;  ma  non  crediamo  offendere  la  sua  modestia 
dicendo  che  riesce  ridicolo  cosiffatto  procedimento  a  ritroso  ;  perciocché 
insegnando  a  leggere  non  si  tratta,  come  ncirariimetica,  d'insegnare  a  co- 
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lioscere  rapporti  astratti,  ma  si  bene  a  scolpir  le  parole  che  rappresentano 
le  idee,  mercè  l'accoppiamento  de'  segni  rappresentanti  i  suoni  che  nelle 
lingue  orientali  si  rappresentano  scrivendo  i  caratteri  da  destra  a  sinistra, 
e  nelle  lingue  occidentali  da  sinistra  a  destra.  Onde  ognuno  può  giudicare 
sulla  bontà  dell'innovazione  del  signor  Lavergne,  vedendo  com'egli,  per 
esempio,  per  far  leggere  /fni,  fa  leggere  a  questo  modo:  ni-fi^zfini;  laddove 
in  Italia  in  vece  di  to-ni-fi  zr  finito,  si  fa  leggere  firni-to  n  finito. 

Non  vi  pare  dunque  che  il  metodo  del  signor  Lavergne  meritasse  di 
esser  annunziato  solennemente,  com'ha  fatto? 

£  poi  dite  che  han  ragione  gli  esteri  ad  esclamare  con  la  volpe  di  Fedro 
«che  vide  personam  tragicam  :  quanta  speciesl  .  .  .con  quel  che  segue. 

G. 


MEDICINA. 

Inoeulasfoite  della  febbre  ninna.  —  La  Chronica,  giornale 
-spagnuolo  di  New-York  annunzia  che  il  dottore  W.  L.  Humboldt  ha  sco- 
perto il  mezzo  di  prevenire  la  febbre  gialla  con  una  inoculazione  analoga 
alla  vaccinica.  Il  governatore  dell'isola  di  Cuba  ha  fatto  inoculare  sotto  i 
suoi  sguardi  la  più  gran  parte  delle  reclute  venute  di  Spagna  (più  di  1000 
uomini),  e  questa  operazione  avrebbe  avuto  risultato  felicissimo,  dappoi- 
ché nessuno  di  codesti  soldati  è  stato  colpito  da  quel  flagello  che  fa  strage 
de'  forestieri  ne'  primi  mesi  del  loro  soggiorno  in  quei  climi.  Qualche 
giorno  dopo  l'inoculazione  che  si  fa  alle  due  braccia,  si  veggono  compa- 
rire in  piccolo  i  sintomi  della  febbre  gialla  sotto  forma  di  agitazione  feb- 
brile che  ordinariamente  non  dura  più  di  quarantott'ore. 


CHIRIIRGU. 

Affezioni  eaneberose*  —  Il  governo  francese  ha  dato  al  dottore 
Landolfi  di  Napoli  l'autorizzazione  di  praticare  pubblicamente  il  tratta- 
mento di  tutte  le  affezioni  cancherose,  con  un  processo  da  lui  inventato, 
e  che  eviterà  le  operazioni  usitate  fin'ora.  Una  sala  dell'ospizio  della  Sai- 
pétrière  è  stata  messa  a  sua  disposizione  per  esperimentare  il  suo  metodo, 
ed  una  commissione  è  stata  instituita  per  osservarne  i  risultamenti.  Sono 
nominati  membri  di  questa  commissione  i  signori  Moissenet  e  Casalis, 
medici  dell'ospizio  della  vecchiezza,  e  Manec  chirurgo  del  medesimo  sta- 
bilimento :  i  signori  dottori  Mounier,  Brocca  e  Furnari  sono  stati  aggiunti 
a  questa  commissione  per  un  nuovo  ordine  del  prefetto  della  Senna. 


DRAniATICA. 

lia  Urammatlea  Compagiila  Italiana  a  Parigi.  —  Le  acco- 
glienze più  che  oneste  e  liete,  festevoli  ed  al  di  là  d'ogni  credere  entusiaste, 
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che  ha  ricevuto  la  Compagnia  drammatica  italiana  a  Parigi,  ci  impongono 
il  dovere  di  significare  alla  Francia  intera  la  nostra  gratitudine.  La  cri- 
tica francese  è  stata  spesso  ingiusta  con  noi,  più  spesso  ancora  non  cu- 
rante ;  per  essa  parea  l'Italia  non  esistesse,  e  se  dell'Italia  si  rammentava 
era  per  compartirle  una  lode  che  molto  somigliava  ad  una  orazione  fune- 
bre, e  per  sciogliere  alle  sue  antiche  glorie  un  canto  sul  tuono  de'  salmi 
del  mortorio.  Ora  il  secolare  silenzio  è  interrotto,  lantica  ingiustizia  del 
biasimo  è  riparata  con  sovrabbondanza  di  lodi.  I  critici  più  riputati  e  più 
competenti  in  cose  drammatiche,  De  Fiennes,  Alessandro  Dumas,  Teo- 
filo Gautier,  Méry,  Fiorentino,  Matharel,  Saint- Victor,  ecc.;  i  giornali 
più  autorevoli  come  Le  MonUeur,  Les  Dèbais,  La  Presse^  Le  Siècle^  Le  Con- 
siituiionncl,  e  un  gran  numero  d'altri  minori  sono  stati  tutti  concordi  nel 
prodigar  lodi  e  plausi  calorosi  ed  entusiasti  alla  nostra  Compagnia  dram- 
matica. Non  parliamo  della  Uevue  franco-italicìine^  perchè  redatta  da  Ita- 
liani, e  perchè  tra  tutti  i  giornali  parigini  è  stata  la  più  parca  di  lodi,  come 
la  buona  creanza  insegna  in  simili  circostanze  ;  ma  diremo  che  anche  lo 
Charivari  ha  creduto  dover  lasciare  il  suo  pungolo  consueto,  che  con 
tanto  spirito  e  buon  senso  sa  adoperare,  per  unire  la  sua  voce  a  quella 
de'  suoi  confratelli.  È  stato  quindi  un  vero  concerto  di  lodi,  un  inno  del 
giornalismo  e  della  critica,  una  ovazione  unanime  in  onore  degli  artisti  e 
dell'arte  italiana.  Grazie  sieu  rese  adunque  alla  Francia  in  nome  deirila- 
lia;  e  sia  questo  principio  di  un  più  equo  giudizio  delle  cose  nostre.  Xoi 
a'  critici  francesi  altro  non  chiediamo  se  non  che  rivolgano  a  quando  a 
quando  uno  sguardo  al  di  qua  delle  Alpi  ;  ed  essi  vedranno  che  dopo  tanti 
secoli  di  sventure,  che  sarebbero  bastati  a  ricacciare  nella  barbarie  tutti  i 
popoli  più  civili  del  mondo,  l'Italia,  grazie  alla  sua  portentosa  vitalità, 
grazie  alla  fede  nell'avvenire  che  eredita  da  Roma,  non  è  morta,  ma  vive 
e  di  vita  gagliarda. 

E  noti  la  Francia,  che  mancando  noi  di  un  centro  in  cui  converga  e  si 
raduni  la  vita  intellettuale  della  nazione,  non  è  veder  l'Italia  veder  sola- 
mente Milano,  Torino.  Venezia,  Firenze,  Roma,  Napoli  o  Palermo;  dap- 
poiché in  ciascuna  di  queste  città  ed  in  molte  altre  minori,  come  Genova, 
Brescia,  Padova,  Pavia,  Bologna,  Modena,  Parma,  Siena,  Pisa,  Livorno, 
Messina,  Catania  e  via  discorrendo,  v'è  sparso  e  disseminato  tanto  tesoro 
d'intelligenza,  di  studii,  di  sentimento  e  d'arte,  che  chi  tutto  lo  radunasse 
in  un  luogo  farebbe  di  certo  una  dalle  più  dotte  e  civili  città  del  mondo. 
Cosi  a  cagion  d'esempio  mentre  il  Teatro  Francese  di  Parigi  riunisce  tutto 
ciò  che  v'è  di  più  cospicuo  nell'arte  drammatica  in  Francia,  la  Compagnia 
al  servizio  del  Re  di  Sardegna,  che  attualmente  desta  l'ammirazione  dei 
Parigini,  non  è  che  una  delle  tante  compagnie  de'  teatri  d'Italia,  in  cia- 
scuna delle  quali  vi  sono  artisti  di  grande  merito,  che,  tutti  riuniti,  potreb- 
bero solo  dare  un'idea  adeguata  dell'arte  drammatica  in  Italia.  £  senza 
scendere  qui  a  fare  elenco  di  nomi,  rammenteremo  solamente  che  la  Com- 
pagnia di  Parigi,  benché  fornita  di  bravi  artisti,  non  ha  di  certo  un  Gu- 
stavo Modena.  E  sappia  la  Francia  che  qui,  per  le  infelici  nostre  condi- 
zioni, il  merito  é  privo  di  premio,  e  deve  spesso  lottare  colla  miseria  e 
colla  fame  ;  cosi  che  si  diviene  artisti  e  scrittori  drammatici  per  istinto. 
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per  impulso  intimo,  per  necessità  della  propria  natura,  per  soddisfare  un 
bisogno  invincibile  ;  ma  non  mai  per  alcuno  aiuto  o  incoraggiamento 
esterno.  Ne  qui  alle  nostre  compagnie  drammatiche  è  possibile  studiare, 
decorare,  ordinare,  fornire,  eseguir  bene  una  tragedia,  un  dramma;  per- 
ciocché obbligate  come  sono  a  soddisfare  le  esigenze  di  un  pubblico  ri- 
stretto e  sempre  lo  stesso,  qual  trovasi  ne'  piccoli  teatri  delle  piccole 
città,  debbono  tutte  le  sere  rappresentare  un  nuovo  lavoro  drammatico 
bello  o  cattivo,  originale  o  tradotto,  e  non  di  rado  mutilato,  monco,  raf- 
fazzonato in  fretta  ed  in  furia.  Se  con  tutte  queste  condizioni  contrarie, 
senza  contare  le  cesoie  delle  censure  ed  altri  guai  anche  più  gravi,  l'arte 
drammatica  non  è  morta  in  Italia,  è  certo  miracolo  del  genio  italiano. 
Gran  fortuna  sarebbe  per  noi  che  il  dramma  italiano  potesse  avere  un 
asilo  a  Parigi,  come  l'ha  la  musica  italiana:  qui  si  attingerebbero  le  ispi- 
razioni, là  si  avrebbero  i  compensi:  ed  in  queste  condizioni  avremmo 
probabilmente  noi  ben  presto  nella  drammatica  non  solamente  artisti 
che  potrebbero  stare  accanto  ed  eguagliare  la  fama  mondiale  de'  Rubini, 
de'  Lablache,  dei  Mario,  della  Orisi,  dell'Alboni  e  via  discorrendo,  ma  an- 
che scrittori  drammatici  che  cinger  potrebbero  le  corone  meritate  nella 
musica  da'  Rossini,  da' Bellini,  da'  Donizetti  e  da*  Verdi. 

Or  le  lodi  del  giornalismo  francese  in  prò  della  Compagnia  drammatica 
italiana  tendono  a  questo  scopo  :  e  grandissima  debbe  quindi  essere  la 
nostra  gratitudine,  anche  per  conto  della  grande  utilità  che  a  noi  può 
venirne. 

Ma  i  critici  francesi,  dirà  alcuno,  hanno  giudicato  severamente  la  Fran- 
cesca da  Rimini  del  Pellico,  e  s'indegnano,  ed  alzano  la  voce  e  dicono 
villanie.  Noi  non  abbiamo  questo  esagerato  patriottismo  :  noi  amiamo  la  no- 
stra patria  d'amor  tale  che  in  esso  possiamo  avere  chi  ci  eguagli,  non  chi 
ci  vinca;  ma  noi  non  ci  crediamo  in  diritto  di  pretendere  inviolabili  le 
opere  dell'ingegno  italiano.  Come  !  tutti  i  giorni  noi  parliamo  a  diritto  e 
a  rovescio  delle  opere  drammatiche  francesi,  ci  eleviamo  a  giudici  seve- 
rissimi di  Dumas,  di  Hugo,  di  Scribe,  di  Lamartine,  di  Giorgio  Sand,  di 
Eugenio  Sue,  e  pretenderemmo  che  la  critica  francese  tacesse  e  si  dichia- 
rasse incompetente  in  quanto  a' lavori  dell'ingegno  italiano?  Ma  questa 
pretesa  è  cosi  sciocca  e  assurda  che  disonorerebbe  l'Italia  intera  se  tro- 
vasse seguito  negli  uomini  savii  ed  intelligenti  della  nazione.  E  d'altronde 
così  povera  è  l'Italia  da  credersi  quasi  dispogliata  di  tutti  i  suoi  tesori  se 
le  venisse  meno  la  Francesca  da  Riminiì  No,  viva  Iddio,  l'Italia,  avve- 
gnaché poverissima  in  drammatica,  in  paragone  dell'epica,  della  lirica 
e  d'ogni  altro  ramo  di  poesia,  non  compendia  le  sue  glorie  nel  nome 
solo  di  Silvio  Pellico:  ell'ha  Alfieri,  Monti,  Niccolini,  Manzoni,  Goldoni ;- 
e  la  Compagnia  drammatica  italiana  commise  grave  errore  presentandosi 
per  la  prima  volta  al  pubblico  francese  colla  Francesca  da  Rimini,  la  quale 
debbe  in  gran  parte  la  sua  fortuna  in  Italia  a  condizioni  tutte  affatto 
estrinseche,  e  che  le  mancavano  a  Parigi.  E  daidtimo  sia  anche  ingiusto 
il  giudizio  de'  critici  francesi,  é  forse  improntato  di  malevolenza  contro 
Tautore?  No,  perciocché  essi  l'hanno  anzi  circondato  d'un'aureola  di  poe- 
sia, di  virtù,  di  santità.  V'è  nulla  d'ingiurioso,  di  scortese,  di  poco  gra- 
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dito  per  l'Italia?  No,  perchè  il  giudizio  severo  sulla  Francesca  da  Rimini  è 
quasi  sommerso  e  celato  in  una  nube  d'incensi  che  i  critici  hanno  arso  in 
onore  della  nostra  patria. 

Del  giudizio  di  Giulio  Janin  sulla  Mirra  dell'Alfieri  non  è  da  tenerne 
alcun  conto.  Tutti  sanno  la  leggerezza  di  quel  critico,  che  pone  la  catte- 
drale di  Milano  su  di  un  poggio  ridente,  e  VEmendatio  temporum  dello 
Scaligero  nelle  opere  di  morale.  Janin  è  ben  conosciuto  dalla  Francia, 
che  ammira  il  suo  spirito,  e  ride  deUe  enormi  sciocchezze  ch'egli  dice.  Si 
Torrà  rendere  responsabile  la  Francia  degli  strafalcioni  del  signor  Janin? 
Si  legga  il  giudizio  ohe  dà  nel  Siede  della  Mirra  il  De  Fiennes,  e  si  vedrà 
se  la  Francia  ha  critici  capaci  d'intendere  e  giudicare  le  opere  maravi^ 
gliose  del  sublime  Astigiano. 

Sin'ora  abbiamo  avuto  ragione  di  dolerci  della  critica  francese:  non 
mostriamo  con  questa  suscettibilità  puerile  ed  ingiustificata  di  aver  meri- 
tato nel  passato  la  severità  colla  quale  siamo  stati  giudicati.  Questo  amor 
di  patria  rassomiglia  molto  a  quello  del  contadino  pel  campanile  della 
sua  chiesuccia  dipinta  bianca  e  rossa,  che  si  offende  se  lo  vede  posposto  a 
S.  Pietro  di  Roma,  a  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  o  al  Duomo  di  Milano. 

L.  F. 


Ieri,  14  giugno,  si  apri  l'ultimo  tronco  della  grande  strada  ferrata  dello 
Stato.  L'esercizio  è  esteso  da  Oleggio  ad  Arona,  dell'estensione  di  19  chi- 
lometri. 

Domenica,  17,  si  farà  la  solenne  inaugurazione. 


A' LETTORI. 

Era  nostra  intenzione  pubblicare  in  questa  dispensa  della  Rivista  Enei" 
clopedica  un  primo  articolo  suU'  Esposizione  Universale  di  Parigi,  lavoro 
che  abbiamo  affidato  ad  uno  scrittore  intendentissimo  di  queste  materie. 
Ma  tutti  sanno  che  l'Esposizione  Universale,  benché  aperta  sin  dal  di  15 
maggio,  presentava  da  principio  tal  disordine  -e  mancava  ancora  di  tanti 
oggetti,  ch'era  impossibile  farsene  un'idea  completa  e  precisa.  Il  nostro 
corrispondente  ha  creduto  quindi  dover  indugiare  ;  ed  il  suo  manoscritto 
ci  giunge  nel  momento  di  mettere  in  torchio  l'ultimo  foglio  della  presente 
dispensa,  che  non  abbiamo  voluto  ritardare,  parendoci  condizione  indi- 
spensabile di  un  periodico  la  costante  e  regolare  sua  pubblicazione.  Il 
detto  lavoro  si  comincerà  quindi  a  pubblicare  nella  dispensa  seguente. 

Là  Direzione. 


Pàolo  Bosio  gerente. 


/'. 
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